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DELLE  ANTICHITÀ 

ESTENSI  ED  ITALIANE 

TRATTATO 

DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

BIBLIOTECARIO 

DEL  SERENISSIMO  RINALDO  L_ 

DUCA  DI  MODENA,  REGGIO,  MIRANDOLA  &c.  /^\S' 

tSép- 

PARTE  PRIMA 

In  cui  fi  cfpone  l’Origine  ed  Antichità  della  Cafa  d’Eftc,  e la  Tua  di- 
ramazione nella  Linea  Reale  ed  Elettorale  del  Regnante  Monarca 
della  gran  Bretagna  GIORGIO  I.  e de  i Duchi  di  Brunirne,  c Lu- 
neburgo,  e nella  Linea  de’ Marchcfi  d’ Elle,  de  i Duchi  di  Ferrara, 
di  Modena  &c. 

E fi  rapportano  i Documenti , e le  Pruove,  che  occorrono. 


Nella  Stamperia  Ducale,  mdccxvii. 
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POTENTISSIMO  PRINCIPE 


GIORGIO  PRIMO 

RE  DELLA  GRAN  BRETAGNA, 

elettore  del  s.  r.  imperio, 

DUCA  DI  BRUNSUIC  E LUNEBURGO 


. a > * . v . : •*  . ; . * ' . i 

...  ‘ li  ■ • . ' . . . i 

Er  comando  del  Serenifs.  Sig.Duca 
di  Modena  mio  Padrone  io  preti  a trattare 
il  prefente  argomento  delle  Antichità  EJlenfi ; 
e à me  badava  ben  quello  folo  motivo  per 
farmivi  faticare  intorno  con  gufto . Quand' 
ecco  ad  accrelcere  la  gloria  mia , e a (prò- 
narmi  maggiormente  in  sì  fatta,  imprefa, 
s’aggiunfero  ancora  le  clementitiìme  premu- 

1 - ■ g i re  della 
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re  della  M.  V.  defiderofa  anch’effa  al  pari 
del  mio  Sovrano , che  le  Origini  ed  antiche 
Memorie  della  lor  comune  Nobiliflima  Cafa 
fofleroifrattate  da  me  in  Italia , e maneggia- 
te in  maniera,  che  mai  non  venifièro  in  loro 
aiuto  le  belle  bugie  dell’  Adulazione  , ma 
folo  vi  compariflè  la  foda  maefta  del  Vero. 
Eflèndo  pertanto  concorfa  anche  la  M.  V. 
ad  animarmi  ad  imprefa  tale , con  avere  del 
pari  cooperato  a farmi  aprir  l’ adito  in  varj 
Archivi  Italiani , due  poffo  dire  che  fono 
flati  i Promotori  di  quella  mia  Opera , ben- 
ché a me  parelTè  di  fervire  in  erta  ad  un  folo 
Padrone . Ad  un  folo , dirti  -,  perciocché  o 
mirarti  V.  M.  o cónfiderafli  il  Sereniflìmo 
Sig.  Duca  mio  Signore  , in  amendue  io  tro- 
vava il  medefimo  Sangue,  l’Origine  fleffà, 
e una  Cafa ,; divifa  bensì,  già  fon  tanti  Se- 
coli j in  due  Linee  diverfe  , e feparàta  di 
Climi , e di  Stati , ma  però  unita  fempre  in- 
ficine con  generofa  lega  d’ aflètto , ed  anche 
maggiormente  collegata  a b di  noftri  per 
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mezzo  del  Matrimonio  della  Serenifs.  Prin- 
cipefla  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  Cu- 
gina di  V.  M.  con  eflò  Serenifs.  Sig.  Duca  Ri- 
naldo I.  mio  Padrone,  onde  è poi  ufcita 
quella  invidiabil  figliolanza  di  Principi,  e 

• v. 

Principeflè  , ■ ne  quali  campeggiano //tante 
belle  doti  sì  d’ Animo  come  di  Corpo  . - ^ 

. Ora  quantunque  già  fofiè  ftabilita  fra  gli 
Eruditi  laj  derivazione  delle  due  gran  Cafe 
di  Brunfuic  e dEfte , da  uno  ftipite  mede- 
fimo  , : pure  quello  indubitato  e riguardevol 
punto  di  Storia , s’  ió  mal  non  mi  lufingo  ; 
ha' ricevuto  nuovi  lumi  e rinforzi  nellO- 
pera/  mia  ..  Nè  qui  s’è  fermata  la  fortuna 
de  miei  ftudj  -,  perciocché  m’  è riufcito  di 
penetrar  coll’aiuto  di  ficuri  Documenti  an- 
che in  Secoli  più  remoti , e di  trovar’  ivi  gli 
Antenati  di.V,  M.  (che  è quanto  dire  am 
che  gli  Antenati  del  mio  Padron  Sereniffimo) 
ed  effi  non  menò  illuftri  e potenti  allora , 
che  fieno  oggidì  i lor  Nobiliflìmi  Difenden- 
ti. Io  fo , 4 o Potentiflìmo  Re  , che  a voi 

folo 
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folo  è dovuta  la  gloria  d’eflère  falito  il  pri- 
mo della  voftra  Famiglia  fu  cotefto  Soglio  -, 
ma  voi  avete  altresì  obbligazione  alla  pro- 
pria Famiglia  d’ avervi  preparato  i gradini 
per  meritarlo  ed  ottenerlo.  Imperocché  feb- 
bene  ha  la  M.  V.  portato  feco  in  Inghilterra 
tanto  dilcernimento  di  Prudenza , tanto  Co- 
raggio guerriero , tanto  Amore  della  Giufti- 
2,ia , e sì  gloriofa  brama  e cura  di  rendere 
Tempre  più  opulento , . rifpettato  ,e  pacìfico 
il  Popolo  della  gran  Bretagna , e tanfi  altre 
infigni  doti  perfonali  di  V.M.  che  formano 
un  Re  compiuto,  e Re  meritevole  di  co- 
mandare a sì  gloriofa  e potente  Nazione: 
tuttavia  v’ha  principalmente  condotto  coftà 
3a  rara  Nobiltà  de’  voftri  Antenati , degna 
Tempre  d’ unirfi  a Sangui  Reali , e mercè 
d’ una  tal’  unione  giunta  finalmente  a far  re- 
gnare Voi  in  cotefti  fioritiflìmi  Regni. 

. Al  che  riflettendo  io , ho  ben;  ragione  di 
rallegrarmi  d’  aver’  appunto  prelo  per  ar- 
gomento di  quello  mio  Trattato  la  Nobiltà 

della 
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della  Cafa  d’ Elle , affinchè  pollano  con  ra- 
gione i Popoli  Britanni  gloriarli  da  qui  in- 
nanzi , che  il  nuovo  Re  loro , anche  nel 
pregio  della  Nobiltà , ha  niuno , o pochi 
pari . E già  predò  i veri  Intendenti , cioè 
predò  coloro , che  fanno  acutamente , e 
lenza  paffione,  difcernere  il  Vero  dal  Fallo, 
e il  Certo  dall’  Incerto , era  decifo , che  per 
conto  dell’  Antichità  niuna  delle  Famiglie 
Regnanti  in  Germania  può  facilmente  pa- 
reggiar quella  de  i Duchi  di  Brunirne.  An- 
tichità, didì,  non  già  di  foli  Perfonaggi  a 
noi  cogniti,  ma  di  Perfonaggi  Chiaridìmi, 
i quali  con  lo  ftrepito  delle  loro  Imprefe 
da  tanti  Secoli  in  qua  empiono  il  Mondo  e 
le  Storie  del  loro  Nome;  e Perfonaggi  Po- 
tentidìmi , che  in  varj  tempi , e prima  di 
tanti  altri  Principi , ebbero  fottopolli  al  co- 
mando loro  gli  ampiidìmi  Ducati  della  Ba- 
viera, e Sadònia,  il  Palatinato  del  Reno, 
e tante  Città  verfo  il  Baltico , e nella  Sue- 
via , e gl  infigni  Ducati  della  Tofcana , e di 

Spoleti  j 
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Spoleti , e il  Principato  della  Sardegna , e 
tutta  l’Eredità  della  gran  Contefta  Matilda 

» 

con  altri  Stati  d’ Italia , che  toccarono  alla 
Linea  Voftra  nel  dividerli  da  quella  de  gli 
Eftenfi.  Ciò  era,  dilli,  già  noto-,  & io  pure 
ne  ho  non  folo  rinfrefcata  nelle  mie  Carte 
la  memoria  a gli  Eruditi , ma  anche  mag- 
giormente ne  ho  confermata  la  Verità.  Ag- 
giungefi  ora , che  mercè  de  i nuovi  lumi  a 
me  fomminiftrati  da  diverfì  Archivi , Tempre 
più  antica , Tempre  più  illuftre  fi  verrà  a 
conofcere  la  Nobiltà  del  Voftro  Legnaggio . 
Per  quanto  io  abbia  faputo  cercare  , e po- 
tuto fcoprire  nel  buio  de  tempi  più  lontani 
intorno  a i Maggiori  della  Cafa:  d’  Erte  i 
e prima  che  la  Linea  Voftra  paflàflè  circa 
l’ Anno  1056.  a ftabilirfi  di  nuovo , e a fi- 
gnoreggiare  in  Germania:  io  non  mi  fon 
mai  abbattuto,  Te  non  in  Principi. 'Di  modo 
che  febbene  non  fi  può  idi  meno  di  nom  giu- 
gnere  nell’  ofcurità  de’  Secoli  rozzi  • ad  un 
punto  di  perdere  la  loro  traccia , pure  sì  lu- 

minofa 
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minofa  comparfa  fanno  i primi  da  noi  co- 
nofciuti  fra  elfi,  che  polfiam  giuftamentè 
immaginare  non  men  luminofi  gli  altri  loro 
antecedenti  Maggiori , benché  finora  noti 
abbaftanza  a noi  noti,  f ; : li 

Il  che  pollo,  fia  lecito  a me,  o Sire,  di 
prefentare  umilmente  alTrono  Voftro  quelle 
mie  fatiche  , già  allùnte  per  ordine  d’  un 
Principe  tanto  ben’  affetto  e divoto  della 
M.  V.  e tanto  anche  onorato  da  V.  M.  colla 
corrifpondenza  del  Ilio  cuore.  Non  riguar- 
da men  Lui,  che  Voi,  quella  tela  di  notizie 
Genealogiche-,  ma  difendo  che  il  Nobilif- 
fimo  Albero  Ellenle  rimira  oggidì  in  Voi  il 
più  fplendido  e gloriofo  de’  fuoi  tralci , per- 
ciò gode  anche  il  mio  Padron  Serenilfimo , 
eh’  io  alla  M.  V.  confacri , qual  nuovo  atte- 
llato  del  fuo  antico  affetto,  e qual  primo 
tributo  della  mia  venerazione , le  Antichità 
Efienjt.  E ciò  facendo , s io  temelfi  punto , 
che  V.  M.  non  folle  per  accoglierle  con  gra- 

♦ ; A.  - , .i-  ...A  ■>  .uV.V.Jl  ° o 

dimento  tortefilfimo , mollrerei  di  non  co- 
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nofcere  ciò , che  oramai  conofce  il  Mondo 
tutto  , cioè  che  quanto  Voi  liete  Grande 
per  Nobiltà  e Potenza  , altrettanto  ancor 
fiete  Grande  per  benignità  e gentilezza . Si 
umilia  dunque  il  prefente  mio  Libro  con 
tutta  fidanza  alla  M.  V.  & io  feco  finalmen- 
te chieggo  licenza  di  potermi  con  profondo 
ofièquio  dedicare 
Di  V.  M. 

Modena  25.  Agofto  1717. 


Umìlifs.  Ojfequtoftfs.  e Rtverentijs.  Servitore 
Lodovico  Antonio  Muratori. 
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On  mancano  alla  Serenifs.  Cafa  d’Efte  Scrittori,  che 
abbiano  trattato,  ed  anche  diffufamente,  dell’An- 
tichità ed  Origine  fua  . Le  è folo  mancato  finora," 
chi  n’abbia  trattato  con  efatta  Critica,  e in  forma 
giudiziale , e difputativa  , cioè  con  produrre  nel 
Tribunale  del  Pubblico  le  Pruove  ancora,  e le  Ra^ 
gioni  giuftificanti  le  afferzioni  fue  . Non  può  negarli  : egli  è un 
meftiere  affai  comodo  quello  d’ alcuni  Storici,  che  fponendo  gl’in- 
trecci delle  umane  avventure,  e non  folo  le  accadute  a’ior  giorni 
ma  eziandio  le  Iontanilfimc  da  i loro  tempi, efentano  fc  ftefli  dalla 
fatica  di  citar  teftimonj  od  Autori , con  che  tacitamente  coman- 
dano a chi  legge,  che  fi  ftia  in  tutto  alla  loro  fede,  e a tutto  lì 
dia  credenza  filila  lor  parola  . Anzi  riefee  del  pari  agiata  a mol- 
ti Lettori  quefta  maniera  di  Storia , perche  anch’  eglino  fenza  Ve- 
derli interrotto  il  cammino  nè  da  difputc  e battaglie  erudite,  nè 
da  citazioni  di  parole  altrui , fan  viaggio  placidamente  dietro  alla 
feorta  di  quell’ Autore  , non  credendo  di  poter’ errare  , perchè  lì 
figurano,  ch’egli  non  voglia  per  conto  alcuno  ingannare,  rè  fap- 
pia  facilmente  ingannarfi.  Ma  il  Mondo  d' oggidì  è divenuto  piò 
delicato,  cioè  più  guardingo.  Non  poffono  molti , altri  non  vo- 
gliono, ed  altri  ancora  non  fanno  formare  una  veridica  Storia. 
Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a fcriverla,  effere  quello 
di  efporrc  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non 
tutti  poffeggono  i mezzi  c la  chiave  per  rinvenirla;  e moltilfimì 
poi  hanno  anche  un’oftacolo  grave  a trovarla  ed  efporl3  ; per- 
ciocché la  mira  principale  delle  loro«Storie  , altro  non  è , che  la 
gloria  e il  credito  di  qualche  Perfona  , Città , o Famiglia  . A 
quello  mirano  , a quello  vanno  con  rutti  i piedi  , fembrando  lor 
vero,  fol  quello  che  s’accomoda  a sì  dilettevol’idea  . Anzi  fe  la 
Verità  conofciuta  s’oppone  loro  in  quello  cammino,  fanno  ben* 
eglino  coprirla  , fanno  torcerla  tanto  , o pure  rapprcfentarla  con 
si  fatti  colori,  che  ad  ogni  modo  n’  ha  da  rifultar  lode  a chi  c lo 
feopo  de  i loro  incelili.  II  perchè  va  lento  ogni  faggio  Lettore  in 
credere,  o almeno  in  credere  tutto  a moltillimi  Storici;  cd  av- 
vegnaché fi  meni  buono  per  l’ordinario  ad  elfi  il  trattar  delle cofe 
de’  loro  tempi  fenza  addurne  teftimonj  o pruove  , tuttavi  a non 
vien’  accolto  di  buon’occhio  chi  anche  s’attribuifee  quello  Privi- 
legio in  trattando  di  cofe  remote  dall’età  lua,  fe  pur'  egli  uno  di 
que’  valentuomini  non  foffe  , che  pel  credito  di  un  lineerò  amore 
al  Vero , e di  una  diftinta  abilità  a pelcarlo  e trovarlo  , hanno 
già  impegnata  o impegnano  i Lettori  a fare  gran  conto  della  lor 
fedeltà  b a ' Comun- 
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Comunque  però  fia  dell*  altre  Morie  , certo  allorché  fi  vuol’ 
ufeire  in  campo  con  delle  Genealogie , ed  efiger  credenza  da  chi 
ha  da  leggerle,  il  decreto  è fatto  nella  Repubblica  Letteraria,  nè 
ad  alcuno  fi  fuol  dar’efenzipnc  in  quello,  fuorché  a qualche  rarif- 
fimo  Scrittore  maggiore  d’ogni  eccezione  . Cioè  egli  è neccflario 
di  produrre  Pruove,  e Pruove  legittime  di  quanto  ivi  fi  vuol’ ade- 
rire . Ci  ha  troppe  volte  fatto,  c ci  fa  tuttavia  conofccre  la  Spe- 
ranza infigne  Maeflra  de’ viventi , che  quello  è un  paefe  , dove 
facilmente  fi  fogna,  e quel  che  è più,  s’ha  gufto  alle  volte  di  fo- 
gnare, e di  fognare  ad  occhi  aperti . D’ordinario  fi  figura  un 
fabbricator  di  Genealogie  di  non  poter  far’ onore  ad  altri , nè  di 
dover  riportare  premio  per  fe  ftefl'o  , qualor  non  conduca  la  Fa- 
miglia fua  cara  fino  a i Secoli  più  remoti,  e non  la  derivi  da  qual- 
che rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  , o pure  da  qualche 
Re,  o Principe  riguardevole  , o almeno  da  una  delle  più  illuftri 
Città,  o Nazioni.  E tanto  più  , fe  fi  tratta  di  Cafc  Principefche 
e Regnanti,  alla  Nobiltà  delle  quali  credcrcbbono  alcuni  di  far 
torto,  ove  in  loro  non  faceflero  comparire  egualmente  fplendida 
l’antica,  che  la  prefente  fortuna  . Quindi  non  balla  a certi  Ge- 
nealogifti  il  corfo  di  cinque  o fei  Secoli  ; fembrano  anche  poco 
i dicci:  cotanto  fon’ eglino  invaghiti  di  far  comparire  pompofo 
quell’ Albero,  che  è raccomandato  alla  Ior  cura  & indullria.  Po- 
lla dunque  una  si  gagliarda  palfionc  in  cuor  di  certuni,  non  è poi 
maraviglia,  fe  crcfcono  le  Genealogie,  e fe  gli  Autori  d’elTe  non 
pefano  ciò,  che  fcrivono,  od  anche  fcrivono  ciò , ch’eglino  ben 
fanno  non  aver  fulfiftenza . Tanto  è : vorranno  ben  più  tofto  i 
buoni  Lettori  creder  loro  e quietarli , che  durar  fatica  per  chia- 
rirfi.  E in  fine  ecco  qua  la  gran  Ricetta  : Che  danno  ne  verrà  al 
Pubblico?  che  difonore  o pregiudizio  rifulta  ad  alcuno,  s’ io  fen- 
za  fcrupolizzar  molto  fulla  certezza  o verità  di  non  poche  cofe 
vengo  a mollrar  grande  anche  nc'Sccoli  antichi  una  Famiglia, 
che  ora  è,  e merita  d’elferc  Hata  grande  in  tutti  i tempi? 

Ma  fe  ne  gli  anni  addietro  incontravano  buona  fortuna  limili 
Scrittori  ( ch’io  nondimeno  voglio  credere  la  maggior  parte  molli 
da  retta  intenzione  , c non  mancanti  di  buona  fede  ) oggidì  cer- 
tamente ciò  non  è accolto  col  volto  , o per  dir  meglio  non  è tol- 
lerato colla  pazienza  di  prima  . S’c  ancor  qui  cambiato  il  gufto, 
c s’è  cambiato  in  meglio,  troppo  chiaramente  conofccndofi  ( e fi 
doveva  conofcere  anche  molto  prima  ) che  la  vera  Lode  non  può 
venire  fe  non  dalla  Verità  > e che  il  Falfo  è di  così  maligna  natura, 
che  giunge  a far  perdere  la  fede  al  Vero  medefimo  . Francefco 
Rofiercs  colla  fua  Opera  intitolata  Stemmatum  Lotbaringia  ac  Bar- 
ri Ducum  T orni  feptem  ab  Antenore  , T rojanarum  reliquiarum  ai 
paludes  Mxotidas  Rege , ad  bete  ufque  tempora,  fece  travedere  fino 
il  Baronio,  il  Fiorentini,  ed  altri  valentuomini.  Ora  fi  fa,  ch’egli, 

fu  un’ 
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•fu  un'Impodore;  ed  eflcndo  flato  carcerato  e convinto,  gli  coftò 
quali  quel  Libro  la  tefta  ; e però  flante  l’aver’ egli  finto  nuovi 
Strumenti,  e adulterati  i vecchi’,  in  oggi  non  fi  arrifehiano  i fag- 
gi a predargli  fede  nè  pur  nelle  memorie  , che  verifimilmente 
fono  legittime  entro  l’ Opera  fua  . Che  s’  altri  Falfarj  hanno  fchi- 
vati  gl’ incomodi  della  prigionia,  e i pericoli  della  feure,  non  han 
già  falvato  fc  deffi  da  una  perpetua  infamia , frutto  degno  della 
loro  temerità. 

Perciò  que’ prudenti  Autori,  che  prendono  a fcrivere  Genea- 
logie , debbono  fecondo  me  avere  due  importantilfimi  riguardi. 
L’uno  è,  doverfi  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello  di  non 
offendere  il  Vero  . Qualora  quedo  non  fi  polla  dillotterrare  , e 
molto  più  qualora  fcopcrtamente  fi  opponga  a i defidcrj  del  Gc- 
ncalogida,  proprio  è de  gli  onorati  Scrittori  il  condurre  le  FaJ 
miglie  fin  dove  fi  può,  più  todo  che  farle  paffare  innanzi  a forza 
di  fogni , offendo  bene  fpclfo  non  men  per  le  Nobili  cd  Antiche 
Famiglie  , che  per  le  Città,  una  fpezie  di  pregio  lo  dello  non  po- 
terfi  affcgnare  l'origine  loro,  nè  il  principio  della  lor  Nobiltà. 
L'altro  riguardo  è , che  ficcome  debbono  i Lettori  andar  circo- 
fpctti  e guardinghi  in  dar  fede  a chichefia  de’ Genealogidi , che 
afferifea  fenza  Pruove,  cosi  hanno  in  certa  maniera  obbligo  rigo- 
rofo  i Genealogidi  di  produrre , o almeno  almeno  di  citare  con 
fedeltà  le  Pruove  delle  , e i Luoghi,  onde  quelle  furono  cdratte. 
Se  vien  talento  ad  alcuno  di  acccrtarfcnc,  dee  egli  poter’ appa- 
gare l’oncda  fua  curiofirà  . E tutti  pofeia  debbono  godere  piena 
libertà  di  poter  chiamare  ad  cfame  quelle  delle  Pruove;  imperoc- 
ché niuno  ci  è da  tanto,  che  poda  pretenderli  incapace  d'ogni 
errore;  e chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  difeuoprano  ciò  , che 
è difavvedutamente  sfuggito  a i nodri? 

Per  altro,  allorché  s’ode  trattata  da  indudriofi  Genealogidi 
con  tanta  fortuna  qualche  Nobil  Famiglia  vivente  , che  fi  è giun- 
to di  Padre  in  Figlio  a farla  fccndere  o da  Roma  antica  , o da 
un'Eroe,  o Monarca  de' più  remoti  Secoli:  ha  licenza,  per  non 
dire  obbligazione,  qualunque  Lettore  di  fofpettare,  o di  credere, 
che  molte  Favole  abbiano  buonamente  fervito  a telfere  quella  si 
vaga  tela  . E c’è  poi  amphlfima  facoltà  di  metterli  a ridere  (e, 
ciò  fenza  far’altro  cfame)  ogni  volta  che  ci  fi  prefenra  davanti 
qualche  Genealogia  dedotta  da  Noè  , da  Antenore  , da  Enea  , e 
da  limili  altri  Pcrfonaggi  della  troppo  canuta  Antichità  . Riefce 
in  vero  facile  a certuni  l’idear  Genealogie  cosi  derminate;  ma  im- 
ponibile è a tutti  l’addurne  delle  veraci  Pruove.  Per  quanto  vada 
un  Genealogida  di  Figlio  in  Padre , di  Padre  in  Avolo  afccndcn* 
do,  egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirli  in  un  palio,  ove  gli  Archi* 
vi  e le  Storie  l’hanno  da  abbandonare,  c dove  ( fe  ama  la  Verità - 
e tiene  la  Prudenza  a i fianchi)  egli  dee  far  punto  fermo  , fenza 
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volere  o per  malizia,  o per  inavvertenza,  intrudere  nelle  Fami- 
glie Nobili  ed  antiche  già  eftinte  le  Famiglie  tuttavia  viventi.  E 
ben  può  dirli  fortunato  in  quello  genere  chi  arriva  a recar  Pruove 
lincere  della  fua  vera  continuata  Nobiltà  per  Cinque  , o Sei  Se- 
coli, e tanto  maggiormente  chi  per  Sette  o Otto.  Poco  più  oltre 
fi  può  giungere  con  ficurezza;  anzi  pochiflìmc  ancor  fono  leCafe 
(fenza  nè  pur  trarne  le  più  rinomate  d’ Europa ) le  quali,  depurate 
che  fieno  le  lor  Genealogie,  arrivino  a concludentemente  mollra- 
re  l’antichità  di  quelli  Otto  Secoli . Il  contrario  fembra  apparire 
da  molti  Libri  llampati  ; ma  è coftato  ben  poco  ad  alcuni  lo  fcri- 
vere,  e ftampare  de  i Libri  , c il  far’ incidere  in  rame  de  gli  Al- 
beri raaellofiflìmi.  Pertanto  dee  qui  più  che  altrove  llar  davanti 
a gli  occhi  de  gli  onorati  Scrittori  il  debito  di  diftinguere  daper- 
tutto  il  Vero  dal  Falfo,  e il  Certo  dal  folo  Probabile.  Che  del 
Tello,  qualor  venga  meno  il  Certo,  non  difdicc,  anzi  può  eflere 
allora  lodevole,  il  proporre  ciò,  che  fi  feorge  Verifimilc,  ma  con 
(Valutarlo  non  più  che  per  Verifimilc  , lafciando  volentieri  al  teiHr 
po  e ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  quell’ imprefa  . Tali  fono  i 
fentimenti  de’ faggi , tale  il  collume  de’ Genealogilli  più  accredi- 
tati . Anzi  in  quelli  ultimi  tempi  l’hanno  intefa  ancora  que’  Prin- 
cipi , che  non  fi  pafeono  di  vento  , c che  fanno  profelfion  di  fa- 
viezza.  Voglio  dire  , hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a ciò  , che 
pareva  , ma  in  fatti  non  era  , un  Pofleflo  di  maggiore  Antichità, 
contentandoli  d’una  minore  si,  ma  d’una  ficura  Nobiltà  ed  Anti- 
chità, la  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o dubbiofe  o falfe  Ge- 
nealogie , li  faceva  , e li  fa  tuttavia  conofccre  fuperiori  in  quello 
pregio  a tante  altre  illuflri  Famiglie  . Perciò  a quei  foli  è dovuta 
lode,  che  palleggiano  francamente  in  trattando  le  Genealogie,  e 
che  fon  pronti  a dipartirli  dall’opinione  de’prccedenti  Scrittori, 
‘fc  cosi  comanda  la  Verità  conofciuta  , o fe  così  perfuade  una  ve- 
.ijifimigJianza  più  fondata. 

E per  quello  Giovan-Lodovico  Schonleben  in  un  fuo  Libro  in- 
titolato De  Prima  Orìgine  <Augu(li(Jìm<£  Domus  Habfpurgico-Au - 
Siriaca , pubblicato  nell’Anno  1581.  e dedicato  all’ Augullillìmo 
ilmperadore  Leopoldo  I.  non  ebbe  difficultà  alcuna  di  rapportare 
Iventi  diverfe  Opinioni  intorno  all’Origine,  e a gli  Antenati  della 
gloriofilfima  Cafa  d’Aultria,  con  deriderne  alcune,  confutarne 
dell’ altre,  ed  eleggerne  finalmente  una,  ch’egli  nondimeno  ri- 
,conofce  non  già  per  certa,  ma  per  fidamente  probabile.  Lo  Hello 
è accaduto  della  Regnante  Famiglia  de  i Criftianiffimi  Re  di  Fran- 
cia , a cui  una  volta  attribuivano  alcuni  un’Origine  troppo  feon- 
ciarnente  remora  da  i noftri  tempi.  Oggidì  abbiam  Pruove  ficure^ 
prefe  o da  i vecchi  Documenti  de  gli  Archivi,  o dalle  antiche  Sto- 
lie  , cioè  da  i due  unici  veri  mezzi , che  s’ abbiano  per  giugnere 
con  certezza  , o almeno  per  accollarli  di  molto  alla  Verità  in  li- 
mili 
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mili  ricerche  , Pruove  , dirti  , che  Ugo  Capeto  Re  Primo  della  fu  a 
ftirpc  in  Francia,  & Afccndente  indubitato  del  Regnante  Monarca 
Lodovico  XV.  ebbe  per  fuo  Padre  un’C^o  , appellato  il  Grande  y 
Conte  di  Parigi,  e Duca  di  Francia,  la  cui  morte  accadde  l'Anno 
6.  Per  conto  dell* Avolo  d'Ugo  Capoto  , la  comune  opinione 
è , che  forte  Pubertà  Duca  di  Francia  , e pofcia  Re  di  Parigi  c 
della  Neuftria.  E fe  il  P.Pagi,  uomo  per  altro  dottirtlmo,  tiene, 
che  folte  Avolo  di  lui  Odone  , Re  parimente  della  Neuftria,  e Fra- 
tello del  fuddetto  Roberto  , egli  s’ inganna  ; imperocché  Dudonc 
da  S.  Quintino  Storico  di  quel  Secolo,  Ugone  Flaviniacenfe,  ed 
altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ugo  il  Grande.  Che 
quelli  due  Fratelli  , cioè  Odone , e Roberto  , averterò  per  Padre 
Roberto  foprannominato  il  Forte,  creato  Conte  d’ Angiò  da  Carlo 
Calvo  l'Anno  858.  o 8<yi.  e morto  l’Anno  8<f7.  quello  è un 
punto  anch’erto  ftabilito  fra  i Letterati.  Ma  qui  s’arrella  il  corfo 
di  quella  Nobilirtìma  Genealogia,  trovandofi,  allorché  fi  vuol’af- 
(egnare  il  Padre  di  Roberto  il  Forte  , varj  intoppi , e non  poche 
ofcurità  , finceramente  riconolciute  c confettate  da  gli  Scrittori 
Franzefi  , con  tacito  rimprovero  a tanti  altri , i quali  diftìmulata 
o conculcata  la  Verità,  tirano  avanti  fenza  ritubazione  alcuna 
le  lor  Genealogie.  Ci  ion  pertanto  diverfe  Opinioni,  e fra  erte 
gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  proftimo  pattato  quella  del  Signor 
Du-Bucbet , il  quale  fa  difeendere  Roberto  il  Forte  per  Linea 
mafehile  da  Cbildebrando  Fratello  di  Carlo  Martello.  Venne  con- 
futata in  parte  quella  idea  dal  Duca  d’Efpernone;  e pur  l’uno 
c l’altro  citavano  Storie  e Strumenti  antichi:  il  che  fece  poi  dire 
al  fopraddetto  Pagi  : Frantici  Genealogie  inter  fe  non  conveniunt 
de  Tbeodeberti  C orniti s F ilio  , nec  de  Roberti  cognomento  F ortis 
Francorum  Regis  Fatre  ( ancor  qui  s’allontana  dal  Vero  il  Pagi, 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrittori , che  quello  Roberto  falifte 
mai  alla  Dignità  Reale)  & tam  Duboucbetus , & Spernonius  Oux, 
cjuam  Alti , Cbartas  referunt  aut  faljas  , aut  corruptas  , aut  Jaltem 
male  leftas  , aut  non  bene  applicatas . Dopo  quelle  Opinioni  ce- 
lebre è l’altra  , che  propofta  dal  Bellaforella  , e dal  P.  Viola  Be- 
nedettino , fu  follenuta  con  gran  vigore  dal  celebre  Giovan-Ia- 
copo  Chifflezio . Erta  dà  a Roberto  il  Forte  per  Padre  Corrado 
Conte  di  Auxerre,  e per  Avolo  Guelfo  Conte,  o Duca  di  Baviera, 
Cognato  di  Lodovico  Pio  Imperadore . Oppofefi  a quella  Opi- 
nione il  famofo  Davide  Biondello  ne’  due  Tomi  della  Genealogia 
Francica  l’Anno  1554.  Ma  non  ha  molto,  che  la  medefima  è 
(lata  propolla  di  nuovo , e follenuta  da  un’  Anonimo  Franzefe 
come  la  più  probabile  dell' altre  in  una  Differtazionc  Sur  la  mou - 
•vame  de  la  Bretagne  &c.  che  ufcì  alla  luce  l’Anno  17 11.  (lam- 
para in  Parigi . Di  quello  ultimo  Libro  han  fatta  menzione,  e re- 
cato a noi  l’ eftratto  i doctiflìrai  PP.  Gefuiti  Autori  del  Giornale 
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di  Tre vou x con  aggiugncrc:  Si  ce  fentiment  /’ eniporte , 1‘  Augufle 
Mai  fan  de  Frante  aura  pur  aincg  Ics  Piritica  d‘  lift  e , & de  Bruti  fi 
'vik ; cioè:  fé  quefio  Jentimenro  fi  preferifee  a gli  altri , 1‘  Au  gufi  a 
Caja  di  Francia  , e i Principi  d’ lifle  , e di  Brunfuic , faranno  've- 
nuti quella  da  un  Cadetto  , c qucfli  da  un  Primogenito  della  Cafa 
de' Guelfi.  Riconofcono  dii,  c in  fatti  moftrerò  anch'io  per  cofa 
indubitata  , edere  una  della  Famiglia  le  due  Regnanti  Cafc  di 
Brunfuic  , c d'Edc  ; ma  dovevano  por  mente  que' valentuomini, 
clic  la  Linea  Ellenfc  de  i Duchi  di  Brunfuic  , oggidì  Regnante 
anche  fui  Trono  d'Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XI.  crede 
di  tutti  gli  Stati  dell’  antichiflìma  c Nobiliflìma  Cafa  de' Guelfi  di 
Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa,  mari- 
tata col  Marcbefe  Alberto  Aggo  Ellenfc;  ma  non  difccndcre  già 
ella  per  via  malculina  da  i fuddetti  Guelfi.  Sicché  non  c’è  motivo 
di  far  per  quello  gareggiare  inficine  la  Rcal  Cafa  di  Francia,  c 
quella  d’Edc. 

Padano  poi  i fuddetti  Giornalifti  di  Trevoux  a dire  di  noti 
poter  fottofcrivcrc  all' Opinione  del  Chiflczio  , c dell' Anonimo 
poco  fa  mentovato  ; imperciocché  , dicono  elfi  , Papa  Inno- 
vengo  III.  chiaramente  afferma,  che  Filippo Augv.fo  era  fenga  dubbio 
della  f chiatta  di  Carlo  Magno  * Così  tengono  due  altre  Cronache 
vecchie.  Dopo  di  che  propongono  dfi  un'altra  Opinione  giudi- 
cata dianzi  per  probabiliflìma  da  i Sammartani , e dal  Beslio, 
cioè  che  Rpberto  il  Forte  ebbe  per  Padre  Ugo  Abate  , Figliuolo  di 
Carlo  Magno-.  Ma  liccomc  io  non  veggo  ragioni  badanti  per  at- 
terrare la  dcrivazion  de  i Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
de  ‘Guelfi , cosi  ne  veggo  dcll'alrrc  gagliarditfime  , che  fi  oppon- 
gono a qucft’ulcimaOpinione.  Non  li  fa  d’alcuna  figliolanza  mac- 
chile di  Ugo  nato  da  Carlo  Magno.  Nè  Papa  Innocenzo  III.  è Au- 
tore sì  antico  da  potere  allìcurarci , che  Ugo  Capeto  feendede  per 
linea  mafehile  da  Carlo I.  Imperadore;  c balla  bene,  che  ciò  fi  ve- 
rifichi per  difccndcnza  feminina  . Glabro  Ridolfo,  Ivone  Carno- 
tenfe  , Orderico  Vitale  , Ugo  Flaviniaccnfc  , ed  altri  Storici  più 
antichi  d’ Innocenzo  III.  attedino  , che  nel  Re  Lodovico  V.  An- 
tecedere d’Ugo  Caperò  finì  la  Linea  mafehile  di  Carlo  Magno1. 
Anzi  il  Re  Odone  Fratello  dell’Avolo  d’Ugo  Capeto , vicn  chiamato 
Tiranno  da  Folco  Arcivefdovo  di  Rcms  fuo  coetaneo  , appuntò 
perdi’  egli  ab  Stirpe  Regia  exiflit  alienus  . Quello  a me  fe rubra'’, 
un  pado  decifivo;  & è da  vedere  il  Biondello,  dhc  con  altri  gra- 
vidìmi  argomenti  conclude,  non  poterfi  dedurre  per. via  di  malcbi 
la  Linea  Capetina  da  quella  di  Carlo  Magno  . Maggiormente  por 
fi  conferma  queda  verità  al  fapcrc  , che  A imoino  Floriacenfe*, 
Guglielmo  Gemmeticenfc  , il  fuddetto  Ivone  , mentovato  da  Al- 
berico de’ tre  Fonti,  ed  altri  antichi  Storici,  chiamarono  gli  An~ 
tesati  d’  Ugo  Capoto  Saxonici  Generis  , c non  gii  Franaci  Ge- 
neris . 
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torri  s . Retta  dunque,  che  confettiamo  tuttavia  dubbiofo,  chi  forte 
il  Padre  di  Roberto  il  Forte  , o fia  il  Bifavolo  del  Re  Uro  Capoto y 
e che  commendiamo  l’ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franzefi,  i> 
quali  facendo,  ficcome  conviene,  più  conto  della  Verità,  che 
<X ogni  altro  riguardo,  hanno  dittarne  molte  Favole,  ond’era  in- 
volta I’. Origine  de’  loro  Monarchi , e feparato  rigorofamente  iL 
Vero  dal  Falfo,  il  Certo  dal  Probabile . Dovrebbe  imitarli  da 
tutti  una  fomigliante  condotta  ; ma  il  male  è , che  s’  amano  più 
volentieri  certe  Verità  in  cafa  altrui,  che  nella  propria  . Ne  già 
per  quello  s’  è punto  fminuito  il  decoro  della  gran  Cafa  di 
Francia  . Qualor’ anche  fi  arreftatte  la  fua  Genealogia  in  Roberto, 
il  Forte,  non  lafccrebbe  cllad’cfferc  delle  più  cofpicuè  del  Mondo, . 
c tale  che  non  ha  pari  in  Europa  nell’  antichità  della  Dignità. 
Reale , purché  fe  ne  faccia  il  confronto  con  altre  al  lume  di 
Pruove  non  già  finte,  o dubbiofe  , ma  indubitate  e chiare. 

Similmente  non  porto  io  difpenfarmi  dal  far  plaufo.  al  genio 
ottimo,  c all’ erudita  Opera  di  Samuello  Guicbenotie  ,>  il  quale  in 
tre  Tomi  in  foglio  trattò  verfo  la  metà  del  Secolo  profilino  pattato 
la  Genealogia  della  Reai  Cafa  di  Savoia  per  ordine  di  que’  mede- 
fimi  Principi , non  folo  con  produrre  le  vere  notizie  a lei  fpet-. 
tanti,  ma  con  riprovar’ anche  gli  fteflì  Nazionali , che  V,  avevano 
fin’ allora  voluta  incenfare  con  titoli  e nomi  infufiìftenti  d’ Ante- 
nati più  antichi  . Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuto 
per  mancanza  di  memorie  certe  rinvenire  i Progenitori  d iBeroldoy 
o Bertoldo  Cpute  di  Moxknna  , che  fiorì  circa  l’Anno  1014.  éi 
benché  incominci  fittamente  da  quel  tempo  ad  efibire  Documenti: 
d’erta  Cafa,  raccomandando  pofeia  alle  conghietture  il  farla  venir 
piu  da  alto  : nulladimeno  quel  gran  Lignaggio  è da  dire  uno  de* 
più  Nobili  ed  Antichi  tra  ,i  Principi  d’Europa  , argomentandoli 
poi  rettamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  Iuftro  , in  cui 
ci  comparifce  davanti  nello  fteffo  fopraddetto  Secolo  XI.  Un  gran, 
paefe  d’ofcurità,  e fpezialmente  per  l’Italia,  è l’antecedente 
Secolo  Decimo  a cagione  della  ftrana  careftia  di  Storici  e Docu- 
menti di  quell’età,  e dell’ignoranza  fomma  , che  regnava  , e 
delle: guerre,  e rovine,  che  allora  accaddero;  e però  facilmente, 
ivi  fi  perde  la  traccia  anche  delle  più  Illuftri  Famiglie;  c tanto, 
più  perchè  vedremo  derivare  una  gran  confurtonc  dal  non  eflere 
fiato  allora  in  ufo  il  diftintivo  de’  Cognomi , conte  è a’  noftri, 
giorni  . Conofcono  i faggi  quelle  diflìcultà  , nè  vi  pattano  fopra, 
ad  onta  della  Verità;  e certo  fi  ne  guardò  con  fua  lode  il  fud-: 
detto  Guichenone,  il  quale  avrebbe  ancora ,.  credo  io  , ingenua-? 
mente  confettate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far  difeen-. 
dere  da  gli  antichi  Duchi  di  Saffonia,  e da  Vitichindo  il  Grande, 
la  fuddetta  Cafa  di  Savoia , s’  egli  fi  fotte,  potuto  accertare  di 
quanto  fon’ io  oxa  per  foggiugnere  . Cento  Autori  moderni , che 
* c ' attri- 
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attribuifcono  un’Origine  antichidìma  ad  una  Cafa  fenza  recarne 
autentiche  Pruove,  e coll’andarfi  copiando  l’un  ]' altro,  fé  hanno 
dii  gran  facilità  in  aderire,  nc  truovano  altrettanta  ne  i Lettori 
accorci  a non  voler  loro  predar  fede.-  Ma  il  Guichenone,  che 
ben  fapeva  quelle  Leggi  della  Critica  migliore , non  contento 
de’ moderni  allegò  il  Continuatore  della  Storia  Lodigiana  compo- 
fla  da  Ottone  , & Acerbo  Morena  , il  qual  vide  a' tempi  di  Fede- 
rigo I.  Impcradore.  Per  tedimonianza  di  quello  Autore  elTo  Bar- 
Hift. Laadefi,  barofla  feonfìtto  da  i Popoli  Lombardi  nell’Anno  u<r8.  privati m 
Kn*nii  M°  Per  T errar»  Comitis  Uberei  de  Saxonia  filri  quondam  .Amedei , qui 
dicitur  Comes  de  Mauricnna,  iter  arripiens,  in  Alemanni  am  profec- 
tus  efì . Benché  ciò  non  indichi  derivato  quel  Principe  da  i Du- 
chi di  Sallonia  , pure  gran  fondamento , dante  la  fua  antichità, 
darebbe  un  sì  fatto  Storico , per  credere  almeno  derivata  dalla 
Sadonia  la  Cafa  di  Savoia  , quand’  egli  in  effetto  avelie  fcritto 
così.  Ma  per  verità  non  s’intende,  e non  intendeva  nè  pur’ io 
una  volta  , come  mai  venide  appellato  il  Conte  Uberto  de  Saxo- 
nia, quando  non  fi  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in 
Documenti y o Storie  antiche,  ad  alcun  altro  de’fuoi  Maggiori, 
© nè  pure  ad  alcuno  de' Succedori , per  quanto  apparifee  dalla 
Guichenon.  Raccolta  , che  ne  ha  pubblicato  lo  dedo  Guichenone.  S’ aggiun- 
ga. Gencai.  gCj  che  tanto  il  medefimo  Autore,  quanto  l’UgheUi,  riferifeono 
■Òj»*7'  uno  Strumento  dell’Anno  iop8.  ove  fi  legge  : Ego  Umbertus  Co - 
pag^js/ 4’  rnes  films  quondam  Amedei,  qui profeffus  fum  Lege  vivere  Fumana: 
il  che  non  fembra  molto  convenire  a chi  folle  dato  di  Nazione 
Salfonica  , e madimamente  fodenendo  effo  Guichenone  , che  gli 
Antenati  di  quella  Nobililfima Cafa,  fra’ quali  fu  il  fuddetto  Conte 
Umberto,  videro  fempre  fecondo  la  Legge  Salica  . Ma  quel  che 
finì  di  pervadermi , che  poteffe  covarfi  qualche  difetto  nel  tedo 
di  quell’  antico  Idoriografo  , fu  una  Cronaca  inedita  , elìdente 
nella  Biblioteca  Edertfe,  e compilata  da  varj  Autori  fino  all’Anno 
1330.  del  qual  tempo  fu  anche  fc ritta  . Cita  quell’ Anonimo  in 
Anonym.  vari  luoghi  la  Storia  di  Lodi  lotto  nome  di  Otto  Laudenfìs  Hifìoriet 
Bibi.  Eden.  Smptor , e ne  rapporta  ancora  moltidimi  fquarci . Ed  appunto, 
1. 10.  c.  46.  allorché  narra  laritirata  di  Federigo  I.  adopera  le  feguenti  pa- 
role : Adveniente  vero  veris  tempore  , clam  per  T erram  Uberti  Sa- 
vogenfis  Comitis , filii  quondam  Amadei , qui  & Comes  de  Morienna 
dicitur  , iter  arripiens  -Anno  Domini  MCLXFIII.  in  Alamanni  am 
efì  profeftus . Indicano  abbadanza  quede  parole  , che  nel  tedo 
della  vecchia  Storia  di  Lodi  fi  leggeva  de  Savogia  , o altra  fimil 
parola,  che  dovette  poi  edere  difavvedutamente  prefa  come  fe 
dicelte  de  Saxonia . Ma  maggiormente  mi  fono  in  fine  chiarito 
di  ral  verità  5 perciocché  diffotterrato  in  quedi  ultimi  anni  dal 
P.  Mazzucchelli  in  Milano  un’antico  tedo  della  Storia  del  Mo- 
rena, c fatto  da  me  efaminare  quel  paffo,  mi  adìcurò  il  Dottore 

- Lazzaro 
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Lazzaro'  Agoftino  Cotta , pcrfona  ben  chiara  fra  gli  Eruditi,  leg- 
ger fi  ivi  Comitis  Uberei  de  Savogna  : il  che  finalmente  vuol  dire 
de  Savogia  , cioè  di  Savoia  . Cosi  ancora  fi  legge  in  due  Codici 
MSS.  della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  pofeia  veduti, 
c diligentemente  ancora  offervati.  Ma  non  tutti  hanno  il  genio 
alla  Verità  , che  inoltrarono  i Principi  di  Savoia  in  far  teflere  la 
loro  Storia  Genealogica;  c non  tutti  la  fincerità  di  SamuclIoGui- 
chcnone  . II  punto  però  Ha,  non  doverli  oramai  lufingare  alcuno 
di  farli  credere  più  Nobile  di  quel  che  è , per  aver  molti  Scrit- 
tori sì , ma  non  buoni  Critici,  che  1’ efaltino  al  Cielo,  o grolle 
Storie  della  fua  Genealogia , ma  fondate  ne  i valli  campi  dell'aria; 
imperocché  potrà  ben’ egli  pafeerfi  di  quella  dolce  opinione  , ma 
non  già  pervaderla  ad  altri  meno  di  lui  interelfati  in  firaile  af- 
fare. E fe  quell'ultimo  non  s’ottiene,  o fe  fi  ottico  folo  da  qual- 
che credulo  ignorante  : qual  faggia  perfona  ha  da  invidiare  Al- 
beri Genealogici  di  fimil  fatta  ? Fìtta  omnia , faggiamente  diceva 
Tullio,  celeriter  tamquam  flofeulì  decidane  , nec  ftmulatum  quicquam 
potesl  effe  dìnturmm. 

E vagliano  quelle  poche  notizie  da  me  premefie,  affinchè 
non  s’afpettaflfe  Lettore  alcuno  , che  dopo  avere  di  verfi  Scrittori 
condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  SercniffimaCafa  d’Efte, 
io  nella  prefente  Opera  avelli  aflùnto  il  carico  di  farla  anche  paf- 
far  più  oltre  . Il  mio  difegno  ed  intento  fi  è quello  d’illuftrare, 
per  quanto  fia  poffibilc,  l’ Origine  cd  Antichità  de  gli  Eflcnfi,  ma 
col  Vero  alla  mano.  E',  la  Dio  mercè,  la  Cafa  d’Elle  di  quelle, 
che  non  han  bifogno  di  Favole  per  comparir  Nobiliflima  ; ed  ella 
appunto  fi  feorgerà , c fi  feorgerà  con  autentiche  Pruove , aver 
poche  pari  in  quello  pregio.  Altri  Scrittori,  il  fo,  ce  la  rappre- 
ientano  florida  c feconda  d’Eroi,  c dominante  in  Elle  anche  circa 
l’Anno  428.  dell’Era  Volgare  j e Ha  la  lor  fede  appoggiata  alla 
Storia  della  Guerra  dettila  B,e  de  gli  Hunni  fcrieea  in  Latino  per 
Tommafo  d'jdquileia  Segreeario  in  quel  tempo  del  Patriarca  Niceta , 
la  quale  fu  dipoi  traportata  in  Lingua  Provengale  da  Nicolò  da  Ca- 
mola Bolognefe  per  farne  dono  a Boni f agio  d ‘ Efli  detto  il  Mar  chef  e 
per  eccellenga  . Fu  quell’  Opera  medefima  ridotta  brevemente  in 
Volgare  Italiano , e llampata  in  Ferrara  per  Franccfco  de’ Rodi 
l’Anno  1568.  In  effetto  fi  conferva  anche  oggidì  tra  i Codici  MSS. 
della  Biblioteca  Ellenfe  l’Opera  del  Cafola  , divifa  in  due  grolfi 
Tomi,  e compolla  in  verfi  Provenzali , o per  meglio  dire  Fran- 
zefi , col  feguente  Titolo  : Liber  primus  aitile  Fragelli  Dei  transla - 
tatus  de  Cronica  in  Lingua  Francie  in  MCCCLFlll.  per  Nicolaum 
olitn  D.Jobannis  de  Cafola  de  Bononia.  Protella  ivi  il  Cafola  d’a- 
ver ricavato  dalle  antiche  Cronache  que’  tanti  avvenimenti  della 
Guerra  d’ Attila  ; & io  per  maggior  gullo  de  i Lettori  voglie  qui 
rapportare  alquanti  de’fuoi  verfi,  fe  pure  il  carattere  di.  quel  Ma- 
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nufcritto,  e le  Tue  abbreviature,  mi  permetteranno  di  ben  col- 
pire ciò,  che  da  lui  fu  fcritto. . Cosi  dunque  egli: 

N'  en  croy  vous  ebanter  des  fablcs  de  B ertoti, 

D'  Tfaut , ne  de  T rifìan  , ne  de  Breus  li  felon , 

Ne  de  la  Rpyne  Zaneure , que  amor  mi  fi  au  barorj , 
Quella  Dame  dou  Lac  norì  jufque  in  fanzon 
Ne  delle  Pois  jìrtu , ne  Helìor  ti  bron. 

Mes  dune  Iftoire  verables , que  ri  cfì  fe  voire  non , 

Si  cum  je  ai  atrue  in  Croniche  pur  r ai  fon , 

Et  for  li  boti  jiutor  , que  fìjl  mane  fazbon 
V'  \Aquillee  & de  Concorde , in  trai  fi  mant  licion , 

Jl  prie  d‘  un  mon  amis  li  vcrtueus  Symon 
Li  ombre  , & li  cortois  fils  que  fu  Paul  Bifon , 

Celui  de  Far  aire  , ou  nait  tezbe  fuer  boti, 

Por  fer  a le  Marcbis  da  E(l  un  riebe  don , 

0 'voirement  a fuen  oncles  dan  Boni  face  il  Baron . 

Par  ce  me  pria , & dijl  pur  buene  intencion , 

Que  je  feifjes  il  Libre , ou  tous  la  divifion 
In  Rijme  traslate  de  France  a pont  a pon. 

Et  je  pur  lui  fervir , m oit  paine  mant  fai  fon 
De  fere  cis  Bomains , dont  Nicolais  ais  Nom 
Da  Cbazoil  il  Lomgbards , & ais  ma  maijon 
En  Boloigne  de  parte , ou  fu  ma  nafion , 

Pur  la  grande  guerre  , que  avoit  temps  da  loti , 

Et  par  la  male'voilance , que  dans  la  Cite  fon , 

E fi  la  buene  Cite  defìruite  & au  profon , 

Que  ja  Joloie  etre  meutre  Cite ^ dou  mon . 

Et  la  plus  redotee  , & poplea  fans  tengon, 

Boloigne  la  Graffe  fu  apele ^ &c. 

Seguita  poi  a dire , che  Bologna  fu  venduta  all’  Arcivefcovo 
di  Milano  Fratello  di  Luchino  Vifconte  , dal  che  rifiatarono  a 
quella  Città  graviffimi  danni . Tale  è il  fuo  Efordio  . S’  egli  poi 
confultafle  buone  o cattive  Iftorie  , noi  vo'io  cercare  . So  bene, 
che  l’Opera  fua  torto  fi  conofce  per  un  manifertirtìmo  Romanzo, 
lavorato  fui  gufto  de’ tempi  Tuoi  j e però  non  poteva  , nè  doveva 
da  me  alzarfi  fopra  di  quello  un’edifìcio  , ch’io  bramerei  ftabilif- 
fimo,  c non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  all’efame  de' Cri- 
tici migliori . E in  effetto  mi  fon’ io  ingegnato  di  (tendere  le  pre- 
fenti  Memorie  con  quella  efattezza  , che  può  convenire  al  mio 
talento , c con  quella  onorata  fedeltà  , ch'io  fteffo  efigo  da  gli 
altri.  Potrò  effermi  ingannato  nel  ben’applicare  le  Pruove  all’af- 
funto  mio  , e nelle  deduzioni , e nelle  conghietture;  e in  ciò  vo- 
lentieri fottometto  me  fteffo,  e ogni  cofa  mia,  al  giudizio  de’ più 
Intendenti . Ma  per  conto  della  Verità,  e della  Legittimità  de  gli 
Strumenti,  delle  Scorie,  e d’altri  Atti,  ch’io  citerò,  e de  gli  Ar- 
chivi, 
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chivi,  che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe  troppa  ingiuria,  qualor 
fi  volcffe  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mia  buona  fede, 

0 fofpettare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a fin  di  tirare  pel 
collo  l’Antichità  a dir  quello,  che  mai  non  fu. 

E già  prima  d’  ora  , cioè  infin  l’Anno  1711.  fetidi  io  due 
proliffe  Lettere  Latine  fu  quello  argomento  al  celebre  Sig.  Goti- 
fredo  Guglielmo  Leibnizio  , Configliere  del  Serenilfimo  Elettore 
di  Brunfuic  , oggidì  Re  della  gran  Bretagna  , con  efporre  nella 
prima  d'  effe  in  compendio  , tal  quale  apparirà  dillefamente  in 
quella  medefima  Opera,  il  filo  de  gli  Antenati  del  gran  Marchesi 
Efìenje  , che  fiorì  nel  Secolo  XI.  e con  dilucidare  nell’ altra 

1 Difcendcnti  d’ elio  Marcbrfe  , cioè  1’  indubitata  dirama- 
zione da  lui  delle  due  Nobiliflime  Linee  de  i Duchi  & Elettori  di 
Brunfuic  , e de  i Duchi  di  Modena.  Anzi  il  fuddetto  Sig. Leibni- 
zio , rivolto  anch’egli  ad  illullrare  le  Antichità  comuni  a i Prin- 
cipi nollri , pubblicò  la  Seconda  d’  effe  mie  Lettere  in  Annover 
l’Anno  171 1.  dopo  l’Introduzione  al  Tomo  III.  S criptorum  Bruti - 
fuiccnjia  illuflrantium  , Opera  infigne  di  lui  . Dell’altra  mia  Let- 
tera credette  egli  meglio  di  fofpcndere  l’edizione  , finch’  io  avelli 
vifitato  gli  Archivi  d’Italia,  ficcome  io  gli  prometteva,  c ficcome 
feci  dipoi  ne  gli  Anni  1714.  1715.  e 171#.  per  ordine  del  Sere- 
niffimo  Sig.  Duca  mio  Padrone  Rinaldo  i.  d’Este.  Qui  dunque 
tratterò  io  pienamente  Origine  , c delle  .Antichità  della  Cafa 
d’ Effe  fin  quafi  alla  metà  del  Secolo  XIII.  ed  efporrò  tutto  ciò, 
che  m’è  riufeito  di  feoprire  dopo  non  poche  diligenze  e fatiche, 
e con  ifperanza  che  quella  privata  Iftoria  contenga  tali  notizie 
da  intereffar  nella  lettura  d’effa  anche  la  Repubblica  de  gli  Eru- 
diti. E qui  non  debbo  tacere  , che  fu  quello  medefimo  argomen- 
to llava  tuttavia  faticando  anche  il  fuddetto  illullre  Letterato 
della  Germania,  cioè  il  Sig. Leibnizio,  per  ordine  del  fopraddetto 
Potcntiflimo  Re  d’Inghilterra,  ed  Elettore  di  Brunfuic  Giorgio  I. 
Monarca  , fra  le  cui  glorie  fi  dee  annoverare  ancor  quella  di 
amare  e di  proteggere  le  buone  Lettere , potendo  anch'  io  glo- 
riarmi d’averlo  avuto  Promotore  di  quell’  Opera  mia  . Ora  effo 
Sig.  Leibnizio , a fin  di  raccogliere  notizie  intorno  alla  Cafa 
d’Efle,  infin  l’Anno  Ì690.  venne  in  Italia,  dove  nulladimeno 
trovò  egli  troppe  difficultà  per  penetrar  ne  gli  Archivi . Pofcia 
nell’Anno  iff.95.  in  occafione  del  Matrimonio  conchiufo  fra  il 
fuddetto  Serenilfimo  Sig.  Duca  di  Modena , e la  Sereniffìma  Prin- 
cipeffa  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  figliuola  del  fu  Serenilfimo 
Sig.  Duca  Giovan-Federigo  di  Brunfuic  , pubblicò  in  Annover 
una  Lettera  Franzefe  fopra  la  Connelfione  delle  Cafc  di  Brunfuic, 
c d’Elle,  in  cui  meglio  di  tutti  i precedenti  Scrittori  dilucidò  e 
provò  la  difeendenza  d’  amendue  quelle  Linee  da  uno  llipite 
folo  . Così  ne  i fopraddetti  tre  Tomi  in  foglio,  da  lui  dati  alla 
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luce  in  Annover  ne  gli  Anni  1707.  1710.  1711.  col  titolo  diSm- 
■ptores  I{ernm  Brunjutcenfìu.m , non  lafciò  egli  d’ illufirate  anche 
la  Linea  de’ Principi  Efienfi  , dalla  quale  ( fon  già  quafi  fette  Se- 
coli) leparatalì  la  Linea  di  Brunfuic  pafsò  a rifplendcrc  con  tanto 
luftro  in  Germania.  Stava  tuttavia  intento  eflo  Letterato  a teflere 
rutilidìma  c nobil' Opera  de  gli  antichi  Annali  della  Germania, 
ove  coerentemente  a quanto  gli  aveva  io  comunicato , era  anch* 
egli  per  trattare  dell’Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eftcnfe  , la 
quale  diramata  ne’ Tuoi,  e ne’ miei  Principi , fa  da  tanti  Secoli 
con  rara  felicità  una  si  gloriofa  comparfa  nel  Mondo , Ma  eccoti 
la  Morte,  nel  mentre  eh’  io  andava  Campando  il  prefente  mio 
Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  de  i fuoi 
{tudj , privando  con  uno  ftefio  colpo  la  Germania  d’un  gran  Fi- 
lofofo,  e Matematico,  e di  un’eccellente  Iftorico.  Quel  folo,  che 
può  confolare  in  tal  perdita  la  Repubblica  Letteraria,  fi  è,  che  al 
Sig.  Leibnizio  è fiato  foftituito  un’altro  infigne  Letterato  , cioè  il 
Sig.  Giovan-Giorgio  Eccardo  Iftoriografo  di  S.  M.  B.  Elettore  di 
Brunfuic,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  d’eflò  Leibnizio  alla 
fabbrica  de’ fuddetti  Annali , non  lafccrà  anche  dopo  la  morte  del 
Collega  di  terminarli  c di  confegnarli  alla  luce. 

Ma  ritornando  a me,  fappiano  i Lettori,  non  aver*  io  qui 
prefo  a formare  una  precifa  Storia  , ma  si  bene  una  fpezie  di  Dif- 
fertazioni  Erudite.  Così  portava  l’alfunto  mio  . E però  non  alfe- 
firò  cofa  d’importanza,  che  non  ne  accenni , o non  ne  adduca  le 
ftuove,  perciocché  mi  fingerò  un’amichevol  battaglia  fra  me,  e 
i Lettori,  i quali  al  pari  di  me  voglio  fupporre  difpofti  a non  cre- 
dere in  cafi  tali  fe  non  quello , che  legittimamente  vien  da  gli 
Scrittori  provato.  Mollo  io  da  quello  riflelfo  , non  potrò  confe- 
guentemente  condur  fempre  i miei  Lettori  per  una  via  dilettevole. 
Ma  s’io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  poteva!!  battere  altro  fen- 
derò. L’ufo  è pofeia  di  mettere  in  fine  d’Opere  fomiglianti  i Do- 
cumenti allegati  in  confermazion  della  Storia  , riufccndo  con  ciò 
più  sbrigata  e fciolta  la  narrativa  delle  cofe  , e non  ne  rifultando 
pena  a i Lettori , che  polTono  facilmente  confutarle  colà  fenza 
partirli  dal  medefimo  Libro  . Pure  a me  è fembrato  vie  più  co- 
modo, e più  vantaggiofo  a i Lettori  fieli!,  l'addurre  di  mano  in 
mano  i Documenti  per  extcnfum  a’ loro  lìti  5 perciocché  chi  non 
vuol  fermarfi  a leggerne  il  contenuto,  palfa  oltre,  come  fe  non  vi 
folle  quel  tale  Strumento;  e chi  all’incontro  ama  la  lor  lettura,  o 
vuol  pefarne  le  parole  , e i fenfi,  gli  ha  fubito  fotto  gli  occhi,  e 
in  confronto  delle  mie  olfervazioni . Seguiterà  , a Dio  piacendo, 
dopo  quella  Prima  Parte  la  Seconda  , ove  tratterò  delle  Antichità 
Italiane , affinchè  reftino  maggiormente  illuftrate  1 c Efienfi.  Ma  di 
ciò  nella  Prefazione  alla  fiella  Seconda  Parte . Ecco  il  mio  dife- 
gno.  Palliamo  a farne  vedere  Tefecuzionc. 

IN- 


. • V 


XXIII 


IN  DICE 

: DE  I CAPITOLI 
Della  Parte  Prima. 

V . i . * • 


CAP.  I.  Trattaci  del  Marchefe  Alberto  Azzo 
indubitato  Afccndente  degli  Efienfi  nato  circa 
l 'Anno  996.  Suo  Matrimonio  con  Cuniza , 0 fi  a 
Cunegonda  de'  Guelfi  . Nobiltà  e antichità 
della  Cafa  de’ Principi  Guelfi  . Dote  d ’ e (fa 
Cunegonda  portata  in  Cafa  d’Ejlc  ; e ricerca 
intorno  all  ’ efienfione  e al  valore  eie  gli  antichi 
Man  fi  di  terra.  Pagi. 

CAP.  II.  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e Mar- 
chefe di  Verona , Cognato  del  Marchefe  Alber- 
to Azzo.  Sue  impefe  e morte . Eredità  de’ Guel- 
fi paffuta  in  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  fuddetto 
Marchefe  Azzo  Eflenfe.  Ducato  della  Bavie- 
ra conceduto  nell’Anno  1071.  ad effoGuelfo  IV. 

/ cui  Matrimon } vengono  accennati.  5. 

CAP-  III-  Altro  Matrimonio  del  Marcfiefe  Azzo 
Eflenfe  con  Garfenda  Principcff a del  Maine. 
Folco  £}  Ugo  nati  di  tali  Nozze  • Figliuola 
di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Piglia  e Sicilia , 
maritata  con  Ù go.  Tre  altre  Figlinole  d’effo 
Roberto  fpofatcy  una  d’effe  all ’ Imperadore  di 
-,  Coflantinopoli , la  feconda  nel  Marchefe  di  Bar- 
cellona , e la  terga  in  Ebalo  Conte  di  Roce- 
r,  cho.  IO. 

CAP.  IV.  Diffcnfioni  di  Guelfo  IV.  Duca  dì  Ba- 
viera , Afccndente  della  Reale  ed  Elcttoral  Cafa 
di  Brunftùc , con  Arrigo  II 1.  fra  gl’  Impcradori, 
e IV.  Re  della  Germania  . Pace  di  Canoff a , 
e Guerra  fra  il  Sacerdozio , e l’Imperio.  Guel- 
foIV.  fempre  aderente  a iPapi.  Matilda  gran 
Contefja  d’ Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Fi- 
gliuolo di  G uel  fo  I V.  Divorzio  fra  effi  y e quali 
ne  foffero  le  cagioni . Altra  Matilda  , confufa 
da  alcuni  coll’ antecedente  , maritata  col  Mar- 
chefe Azzo  . Adclafia  Figliuola  d’effo  Mar- 
chefe. 14 

CAP.  V.  Dignità  di  Marchefe  , che  foffe  una 
volta  . Che  foffero  i Militi  . Qual  diverfità 
-.puff affé  fra  i Duchi , e Conti  .fra  i Duchi 
alcuni  Maggiori  , foprintendenti  ad  una  Provin- 
cia ; ed  altri  Minori  , una  volta  non  differenti 
da  i Conti  . Marchesi  ne’ vecchi  tempi  Gover- 
natori d ’ una  Provincia  . Tali  Dignità  non  ere- 
ditarie per  loro  inflittilo  , ma  a poco  a poco  di- 
venute tali  . Conti , Marchefi , e Ducili  veri 
Principi  una  volta  . Conti  Rurali  quando  in- 
trodotti. Prerogative  de  gli  antichi  Marchefi , e 
e Duchi  . Azzo  Marchefe  d’Efle  riconofciuto 
per  Principe  ancb’effo.  24. 

CAP.  VI.  In  quali  Marche  foffe  una  volta  divifa 
l ’ Italia  . Marche  del  Friuli  , di  Spoleti  , di 
Tofcana  , di  Trento , del  Monferrato  , ed 


altre  . Marche  di  Milano  y e di  Genova , pro- 
babilmente governate  da  gli  Antenati  del  Mar- 
chefe Azzo  Eflenfe  . Obizo  fuo  Nipote  invcfli- 
10  d’effe  nel  1184.  da  Federigo  I.  Imperadore. 
Storici  Milane  fi  fembrano  indicare  qucflo  me- 
desimo . 33.  ' 

CAP.  VII.  Confermazione  di  varj  Stati  concedu- 
ta nel  1077.  da  Arrigo  IV.  Re  y e pofeia  fra 
gl  ’ Impcradori  Terzo  > ad  Ugo  , e Folco  Fi- 
gliuoli del  Marchefe  Azzo  Eflenfe  . Efame 
- d'  cjfo  Diploma  , e come  ivi  ufata  la  foratola 
prò  remedio  animae  noflr.r , c dato  un  largo 
confine  al  Contado  diBrcfcia.  Legittimità  d’effo 
Privilegio . Altri  Stati  poffeduti  dal  Marchefe 
, Azzo  , ch'egli  riconofceva  dalle  ChieJ'e  . Suoi 
Allodiali  anche  nel  Fer ranfie  . Chiamato  egli 
1 da  noi  con  lecito  Anacronifuto  Marchefe  d’ 
Elle.  40.  \ ' 

CAP.  Vili.  Parentele  del  Marchefe  Azzo , r de * 
fuoi  Figliuoli  con  gran  parte  de’  Principi  d’  al- 
lora. Irmentruda  Suocera  di  lui  di  qual  Fa- 
miglia ; di  quale  ancora  foffe  Ricbìlda  Moglie 
primiera  di  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana. 
Genealogie  de’  Parenti  d ’ Azzo  per  parte  di 
Cunegonda  , • e di  Garfenda  fue  Alagli . Ge- 
nealogie de’ Parenti  di  Guelfo  IV.  e di  Ugo 
Figliuoli  di  lui  dal  canto  delle  Alagli  loro.  51. 
GAP.  IX.  Varie  opinioni  de  gli  antichi  intorno  ali * 
Origine  della  Cafa  d’ Efle  . Paolo  Alan  o la 
deduffe  da’  Principi  Troiani.  Altri  dalla  Fran- 
cia . Giovam  Batifla  Panczio  da’  Principi  Ita- 
liani ; ed  altri  dall’  antica  Famiglia  da  gli Azz) 
Romani.  67. 

CAP.  X.  Cafa  d’  Efle  fcefa  dalla  Germania. 
Idea  Jlrana  e infuffifiente  d’ alcuni  intorno  alla 
Nazion  Longobarda . Nobiltà  ed  Antichità  de* 
Longobardi  fra  i Popoli  della  Germania , ri  co- 
no f fiuta  da  Tacito,  e da  altri  Scrittori . Di f cor- 
dia fra  gli  Storici  intorno  alle  antiche  Sedi  de  i 
Longobardi . Imprefe  di  que’  Popoli , ed  Epitaffi 
d' alcuni  Principi  della  lor  Nazione.  Nobiftà 
cuflodita  con  gran  gelofia  da  1 Longobardi . 
Principi  d’ oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar) 
dalla  Germania . Leggi  Romane , Saliche , Lon- 
gobarde Ófc.  profeffate  una  volta  in  Italia.  70. 
CAP.  XI.  Padre  del  Marchefe  Azzo  Eflenfe  fu 
un’altro  Marchefe  Alberto  Azzo.  Infigne  Do- 
nazione fatta  nell’Anno  1097.  dal  fuddetto  Mar- 
chefe Azzo  II.  Figliuolo  d’Ajj.o  I al Moniflero 
della  V angadizza . Altra  fuetDonazionc  al  Mo- 
niflero  di  S.  Venerio  , dalla  quale  apparifee, 
ch’egli  fu  Conte  della  Lunigiana.  Azzo  I.  Pa- 


xxiv  Indice  de 

drc  del  Secondo  interne  con  Ugo  Marchefe  fro 
Fratello  , fgnoreggiante  nella  Marca  di  Verona 
l'Anno  IOII.  C IOIJ.  79. 

C A P.  XII.  Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  e Padre 
d ' Azzo  I.  fu  tw  Marche fe  Oberto . Strumenti 
Incitanti  ad  Ugo  Marchcfe  Fratello  del  fud- 
detto  Azzo  I.  Quello  Ugo  diverto -da.  Ugo  il. 
Salico  Marebefe  diTofeana . Badia  della  Pom- 
pofa  magnificamente  arricchita  dal  nojlro  Ugo 
Marchcfe  Longobardo  . Adalberto  Marchcfe 
nitro  Fratello  d ' Azzo  I.  ed1  Ugo  fonda  la 
Badia  di  Cafliglione  tra  Parma  e Piacenza . 89. 
CAP.  XIII.  Adalberto,  A zzo,  Ugo,  e Guido 
Mar  eh  e fi  , Fratelli  di  Berta  Marehefana  di 
Snfa  y provati  Figliuoli  del  Marcitele  Oberto 
Ellenfc  , e non  della  Famiglia  de'  Mar  che  fi 
d * Ivrea . Genealogia  di  Manfredi  Marchcfe 
di  Sufa  rif chiarata  . Perchè  aderenti  i Alar- 
ci'c  fi  Eflcnfi  ad  Ardoino  Re  d ' Italia  nel  100 1. 
Condannalo  il  Marchefe  Oberto  co' fio:  Figliuo- 
li, e con  Alberto  Nipote  nell’Anno  1014.  da 
Arrigo  I.  Impcradore  per  cagione  di  tale  ade- 
renza. 103. 

CAP.  XIV.  Oberto  Marchefe  co’ furi  Figi  indi  ri- 
meffo  in  grazia  d'Amgo  I.  Impcradore . Ugo, 
Azzo,  Adalberto,  ed  Obizo  fuoi  Figliuoli  im- 
prigionati fono  l ’ Imperador  fuddetto  , ma  non 
decapitati , come  vuole  Galvano  Fiamma . Bo- 
nifazio , Alberto  , Azzo  , Oberto  , ed  Ugo 
Alar  chef , nominati  in  uno  Strumento  Titroncnfc 
del  IOZ5-  fpcttanti  alla  Famiglia  Eflcnfe . Alo- 
' niflcro  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino 
fondalo  dal  Marchefe  Oberto  , 0 pure  da' fuoi 
Figliuoli  Eflcnfi . Adelaide  Contcjfa  Moglie  del 
Marchcfe  Alberto  Azzo  I.  Et  Adalberto,  e 
v Oberto  Comi  di  Vicenza  nell’ Anno  994.  no. 
CAP.  XV.  Bi favolo  del  Marchefe  Azzo  II.  E- 
ftenfe,  e Padre  del  Marchefe  Oberto  Il.fin- 
’■  ora  mentovato , fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Con- 
te del  Sacro  Palazzo.  Atti  di  Oberto  II.  nella 
-•  Lunigiana , e nel  Gcncvefato  dell'Anno  994.  e 
998.  Autorità  e potenza  di  Oberto  I.  fuo  Pa- 
dre a' tempi  di  Berengario  II.  Re  d ' Italia  , e 
di  Ottone  I.  Impcradore . Drverfo  egli  da  Uber- 
to il  Salico  Marebefe  di  Tofcana.  131. 

CAP.  XVI.  Atti  di  giurifaizionc  efer citati  dal 
Marcitele  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo 
in  Pavia  , in  Tofcana  , & altri  luoghi  l ’ Anno 
96Z.  e ne'  fuffeguenti  fino  al  972.  Badia  di  S. 
Colombano  di  Bobbio  conceduta  in  Commenda 
fid  effo  Oberto  . Come  fi  flendeffe  nella  Tofca- 
na la  giurifdizionc  di  lui.  1 39. 

CAP.  XVI l.  Diramazione  di  varie  F amiglie  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Pace  della  Lunigiana , 

C oncbiufa  in  Lucca  l'Anno  1 124.  nobile  ed  in- 
■ figne  monumento , per  cui  fi  moflrano  difeefi  da 
effo  Oberto  i Marciteli  Ellenli  , ed  anche  ve- 
rifimilmentc  i Malalpina  , i Pallavicini  , e gli 
Afcendcuti  di  Guglielmo  Francefco  Marcitele . 
Fondazione  d*un  Monijlcro  di  S.  Salvatore  in 
Scandrilia  fc  pojfa  attribtitrfi  al  fuddetto  Ober- 
to I.  154. 


/ Capitoli. 

CAP.  XVIII.  Invcffitura  di  Stati  conceduta  nel 
1 164.  da  Federigo  1.  Impcradore  ad  Obizo  Ma- 
lafatta Marcitele , indizio  che  anch'egli  difecn- 

t dcjfe  dal  Marchcfe  Oberto  I.  Succcfftone  ne' 
Beni  Paterni  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Lon- 
gobarde . Stati  C Beni  goduti  da  gli  Eflenfi  e 
da  gli  altri  Difendenti  da  elfo  Oberto  I.  fui 

■ Piacentino , c nella  Lunigiana . Azzo  II.  Mar- 
chefe  Ellcnle , e Folco  fuo  Figliuolo  , provati 
Padroni  di  Stati  in  Lunigiana  per  una  contro- 
verfia  intorno  alla  Corte  Nafeta  negli  Anni  1055^ 

• 1104.  e 1119.  160.  ,J> 

CAP.  XIX.  Stati  pofjcduti  già  da  gli  Ellenli  in 

Lunigiana  come  pafjati  nella  Cafa  Malafpina  . 
Strumenti  deli' Anno  1022.  c de' fuffeguenti  , ad- 
dotti in  pruova  di  tal  verità . 175. 

CAP.XX.  Terra  Obcrtenga  confermata  nel  1077. 
a gli  Eflenfi  da  An  igo  IV.  Comprova  la  lor  di- 
pendenza da  Oberto  II  Marchefe  . : Si  fende-? 
va  effa  per  gli  Contadi  d' Arezzo  , Pi  fot  , c 

■ Lucca  . Memorie  [penanti  alla  mede  firn  a nel 

> Contado  Aretino  . Liti  de’  Figlinoli  , c Nipoti 

Oberto  I.  per  effa  Terra  , e vendita  d’ una 
parte  fattane  da  Alberto  Marchefe  prima  del 
XO72.  184. 

CAP.  XXI.  Avolo  dell'Avolo  del  Marchefe  Azze» 
II.  Ellenlè  , 0 fa  il  Padre  del  Marcitele  O- 
berto  I.  fu  un  Marcitele  Adalberto  . Pruova 
di  ciò  in  uno  Strumentò  Lucchcfc  d rii' Anno  101 1. 
Oberto  I.  appellato  anche  Obizo  . Privilegio 
d' Ottone  II.  Impcradore  dell'Anno  977.  ove 
c fatta  menzione  de'  Marciteli  Adalberto  , ed 

• Obizo.  Altri  Documenti  fpet tanti  al  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  I.  e 
Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Me? 
morie  della  Terra  Obertenga  nel  Luechefe . E- 
Jlcnf  verifmilmente  fati  Parenti -,  & Eredi  di 
Ugo  il  Grande  Alar  chef  e di  Tofcana . 194. 

CAP.  XXII.  Ccrcafi  y chi  [offe  il  vecchio  Mar- 
chcfe Adalberto  Padre  del  Marchefe  Ober- 
to I.  Non  potè  cffcrc  Adalberto  Alarcbefe  d’I- 
vrca  ; ma  sì  bene  Adalberto  II.  Marchcfe  e 
Duca  di  Tofcana  , 0 pure  fu  egli  Nipote  di 
qucflo  Adalberto  per  mezzo  di  Guido  . Boni- 
fazio I.  Conte  c Duca  diTofeana  nell'Anno 813. 
Pofria  Bonifazio  II.  fio  Figliuolo  Succcffcrc  in 
quella  Marca.  Quindi  Adalberto  I.  Marebefe 
diTofeana . Fondazione  del  Munifero  dell’ Arila 
da  lui  fatta  in  Lunigiana  . Adalberto  II.  chia- 
mato il  Ricco , Figliuolo  di  lui  y Marchcfe  anch* 
effo  diTofeana . Sue  imprefe . Confufo  indebita- 
mente con  Alberico  Principe  di  Roma.  205. 

CAP.  XXIII.  Differita , che  f oppongono  a!  cre- 
dere il  vecchio  nojlro  Adalberto  lo  fleffo  che  Ad- 
alberco  il  Ricco  Marchcfe  di  Tofcana , 0 pure 
Difcendente  da  lui  . Ragioni  all'  incontro  , che 
favorifeono  quefla  opinione . Se  oltre  al  Marebefe 
di  Tofcana  viveffe  [il  principio  del  Secolo  X. 
un' altro  Adalberto  Marchefe  d’Orca  . Azzo, 
c Amelrico  Marciteli  a’ tempi  di  Berengario  L 
Impcradore  fe  Antenati  de  gli  Eflenji  . Se  di 
Nazio»  Salica  effo  Berengario . Se  fpcttanti  alla 

Fa- 


Indice  de  i Capitoli. 


Famiglia  Eficnfe  i Progenitori  della  gran  Con- 
teff a Matilda.  21 6. 

CA P.  XXIV-  Trattaft  d* altri  vcrifimilmcntc  Di- 
fendenti del  Marchefe  Oberco  I.  e di  varj  loro 
siiti  nella  Lunigìana  . Adalberto  Marchefe 
dell'Anno  iooo.  Alberto  Rufo  Marchefe  nel 
1050.  c nc'fujfcgncnli . Guido  Marchefe  Ma- 
rito d ’ una  Matilda  , pofeia  fpofata  dal  Mar- 
chefe Azzo  II.  Eftenfe  fuo  Parente  . Oberto, 
c Guglielmo  Francelco  Marchefi  , Figliuoli 
d 'Alberto  Rufo.  Far)  Strumenti  (penanti  al 
fuddetto  Marchefe  Guido.  227. 

CAP.  XXV.  Altri  Marchefi  Adalberti  , ed  (li- 
berti in  Lunigiana  nel  1059.  Oberto  Obizo 
Marchefe  nel  1060.  e fio  infigne  Tiramento. 
Alberto  fuo  Figliuolo  . Loro  azioni  a'  tempi  d' 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  Loro  figliolanza , 
Ugo  Marchefe  figliuolo  d 'Oberto  nel  1 io 3.  240. 
CAP.  XXVI.  Famiglia  de' Marchefi  Malafpina 
diffondente  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favole 
intorno  all'  Origine  , c a!  Cognome  loro.  Onde 
venuto  q uc fio  Cognome . Varj  Perfonaggi  d'effa 
Linea  fino  a!  1228.  Nobiltà  de' me  de  fimi . Fa- 
mìglia de' Marchefi  Pallavicini  difendente  ancb' 
efja  da  Oberto  I.  Cognome  loro’ onde  nato.  Varj 
Perfonaggi , e Stati  d'effa  Linea  fino  al  125 1. 
Marchefi  di  Malfa  a quale  Linea  una  volta  ap- 
partenenti . Marchefi  di  Monferrato  (e  tutti  ori- 
ginali da  Aleramo  Conte  . Adalberti  Marchefi 
fondatori  della  Badìa  di  Bremilo . 253. 
CÀP.XXVII.  Si  ripiglia  il  ragionamento  del  Mar- 
chefe Alberto  Azzo  II.  Suoi  Figliuoli  Guelfo 
I V.  Duca  di  Baviera , Ugo , e Folco . Prin- 
cipato del  Maino  in  Francia  venuto  in  potere 
d' e fio  Marchefe  Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in 
mano  del  Re  d' Inghilterra  . Ve  (covo  del  Man- 
fo  imprigionato  in  Italia  dal  fuddetto  Marchi  fe. 
Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Prin- 
cipato , e poi  ne  decade . Appellato  Ugo  del 
Manfo  . Azioni  poco  lodevoli  di  lui . Suo  ac- 
cordo col  Fratello  Folco  nel  1095.  264. 

CAP.  XXVIII.  Morte  del  Marchefe  Azzo  II. 
accaduta  nel  1097.  Folco  Marchefe  jtto  Fi- 
gliuolo lofio  impetra  de'  Privilegi  da  Corrado  Re 
de'  Romani . Guerra  fufeitata  cantra  efio  Fol- 
co , & Ugo  , da  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera lor  Fratello  per  l ' Eredità  Paterna  . Ac- 
cordo feguito  fra  loro.  Autori  Tedcfcbi  non  affai 
informati  delle  ragioni  di  Folco,  e d'Ugo.  274. 
CAP.  XXIX.  Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera nell’Anno  noi.  Guelfo  V.  e Arrigo  il 
Nero  Duchi  , Figliuoli  , e S ucce  fiori  di  lui. 
L'ultimo  d'efjt  cf creila  nel  1107. giuri ( dizione 
in  Ef le  y ficcome  ancora  nel  1117.  Arrigo  IV. 
fuo  Figliuolo , e Succcfiorc , Genero  di  Lattario  II. 
Impcradore , aggiugne  al  Ducato  della  Baviera 
quello  della  Safionia  . Sua  potenza  . Sua  Do- 
nazione fatta  in  Efic . Sinifirc  avventure  di  lui 
dotto  la  morte  de!  Suocero  Augufio.  278. 

CAP.  XXX.  Morte  del  Duca  Arrigo  IV.  Iute- 
refi  della  Famiglia  Efienfe-Guclfa  pofeia  fofie- 
nuti  dal  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Fratello  . Quefii 


XXV 

vieti  creato  da  Federigo  I.  Impcradore  Mar. 
chefe  diTofcana,  Duca  di  Spoleci  &c.  Ere- 
dità della  gran  Conteff  a Matilda  parimente  a 
lui  conferita  ■ Quali  pretenfioniy  quali  Atti  fe- 
guifiero  dopo  la  morte  d’effa  Matilda  per  la 
fuddetta  Eredità.  290. 

CAP.  XXXI.  Arrigo  V.  detto  il  Leone  , Fi- 
gliuolo del  Duca  Arrigo  IV.  a neh'  efio  Duca  di 
SafTonia  , rimefio  in  poffejjo  del  Ducato  della 
Baviera  da  Federigo  I.  Impcradore  . Imprcfe 
di  quello  Principe , e del  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
Zio,  il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII.  manca  di  vita 
nel  1167.  Sdegno  di  Federigo  I.  contra  di  Ar- 
rigo Leone , c perdita  fatta  da  efio  Duca  della 
Baviera , e Safionia  , e d'altri  Stati.  Fazioni 
</c’ Guelfi  c Ghibellini  in  Italia  originate  dalle 
Famiglie  de  gli  Arrighi  Impcr adori , c de  gli  E- 
ftcnfi-Guellì  . Aitac amento  d' Arrigo  Leone 
alla  S.  Sede.  Azioni  fuc  gloriofc . Encomio  fuo  , 
e di  Guelfo  VI.  fuo  Zio.  300. 

CAP.  XXXII.  Azioni  di  Folco  I.  Marchefe 
d’Efte,  Figliuolo  de!  Marchefe  Azzo  II.  Do- 
nazioni da  lui  fatte  a i Luoghi  Pii  nell'  Anno 
I IOO.  e ne’ f uff cguc mi . Suo  dominio  in  Monta - 
gitana,  Mon felice , altri  Luoghi . Filius  cu- 

jufdam  in  vece  di  Filius  quondam  . Boni- 
fazio, Folco  II.  Alberto,  (I  Obizo  Figliuoli 
di  Folco  I.  Atti  d'efio  Marchefe  Bonifazio, 
e fua  morte  fenza  figliuoli  mafebi.  Tefi amento 
di  Beatrice  probabilmente  Eficnfe . Atti  de’ Mar- 
chefi Alberto,  c Folco  lì.  313. 

CAP.  XXXIII.  Azzo  III.  Marchefe  Figliuolo 
d'Ugo  del  Manfo.  Sue  donazioni  pie , e fuo 
Tefiamcnto  nel  1142.  Tancredi  , e Roberto 
Marchefi,  vcrifimilmcntc  ancb’ r fi  Figliuoli  del 
fuddetto  Ugo  . Tcfi amenti  del  fuddetto  Tan- 
credi, c del  Marchefe  Manfredi  fuo  Figliuolo. 
Inqucfto  ultimo  finita  la  Linea  d'Ugo  deiMail- 
fo.  327. 

CAP.  XXXIV.  Atti  varj  del  Marcitele  Obizo  I. 
Figliuolo  di  Folco  I.  Concordia  di  lui,  e de’fuoi 
Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Safionia 
per  Erte,  ed  altre  Tetre , l'Anno  1154.  Altra 
fintile  con  Guelfo  VI.  Duca  diSpolcti  nel  1160. 

CAP.XXXV.  Altre  memorie  fpettanti  ad  Obizo  I. 
Marciiefe  d’Efie.  Suo  intervento  alla  Pace  di 
Venezia  del  1177.  Creato  Podefià  di  Padova 
nel  1178.  Sue  liti  co»  Bonifazio  Marchefe  fuo 
Nipote,  c con  la  Comunità  d'Efie.  Rimefio 
in  grazia  di  Federigo  I.  Impcradore  , e da  luì 
invefiìto  nel  1 1 84.  delle  Marche  di  Genova , c 
di  Milano.  345. 

CAP.  XXXVI.  Qual  diritti  feco  poteffe  portare 
l ’ Itrvefiitirra  delle  Marche  di  Genova  , e dì 
Milano  . Awocazia  di  S.  Romano  prefa  dal 
Marciiefe  Obizo . Eredità  della  Nobile  e po- 
tente Cafa  de  gli  Ade! ardì  paffata  ne  gli  Efienfi 
circa  il  1187.  Obizo  rimefio  in  pofiefo  di  Rovigo 
da  Arrigo  VI.  nel  1191.  Bertoldo,  c Rinaldo 
Perfonaggi  attribuiti  da  Ricobaldo  alla  Cafa 
d'Efie.  352. 

d CAP. 


XXVI 

CAP.  XXXVII.  Alti  di  una  controvcrfia  agitala 
fra  Obizo  Marchcfe  d’ Elle  , e AdeLfia  , & 
Auremplafia,  fue Nipoti,  per  alcuni  Stati  della 
lor  C afa-  Dominio  della  Linea  Ejlcnfc-Guclfa 
di  Brunfuic  in  cjjì  Stali  , comprovato  anche  per 
tali  memorie  . Tcjlamcnto  del  fuddetto  Mar- 
chcfc  Obizo  circa  il  1193.  Sua  figliolanza  non 
ben’  avvertita  dal  Prifeiano , e da  altri . 359. 

CAP.  XXXVIII.  Azzo  VI.  Figliuolo  d’ Azzo  V. 
e Nipote  d* Obizo I.  fuccedc  all’ Avolo y unita- 
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verfi  in  Buone  . Conncjfione  delle  due  Cafe  di 
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Azioni , e Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leo- 
ne. Primogenito  fuo}  cioè  Arrigo,  creato  Conte 
Palatino  del  Reno  > e fuo  pajjaggio  per  Elle 
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CAP.  XXXIX.  Alifia  Principefja  d' Antiochia 
fpofata  da  Azzo  VI.  Marche fc  d’ Ejlc  . Atti 
I pel  tanti  alla  mede  finta . Liti  fra  Ottone  IV. 
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gliuola maritata  ad  Andrea  II.  Re  d ’ Ungheria 
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Contado  Bri f ciano-  123.  ..  .. 

1013.  Giudicato  in  favore  delle  Moniche  diS.Za- 
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tf.Ugo  Fratelli., 

Placito  tenuto  in  Alonf  licc  fu!  Padovano  alla 
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CAP.  I 

7 rati  a/i  del  Marchefe  Alberto  Azzo  indubitato  Accendente  de  gli  EJlenfi  nato 
circa  l' Anno  996.  Suo  Alatrimonio  con  Cuniza  , 0 Jia  Cunegonda  de* 

Guelfi  . Nobiltà  e antichità  della  Cafa  de*  Principi  Guelfi  . Dote 
, d‘  cfi'a  Cunegonda  portata  in  Cafa  d*  Efie  ; e ricerca  intorno 

* all* efienfione  e al  valore  de  gli  antichi  Manli  di  terra. 

SCrivo  dell’  Origine  cd  Antichità  della  Serenili.  Cafa  d' EJÌe,  e della 
fua  diramazione  e dipendenza  ; c ne  ferivo  per  oflequio  e per  gra- 
titudine al  mio  Principe  naturale.  Ma  non  foddisfarei  a me  Hello, 
e fo  che  non  potrei  piacere  al  Pubblico  , anzi  nè  pure  allo  Hello 
Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  I.  mio  Padrone  amo- 
revole, fe  non  molìrafli  nel  medefimo  tempo  un  rigorofo  oflequio  alla  Ve- 
rità, oggetto  primario,  & anima,  non  che  condimento  dell’ Moria . M’ac- 
cingo dunque  a cercare  il  Vero,  e con  cjuella  fedeltà  e gelofia  , a cui  è te- 
nuto ogni  oneflo  Scrittore,  e fenza  pencolo  di  lafciarmi  incantare  dalla  Hi- 
ma  , eli’  io  profeHò  a chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mia  ha  maneggiato 
finora  queHo  medefimo  argomento.  Ma  per  procedere  con  ordine,  bifogna 
eh’  io  preghi  i Lettori  di  permettermi  , eh’  io  incominci  da  un  difordine  . 

Voglio  dire,  che  in  vece  di  dar  principio  alla  narrazione  co’ primi  e più  an- 
tichi perfonaggi  da  me  finora  trovati  di  queHo  Nobililfimo  Sangue,  reputo 
io,  fe  non  necelfario,  almen  più  utile  , il  cominciare  da  quei  di  mezzo  , 
cioè  lo  feorrere  prima  in  que’ tempi  , ne’  quali  ognuno  ficuramente  truova 
la  Cafa  d’EHe,  e poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a i tempi  più 
lontani,  e men  chiari,  per  pofeia  ritornare  nel  cammino,  ch’io  avrò  inter- 
rotto . Così  faremo  fcrvire  la  luce  de’  Secoli  fufieguenti  all’  ofeurità  de’  Se- 
coli antecedenti  ; e l’irregolarità  del  viaggio  fervirà  in  fine  per  farci  più  re- 
golatamente raggiugnere  il  Vero.  ' 

Egli  è già  fuor  di  dubbio,  ed  è punto  di  Storia  concordemente  ricono- 
feiuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex  profefio  della  Genealogia  de  gli 
Efienfi,  mercè  delle  chiariflime  pruove,  che  fe  ne  hanno,  e che  noi  pari- 
mente recheremo,  cflère  fiato  uno  de  gli  Antenati  di  quefia  Serenifs.  Cafa 
\ il  Marcbefe  Alberto , chiamato  ancora  con  altro  Nome,  o Sopranome,  Azzo, 

Ato,  Atto , A?o,  Atbo,  Aczo,  Atto.  Gafparo  Sardi  immaginò,  che  Azzo  i i 

fofle  un’accorciamento  di  Albertus  ; ma  ritrovo  io  nell*  antichità  altre  per- 

fone  col  Nome  d’  azzo,  che  pure  non  portavano  quello  d’  Alberto  . In  una 

pergamena  dell’  Archivio  della  Cattedrale  d’  Arezzo  s’  ha  memoria  di  un 

Roffredo  appellato  anche  Azzo  nell’Anno  1018  Enricus  ( ivi  fi  legge  ) gratta 

Dei  magnus  Jmperator  Attgujlus , Anno  Imperli  ejus  Quinto,  Menfe  Decembri,  In • 

dittione  11.  Conflat  me  Camerino  filio  b.  m.  Rofridi  , qui  fuit  Azzo  vocatus , qua* 

litcr  &c.  Così  in  una  Carta  dell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona,1 

che  riferirò  nella  Seconda  Parte  , fi  legge  Adelelmus  qui  & A%o  . E così  in 

altre  antiche  pergamene.  Ora  egli  è certo  , che  circa  l’Anno  996.  o 997*  < 

nacque  il  fuddetro  Marcbefe  Alberto  Azio,  e ch’egli  ville  fino  al  1097.'  Ber-  .....  I ‘ 

toldo  da  Cofianza  Autore  contemporaneo  ed  autentico  ne  fa  fede  nelle  fuc 

Giunte  alla  Cronaca  d’ Ermanno  Contratto,  allorché  racconta  la  morte  di 

lui  fucceduta  nel  1097  con  dire,  efière  Hata  fama,  eh’  egli  forpafi'aflè  l’età 

Centenaria  . AZZO  MARCHIO  DE  LONGOBARDI  A ( tali  fono  le  Berthold. 

fue  parole)  Pater  Wclphonis  Ducis  de  Bajoaria , jam  Major  Centenario,  ut  ajunt,  Q^ron^a'd 

viam  univerfe  terree  arripuit . Ann.  1097. 

In  qual  credito. , e di  qual  potenza  fòlle  in  que’  tempi  il  Marcbefe  Al - 
berto  Azio , fi  può  con  tutta  facilità  intendere  da  gl’ illuflri  Matrimonio 
. . .i  A ch’egli 
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z Antichità  EJìenJi 

ch’egli  contraflc  . II  primo  fu  con  una  Principefla  de  gfi  antichi  Guelfi  di 
Germania,  per  nome  Cunza , o Cumza , che  è Io  fteflò  che  Cunegonda  . Da 
Egberto  , nella  Vita  di  S.  Eimcrado  , Curila  Imperatrix  vien  chiamata 
S.  Cunegonda;  abbreviate  prò  Kunegundis  t come  notano  ivi  i celebri  Padri 
Gefuiti  raccoglitori  di  quegli  Atti . Ma  per  meglio  conofcere , qual  folle 
il  pregio  di  tali  Nozze  convien  fapere,  che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cafa  de' 
Welfi  fi  fece  diftinguere  tra  le  più  illuftri  e Nobili  Famiglie  di  Lamagna  . 
In  Italia  furono  elfi , e fon  tuttavia  chiamati  Guelfi,  nella  rtefTa  manieri 
che  Wtdo  , Wdlelmo  , Wiberto , Werra , ed  altri  limili  Nomi  Tedefchi  ven- 
gono pronunziati  da  noi  Guido , Guglielmo , Guiberto,  Guerra  . Anzi  chi  vi 
farà  ben  mente  , ritroverà  , che  la  maggior  parte  de’  Nomi  e vocaboli  Ita- 
liani , che  principiano  per  Gua,  Gue,  e Gui  fon  venuti  dalla  Lingua  T$- 
defea  nella  noftra  con  la  mutazione  de’  due  W nella  forma  fuddetta  . Fu- 
rono i Guelfi  Signori  potenti  in  Germania  , per  atteftato  di  varj  Scrittori  , 
perchè  erano  Conti  di  Altorf , e padroni  di  Ravensberg , e d'  altri  Stati 
nella  Suevia  ; e tal  fu  la  loro  antica  Nobiltà  , che  confideratofi  ( non  po 
chi  Secoli  già  fono  ) da  alcuni  Storici,  anche  de’  più  accreditati,  il  Nome 
di  Welpb , fignificante  nella  noftra  Favella  Cagnolino,  ciò  fece  loro  buona- 
mente immaginare  , che  quella  Famiglia  difcendefle  da  i Catuli  fàmolì  - 
nella  Repubblica  e Storia  Romana  , Ecco  le  parole  di  Guntero  , che  così 
fcrive  di  Guelfo  VI 

tìunc  ex  Romano  Catulorum  fanguine  clarum , : 

Et  genti s & nomen  (nifi  fallit  fama)  trabentem , 

Tbeutonicus  verfo  Welphonem  nomine  fermo 

Dixerat , ambigua?  deccptus  imagine  vocis . 

Ma  l’Abate  Urfpergenfe  correggendo  quella  immaginazione  con  un’altra, 
fu  di  parere  , che  i Guelfi  veniflero  dalla  Scitia  in  Germania  a’ tempi  di  Va- 
lentiniano  . Creduntur  autem  ( cosi  lafciò  egli  fcritto  ) viri  illi  inelyti  fuijfe  de 
gentibus  illis , qua  fub  Valentiniano  Imperatore  de  Scytbia  erumpentes , diverfas 
partes  Germania  occupaverunt  , & dominatum  obtinuerunt . Seguita  pofeia  a 
dire  quello  Scrittore  , che  nella  Cafa  de’  Guelfi  fi  contarono  molti  illuflri 
Principi  , e tra  quelli  Eticone  padre  d’ Ildegarda  maritata  a Lodovico 
( fe  crediamo  a lui  ) Imperadore  . E'jus  generis  fuit  quidam  inclytus  diSìus 
Etbicbo  , qui  genuit  filium  nomine  Heinricum , & filiam  nomine  Hiltegardam , 
quam  Ludevvicus  lmperator  duxit  in  uxorem  . Prima  ancora  di  quelli  un 
Guelfo,  che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo,  da  Ermanno  Contratto,  e 
da  altri  , e Duca  eziandio  della  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie  di  Tcgano 
Scrittore  antichilfimo  , ebbe  per  Figliuola  Giuditta  , che  fu  poi  Moglie  di 
Lodovico  Pio  Augullo  , e Donna  rinomata  predò  tutti  i migliori  Storici . 
Non  è qui  luogo  di  cercare  , fe  fulfilla  il  Matrimonio  d’ Ildegarda , o fia 
Liutgarda,  con  Lodovico  ( più  follo  Re  della  Germania  ),  ficcomc  nè  pure 
fe  fia  indubitata  la  difeendenza  de’  Guelfi  fulTeguenti  da  Guelfo  Duca , Pa- 
dre della  fuddetta  Imperadrice  Giuditta  . Baderà  a me  di  dire , che  l’ Ur- 
fpergenfe, e l'Autore  antico  della  Cronaca  del  Moniftcro  di  Weingart  pub- 
blicata dal  Sig  Leibnizio  , oltre  all’  Aventino  , e ad  altri  moderni  , ciò 
arterifeono  come  cofa  certa  , con  leggerfi  di  più  nella  medefima  Cronaca 
di  VPeingart  , che  gli  antichi  Guelfi  in  tantum  ditati  funt  divitiis , & bono- 
ribus  , Regibus  prajianthres  , ipfi  quoque  Romano  Imperatori  bumagtum  facere 
recufabant  . Domum  quoque  fuam  Regio  more  ordinabant  (Se.  Ecclefias  Regales , 
fi  ilicet  Confiantienfem , Friftngenfem , Curienfem  , Campidonenfem  , Utinburenfem 
magni s pradiis  , Ò multa  f amiha  ditaverunt  . Scrivono  in  oltre  i vecchi  sto- 
rici , che  il  Fratello  di  Giuditta  Eticone  ebbe  per  Figliuolo  un’  /irrido  fon- 
datore  di  varie  infigni  Badie  , e Principe  poderofiflimo , e che  Ridolfo  nato 
da  quello  Arrigo , fposò  Ita  Figliuola  di  Corrado  nobiliffimo  Conte  con 

lafciare 


Parte  Prima . Cap.  III.  5 

lafciare  dopo  di  fé  Guelfo  li.  il  quale  ebbe  per  moglie  luitta , che  lmi^a  è 
appellata  da  altri,  Sorella  d’Arrigo  Duca  di  Baviera  , e d’  altri  Principi , 
ftccomc  diremo  più  a baffo . Di  quello  medesimo  Guelfo  II.  fcrive  l’Abate 
Urfpcrgenfe  nella  feguentc  maniera  . Hic  efì  tlle  Welpho  Comes , qui  aliquando 
Imperatori  Cunrado  Secando  , auxiliante  fibi  Duce  Erneflo  , rebellàvit  . Augu- 
fienfcm  quoque  Epifcopatum  , ó*  Frifingenfem  in  proelio , quod  bubebat  cum  Bru- 
none  Augufienfe  Epifcopo  , attrivit , & plurimum  comminuit  : prò  qua  re  tamen  in 
fine  fatiìfecit  , & Villas  plurima s eifdem  Epifcopatibus  tribuit  (de.  Ma  più  diffu- 
famentc  fcritte  fi  pottòno  leggere  tali  notizie  nella  Cronaca  fuddetta  del 
Monittero  di  Weingart  , ove  fon  raccolti  altri  pregi  dell’antichità,  e della 
potenza  de’  Guelfi . A me  baffa  d’  aver’  accennato  quelli  pochi  per  mag- 
gior lume  della  Storia,  eh’  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi. 

Ora  Guelfo  li.  fu  Suocero  del  noftro  Marcbeje  Alberto  A^o,  avendogli 
data  per  Moglie  Cantra  , o vogliam  dire  Cunegonda  fua  Figliuola^  proba- 
bilmente così  nomata  per  rinovare  in  lei  la  memoria  della  Santa  Impera- 
drice  di  quello  nome  ftrettiffima  Parente  della  Madre 
tal  Matrimonio  il  fopraddetto  Monaco  Cronilla  di 
vendo  : Hic  genuit  filiam  Cbunibam  ( Cun't^am  hanno 
quam  ATHO  ( in  altri  MSS.  li  legge  AZZO  ) ditijfimns  MA  RC  H IO 
EST  EblSlS  IT  ALI  AL  cum  Curie  E li  fina  dotatam  in  uxorem  duxit.  I Codici 
più  antichi  della  Cronaca  fuddetta  non  hanno  quell’  Eflenfis , ficcomc  nota 
il  celebre  Leibnizio  ; ma  ve  l’aggiunfero  altri  meno  antichi,  a fine  di  me- 
glio dillinguere  , chi  fòffe  quel  Marchefe  . Aveva  poco  dianzi  il  Monaco 
di  Weingart  parlato  di  quella  Corte  Elfina  con  dire  , che  Guelfo  II.  ebbe 
Regalem  Vìllam  Moringen  , (f  in  Longobardia  Elifmam  Cortem  Nobiliffimam , 
cujus  funt  XI.  Milita  Manfuum  uno  vallo  comprebenfi . Anche  l’Abate  Urfper- 
genfe  ne  parla  cosi  all’Anno  1126.  Hic  de  pr<efat  a uxore  fua  lmi^a  genuit  & 
filiam  Cbun^am  nomine , quamQAZZONl  dir.fjimo  MA  R CHION  I IT  ALI JE 
dedit  in  uxorem.  In  dote  quoque  dedit  eidem  Curi  am  Nobilifjìmam  t quam  babebat 
in  Italia , Elifmam  nomine , quam  (d  ipfe  ab  uxore  fua  in  dotem  acceperat . Cujus 
Curi<e  Mille  (d  Centum  Manfus  funt  uno  vallo  comprebenfi  . Un  gran  divario  è 
tra  i due  fopraccitati Scrittori  ncll’aflegnarc  la  quantità  di  quella  dote,  e la 
grandezza  della  Corte  Elifina  . Ma  ciò  non  ottante  di  qui  fi  raccoglie  una 
verità  ; cioè  che  avendo  etti  Storici  verifimilmente  individuate  le  qualità  di 
quella  Corte,  folo  per  far  conofcere  l'opulenza  di  una  Cafa , che  poteva  e 
foleva  maritar  le  Aie  Figliuole  con  afiegno  di  molto  riguardevole  Dote: 
bifogna  inferirne  , che  que’beni  dotali  follerò  d’una  eftenfione  ben  grande. 
In  fatti  fon  di  parere  alcuni  vecchi  Legitti  , che  il  Manfo  fotte  tanta  terra , 
ut  unta  ruflicus  cum  fua  familia  poffit  fuftentari  . Il  che  effondo , noi  avremmo 
già  una  gran  Dote  , e potrebbe  anche  ftarfi  all’  afferzione  dell’  Urfper- 
genfe,  che  fa  la  Corte  Elifina  Attamente  di  mille  e cento  Manfi . Ma  farò  io 
colà  grata  a gli  amanti  della  Erudizione,  fe  per  illuftrare  l’ofcuro  lignifi- 
cato della  parola  Manfo  , rapporterò  qui  non  lo  quante  ottervazioni  da  me 
fatte  in  quello  propofito  , e maffìmamente  potendo  elle  fervire  ad  inten- 
dere altri  antichi  Strumenti  di  Donazioni  e Contratti  de’  Secoli  tenebrofi, 
molti  appunto  de’ quali  faranno  o in  quella  Prima,  o nella  Seconda  Par- 
te, dittefàmente  da  me  riferiti. 

. Siccome  le  Mifure  ufatc  ne’  tempi  noftri , benché  fovente  portino  lo 
fletto  nome,  pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe:  così  il  Manfi  era  ne’ Secoli 
baffi  una  Mifura  di  Terreno,  ma  non  era  già  la  fletta  in  tutti  i paefi;  con- 
correndo nulladimeno  i più  de  gli  Scrittori  a ricònofcerlo  per  una  tal  por- 
zione di  Terreno  , che  lavorata  ballaffe  al  mantenimento  d’  una  Famiglia 
conradinefca  . Se  ne  vede  menzione  ne’ Capitolari  de  i Re  Franchi,  nelle 
Formole  di  Marcolfo,  c in  altre  Opere,  e fpettittimo  ne’ vecchi  Strumenti. 
- A z L’Anti- 
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L’antico  Gramatico  Papia  così  nc  determina  la  quantità  . Manfut  diblus  a 
munendo , qnod  integrum  jit  duodecim  Jugeribm . Lodovico  Pio  nc’  Capitolari , 
Hincmaro  nc’ Capitoli  Sinodali  , Baldrico,  ed  altri  Jafciano  intendere,  che 
il  Manfo  fi  formava  di  dodici  Bonnarj  ; e quefli  altro  prefiò  a poco  non 
erano  che  Jugeri;  laonde  lo  Hello  Papia  fienile  : Bimani,  menfura  qtuedam 
terree  fu  ut  Jugera  . Sicché  il  Manfo  in  quella  milura  veniva  ad  ellère  Piedi 
quadrati  Geometrici  633600.  Veggafi  il  Du-Cange  , che  rapporta  alcuni 
palli  d’antichi  Scrittori  in  quello  propofito:  ch’io  intanto  addurrò  altri  do- 
cumenti forfè  più  opportuni,  perchè  appartenenti  alla  Lombardia,  i collu- 
mi antichi  della  quale  ora  abbiam  per  le  mani . Da  due  pergamene  clìlten- 
ti  nell’Archivio  Lllcnfie  impariamo,  che  il  Manfo  in  quelli  paefi  abbraccia- 
va quaranta  Tornature.  Leggefi  nell’ una  d’elle  leritta  nell’Anno  1172.  per 
mano  d’  Arnolfio  Notaio:  Et  f de  toro  ifio  fundo  ( pollo  nel  Polefine  di  Fer- 
rara) remanferint  quatuor  Manft  ad  excutiendum  , non  ideo  minai  (Se.  Jjìi  Manfi 
debent  effe  uniifqiti/que  quadragintai  Tornai uras  ad  Perticata  Ecclefice . L’altra, 
che  contiene  un  Livello  conceduto  nel  1193.  a Malvicino  Conte  , ha  le  fie- 
guenti  parole  : Infuper  concedimi/!  vobis  totum  , qnod  babea  in  triginta  Manft 
integri s &c.  per  unum  Manjum  quemque  T ornatura!  quadr agiata  ad  Perticai 
Decumpeda! . Tralalcio  altre  Carte  del  fiuddetto  Archivio  , ove  è ripetuta 
la  notizia  medefima  . E perciocché  Pellegrino  Prificiano  Matematico  ed 
Antiquario  della  Cala  d’Elte  circa  il  1490.  ne’  fiuoi  Annali  MSS.  ci  dà  la 
milura  del  Piede  della  Chiefia  : fecondo  quella  ragguagliato  il  Manfo  con  le 
nollre  Biclche  Modeneli  , coflituite  cadauna  di  29316., Piedi  Geometrici 
quadrati,  o lìa  di  1 1 7 j.  Palli  Geometrici  quadrati  , o fia  di  Tele  quadrate 
814.  e 11.  diciottefimi  , per  quanto  me  ne  allicura  un’  infigne  Letterato, 
cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matematico  e Commellàrio  dell’  Artiglieria 
del  mio  Padron  Sereniamo  : viene  il  Manfo  in  quella  fiupputazione  ad  ef- 
fiere  uno  Ipazio  di  27.  Biolche  Modenefi  con  un  quinto,  e qualche  rotto 

di  più.  . v.\ 

Vero  è però,  che  altri  Manfi  erano  mifurati  con  Pertica  più  lunga  , e 
perciò  dovevano  elferc  di  maggiore  efienfionc  . L’Arcivcficovo  di  Ravenna 
1’  Anno  1221.  concede  a nome  di  Feudo  Quatuor  Manfo!  terrai  ad  Perticavi 
XV.  Pcdum  ad  Pedem  Ferrari <e  (de.  E pure  ciò  non  ollante  aggiugne  , che 
quil.bct  Manfn  babeat  XL.  Tornai ura!  terra"  . A quella  differenza  di  Perti- 
che fi  dee  , credo  io  , attribuire  il  trovarli  in  uno  Strumento  del  1197.  un 
fiolo  Alanjo  fpccificato  con  quelle  parole  : videlicet  XXXVI  Bubulcas . Da 
un’altra  memoria  del  1285  ne’ Regi  11  ri  Ellenli  apparifice  mifiurato  una 
volta  il  Manlo  nella  fieguente  maniera  : Seiendum  ef  , quod  XII  Pertica  in 
) e fata  , (d  XXIV  in  longitudine  faciunt  unum  Campum  ; & XXIV.  Tabula 
faciunt  imam  Pertica)» ; & XX.  Campi  faciunt  unum  Manjum.  Secondo  il 
qual  conto  , purché  fi  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi , abbiamo  ancor  qui 
il  Manto  di  27.  Biolche  nollre  con  un  quinto  di  più  . Oltre  a ciò  in  uno 
Strumento  del  1252.  un  mezzo  Manfo,  conceduto  in  Livello  da  Azzo  Mar- 
chelè  d’Ellc,  era  in  tejlata  XXIV.  Pertica,  & in  longitudine  Centum  & qua- 
tuor. Un’altro  mezzo  Manlo  nel  medefimo  Anno  era  in  latitudine  XX.  Per- 
fine , (d  in  longitudine  Centum  . Finalmente  dee  farli  rilleliionc  ad  uno  Stru- 
mento dell’ Anno  1173.  fatto  da  i Marchcfi  d’Elle  co’  Monaci  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone  , il  quale  interamente  fi  leggerà  nel  Cap.  XXXIV.  ove 
fono  le  feguenti  parole  : Ut  unufquifque  Manfui  debeat  effe  qmedam  pecia  de 
terra  , qu<e  ft  per  longitudinem  , ad  Perticavi  Duodecim  Pedum  , Centum  Per- 
fine , & per  tranfverjum  Quadr  agiata  Pertiche  alfque  pia  , qua ? non  debet  com- 
putati . Fatto  il  conto  ancora  a quella  forma  di  mifura , e fupponendo  fem- 
prc,  che  157.  di  que’ Piedi  debbano  equivalere  a 185.  Piedi  Geometrici,  o 
vogliam  dire  del  Re  : il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biolche  Modenefi  27.  con 

. qualche 


Digitlzed  by 


Parte  Prima . Cap.  I.  5 

qualche  rotto  di  più . Ma  di  gran  lunga  maggiore  larebbc  (lata  l’ampiezza 
de’  Manft  , ove  1’  intenddfimo  alla  mil'ura  di  quelli  , che  Girolamo  Rolli 
dice  d'aver’ oflcrvato  in  uno  Strumento  Ravennate  dell’Anno  iiji.  in  cui 
fingali  Miinfi  T riginta  fex  Jugera  tenere  debebant . 

Intanto , che  che  (la , e in  qualunque  maniera , che  noi  prendiamo  la 
mifura  del  Manfo,  Tempre  viene  ad  edere  una  Dote  riguardevohdima  quella, 
che  tu  adegnata  a Curiata  de’  Guelfi  , maritata  al  nodro  Marchese  Alberto 
Aggo  » attendendo  eflà  almeno  almeno  a circa  trenta  mila  Biolche  di  Beni 
allodiali  : con  che  fi  verifica  l’intento  de  gli  Scrittori  , che  ne  fanno  men- 
zione, a poda  per  dar’ a conofcere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi.  Anzi 
quella  medefima  rifledìone  ci  conduce  a comprendere  la  grandezza  ancora 
del  fuddetto  nodro  Marcbefe  Aggo,  da  che  i Guelfi  Principi  sì  didinti  nella 
Suevia  , diedero  a lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  , e con  una  Dote  di 
tanto  rilievo  . Qual  paefe  d’Italia  fède  la  Corte  Elifma  , non  è fàcile  il  Ca- 
perlo. Dubita  il  Sig.  Leibnizio,  che  poda  edere  data  Val  d' Etfa;  ma  non 
faprei  concederlo  io  . Era  eda  Corte  fituata  in  Longobarda  , il  che  per  l’or- 
dinario non  Coleva  dirli  della  ToCcana  , dove  è Val  d'  Elfa ; e in  eda  Val 
d’  Elfa , che  è di  molta  longhezza,  non  fi  può  facilmente  immaginare  quei 
Manfi  un 0 vallo  comprebenft  ; anzi  non  conviene  il  nome  di  Corte  ad  un  pae- 
fe, che  abbraccia  non  un  Colo  Cadcllo,  o Terra  , ma  molte,  e fra  l’ altre 
Ccrtaldo  Patria  del  làmofo  Boccaccio  . Il  perchè  reputo  io  più  probabile, 
che  qui  fi  parli  della  Corte  di  Lufta  , che  Curtis  Luftna  dovette  anche  edere 
appellata  , ed  è poda  nel  Veroncle  , dove  comandarono  gli  deffi  Guelfi, 
ficcome  modreremo  nel  Cap.  feguente  , riferbandomi  poi  di  provare  nel 
Cap.  VII.  che  il  Marche fe  Alberto  Alga  fu  anche  padrone  della  Corte,  o fia 
del  Villaggio,  e della  Terra  di  Lufta . 


CAP.  il. 

Cucito  III.  Duca  di  Corintia  e Marebefe  di  Verona  , Cognato  del  Marcitele  Al- 
berto Azzo.  Sue  imprefe  c morte . Eredità  de' Guelfi  paffuta  in  Guelfo  IV. 
Figliuolo  dei  fuddetto  Marchefe  Azzo  Edenfe.  Ducato  della  Ba- 
viera conceduto  nell'  Anno  1071.  ad  effo  Guelfo  IV. 

i cui  Matrimoni  vengono  accennali . ' . .1 
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Figliuolo  di  Guelfo  li.  e Fratello  della  foprammentovata  Cunegonda 
maritata  al  nodro  Marcbefe  Aggo  , fu  Guelfo  III.  il  quale  da  Ar- 
rigo tra  glTmperadori  Secondo,  e tra  i Re  di  Germania  Terzo, 
confeguì  nell’ Anno  1047.  il  grado  di  Duca  di  Carintia  , e Mar » 
cbeje  della  Marca  di  Verona , due  Dignità  e Governi,  che  in  que* 
tempi  Colevano  andar  congiunti,  per  quanto  modreremo  ancora  al  Cap.  XI. 
Fu  quedo  Principe  uomo  prode,  e non  men  per  le  ricchezze  , e per  l’am- 
piezza delle  Signorie  , che  per  l’altezza  dell’animo  , rinomato  a’ Cuoi  gior- 
ni. ACcoltifi  il  Monaco  di  Weingart,  che  così  ne  ragiona.  Genuit  (Guelfo 
II.  ) & Filium  fui  nomini s Quel  fura  virum  per  omnia  probatum , qui  DucatumCa- 
rintiorum,  Ù Marchiani  Veronenjem  acquifivit  , Ù flrenuijjime  rexit . Racconta 
appredò  due  fatti  di  lui  molto  Cpiritofi . Per  tre  giorni  oltre  al  preferitto 
aveva  egli  afpettato  1’  Imperadore  fuddetto  in  Roncaglia  , cioè  nel  luogo 
(olito  della  gran  Dieta  Imperiale  in  Lombardia  vicino  a Piacenza,  quando 
impazientatoli,  e odèfo  l’animo  Cuo  giovanile  di  quella  tardanza,  come  di 
uno  fprezzo  , arditamente  Ci  partì  di  colà  con  le  fue  Coldatefche  ; e quan- 
tunque s’ incontrale  dipoi  nell’ Imperadore  , non  ci  fu  verfo  , che  voleffe 
tornare  a Roncagila . Dicitur  de  eo  , quod  quum  in  provincia  ejfet , & Impera- 

torem 
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tcrem  tìenricum  Tertìum  per  triduum  ultra  jìatutum  ictnpus  in  loco , qui  dicitur 
Rungalle  y ubi  totus  cxercitus  convenite  folet  , quo  & fe  venturum  jur amento  con • 
flrir.xerat , prajlo/aretur  ; & nec  nuncium  quidem  , qui  cauffam  mone  illtui  expo - 
tic r et  , habcret  : eresio  ftgno  convocati s Dcminis  , reverftonis  iter  arripuit  . Cui 
tamdttn  lmperator  occurrens  non  muneribus  , non  ftromiffionìbus  , ve/  Jaltem  minit 
ab  imeepta  repatrìatione  removere  potuit . L’  altro  facto  avvenne  in  Verona* 
Capitale  allora  della  Marca  Trivifana  da  lui  governata  , ove  coflrinfe  lo 
fledò  imperadore  a redimire  un’ eforbitante Contribuzione  ricavata  da  que* 
popoli  . Ouodarn  etiam  tempore  ( feguita  a parlar  cosi  il  Monaco  di  Wein- 
gart  ) quum  lmperator  Veroncnftbus  Crvibus  exatìionem  inferens  , mille  Marcbas 
ab  eis  extor/ilfet , ipje  ex  improvifo  fnperveniens  tanta  eum  fuofque  feveritate  & con- 
tumelia afflixit  , ut  vix  lmperator  , pecunia  ex  integro  redàita  , fecuritatem  exe- 
undi  obtineret  . Sono  raccontati  quedi  medefimi  latti  con  altre  parole  dall* 
j Abate  Urfpergenfè;  e s’hanno  da  riferire  all’Anno  1055.  poiché  allora  folo 
calò  in  Italia  il  fuddetto  Imperadore  Arrigo  II.  per  tedimonianza  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo,  e del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto.  In  fatti 
dallo  flefTo  Augudo  vien  nominato  quello  Principe  Welpbo  glorhfus  Dux  in 
un  Diplòma  dato  nel  fuddetto  Anno  1055.  all’  infigne  Badia  di  S.  Zenone 
di  Verona  , in  cui  leggiamo  edere  flati  donati  da  eflb  Guelfo  a quel  Moni- 
itero  dodici  Uomini  Arimanni . Merita  d’ edere  qui  riferito  1’  intero  Docu- 
mento , eh’  io  copiai  dall’  Originale  elidente  nell’Archivio  della  fuddetta 
Badia.  • : i •• 

Diploma  di  /Irrido  Re  111.  e Imperadore  II.  in  cui  conferma  al  Moni  fleto 
di  5.  Zenone  di  Verona  tutti  i Juoi  Reni , e di  che  gli  era  flato 
donato  da  Guelfo  ili.  Duca  di  Corintia  e Mar  chef  e j 

di  Verona  , nell'  anno  iojj. 

/f  ' An.  1055. 

_ ....... 

IR  nomine  Santi  e & individue  Trinitatis  . Heinricus  divina  /avente  clementìa 
Romanorum  lmperator  Augufiuf . Jmperialem  Jublimitatem  condecet , ut  quan- 
to ceterii  dignitatibus  excelftor  colittir  , tanto  jufiis  petit ionibus  Deo  fervientium  be- 
nignior  , nec  non  clementior  inveniatur  . Quapropter  notum  effe  volumus  omnibus 
Santi te  Dei  Ecdefia  , nofìrijque  f delibiti  t am  futuri!  qtiam  pr e f entibui  , qualiter 
Albericui  Abbai  Monaflerii  Santìi  Zenonii  Martiri s noflram  clementiam  fuppliciter 
exorando  adiit  , oh  amorem  Dei  omnipotentis  , Beatique  Zenonii  Martiri!  reve- 
rentiatn , muìtum  noi  deprecans  , ut  bona  jam  ditti  Monaflerii  , qua!  Bonefacius 
Marchio  , fui  fervi  injufie  ac  violenrer  invaferant  , per  precepti  nojlri  confrmatio- 
nem  eidem  Coenobio  recuperando  corroboraremm  . Noi  vero  jujìis  ejui  petitionibus 
confentientes  , prò  remedio  anima  nojìra  , & ob  interventum  Diletiijfima  Conju- 
gis  nodrae  Imperatrice  AGNETIS  , (2  propter  incrementum  Filli  noflri  HE- 
INRICI  Quarti  Regis  , preditio  Monafìerio  concedendo  confirmamus  Silvam 
Santìi  Petri  fttam  in  Fiffaro . Finii  ejtn  Agricia  , & Finale  , & Zuviola  Man- 
tuana  , (2  Ortigedulum  , & Pifcariam  , que  vocatur  Dirupta  , ufque  ad  petius 
Ru^e  ; necnon  (2  Silva  in  Villa  Pitia  , que  nominai ur  Spijfia  . Et  aliam , qua 
vocatur  Sumadalta  , qua  cernit  fines  a Silva  Santìi  Vigliti  ufque  in  Silva  San- 
tìi Salvatori i , ex  uno  capite  Nocitulum , ex  alio  Agricia , & Sanaidam  ; tf  Fon- 
tanam  Ramenti . Aliam  vero  Silvam  in  Mauriatica , qua  nominatur  Rune  a , finis 
ei  Via  Epijcopalis , & fedimen  album , ex  uno  capite  Agricia , ex  alio  Senaida , & 
terra  in  Ctfkllione  , & in  Mulinello  , & in  Rumo  Saurello  . Similiter  Silva  in 
Gajum  in  loco  qui  vocatur  Cajalcorci  ; & Villam  , qua  vocatur  Aipo  prope  Tar- 
taro . Necnon  & Villam  , qua  vocatur  Campo  Palliarlo  , filvas  etiam  fitas  in 
Herbeto , & inter  Bentiolo  ; itemque  terram  & ftlvam  in  Ofìilta , quas  tenuit  Al- 
bertus de  Baivaria  , (2  Ricbilda  , cujus  fines  funt  a Pado  ufque  in  caput  T urnio- 
ni,  & a Fofja  Lubia  ujque  ad  Foffam  Regiam  , & Pollicinem  juxta  Cafirum  Re- 
veri. Damus  etiam  terram  cum  cafis  in  Fatuledoy  (2  in  Vaduferrario , <2  in  Va- 
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dupigocìi  , quam  Bonifacius  Marchio  per  commutationrm  dedit  Monafterio  San - 
Lìi  Zenonif . Ea  videlicet  rat  ione  , ut  nultus  Arcbiepifcopu s , EpiJ'copus , Dux , 
Marchio , Comes , Vicecomes , Sculdacbio , feti  aliqua  magna  vel  parva  nojìri  Re- 
gni perfona  banc  nojìri  prccepti  conftitutionem  ac  largitionem  predilli  Monafterii 
Sanili  Zenonis  aliquo  modo  fine  legali  judicio  violare  prefumat . ìnfuper  etiam  pla- 
cai t nojira  Serenirati  oh  a-ternam  remunerationcm  Jìatuendo  fancire  , ut  Caftrum, 
quod  auitur  Monticulum  in  Valle  Provinianenfe  , quod  liberi  bomines  ej/tfdem  Ca- 
pri per  cari ulam  offerftonis  Sanilo  Zenoni  obtulerunt , cum  omnibus  rebus  jam  dilli 
Caftri  pertinentes , cum  omni  debito , diftriHione , atque  placitum  noflri , & Corni- 
ti) , jam  dillo  Monafterio  Sanili  Zenoni  ad  Juorum  prebendam  Monacborum  dona- 
timi & proprietamus  elemoftnam  . Simi/iter  etiam  ftatuimus  , ut  diftrillum  duo- 
dccim  bominum  Harìmannorum  , quos  WELPHO  Gloriofus  DUX  per  invejìi- 
t ur am  contulit  Sanilo  Zenoni , quattuor  videlicet  fupradiHorum  bominum  bas- 
tante s in  Cafro  Gebitus  , bit  fune  Rodevertus , qui  Mann  afta  dicitur  , Ct  Zeno 
jìlius  Regingoms  , & Pfallio  Gutturofus , bac  Petrus  filius  Pen^onis  ; necnon  & 
alti  quattuor  babitantes  in  Capro  Ilas  , bit  funt  Bonaldus , & Galiutus  germanis 7 
Ramlertus , & Martinus  germanis  , èf  Pipalo . Simi/iter  ahi  quattuor  babitantes 
in  Cajìro , quod  dicitur  Montealto , Cotprando , Zeno , Aciprando , item  Zeno , 
qui  prius  ad  noflrum  dìfirilium  refpiciebant  , cum  omnibus  rebus  illorum  bominum  < 
a fe  pcrtinentibus , feu  cum  omni  debito , diftriHione , atque  placitum , Sanilo  Ze- 
noni donamus  & proprietamus  Monafterio.  Ut  poft  bec  nec  Dux,  nec  Comes , ullius 
poteftatii  perfona  babeat  poteftatem  placitandi , aut  ulto  modo  invadendo . Si  vero , 
qucd  futurum  non  credimus , aliquis  Dux  , Comes  , aut  cujuslibet  adminiftrationis 
perfona , contea  omnia  fuprafcripta  molili  aliquit  prefumpferit  &c. 

Signurn  Domni  Heinrici  Tercii  JRegis  invilìi/fimi , Secundi  Romanorum 
Imperatore  Augufti, 

Guntberius  Cancellarmi  vice  Herimarmi 
Arcbtc  ancellarii  recognovit . 

t . ..  * 

Adeft  Sigillum  cereum  cum 
effigie  Imperatori. 

Data  III.  Idus  Novembris , Anno  Dominici  Incarnationis  MLV.  Indili.  Vili. 
Anno  Domni  Heinrici  Tercii  Regis , Imperatori s autem  Secundi , Ordinationis  ejus 
XXVII.  Regni  quidem  XVII.  Imperli  vero  VJIII.  Alìum  Verone  in  Dei  nomine 
jeliciter.  Amen. 

La  vicinanza  de  gli  Stati  di  Guelfo  III  Duca  di  Corìntia , e Marcbefe 
della  Marca  di  Verona  , o fia  di  Trevifo  , ad  Erte  , e ad  altri  Luoghi  circon- 
vicini, de’ quali,  per  quanto  inoltreremo  più  abballò,  era  padrone  il  Mar- 
che(e  Alberto  Aggo,  può  ragionevolmente  farci  credere  , che  fer ville  d’occa- 
fione , & anche  d’ impullò  politico  allo  ftclfo  Duca  per  maritare  con  elfo 
Marchefe  fua  Sorella  Cunegonda  . O pure  furono  contratte  quelle  Nozze 
molto  prima  che  Guelfo  comandale  in  Verona,  potendo  il  Marcbefe  aver 
proccurato  una  sì  nobil  parentela  in  Germania  per  guadagnai  de  gli  ap- 

rggi  potenti  alla  Corte  dell’ Imperadore  , o per  altri  accidenti  e motivi. 

quella  ultima  opinione  fembra  anche  più  conforme  all’ altre  notizie,  che 
reltano  prelfo  gli  antichi  Storici . Ermanno  Contratto  Autore  contempora- 
neo fcrive  all’  Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  II.  Welfum  Comitem  Suevi - 
genam , Wclfi  dudum  Comitis  filium,  Carentani  Ducem  promovit.  Sicché  era  già 
morto  Guelfo  II.  Padre  di  Cunegonda  , allorché  Guelfo  III.  fu  promolfo 
al  Ducato  di  Carintia,  e al  Marchefato  di  Verona,  Ma  fe  vogliamo  Pare 
alle  parole  dell’  Urfpergenfe  , Guelfo  II.  fu  quegli  che  diede  la  Figliuola 
per  Moglie  al  Marcbefe  Aggp . Genuit  & filiam  Cbungam  nomine , quam  Assoni 

ditìfftmo 


Digitized  by  Google 


C'hron. 

Vf'cing. 


8 Antichità  'Efìenfi  \ 

ditifflmo  Marchiani  Itali*  dcdit  in  uxorem  . Oltre  a ciò  eflendo  flato  il  Mar- 
tbcje  A^o  dell’Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni,  egli  è molto  ve- 
rinmile  , che  non  averte  affettato  fino  allora  ad  accafarfi  . E tanto  più 
riefee  ciò  credibile,  perchè  Guelfo  IV.  nato  di  tali  Nozze  fi  trovò  nel  1071. 
(ficcome  vedremo)  in  età  capace  di  governar  popoli  , eflendo  flato  allora 
creato  Duca  di  Baviera  , e di  afliftere  co’ Tuoi  configli  al  Re  di  Germania 
Arrigo  IV.  Aggiungali  per  attellato  del  Monaco  di  Weingart  , ch’egli, 
quvm  ad  fenderti  .natati  veniffet  , mancò  di  vita  nell’Anno  uor  notizie 
tutte  , che  infiuil’cono  a farci  credere  contratto  il  Matrimonio  fra  A^o  c 
Cunegonda  , e nato  Guelfo  IV.  loro  Figliuolo  molto  prima  del  1047.  o al- 
men  prima  che  Guelfo  III.  otteneflc  il  Ducato  di  Carintia  infieme  con  la 
Marca  di  Verona . 

Ho  accennato  in  quelli  ultimi  periodi , & ora  conviene  dilucidar  me- 
glio uno  de’  punti  pm  importanti  della  prefente  Storia , anzi  uno  de’  più 
fuminoli  per  far  fentire  la  grandezza  della  Cafa  d’  Erte  anche  ne’  più  re- 
moti Secoli  . Guelfo  HI.  Cognato  del  nollro  Alarcbefe  A^o  , giovane  di 
mirabil’cfpettazione , fu  in  età  troppo  immatura  rapito  dalla  morte  con 
dolore  univcrfale  de’ fuoi  popoli,  e fenza  lafciare  dopo  di  fe  prole  alcuna. 

Mon.  £cconc  )a  tertimoniariza  del  Monaco  di  Wemgart  . Hic  denique  Guuelf  fub 
7 jtivcnili  a-tate  , quum  effet  in  Cafro  Botatno  , morbo  correptus  efl  , videnfque  flbi 
imminere  mortem,  ertine  fatrimonium  fuum  cum  minifterialibns , quia  beredem  ex 
fe  ncn  babuit , ad  Ccrncbium  AÌtorfcnfe  ( cioè  di  Wcingart  ) S.  Martino  in  per- 
petuata pcffrjf.onetn  denatit  . Jpfe  vero  dietn  claudens  extremum  , ilio  deportata 
cjì , & cum  maximo  piantiti  fuorum  ó*  totius  vicinitatis  fepultus . Se  noi  vogliam 
qui  afcoltare  Mariano  Scoto  , quello  Principe  finì  i fuoi  giorni  nel  1054. 
lcrivendo  egli  così  a quell’ Anno:  Aro  Papa  obtit , Welfus  Dux  Carintbiorum 
cbiit  E con  quello  Scrittore  s’àccordano  gli  Annali  d'  lldefeim  . Ma  più 
fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  , Autore  , che  in  quegli  ftefli  Anni 
fcriveva  la  fua  Cronaca  , e che  ne  parla  così  all’  Anno  1055.  Gebebardut 
Epifcopus  , & Welfus  Dux  beentiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt  , mili- 
tèfquc  ecrutn , illis , ut  ajunt , ignor antibus  , contra  Jrnperatorem  con)ut averunt  : 
con  che  viene  accennata  l’oppofizione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all’Impe- 
radore,  la  quale  non  potè  avvenire  , fe  non  del  1055  Seguita  poi  a fcri- 
vere  elio  Ermanno  : £uo  tempore  Welfus  Dux  fuis  & omni  populo  admodum  fle- 
bili morte  pr.evenius  , apud  Altorfenfe  Caenobium  fepultus  efl . Anche  l’Urfper- 
genie  all’Anno  medelimo  racconta  la  fua  morte  . Ó fia  che  tra  quello 
Principe,  e il  Marcbrfe  A%z.o  fuo  Cognato,  non  paflalfe  troppo  buona  cor- 
rispondenza  , o fia  più  torto,  che  gli  folle  ricordato  a tempo  il  pio  co- 
fiume,  vigorofiflimo  fpezialmente  in  que’  Secoli  , di  lafciare  full’  ultimo 
della  vita  a i Luoghi  pii  ciò,  che  più  non  fi  può  godere  al  Mondo:'  certo 
è fecondo  1’  Autore  della  Cronaca  di  Weingart,  eh’  egli  fece  crede  di  tutti 
gli  ampj  fuoi  patrimoni  1’  inligne  Moniltero  de’  Benedittini  d’  Altorf , no- 
minato di  V/cingart  , o fia  delle  Vigne  , fituaro  nella  Diocefi  di  Cortanza 
poco  lungi  da  Ravensburgo  , fondato  da’  fuoi  Maggiori , e in  certa  guifa 
da  lui  Hello  riedificato. 

Finì  dunque  la  Linea  mafchilc  de  gli  antichi  fàmofi  Principi  Guelfi , 
o Guelfoni , in  Guelfo  III.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famiglia  e potenza,  cf- 
fendoli  ella  rinovata  in  un  Principe  della  Cafa  d'  Efle  y il  quale  ne’ fuoi  Di- 
fendenti la  rendè  pofeia  incomparabilmente  più  gloriofa  e potente  di  pri- 
ma . Dal  Matrimonio  del  Marche je  Alberto  A^o  Eftenfe,  e di  Cunegonda , 
era  nato  un  Figliuolo  , a cui  fu  porto  il  nome  di  Guelfo , nome  dell’Avo, 
e del  Zio  materno  di  lui  ; e perciocché  Imiza  , o fia  Ermcgarda,  Madre 
di  Guelfo  III.  e di  Cmegonda , che  tuttavia  era  in  vita,  Tenti  vali  tratta  da 
un  gagliardo  naturai’  amore  verfo  del  giovanetto  Guelfo  IV.  fuo  Nipote: 

perciò 
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perciò  non  permife  ella , che  avelie  effètto  l’ immenfa  donazione  fatta  dal 
Figliuolo  al  Moniftero  di  Weingart . E però  l’ampia  eredità  de  i Guelfi  di; 
Suevia  toccò  al  fuddetto  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  nollro  Marcbefe  A^o,  ef- 
fóndo feguita  dipoi  , fccondochè  alcuni  fcrivono  , qualche  tranfazione  per 
mezzo  dell’ Impcradore  tra  elio  Guelfo , e i Monaci  .d' Altorf,  a i quali  fu- 
rono ceduti  allora  molti  Villaggi,  c più  ancora  ne  furono  col  tempo  do- 
nati dallo  fleflò  Guelfo  IV.  e da  i Tuoi  Difcendenti  .>■  L’Abate  Urfpergenfe 
all’ Anno ’i  iz6.  narra  quell’ aflàrc  con  le  foglienti)  parole  : Mater  ejufdcm 
( di  Guelfo  IH.  ) batte  diftributionem  peri  non  permifit  , fed  por  ha  de  Italia  re- 
vocava Filium  pricfati  AT.7.0N.IS  Nepotcm  fttvm  W E L P HO N £ Al  Quartum , 
euwque  beredem  omnium  fopefflonum  ejufdcm  genera  infetidì  . E lo  Storico  dr 
Wcingart:  Alex  expleta  jepultura  , quibus  injunlhan  fucrat , donationem  fai  e re 
volente!  , probibiti  fune  . Alater  enirn  ipfna  fieni  fe  lire  de  m b ubere  ex  Filza  b 
tniffu  in  Jtaliam  Legati!  , jnjfjìt  eum  adduci  ; & vrnieni  penimi  donationem  inter - 
dlxit , & fe  certnrn  & verum  epe  Heredem  proclamava . Così  fu  rinovata  la  no- 
biliflima  Famiglia  de’  Guelfi  di  Suevia  in  un  Figlinolo  d’  Atx°  Marcbefe 
d' Italia , cioè  in  Guelfo  IV.  progenitore  della  gran  Cafa  Elettorale  di  Brun- 
irne, che  oggidì  regna  anche  fui  Trono  d’Inghilterra  . E qui  fi  vuol’ av- 
vertire , che  Giovanni  Tritemio  Abate  nella  Cronaca  Irfaugicnfe  , fogni- 
tato  , o preceduto  in  ciò  da  altri  Scrittori  , chiama  quello  Guelfo  iltujìrem , 
acrem,  Ó 'bellico futa  , Natìonc  Suevurn  . Gli  dà  pure  in  un’altra  Opera 
quefla  origine  ; e .pò  può  palfare  , perchè  Guelfo  IV.  a cagion  di  fua  Ma- 
dre , che  fu  di  Nasone  Sueva  , potè  olière  chiamato  Suevo  di  Nazione,  e 
maffimamentc  avendo  egli  flabilita  la  fua  Cafa  nella  Suevia  coll’  aver’  ivi 
ottenuta  1’  infigne  eredità  de’  Guelfi  Suévi  ; Ma  non  fuflide  già  per  conto 
alcuno  il  dirfi  dal  mentovato  Tritemio  , eh’  eflò  Guelfo  IV.  fu  Figliuolo 
Conradi  Comitis  B avarie  , e con  aggiugnervi  anche  un  ridicolo  Conflati 
quando  è cofa  evidente,  ch’egli  nacque  dal  noftro  Alarcbefe  A^o  Italiano. 
Anche  preflo  1’  Abate  Urfpergenfe  fi  truova  Guelfo  Natione  Suevut  : il  che 
altro  non  fignifica,  ficcomc  dicemmo  , fe  non  il  fuo  venire  da  Cunegonda  , 
Sueva  di  Nazione  ; imperocché  s’ è veduto- di  fopra  aderito  dal  medefimo 
Autore  , che  Cunegonda  fu  maritata  Ag^oni  dìtijfmo.Marcbioni  Italie , e che 
il  fuddetto  Guelfo  IV,  nacque  di  tal  Matrimonio .-i*  n 

Lo  flabihmcnro  in  Germania  di  quello  rampolla  della  Cafa  d’ Elle  fi 
tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefcimenti  di  gloria  e di  potenza.  Era  Guelfo 
JV.  un  Principe  pieno  di  /'piriti  guerrieri y e d’ animo  grande  : e però  fatte- 
molte  magnifiche  azioni  , e data  gran  pruova  del  fuo  valore  , meritò  dd 
Arrigdf  Terzo  fra  gl’  Imperadori , e Quarto  fra  i Re  di  Gei  mania,  in  ri* 
comperila  il  nobilifiimo  Ducato  della  Baviera , (olito  una  volta  a concedei  fi 
a’Fratdlli*  o Parenti  de  gl’ Imperadori , c dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo 
FratelloidelJa  foprammentovaca  Imi  za.  Suocera  del  noltro  Alarcbefe  A^o) 
Giù  avvenne  P AOA0ÌÌO7K  e Lamberto, da  Scafnahurgo  , col  quale  in  ciò 
s’  accordano  1’  Urfpergenfe  , di  Monacò1  di- Weingart’,  ed  Eimanr.o  Con-» 
tratto così  nc  parlala,  quell’ Anno  : Rex  Nat  altra  Domini  Goslarle  celebra •; 
vit  Ibi , per  interveqtum  Rudòlpbi  Duca  Suevorum , ; Wclf  Filzui  A ZZONI Si 
Al  A R CFU  O NI  S JTaLORUAI  , Ducatum  Raparne  Jufcepit  . Oltre  ad  uni 
Figliuola  zTOttouevdianzi  Duca  di  Baviera,  nominata  da  alcuni  Etclina-J 
fpofara^  .e -.poi  ripudiata  dal  nofiro  Guelfo  , fappiamo  dall’  Urfpergenfe* 
che  Giuditta , Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiancita  , e Vedova  del  Re 
d’  Inghilterra,  fu  a lui  maritata  . Lo  fbefiò  vicn  concordemente  attefiata 
dalla  Cronaca  di  .N^cingart,  c da  altri  .Scrittori  ;■  Hanno  qui  - nondimeno, 
per  quanto  avme  fembra  , tali  Scrittori,  prefo  qualche  abbaglio  , confón- 
dendo Matilda  ('Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  ,.  e pofeia  fa» 
mofo  Conquifiatore,  e Re  d’ Inghilterra-, . Figliuola  anch’efla.-dei  fuddctcq 
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Baldovino  ) con  Giuditta  Tua  Sorella  . Quella  ultima  sì  fu  quella,  :che  per; 
attertatod’ Alberico  Monaco  de  i Tre  fonti  nella  fua  Cronaca,  e dell’Au- 
SS.  jc.  Marti  tote  della  Traslazione  di  S.  Cutberto  , fposò  Torti  , o lia  Tollico , o To- 
rtino Conte  e Duca  di  Nortumbria  in  Inghilterra,  cioè  un  Fratello  del  Re 
Araldo  , e Cognato  del  Re  S.  Edoardo  . Ebbero  tanto  Giuditta,  quanto 
Matilda  per  Madre  loro  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Fran- 
cia . Ora  efiéndo  flato  uccifò  Toftico  nell’  Anno  1066.  fecondochè  narra 
Simeone  Dunelmenfc  nella  Storia  d’Inghilterra  a quell’ Anno  , dopo  quel 
. tempo  il  nortro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimarta  Vedova  di  lui. 
E da  quello  Matrimonio  appunto  nacquero  due  Figliuoli  , 1’  una  appellato 
Guelfo  V.  Marito  poi  della  celebre  Matilda  Contella  d’  Italia,  e 1’ altro  Ar- 
rigo, i quali,  fecondochè  a fuo  luogo  vedremo,  furono  l’un  dopo  l’altro 
Ducbi  di  Baviera . . ... 


CAP.  III. 

Altro  Matrimonio  del  Marchefc  Azzo  Ejlcnfc  con  Garfenda  Pr incipria  del  Maine . 
Folco  £}  Ugo  nati  di  tali  Nozze  ■ Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia  e Sicilia , maritata  con  Ugo  . Tre  altre  Figliuole  d' rjfo 
Roberto  fpofatc , una  (T  effe  all'  Imper adoro  di  Coflantino- 
poli,  la  feconda  nel  Marcbefe  di  Barcellona , e 
la  terza  in  E baio  Conte  di  Rocccbo. 

OLtre  a Cunegonda  erede  de  i Guelfi , ebbe  il  Marcbefe  Alberto  Aggo  . 

Eftenfc  un’altra  Moglie  , ignorata  da  gli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d’Elle.  11  primo  a meglio  {coprirla  fu  il  celebre  Si- 
gnor Gotifiedo  Guglielmo  Leibnizio  in  una  fua  Lettera  rtampa- 
ta  l’Anno  1696.  intorno  alla  Connellione  delle  due  Famiglie  di 
Brunfuic,  e d’ Erte.  Mi  ltudierò  anch’  io  di  maggiormente  illuftrar  quello 
punto.  La  Provincia,  o fia  il  Principato  del  Maine  in  Francia,  la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Mant , aveva  nel  Secolo  XI.  i fuoi  Conti , Prin- 
cipi riguardevoli  , appellati  in  Latino  Comites  Cenomanenfes , o Cenomani , o 
pur  Cenomanni , padroni  d’ un’  ampio  e fecondo  paefe.  Portavano  elfi  allora 
il  titolo  di  Conti  ; perchè  in  quelle  parti  fignificava  un  tal  Nome  lo  ftelfo 
che  Duca,  ficcome  è chiaro  da  varj  efempj  d’  Orderico  Virale  , d’  Ugone 
Flaviniacenfc,  e d’ altri  Autori , predò  de’quali  fi  truova  ancora  DucatusCe - 
nomannicut . Bifogna,che  il  credito  e la  riputazione  del  nollro  Marcbefe  Aggo 
fi  ftenderte  ben  lungi,  poiché  infino  da  que’ Principi , e in  Luoghi  sì  remoti 
dall’Italia,  fu  a lui  data  la  Moglie  fuddetta-  Era  ella  Figliuola  d’Ugo  II. 
Conte  del  Maine,  e di  Berta  Sorella  di  Tebaldo  Conte  di  Blois,  e maritata 
prima  in  Tebaldo  Duca  e Conte  di  Sciampagna  . Un’  altra  Figliuola  di 
quello  Ugo  per  nome  Margherita , fu  fpolàta  a Roberto  Primogenito  di  Gu- 
glielmo Re  d’ Inghilterra  detto  il  Conquilìnrore  . Abbiamo  un’autentico 
teftimonio  di  quello  altro  Matrimonio  del  Marcbefe  Aggo  , cioè  il.  fuddetto 
Orderico  Vitale  , che  circa  il  1130.  fcrirte  là  fua  accreditata  Storia  , ove  fi 
Lcd  "l  Hift  kggono  le  feguenti  parole  all’ Anno  1073.  Hugo  fhus  Herberti  ( Comes  Ce - 
* nomannenfts  ) poflquam  Alanus  Britannorum  Comes  a Normanna  in  Normannia 
’mpotionatus  occvbuit-,  Bcrtbam  ipjius  re  lidi  am , T e db  aldi  Bhfenftum  Camita  So- 
rorem  in  conjugium  accepit  , qua  Filium  nomine  Herbert um , tres  Filias  et 

peperit  . Una  earum  data  ejl  AZZONI  MARCHILO  LIGURIA  . Poi  fe- 
guita  a dire  : Alia  nomine  Margherita  Rodberto  fi/io  GuiUelmi  Ducis  Ne  ufiria 
defponfata  efi , qua  virgo  in  tutela  efujdem  Ducis  defunga  éfl . Così  da  quel 
paefe  della  Gallia , il  quale  prima  dell’  ingrandimento  della  Repubblica 
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Romana  mandò  i Tuoi  popoli  , detti  anche  allora  Cenomani , a fignorcg- 
giare  Cremona  , Mantova  , ed  altri  Luoghi  oltra  Pò,  venne  dopo  tanti 
Secoli  una  Principefla  a fpofarfi  col  Marcbefe  Azzot  Signore  potente  in 
que’  contorni.  Fu  quella  Principefla  chiamata  Garfenda , Nome  incognito 
a i noftri  per  1*  addietro  , ma  avvertito  da  Davide  Biondello  nelle  lue 
Opere  contra  il  Chifìezio  . Onde  egli  ricavaflè  quella  notizia  con  altre 
di  tal  genere,  noi  dice  egli;  ma  probabilmente  n dovette  egli  fervire  de 
gli  Atti  de’ Vedovi  Cenomannenli , pubblicati  pofeia  dal  P.  Mabillonc,  e 
de*  quali  altrove  riferirò  le  parole  . Intanto  dirò  io  , edere  indubitata 
quella  notizia;  imperocché  nell'  Archivio  del  Monillero  di  S.  Benedetto 
di  Polirone  lituato  nel  Contado  di  Mantova  tuttavia  li  legge  una  Dona- 
zione fatta  l’Anno  iris-  dal  Marcbeje  Folco  Figliuolo  del  fopraddetto  Mar- 
cbefe A^o,  ove  la  Madre  d’ elio  Folco  vien  chiamata  Comitifja  Garfendis . 
Rapporteremo  l’ intero  Documento  al  Cap.  XXXII.  Lo  Hello  Biondello 
però  parlando  di  Garfenda , la  là  Figliuola  d’ Erberto  cognominato  Sveglia- 
cane  Conte  del  Maine,  c padre  del  fuddetto  Ugo  II.  feguitando  in  ciò, 
per  quanto  io  mi  figuro,  i mentovati  Atti  de’  Vefcovi  Cenomanncnfi . 
Ma  diverfamente  da  lui  refle  quella  Genealogia  il  già  mentovato  Orde- 
rico  Virale,  il  qual  poi  trattando  della  Nobiltà  d’  Erberto,  Avolo,  fe- 
condo lui  , di  Garfenda  , ci  avvila  ellère  Hata  lama  , eh’  egli  feendefle 
( forfè  per  via,  di  femmine  ) da  Carlo  Magno  . Herbcrtus  Lccnomanorum 
Comes  ex  Profapia,  ut  jertur  , Caroti  Magni  originem  duxit  . Cosi  egli  . Si- 
milmente debbo  avvertire  , che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe  per  fi- 
gliuoli del  Marcbefe  Azzo } e di  Garfenda  Contejja , un  Folco,  ed  un’Ufo:  il 
che  è certiflimo  ; ma  egli  poi  confónde  quello  Ugo  coll’  altro  Ugo  da 
noi  detto  Padre,  e da  lui  appellato  Fratello  di  Garfenda , mentre  ci  rap- 

frefenta  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  Azzo  per  marito  di  Berta  ; laddove 
certo,  fecondo  Orderito  Vitale,  e per  altre  pruove,  che  il  nollro  Ugo 
non  fu  quegli  , che  fposò  Berta  , ma  sì  bene  Ugo  nativo  Principe  dei 
Maine,  come  vedremo  a fuo  luogo. 

In  fatti  nacquero  al  Marcbefe  Azzo  da  quella  altra  Moglie  due  figliuoli, 
cioè  Folco  , ed  Ugo  , anche  per  atreflato  di  Ordcrico  all’  Anno  1090  le  cui 
parole  precifc  faranno  da  me  riferite  , allorché  mollrerò  ,,  che  1’  uno  di 
quelli  due  Fratelli  , cioè  Ugo , fu  chiamato  all’eredità  del  Principato  del 
Mainc.  Ma  fe  furono  cofpicui  i Matrimoni  » e nobiliflìmi  i parentadi  del 
Marcbefe  Azio  , non  fu  da  meno  quello  , che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo 
per  opera  fua  contraile  , giunto  cn’egli  fu  all’età  competente  per  ammor 
gliaru.  Vedeva  Azzo  Aabilita  felicemente  in  Germania  la  fortuna  di  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  , natogli  dalle  prime  Nozze  : lìcchè  rivolfe  l’animo  a 
perpetuare  ed  aflodarc  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  perlòna  de’Fi- 
gliuoli  del  fecondo  letto.  Fioriva  allora  in  altiflimo  grado  di  riputazione 
e grandezza  Koberto  Guifcardo  , famofo  Conquillatore  , Duca  di  Puglia, 
Calabria  , e Sicilia  , & uno  de’ Principi  piu  poderolì  di  quel  Secolo  . Fu 
pertanto  con  elio  lui  conchiufo  il  Matrimonio  d’ una  fua  Figliuola  con  Ugo 
nato  ad  cflò  Marcbefe  Azzo  dalla  Conteffa  Garfenda  . A me  finoia  è ignoto 
il  nome  di  quella.  Principefla , fe  non  che  il  dottilfimo Rocco  Pirro  Autore 
della  Sicilia  Sacra,  citando  Gabriello  Caflella  nella  Genealogia  de’ Conti  di 
Marfi,  le  dà  il  nome  di  Heria , ma  con  fondamenti  da  non  fidarfene  molto. 
Tuttavia  , fe  quello  non  è certo  , fono  bensì  certe  , e non  dubbiofe  quelle 
Nozze;  e li  fa  , che  lo  Hello  Azzo  portofli  in  perfona  col  Figliuòlo  Ugo  nel 
Regno  di  Napoli  a ricevere  la  giovane  Spofa  . Il  foprallcgato  Ordcrico 
all’  Anno  1090.  ragionando  di  quello  Ugo  , fcrive  così  : Hic  Filiam  Roberti 
VPifcardi  conjugem  babuit  . E Giovann’  Antonio  Summonte  all’  Anno  107  r. 
racconta  lo  lìdio  con  dire  ; Il  Duca  Roberto  bavendo  llabilite  mite  cole  del  fuo 
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Stato  , circa  il  mede  fimo  tempo  diede  la  Jua  Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Fi- 
gliuolo d ' Afone  Marche je  di  Lombardia , come  fcrive  l’ Autor  Pugliefe.  Altri  non 
è lo  Scrittore  qui  mentovato  dal  Summonte  , fé  non  Guglielmo  Pugliefe, 
Autore  coetaneo  , il  cui  Poema  de  Normannies  fu  pubblicato  dal  Du-Chef- 
ne  , e poi  riftampato  dal  Sig.  Leibnizio  . E'curioia  la  deferizione  , che  fa 
delle  fudderre  Nozze  quello  sì  riguardevole  Storico,  e perciò  tanto  piò  vo- 
lentieri debbo  qui  riferirla  . Così  dunque  fcrive  egli  del  celebre  Roberto 
Guifcardo. 

Dnmque  moratetur  Trojana  meenibus  Urbis , 

NOB1L1S  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam, 
NOBIL1BUS  patria  MULTIS  comit antibus  illum , 

AZO  vocatus  erat  ; fecum  deduxit  HUGONEM 
Illufirem  NATUM.  Ducis  buie  ut  fi  Ha  detur , 

Exsgit , in  Sponfam . Comit es , Procere fque  vocari 
Quoque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  Urbe. 

Horum  con/il  ài  Roberti  Filia  NATO 
Traditur  AXONIS  ; tadas  ex  more  jugalet 
Et  convitatolo  celebrant , & multa  ferendo . 

Narra  appreflò,  che  il  Duca  Roberto  foliecitò  i Conti  e Baroni  tutti  delle 
fuc  Provincie  a regalare  lo  Spofo  , e la  Spofa  : il  che  fecero  ben’  eglino, 
ma  con  quel  cuore  , con  cui  d’ordinario  fi  pagano  tutte  le  contribuzioni 
a i Principi . 

CunHis  conjugii,  qua  pofiulat  or  do,  peraSìis , 

Sollicitat  Comit  es  Dux,  & quofeumque  potentes , 

Dona  petens , lati  quéus  & Vir  & Uxor  abire 
Donati  valeant  ; nec  enim  prius  Imperiale s , 

Altera  qutan  Prole s tbalamos  Micbaélis  ad; ([et , 

J Quodlibet  auxilìum  dederant  . Communitcr  illi 
— Omnes  t rifiato  ur , qua  fi  vetligaha  pofei 

A Duce  mirato  es . Scd  non  obflare  valentes , 

Et  mu/oSy  & eqtios , dìverfaque  munera  prabent. 

T/s  Genertim  donato,  addens  fisa,  Cla(je  parati 
Ad  Jua  cum  magno  P atre  motte  remifit  honore . 

In  qual’ Anno  fucccdeffero  tali  Nozze  , fi  dovrebbe  facilmente  raccogliere 
dallo  Hello  Poeta  , mentre  le  racconta  egli  poco  dopo  la  prefa  di  Salerno 
è d’ Amalfi  fatta  dal  Gmfcardo  nel  principio  dell’  Anno  1074.  come  fi  ri- 
cava da  Leone  Oftienfe,  e dal  Card.  Baronio  a quell’ Anno  . Ma  per  vero 
dire,  è molto  incerto  ri  tempo  di  quella  conquilta , riferendola  l’Anonimo 
Calmele  all’Anno  107V  Romualdo  Salernitano  al  1076.  e Lupo  Proto- 
fpata  al  1077.  Oltre  a ciò  Cammìllo  Pellegrino  uomo  eruditiffimo  in  una 
fua  Annotazione  MS.  alla  Cronaca  di  Lupo  , comunicatami  dal  Chiarifs. 
P.  Abate  Bacchini,  fcrive,  trovarfi  un  Diploma  dato  Anno  Dni  MLXXVII. 
& XXXV.  Anno  Principatus  Domini  Gifuffi  gloriofijfirni  Printipis  : il  che  porge 
motivo  di  credere,  diè  non  prima  di  quell’ Anno  Roberto  s’ impàdroniffe 
di  Salerno:  Bifògnerebbe  nulladimeno  Capere  , fe  tale  Strumento  fu  flipu» 
lato  in  Salerno  flcfio  , offendo  che  Gifolfò  , benché  fuori  di  quel  Principa- 
to, potè  continuare  a chiamartene  padrone.  ' 

In  qualunque  Anno  però  avvenirle  lo  Spofalizio  fuddetto  , à noi  ba- 
llerà di  Capere  , che  quand’anche  non  aveflìmo  tanti  altri  argoménti  della 
fingolar  Nobiltà  e Potenza  del  noflro  Marcbefe  A^o  , quello  lolo  Matri- 
monio farebbe  fufficiente  a farcene  ficuri . Perciocché  niuno  ci  è , il  quale 
non  intenda,  che  uri  Principe  di  tanto  grido  e potere  , qual’  era  il  Duca 
Roberto,  non  avrebbe  conceduta  una  Figliuola  fua  per  Nuora  al  Marcbefe 
Ano  , ove  quelli  non  avelie  meritato  quel  parentado  sì  per  l’antica  fua 

- - Nobiltà 
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Nobiltà. , e sì  per  eflère  anch’egli  Principe  di  Stati  riguardevoli  ..  E molto 
più  ha  qui  luogo  tal  confiderazione  al  faper  noi  per  relazione  del  luddetco 
Guglielmo  Ptigliefe,  di  Anna  Comnena,  di  Zonara,  e d’altri  Autori,  che 
il  Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a Corta ntinopoli  un’  altra  tua  Fi- 
gliuola per  nome  Elena , promella  in  ifpofa  a Michele,  come  fcrive  Rocco 
Pirro  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico  , o pure  come  altri  infognano  , a r^  Sicilia;.' 
Cortantino,  Impcradorc  de’ Greci,  c Figliuolo  del  fudderto  Michele  Duca 
Imperadore.  Il  Summonte  racconta  ciò  all’Anno  1075  & è di  parere,  che 
quella  forte  la  Secondogenita  di  quel  Duca,  perch’egli  fuppone  già  fpofata 
la  Primogenita  da  Ugo  Figliuolo  del  Alarcbefe  Aggo  . Non  veggio  io  fonda- 
mento di  aderire  quella  primogenitura  nella  Moglie  d’Ugo;  ed  è poi  certo, 
che  il  contratto  del  Greco  Imperadore  con  la  Figliuola  del  Guifcardo  pre- 
cedette le  Nozze  dell’  Ejìenfe,  allèrmando  Guglielmo  Pugliefe  ne’  (òpracci- 
tati  verfi  , che  i Conti  e Baroni  del  Regno  non  erano  dati  collretti  a con- 
tribuire de  i donativi  nell’ andata  a Collantinopoli  della  Spola  Augulla, 
ficcome  poi  lurono  pel  Matrimonio  dell’  altra  con  Ugo  EJlenfe  . Due  altre 
Figliuole  appiedò  maritò  il  Duca  Roberto  , I’  una  detta  Matilda  ( Rocco 
Pi  rro  la  chiama  Almaida)  in  Raimondo  di  Berengario,  Marchefe  e Conte 
di  Barcellona  , cioè  in  uno  de’ Principi  Nobili  e potenti  di  quell’età  , del 
quale  parla  Gregorio  VII.  Papa  nell’Epiit.  XVI.  Lib.  VI.  Odali  folamence 
ciò  , che  narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Veronefe  , Autore  u«hell-  Ir. 
contemporanco,  nel  liio  Poema  de  Bello  Be/earico  apprellò  l’Ughelli.  Sac  T.j.  pag. 

Milli:  tir  ad  Comitali cui  B archinoti  atque  Gir  linda  901- 

- Subduntur , multarne  règit  prò  Yìribus  Urbes , 

Cui  nome n Raymundui  erat , qui  laudis  equejlris 
Fruii us  innttmeros , darofque  patraverat  aditi, 

Hifpanos  cnjtis  tcrror  commover at  bòjles. 

Quella  Maii/da  rimalta  Vedova  pafsò  poi  alle  feconde  Nozze  con  Aimerico 
II.  Vifcontc  di  Narbona  . Sibilla  , altra  Figliuola  del  Guifcardo  , fu  data 
in  Moglie  ad  Ebalo  II  Conte  di  Rocecbo  , a neh’  egli  di  Nobilillima  rtirpe, 
ertendo  certo  , ch’egli  fu  parente  de  i Re  di  Francia  , e Cugino  di  Baldo- 
vino  Re  III.  di  Gerufalemmc,  e ch’egli  per  atteftato  di  Papa  Gregorio  VII.  Ep^(”'  ^ ' 
fu  eletto  in  que’ tempi  Generale  della  fpedizione  contra  de’ Saraceni  diSpa-  l.  i. 
gna  , e che  Felicia  Aia  Sorella  fu  Moglie  di  Sancio  IV.  Re  di  Navarra  , e 
d’Arragona;  e che  Ugo  Conte  nato  da  lui,  e dalla  fuddetta  Sibilla,  fposò 
Richilda  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Suevia  , e di  Agnefe  nata  da  Arri- 
go IV  Re  di  Germania  ed  Imperadore.  Guglielmo  Pugliefe  parla  di  quelli 
altri  due  Generi  di  Roberto  ne’feguenti  verfi.*  . — 11!**  °fm 

r ! .1  Fartibus  E f per  ne , q tieni  Barcilona  ttemebat , 

Menerai  infignts  Comes  batic  Raymundui  ad  Yrbem , 
il/z  nuptura  Ducii  de  tur  ftbi  F'tlia  pofeens. 
v»  Fìtti c major  natii  nuptum  datur:  altera  nupjit 
ov  Egregio  Corniti)  Francorum  jlemmate  darò. 

Ebalus  bic  didui , fuccumbere  nefeius  bofli , 

•/  ' Belligeras  acies  ad  prodia  ducere  dodus . 

: ■ > Nulla  però  può  meglio  far’ intendere , di  quanto  rilievo  forte  allora  un 
Parentado  Amile  con  Roberto  Guifcardo,  quanto  una  particolarità,  che 
fi  ricava  da  una  Lettera  del  foprammentovato  Gregorio  VII.  Sommo  Pon-  Grro  VJI 
tefice  , fccitta  a Defidcrio  Abate  di  Monte  Calino  . Gli  fa  fapere  H Papa  Ep.  1T.L.9. 
d’aver  penetrato  pernia  della  famofa  Concerta  Matilda  , che  il  fuddetto 
Re  Arrigo  IV  era  in  trattato  di  Matrimònio  d’una  Figliuola  d’ellò  Gui- 
fcardo con  uno  de’  fuoi  Figliuoli , cioè  , per  quanto  verifimilmente  fi  può 
cónietturare  , con  Arrigo  , che  fu  poi  fuo  Succcrtor  nell’  Imperio  . Meri- 
tano d’ell'ere  qui  rapportate  le  parole  di  quella  Lettera  i Hoc  edam,  dice 
' -A  Grego- 
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Gregorio,  te  fcire  volumus , quod  Corniti (fa  Matbildis  I iterai  ad  noi  direxit , qui- 
bui  contine  tur , quod  quemadmodum  a familiaribui  ipfius  ( cioè  d’Arrigo  ) prò 
certo  cognovit  , pr  te  fatui  Rex  placitum  curri  Roberto  Duce  babeat  , videlicet  boc, 
ut  Filini  Regii  Fi/iam  ipftui  Duci!  accipiat  , & Rex  Duci  Marchiam  tribuat . 
Circa  il  1081.  fu  fcritta  quella  Lettera  , raccogliendoli  ciò  da  gli  antece- 
denti . Non  fi  conchiulè  il  trattato  di  tali  Nozze  , probabilmente  perchè 
il  favio  Pontefice,  e l’Abate  Calmele  feppero  dillornare  il  colpo,  che  loro 
non  piaceva  . Ma  nellun  motivo  potè  già  impedire  la  conchiufìon  di  quel- 
le, che  trattò  il  Marcbefe  /t^o  per  Ugo  Tuo  Figliuolo  , la  cui  Famiglia  bi- 
fogna  ben  dire  che  folle  una  delle  prime  d’Italia  , fe  a lei  fenza  difficultà 
fu  accordato  ciò,  che  gli  delli  Imperadori  d’ Oriente  e d’ Occidente  filma- 
vano lor  decoro  di  poter  confeguire.  In  effètto  anche  da  lì  a qualche  anno 
Corrado  Re  d’ Italia  , e Figliuolo  del  fopraddetto  Imperadore  Arrigo,  fposò 
a perfuafione  del  Papa  una  Figliuola  di  Ruggieri  Duca  e Conte  di  Sicilia, 
e di  Calabria  , cioè  d’un  Fratello  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo  . Ter- 
miniamo quello  Capitolo  con  le  parole  di  Guglielmo  Gemeticenfe  Scritto- 
re di  que’ tempi,  il  quale  nella  fua  Storia  de’  Normanni  fcrive  così:  Genuit 
antan  Robot  uì  Wìfcardui  ex  Sicbelgaida  Filiot  tres  , Ù Filiat  quinque  . Fili  te 
vero  adeo  Excelkntiffme  maritata  funt , ut  una  earum  Matrimonio  copulata  fit 
Imperatori  Confi  ani  inopolit  ano . 


CAP.  IV. 

Dijfenfioni  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera , Afcendentc  della  Reale  ed  Elettoral 
Cai  a di  Brunfuic , con  Arrigo  III.  fra  gl ’ Imperadori , e IV.  Re  della  Ger- 
mania . Pace  di  Canoffa , c Guerre  tra  il  Sacerdozio  , c l’  Imperio. 

Guelfo  IV.  fempre  aderente  a i Papi  . Matilda  gran  Contejfa 
d’  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV. 

Divorzio  fra  ejft  , e quali  ne  fofjero  le  cagioni . Altra 
Matilda , confufa  da  alcuni  coll'  antecedente , ma- 
ritata col  Marchefe  Azzo  . Adelafia  Fi- 
gliuola d*  ejjo  Alarcbefc.  . . • 

Richiede  ora  1*  initituto  nollro,  che  palliamo  a parlare  alquanto 
delle  fiere  difienfioni  del  Sacerdozio  e dell’  Imperio,  che  fotco 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e regnando  Arrigo  Quarto , 
detto  il  Terzo  fra  gl’  Imperadori , Iconvolfero  tutta  la  Germa- 
nia e 1*  Italia  , e nelle  quali  fecero  didima  figura  il  nollro 
Marcbefe  Ag^o,  e i Figliuoli  di  lui . Tempi  veramente  contufi  , e Secoli 
di  memoria  infauda,  ne’ quali  fi  videro  combattere  i Figliuoli  co  i Padri, 
i Sudditi  co  i Principi  , gl’  Imperadori  Avvocati  della  Chiefa  contra  la 
Ilclla  Chiefa , e i fiacri  Pallori  fra  loro  divili  non  ricordarli  piò  del  loro 
carattere,  nè  del'e  Leggi  Sante,  nè  della  Dificiplina  Ecclclìaltica  . Voleva 
il  Sommo  Pontefice,  che  non  avelie  da  dipendere  dall’approvazione  Im- 
periale la  Confiecrazione , non  che  1’  Elezione  de’  Romani  Pontefici  ; che 
fi  laficiaflèro  libere  a i Capitoli  le  elezioni  de’  Vefcovi;  e che  non  folle  lo* 
cito  a gl’  Imperadori  , e ad  altri  Principi , il  dare  le  Invediture  a i Ve^ 
feovi  e a gli  Abati  coll’anello,  e col  ballon  Padorale:  il  che  veramente 
avea  aperta  la  porta  a mille  ficandalofic  Simonie  . Gl’  Imperadori  all’  in» 
contro  fodenevano  la  lor  pretenlione  coll’antica  confuetudine  , fondandoli 
anche  fopra  alcuni  Decreti  Pontifizj , e fui  diritto  delle  Regalie , delle 
quali  era  dato  fatto  dono  da  gli  antecedenti  Augulli  alle  Chiele  , con  ob- 
bligo , dicevano  elfi , di  riconoficcrlc  dal  trono  Imperiale . In  fiomma  fi 
, ‘ fcalda- 
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Saldarono  sì  fieramente  gli  animi , che  non  contente  le  parti  di  venire  all’, 
armi,  giunfcro  ancora  a farli  una  guerra  più  funefta,  avendo  Gregorio 
VII.  deporto  Arrigo  IV.  e quelli  fatto  un  lagrimevole  Sciima  Con- altri  difi 
ordini  , de’  quali  parlano  a lungo  le  Storie  . In  tanta  confittone  di  cole 
i Principi,  i Vefcovi,  e i Popoli  non  men  della  Germania,  che  dell’ Ita- 
lia , fcguitarono  quella  parte  , che  parve  loro  o più  giufta  , ovvero  più 
utile,  non  fàcendofi  torto  ad  alcuno  in  credere,  che  molti  anche  allora 
afcoltartèro  volentieri  , e feguiflèro  le  occulte  perfuafioni  del  loro  Inte- 
reffe , Affetto , il  quale  dovrebbe  ben’  eflère  1’  ultimo , ma  bene  fpellò  è 
il  primo  Mobile,  e, il  Configliere  più  efficace  delle  noftre  rifoluzioni. 

Infin  dell’  Anno  107 $.  tra  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera , Figliuolo  del 
noftro  Marchefe  Alberto  A^go,  e il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato  peranche 
Imperadore,  erano  partati  varj  difpareri,  perchè  i poco  buoni  Miniftri  di 
quel  Monarca , e la  molto  cattiva  inclinazione  di  lui  rtert'o , alienavano  da 
lui  gli  animi  de’  migliori , come  ci  fa  fapere  lo  Scafnaburgenfe  ragionando 
di  quello  medefimo  affare  . Bertoldo  da  Cortanza  così  ne  parla  anch’egli 
a quell’  Anno  . Rodulpbus  Dux  Alemanni s , & Bertulpbus  ( leggo  Bertboldui  ) 

Dux  Catint  biorum , & Welph  Dux  Bavar'ne , a Rege  He  urico  difefferunt  , quia 
aids  fubintroeuntibus  Confliariis  , juum  conftliutn  apud  Regem  non  valere  perfpexe • 
runt.  Ma  ben  pretto  fi  pacificarono  quelli  Principi  con  Arrigo  ; laonde  nel 
107 5.  gli  artirterono  colle  forze  loro  in  una  terribile  fpedizione  contra  de 
i Salfoni.  Lo  Scafnaburgenfe  narra,  che  a tale  imprefa  intervenne  Guelfo 
con  un  poderofo  .efercito  ; ma  più  chiaramente  vien  ciò  raccontato  dall’Au- 
tore Anonimo  del  Poema  de  Bello  Saxonico , il  qual  viffe  c fcrittc  in  que’  mc- 
defimi  tempi.  Ecco  i fuoi  verfi. 

H01  Romanorum  fequitur  de  Gente  vetufla 
. Dux  Catulus , nomcn  referens  morefque  genufque . 

Signa  Duci s fequitur  gens  inclita  Bajariorum , 

Quam  totiens  domiti!  celebrat  viatoria  Partbis  ite. 

Seguì  pofeia  qualche  tregua  fra  1’  Imperadore  , e i Sartoni  ; ma  rifoluto 
Arrigo  di  rovinare  all'atto  que’ Popoli,  flette  poco  a radunar  nuovi  efer- 
citi  contra  di  loro  c rifoluzione , che  non  piacendo  al  Duca  Guelfo,  nè  ad 
altri  Principi,  fu  cagione,  ch’eglino  cominciaffero  a dirtaccarfi  da  lui. 

Odafi  Lamberto  Scafnaburgenfe  . Alti  Ducei  ( così  egli  Icrive  ) Rudolpbui 
Jcilicet  Dux  Suevorum  * Welpb  Dux  Bajoariorum , Bertboldui  Dux  Carentinorum , 

Regi  auxilium  Juum  petenti  denegaverunt  : pwnitentet  , ut  ajebant , fuperiori  ex- 
pedi  t ione  in.irritum  fufi  tanti  fanguinis  : off  enfi  etiam  Regii  immiti  atque  implaca- 
bili ingenio  &c.  S’aggiunfe  però  a i motivi  di  sì  fatta  alienazione  quello  an- 
cora di  follenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII.  e probabilmente  a ciò  do- 
vettero indurre  Guelfo  anche  le  perfuafioni  del  Marchefe  A^o  fuo  Padre 
parzialirtimo  della  S.  Sede  , giacché  oramai  bollivano  al  maggior  legno  le 
controverfie  fra  il  Pontefice,  ed  Arrigo  , tanto  che  effe  divamparono  poi 
in  un  totale  incendio  ri’  Anno  feguente  1076.  < ..!..  - ■ ’ 

Oltre  al  Monaca  di  Weingart  ci  affìcura  Corrado  Abate  Urfpcrgcnfe, 
che  Guelfo  fi  ritirò  dall’amicizia  dell’ Imperadore  , dappoiché  ebbe  feorto, 
ch’egli  la  voleva  contra  il  Romano  Pontefice,  e meditava,  per  quanto  fu 
detto,  la  morte  dello  fletto  Guelfo.  Temporibus  (tali  fon  le  parole- dell’ Ur* 
fpergenfe  fuddetto  ) Heinricì  Imperatori 1 Quarti  bìc  extitit , & bona  fde  ei  ' f 

adbsfit  , donec  idem  hnperator  multi 1 jacinonbus  reui  habitus  , Sedi  Apojìolics  fe 
oppofuit , if  in  mortem  pr sfati  Welpbonis  , ut  dicitur  , qusdam  macbinatui  fuit . : 

Ex  tunc  recejft  ab  eo,  àt  cum  aliii  Principibui  Saxonis  , & Sue  vis  , eum  impu- 
gnava . In  tatti  fu  egli  uno  de’ Principi  Cattolici  più  attaccati  in  quell’ oc- 
cafione  alla  Sede  Apoftolica  , e per  opera  malfimamentc  di  lui  fu  ridotto 
Arrigo  IV.  a venire  in  Italia,  e ad  umiliarli  al  Papaj  il  che  feguì  ij  dì  15. 

. . , di  Gen- 
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di  Gennaio  del  1077,  in  Ca nodi  fui  Reggiano  con  quella  penitenza,  e con- 
tutte  quelle  particolarità  y che  defcrive  ii  medelìmo  Gregorio  VII.  nelle  Aie 
: Lettere, e che  fono  celebri  appreso  moltiflimi Storici . Uno  altresì  de’ prin- 

cipali promotori  di  quella  Pace  fu  il  Marcbefe  Ag^o  Aio  Padre,  che  v’  inter- 
venne per  garante  , ficcome  inoltreremo  più  a ballo.  Ma  non  durò  moltof 
•(  la  confòlazione  di  tal  concordia.  Arrigo  , ripigliate  le  forze  , e tornato  in 

Germania,  ebbe  si  favorevole  la  fortuna  dell’ armi,  che  fi  sbrigò  di  Ridol- 
fo Duca  di  Sucvia  , coftituito  Re  della  Germania  dal  Duca  Guelfo , £ da 
gli  altri  Collegati  in  favore  della  S.  Sede.  Quindi  contra  de’ inedcfimi  ade- 
renti di  Roma  nell’Anno  1078.  rivolfc  il  fuo  f'degno  , per  quanto  forive 
Bertoldo  da  ;Coftanza' con  le  feguenti  parole  . AÌemaniam  pratda  , ferro , 6* 
igne  circa  Feftum  onmmrn  SanEìorum  devaflavit  ; terram  videlicet  Catbolicorum 
Ducuta  Ber! boldi , & Wplfoms , & aliorum  S.  Pctri  fdelium  penitui  dijfipare  agi. 
greffus  eli.  Continuò  pofeia  la  guerra  , finché  i fuddetti  Principi  tornarono» 
a creare  un  Re  in  Germania  , cioè  Ermanno  di  Lorena  . Avvenne  ciò1. 
nell’Anno  io8z.  per  aflèrzione  di  varj  Storici  : ma  Bertoldo  lo  riferifee 
all’Anno  antecedente  1081.  e feco  s’accordano  altri  Autori.  L’  Anonima 
Scrittore  della  Cronaca  d’Augufta  nella  Raccolta  del  Freero  così  fori  ve  1 
Urge  abfente , DUX  WELF , aliique  Regi!  adverfarii  Herimannum , Lotbarin » 
già  Ccmitem  , Regem  fibi  fecerunt  ; e poi  feguita  a dire  , che  fu  fatta  una 
campale  battaglia  intcr  Fredcricum  , (3  WELFON.EM  , ac  Hermannum  , & 
fautore!  eju!  apud  Hochjlat  , il  quale  è verifimilmente  quello  Aedo  luogo  , 
ove  alcuni  Anni  fono,  cioè  nel  1704.  feguì  un  fanguinofifiìmo  fatto  d’armi 
Ira  l’eforcito  dell’ Imperadore  e de’ Tuoi  Collegati,  e quello  del  Re  di  Fran- 
cia, con  la  disfatta  dell’ultimo.  *■  <•'  ■•■■■-'.  ■■■ 

Le  altre  imprefe  e prodezze  ora  con  buona,  cd  ora  con  fini  Ara  for- 
tuna, ma  fempre  con  valore  e coraggio,  fucceffivamente  fatte  dal  Duca 
Guelfo , antemurale  in  Germania  della  parte  Pontificia  , fi  poAofto  leggere 
apprefiò  Bertoldo  da  Cofianza  , Scrittore  di  cofe  da  Ce  vedutele  fpezial- 
mente  all’Anno  1086.  in  cui  diede  una  gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  ta< 
cere  della  Cronaca  d’  Augufia  , e dell’  Urfpergenfe  , e d’  altre  Storie  an- 
tiche , ed  anche  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  , nello 
quali  fi  ragiona  di  quel  bellicofò  Principe . Non  avendo  io  prefo  a tefierc 
precifanlentc  una  Storia  deila  Cafa  d’ EAe  , lafoerò  andar  qui  molte  co Cé) 
e paflerò  ad  un’altro  fuccefio  de’  più  riguardevoli  per  la  (-afa  medefimai 
del  quale  fanno  menzione  gli  Storici  all’  Anno  1089.  Dopo  la  morte  di 
,Gotifredo  Duca  di.  Lórena  fùo  Marito  avea  la  celebre  Contefia  Matilday; 
Figliuola  di  Bonifazio  Màrchcfo  e Duca  di  Tofoana  -,  ricufato  fempre  di', 
pattare  alle  feconde  Noz^e  . Ma  fopravvenero  tali  torbidi  , e prevalfo  co>< 
tanto  la  potenza  dell’ Imperadore  Arrigo  IV.  circa  1’  Anno  fuddetto  , che 
fu  creduto  bene  il  configliare  quella  faggia  e valorofa  Principetta  ad  accop-» 
piarfi  di  nuovo  con  qualche  gra^i  Principe,  il  cui  valore  potette  più  facil- 
mente far’argine  alla  piena  de  i difaAri,  che  minacciavano  lei, è la  Santa: 
Sede  . Urbano  LI /Papa  , che  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di 
quello  di  Matilda,  fu  uno  de’ più  forvorofi  a pervaderle  un  nuovo  Matria 
monio;  anzi  dovettero  efierc  sì  calde  le  iftanz.e  Aie  , che  . la  Cornetta  a ria 
tolo  d’ubbidienza  finalmente  acconfontì  a queAo  partitori  Una:  particolari 
Pi»ris  Wìft.  fjtà  di  que’ tempi  ci  è fiata  confòrvata  da  Matteo  Paris  , da  Guglielmo 
1086. 3 Mal-  Malmesburienfo,,  e da  Alberico  Monaco  de’ Tre  Fonti  nella  fua  Cronaca 
mrsbur.  Hift.  Narrano  ellì  , che  il  Primogenito  di  Guglielmo  il  ConquiAatorc  Re  d’  In-» 
L}-  ghilterta,  cioè  quello  fiefio  Roberto,  di  cui  parlammo  addietro  , fi  portò 

appofia  in  Italia  per  proccurare  d’ottener’  in  Moglie. la  gran  Contefia,  mai 
che  riufeì  vano  il  Aio  tentativo :t  Primogenita!  Guil/elmi  Notbi  Regii  /ingoia. 
( fono  parole  del  mentovato  Alberico  all’  Anno  1088.  ) vivente  adhuc  patre, 
•D  ij  Horman- 
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< Normanni  am  [ibi  negavi  tegre  ferens  , in  Itali  am  ob/linatta  abiit , ut  ducerct  FU 
liam  Bonifacii  Marchionis , cujia  auxilio  Patri  adverfaretur . Sed  bac  fpe  frtt- 
firatus  Pbil.ppum  Regem  Francorum  contra  Patrem  excitavit . 

Ma  ciò  , che  non  riufeì  a quel  Principe  , fu  accordato  1’  Anno  fc- 
guente  1089.  ad  un  Nipote  del  March fe  Alberto  Azz°  Era  quelli  Figliuolo 
del  nodro  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  anch'egli  nominato  Guelfo , e perciò 
da  gli  Scrittori  didimo  col  nome  di  Guelfo  Quinto  . Troppo  egli  è vcrifi- 
mile,  che  il  fuddetto  Marcbefe  Azzp,  il  quale  vegliava  in  Italia  a filtro 
quanto  poteva  ridondare  in  vantaggio  de’  fuoi  Figliuoli,  ed  era  vicino  co’ 
fuoi  Stati  a quelli  della  Contedà  , trattarle  quedo  Matrimonio,  c il  con- 
cludelfe  con  la  mediazione  d’  Urbano  II.  Sommo  Pontefice  . Bertoldo  da 
Codanza  è quello,  che  ora  conviene  afcoltare  . In  Italia  , dice  egli  , no 
bili  [fina  Dux  Mach  i/dis , fi  li  a Bonifacii  Marchionis , fed  vidua  Godefridi  Ducis , 
WlbLPHONl  DUCI , Filio  IVELFONIS  DUCIS , coniugio  copula  tur;  & hoc 
utique  non  tata  prò  incontinentia , quam  prò  Romani  Pontifica  ohedientia  , vide- 
licet  ut  tanto  virilità  Saudite  Romanie  Ec eie  fine  contra  Scbifmaticos  pofj'et  fub  ve- 
nire . Di  quedo  Matrimonio  parlano  anche  il  Monaco  diWeingart,  e l’A- 
bate Urfpergenfe.  Anzi  Francefco  Maria  Fiorentini  , uno  de’  più  eruditi 
e giudizio/!  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  , penfa  , che  il  giovane  Guelfo, 
dando  in  Italia  predò  dell’  Avolo  Azione  , c adoperandoli  coll’ armi  in  fa- 
vore della  Chiefa  , meritafTe  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  , e pel  proprio 
valore,  d’eflére  dal  Pontefice  condotto  con  efficaci  negoziazioni  all’accafa- 
mento  di  Matilda  . Congiunti  dunque  colle  accennate  Nozze  gPintercfTì, 
e gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marcbefe  Azzo  in  Italia,  e di  Guelfo  IV. 
Duca  in  Germania,  dal  che  veniva  a Tempre  più  fortificarli  il  partito  della 
Sede  Apoftolica , non  è da  dupirfi,  fe  gli  aderenti  dell’  Imperatore  Arrigo, 
anzi  lo  dedò  Imperadore,  fe  ne  afflidero  di  molto  , e fe  prefero  rodo  Tar- 
mi contra  del  giovane  Guelfo  . Seguita  il  Codanziefe  a parlare  così  de  gli 
Scarnatici i Qui  fiaìirn  Maritum  ejus  (cioè  Guelfo  Marito  di  Matilda)  impe- 
tere  voluerunt  ; fi  d quum  ei  refifìcre  non  poffent , treugas  ufijue  in  Pafcha  ab  eo 
per  interventum  Conjugis  ejus  impetraverunt . Heinricus , Rex  didìus , multum  de 
pr te  di  dì  a Conj  sigio  t rifi  a tur  (de 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinfe  nel  1090.  contra  di  Guelfo  V. 
nella  calata  che  fece  in  Italia  lo  fteffo  Imperadore  con  efercito  poderofif- 
fimo , imperocché  egli  fecondato  dalla  foituna  , non  folamcnte  incendiò 
quanto- potè  de  gli  Stati  di  Guelfo,  e di  Matilda  ma  ancora  nell’Anno  fe- 
guente  fi  rendette  padrone  di  Mantova  dopo  un  lungo  adedio , edendofi 
quel  Popolo  levato  dal  ubbidienza  del  Duca  Guelfo  loro  Signore  , ficcome 
attedano  Bertoldo-da  Codanza,  e l’Autore  della  Cronaca  d’ Auguda  all’ 
Anno  1091.  Che  dopo  una  tal  conquida  fodero  invafi  gli  Stati  ancora  del 
nodro  Marcbefe  Azzo , parmi  di  poterlo  raccogliere  da  Donnizzone , il  quale 
racconta  , che  Arrigo  venuto  il  verno  pafsò  il  fiume  Adige  , e mentre  fi 
tratteneva  in  que’ contorni , gli  venne  fatto  di  rompere  le  milizie  della  Con- 
tedà predò  ad  una  Terra  appellata  Tres  Comitatus , che  ha  oggidì  il  nome  di 
Trìcontai.  Quella  Terra  , ficcome  proveremo  andando  innanzi  , era  allora 
della  Ca  fa  d’Ede.  Narra  pofeia  il  fuddetto  Bertoldo  all’Anno  feguente 
1091.  che  Arrigo  per  Io  fpazio  di  due  Anni  fermatoli  in  Lombardia,  non 
lalciò  mai  in  quel  tempo  di  mettere  a ferro  e fuoco  le  Terre  dì  Guelfo  Duca 
d’ Italia,  dudiandofi  colla  violenza  di  fiaccare  lui  e la  Contedà  fua  Moglie 
dall’  aderenza  del  Sommo  Pontefice  . Heinricus  quoque  impius  Imperator  in 
Longobardi*  jam  biennio  morabatur , ibique  circumquaque  Terram  WELPHONIS 
Italici  Ducis,  prteda , ferro , & incendio  devaflare  non  ceffavit , ut  eurndem  Du- 
cem  , & prudent  ijfmam  ejus  Uxorem  a fidelitate  Sanili  Petri  di fc edere , fibiqur 
adbecrere  fiompelleret . Soggiugne  pofeia,  che  a nulla  fervirono  tutti  i tcnta- 
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tivi  d’  Arrigo  ; perciocché  il  giovane  Guelfo  , faiuo  nella  fua  risoluzione, 
refiflè  Sempre  con  gran  vigore  all’  armi  tuttoché  vittoriofe  dell’ avversario, 
avendo  anche  il  Duca  Guelfo  Suo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progredì 
del  mcdcfimo  Arrigo  in  Germania . 

In  tale  dato  erano  gli  affari  della  guerra  , quando  riufeì  alla  parte 
Pontificia  di  fare  un  colpo  affai  vantaggioso  nel  1093.  con  indurre  Corrado 
Figliuolo  dell’ Imperadore  a ribcllarfi  al  Padre,  e a metterfi  fui  capo  la  Co* 
rona  del  Regno  d’ Italia  . Quefla  risoluzione  , la  quale  non  tocca  a me  di 
mettere  Sulle  bilance  della  diritta  Ragione,  non  diflimula  Bertoldo  lo  Sto- 
rico , che  ebbe  per  approvatori  Guelfo , c Matilda  Sua  Moglie  . Annuente , 
dice  egli  , WELPHONE  Duce  Italue , & Matbilda  ejus  cbarijfima  Conjuge. 
Allora  fu,  che  per  relazione  dello  ftcflò  Scrittore,  calato  in  Italia  con  buon 
efercito  Guelfo  il  vecchio,  cooperò  anch’egli  ad  abballare  Arrigo  con  ridur- 
lo quafi  alla  difperazione  . Ma  sì  profperi  temporali  Succedi  furono  non 
molto  dipoi  fuflèguiti  da  altri  Sconcerti  e diSavventure  dimeflichc  della  Fa- 
miglia Guelfà-Eflcnfe  . Imperciocché  nel  1094.  Giuditta  Moglie  d’  eflò 
Guelfo  IV.  e Madre  del  giovane  Guelfo  , inferma  da  molto  tempo  lafciò  di 
vivere  ; e nel  1095.  lo  lìdio  Guelfo  V.  fu  «diretto  a ritirarsi  , anzi  a Sepa- 
rarli adatto  dalla  Conteflà  Matilda  . Quali  diflàpori  cagionafìero  una  tale 
alienazione  , fu  incognito  infino  a gli  antichi  Scrittori  . L’  Abate  Urfper- 
genfe,  e il  Monaco  di  Weingart  quafi  con  le  flcflè  parole  dicono  Solamen- 
te , che  Guelfo  il  giovane  accepit  Matildam  nobiliffimi  ac  ditijjimi  Italici  Mar- 
chiami Bonifacii  Filiam  in  Uxorem  &c.  quatti  tatnen  poftea  , nefeio  quo  interve- 
niente divortio,  repudiavi t . Bertoldo  da  Coflanza  , uno  de  gli  Scrittori  piò 
informati  di  quelli  affari  , altro  non  ifcrive  , Se  non  che  il  giovane  Guelfo 
venne  in  tal’occafione  a rivelare,  che  non  era  Seguito  giammai  commendo 
alcuno  carnale  tra  lui , e la  Suddetta  Matilda,  lo  Scoprimento  della  qual  no- 
tizia, fin’ allora  taciuta  da  amendue,  dovette  dar  molto  da  dire  a i curiofi. 
WELPHO  , Scrive  egli  , Filiti!  WELPHONIS  Ducis  Bajoar'ue  , 4 coniugio 
Domince  Matbildis  fe  penitus  fequejìravit  , afferens  Ulani  a fe  omnino  immunem 
perniati ftffe  : quod  ipfa  in  perpetuarti  reticuiffet , fi  non  ipfe  prior  illud  fatò  inconfi- 
derate  publicaffet.  I_piò  accreditati  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  , cioè  il 
Fiorentini , e il  Bacchini ,.  vanno  acutamente  invefligando  le  cagioni  di 
qucflo  divorzio.  In  quanto  a me  non  fo  credere  ciò  proceduto  per  motivo 
di  Religione  t quafichè  il  vecchio  Guelfo  fòlle  pafTato  nella  fazione  d’Arrigo: 
cofa  che  Matilda  non  voleflè  fofferire  . Perciocché  quantunque  Sia  vero, 
che  il  Suddetto  Guelfo  IV.  dell’Anno  1091.  venifTc  in  Italia  per  trattare 
di  aggiuflamento  coll’  Imperadore  : ciò  nulladimeno  fu  con  tali  condizioni 
trattato  , e in  forma  sì  vantaggiosa  per  la  Sede  Apollolica  , e per  la  Con- 
telfa , che  fecondo  la  confcfiìone  dello  fleflò  Fiorentini  Guelfo  meritò  lode 
di  prudente  Politico,  e di  Seguace  fedele  della  parte  Pontificia.  Ma  riufei- 
to  vano  quel  trattato  , il  Duca  Guelfo  piò  che  mai  collante  e coraggiofo 
continuò  un’  afpra  guerra  ad  Arrigo  , liccome  ce  ne  afficura  lo  Storico  Ber- 
tòldo , Senza  che  punto  apparifca  , ch’egli  trattale  piò  di  riconciliarfi  con 
Arrigo  , Se  non  allorché  giunfero  i dispareri  di  Matilda  con  Guelfo  V.  Suo 
Figliuolo.  Nè  parimente  mi  Sembra  molto  probabile,  che  il  giovane  Guelfo 
avelie  già  penfato  nelle  maggiori  anguftie  della  Conteflà  a ritirarli  da  lei 
per  pefeare  nel  torbido  , cioè  per  cercare  nella  parte  d’ Arrigo  quella  gran- 
dezza di  fortuna  , e di  Stati  , che  non  poteva  Sperare  , flardo  congiunto 
d’intereffi  , e di  Matrimonio  con  ella  Matilda  ; e ch’egli  diffèrifle  l’ esecu- 
zione di  quello  difegno  fino  al  1095.  Per  mio  credere  era  ben  lontano  dal 
nafeere  in  cuore  a Guelfo  un  sì  fitto  penfiero,  da  che  noi  vedremo  fra  poco, 
che  quello  fleffo  Matrimonio  dovea  portare  nella  Sua  Cafa  tutta  l’ Eredità 
di  Matilda  . £ meno  poi  potè  egli  defiderare  la  difumone  dalla  Conteflà 

/ nel  1095. 
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nel  1095.  effóndo  certo  , che  allora  l’Impcradorc  Arrigo  con  gli  Scifmatici 
fi  trovava  molto  depredo;  e dovcano  ambedue  i Cr //<•//»•  (pera r maggiori  van- 
taggi dando  con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  , che  gittandofi  nell' abietta' 
d’  Arrigo:-  cofa  non  mai  da  loro  abbracciata,  nè  pure  allorché  quell’ Impe- 
radore  podo  nella  maggior  Tua  profperità  faceva  loro  i ponti  d’  oro  per  ti- 
rargli al  fuo  partito.  ; *»• 

In  vece  dunque  di  rifondere  la  colpa  di  queftò  divorzio  fu  quel  gio- 
vane Principe,  fembra  che  più'  rodo  fc  n’abbia  da  attribuire  1*  origine  alla 
medefima  Conteflà  Nè  qui  riterrà  fné  dal  dire  ciò,  che  qui  Tento,  il  cre- 
dito , in  cui  tanti'Scrittori  hanno  ripoda  quella  Principdla  ; perciocché 
fon  perfuafo  doverfi  amare  più  la  Verità  ,*  che  Màtilda  , da  chiunque  ha 
buon  gudo,  e meritè  diritta'?  Non  fi  fogliono  mirare' gli  Eroi,  fe  non  da 
quella  banda  , oVo;  fanno  buona  profpettiva  ; ma  non  lafciano  effi  per 
quedo  d’  avere  il  ròvefeio doro  cioè  i loro  difètti  ; e fèbbene  fi  van  tali 
macchie  nafeondendo  in  mèzzo  all’  altre  loro  Virtù,  e alla  lor  maedofa 
fortuna , ed  anche  tra;  i gràndi  inccnfi  de  gli  Scrittori,  pure  ne  trafparifce 
Tempre  qualche  parte  al  guardò  de  i più  attenti  . Dico  pertanto , edere 
opinione  di  Giovanni  Villani  f e d’  altri  Autori,  che  Matilda  congedaflè 
Guelfo  per  avcrlo-troVato  impotente  al  debito  maritale  . Può  edere  , che 
queda  fode  ( e così  tengono  alcuni  Moderni  ) un’  invenzione  di  que’rempi, 
ne’ quali,  non  menò  che  a i dì  nodri , abbondavano  i fàcili  Novcllidi,  e 
ne’ quali  per  verità  cotanro  fi  efaltarono  le  paffioni  de’ partigiani  , che  quafi 
tutte  ci  compariffcbno  ora  fòfpette  quelle  lodi,  ficcome  di  gran  lunga  più 
riefeona fofpetti  qùàfi  tutti  i bìafimi  d’allora  . Certo  non  fi  può  negare, 
che  l’una  fazione  hon  ifpaccialle  dell’altra  non  dirò  leggieri  cofe  , come  è 
la  fuddetta,  ma  le' più  enormi  iniquità,  che  pollano  penfarft  giammai  da 
perfona  , in  tanto  che  non  ne  andò  efente  nè  pure  il  Sommo  Pontefice 
"Gregorio  VII. con  efferfi  francate  fopra  di  lui  sì  sfacciate  dicerie,  che  bada 
leggerle  per  conofcerle  todo  calunnie . Perciò  non  è fe  non  fagg>o  configlio 
1’  andare  lento  a predar  fède  a tanti  cncomj , o pure  a tante  accufie  di 
que’ tempi  . Per  conto  nulladimcno  della  foprallcgatà  opinion  del  Villani  > 
s ha  da  por  mente  , che  concorrono  a darle  qualche  apparenza  le  riferite 
parole  di  Bertoldo,  e che  predo  il  Contelori  anche  Cofma  da  Praga,  Sto- 
rico creduto  contemporanco  di  Matilda  > racconta  cosi  quel  fatto,  quan- 
tunque poi  la  Tua  narrazione  porti  feco  qualche  apparenza  di  Favola,  e 
paia  più  todo  una  giunta  fatta  alle  Storie  di  lui  ne’fecoli  poderiori,  e maf- 
fimamente  veggendofi  ivi  nominato  Guelfo  per  Duca  della  Suevta  ; il  che 
affai  non  conviene  ad  uno  Storico  prerefo  fuo  coetaneo  . Comunque  però 
fia,  egli  è certo,  dante  l’attedaro  di  Bertoldo,  che  non  pafsò  commerciò 
carnale  tra  Guelfo  e Matilda;  e riefee  anche  non  improbabile,  che  Guelfo , 
uomo,  ficcome  altrove  proveremo,  corpulento  e pingue,  fòlle  poco  atto  a 
quedo  dovere.  Ma  non  è già  certo,  che  quindi  prendede  Matilda  i motivi 
della  fcparazione,  ficcome  all-  incontro  nè  pur  c'  è aflài  fondamento  di  ar- 
gomentare, come  altri  ban  fatto,  che  la  ContefTa  aveffe  acconfentito  a tali 
Nozze  mediante  il  patto  della  Continenza  , con  figurartene  alcuni  infin 
fatto  Voto  da  lei  medefima  a Dio.  L’aver  detto  di  fopra  lo  Storico  da  Co- 
danza,  che  Matilda  fi  rimaritò,  & hoc  utique  non  tam  prò  Incora ìnent ia , 
quam  èie.  non  può  facilmente  accordarfi  con  tali  pretenfioni . 

Lafciando  dunque  io  dare  limili  ofeure  e dubbiofe  ragioni,  dirò,  effer’ 
io  modo  a tenere  fèguito  per  colpa  della  Conteffa  il  fopraddetto  Divorzio, 
dal  narrare  Bertoldo  da  Codanza,  che -il  vecchio  Duca  Guelfo  redò  per 
quedo  fommamente  amareggiato  contra  di  lei:  fegno,  che  a lei  attribuiva 
l’origine  di  un  sì  drepitofo  fconcerto  . E venne  egli  appunto  immediata- 
mente in  Italia  per  veder  pure  di  riunire  con  effo  lei  il  Figliuolo  , impie- 
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gando  ancora  gran  tempo  in  tal  negoziato,  ma  fenza  frutto  veruno  . Ecco 
il  tetto  di  Bertoldo  . linde  Pater  ipfms  ( di  Guelfo  V.  ) in  Longphardiam 
nimis  irato  animo  pervenit , & fruftra  diu  mulumque  prò  bujufmodi  reconciliatione 
laboravit . Seguita  egli  pofeia  ad  efporre  una  particolarità  di  fomma  impor- 
tanza in  quelle  altre  parole  : Jtfum  edam  Henricum  [ibi  in  adjutoriur»  adfivit 
contra  Dominam  Macbtildam  , ut  ipfam  Bona  fua  Fiho  ejus  dare  compel  ter  et  , 
quamvii  nondum  ili  am  in  maritali  opere  cogncfceret  . Vnde  diu  frujìra  laboratum 
eft  . Uno  de’ principali  motivi,  che  s’ebbc  il  Duca  Guelfo  IV.  di  accafare  il 
Figliuolo  colla  Cornetta  Matilda  , verifimilmente  fu  quello  di  tramandare 
ne' Tuoi  potteri  1’  ampia  eredità  di  quella  Principefla,  o nafeeflèro  , q non 
nafeefiero  Figliuoli  da  un  tal  Matrimonio . Anzi  m’ immagino,  che  ciò 
fotte  a lui  efpreflamente  prometto  ne'  Patti  dotali  'dalla  medefiroa  Contetta, 
e che  v’  interveniffe  l’attenfo  ancora  della  S.Sede,  alla  quale  n'aveva  Ma- 
tilda, per  quanto  raccontano  gli  Annalitti,  fatta  dianzi  una  fegreta  dona- 
zione. Imperciocché  Urbano  li.  fu  il  principal  promotore  di  quelle  Nozze, 
e a lui  compliva  non  poco  allora  1’  impegnar  fempre  più  la  potenza  di 
Guelfo  Duca  di  Baviera , c del  vecchio  Marcbefe  ji^go  in  difefa  della  Chiefa, 
E che  verifimilmente  cosi  paflàtte  l’attàre,  fi  feorge  non  tanto  dallo  fdegno 
del  fuddetro  Duca , il  quale  dovette  confiderarfi  allora  come  beffato  da  Ma- 
tilda , quanto  ancora  dall’  aver’  egli  immediatamente  pretefo  , ciré  non 
ottante  il  Divorzio  avefiero  da  toccare  a Guelfo  fuo  Figliuolo  gli  Stati  della 
Moglie.  Molto  più  poi  mi  perfuado  io  ciò  al  vedere,  ch’egli  ricorfe  infioo 
ad  Arrigo,  acciocché ,1’aiurallc  contra  di  Matilda.  Non  è credibile,  che 
quello  Principe  , il  quale  fin’ allora,  cioè  per  tanti  anni , era  fiato  sì  am- 
inolo e collante  nel  fervizio  della  Chiefa , e nella  Lega  di  Matilda  , fino 
a non  curarfi  d’  avere  perduta  buona  parte  de’ Tuoi  Stati  in  Germania,  e 
fino  a non  volere  nella  maggior  felicità  d’Arrigo  ricuperarli , ficcomc  po- 
teva col  feco  riconciliarli  , avelie  pofeia  voluto  ricorrere  all’  Iraperadore 
medefimo,  e rientrare  in  fua  grazia  , quando  quelli  era  ridotto  oramai 
fenza  credito  e forze . Non  è , dico  , credibile , che  tal  rifoluzione  fi 
fotte  pre fa  dal  Duca  Guelfo,  s’egli  non  avelie  avuto  di  gagliarde  ragioni, 
cioè  s’egli  non  avefle  creduto , che  un  gran  torto  allora  gli  veniva  fatto 
dalla  Cornetta.  E tanto  più  farebbe  ciò  da  dire  nella  fentenza  del  Baronio, 
e d’altri  Eluditi  , i quali  fecondochè  abbiam  detto,  vogliono  contratte  le 
Nozze  di  Matilda  co’  due  Mariti  lempre  con  fegreto  patto  di  confervare  la 
Continenza  . Perciocché  in  tal  luppollo  ognun  vede , che  tolta  al  giovane 
Spofo  la  fperanza  della  fuccelfione,  e celiando  altri  effètti  confecutivi  al  Ma- 
trimonio , reltava  a lui  per  folo  motivo  di  quel  nodo  1’  intenzione  datagli , 
o il  patto  efprefiò  d’ereditare  gli  Stati  della  Cornetta,  ed  anche  di  partirne 
feco  il  Governo,  finch’ella  viveva. 

Ed  appunto  mi  vo  io  figurando  , che  quello  Governo  , e la  Succeflio- 
ne  in  etti  impegnata  per  la  Linea  de  gli  Ettenfi  di  Germania,  partoriflc  col 
tempo  le  diflenfioni  fuddette  . Era  quella  gran  Donna  d’ intendimento, 
d’animo,  e di  cottura!  troppo  fuperiore  al  fuo  fettò  . Sapeva  comandare, 
non  fapeva  efière  comandata  ; e probabilmente  non  fi  riputava  ella  punto 
bilognolà  di  chi  l’ aiutaflè  a regger  popoli , fe  non  era  in  qualità  di  Mini- 
ftro,  c di  Servo  . Tanto  era  lungi , che  a lei  pefatte  il  Governo  de’  Popoli 
a lei  lafciati  dal  Padre,  ch’ella  fletta  (per  quanto  fi  può  raccogliere  da  gli 
Storici  ) andò  anche  fiendendo  i confini  de’  fuoi  dominj,  e non  mottrava 
gran  genio  a riconofcerfi  nè  pure  per  Vaflàlla  de  gl’  Imperadori  . Ora  il 
prendere  un  Marito  era  un  patto  duro  per  Matilda  ; e più  duro  il  comuni, 
cargli  l’ autorità  ; e diffìcile  per  confeguenza  il  confervar  feco  buona  armo- 
nia , c per  lungo  tempo..  Ecco  dunque  motivi  legittimi  per  poter  coniettu- 
rare,  che  Matilda,  ? cagione  (opra  tutto  di  quello  fuo  genio  difpotico, 
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non  fapelfe  tollerar  lungamente  l’unione  di  Guelfo  fuo  Marito  , il  quale 
oltre  alla  Tua  poca  abilità  pel  Matrimonio,  forfè  non  gradita  da  Matilda, 
fi  fa , che  s’ ingeriva , e voleva  ingerirli  nel  Governo  de  gli  Stati . Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  primo 
Conforte,  eh*  ella  in  fine  ridalle  a ritirarfi  fuor  d’  Italia,  e a ftarfene  lq-_ 
parato  allatto  da  lei . Dirò  di  pii» , che  Corrado  Figliuolo  d’ Arrigo  Impe- 
radore,  cioè  quel  Principe  medelìmo  , il  quale  per  deltrezza  di  Matilda  fu 
coronato  Re  d’  Italia  contra  del  Padre  nell’Anno  1093.  tuttoché  giovane 
per  prudenza,  per  attaccamento  alla  Sede  Apoilolica,  e per  moltilfime  t 
altre  Virtù  si  riguardevole  , che  tutti  gli  Storici  ne  fanno  de’  Panegirici , e 
ipezialmente  I’  Abate  Urfpergenfe  all’  Anno  1099.  pure  non  potè  in  fine 
durarla  con  la  Contelfa  , confèllando  il  buon  Donnizzone,  che  nacque  dif-  Doranti, 
cordia  fra  loro , e lafciando  quello  Scrittore  affai  garbatamente  luogo  di 
penfare,  s’  io  mal  non  m’appongo,  che  anche  di  ciò  folle  cagione  Matilda 
ilclla  . In  fatti  quel  povero  Principe  fu  ridotto  a levarfi  di  Lombardia, 
ove  probabilmente  alla  Contellà  non  piaceva  piu  , eh’  egli  faceflè  tanto  da 
Padrone  . Ecco  i verfi  di  quello  Scrittore,  ne’ quali  è anche  da  notare  il 
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•1  Scribere  re*  gejla*  tum  non  fit  rei  inbonefla , 

..  , Carmen  adefio  meum  Jic , ne  promai  nifi  verum.  , '. 

; infra  Chonradm  Longobardo*  Comi! atta 
Dum  jìarft , di  fiori  a Matbildi  fiat  ipfo 
Tempore:  duravi t modicum  dif  ordia  talli. 

Nani  pel  ut  partei  Tufianai  Rex;  ibi  tandem 
1 Nobilibu 1 quidam  facientibai  expulit  Ir  am.  , 

Ad  pacem  frmam  rediit  bene  cum  Corniti  [fa. 

Pofi  iftam  pacem  febre  t aliai  ( Juliui  autem 
Menfis  erat  ) magnai  montar  Chonradm  (de. 

Mori  il  giovane  Re  dell'Anno  roor.  in  Firenze,  e morì  di  Veleno  per  opi- 
nione d’alcuni,  fecondochè  il  Sigonio  notò  dopo  l’ Urfpergenfe.  Nè  io  farei 
la  figurtà,  che  gli  Scarnatici  lafciaflero  efente  Matilda  da  i lor  fofpetti,  & 
anche  dalla  loro  maldicenza  , da  che  fi  fa  , che  quell’  amabile  Principe, 
dopo  aver  ricevuto  un  beveraggio  da  Aviano  Medico  della  medefima  Con- 
tellà, le  ne  pafsò  a vita  migliore  ; laonde  può  ellere  , che  il  fofpetto  del 
Veleno  fi  faceflè  da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medefima  Contelfa. 

Quella  ultima  particolarità  viene  da  uno  .Scrittore  buon  Cattolico,  e con- 
temporanco, cioè  da  Landolfo  da  S Paolo  Iflorico  Milanefe,  il  quale  ce 
ne  avvifa  con  le  feguenti  paiole:  Max  in  Tbufiiam  adire  tentavit , & quum  Landu'ph.a 
perveniffet  Florentiam , Rex  ipfe  prudent , & fapieni , atque  decorai  fpecie  ( prob  ^j^*aUpU(j 
dolor  ) adolefiem,  accepta  potione  ab  Aviano  Medito  Matbildii  Comttijfie , vitam  &in  Biblioth. 
finivit.  Ma  non  c’è  motivo  giuflo  di  argomentare  da  ciò  mala  fède  nel  Me-  Ambrof. 
dico.  E quel  che  è più,  una Principefià,  qual’era  Matilda,  ornata  di  molte 
e grandi  Virtù,  e che  già  s’era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  nè 
è mai  da  crederfi  capace  di  così  nero  misfatto.  Quello  che  bensì  può  a noi 
fembrar  credibile,  li  è che  non  dovea  Matilda  amar  molto  nè  Compagni,  i 
nè  Superiori  nel  comando  de’fuoi  Popoli.  i i 

Pertanto,  che  a Guelfo,  Marito  fecondo  della  Contelfa,  chiamato  dal 
Baronio  Dux  Bellicofifiimui  & Catbolìciffimui , toccalfe  la  difavventura  del 
primo;  e che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza  del  fignoreggiare , cofa 
Tempre  delicata  ne’  Grandi , prevalcfiè  ad  ogni  altro  riguardo  , onde  ella  ri- 
duccflc  in  fine  Guelfo  a congedarfi  da  lei  ; egli  non  è cofa  improbabile,  e 
molto  meno  cofa  da  maravigliarlene  . Abbiam  detto  , che  quel  Principe 
non  folo  partecipava  dell’  imperio,  ma  faceva  anche  in  alcuni  cafi  la  prima 
figura , vedendoli  tuttavia  alcuni  Tuoi  Privilegi  dati  in  Tofcana  con  tale 
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ìfcrizione:  U7e!fo  Dei  grafia  Dux  & Marchio , & Mathilda  Dei  grafia  fi  quid 
e fi.  Quello  dovette  in  fine  rincrefccre  alla  Conteffà.  Ma  quello,  che  mag- 
giormente potè  , o dovette  irritare  non  meno  il  giovane  Guelfo , che  il 
Duca' Tuo  Padre,  fi  fu  il  tempo,  ch’ella  feelfo  per  isbrigarfi  di  quell’ altro 
Marito  . Bertoldo  ci  aflicura,  che  Arrigo  IV.  era  bensì  allora  in  Lombar- 
dia, ma  fenza  credito,  e con  sì  poco  nerbo  di  foldati,  che  non  recava  più 
fuggezione  a Matilda,  nè  alla  Lega  Pontificia  . In  Longobarda  morabaturt 
ptene  omni  Regia  dignitate  privai  ut  . Ora  è da  credere , che  pareffè  a i due 
Guelfi  di  venir  beffati  dalla  Conteffà,  mentre  dopo  tanti  sforzi  da  loro  fatti 
per  abballare  Arrigo  , appena  ella  fu  in  iftato  di  non  aver  più  bifogno  di 
loro,  che  non  curando  i Patti  nuziali  , nè  ricordandofi  del  molto  da  loro 
operato  in  difefa  di  lei  , e in  prò  della  caufa  comune  , moftrò  di  non  far 
ca Co  nè  di  loro  , nè  delle  lor  querele  e ragioni  . E di  qui  poi  venne  , che 
dopo  eflèrfi  il  vecchio  Duca  Guelfo  per  qualche  Mefe  formato  in  Italia  ap- 
preffo  del  Marcbcfe  Azzo  fuo  Padre  tuttavia  vivente  , fo  ne  tornò  final- 
mente col  Figliuolo  in  Germania;  c fu  allora,  che  chiarito  della  fallacia 
delle  umane  fperanze , e mal  digerendo  l’ affronto  , che  pretendeva  fatto 
da  Matilda  alla  fua  Cafa  , trattò  d’aggiuftamento  con  Arrigo  : il  che  ap- 
punto fu  conchiufo  nell’ Anno  foguentc  io§6.  come  ne  fa  fede  1’  Urfper- 
genfe  , e durò  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo  , ed  Arrigo 
fuo  Fratello,  non  fapeflèro  accomodarli  mai  all’amicizia  di  quell’  Impera- 
dore  per  atteffato  dello  Storico  fuddetto  . Io  mi  fon  dilungato  molto  in 
quella  ricerca , offèndo  troppo  importante  il  fapere  i motivi  di  tal  muta- 
zione, mentre  da  ciò  dipende  il  conofcere,-  perchè  i Diffondenti  del  Duca 
£ Guelfo  IV.  ( liccome  altrove  fi  inoltrerà  ) pretendeffero  ed  otteneffero  col 

tempo  l’eredità  di  Matilda.  'r  •• 

Bifogna  ora  toccare  , almeno  lievemente  , un  ponto,  che  infieme  ap- 
partiene alle  tante  volte  nominata  Conteffà  Matilda , ed  anche  al  nollro 
Marchefe  Azzo  . Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII.  rlfulta , che  un  Mar- 
cbcfe Aggo  aveva  fpofata  una  Matilda  , la  quale  non  fappiamo  di  certo  fe 
folle  Conteffà  ; ma  perchè  s’ era  fra  loro  feoperta  doppia  Parentela  , il  Pon- 
tefice li  citò  a Roma , ed  ordinò  loro  di  fepararfi  . Nel  Secolo  Sedicefimo 
fu  parere  di  molti  Scrittori  , che  qui  fi  parla  Ile  della  celebre  Conteffà  Ma- 
tilda , la  quale  dopo  la  morte  di  Gotifrcdo  il  Gobbo  primo  fuo  Marito  fpo- 
fallc  il  famofo  Marchefe  Azzo  progenitor  de  gli  Eflenli  . Fu  riprovata  dal 
Cardinal  Baronio  all’Anno  1074.  quella  opinione,  e pofeia  dal  Fiorentini, 
dal  Contelori  , e da  altri  . E certo  egli  è da  dire  , che  non  può  per  conto 
veruno  foffenerfi  il  fuppollo  Matrimonio  fra  il  Marchefe  Azzo  Ellenfe,  e la 
Figliuola  del  Marchefe  Bonifazio  ; sì  perchè  la  Matilda  mentovata  da  Papa 
Grcg  VII.  Gregorio  era  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  , e Vedova  del  fu  Marchefe 
Ep. J7. L.  1.  Guido:  qualità  , che  non  pollòno  punto  convenire  alla  rinomata  Conteffà 
Idem  Ep.9.  Matilda  ; e sì  perchè  lo  fteffo  Pontefice  fcrive  di  quello  affare  alla  gran 
L.j.  Matilda,  e a Beatrice  fua  Madre,  con  far’  ivi  chiaramente  conolcere,  eh’ 

egli  parla  d’ un’altra  Matilda,  diverfa  da  quella,  a cui  fcrive.  Anzi  per  le- 
vare ogni  dubbio  di  ciò  , balla  confidcrare  , che  Gregorio  VII.  trattò  di 
quello  affare  nell’Anno  1074.  come  coffa  da  varie  fue  Lettere  ; e noi  fap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenfe,  che  Gotifredo,  primo  Marito  di  Ma- 
-,  tilda,  morì  folamente  nel  1076  di  modo  che  neflun  luogo  refta  a penfare 

prima  di  quell’ Anno  un’altro  Marito  per  la  Figliuola  di  Bonifazio. 

Sciolto  quanto  a Matilda  l’equivoco  prefo  da  i noffri  vecchi  , refta  da 
vedere , chi  folle  quel  Marchefe  AgZ°  » il  quale  fposò  l’altra  Matilda  Sorella 
del  Vefcovo  di  Pavia  . Io  per  me  tengo  , che  non  d’altro  fi  parli  ivi , fe 
non  del  nollro  Marchefe  Azzo  > propagatore  della  Cafa  d’Efte  in  Germania, 
e in  Italia . Così  prima  di  me  tenne  ancora  il  Cardinal  Baronio  all’  Anno 

1074. 
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1074.  E in  vero  non  incontrandofi  altro  Marebefe  in  Italia  per  que’ tempi, 
che  .portafl'e  il  nome  d’ Azzo  » fuorché  il  nodro  1 ragion  vuole  , che  lenza 
moltiplicare  i perfonaggi  venga  a lui  folo  attribuito  quel  Matrimonio  . Bir 
fogna,  che  fòlle  mancata  di  vita  la  Contesa  Garfenda  fua  feconda  Moglie,  e 
che  perciò  egli  Vedovo  potellè  e volellé  palla  re  ad  un  terzo  Matrimonio 
con  la  Vedova  del  Marebefe  Guido.  Che  fe  pareflé  a taluno  molto  avanzata 
l’età  del  uoftro  Marebefe  Azzo  in  que’  tempi  per  un  tale  contratto,  dante 
l’eH'er’cgli  nato  circa  l’Anno  996.  dell’Era  volgare  , e l’ edere  feguito  quel 
Matrimonio  nel  1074.  o pure  nel  1075.  per  quanto  fi  ricava  dalle  Lettere 
del  fuddetto  Papa  Gregorio:  convien  ricordarli,  che  anche  allora  elfo  Mar- 
chefe  godeva  una  fanità  profpcrol'a , ficcome  uomo  di  robuftidima  complef- 
lionc , edendo  egli  campato  dipoi  almeno  ventiquattro  anni , e mancato  di 
vita  fidamente  dopo  il  Marzo  del  1097.  Oltre  a ciò  fi  portò  egli,  come  ab- 
biane veduto  di  fopra  , nello  dello  Anno  1074.  o pure  piò  tardi,  perfonal- 
mentc  intuglia  ad  affidere  alle  Nozze  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcar- 
do  , e di  Ugo  fuo  Figliuolo  . E fenza  quedo  egli  è notorio  , aver’  altri  ge- 
nerato figliuoli,  non. che  prefa  Moglie,  in  età  anche  piò  avanzata  di  quella, 
per  nulla  dire  di  tanti  Matrimoni , che  fi  fanno  per  foli  motivi  Politici, 
ed  Economici,  e lenza  fperanza,  ed  anche  fenza  defiderio  d’ averne  prole. 

Aggiungo  di  più , che  Gregorio  VII.  nella  fuddetta  Epidola  IX  del  Lib.  IL 
data  nell’Ottobre  dell’Anno  1074.  ci  fa  fapcre,  che  lo  dedò  Marebefe  Azzo 
era  comparlò  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarcfima  di  quell’ Anno 
a chieder  dilazione  per  giudificar  le  fue  Nozze.  A lotum  vobu  ejì , così  ricor* 
da  il  Papa  a Beatrice,  MARCHIONEM  AZONE  M in  Synodo  n bis  promi - 
fijje,  it  ftdem  tn  manum  noflram  dedìjfe , quandoi  umque  eum  commoneremus , prò 
reddenda  ratione  fui  Conjugii  venturum  . Anche  nella  Vita  di  quedo  Papa , Bollami, 
anticamente  fcritta  da  Cenzio  Camerario  , fi  legge  , che  a quel  Concilio  T.6. 
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ceps  non  defuere  .•  Ora’  quando  fòdé  vero  , come  vuole  l’Odienfe  , che  la 
prefa  di  Salerno  accadere  prima  di  quel  Concilio,  caderebbe  appunto  nella 
Primavera  del  1074.  I’  andata  del  nodro  Marebefe  Azzo  a Troia  in  Puglia 
per  le  Nozze  d’Ugo  fuo  Figliuolo;  e però  padàndo  egli  in  tal’occafione  per 
Roma  fi  farebbe  prefentato  al  Concilio  fuddetto.  Ma  quello  che  maggior- 
mente mi  perfuadc,  parlarfi  qui  dell’Edenfe,  egli  è l’aver’io  feoperto  chi 
fode  quel  Marebefe  Guido , primo  Marito  di  Matilda  Sorella  del  Vefcovo  di 
Pavia  , e qual  parentela  pad'ade  fra  lui  , e il  medefimo  nodio  Marebefe 
Aggo  , ficcome  farò  vedere  al  Cap.  XXIV.  e però  pode  tali  premede  con- 
corrono badanti  ragioni  a farci  credere  contratto  dal  nodro  Marcbeje  Azzo 
un  terzo  Matrimonio  con  la  Vedova  del  fopraddetto  Marebefe  Guido  , ben- 
ché poi  non  fi  fappia,  fe  quedo  avede  effetto. 

Finirò  il  prelente  Capitolo  con  dire  , edere  dato  finora  ignoto , fe 
oltre  a quei  tre  Figliuoli  mafehi  da  noi  già  veduti  , cioè  a Guelfo  , Folco , 
ed  Ugo,  aved'e  il  Marebefe  Azzo  qualche  Figliuola  fémmina  . Ne  ho  feo-  H 
perta  io  una  nella  Vita  di  S.  Anfclmo  Vefcovo  di  Lucca  , fcritta  da  Ugo  a a.  SS*  Va. 
Prete  fuo  contemporaneo  . Così  leggo  ivi  : Rem , quam  in  prtefentiarum  r-  Mart.pjg.649 
narro,  fub  D.  Matbildis  Corniti f ce  narratane  didici , & tejìimonio,  cujus  atte/la-  C. 9.11.59. 
tioni  indubitantcr  credendum  cognov'tmus , ex  ipfsus  probar  a fide  & religio fts  mo- 
ribus  : quod  edam  mibi  pariter  innotuit , afferente  eadem  P nella , cui  hoc  contigli . 

Noti  e quadam  repente  dolor  , ut  fepe  , P nell  am  AT  HEL  ASIA  M nomine , 

AZON.1S  MARCHIO NJS  Filìam , exifìentem  in  prcedtElce  Domina  camera , in 
parte  ventri s acriter  torquens , magnos  cogebat  dare  clamoret.  Interrogante  autem 
prccdiEìa  Domina , quid  ageret , refponfum  ejì , eam  S.  Anfelmum  frequenter  fibi 
in  auxilium  imocare  . Cumque  ex  pnecepto  ipftus  Dominar , pulvinar , in  quo  San - 
£1 us  Praful  vivens  folitus  trat  federe  , illi  parti  corporis , in  qua  dolor  imminebat , 
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fuiflet  impofttum , inox  clamavit  Puella , omni  dolore  fe  lìberatam  . Qui  fenza 
dubbio  li  parte  della  fàmofa  Contefla  Matilda  , con  cui  trovavafi  la  Fan- 
ciulla Atelafia,  allorché  fu  forprefa  da  quc’ dolori.  E che  qui  fi  parli  anche 
del  noftro  Marcbefe  Aggo  , fàcilmente  s’  intende  > perciocché  allora  non  fi 
truova  altro  Marchefe  di  tal  nome;  e chi  voleva  indicare  in  que’ tempi 
T Antenato  de  gli  Eftenfi,  il  chiamava  in  quella  fórma  . Altro  nome  poi 
non  era  Atelafia , clic  quello  di  Adelaide , accorciato,  e manipolato  in  va- 
rie maniere  da  gli  antichi,  mentre  fi  diceva  anche  Adaleida  , Adeleìda , 
Adaelgtda , Adelais , Atela  , Ade  la , Adeligia  , Aàelayda  , Ade  [egida,  Ada- 
laifta,  Adalafia,  ed  anche  Alda  . Andava  io  una  volta  immaginando,  in 
conliderar  quello  palio,  che  uù’  Adelaide  fólle  fiata  Madre  del  noftro  Mar- 
chese Aggo  ; e che  quello  Nome  folle  poi  fiato  ricreato  nella  Figliuola  di 
lui,  la  quale  può  verifimilmente  crederfi  nata  dalla  Contesa  Carfenda  . In 
fatti  ho  dipoi  fcoperto,  tale  efiere  fiato  il  Nome  della  Madre  d’efió  Aggo, 
ficcome  proverò  , andando  innanzi  . Come  pofcia  , e perchè  la  giovane 
Adelaide  albergaflè  con  la  rinomata  Matilda  , non  faprei  dirlo  I Ma  non 
andrà  forfè  lungi  dal  vero  , chi  la  crederà  foggiornantc  ivi  , allorché  Guel- 
fo V.  Nipote  del  Marcbefe  Aggo  era  accafàto  con  la  Contellà  : il  qual  Ma- 
trimonio feguì  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  accaduta  nel  ic86. 
Pafl'ava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Donna  , e la  Famiglia  del 
noftro  Marchefe  Aggo,  sì  per  efier’egli  fiato  collegato  con  erta  in  favore  del 
Papa,  e fuo  confinante  con  alcuni  Stati,  e sì  pel  maritaggio  d’  ella  con 
Guelfo  V.  Nipote  del  medefimo  Aggo. 
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Dignità  di  Marchefe  , che  fojfe  una  volta  . Che  fodero  i Militi  . Qual  diverfità  > 
puff  affé  fra  i Duchi , e Conti . Fra  i Duchi  alcuni  Maggiori , foprwtcndenti 
ad  una  Provincia  • ed  altri  Minori , una  volta  non  differenti  da  i Conti. 

Marchcfi  ne' vecchi  tempi  Governatori  d' una  Provincia  ■ Tali  Dignità 
non  ereditarie  per  loro  in  fi  auto  , ma  a poco  a poco  divenute  tali. 

Conti , Marchcfi  , e Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conti 
Rurali  quando  introdotti.  Prerogative  de  gli  antichi 
Marchcfi , e Duchi . Azzo  Marchefe  d’ Erte 
riconof ciuto  per  Principe  ancb'cffo. 


CAP.  V. 


Flnquì  abbiam  trattato  de  i nobiliftimi  Matrimoni  del  noftro  Mar- 
che fe  Alberto  Aggo,  e de’  Tuoi  Figliuoli  : ora  è da  vedere,  qual  fòrte 
il  Grado,  e la  Dignità  di  quefto  Perfonaggio  . £ noi  già  quante 
volte  l’abbiamo  nominato  Marchefe  , altrettante  abbiamo  accen- 
nato, ch’egli  era  Principe , cioè  fopra  la  sfera  de’ fempliei  Nobili . 
Ma  perciocché  il  Titolo  di  Marcbefe  oggidì  porge  bensì  un’  idea  alquanto  de- 
corala tra  i Popoli  dell’Europa  , ma  non  efprime  in  forma  alcuna  a i poco 
pratici  dell’Antichità  , qual  grandezza  e Nobiltà  erto  indicaflc  ne  i Secoli 
remoti  : egli  è neceffario,  ch’io  qui  foccorra  al  bifogno  della  maggior  parte 
de  i Lettori  . Certo  la  Spagna  , la  Francia  , e l’Italia  , coll’ aver  comuni- 
cato dopo  il  1500.  a moltiflimi  Nobili,  ed  anche  Ignobili,  il  Titolo  di  Mar- 
cbefe , ne  han  fatto  un  tale  fcialacquamento  , che  in  qualche  Città  fi  con- 
tano oggidì  più  Marchefi , che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  l’ Ita- 
lia: laonde  fi  può  dire  in  quefti  ultimi  tempi  perduta  la  vera  idea  di  quel 
che  erano  gli  antichi  Marcheft . Egli  è pertanto  da  Papere  , che  le  pedone 
cortituenti  ora  fi  a noi  l’ordine  de’ Nobili  , non  erano  una  volta  nè  Conti , 
nè  Marcbeft , ma  o erano  fenza  Titolo  didimo  , quantunque  difeendeffero 

da  chiari 
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da  ciliari  Antenati,  e godelfcro  infigni  ricchezze,  o pure  fi  chiamavano  Ca • 
fi  fauci , Militi , Vahajjori  &c.  nomi  molto  onorevoli  allora,  e che  folcvano 
differenziare  la  fchiera  de’ Nobili  dal  rimanente  del  Popolo,  valendo  efli 

10  lidio  , che  vale  oggidì  il  nome  di  Gentiluomo  , e di  Cavaliere.  In  fatti 

allora  più  che  mai  la  Milizia  era  quella , che  nobilitava  le  perfone  c le 
Caie.  Ma  non  bafiava  già  militare,  per  guadagnarli  anche  fubito  il  titolo 
di  Milite  . Erano  didimi  i Militi  dal  Fantaccino  , e dal  foldato  gregario: 
al  che  non  facendo  mente  alcuni,  fi  maravigliano,  allorché  nelle  Storie,  e 
ne’ Documenti  de’ Secoli  rozzi  truovano  un’efercito  formato  parte  di  Militi , 
e parte  di  Fediti,  o fia  Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto  il  creare  i Militi  con 
folcnnità  , e giunfero  i Figliuoli  de’ Principi  , e i Principi  delfi  a prendere 
con  pompa  da  altri  Militi  il  cingolo  Militare  , eflòndofi  per  tal  via  dopo  il 
neo.  dato  l’efierc  e la  forma  a gli  Ordini  d c Cavalieri,  che  fi  mantengono 
in  credito  anche  a’noflri  giorni  . Oltre  a ciò  un  didintivo  de  gli  antichi 
Nobili  foleva  edere  bene  fpeflò  il  goder  qualche  Feudo  , o altro  limile  Be- 
nefizio, ch’eglino  riconofcevano  o da  gl’imperadori  , o da  i Duchi,  Mar- 
chef»,  c Conti  , ovvero  da  i Papi  , Vefcovi , Abati,  ed  altri  Ecclefiadici , 
o pure  da  altri  Nobili  più  potenti  : con  che  venivano  effi  , come  oggidì, 
ad  obbligarli  di  difèndere  coll’ armi  e con  le  fòrze  loro  la  perfona  , di  cui  [ 
erano  Vafjalli , e Militi . In  guerra  poi  fervivano  efli  a cavallo,  e col  fegui-  ' 
to  di  più  d’ un  foldato  cadauno.  Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  com- 
puta da  Iacopo, da  Voragine,  ed  elìdente  predo  di  me  , fi  leggono  più  vol- 
te didimi  Milite.'  , Ù Pedites  ; c nella  Storia  di  Pier  Diacono  troviamo  quin-  Pctr.  Diac. 
gentorum  Militavi , & trigmta  Milita  Peditum  congregante!  exercitum  , per  tra-  Chron-pal^n- 
iafciarc  altri  limili  efempj,  de’quali  alcuno  rapporterò  anch’io  nella  Secon-  ' 4'  ' lo1’ 

da  Parte.  E quindi  poi  venne  , che  allora  i Militi  erano  tanto  didimi,  e 

di  autorità  sì  cbfpjcua  nel  Governo  delle  Città.  > . - , 

Sopra  la  sfera  de’  Nobili  privati-,  li  alzavano  gli  altri , che  portavano 

11  Titolo  di  Duchi,  Mariheft,  e Conti.  Qual  divario  padalle  tra  quede  Di- 
gnità, non  è ben  manifèdo.  Sc'.crcdiamo  al  Pagi,  anticamente  voces  Mar*  PagiCrir. 
chiotti!,  Corniti! , & Ductt  ad  idem' fgnifeandum  ufurpabantur  . In  fatti  la  ce-  Baron.  adAn. 
lebre  Contedà  Matilda  vien  chiamata  ora  con  uno  , ed  ora  con  altro  di  109  az' 
quedi  Nomi , trovandoli  ne’  fuoi  Strumenti  , de’  quali  ne  compariranno  al- 
cuni anche  nella  nodra  Seconda  Parte  , Matbildis  Comitiva,  o pure  Domna 
Mathilda  Comitiva , ac  Ducatrix , Titolo  a lei  dato  anche  da  Donizzone . 

La  della  poi  da -Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  , e da  Guglielmo  Malmef- 
burienfe  è appellata  March; Ja.  Matbildii  . Così  Berengario  Duca  del  Frttdi, 
il  quale  fu  poi  .Re-d’ Italia  , ed  Impe.radpre,  non  era  talvolta  nominato,  le 
non  Conte , fidcome  coda  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcritte  a lui 
con  fidamente. chiamarlo  Gloriofum  Comite m , lllufìrem  Comitem  : il  che  fece  ^ ya]cr 
dire  ad  Adriano. Valefio,- che  Dwii.it  Corniti!  apud plurimo!  Scriptores  appel-  jnNot.adPa- 
httio  promi  fata  efl.. , Similmente  fi  odèrva,  che  Ugo  il  Grande,  e Bonifazio  nce.  Bcreng. 
Padre  di  Matilda , ed  altri  Marchcfi  di  Tofcana  , quali  Tempre  non  folo  c-  *• 
ne  gli, Strumenti,  ma  anche: predò  a gli  Storici , portavano  il  titolo  di  Mar- 
chio; e pure  in  alcuni  offri  Documenti  comparifcono  ornati  con  quello  an- 
cora di  Dux;  fi.  Adalberto. if  Ricco,  Marcbefe  e Duca  di  Tofcana,  fi  truova 
anche  nominato, folamontc  ddalbertus  Come s . Lafcio  indietro  parecchi  altri 
efempj  di  quefia.:  varietà  > dalla  quale  procedono  non  poche  tenebre  in 
queda  mat£P3;„;per  dire  ,rche  l’erudito  Fiorentini  , fulla  confiderazione  di  Fiorentin. 
tali  notizie,  formò  poi  una.  fentenza  con  le  feguenti  parole:  Intorno  al  Mille  Jfcxm'p^jVlat’ 
era  l'  Italia  tuttavia  divifa  in  Marche  e Contee  . Ogni  Città  riconofceva  il  fuo  * 7 

Conte  def inatti,  f on  gli  Scbatini  0 Giudici  alla  decisone  delle  caufe  nel  popolo. 

Obedivano  i Conti,  con  gli  altri  fubor dinari , a’ Governatori  delle  Marche  chia- 
mati Marche f . Rf e devano  i Marchcfi  nelle  Città  medefime  , dove  ne'  tempi  più 
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antichi  avevano  i Principi  Longobardi  il  Paiamo  Ducale  ; e ritenendo  il  titolo 
di  Conte , per  cui  ff  paffava  al  maggior  grado , prendevano  ancora  quello  di  Duca, 
fe  la  Provincia  governata  anticamente  lo  poffedeva  . Tali  fono  i fornimenti  di 
que’  valentuomini.  Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  fembra  certo,  e ciò 
che  dubbiofo  in  quello  argomento. 

E primieramente  dico  , edere  fuor  di  controverfia  , che  anticamente 
Conti  furono  chiamati  coloro  , a’  quali  era  conceduto  il  Governo  d’ una 
Città , ciò  ricavandoli  da  infinite  Carte  e Storie  antiche  . Colloro  non  fo- 
lamente  la  facevano  da  Giudici  ordinari  delle  Caufe  , c amminiflratori 
della  Giullizia , ma  erano  eziandio  foprintendenti  a gli  affari  Politici , e a 
quei  della  Guerra,  di  modo  che  fin  dove  fi  (lendcva  la  lor  giurifdizione, 
cioè  fino  a i confini  del  Territorio  della  Città  da  loro  governata  , quel 
paefe  riceveva  la  denominazione  di  Comitatus  , o Ila  di  Contado  . Sotto  i 
Re  Longobardi  , e fotto  gl'  Imperadori  Franchi  e Tedefchi  fu  in  ulò 
quello  ufizio  di  Conti  , derivato  da  varie  altre  fpezic  di  Conti , che  ebbe 
1'  Imperio  Romano  cadente  dopo  Collantino  . Del  pari  è certo,  che  nc’ 
più  vecchi  tempi  ci  furono  de  i Duci,  o Duchi , la  Dignità  de’  quali  era 
fuperiore  a quella  de’Co«// , lafciandoci  intendere  Venanzio  Fortunato  in 
un  fuo  verfo,  che  daH’eflère  Conte  fi  paflfava  ad  elfere  Duca. 

Qui  modo  dat  Corniti s , det  tibi  jura  Ducis . 

In  fatti  folevano  i Duchi  comandare  a più  Città  , ficcome  colla  da  Gre- 
gorio  Turoncfc;  e per  confeguente  avevano  fotto  di  fe  molti  Conti  fubor- 
dinati  . Il  Continuatore  d’ A imoino  ne  allègna  dodici  fotto  i Duchi,  feri- 
vendo  , che  Pippinut  Grifonem  more  Dui  um  duodecim  Comitatibus  donavit . 
E più  fotto:  Ba/drico  Duci  Forojulienfs  dum  objice/etur,  & probatum  ejffet , ejut 
ignavia  & incuria  vafiatam  a Barbarii  regionem  noflram  fuifle  , pu/fui  e fi  Du- 
catit,  & in  ter  quatuor  Comitatus  efì  ejufdem  potefìas  divi/ a . Nulladimcno  è 
parere  fondato  di  varj  Eruditi  , che  non  folle  punto  necelfario  a i Duchi 
d'avere  dodici  Conti  fubordinati  ; ed  è poi  chiaro,  che  con  autorità  fopra 
i Conti  maneggiavano  elfi  Duchi  gli  affari  della  Guerra. 

Finquì. cammina  ben  la  faccenda.  Ma  la  varietà  de’ tempi,  de’luoghi, 
c de  i Regnanti , fu  cagione  ancora  di  tante  mutazioni  e varietà  in  quelli 
gradi,  e nella  ginrifdizione  loro,  che  difficilmente  fi  può  intorno  ad  elfi 
flabilire  alcuna  conclufione . Fredcgario  fa  menzione  di  mol ti Ifi mi  Conti , 
che  non  avevano  Duca  fopra  di  fe  . Exceptir  Comitibus  plurimi!  , qui  Duccm 
fupcr  fe  non  habebarit . Similmente  ci  furono  de’ tempi  , ne’ quali  un  folo 
.Conte  fu  Governatore  di  due  Città  , ficcome  avvenne  del  Bifavolo  della 
gran  Contefla  Matilda,  il  quale  in  un  Diploma  d’Ottone  I.  al  Vefcovo  di 
Reggio  fi  olTefva  chiamato  Conte  dì  Modena  e di  Reggio  . Le  parole  fon 
quelle:  Adalberti  inclyri  Corniti 1 Regienfis  , five  Mot  ine  n fu  . All’  incontro  noi 
mireremo  al  Cap  XIV.  che  la  Città  di  Vicenza  nell’ Anno  994.  ebbe  ella 
fola  due  Conti . In  quanto  a i Duchi,  anticamere  l’Italia  n’ebbe  di  quelli, 
a’quali  era  fottopolla  una  fola  Città.  Appena  giunfero  i Longobardi  in 
Italia  , che  pofero  de  i Duchi  in  qualunque  Città  eh’ elfi  prendelléro  , atte- 
flandolo  Paolo  Diacono;  e quelli  polfiam  credere,  che  follerò  come  i Conti 
de’ Secoli  fulleguenti  . Narra  lo  ItelTo  Autore  , che  dopo  la  morte  di  Clef 
Re  de’ Longobardi  fu  divifo  il  Regno  in  più  di  trenta  Duchi,  c che  unuf- 
quifque  Ducuta  fuarn  Civitatem  babebat . Si  mutarono  poi  le  cofe , e da  lì  in- 
nanzi oltre  a i Duchi  ebbero  i Longobardi  i loro  Conti , non  ne  lafciando 
dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole  *.  Si  ego  in  morte 
Langobardorum  mifeere  me  voluijjrm , hodit  Langobardorum  gens  nec  Regem , nec 
Duce! , nec  Comites  h aber  et . E ne’ Diplomi  de  i Re  Longobardi  fi  comanda 
Ducibus,  Comitibus,  Gaflaldiis  &c.  Succeduti  a i Re  Longobardi  gl’ Im pera- 
dori  Franzefi,  in  alcune  parti  d’Italia  fi  videro  Duchi  d’una  lòia  Città,  fa- 
cendo 
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cendo  Anaflafio  Bibliotecario,  ed  altri,  menzione  de  i Ducati  di  Roma,  Fcr - 
rara , Comaccbio,  Faenza,  Ravenna,  Reggio,  Firenze  Oc.  E che  cani  Città  ’ 
dell’  Emilia  avelie  il  fuo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto  ferivc  Niccolò  I.  vAn??.' 
Papa  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna:  tspijcopos  per  ALmiham  non  cenfecres  , ni/i  lta  IC° ' 
pojì  elcRionem  Ducis,  Cleri,  & Populi.  Di  quelli  Ducbi  parla  Girolamo  Rodi 
in  varj  luoghi  della  Storia  Ravennate  , c ne  troveremo  memoria  anche  in 
un  Giudicato  dell’  Anno  996.  che  comparirà  al  Cap.  XX.  Anzi  da  un  Do- 
cumento dell*  Archivio  Eltenfe  fi  raccoglie  , che  nel  Ravennate  una  Terra 
portò  aneli’ efià  il  titolo  di  Ducato,  e appartenne  a gli  antichi  Duchi  di  Ra- 
venna con  pallai-  poi  nella  Famiglia  Tra verfara,  ficcome  apparirà  nella  Se* 
conda  Patte  . Fors*  anche  ci  furono  di  quelli  piccioli  Luoghi  , che  diedero 
una  volta  a i lor  Padroni  il -titolò  Ducale . Oltre  pofeia  a quelli  Ducbi  mi- 
nori, non  diverfi  da  i Confi,  (e  non  nel  folo  nome,  il  Regno  d’ Italia  ebbe 
alcuni di  gran  potenza , perchè  fignoreggianti  ad  un’ intera  Provini 
eia,  e però  a molti  Confi,  e a varie  Città.  Si  quii  jt filone  Regii,  vel  Ducis 
illins , qui  Pr&vinckm  regie , fi  legge  ne’Capitulari  . Ertali  in  Italia  furono 
i rinomati  Ducbi  di  Spoleti , di  Tojcana , di  Benevento,  c del  Friuli  Ma  per-* 
ciocché  quelli  erano  anche  Manbefi,  convien’  ora  cercare  , che  fodero  gli 
antichi  Marcbeft \ -con  che  maggiormente  ci  accolleremo  all’  argomento 
noltro  oli’.:.:.  .:  ...il  ..  v .1  .....T  ...  , 


• Ne‘  Secoli  della  bada  Latinità  fi  truovano  elfi  chiamati  Alcrcbìones  j 
Mar  chi  fi , e Mdrcbenfet,  Nome,  onde  pofeia  venne  il  vocabolo  Italia  no  Mar-\ 
ebefe;  ed  è comune  e ben  fondata  opinione,  che  fodero  appellati  così  dalle 
Marche,  cioè  dalle  Provincie  polle  fu  i Limiti,  e Confini  dell’Imperio,  o 
del  Regno  , effondo  quelle  concedute  loro  in  governo  , con  obbligazione 
di  difènderle  da  i Nemici  confinanti.  Hanno  creduto  alcuni  Lcgilli  (ma 
fenza  ottimo  fondamento)  eh’  eglino  deducellèro  la  loro  appellazione  dal 
Mare  , quafichè  fodero  Marcbeft  que’  foli  Conti  , che  difèndevano  le  Ipingge 
maritifrre  Comunque  fia  , di  quello  titolo  difficilmente  fi  troverà  rifeon-j 
tro  appredo  Autori  contemporanei  prima  di  Carlo  Magno  . Sotto  gl’Im- 
pcradori,  che  a lui  fuccedettero,  a poco  a poco  prefe  politilo  quello  nome; 
perciocché  avendo  i Re,  e gl  Imperadori  divifa  in  varie  Provincie  o Mar-, 
che  l’ellfenfionc  de’  Regni  loro,  c deputati  Conti,  che  governallèro  cadauno 
una  di  tali  Provincie  con  l'uperiorità  a i Conti  Governatori  delle  Città,  co- 
minciarono  col  tempo  quelli,  per  cosi  dire,  Conti  Provinciali  ad  edere  chia- 
mati Marcbeft,  per  dillinguerfi  da  gli- altri  Conti  inferiori  . Perciò  il  dottif-  sirmom}  in 
fimo  Sìrmondo  Ibride  : Marchio  Comes  Marc <e  pr<epofitus . Inde  Bernardin  Co  . Not.  ad  Capi- 
tnes  Baivi  noni s,  quia  in  Marca  H.fpanue  preefidebat  , Marchio  etiam  dicìus  a P-11’.  SoJ 
nonnulla-  Oc.  In  fatti  Eginardo  chiama  Comites  Marc*  quei  , che  furono 
dipoi  chiamati  Marcbeft . E per  la  fledà  ragione  Giovanni  Vili.  Papa 
non  dava  altio  titolo  che  di  Conte  a Berengario,  e a Lamberto,  tutto-) 
che  quegli  governaflè  la  Marca  del  Friuli , e quelli  la  Marca  di  Spoleti. 

E pure  egli  lidio  riconofee  per  introdotto  il  collume  di  nominar  Alar- 
cbtjft  quefti  Conti  sì  poderofi , con  ifcriveTC  di  loro:  Quidam  ex  confinili  O 
vicinili  nofiris , quos  Alari  biones  /olito  appellai is  . Anzi  altrove  Guido  Mar- 
chele  di  Spoleti  vien  da  lui  appellato  U/ido  Marchio.  Un’altra  ragione 
ci  fu  dipoi,  per  cui  a’  Manbefi  competeva,  e fi  dava  anche  il  titolo  di 
Conti,  cioè  perchè  avevano  qualche  Città  determinata,  ch’eglino  gover- 
navano coll’  ordinaria  autorità  di  Conte  . Così  in  un  Documento  riferito  Campi  Ili. 
dal  Campi  Tedaldo  Avolo  della  ContelTa  Matilda  viene  intitolato  Alar-  Eccl.  di  Pine. 
ebefe , e Conte  di  Alodena,  con  tali  parole:  Tbedaldus  Alaribio  , O Comes 
Comitati i Motincnfe . E noi  vedremo,  clic  il  noltro  Marcbeje  Alberto  Aggo 
fu  ancora  Conte.  Nè  folo  in  Italia  ebbe  luogo  quello  collume  . Truovafi 
del  pari  Ugo  il  Grande , Padre  d’  Ugo  Capoto  pofeia  Re  di  Francia , 
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intitolato  in  varie  Carte  Hugo  Comes , & Marchio ; e nella  Vira  di  S.  Gerar- 
:•  do  Abate  , Arnolfo  ha  ora  il  titolo  di  Comes , & ora  di  Marchio  F lanàri* . 
Altri  Marcbefi  poi  ci  furono  , che  portavano  anche  il  titolo  di  Duchi  , o fia 
che  godedero  autorità  maggiore  de  gli  altri  Marche/i , o fia  che  folle  quella 
una  prerogativa  della  grandezza  e nobiltà  della  Marca,  a cui  preludevano, 
oflòrvandofi  , che  gli  Adalberti  , Bofone  , Ugo  , e Bonifazio  Marcbefi  ài 
Tofcana , congiunfero  talvolta  al  titolo  di  Marcbeje  quello  eziandio  di  Duca . 
E certo  la  Dignità  Ducale,  di  quelli  tali  fembra  che  folle  più  decorofa  della 
femplice  Marchionale  , al  confiderare  , che  i Re  , e gl’Imperadori  ne’ loro 
Diplomi  facevano  precedere  i Duchi  a i Marcbefi , con  ordinare  , die  nullus 
Dux  , Marchio  , Comes  (Se.  avelie  la  temerità  di  operare  contra  que’  Privi- 
legi . O pure  confilleva  la  prerogativa  Ducale  in  una  dillinzione  d’orna- 
menti e d’ infegne  , alle  quali  non  dovevano  edere  ammelTi  i Marcbefi. 
Leggiamo  ne  gli  Annali  Bertiniani , che  Carlo  Calvo  Imperadore  1’  Anno 
S 76.  dando  in  Pavia,  codituì Duca  il  fuo  Cognato  Bofone  , con  dargli  an- 
che la  Corona  Ducale  . Bofone  Duce  tpfius  terree  conjìituto , (S  Corona  Ducali 
ornato  (Se.  E ciò  fia  detto,  fenza  ofar’  io  di  decidere  intorno  a tutti  i riti  di 
que’ Secoli  ofeuri.  Palliamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza. 

Il  primo  li  è,  che  le  Dignità  di  Conte , Marcbeje } e Duca , non  erano 
una  volta  Ereditarie,  come  fono  oggidì;  ma  fi  folevano  concedere  vita 
durante  dell’ in  vedi  to , a guifa  de’ Vefcovati,  nè  fi  perdevano,  fe  non  per 
promozione  a podi  più  vantaggiofi , o per  que’  mancamenti  o accidenti , 
che  anche  oggidì  rovefeiano  la  fortuna  d’  alcuni  . Secondariamente  , per 
quanto  fi  può  comprendere  , tuttoché  fodero  elle  una  fpezie  di  Governo, 
quedo  Governo  però  era  di  tal  giurifdizione  ed  autorità  , e malfimamente 
per  lo  denderfi  a tutta  la  loro  vita  , che  a riferva  delle  qualità  di  eredi- 
tario,  non  era  edò  diverfo  da  molti  de’  più  riguardevoli  Feudi,  Ducati, 
Marchefati,  e Contee  de’nodri  tempi . Noi  abbiamo  parecchi  efémpj  di 
coloro,  che  anticamente  non  trafmifero  a i lor  Figliuoli  il  proprio  Grado, 
ficcome  fu  avvertito  dal  Bignon,  dal  Biondello,  dal  Fiorentini,  e da  altri 
uomini  dottiffimi  . Anzi  è da  avvertire  , che  infin  fotto  Federigo  I.  Im- 
pcradore  fu  ciò  dichiarato  e dabilito  per  Legge  , leggendofi  nel  Codice 
de’ Feudi:  De  Marchia , velDucatu , vel  Comitale/,  tei  aliqua  ledali  Dignitate 
fi  quii  invefiitus  fuerit  per  benefic'tum  ah  Imperatore , àie  tantum  àehet  h abere  ; 
heres  enim  non  jucceàit  sàio  moào  , nifi  ab  Imperatore  per  invefiituram  acqut- 
fierit  . Alla  Regola  nondimeno  piantata  da  i fuddetti  Eruditi  , cioè  che 
tali  Dignità  non  padàvano  una  volta  ne  gli  Eredi  , debbo  io  far  qui  una 
giunta  necedaria  con  dire , che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere  in 
edò  àe  jure  i Figliuoli , ed  altri  Eredi , ficcome  non  chiamati  ; ma  che 
nulladimeno  folevano  bene  fpedo  fuccedere  coll’  ottenere  nuova  , per  così 
dire,  Inveflitura  da  gl’  Imperadori,  o fia  da  i Re  d’ Italia  , preferendofi 
eglino  per  lo  più  a gli  altri  pretendenti , fe  loro  non  oflava  l’ età  troppo 
tenera,  o altri  difetti,  o demeriti.  Le  Parentele,  ed  Amicizie,  1’  infigne 
Nobiltà  , il  Merito  del  Padre  , la  Forza,  e l’ interceflione  fopra  tutto  del 
Metallo  tanto  adorato  nel  Mondo  , non  erano  men  vigorofi  mezzi  ne  gli 
antichi  tempi  di  quel  che  fieno  a i noflri , per  impetrare  la  continuazion 
di  fimili  gradi.  Perciò  s’introduflc  anche  ne’ Secoli  remoti  , che  fuccedef- 
fero  a i defunti  Duchi , Marcbefi  , e Conti  i loro  Figliuoli  , o Parenti. 
Quafi  non  occorrerebbe , eh’  io  qui  ne  portadì  efempio  alcuno  , perchè  la 
troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione;  anzi  eda  è tale,  che 
quali  le  eccezioni  paiono  .fu perfori  alla  Regola.  Mi  giova  nondimeno  di 
rapportar  qua  due  padi  de’  Capitulari  di  Carlo  Calvo  dell’Anno  877.  ap- 
preìlo  il  Baluzio.  Si  aliquis  ex  Fiàelibus  nofiris  feculo  r enunci  are  voluerit , (S 
Filium  vel  talem  Propinquum  babuerit , qui  Reipublic <e  proàe/fe  valeat , fuos  Ho- 
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nord  , prout  melila  voluerit , ei  valeat  pi  ad  tare  . Per  Onori  s’ intendono  le 
Dignità,  e i Feudi,  che  fi  godevano  per  Inveftitura  o Privilegio  del  Re- 
gnante . Dopo  quello  Titolo  Seguitano  altri  Capitulari  , il  terzo  de’  quali 
parla  così:  Si  Comes  de  ijlo  Regno  ol/ierit , cujus  Filius  nobifeum  ftc , Filius  nofter 
cum  ccteris  Fidelibus  nojìris  or  dine t de  bis  , qui  e idem  Cerniti  plus  familiares  prò - 
pìnquiores  fuerint  (de.  ufque  dum  nobis  renuncietur,  ut  Filium  illius , qui  nobifeum 
erit , de  Honoribus  illius  bonoremus . Dal  che  apparifee , che  infin  d’allora  co- 
minciarono i Principati  , e l’ altre  Dignità  a diventare  in  certa  guifa  ere- 
ditarie per  la  rinovazione  delle  Inveftiture  fatta  a i Figliuoli  de  i defunti. 
Infin  P Anno  867  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  antichi  de’ Normanni 
pubblicati  dal  Du-Chefne,  morto  Roberto  Conte  e Duca  d’Angiò,  Hugo 
jibbas  m locum  Roberti  fubjìitutus  ejl  . Siquidem  Udo  (d  Rubertus  filii  Roberti 
adbuc  parvuli  erant , quando  pater  extinEìus  ejì  : idcirco  non  ejì  illis  Ducatus 
commi fus  f E maggiormente  poi  prefe  piede  quell’  ufo  nel  Secolo  fuflc- 
guente  ,.  e più  ancora  dopo  il  Mifle,  veggendo  noi  allora  , che  il  Figliuolo 
del  Conte  quali  lempre  è nominato  Conte , e il  Figliuolo  del  Marcbcfe  anch’ 
elio  per  lo  più  vien  detto  Marcbefe  . Sopra  di  che  è degno  d’ oliere  olfer- 
vato  un.  Diploma  di  Corrado  Imperadore  dell’  Anno  1019.  in  cui  concede 
a i Vefcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  di  quella  Città  , fe  pure  Bernardo 
Conte  non  lafcerà  dopo  di  fe  qualche  Figliuolo  legittimo  . Concede,  dilli, 
Parmenfs  Ecclefia , cui  Hugo  prarfì  Epifcopus , totum  Comitatum  Parmenfem  (de. 
pojì  deceffum  videlieet  Bernardi  Cernita  Wtdonis  ( forfè  Filii  ) nifi  forte  de  Con - 
juge  Jua  Ita  nomine  Filium  babuerit  mafie  ulinum  . Si  atitem  Filius  ejus  ilìe  legi - 
timus  caruerit  majculino  , tane  tornitala s diiìus  (de.  pertineat  Sanila  dici re  Ec- 
clefia  . Così  leggiamo  nella  Vita  d’Arrigo  il  Santo  Imperadore  , che  circa 
il  1014.  ellèndo  morto  in  Germania  il  Duca  Ermanno  , gli  fuccedette  il 
Figliuolo,  benché  di  età  troppo  giovanile  . Dux  Herimannus  obierat , (d  Fi 
lisa  futa  Ducatui  a Rege  fubjìitutus  erat , qui  tàmia  juventutis  adbuc  , nec  fe 
ipfum  regere  feiebat . E Sigeberto  all’Anno  103  $ attefla,  che  elìendo  morto 
Federigo  Duca  della  Lorena  Mofellanica,  Avolo  materno  della  gran  Con- 
tefla  Matilda  , fu  conferito  ad  altri  quel  Ducato,  perch’  egli  non  aveva 
lafciato  dopo  di  fe  Figliuoli  ma fc hi  . Frederico  Mofelìanorum  Duce  mortilo, 
quia  tnares  F ilio s non  babebat , qu, bus  Ducatus  competeret,  Cotbelo  Dux  (de.  Anzi 
Lamberto  Scafnaburgenfc  all’Anno  1075.  pare  che  attefti  divenute  già  ere- 
ditarie tali  fucceflìoni , allorché  fcrive  , che  morto  il  Marchefe  Dedi , Ar- 
rigo Imperadore  diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia , tametfi  Uxor  Mar • 
cbionis  Adda  Filium  juum  , cui  Fiereditaria  Succejfione  Marchia  debebatur  , ei 
paolo  ante  prò  fe  obfidem  mififfet  . Altri  efempj  dt  tali  fucceffioni  continuate 
di  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati , Ducati , e Contee  , anche 
prima,  e nominatamente  in  Italia,  fi  raccolgono  dalle  Storie;  ma  io  per 
brevità  li  tralafcio. 

Un’altro  punto  rilevantilfimo  fi  è,  che  una  volta  Peflcre  Conte  di  una 
Città,  Marcbefe , e Duca , era  lo  fteflò,  che  efifere  Principe  . Nel  Concilio 
Cabilonefe  II.  Cotto  Carlo  Magno  è fcritto  , che  i Conti  dopo  l’ Impera- 
dore  erano  le  prime  perfone  dell’Imperio  . Comites , qui  pojì  Imperiala  apicis 
Dignitatem  populum  Dei  regunt.  Ed  Incmaro  in  una  delle  fue  Lettere  in  di- 
fefa  de’  Vefcovi  della  Gallia , e della  Germania  ci  rapprefenta  quella  gra- 
dazione : Non  folum  Epifcopi  (d  Sacerdotes  in  Sedibus , fed  edam  Reges  in  Regnis 
(d  Palatiis  fuis , (d  Regum  Comites  in  Civitatibus  fuis  , & Comitum  Vie  arii  in 
Plebibus  (de.  non  ammettendo  dopo  i Re  altri  Principi,  fe  non  i Conti.  Più 
chiaramente  Reginone  Storico  nel  Secolo  fufleguente  annovera  i Conti  fra 
i Principi  ferivendo  , che  Berengario  II.  in  Jtaliam  revertent , omnia  bac  in 
Epijcopos , (d  Comites , ceterofque  Italia  Principe s , retorfit  . Così  Donnizzone 
parlando  di  Sigefredo  ( il  più  antico,  ch’egli  conofcefle  tra  gli  Antenati  di 
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Matilda  ) 'gli  dà  il  titolo  di  Principe , con  diré  d’ Attonc,  o fi  a d’ Azzo  Tuo 
tigli  itolo1;  .*  w,  i ^ ' 

* Nchihter  vero  fuit  ori  ut  de  Sigefredo  * 7 • 

Principe  pr. et  laro  Luccnfl  de  Comi  t atti:  '• 

parole  , che  danno  Andamento  di  fofpectare  , che  que!  Sigefredo  poteflè 
anche  diete  Contesi-  Lucca . Lo  fteflò  Autore  feri  ve,  che  la  Prima  Moglie 
del  Marchefc  Boni  fà  zio  fu  Richilda  Figliuola  di  Gifèlberto  Principe. 
Marchio  R'ùbildaw  prataxatus  Comitiffam , 

Qu<e  Ciflìbtrìi  de  fatici/. ne  Principe  exit,  • 

Duxit  in  Uxótem . *-  j - '•*  ",f  ■ \ ' ' • 

In  uno  Strumento  però  dell’ Anno  1017.  che  farà  da  me  prodotto  nella  Se- 
conda Parte,  fi  vede,  che  quello  Gifclberto  fu  Conte  del  Sacro  Palalo, 
cioè  godeva  una  Dignità  eguale,  e forfè  fuperiore  a quella  de  i Marche!»*. 
Se  poi  dopo  que’  tempi  tuttavia  continuartelo  i Conti  ad  entrare  indifferen- 
temente tutti  nella  riga  de’  Principi , a me  tion  è ben  certo  , quantunque 

10  fàppia,  che  anche  allora  i più  d’efli  godevano  molti  Feudi,  e fi  dillirr- 
guevano  affai  (fimo  da  gli  altri  Nobili  , cioè  da  i Capita  nei , Militi , Valvaf- 

ìVti  Da-  fori  &c.  S.  Pier  Damiano  ferivo  d’  un’  Ildebrando  Conte  della -Tofcana-, 
aver’ egli  pofTeduto  più  Corti  e Caflella  , che  non  fi  contano  giorni  nell’ 
Anno.  Hitdebrandm  Comes  Tttfi<e , qui  dicebaiur  de  Capuana,  in  tantum  divài 
erat , ac  pr,epotens  , ut  gloriare t tir  fe  piare s balere  Carte!  atque  Caflella,  quarti 
dies  fmt , qui  numerantur  in  Anno  . Ho  detto  di  non  eller’  io  ben  certo  fu 
quello  punto  ; imperocché  è da  fapere  , che  a poco  a poco  y e fpezial? 
mente  dopo  il  Mille,  cominciarono  a fmembrarfi  i Contadi  d’ alcune 
Città,  e a dividerfi  ih  più  Contee,  cortituendofi  più  d’un  Conte  hclle  poi>- 
zioni  de  gli  antichi  'Contadi  , di  maniera  che  u truovano  anche  Terre 
grolle,  e Cartella  j delle  quali  erano  alcuni  invertiti  col  Titolo  di  Conte.  Il 
Biondello  ci  afficura  eflere  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  , e ne  porta  gli 
efempj  . Carnotenflt , dice  egli Dicecefls  uni  Epifccpo  parebat , pluribui  uno 
tempore  C omnibus , Carnotcnfi , B/ifcnfl , Duncnfl , V mdocinenfl , Madriacenfl  &c. 

11  primo  d’rlli  era  Conte  della  Città  , gli  altri  fon  da  lui  appellati  Comìtet 
pagenfes  . Nella  ftellà  guifa  Senoncnfls  parebat  Comitibus  Senonico , I Vaflinenfl, 
Mlidunenft , Stampenfl  ite.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comitei 
Seprii,  Pardàagt , Leuci,  Laumelli , Sablonetat , L av anice , Bagnacavalli  (Se.  Ili 
alcuni  Documenti  della  noltra  Seconda  Parte  li  vedrà  memoria  di  queftt 
Conti  per  così  dire,  Laflc/lani , e Rurali,  introdotti,  tanti  Secoli  fono  ; ma 
fenza  eh’  io  fappia  dire,  fe  competefle  anche  loro,  liccome  competeva  a i 
Conti  delle  Città , il  carattere  di  Principi. 

Se  nondimeno  quello  è ofeuto , non  è al  certo  così  per  gli  Duchi , e 
Marcbcfi,  i quali  è chiaro  , clic  in  que’  Secoli  erano  Principi,  cioè  i primi 
c più  potenti  dopo  i Re  e gl’  lmperadori . Scelti  dalla  pù  riguardevole  e 
fiorita  Nobiltà,  godevano  come  in  Feudo  il  Governo  delle  Provincie  alle- 
gante loro  da  i Monarchi  , con  efercitar’ivi  un’  inlìgne  autorità  . E qui  fi 
noti  una  cofpicua  loro  prerogativa  , cioè  che  declinando  l’ Imperio  de  i Re 
Franzcfi  , anch’eglino  co  i Pefcovi  concorrevano  all’elezione  del  Re  d’Ita- 
lia, e dellTmper adore  , ficcome  feorgiamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto 
nell’Anno  876  ove  oltre  a Bufone  Duca  fi  fottoferivono  dicci  Conti  (allora 
i Marchcfl  portavano  ancor  quello  Titolo)  approvando  1’  elezione  di  Carlo 
Calvo.  Così  nella  Dieta  di  Pavia,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere 
i Re  d’Italia  per  lungo  tempo  ; c fra  gli  altri  Marchcfl  vedrem  » nel  Cap. 
XIII.  che  i Progenitori  de  gli  Elfenfi  concorfèro  all’ elezione  d’  Arrigo  it 
Santo,  creato  Re  d’  Italia  circa  il  1004.  e pofeia  Imperadore  nel  1014. 
Oltre  a ciò  fu  un’altra  prerogativa  de  i Duchi,  c Marchcfl  l’avere  la  lor 
Camera  particolare  , o fia  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  j e il  pren- 
dere 
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dere  a dirittura  gli  ordini  da  i Re  , e da  i Cefari  , non  cedendo  eglino  la 
mano,  fuorché  a i Legati  Regali , ovvero  Imperiali,  chiamati  Mijffi  Domi - 
nici , qualora  quelli  con  amplilfima  podcllà  , e per  occafioni  llraordinarie, 
venivano  fpediti  a far  giullizia , e a comporre  liti  ne  i Ducati , e nelle  Mar- 
che. Anzi  tale  era  alle  volte  la  potenza  d’ alcuni  Diubi , e Marcbefi,  ricchi 
eziandio  per  lo  più  di  molcilfimi  altri  Feudi  e Beni  Allodiali,  che  recava 
ftiggczione  a gli  fledi  Imperadori  . Adalberto  il  Ricco  , Marchefe  potcntil- 
fimo  (ìe\hTofcana y è celebre  anche  per  quello  fecondo  la  relazione  di  Liut-  Lj 
prando  Storico.  £ il  foprammentovato  S.  Pier  Damiano  ( il  quale  nel  Li-  l. ».  c.  io. 
bro  delle  Lettere  a i Principi  mette  ancor  quelle  , eh’  egli  aveva  fcritre  a i 
Duchi  e Marcbefi)  racconta,  che  Ottone  IH.  Impcradore,  udita  nell’An-  Petr.  Da- 
no  1001.  la  morte  d’  Ugo  , Marchefe  parimente  di  Tofcana  , fe  ne  ralle  n’ian.  Opufc. 
grò  forte,  con  ifcappargli  di  bocca  quello  verfetto  del  Salmo:  Laqueut  con  q.  Ih  *' 
tritai  e/l  , & noi  liberati  fumus . Del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
Contella  Matilda,  attcrtandolo  Donnizzone  nella  Vita  d’ertà  Matilda,  noi 
fappiamo  , che  1*  Imperador  Corrado  ebbe  gran  gelofia  ed  apprenfione; 
anzi  fu  egli  collretto  a capitolare  con  elio  lui , e ad  accordargli  più  che 
non  aveano  fatto  gli  Antecellòri  fuoi . Ma  per  tralafciare  ogni  altro  efem* 
pio  , la  fola  ContelTa  Matilda  , sì  cofpicua  tra  le  Donne  fòrti , andò  più 
oltre;  perciocché  non  folamente  fece  fronte  a tutti  gli  eferciti  d’Arrigo  IV. 

Re  d’  Italia  ed  Imperadore  , ma  feppe  ancora  dilatare  il  fuo  dominio  in 
guifa  tale,  che  1*  Autore  Anonimo  della  Vita  d’ elfo  Arrigo  ebbe  a dire,  ef- 
lerli  ella  impadronita  di  quafi  tutto  il  Regno  d’Italia  . Relitto,  dice  egli, 
in  Italia  Filio  Conrado , jam  tum  Regni  fai  berede  defignato , regreffus  efl  ; feilieet 
qui  fe  graffanti  Matbildi  , & poene  tot  am  Italiam  Jibi  vendicanti  , opponeret  , & 

Regnum , quod  futurum  erat  fuum , de  manu  fccmintc  tolleret . tgh  è anche  da 
oflervare,  che  nelle  Donazioni  , e in  altri  Atti  , folevano  i Marcbefi , per 
provvedere  nella  miglior  forma  portìbilc  alla  ficurczza  de’ Contratti , e Pri- 
vilegi , .aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli  averte  trafgrc* 
diti . Ma  il  Marchefe  Bonifazio  , e Matilda  fua  Figliuola  , da  che  riufeì 
loro  di  conofcere  alle  pruove  crcfciuta  in  alto  grado  la  lor  portanza  , fi  val- 
fero  talvolta  di  que’  termini  , eh’ erano  proprj  folamente  de  i Papi  , e de 
gl’ Imperadori . Rogamur , dice  Matilda  in  uno  de’ fuoi  Strumenti , atquc  pr<e - 
cipiendo  mandomui  , ut  nullui  deinceps  Dux  , aut  Marchio  , Cornei , Vkecomei, 

Gajlaldio  , aut  cujufcumque  dignitatii  major  , vel  minor  perfona  prfditta  Mona- 
feria  profumane  moleftare  &c.  Altrove  così  parla  . In  omnibui  autem  , qu<e 
fupraferipta  funt , non  babeat  poteftatem  neque  Dux , ncque  Marchio , Cornei  &c. 

Anzi  parendole  forfè  , che  quel  Rogamut  , che  è nella  prima  Donazione, 
forte  termine  non  artài  fignorile,  in  un’altra  pergamena  intuona  quelle  pa- 
role : Mandarmi  itaque  , & mandando  pr<eàpimus  , ut  nullui  deincepi  Dux, 

Marchio  , Coma  , Vicecome!  ite.  prafatum  Monaflerium  ex  praditto  manfo  mo- 
lefìare  audeat . Veggafi  la  Parte  II.  ove  fono  altri  limili  Atti;  c fi  ort’er- 
vi,>  che  i Marchefi  Succertòri  di  Matilda  nella  Tofcana  ritennero  l’ufo  me- 
delimo. ... 

\ Non  è già  , che  tutti  i Marcbefi  d’ Italia  , e di  Germania  , follerò  poi 
del  calibro  medefimo  , e d’egual  portanza  , ed  ellenfion  di  Dominio  . Ma 
egli  è ben  certo  , che  tutti  allora  entravano  nella  riga  de’  Principi  ; e quan- 
do gli  Storici  fanno  menzione  de’  Principi  di  que’  Secoli , nuli’  altro  inten- 
dono, che  i Ducb'r , e i Marcbefi , e verifimilmente  ancora  i Conti  delle  Cit- 
tà; Ora  noi  abbiam  veduto,  che  il  noflro  Alberto  A^p  (Antenato  della 
Cafa  d’Elle  , ficcome  proveremo)  era  Marchefe  ; e per  confcguente  fiam 
venuti  a conofcere  , eh  egli  fu  uno  de’  Principi  d‘  Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò 
in  oltre  rifulta  da  i nobiliflìmi  Matrimoni  contratti  da  lui,  e da’ fuoi  Fi- 
gliuoli ; e medefimamente  apparirà  chiaro  dal  memorabil  congrefiò  tenuto 

# il  dì  2.5.  N 
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il  dì  25.  di  Gennaio  dell’Anno  1077.  in  Canofl'a  fui  Reggiano  per  I’aflòlu- 
zione  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , c d’Italia,  a cui  traballava  la  Co- 
rona fui  capo.  Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa  , il  fuddet- 
ro  Arrigo,  e molti  Principi  Italiani  , fra’ quali  vengono  diflinti  da  gli  Sto- 
rici antichi  la  gran  Contefla  Matilda  , e Adelaide  Marchefa  di  Sufa  , Suo- 
cera dello  dedo  Arrigo  , col  Conte  Amedeo  fuo  Figliuolo,  e il  noflro  A far- 
Circe,  vii.  cbejc  Alberto  A^o . Gregorio  VII.  deferivendo  quel  f'ucceffo , nomina  le  fud- 
L.4.  l.p.  u.  dette  due  illufìri  Donne,  con  l’Abate  Cluniacenfe  , abbracciando  il  reito 
de’  Perfonaggi  cofpicui  prefenti  a sì  gran  funzione  col  nome  generale  d’altri 
Principi , Vtfcovi,  e Laici . Ma  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Autore  contem- 
poraneo , fece  in  quella  occafione  precifa  ed  onorevol  memoria  anche  del 
noflro  Marcbefe  Azio , e del  Conte  Amedeo  , rapprefentandoli  con  le  fue 
parole  per  due  de’ primarj  Principi  dell’Italia  , anzi  per  due  de’  piu  confi- 
denti ed  autorevoli  predo  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  . Interra , così 
Icrive  egli  all’  Anno  fuddetto  1077.  Rex  Heinricus  Matbildam  Corniti ffam  ad 
colloqui  :on  convocava  , eamqtte  precibus  & promiffonibus  oneratam  ad  Papam 
tranjniijit , & cum  ea  Socittm  Juam , Filiutnquc  cjut , aZZONEM  etiam  MAR- 
CH1QNEM , & Abbate m Cluniacenfem  , Ù alios  nonnullot  ex  PRIMIS  ITA- 
LI  AL  PRINCIP1BUS , quorum  autborit  atem  magni  apud  cum  momenti  effe  non 
ambigebat , obi ccr atti  , ut  ab  cxcommunicationc  abjoìverelur  . Non  è da  dubita- 
re, che  quello  Marcbefe  At£o  non  fia  lo  fleflò,  di  cui  finora  abbiam  ragio- 
nato ; perciocché  ne  parla  quello  Scrittore  , come  d’  un  Principe  notiflimo 
a’  fuoi  giorni  ; c n’  aveva  egli  flcfTo  fatta  menzione  poco  prima  all’  Anno 
3071.  con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  , Figliuolo  Azzonis  Marchiami 
ltalorum  . Senza  che  , egli  bifògna  ricordarfi  , che  cfTendo  flato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  risoluzioni  prefe  contra  d’Arrigo  , cioè 
uno  de’ più  forti  Collegati  del  Papa  , veniva  il  Marcbefe  A^go  Padre  di.  lui 
ad  edere  fommamente  interedato  in  quegli  affari  , e in  lui  dovea  avere 
gran  confidenza  Gregorio  VII.  £ di  qui  appiedo  derivò  , che  fu  feelto 
principalmente,  lo  dello  Marcbefe  A^o  quafi  per  garante  della  Pace  dabili- 
ra  allora  (benché  polcia  di  corta  durata)  fra  Gregorio,  ed  Arrigo.  Narra 
lo  Storico  fuddetto  , che  dopo  avere  Arrigo  con  terribili  giuramenti  pro- 
meflo  di  oilèrvare  le  condizioni  d’ eda  Pace , alcuni  Vefcovi , il  Marcbefe  A*- 
go , cd  Altri  Principi  fecero  come  una  figurtà  per  lui.  Epifcopus  quoque  Citi- 
cenfts , & Epifcopus  Vcrcellenfts  , & A ZZO  MARCHIO  , & Alti  conventionis 
ejus  Principa , aliati s Sanhlorum  Reliquia  , fub  jurejttrando  confrmaverunt  , fa- 
Eìurum  cum  effe , qu<e  pollicebatur . w v. 

Un’altro  autentico  cd  ìlluflre  attedato  della  Dignità  Principefca  del 
nodro  Marcbefe  A^o  può  addurfi  , c fervi rà  ancora  a farci  meglio  inten- 
dere , quanto  egli  folle  .tra  gli  altri  Principi  d’ Italia  caro  a Papa  Grego- 
rio VII.  II  medefimo  Sommo  Pontefice  è quegli  , che  l’Anno  1074.  ne 
fcridè  le  feguenti  parole  dal  Concilio  Romano' à Geufa  , o fia  Gcifa  Duca 
Grcg.  VII.  dell’Ungheria.  Tu  autem , fi  quid  interdum  aut  de  tuis  caujts , aut  quod  fervi - 
Ep.jS.  Li.  rio  Apojlolicte  reverenti*?  pertineat  , nojlris  auribvs  intimare  cupias  , babes  egre - 
girmi , videlicet  MARCHlQN.EM  AZON.EM , Nobis  quidcrn  inter  CETE - 
ROS  ITA  LI  AL  PR1NCIPES  vatde  dilcfiutn , perquemea,  qu<e  ad  Apojloli- 
cam  audientiam  referenda  defìinaveris  , nobis  apt/jfime  indicari  , Ù commendati 
foterunt . Quello  Geifa,  chiamato  Ioas.da  altri,  aveva  nel  fuddetto  Anno 
1074.  occupato  il  Regno  dell’  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re 
Arrigo  IV.  Gli  era  vicino  , o confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via 
della  Baviera , il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fa  oggidì 
verfo  l’Oriente,  giugnendo  a confinare  con  la  della  Ungheria  . Perciò  fra 
Gcifa,  e il  Duca  Guelfo  verifimilmente  pattava  facile  e fegreta  intelligenza. 
Ora  vo  io  immaginando  , che  il  Papa  , il  quale  dall’  un  canto  non  voleva 
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pcranche  romperla  palefementc  con  Arrigo  , Cognato  di  Salomone,  mercè 
di  un  commerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemico;  e dall’altro  non  dovea 
avere  difcara  1’  amicizia  d*  elio  Geifa  per  que’gran  difegni , che  a fine  di 
buon  governo  fpiritualc  e politico  s’andavano  già  preparando  contra  d’  Ar- 
rigo: il  Papa  , dilli , prefe  accortamente  la  via  di  mezzo  , cioè  quella  di 
mantenere  nafcortamente  commerzio  con  Geifa  per  interpola  perlòna , va- 
lendoli a ciò  del  Marchefe  Axzp , e del  Duca  di  Baviera  fuo Figliuolo,  amen- 
due  Principi  di  fomma  fua  confidenza . 


CAP.  VI. 

In  quali  Marche  fofc  una  volta  divifa  /’  Italia.  Marche  del  Friuli , di  S poi  eli , 
di  Tofcana , di  Trento , del  Monferrato , ed  altre  . Marche  di  Milano , e 
di  Genova , probabilmente  governate  da  gli  Antenati  del  Marchefe  Azzo 
Erteli  le  . Obizo  fuo  Nipote  invejlito  d' effe  nel  1184.  da  Fe- 
derigo I.  Imperadore  . Storici  Milancji  fembrano 
indicare  quello  mede/imo. 

MA  c di  qual  Marca  fu  egli  Marchefe  il  nortro  Alberto  Ax^o? 

Punto  dilficile  a rifolverfi  , perche  troppo  è a noi  ofeuro, 
in  quante  Marche  fòrte  divifo  il  Reame  de’  Longobardi  lòtto 
gl'  Impcradori  Franchi  e Tedefchi , o fia  per  le  memorie 
perite,  o fia  per  le  mutazioni , che  andavano  accadendo  fe- 
condo il  volere  de  i Re  d’  Italia,  e le  varie  coftituzioni  de’ tempi.  Nulla- 
dimeno  anderò  io  notando  quel  tacito,  che  giudicherò  convenevole  a tal  ri- 
cerca . Merita  qui  in  primo  luogo  d’ertere  letto  un  pezzo  dell’  Editto  pub- 
blicato l’Anno  866.  da  Lodovico  II.  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de’ Saraceni . Si,  legge  erto  nella  Storia  dell’  ignoto  Cafinefe  prertò  Cam-  Percarin. 
millo  Pellegrino,  ed  anche  ne’CapituIari  del  Baluzio  . Scrive  dunque  cosi  Hift.  Princ. 
quell’ Augullo  , deputando  i Collettori  dell’ efercito  . A fìuvio  Pado  ufqtte  pag’|9.L‘  J‘ 
Trebia  fit  Mifftu  Lotfelmus  . Inter  Padum  & Ticinum  Eriulfus . Inter  Ticinum  Balio.  C* 
Ó*  Adda  Erembertus  . Inter  Adda  & Addica  ( cioè  l’Adige  ) Landcbertus . Pltu,ar-  T x 
Ab  Addica  ufqtte  ad  Forum  Julii  Tbeobaldus  . Petrus  & Artheirùus  Epifcopi , pas  3,9  • 
juncìis  fecum  Mìjfs  Epifcoporum  & Comitum,  < Fifa,  Luca , Pijloris,  & Lutti s . 
Thcutmundus  Fiorcntia  , Volterra  , & Anjlio  ( leggo  Aritio  , cioè  Arezzo  ). 

Rodfelmus  , \J  ltjtd.fi}  Sena,  Andreas  . In  Minijlerio  V/itonìs , Rimmo  , & Jo* 
annes  Epifcopur  de.  Forcona  . In  Minijlerio  Vcrengari  Hifetmundus  EpiJcopus . In 
Litore  Italico  Ermefridus  , Macedo  , & Wulferitts . Dopo  la  parola  Thcobal- 
dut  pare, che  manchi  qualche  cofa  , ovvero  che  non  fia  ben’  interpuntato 
quello  che  feguita  . Ma  lafciato  ciò  , qui  noi  miriamo  chiaramente  dife- 
gr.ate  la  Marca  di  Spoleti  governata  allora  da  Guido,  e la  Marca  del  Friuli , 
iòttoporta  allora  a Berengario  . Sembra  eziandio  , che  Litus  Italie um  ( fi 
chiama i ora  il  Genovcfato)  coftituifle  un’altra  Marca.  Se  gli  altri  lìti  enun- 
ziati  in  quello  Editto  coftituirtero  altrettante  Marche  , il  lafcerò  io  deci- 
dere ad  altri,  rertando  io  incerto  all’ oflervare  , che  la  Tojcana  qui  è divifa 
in  due  o tre  porzioni  , e non  fi  fa  menzione  ài  Adalberto  I.  che  in  que’ tem- 
pi ne  eri  Marchefe . Certo  non  è improbabile  , che  qualche  altra  Marca 
venga  ivi  accennata . Facciali  quindi  mente  a due  Diplomi , eh’  io  produrrò 
nella  Seconda  Parte,  amenduc  conceduti  al  Vefcovato  d’ Arezzo.  Nel  pri- 
mo , dato  da  Carlo  il  Grortò  Imperadore  l’Anno  883.  fi  comanda  l’oflèr- 
vanza  di  quel  Decreto  in  omnibus  Parrocbiis  , Comitatibus , & Marchili  per 
totius  nojìri  Imperli  fines , in  foto  Regno  Romanorum , it  Langobardorum , & Du- 
catus  Itali*  , Spoleti , & Tujci* „ Nell’altro  dato  da  Lodovico  III.  Impera* 
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dorè  l’Anno  900.  quafi  altrettanto  fi  legge.  Qui  fembra  , che  la  T vfeana , 
e Spolcti , e l' Italia  , lòtto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombar- 
dia di  qua  dall' Appennino,  fòrmallero  tre  didimi  Ducati . Oltre  a quelli, 
o per  dir  meglio  , entro  di  quelli  fi  dovevano  poi  comprendere  altre  Mar- 
che , le  quali  non  Tono  qui  fpeci ficaie . 

Quello  che  è certo  , di  alcune  Marche  Italiane  fi  truova  menzione  di- 
dima predo  gli  antichi  Scrittori.  Fra  l’ altre  è fa  mola  Marchia  Forojulienfit , 
cioè  la  Marca  del  Friuli , nominata  ne  gli  Annali  d’Eginardo  , o Laurela- 
menfi  , all’Anno  788.  e all’Anno  818.  per  tacere  de  gli  altri  fullcguenti 
Storici;  e n’era  Marchcfe  Berengario  a’ tempi  del  fopraccitato  Editto.  Ven- 
ne la  medefima  appellata  dipoi  Marca  di  Trevijo  , ficcome  ne  firn  fede  le 
Storie  di  Rolandino  , del  Monaco  Padovano  , di  Gerardo  Maurilio  , e 
d’altri  . Fu  altresì  chiamata  Marca  di  Verona  , c d’  ella  fanno  menzione 
molti  antichi  Scrittori  . Dal  Cronografo  Maddcburgefc  all’  Anno  996.  im- 
pariamo, che  Otto  Marc  am  Vcronenfem  fervabat  ; e Ottone  Murena  all’An- 
no 1164  ferivo  , che  i Vcroncfi  , Padovani  , c Vicentini  , ceterique  de  illa 
Marchia  , tumultuarono  contra  di  Federigo  Barbarodà  . E in  tanto  or 
Marca  di  Verona  , & ora  di  Trevifo  fu  ella  nomata  , in  quanto  a mio  cre- 
dere ella  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  , ove  faceva  la  fua  refi- 
denza  il  Marchcfe  .•  Anzi  furono  foliti  gl’Imperadori  a concedere  unita- 
mente con  la  Marca  Veronefe  il  Ducato  della  Carini ia , ollervandofi  appunto, 
j):!ir.ir  che  il  fuddetto  Ottone  vien  chiamato  Duca  di  quel  paefe  da  Ditmaro.  Ottoy 
Chron.  L.  j.  dice  egli  , C arre nt anor uni  Dux  , & Veronenfmm  Comes  . Altri  efempj  ne  ad- 
durremo al  Cap.  XI.  Celebre  altresì  fu  la  Marca  di  Spoleti  , clic  portò  an- 
cora il  nome  di  Ducato  , menzionata  da  aliai Ifimi  ; e forfè  fu  una  Marca 
dillèrente  quella  di  Camerino  , unita  poi  con  l’altra  di  Spoleti , giacché  Bo 
Lìutprand.  n'^zl°  figliuolo  d’ Ubaldo  è chiamato  da  Liutprando  Camerinorum  , & Spo- 
nsor. L.  1.  letanorum  Marchio . Certamente  fi  vide  talvolta  più  d’una  Marca  governata 
C ^ gC  L * un  ^°l°  Mm'tafo  . Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Marca  di  Tofca - 
na , decorata  col  titolo  di  Ducato  , c bada  il  ricordarlo  •>  Di  più  troviamo 
prello  il  fuddetto  Liutprando  menzione  della  Marca  d'  1 urea  , nominando 
Idi-m  L.  i.  egli  Ermengardam  Adalberto  lporegue  Marchioni  nuptam  ; ficcome  ancora  parla 
Cij.  L.  3.  egli  della  Marca  di  Trento  , con  chiamarla  prima  Marca  dy  Italia  , cioè  la 
'*■  prima  a chi  difeende  per  quella  parte  in  Lombardia'.  Il  Monferrato  ( non 
lappiamo  il  quando  ) cominciò, a formare  anch’ eflò  una  Marca.)  ed  Ar- 
nolfo Storico  Mìlanclè  , che  fiorì  circa  il  1080.. nomina  Bonifazio  Marchio- 
nali Montis ferrati .Così  più  tardi  nacque  la  Marca  d'  Ancona  fmembrata 
da  quella  di  Spoleti  Se  vogliamo  anche  predar  fede  ad  alcuni  vecchi  Sto- 
rici di  Milano  , ci  fu  1 A. Marca  di  Marte  fio  polla  nello  Stato  di  Milano , ed 
appellata  , per  quanto  io  penfo  y Martellina  da  qualche  Martello  , che  ne 
dovette  cfièrc  Marchcfe  , ficcome  quella  d'Ancona  ebbe  anche  il  nome  di 
Marca  di  Guarnieri  a cagione  -di  un  Marchefc  di  quello  nome  . Truovafi 
parimente  menzionata  da  altri  la  Marca  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli, 
e la  Marca  di  Fermo , clic  verifimilmcnte  furono  una  cola  flcffa  con  quella 
di  Camerino,  o pure  una  fua  porzione.  • ) .:  • ;• 

Ora  che  oltre  a quelle  AÌarche  ce  ne  fodero  dcll’altre  nel  Regno  d’ Ita- 
lia , troppo  è verifimilc;  c fe  noi  fappiamo  di  certo , nafee  il  difètto  dall’ 
edere  veniite  meno  infinite  memòrie  del  Secolo  Nono,  Decimo,  & Unde- 
cimo.  Noi  in  fatti  nelle  Storie  antiche  troviamo  de  i perfonaggi , i quali  è 
difficile  fa  pere  , qual  Marca  determinata  govemalfero  ,' e pure  è fuor  di 
dubbio,  che  portaronp  il  titolo  di  Marcbcfi  . Per  tacere  d’altri  , che  com- 
pariranno in  varj  Documenti  di  quella  Opera,  c nella  Seconda  Parte:  Bo- 
nifazio, Padre  della  Contellà  Matilda,  fi  andò  chiamando  Marchefe  molti 
anni  prima  d’  edere  invelino  della  Marca  di  Tofcana  da  Corrado  Impera- 
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dorè.  Anzi  da  gli  antichi  Strumenti,  riferiti  dal  Fiorentini,  e dal  P.  Abate 
Bacchi  ni  , apparifce  che  Tedaldo  padre  , e Adalberto  Azzo  Avolo  del  fo- 
praddctto  Marchefc  Bonifazio,  furono  ornati  anch’effi  del  titolo  di  Marcbeft , 
e contutcociò  non  s’  è finora  penetrato  , qual  Marca  felle  loro  allignata. 

Altri  Marcbeft  dalla  parte  di  Safa,  di  Torino , di  Savona,  cd  altrove  s’  incon- 
trano , fcnza  fapcrfi  nè  pur  d'effi  , qual’efìèttiva  Provincia  defTe  loro  un 
Titolo  si  fatto  . Il  perchè  non  fcmbra  mal’ appoggiato  l’immaginare,  che 
oltre  alle  Marche  più  riguardevoli  avelie  una  volta  1’  Italia  altre  Marche 
minori,  coftituite  di  mano  in  mano  da  i Re,  e da  gli  Augufti,  fecondochè 
portava  o l’altrui  fòrza  , o il  bifogno  de’ tempi,  o la  propria  loro  volontà. 

Noi  già  abbiamo  veduto , che  una  volta  a poco  a poco  s’  andarono  fmem- 
brando  e dividendo  i Contadi  . Lo  Hello  dovette  fuccedere  anche  delle 
Marche  ; e ciò  a mio  credere  può  ricavarfi  da  una  Legge  di  Federigo  I.  nel  Cod.  de  Feud. 
Codice  de’ Feudi,  ove  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Ducati,  Marchia,  Co - L. *.  Tit.jj. 
mitatui  de  Cetero  non  dividantur  . Aliud  antera  Feudum , fi  conforta  volucrint , 
dividatur  . Il  proibire  da  lì  innanzi  la  divifion  delle  Marche , fuppone,  che 
quella  folle  dianzi  praticata  da  alcuni  . Oltre  di  che  potrebbe  eflere  acca- 
duto, che  chi  una  volta  era  fiato  Marcbefe , e in  attuale  pofièfiò  di  qualche 
Marca,  tramandali  per  concelfione  Imperiale  a’ fuoi Figliuoli  almeno  quell* 
jlluftre  Titolo  , qualora  non  poteva  per  difavventura  averli  per  fuccefiòri 
reali  in  ella  Marca,  da  che  s’è  avvertito,  che  cominciò  ad  introdurli  anche 
nelle  Marche  una  tal  quale  ereditaria  fuccelfione  . Una  cofa  a buon  conto 
è certa,  cioè,  che  quegli  ftelfi  Marcbeft,  de'  quali  noi  non  difeopriamo  le 
Marche,  erano  riconofciuti  per  Marcbeft  da  tutti,  e nominati  tali  anche  da 
gl’ Imperadori  : fegno  eh’  elfi  non  ufurpavano  indebitamente  quel  Titolo, 
e che  perciò  doveano  godere  qualche  Marca  delle  Minori  , ovvero  eflere 
fiati  invertiti  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  da  gl’  Imperadori  , mentre 
fenza  permilfione  Celàrea  non  è da  credere,  che  fi  appellaflero,  e follerò 
appellati  comunemente  Marcbeft , diftintivo  gloriofo  dai  refto  de  i Nobili* 

Vegniamo  ora  al  nofiro  Marcbeje  Azzo-  Da  qual  Marca  prendefie  egli 
la  denominazion  di  Marcbefe,  noi  lo  io  concludentemente  aflerire  . Tutta- 
via polliamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  , tuttavia  confervara 
nell’ Archivio  Eftenfe,  ch’egli  folle  o di  fatto  , o almen  di  Titolo,  Mar - 
chefir  della  Marca  di  Milano,  e della  Marca  di  Genova.  Quella  è una  perga- 
mena autentica  , da  cui  colla  avere  Federigo  I.  Imperadore  nell’  Anno 
1184.  in  Verona  invertito  il  Marcbefe  Obtzo  Figliuolo  del  Marcbefe  Folco , e 
Nipote: del  fuddetto  Marcbefe  Azzo,  delle  Marche  fopraddette  , e di  tutto 
ciò,  che  elio  defunto  Marcbefe  Azzo  aveva  avuto  e tenuto  dall’Imperio.  1 
Eccone  l’intero  Documento,  e Documénto  originale  e lineerò,  per  quanto 
io,  dopo  averne  maneggiati  tant’altri,  pollò  giudicare  fenza  lafciarmi  abba- 
gliare da  palfione  alcuna.  . . • : 


Invejliture  delle  Merde  di  Milane , t di  Genere , concedute  de  Federile  L 
Imf credere  el  Marcbefe  Obizo  d' Erte  l'Anno  1184. 

^•An.1.84.  , V ■ . , 

IN  nomine  Sanile  & individue  Trinitatii  , Anno  Dominice  Nativitatii  MC- 
LXXXIIJ1.  die  Veneri t,  qui  e fi  Tertio  Decimo  exeunte  Menfe  Olìobrii,  In - 
dilì  ione  Secunda . Cum  Federicus  Komanorum  Imperai  or  apud  Veronam  in  Pa  lo- 
fio Sanili  Z enonii  cum  maxima  Curia  efjet  , ibi  in  prefentia  honorum  borni num , 
nomina  quorum  bec  funt  : Conradus  Arcbiepificopus  Magontie , Gotifredut  Cancel- 
larmi , Gotifredus  Patriarcba  Aquilegie  , P'tfior  Epifcopus  Vicentie , Drudus  Epi- 
feopus  Feltrenfis  , D.  Wezello  de  Cammino  , Wmzcletut  de  Prato  , Tifolinus  de 
Campo  Sanili  Petri , Rodulpbus  Protbonotarius , Rodulpbut  Camerariui , Leonar- 
di Judex  Veronenfis , Ger ardui  de  Rocba , Aldrigetui  filiui  Arar  di . In  ifiorum , 
• i E z & alio- 
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tf  aliar um  multorum  Nobilium  Curie  prejcntìa , Dominus  Imperator  Federricus  in - 
vefiivit  Marchionem  OBIZONEM  DE  HEST  de  Marchia  Genue,  & de 
Marchia  Mediolani  , & de  omni  eo  , quod  MARCHIO  AZZO  habuit, 
& tcnuit  ab  Imperio,  ita  ut  jam  didìus  Marchio  babeat  & teneat  a predidìo 
Imperatore  ad  retìum  Feudum  cum  omni  bonore  illud  totum  , quod  ad  Imperium 
Jpedìat , Ó*  nominafim  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henrico,  ut  jure  Feudi  ab  Impe- 
rio babeat  tantum  . "Jam  diche  Marchio  tali  conditione  recepii  intefiituram  a 
predillo  Imperatore  de  Feudo  , quod  olim  a jam  didìo  Duce  Henrico  babebat . 
Quod  fi  Dux  , vel  ej/n  beredes  terram  recuperaverint  , vel  ipfe  Imperator  et  vel 
fuit  beredibus  terram  reddiderit  , quod  predidìa  invefiitura  nibil  debeat  ei  Mar- 
chiani nocere . Et  infitper  omnium  rcrtim  pofieffiones , quas  ipfe  pojfidebat . Et  fi 
aliquii  ali  quid  juris  in  predidìis  rebus  Jeu  polJcJfionibus  occafione  alicujut  beredita- 
tis  babebat , vel  competebat , predidio  Marchioni  Obizoni,  Imperiali  audìoritate 
dedit , & concejfit . 

Adìum  in  Verona  in  Pala  fio  Sancii  Zenonis . 

Ego  Manfredìnus  Sacri  Palatii  atque  Domini  F.  Imperatore 
Notarius  inter  fui,  & fcripfi , & firmavi. 

E' qui  il  giorno  efprefiò  colle  parole  Die  Veneris  , qui  e fi  Tertio  decimo 
exeunte  Menfe  Odìobrts  . E perchè  pochi  intendono  il  valore  di  tal  fra  fé, 
fappiano  volerli  qui  lignificare  il  giorno  XIX.  d' Ottobre  ; perciocché  fole- 
vano  i Notai  in  que’ tempi,  e fpezialmentc  nella  Marca  di  Verona,  e ne’ 
fuoi  contorni , computare  i giorni  fino  alla  metà  del  Mefe  , cominciando 
dal  primo,  c Tigni  fica  ndo  ciò  coll’  introeunte  Menfe  . Efprimevano  il  refto 
coll' exeunte  Menfe,  contando  i giorni  dall’ultimo  del  Mefe,  e retrocedendo, 
come  chi  dicefle  : ci  reflano  anche  tredici  giorni  a compiere  il  Mefe  . Pa- 
recchi altri  limili  Strumenti  faranno  da  me  prodotti,  c però  ho  voluto  qui 
avvertirne  i Lettori.  Tornando  ora  al  Documento  regiftrato  di  fopra,  egli 
è da  fapcre,  che  di  tal  Torta  d’Atti  fi  veggono  molti  efempj  nel  Secolo  me* 
defimo  , e in  quegli  ftefiì  anni  di  Federigo  Barbarofla  . L'Ughelli  ne  rap- 
porta alcuni,  & io  pubblicherò  appunto  nella  Seconda  Parte  1*  Invefiitura 
di  Canofià,  Bianello,  e Celiò,  Caltclla  già  della  celebre  Contefifa  Matilda, 
concedute  nell’Anno  feguente  1185^  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  a 
Guido,  Rolandino  , e Albertino  , Figliuoli  del  fu  Rolandino  da  Canofia, 
da’ quali  difeende  la  vivente  Nobil  Famiglia  de’  Marchefi  Canofia  di  Reg- 
gio, e di  Verona  . Ora  dall’  Invefiitura,  data  al  Marcbefe  Obi^o,  noi  pof- 
liam  ricavare,  che  i Marchefi Eftcnfi  dovettero  una  volta,  cioè  prima  d’af- 
fumere  il  diflintivo  di  Marchefi  d' Efie,  prendere  il  loro  Titolo  Marchionale 
dalle  Marche  di  Milano  e di  Genova , Secondo  me  egli  è credibile  , che  fe 
non  più  d’uno  , uno  almeno  de’  loro  Antenati  avelie  avuto  in  Governo,  e 
per  Invefiitura  da  gli  Augufti  quelle  Marche,  e che  da  1)  innanzi  i loro  Po- 
fìeri  per  concelfione  Imperiale  fòndaficro  fopra  le  medefime  almeno  il  Ti- 
tolo  di  Marchefi  . Certo  noi  mireremo  , che  gli  Afcendenti  , e Collaterali 
del  nofiro  Marcbefe  A^o , quanti  n’abbia  io  finora  faputo  feoprire , porta- 
rono il  Titolo  Principefco  di  Marchefi:  notizia  di  fomma  gloria  per  la  Cafa 
d’Efie  , e che  indica  qualche  ftabile  fondamento  di  quella  loro  onorifi- 
cenza , non  ofiantc  che  fi  mutafiero  tanto  col  tempo  i liftemi  delle  Città , 
e de’ Governi . Che  la  Marca  di  Genova  ci  fia  fiata,  n’abbiamo  poco  fa  of- 
fervato  qualche  barlume  nell’Editto  di  Lodovico  II  Imperadore,  ma  il  ri- 
caviamo poi  chiaramente  dall’  Invefiitura  data  nel  1164.  dal  fuddetto  Fe- 
derigo I.  ad  Obizo  Marchefe  Malafpina  , ove  cfpreflamente  vien  mento- 
vata Januenfii  Marchia  . Pubblicherò  io  tale  Invefiitura  al  Cap.  XVIII. 
Che  anche  Milano  polla  aver  formata  una  Marca  , non  fi  dovrebbe  durar 
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fatica  a crederlo  ; imperocché  quella  Città  con  le  circonvicine  fi  fa  , che 
non  dipendeva  dalle  altre  Marche  conofciute,  e però  par  troppo  probabile, 
che  anch’eflà  ne  formallc  una  , e forfè  con  una  diverlità  dall'  altre  , cioè 
che  il  fuo  Governatore  li  appellane  per  prerogativa  Conte  del  Sacro  Palalo. 

Meglio  andremo  recando  lume  a quello  punto  colla  continuazione  del  viag- 
gio; e intanto  gioverà  qui  l’efporre  alcune  notizie  , le  quali  ci  ferveranno 
d’  aiuto  per  conietturare  governata  in  effètto  la  Marca  di  Milano  da  gli  an- 
tichi Progenitori  della  Cafa  d’ Elle. 

E primieramente  mi  convien  far  menzione  d’  alcuni  Strumenti  pub- 
blicati l’Anno  1671.  in  Milano  nella  Stamperia  di  Lodovico  Monti  con  P* 

quello  titolo  : Gloriofa  Nobilita s lllujlrijfwue  Familia  Vicecomitum  . Nel  quin- 
dicclimo  d’ elfi  ftipulato  in  Milano  nel  1028.  leggo  io  le  feguenti  parole: 

Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolani  in  Caminata  Soiarii  propria  habitatio- 
nis  D.  AZjONIS  Al  ARCHI  ONJS , & Corniti s iflius  Crvitatii  per  ejus  data  li - 
ccntia  adejjet  ite.  Nel  die ifettefimo  Strumento  fatto  del  1033.  fi  tritovano 
quelle  altre:  In  Cbrijli  nomine  Amen.  In  Laubia  propria  habitat ionis  D A^onis 
Alarcbionis  Corniti s ijliuf  Civitatis.  lb'tque  pr a fatta  D Marchio  fedem  ad  jufliti  am 
facicndpm  ite.  In  tre  altri  d’  elfi  Strumenti  s ha  parimente  memoria  del 
medefimQ  A%?p  Marcbefe . Noi  vedremo  , clic  fioriva  in  quegli  Udii  tempi 
il  Padre  del  noftro  Marcbefe  4%(p  , chiamato  anch’ello  Marcbefe  A\to.  In- 
ligne  dunque  è la  tellimonianza  di  quelli  Documenti  per  confermaje  , che 
gli  Antenati  della  Cafa  d’Elle  una  volta  fignoreggiavano  in  Milano  . Ma 
non  fon’ io  di  quegli , che  vogliano  adulare  altrui  alle  fpefe  della  Verità;  e 
però  fappiano  i Lettori,  che  tali  Strumenti,  e gli  altri,  che  vanno  loro 
apprellò  in  quella  Raccolta  , fon  tutti  ( a riferva  d’ alcuni  meno  antichi  ) 
o finti,  o almeno  fofpetti  , ficcome  quelli  , che  ufeirono  dell*  officina  di 
Carlo  Galluzzi  Milanefe,  famofo  Impollorc  dell’età  nollra.  Nc  fece  tante 
collui , che  finalmente  dopo  aver’ imbrattate  molte  per  altro  Nobili  Fami- 
glie con  sì  fatte  finzioni , feoperto,  e convinto,  fu  circa  il  1680  ftrangola- 
to  e bruciato  nella  Piazza  di  S.  Stefano  di  Milano  per  fentenza  di  quell’Ec- 
cellentifs.  Senato  . E di  tal  verità  , molto  dianzi  da  me  conofciuta  , mi 
fon’ io  ultimamente  , cioè  dell’Anno  1715-  molto  più  chiarito  , coll’ aver* 
avuto  in  Milano  lòtto  gli  occhi  quelle  (Ielle  pergamene  , di  cui  ho  fatta 
menzione , e le  quali  vengono  ben  confervate  come  gemme  in  un  riguar- 
devole Archivio  , ma  fi  fcuoprono  tolto  per  fatture  bugiarde  e ridicole  al 
guardo  di  chi  conofce  gli  antichi  caratteri  , ed  è pratico  dell’Erudizione 
antica  , Che  fc  di  quella  notizia  folle  flato  provveduto  il  vivente  Sig  Iaco- 
po Guglielmo  Imhof,  rinomato  Genealogia  della  Germania,  con  cautela 
maggiore  fi  farebbe  egli  fcrvito  de’  fuddetti  Documenti  per  tellere  la  Ge- 
nealogia d’una  Famiglia  Milanefe,  che  per  altro  è Nobililfima  fenza  tante 
impodure.,  , 

Piùv degno  adunque  d’attenzione  farà  ciò  , che  abbiamo  da  Pellegrino 
Frifciano  Ferrarefe  , Scrittor  fedele  e fincero . Quello  accuratilfimo  inve-  Prifcìan. 
lligatore  delle  memorie  fpettanti  alla  Città  di  Ferrara,  e alla  Cafa  d’Elte,  msst'i*' 
delle  quali  s’è  falvato  ancora  qualche  Tomo  fcritto  a penna  , ville  intorno 
al  1490.  c riferifee  d’avere  ollervata  nel  Palazzo  Archiepifcopale  di  Milano 
una  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi  Milanefi  , che  comincia  da  S.  Barnaba  , e 
finifee  in  Giovanni  Vifconte  , cioè  verfo  il  1350.  Ivi  al  Cap.  Ademari  de 
Mendotih  (credo  , che  s’abbia  a fcrivere  de  Menclotiis)  attella.  egli  , che  fi 
leggono  quelle  parole  : Ade  marita  de  Mendotiis  E cele  [ne  Mediolanenfis  Cardino- 
la  (così  una  volta  fi  appellavano  i Canonici  di  quella  Metropolitana,  fic- 
come ancora  quei  della  Ravennate  &c.)  Arcbìepifcopus  Mediolani  LXV.  Anno 
Domini  DCCCCXLVIII.  fedit  Annis  ite.  Ante  ijla  tempora  tria  ftorebant  Domi- 
nio magna  in  Medtolano . Scilicet  Ducis  de  Domo  MARCH10NUM  ESTEN- 
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SJUM ; Corniti : Satì Sii  Bonifacii  de  Verona  , qui  fuerunt  Comite:  Marchi <£  Tri • 
vifana  ; & Arcbiepifcopu:  . Io  non  pretendo  già  , che  uno  Scrittore  di  tal 
fatta  , ftante  la  lontananza  di  quattro  Secoli  da  quel  tempo  , porta  fèrvire 
di  teftimonio  autentico  e decifivo  in  tale  ricerca.  Tuttavolta  riferendo  egli 
cole  della  Patria  fua , nella  quale  poteva  anche  allora  confervarfi  più  d’una 
memoria,  che  gli  Eftenfi  avefièro  una  volta  avuto  in  governo  quella Marca> 
giacché  s’è  veduto,  che  anche  del  1184.  il  Martbefe  Obi^o  Eftenfe  ne  fu  in- 
vertito : egli  fi  dee  far  qualche  capitale  dell’aflerzione  fua  ; e in  ogni  cafo 
egli,fc  non  altro,  almeno  è a noi  buon  teftimonio  della  tradizione,  che  cor- 
reva a’fuoi  giorni . E che  i Marcbeft  di  quella  Marca  averterò,  al  pari  d’al- 
tri da  noi  già  ortèrvati  , il  Titolo  di  Duchi , pare  che  ne  redi  tuttavia  un 
rifcontro  in  quel  fito  di  Milano,  il  quale  oggidì  vien  chiamato  il  Cordujo , 
o Cordufe , ertèndo  cofa  accertata  , che  ivi  era  Curia  Duci: , nome  polcia 
cangiato  in  Cordufo. 

Meritano  d’ edere  aggiunte  qui  l’ altre  parole  dell’Anonimo  fuddetto, 
perchè  efprimenti  alcuni  de  i diritti , che  appartenevano  a gli  antichi  Mar- 
cbeft, o Duchi  di  Milano . Et  ijìe  Dux  ( così  continua  egli  a parlare  ) bas 
habebat  jurifdiSìione: . Nam  omnibu:  decedentìbu : fine  berede  bere : erat . De  qua - 
libet  J porta  taxtam  tax a non  majorem  , nec  minorem  , fed  mediocrem  accipiebat . 
De  quolibet  parvuìo  nato  cenfum  habebat  . De  qualibet  fornata  pani 1 primo  eli - 
gebai . De  quohbet  curru  lignorum  groffu:  eligebat  . Jus  faterà  Communitati : ad 
tpfum  pertinebat  : quod  ju:  Nobilibu : Capitane*:  Portee  Romatue  de  Vicecomitibus 
in  feudum  dedit  . Hic  Dux  omnia  fupradiSìa  jura  fua  in  Curia  Duci:  recipiebat  ; 
unde  illa  Platea  tale  nomen  babet . Forfè  tali  notizie  ci  difeuoprono,  quali  in 
effetto  fòrtèro  alcuni  de  i diritti  de  gli  antichi  Marcbeft , e Duchi  di  Milano. 
Anzi  perchè  ha  bifogno  il  Governo  di  que’ tempi  d’eflere  illuftrato  , rice- 
vano qui  i Lettori  per  mezzo  mio  ciò  , eh’  eglino  da’  Libri  ftampati  non 
poflòno  apprendere  . Landolfo  il  vecchio  , Storico  Milanefe  , detto  così  a 
differenza  d’  un’altro  Landolfo  Storico  , appellato  a S.  Paulo  , fcrirte  una 
Cronaca  verfo  il  1080.  la  quale  fi  conferva  MS.  in  Milano  , e che  da  me 
nel  Tom.  1.  de  gli  Anecdoti  Latini  fu  creduta  e provata  con  ragioni , edere 
la  fterta  , che  venne  citata  da  gli  Storici  fufleguenti  fotto  il  nome  della 
Cronaca  di  Da^ìo . Ora  quello  Scrittore,  dopo  aver  narrato  l’ attedio  di  Mi- 
lano fatto  da  Corrado  Imperadore  circa  il  1037.  forma  un  Capitolo  de  dìf 
cordia  , qu<e  fuit  inter  Capii  anco: , & Valva ffore:  ex  parte  una , & populum  Me - 
diolanenfem  ex  altera , e in  tal’occafione  parla  della  decadenza  de  i Duci  o 
Duchi  di  Milano  . Huju:  caufsà  beiti  ( fono  le  fue  parole  ) Duce: , qui  banc 
Vrbem  animi  feientia,  corpori : v'trtute  regere  ac  tutore  filebant  , per  quamdam 
negligentiam  amiffb  dominio  fuerunt  quondam  ( così  hanno  i MSS.  ma  Scorretti  ) 
Qui  quod  bonejlum  erat  Civitati  eurhfe  procurabant , & quod  incaute  fraSìum , 
fiudiofe  ac  fapienter  conjolidabant , & quod  injujle  a Slum  in  aliquo  , continuo  pei 
aliquam  caujjam  emendare  & fatisfacere  injuriantem  procurabant  . Preefidium 
trant  orpbani:  &c.  Preeter  tempora  , in  quibus  Regum  belli:  , aut  inimicorum  ca- 
fervi:  longe  late  que  difperft : , firenuijfme  ac  decenter  infejlebant , pacem  & gau- 
dium  bumiliter  ac  devote  fruebantur  . At  pofìquam  nefeio  quibu:  de  mali:  caujft 
bonorifeentiam  , atque  Juarum  dignitatum  magnifeentiam  Duce:  novitiis  Capita • 
net:  paulatim  dederunt , maximi:  nudati  bonoribu: , antiquorum , & fuorum  paren - 
tum  reverentiam  obliti , in  bonoribu:  cunSfi:  annullati  funt  . ltaque  univerfu:  po~ 
pulu:  reverentiam  Ù debit um , quod  Ducibu:  impendere  folebant  , pauci:  Capita- 
nei:  , quo:  Duce : fublimaverant , exbibebant . Soggiunge  pofeia , che  il  Popolo 
Milanefe  provando  più  duro  il  giogo  di  quefti  Capitani,  e de  i lor  Valvaflo- 
ri,  che  quello  de  i Duchi  partati,  difpofero  di  liberarfene.  Ritorniamo  ora 
allo  Scrittore  della  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi , il  quale  , dopo  avere  anch* 
egli  efpofto  il  Governo  de  i Duchi  di  Milano,  feguita  poi  a fcrivere  così: 

Ebe  Dux 
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Hic  Dux  de  noli  e per  Civitatem  ambularti  vulneratiti • a Viccnariis , & Vkentibus , 
& morie  ns  omnia  fua  pira  F rat  ri  /ito  MARCHIO  N 1 ESTENSI  legavit . 
Marchio  EJÌcnfts  in  Ejìe  a Veronenftbus  obfefjiis , ab  iflo  Duce  Fratre  ftto  atixilium 
qtucrit  . Et  Dux  ttfque  in  Elie  cum  Mcdiolancnfibus  copiis  Je  movit , & obfidionem 
rrmovit . Deinde  Verona/»  objcdit  ipfe  . Cornile!  Sanili  Bonifacii  in  Parebiago  re- 
federe  . Ah  ijìis  enirn  fua  origini s exordium , ut  alìquì  dicttnt , vel  potila  fecundum 
alio ! , illi  de  Sorefma  fua  Nobilitata  initium  babuerunt  . JJìa  duo  Dominia  tem- 
porale adverfa  Jupervcnientibus  Tyrannii , feu  Regibus , extirpata  funt _ Tertium 
fpirituale  per  omnia  dominabatur  , cioè  quello  dell’  Arcivescovo  di  Milano,  di 
cui  s’era  favellato  di  fopra  . Ed  ecco  come  erano  perfuali  gli  antichi  Sto- 
rici, che  la  Cafa  d’Efte  avelie  già  goduto  la  Signoria  di  Milano. 

Nella  fentenza  mcdefima  concorre  poi  Galvano  Fiamma  , Milanefe 
anch’egli,  dell’Ordine  de’ Predicatori , Autore  di  molte  Cronache,  le  quali 
fi  conlèrvano  Manufcritte  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofìana  di  Milano. 
In  una  d’effe,  veduta  dal  Prifciano  nella  Librerìa  del  Marchefe  di  Mantova , 
fi  leggevano  le  feguenti  cofe  : Mortuo  Ramberto  Arcbiepifcopo  fucceffit  Jlduinus 
Anno  Domini  DCCCCXXX.  Hk  Manajfem  Filium  Imperatori s injìituit  Ecclefa 
Majoris  Cardinalem  . Ijìis  temporibus  in  Mediolano  erant  tria  magna  Dominia , 
feilieet  Imperium  in  tempor alibui  ; & Arcbiepifcopatus  in  fpiritualibta , bdbens  omni 
anno  in  reditibia  plufquam  LXXX.  miti -a  Florenorum  auri . Et  in  fignum  fui 
magni  Domimi  BaculUs  Pafìora/is  erat  in  fammi  tate  turris  Communitatis . T ertius 
Dominai  fuit  unui  de  MARCH  IONI  BUS  de  EST . Hk  fuit  Dux  Mediolaniy 
& babai  t ab  Impera  terre  auéìoritatcm  faciendi  Vicecom'ttes , cupa  erat  pa  fan- 
guinis  . Hic  babttil  Fratrem  , qui  erat  Marchio  Eflenfa , quem  Veronenfes  in  Ca- 
fro de  Ejìe  olfederunt  , in  cupa  auxilio  Dux  Mediolani  properavit  , obfulionem 
amovit , 6*  verfa  vice  Civitatem  Veronenfem  obfidione  vallavit  . Poi  foggi  tigne, 
che  tornato  a cafa  fu  mortalmente  ferito,  & moriens  Ducatum  Civitatis  Me- 
diolani Fratri  fuo  Marcbìoni  EJÌcnfi  tejlamento  reliquie  . Galvano  Fiamma  , il 
quale  fi  chiamava  - ne’  fuoi  Libri  Gualvaneus  de  la  Fiamma  , fiorì  verfo  il 
1310.  ed  ancorché  Ca  Scrittore  poco  Critico  , e non  molto  accurato  nella 
Cronologia  dc’Secoli.da  fe  lontani  ( difgrazia  comune  a i più  de  gli  Storici 
di  que’  tempi  ) nul ladimeno  è uomo  tale  che  non  s’ hanno  a deprezzare 
le  lue  relazioni,  e molto  men  quella,  die  è fpettante  alla  Patria  fua  . Io 
prefi  una  volta  dal  Cbronicon  Mapa  , Opera 'di  lui , tanto  citata  dal  Puri- 
celli,  e da  gli  altri.  Autori  Milanefi,  il  Catalogo  de’ molti  Storici,  de’quali 
egli  fi  valeva  per  teffere  le  fuc  Storie  ; e venni  con  mio  rammarico  a cono- 
feere  , quanti  Libri  follerò  in  fuo  potere  , che  oggidì  fono  affatto  perduti . 
Uno  Scrittor  tale  > che  nulla,  foleva  affermare  delle  cofe  antiche  , fenza  a- 
vcrlo  ricavato  da.: Autori  precedenti  o buoni  o cattivi  , può  anch’  egli  al- 
tquanto :ftrv ire  per-  farci  mirare  ne’ Secoli  antichi  la  Cafa  d’  Effe  dominante 
in  Milano;.  Quello  .che  è piu > . noi  riferiremo  al  Cap.  XXXV.  un  palio 
dello  fteffò  Fiamma  %.  cftcatto.  dalla  fuddetta  Cronaca  Maggiore,  ove  ezian- 
dio afferma  , che  del  1 r 54  cioè  quando  la  prima  volta  calò  in  Italja  Fe- 
derigo I.  Impcradorc,  un  Principe  de  Domo  Marcbionum  Ejìenftum  era  Duca 
di  Milana,  . 'V  - •-'■•.•n.-.-.  .a  :v-  ■ •>-  . •'» 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  di  Genova  , non  reputo 
fuperfluo  il  ricordare  qui  ciò  , che  Odoardo  Ganduccio  lafciò  fcritto  in  un 
fuo  Trattato  dato  alla  luce  in  Genova  l’Anno  1615.  ad  iftanza  del  Piacen- 
tino. Ho' ben  vifloy  dice  egli.,  & offervato  Carte  pergamene  antiche , che  gli  Ot- 
toni , Enrici , Conradi , & altri  Imper adori  AÌemani  ft  chiamavano  Re  d’  Italia , 
e Signori  di  Genova  ,.  in  quale  Città  pare  che  ave  fero  un  Governatore  , quale 
giuntamele  con  i Confoli  e Giudici , che  erano  de  gl'  ijlcjf  Cittadini  , avevano 
cura  del  Governo  della  Città ; e l'Anno  1039.  governavano  lì  feguenti:  AnnoX. 
imperante  Henrico  IH,  Rege  Italico ...  .\  , ■./.»  .<  . 
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Do/n.  Albertus  Marchio . 

Wilielmus  Confiti  & Judex  Dom.  Regit. 

lterius  Confai  & Judex  Sacri  Palatii. 

Teuto  Judex  Sacri  Palatii. 

Jfembardus  Judex  Sacri  Palatii. 

Gur^ulfus  Judex  Sacri  Palatii. 

Porto  che  fia  vero  un  tal’ Atto,  potrebbe  erto  fpettare  all’Anno  1048.  o 
pure  al  1055.  Ora  io  non  ofcrei  già  fare  gran  pofata  fu  tali  Autori;  ma 
ciò  non  oftantc  merita  di  non  ertere  deprezzata  coterta  artèrzione  intorno 
a quell’  Alberto  Marchefe  , perchè  il  Ganduccio  atterta  d’ aver  ciò  ricavato 
da  pergamene  antiche  . £ bafti  quello  per  ora  a fine  d’intendere  , perchè  il 
Titolo  di  Marchefe  forte  , tanti  Secoli  fono  , una  prerogativa  famigliare  de 
gli  Ertenfi;  perciocché  maggior  luce  avremo  coll’andare  innanzi  ; & io  re- 
cherò altre  pruove  del  Dominio  de’  noftri  Antichi  Marcheli  in  quelle  con- 
trade. 


1 1 — 

CAP.  VII. 


Co/ f emozione  di  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  da  A/rigo  IV.  Re , e pofeia  fra  gl* Im- 
per  adori  Terzo  , ad  Ugo  , c Folco  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Ellenfe. 
Efame  d’cjfo  Diploma , c come  ivi  ufata  la  formolo  prò  remedio  anima; 
nortras , e dato  un  largo  confine  al  Contado  di  Brcfcia . Legittimità 
d’ cjfo  Privilegio  . Altri  Stati  poffeduti  dal  Marchefe  Azzo, 
ch'egli  riconofeeva  dalle  Cbiefe . Suoi  Allodiali  anche 
nel  Ferrare  fé  . Chiamato  egli  da  noi  con  lecito 
Anacronifmo  Marchefe  d’ Erte . 


REfla  ora  da  vedere,  quai Stati  e Beni  fuoi  proprj  poftedertc  una 
volta  il  Marchefe  Alberto  Azzo , eflèndo  notirtimo,  che  gli  anti- 
chi Principi  d’Italia  oltre  a i Ducati,  e Marchefati , e alle  Con- 
tee , tutti  folevano  godere  , fecondo  ancora  lo  ftile  d’ oggidì, 
altri  artairtimi  Beni  o Allodiali , o Feudali , che  per  eredità 
parta  vano  ne  i lor  Succertòri.  In  quanto  al  noftro  Marchefe  Azzo,  farà  a noi 
altresì  facile  l’intendere,  quanta  forte  la  fua  potenza  e ricchezza,  non  folo 
dall’ aver  veduto  , ch’egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contemporanei  ditif- 
firniis  Marchio  Itali* , ma  ancora  da  un’Invertitura  , o fia  Confermazione 
conceduta  da  Arrigo  (che  io  ho  chiamato,  e continuerò  a chiamare  il 
Quarto,  perch’egli  fu  Re  Quarto  di  Gei  mania,  benché  fia  flato  fra  gl’Im- 
peradori  il  Terzo)  conceduta,  dirti,  ad  Ugo,  e Folco  Figliuoli  del  fuddetto 
Marchefe , ove  comparifcono  efprefli  gli  Stati  Allodiali , e alcuni  diritti,  che 
il  Padre  loro  poftedeva  in  que’ tempi.  Si  conferva  erta  nell’Archivio  Eften- 
fe,  & è del  feguente  tenore.  : - 


a 


Confermazione  di  Stati  conceduta  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia , 
ad  Ugo , e Folco , Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eflcnfe 
tAnno  1077. 

An.  1077. 


IN  nomine  San  fi  e & Individue  Trìnitatis.  Henricus  Quartus  Divina  f avente 
Clementia  Rex  . Si  jujlis  nofirorum  fidelium  petitionibus  pietatis  nojìre  aurei 
inclinaverimus , & eorum  jufia  de  fideria  Regali  decentia  compleverhnus , & Regni 
gttbernacula  melius  noi  regere  credimus  , & eoi  jidelius  in  nofira  fidelitate  perfeve- 
raturos  minime  dubitamus  . Quadre  a omnium  fidelium  nofirorum  , tam  futurorum 
quam  prefentium  , noverit  indù  fri  a , quali  ter  noi  prò  Patri/  nofiri , nofireque  re- 
medio 
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medio  anime  , intervcntu  quoque  Gr egorii  Vercellenfis  Epifcopi  noflri  Diletti  Can - 
cellarii y UGONI  , & FULCHONI  germana , ACZONlS  MARCHIO- 
NIS  Filiis,  omnet  rei,  que  funt  pofite  in  Comitatu  Gavelli , Rodigum,  Cederma- 
no,  Saranno,  Mar  dimago  , & Comitatum  , & Armaniam , & quicquid  pertinet 
ad  ipfum  Comitatum . Abbatiam  Burfedam  , Abbatiam  Vangaditiam . In  Comi- 
tatù  Patavienfi  , Ejìe  , Arquada , Paffo  , Vigugolo  , Surifini  , Villa  Finale , 
Ancaranum  , Carmegnano  , Villa  prenominata  Merendola  , Montcm  Geniture , 
Triblanum , Corrigia , Olefia , Saletum,  Milarina  , Mon  taguan  a , Cj/d/r  , /fA 
t adura.  Urbana , Merlaria , & omnes  Arimaniat , que  ad  ifias  Curtes  pertinent . 
In  Comitatu  Fcrrarienfe  Moneto,  Banio/o,  Santtum  Martinum  , Villa  Come- 
do , Arquadam . In  Comitatu  Vicentino  Colugana  , Albaretum  , Arcale  . In 
Comitatu  Veronenfi  Infula  Morori  ( aut  Madori  ) Summacampagnam  ( aut 
Compagnam)  In  Comitatu  Brifienfi  Cafale  Majore  , Vide/iana  , Pomponefco , 
Pangunedum  . In  Comitatu  Cremonenfe , Santtum  Paulum  . In  Comitatu 
Parmenfe  Soragnam , Pairolam , Bujfcedum  , Noxetum  , Gunganegulum  , Cur- 
tefella,  Mairagum , Splelium.  In  Comitatu  Lunenfe  , Pontetremulum  , F/A*- 
teram,  Cafieulo , Verugula , Magucafco,  Venegla , Comanum , Panigalem , 
omn;  rf  Guidoni!  fila  Dodonis , Abbatia  Santti  Capratii , Martula , Abbatta  San- 
tti  Salvatori!  in  Linaria , Cervariam , Valer anam , Barderanam , Bucagnolam , 
Arcolam , Madragnanam , Ceulam,  Monellam , Adarimum,  Carcodamum , Vai- 
lem  planam.  In  Comitatibus  Aretino  w/r*  Civitatcm , Lucenfi , Pifenfi,  <w«- 
tcrram,  qua  Obertenga  vocatur  . In  Comitatu  Piacentino  Abbatia  Santti 
Jobannis  de  Vigulo  , Caflro  Banciole , Santto  Martino  in  Jìrada  . In  Comitatu 
Mutinenfi,  Solerà,  Herbera , Campo  Galiano . In  Comitatu  Terdonenfi  Sale, 
Na^anum , Arquada.  Et  quicquid  ipfe  Marchio  Aczo  jure  poffidet , & jure  pof- 
fidere  debet  ; & quicquid  idem  Marchio  in  omnibui  fupradittii  Comitatibus  , & 
loci  ! jure  tenet , & jure  tenuit , Ugoni,  & Fulchoni  fupradittii  germani! , ejuf- 
dem  Marchionis  Aczonis  Filiis,  per  noflri  precepti  tradii ioném , & confir matto- 
nem  concedimi a , tradimus , & conftrmamus . Precipìmus  igitur , ut  nullus  Epifco- 
pus,  Dux,  Marchio , Coma  , Vicecomes  , Cajla/dio  , nulla  prorfus  noflri  Regni 
magna  parvaque  pedona  pre ditto!  germano!  preditti  Marchionis  Filios  de  omnibus 
preditti!  rebus  moleftare , inquietare , difveflire  audeat , vel  prefumat . Ubi  autem 
ali qtns , quod  non  credimus  , bujufcemodi  precepti  paginam  & confirmationem  fre - 
gerit , fciat  fe  compofiturum  auri  optimi  librai  mille  , medietatem  noflre  Camere , 
& medietatem  prefati!  germani s . Qucd  ut  verius  credatur  , manti  propria  corro- 
borantes,  figlilo  noflro  infra  figillari  jujfimui . 

Se  ci  fòfle  quella,  che  fecondo  Tufo  de  gli  antichi  fi  chiama  Fortuna, 
io  direi  d’averle  molta  obbligazione  , perchè  abbia  confervato  quefto  Do- 
cumento, quantunque  mancante  nel  fine  ; perciocché  tanto  lume  quinci  è 
a me  venuto  , che  mi  è poi  riufcito  d’ inoltrarmi  in  alcuni  altri  più  ofcuri 
e lontani  Secoli,  e di  trovarvi  gli  Antenati  della  Cafa  d’Efte  , ficcome  fe 
ne  accorgeranno  i Lettori  andando  innanzi . Quello  ( io  non  vo’  dilfimu- 
larlo  ) che  a me  recava  qualche  difficultà  fulle  prime  , era  il  mirar  qui 
ufata  la  fòrmola  prò  patris  noflri  , noflrteque  remedio  anima  , la  quale  foleva 
accompagnar  folamente  le  Donazioni,  o Conferme  fatte  alle  Chiefe,  e ad 
altri  Luoghi  pii . Aggiugncvafi  quel  porre  Cafal  Maggiore  , e Videliana 
( cioè  Viadana  per  fentimento  di  Leandro  Alberti,  del  Cavitelli,  e d’altri  ) 
e Pcmponefco  in  Comitatu  Brifienfi,  o fia  di  Brefcia  . Ma  fimili  difficultà  qui 
ed  altrove  nafcono,  perchè  non  portediamo,  anzi  è perduta  la  fperanza  di 
più  rinvenire  infinite  altre  memorie  , e fpezialmente  le  Inveftiture  conce- 
dute a’  Principi  Secolari  da  gli  Augufti  in  que’  Secoli  barbari  , onde  po- 
trebbe venir  luce  a quelle  , che  per  buona  ventura  fono  fcampate  alla  vo- 
racità del  tempo  . In  effetto,  per  conto  della  prima  fòrmola,  egli  è da  por 
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mente  , che  talvolta  fc  ne  fervirono  gli  antichi  , allorché  fuppofero  di  fare 
un’azione  grata  a Dio  col  premiare  la  fedeltà  anche  de’  Sudditi  Secolari. 
Tra  le  Formole  pubblicate  dal  dottillimo  Bignon  1'  Undecima  è una  Dona- 
zione fatta  da  un  Padre  al  Figliuolo  con  tali  parole:  Ego  in  Dei  nomine  iìle . 
Confini  me  in  amore  Domini  nojlri  Jefu  Chrifli  , ut  ventar»  deliSìis  meii  confctjui 
mereamur  , donaffe , & dono  , donai umque  effe  volo  ad  dulcijfimum  Filium  meutn 
nomine  illum  peciam  de  terra  de.  Oflervifi  anche  predo  il  Campi  l’eftratto 
d’uno  Strumento  dell’Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Canonico  fece  dona- 
zione ad  uno  per  nome  Lue  ego  , in  compenfo  della  fedel  ferviti 't , che  fatto  gli  ave- 
va , & in  mercede  ancora  dell ’ Anima  fuat  di  ventotto  tavole  di  terra  de.  Anzi 
pubblicherò  io  deflò  nella  Parte  II.  un  Diploma  di  Carlo  Crallò  Impera- 
tore dell’Anno  S 8 3.  ove  egli  concede  a Giovanni  Gadaldo  una  Madarizia 
prò  f deli  fervido  ipfit/s , & oh  aterna  retributionis  pramium  . Di  più  comparirà 
nella  fuddetta  Parte  II.  un  Privilegio  , che  il  Padre  d’Arrigo  IV.  cioè  Ar- 
rigo III.  concedette  1’  Anno  1055.  al  Popolo  di  Ferrara  prò  remedio  anima 
nojlra  . Quedo  è un’Atto  autentico  , e tale  , che  bada  a levar  qui  ogni 
didicultà  . Tuttavia  nggiungafi  un’  altro  precido  efempio  di  quedo  in  un 
Diploma  del  medefimo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a Rambaldo  Conte  di 
Trcvifo  . Ivi  fi  legge  la  della  fòrmola  prò  patri s nojlri  , noflraque  anima  re- 
medio, & è Inveditura  data  ad  un  Nobile  Secolare.  Si  leggerà  queda  nella 
Seconda  Parte,  avendola  io  ottenuta  dal  Sig.  Antonio  Rambaldo  Conte  di 
Collabo,  Nobile  Veneziano,  e Cavaliere  didintidimo  non  meno  per  gl’  in- 
figni  Feudi  , ch’egli  gode  in  Italia,  e in  Germania,  che  per  l’antica  No- 
biltà della  fua  Caia  , la  qual  difeende  , per  quanto  crede  di  poter  provare 
un  giorno  l’Abate  Arrigo  di  Collabo,  dal  fuddetto  Conte  Rambaldo.  Anzi 
avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpcttanti  alla  medefima  Famiglia, 
li  pubblicherò  anch’ elfi  , confidcrando  , che  di  limili  Privilegi  fatti  a’ Se- 
colari fcarfeggia  fòrte  la  Storia  de’ Secoli  di  mezzo.  » 

Neduna  difHcultà  pertanto  dee  fare  la  Forinola  fuddetta  del  nodro 
Diploma,  fìccome  nè  pure  quel  dirli,  che  Cafal  Maggiore , e Viadana  erano 
podi  nel  Contado  di  Brefcia  . Non  effendo  abbadanza  a noi  nota  la  divi- 
none  ed  edenfione  de  gli  antichi  Contadi , malamente  argomenteremmo  noi 
dalla  politura  de’ tempi  prefenti  a quella  d’ allora  , dante  la  drana  muta- 
zion  delle  colè  feguita  dipoi  . E certo  in  quanto  all’ edenfione  del  Contado 
Brcfciano,  può  ollèrvarfi  , che  per  attedato  del  Gavitelli  Storico  Cremo- 
nele  , nell’ Anno  1130.  i Brefciani  diedero  una  percoffa  all’armata  de’  Cre- 
monefi  preffo  il  Po  di  Brefcello  , il  che  non  fi  può  intendere  fe  non  nel  terri- 
torio di  Viadana , e porge  a noi  motivo  di  credere,  che  la  giurifdizion  loro 
tuttavia  fi  dendede  fin  verfo  quelle  parti.  C’è  di  più.  In  un’infigne  Do- 
nazione fatta  l’Anno  1033.  dal  Marchefe  Adalberto , cioè  da  uno  Zio  del 
Marchefe  Aggo  , la  quale  fi  leggerà  più  a baffo  , noi  mireremo  donar  quel 
Principe  molti  Beni  fituati  in  Comitatibus  T icinenfts , Mcdiolanenfn , Come n fu , 
Bergomenfti , Brixienfìs , Veronenfis , T ortonenfrs  , Aquenfrs  , Albenfis  , Piacenti- 
na , Parmenfu  , Rcgenfis  , Mutine nfrs . Qui  non  fi  veggono  enunziati  i Con- 
tadi nè  di  Cremona  , nè  di  Mantova  ; c pure  immediatamente  fi  dice  ivi, 
che  alcuni  di  que’Beni  erano  podi  in  Cafale  Majore  , Vidaliana  de.  Adun- 
que bifogna  inferirne  , che  allora  quede  due  Terre  fòdero  nel  Contado  di 
Brefcia  . E che  alcune  Terre  anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpettadero  alla 
Dioccfi  di  Cremona , c pure  nello  dedo  tempo  fodero  del  Contado  di  Bre- 
fcia, apparifee  chiaro  da  un  Diploma  dell’ Impcrador  Carlo  Craflò  dell’ 88  3. 
che  produrrò  nella  Parte  Seconda  , perchè  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fi- 
tuata  Comitatu  Brixienfi , Parocbia  Crcmonenfi  . Ciò  in  fine  , che  toglie  via 
ogni  ombra,  fi  è,  che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d’effo  Carlo  Cradò 
dell’Anno  880.  e dell’ 883.  ove  l’ Libia  di  Sugara  è enunziata  come  poda 
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in  Comitati*  Brixienft  ; e così  ancora  fi  legge  nell’Originale  da  me  veduto 
d’un’ altro  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  dato  nell’Anno  871.  beri-  , jj  ItaI 
chè  l*  Ughelli  abbia  fcritto  in  Comitati t Regienfi  . Oggidì  Sahara  fituata  nel  SacT.j.  pag". 
Contado  di  Mantova  , è di  qua  dal  Po  ; e pure  fi  fa  in  que’  tempi  del  Con-  * y68- 
tado  Brcfciano:  quanto  più  dunque  potevano  o dovevano  appartenere  allò 
Hello  Contado  Cafal  Maggiore , Viadana  , e Pomponefco  , che  giacciono  di  là 
dal  Po  ? Anzi  conchiudo  io  , che  tali  difficultà  pofiòno  fervire  a maggior- 
mente attellare  la  fincerità  del  foprarifèrito  noftro  Diploma  d’Arrigo  IV. 
perciocché  i Secoli  fuflèguenti  non  avrcbbono  dopo  la  mutazion  de’  Conta- 
di faputo  immaginare,  che  quelle  Terre  una  volta  fpettallèro  al  Contado  di 
Brefcia.  Fors’ anche  apparendo  ora,  che  quello  Contado  fi  llendeva  cotan- 
, to  circa  P Anno  8 7 r.  e 883.  quello  è uno  non  lieve  indizio,  che  gli  Antena- 
ti del  noftro  Marcbefe  A^o  verfo  que’  tempi  follerò  privilegiati  per  quelle  ' 

Terre  da  gli  Augulli , e che  nel  rinovare  i Privilegi  fòfle  poi  ritenuta  la 
denominazione  di  quel  Contado  . Noi  mireremo  a fuo  tempo  ; che  infin 
circa  il;97z.  i Maggiori  della  Cafa  d’Elle  dovevano  ellére  padroni  di  Cafal 
Maggiore , e Viadana  , poiché  dopo  una  divifione  lèguita  in  que’ tempi  fra 
loro,  fi  truovano  dipoi  in  poficlfo  di  quelle  Terre  tanto  gli  Ellenfi , quanto 
altri  loro  Conforti . E tali  co fe  erano  Hate  da  me  fcritte , prima  d’ aver’  io 
vifitato  nell’Anno  *715.  gli  Archivi  di  Cremona,  ne’ quali  trovai  ficuri  rif- 
contri  , che  il  Contado  di  Brefcia  s’ inoltrava  anticamente  verfo  Cafalmag- 
giare  ,..e  Viadana  , ficcome  apparirà  da  una  pruova  , che  rapporterò  nel 
Cap.  XIV.  e da  altre,  che  compariranno  nella  Parte  II. 

Torniamo  ora  al  noftro  Diploma  d’Arrigo  IV.  Vien’eflo  interamente 
riferito  nelle  Opere  Manufcritte  di  Pellegrino  Prifciano,  che  fiorì,  ficcome 
già  dicemmo,  ver  lo  il  1490-  Ma  quel  che  è più,  del  medefimo  fi  ha  un  fi- 
curo  ed -autorevol  rifeontro  in  un’altro  Privilegio  dell’Anno  1354.  Aveano 
i Marcbefi  Aldrovandino,  Niccolò,  Ugo-,  & Alberto  Eftenfi  il  dì  7.  No- 
vembre dell’ Anno  fuddetto  efibiti  all’ lmperador  Carlo  IV.  que’  Privilegi, 
che  conceduti  alla  lor  Cafa  da’ precedenti  Augufti  , s’  erano  fin’ allora  fal- 
vari  dalle  ingiurie  del  tempo,  delle  guerre,  e d’altri  accidenti  del  Mondo, 
con  fupplicare  a S.  M.  che  loro  li  confèrmafiè  : il  che  fece  l’ Imperadore 
con  un.  Diploma  , in  cui  riferifee  il  principio  e fine  d’elfi  Strumenti . Ma 
concioffiachè  due  altre  Carte  d’ Inveltiture  avevano  patito  di  molto,  otten- 
nero da  lì  a pochi  giorni  , chè  quell’  Augufto  le  rinovafte  loro  per  mezzo 
d’un’ altro  Diploma  . Tale  era  il  collume  di  que’ tempi,  e così  conveniva 
maflìmamente  a’ Principi  Secolari  , che  più  delle  Chiefe  erano  efpolli  alle 
rivoluzioni  della  Fortuna  . Fu  dunque  fatto  1’  Imperiai  Diploma  il  dì  16. 
del  fuddetto  Mefc  ed  Anno  , e furono  ivi  diftefamente  inferite  quelle  due 
Inveftiture,  l’una  di  Federigo  II.  e l’altra  di  Arrigo  IV.  cioè  la  fteflà,  che 
ora  abbiam  per  le  mani  , avendola  io  appunto  copiata  dal  Diploma  della 
confermazione  di  Carlo  IV.  Confetta  ivi  quello  Imperadore  , che  erano 
tali  Scritture  molto  confumate  dal  tempo  . Privilegia , qu<e  ex  diuttfrnitate 
tempori]  propter  vetufiatem  confumpta  nimium  apparebant  . Aggiunge  d’  aver 
diligentemente  rimirate  ed  efaminate  quelle  pergamene  , e confiderati  i 
fegni,  e le  circoftanze  d’ efle  . Jnfpelìii  & examinatis  cum  diligentia  Literit 
fupradiSlis  , 6*  confiderati s debiti]  circumftantiij , & conjelìurit , nec  non  Jìigma • 
tibut  earumdem.  Il  perchè  le  conférma  , rinuova  , ed  appruova,  ufando  le 
altre  claufole  coftumate  ne  gl’  Imperiali  Privilegi  in  tali  congiunture  . E 
qui  merita  offervazione  , che  i Marchefi  nell’  efpofizione  della  loro  fup- 
plica  , accennata  nel  principio  del  Diploma  , parlano  in  quella  manierai 
guod  dar te  memoria  Fridericu]  Secundus  ohm  Imperator  , ac  Henricus  Quarta] 
quòndam  Rex  Romanorum  , illuftrc]  Pr<edece[fores  nofiri  , Nobilibui  stgoni  quon- 
dam Marcbioni  EJÌenft , & Anco  ondano  , nec  non  Ugoni  Fideboni  nati]  ipfm\ 
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avevano  conceduto  molti  Beni , legittimamente  devoluti  a i viventi  loro 
Succcllori  fupplicanti  &c.  Credevano  adunque  i Marchefi  Eftenlì  d’ allora, 
che  il  Privilegio  d’Arrigo IV.  folle  pofteriore  a quello  di  Federigo  II.  e che 
Ugo  e Folco  fòlfero  Figliuoli  di  Agio  Marcbefe  d‘  Efie  e d' Ancona  , il  qual 
ville  circa  il  1220.  Ora  quello  confondere  si  llranamente  i tempi  e le  per- 
fone,  ci  fa  conofcere  la  lor  buona  fède,  e maggiormente  compruova  la  lin- 
cerità  del  Diploma  d’Arrigo  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  sì  cofpicui , c in 
oltre  si  poco  informati  delle  cofc  della  lor  Famiglia,  non  erano  capaci  d’in- 
ventare Privilegi  antichi  ; e fi  vede  , che  tali  elibirono  le  Carte  , quali  lì 
trovavano  nell’Archivio  loro  . Il  che  dico  , acciocché  /appiano  i Lettori, 
ch’io  fleflò  ho  prevenuto  la  lor  diligenza  nell’  cfame  di  quello  Privilegio. 

SufTeguentemente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrarefi  pubbli- 
S*rd. Irt. Fer-  caie  l’Anno  1556.  fece  menzione  di  quello  medelimo  Diploma  d’Arrigo, 
rar.  L.  j.  feri  vendo,  che  l' Imperadore  Ottone  I.  donò  ad  Alberto  Aggo  la  Terra  d’ Elle 
con  altre  Cartella,  e di  più  la  Badia , Cafal  Maggiore  nel  Brefciano  , Bufsè , 
Noceto , Corticella  nel  Parmigiano  , Pontremoli  in  Lunigiana  , Soliera  , Campo 
Gaiano , e Rubiera  nel  Modonefe  , e molti  altri  luoghi  in  quefii  paef  , e nel  Con- 
tado di  G avello , di  Padova,  Ferrara , Vicenga , Verona , Cremona,  Piacenga , 
Dertona,  & Areggo,  che  furono  poi  levati  a Folco  & Ugo fuoi  Figliuoli  da  Hen- 
rico  T ergo  , e da!  Quarto  rendati  loro  per  opera  di  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli , 
e confirmati  molto  dopo  da  Carlo  anco  egli  Quarto  ad  Aldobrandino  , & altri  Fi- 
gliuoli d' Obigo  Quarto  . Tutte  quelle  notizie  furono  poi  replicate  da  Gio- 
vambatifta  Pigna  nella  Storia  della  Cafa  d’ Erte  ; anzi  volle  quelli  indivi- 
duare il  tempo , in  cui  fu  data  la  fuddetta  Inveftitura  da  Arrigo  IV.  con 
riferirla  all’Anno  mi.  Ma  non  avvertirono  bene  i mentovati  due  Stori- 
ci , chi  fòlle  quell’Arrigo  , che  la  concedette  . Videro,  che  Arrigo  Quarto 
. ne  era  l’ Autore  , e fenza  far’  altro  conto  , s’  immaginarono  , eh’  egli  forte 
quell’Arrigo,  il  quale  dell’Anno  1106.  fuccedette  nel  Regno  di  Germania 
e d’Italia  ad  Arrigo  fuo  Padre,  e venne  poi  nel  mx.  coronato  Imperadore 
in  Roma  ; perciocché  egli  veramente  fu  il  Quarto  tra  gl’  Imperadori  del 
! fuo  Nome  . Dovevano  dii  por  mente  , che  dall’ aver’ avuto  la  Germania 
j per  fuo  Re  Arrigo,  appellato  Aucupe,  o Ila  l’Uccellatore  , il  quale  mancò 
di  vita  nel  936.  fenza  mai  eflfere  flato  Imperador  de’ Romani,  Arrigo  il 
Santo  nel  1002.  venne  ad  erterc  il  Secondo  tra  i Re  di  Germania  , e coro- 
nato pofeia  in  Roma  nel  1014.  cominciò  ad  appellarli  Primo  tra  gl’  Impero- 
dori.  Seguitò  poi  quello  divario  di  computo  ne’  furteguenti  Arrighi , lìccome 
è chiarirti  mo  da  tanti  loro  Diplomi  , de'  quali  anch’  io  ne  rapporterò  non 
I pochi  nella  Parte  Seconda  . Pertanto  ellendo  manifcfto  , che  1’  Autore  del 
nollro  Diploma  fu  Henricus  Quartus  divina  [avente  clementia  Rex,  e non  già 
Quartut  Jmperator,  ne  rifulta , parlarli  qui  di  quell’Arrigo,  che  ebbe  tante 
dilcordie  con  Gregorio  VII.  Papa  , e con  la  Chiefa  Romana  , e che  finì  di 
vivere  nel  1106.  Tal  verità  maggiormente  li  riconofce  all*  olfervare  , che 
il  Marcbefe  Alberto  Aggo  era  tuttavia  vivente  , allorché  i Tuoi  Figliuoli  ripor- 
tarono quella  Inveftirura.  E leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere,  che  v’ in- 
tervenne Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  e Cancelliere  d’ Arrigo,  perciocché  quelli 
fiorì  folamcnte  fotto  Arrigo  Quarto  tra  i Re  di  Germania  , e Terzo  tra 
glTmperadori.  Anzi  la  notizia  di  quello  medefimo  Vefcovo,  il  quale  durò 
nella  carica  di  Cancelliere  dall’Anno  1070.  fino  al  1080.  o in  quel  torno, 
fecondochè  li  può  ricavare  dal  confronto  de  i Diplomi  : ci  ferve  a riftrin- 
gere  entro  quel  tempo  la  conceflione  dell’  Inveftitura  fuddetta  . E percioc- 
ché oflervammo  di  fopra  , che  Arrigo  IV.  nel  1077.  lì  trovò  in  Italia  alla 
famofa  Pace  di  Canolfa  , e che  in  quel  maneggio  ebbe  gran  parte  il  nollro 
Marcbefe  Aggo , concorrono  varj  motivi  a farci  conietturare,  che  dell’Anno 
llellò  egli  impetialTe  quel  Privilegio  a i due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e Folco,  da 
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che  il  Duca  Guelfo  altro  Aio  Figliuolo  non  pareva  bitògnofò  de  gli  Staci  di 
fuo  Padre  in  Italia.  S’indurte  il  Pigna  a collocare  nell'Anno  un.  la  ri- 
ferita Inveftitura  , in  quanto  aveva  letto  nell’  antecedente  Confermazione 
fatta  da  Carlo  IV.  che  tra  gli  altri  Privilegi  della  Cafa  d’Efte  ne  efirteva 
uno , Cfijut  principi um  erat  tale  : Henricta  Dei  gratta  Romanorutn  Rex  , Ù fertu 
per  stugujìus  . Decet  Regi*  fublimitatis  emine ntiam  fdelium  fuorum  utilità tibut 
clementi  benignitate  providere , rifatte  freundum  cequitatis  tramitem  jura  fua  illi- 
bata conferì  are.  Ncttum  igitur  fa  , & cetera  . Et  fa  finit  : Datum  Bortoni* , 

Anno  Domini  M CX L Indizione  IX.  Idibus  Februar.  Ma  quello  Privilegio  non 
s’ ha  da  confondere  coli*  altro  di  fopra  regiftrato  , riconofcendofene  torto  la 
diverfità  dal  confronto.  Anzi  fi  vuol’ anche  avvertire,  che  queft’altro  Di- 
ploma è d’  Arrigo  VI.  dato  non  nel  MCX1.  ma  nel  MCXCJ.  ficcome  ve- 
dremo a fuo  tempo  ' ....  .. 

< Palliamo  ora  ad  appagare  la  curiofità  de  i men  pratici  delferudizione 
antica,  che  forfè  ncin  comprenderanno,  come  la  potenza  della  Cafa  d’Efte 
fi  diffònderte  per  tanti,  e si  diverti , e sì  lontani  Contadi  , efprelfi  nel  Di- 
ploma di  Arrigo  IVr.  Sappiano  elfi  , che  tale  era  in  que’ tempi  il  coftume, 
cioè  che  anche  gli  altri  Principi  godevano  in  luoghi  difparati  gran  quantità 
di  Feudi,  Cartella , & altri  fieni  Allodiali ..  Eberardo  Duca  del  Friuli,  e 
Padre  di  Berengario  I.  Re  d’Italia  ed  Imperadore  , nel  fuo  Teftamento,  MircmCod. 
riferito  da  Obcrto  Mireo,  moftra  d’aver  pofteduto  moltiffimi  Beni  in  Fran-  Dona».  pi*r. 
eia  Orientali , in  Longobardi a,  in  Pago  T arviftano , in  Alamannia  &c.  Così  dt  xl‘ 
tant’ altri  fparfi  per  l’Italia  fu  padrone  Ugo  il  Grande  , Marchefe  di  Tofi 
cana  morto  nel  iooi/e  ciò  parimente  è chiaro  della  rinomata  Conteffa 
Matilda,  per  lafciare  altri  Duchi,  Marchefi,  e Conti.  Nafceva  tal  le- 
parazione  di  Stati  o per  gli  acquifti  , che  ne  facevano  erti  Principi  da 
altri,  o per  l’eredità  de’ Parenti,,  o per  Doti,  o per  Dono  de  i Regnanti* 
ed  anche  per  le  Confifche  fatte  ne’varj  paefi  , de’ quali  era  loro  appoggiato 
il  Governo.  Nè  de  i foli  Principi  Secolari  fi  verificava  queft’ufo  . Anche 
le  Chiefe,  e fpezialmente  le  Epifcopali,  e le  Badie  più  intigni  , godevano 
Corti,  Manti,  Cartella,  Cappelle,  Monifteri  , ed  altri  Beni  , difperfi  per 
l’Italia,  di  maniera  che  ne' Privilegi  fatti  da  gl’Imperadori  , e in  altri  fi- 
nirti Strumenti  , fi  truova  fpetfo  quella  generai  claufola  de’ Beni  porti»* 
tato  Italico  Regno , o pure  infra  Jtalicum  Regnum . Nel  profeguimento  di 
quella  Opera  , e nella  Parte  Seconda  , compariranno  molti  altri  efempj  di 
chi  potfedeva  Beni  e Stati  per  varj  Contadi  d’Italia.  Ma  quel  che  più  im- 
porta , verrò  io  fterto  confermando  a fuo  luogo  con  altre  autentiche  pruove 
il  Dominiodella  Cafa  d’Efte  in  quelle  Terre  medefime,  che  fon  regiftrate 
nel  Privilegio  fuddetto  ; il  che  fempre  più  fervirà  a ftabilirne  la  fince- 
rità  e verità.  . 

Non  fi  crederte  però  alcuno , che  folamente  a gli  Stati  o Feudali,  o 
Allodiali , enunziati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  fi  riftringelfe  l’opulenza 
c potenza  del  noftro’  Marcbefe  Aggo  . Godeva  la  fua  Cafa  , per  quanto 
proveremo  al  Cap.  XVIII.  altre  Cartella  porte  in  Lunigiana  , le  quali  non 
entrano  nel  Diploma  Imperiale  . Oltre  a ciò  folevano  avere  i Principi , 
ed  altri  Secolari,  molte  Cartella  e Beni,  ch’eglino  riconofcevano  in  Feudo 
dalle  fole  Chiefe  . Certo  che  allora  la  Pietà  de’ Fedeli  faceva  incredibili 
doni  e lafciti  a i Luoghi  pii;  ma  ancor  quefti  all’  incontro,  a fine  di  fchi- 
vare  i petfimi  effetti  del  Troppo  , ed  anche  per  riftorar  la  parte  de’ Seco- 
lari, la  quale,  fe  non  fi  forte  data  una  sì  fatta  circolazione,  farebbe  ri- 
mafia  col  tempo  di  troppo  fmunta  ed  efaufta,  concedevano  poi  a Livello, 
o con  titolo  di  Feudo,  non  pochi  di  que’medefimi  Stati  e Beni  a i Seco- 
lari ftctfi,  c fpezialmente  a i loro  Avvocati,  con  impor  loro  l’ obbliga- 
zione o di  annuo  canone,  o di  difendere  iq  occafion  di  Liti , o di  Guerra, 
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o di  onorare  con  altre  fpezie  di  fedeltà  e d’omaggio  , le  Chiefe  e i Munì. 
Iteri  diretti  Padroni  di  que’Beni  . Altri  ancora  per  via  delle  Precarie  offe- 
rivano per  Tempre  parte  de’  loro  Beni  alle  Chicle  , ricevendone  altri  in 
contracambio , e in  maggior  copia , da  goderfi  loro  vita  durante , cioè  con 
vantaggio  prefente  de’ Secolari  , ma  maggiore  poi  dalla  parte  de  gli  Eccle- 
fiaftici  ne’ tempi  avvenire  . Altri  in  fine  ci  erano  , che  volontariamente 
fottoponevano  i loro  Allodiali  , e le  ftcrte  Cartella  alle  Chiefe  , per  goder 
delle  loro  efenzioni  , c per  difendere  più  agevolmente  le  loro  facultà  in 
mezzo  a gli  fconvolgimenti  del  Mondo  , mercè  della  venerabil  protezione 
de’  Vefcovi,  e de  gli  altri  Luoghi  Sacri  . Io  nella  Seconda  Parte  produrrò 
in  pruova  di  tali  ufi  alcuni  Documenti , e moftrerò  fra  l’altre  co fe , quante 
Cartella  c Beni  follerò  quelli  , che  la  Cafa  della  fblaiContefià  Matilda  ri» 
conofceva  una  volta  dalle  Chiefe  dì  Reggio,  e di  Modena.  . ?; 

.*  Ora  il  noffro  Marcbefe  Azzo  non  lolamente  potè  avere,  ma  ebbe  di 
fatto  molti  altri  Feudi , o fponraneamentc  da  lui  offerti  alle  Chiefe  , o 
conceduti  per  precaria  dalle  Chiefe  a Itti.  Papa  Gregorio  VII.,  a’ tempi 
del  quale  non  dirò  Corti  , Manli , e Cartella  , ma  Provincie  e Regni  in- 
ceri amarono  di  legarli  con  titolo  di  Vafiàllaggio  e di  Fedeltà  alla  S.  Chicfà 
Romana  i . dà  abbaffanza  a vedere  , che  anche  il  Marcbefe  Azzo  ricono* 
lceva  dalla  Sede  Apoftolica  qualche  Benefizio  ',  col  qual  nome  venivano  al- 
Cirev.  VIL  l°ra  lignificati  i Feudi*?.  Imperocché,  fenvendo  egli  una  Lettera  al  Ve  fio» » 
Ep.  j.  L.  9.  di  Pajfavia  , e all’  Abate  Hirfaugienfi  , fuoi  Legati  in  Germania  , ■ incarica 
loro  di  perfuadere  al  Duca  Guelfo  •(  Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  Azzo  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  , conforme  all’  intenzione  datane 
da  lui  fterto  , allorché  gli  fu  conceduto , che  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  dò- 
velie  toccare  a lui  il  Feudo  ; e raccomanda  loro  d’  indurre  altri  Signori 
portenti  a far  lo  lleflò  per  amore  di  San.  Pietro  , e per  ottenere  la  Rcmif- 
fion  de’  loro  peccati . Si  Henricus  ( fono  le  fue  parole  al  Vefcpvo  ) forte 
Longobardi  am  intr averti.,  admonerc  e tiara  te  , carijfime  Fra  ter,  volumus  DU- 
CE M WELFONEM , ut  F ideiti  at  e m tì.  Petro  faciat  , fu  ut  corata  Imperatrice 
Ariete , & b pifeopo  Cu  mano  mecum  difpofuit , conce fjo  fibi  pofi  mortene  PATRI S 
ejtir  BENEFICIO  . Jllum  enti»  totum  in  gremio  B Petri  de fideramut  collocare , 
Ù ad  ejtei  fervitium  fpecialiter  provocare  . Quam  voluntatem  fi  in  eo,  ve!  etiam 
in  aliti  Pot  entibui  Vit  ti . amore  B.  Petri  prò  Jttorum  peccatorum  abfolutione  dubiti , 
cognovcrii , ut  perficiant , elabora.  Qual  Feudo  fòlle  quello,  di  cui  parla  il 
Pontefice,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  ho  faputo  rinvenirlo  . A noi 
però  balta  d’  intendere  , che  il  Marcbefe  Azzo  fuo  Padre  ne  doveva  effere 
anche  allora  in  pollèlio  , e che  perciò  erto  Feudo  vcrilimilmente  era  in  Ita- 
lia, e in  Lombardia,  /,  • : . ' - ; 

Oltre  a ciò  fu  il  nortro  Marchefe  Signore  del  Cartello,  e della  Terra 
di  Baone  , '.che  egli  rieonofeeva  in  Feudo  dal  Vefcovo  di  Padova.  Un’ atte- 
rtato  di  tal  verità  ci  vien  fomminiftrato  da  un’  infigne  pergamena  ; dell’  Arv 
eluvio  Eftenfe  ; ed  infigne  la  chiamo  io  , non  tanto  pel  contenerli  ivi  tal 
notizia,  quanto  perchè  chiaramente  ci  fa  anch’erta  fapere,  che  il  fuddetto 
Guelfo  Duca  di  Baviera  , dal  quale  difccnde  l’ Elettoral  Famiglia  di  Brun- 
fuic  e Luneburgo  , Regnante  oggidì  fui  Trono  d’Inghilterra,  c i Marcbcfi 
Ugo , e Folco , dal  quale  ultimo  viene  la  Serenirtima  Famiglia  del  Regnante 
Duca  di  Modena,  erano  Fratelli  tutti  e tre,  e Figliuoli  del  tante  volte  no- 
minato nortro  Marcbefe  Azzo  . Io  riferbo  quefta  con  altre  annefle  memorie 
al  Cap.  XXXVIII.  Parimente  dal  Capitolo  de’  Canonici  di  Verona  era 
fiata  conceduta  al  nóftro  Marcbefe  AZZ°  la  Corte  e Terra  di  Lufia  porta  fra 
il  Po  , e la  Badia  della  Vangadizza  nella  Diocefi  d’ Adria.  Rcfta  tuttavia 
l’autentica  memoria  di  ciò  nell’Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  per  te- 
rtimonianza  dell’  Ughelli , il  quale  trattando  de’  Vefcovi  di  Verona  , codi 
• ; ) lafciò 
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lafciò  fcritto:  Vetuflìffima  fuit  juri[diliio  Curtis  Ltif'ue , & Ecclefi<e  Sanili  Viti , Ughcll.  Ir. 
quam  quidam  Curtem  Canonici  in  empbiteufim  conce fierunt  Adotti , Ugoni , & Fui • Sac.T.V.pag. 
coni  Marcbionibus  Efienfibus  1079.  prid.  Kal.  Julii  Indili,  z.  Deinde  renovarunt , 

J'alvrs  & exceptif  Ecilefiis  Sancii  Viti,  C ìf  Sanili  Fiori  ani,  earumque  pertinentiis , 
ad  favore m Marcbionum  Ejlenfium  Opinami  , & ejus  Nepotis  A^olini . Alitati 
Ve  i onie  die  Veneri s exeunte  Julio  1099.  Sic  Nicolaus  Eflcnfis  Marchio  Anno  1406. 

Decembris , & Borfius  Dnx  Matinee  (3  Regii , Rodigii  Comes  Anno  1456.  16  No- 
vembri! a Capitalo  fuerunt  inveliti  . Prellò  l’Ughelli  ha  Io  Stampatore  prefo 
qualche  abbaglio  nel  riferire  all’  Anno  1099.  1'  Investitura  data  al  Marcbefe 
Òbiio  , e al  Marcbefe  Ano  , appellato  veramente  anche  Anolino  , fuo  Ni* 
potè;  perciocché  dia  conviene  a molti  anni  dipoi.  Ora  ecco  lo  fteflb  Stru- 
mento del  1079.  in  cui  fi  contiene  1’  Inveftitura  di  Lufia  fatta  da  i Cano- 
nici fuddetti  al  noftro  Marcbefe  Ano  , e a’ due  Tuoi  Figliuoli  Ugo  c Folco. 

Si  legge  ella  nell’  Archivio  Efienfc,  & è del  feguente  tenore. 

Invtjlìtura  dilla  Terra  e Corti  di  Lupa  data  da  ì Canonici  della  Cattedrale 
di  Verona  al  Marchese  Alb.rto  Azzo  Eftcnfc  , e ad  Ugo,  e 
Folco  fuoi  Figliuoli  l' Anno  1079. 

/C  An-  *079. 

IN  Cbrijìi  nomine . Placuit  atque  convenit  inter  Domnum  Paulum  Archiprtsb't- 
terum  , & Domnum  ljnardum  Arcbidiaconum  de  Canonica  Sanili  Georgii  , 

(3  Sanile  Marie  Veronenfìs  Ecclefte , nec  non  & inter  MARCHIO  N EM  AZO- 
NEM  ,&  UGONEM  , & FU  LCONEM  germanos,  Fihos  ejufdem  MAR- 
CH IONIS  AZONIS  , per  Mìffum  fuum  Petrum  Vicecomitem  , ut  in  Dei  no- 
mine debeant  dare,  ficut  a prefenti  dederunt , ipfi  Domnus  Pattiti s Arcbipresbiter , 

& Domnus  lfnardus  Arcbidiaconus  predillo  Marcliioni  Azoni  , & Ugoni  , & 

Fulconi  Filiis  fupraferipti,  ad  filìum  cenfum  reddendum  filli  nomine  tifque  ad  an- 
nos  vigniti  (3  olio  expletos  , hoc  ejl  Cairi  e in  imam  jttris  proprietatis  predille  Vero- 

nenfts  Canonue , qtte  vocatur  Lttfta,  que  efl'yofita  in  Comitatu in  loco  & 

predillo  f andò , ubi  dicitur  Lufia  , cum  capoto  , pafcolo  , erbatico  , filvis , pifica- 
tionibus  , ac  paludibus  , (3  omnibus  ad  camdem  Curtem  pertinentibus  , quantum 
ipfa  Canonica  , & predillus  Marchio  Azo  a parte  predille  Canonico  in  prenomi- 
nato loco  (3  f lindo  Lufia  in  ejus  finìbus  & territorio  babere  & detinere  videtur , 

omnia  in  integrum  . Ea uti  modo  ipfe  Marchio  Azo  ufque  ad  viginti  & 

olio  annoi  expletos , quam  diu  advixerit , debeat  babere  (3  detinere  pred.il am  Cur- 
tem, f cut  fupra  Icgitur.  Et  f contìgerìt , ipfum  Marchionem  ante  predilìos  XX. 

(3  olio  annoi  expletos  mori,  Ugo,  (3  Fulco  germani,  Filii  feilieet  predilli  Mar- 
chionis  , debeant  babere  (3  tenere  predillam  Curtem  ufque  ad  predillum  termì- 
num  in  eumdem  modum  . Et  fi  quii  ex  ipfis  germanis  ante  alterum  fine  filiis  ma- 
feu Unii  de  legitimo  matrimonio  mor tutti  fucrit , il/e  qui  fuper advixerit , debeat  ba- 
bere predillam  Curtem  , ficut  fupra  Icgitur  , ufque  ad  predilìum  termìnum  omnia 

in  integrum.  Et  faciant  ipfi aut  ex  frugibus  earum  rerum  , ve!  cenfu , 

quas  ex  ipfis  rebus  annue  Dcminus  dederit,  quicquid  voluerìnt , fine  omni  cont radio - 
itone  Pau/i  Arcbiprc  sbit  eri  , Ù /[nardi  Arcidiaconi , (3  illorum  Succefforum  , & 
ccterorum  Canonicorum . Et  perfolvere  exinde  debeant  ipfi , aut  eorum  bere  de  s fin- 
gulis  annis  in  Fi fluitate  Sanlìornm  Corneli  & Cipriani , que  venit  de  Mcnfe  Scp- 
tembris , intra  elio  dics  ante  a , vel  intra  olio  poli , vel  ipfo  die , argentum  dena- 
rios  benos  expendibi/es  Monete  Veronenfìs  Jo/idos  cent  uni  , (3  injuper  tnodios  de  fru- 
mento duos , vacam  unam  , porca  duos , aut  prò  ipfo  frumento , (3  vaca , (3  por- 
cis  librai  tres  Denarìornm  Veronenfìs  Monete  , quale  ipfi  Marchioni  , vel  predi- 
liis  Filiis  fuprafiripti,  aut  eorum  Mi  fio  placuerit.  Datis  (3  confignatis  ipfis  dena - 
riis , (3  predillo  filo  in  Civitate  Verona  ad  predilìum  Paulum  Arcbipresbiterum , 

& Jfnardum  Arcbidiaconum  , eorumque  Succe fiores  , vel  ad  eorum  Mifium  , per 
predilìum  Azonem  Marchionem  , aut  per  jam  dìHos  Film  fuos , vel  eorum  be- 
...  redes , 
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redes , aut  forum  Miffum  : alia  fuperimpofit a eis  non  fiat  . Penam  vero  intcr  fe 
pofuerunt , ut  quii  ex  ipfis  de  bac  convenicntia  fe  fubtraxerint  , & omnia  , qua- 
liter  fupra  legitur  , non  comp/everint  , vel  fi  tollere  aut  relaxare  prefumpferint 
ante  fupradillos  XX.  & olio  annoi  expìetoi  , componat  pars  parti  fidem  fer vanti 
librai  triginta  Veronenfit  Monete  pene  nomine  : pofi  penam  folutam  bac  convt men- 
ila in  fua  firmitate  manente  . Unde  duo  Breves  uno  tenore  firipte  funt . 

Falìum  e/l  boc  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Cbriflì  Millefimo 
Septuagefimo  Nono , pridie  Kal.  Jun.  Indiliione  Secunda  in  Crvitate  Verona  in 
Cafa  folariata  prediali  lfnardi  Arcidiaconi , prefentia  honorum  bominum , quorum 
nomina  bec  funt  , ideft  , Gandulfus  Judex  , Joannes  Gramaticus , Opiggo  frater 
Arcidiaconi , Ugo  de  Contra , Demifo  de  Rodigo , Redaldo  de  ditate  Verona  , 
qui  ibi  fuerunt  rogati  tefles . 

Ego  Paulus  Arcbipresbiter  Sanile  Veronenfit  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  lfnardus  Arcbidiaconus  Sanile  Veronenfit  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  Petrus  Presbiter  in  bac  Ecdefia  m.m  fi. 

Ego  Stepbanut  Presbiter  in  bac  Breve  m.m.  fi. 

Ego  Bofo  Presbiter  m.m  fi. 

Ego  Toto  Presbìter  m m.  fi. 

Ego  Imigo  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Micbael  Presbiter  m.  m fi. 

Ego  Aldo  Presbiter  m m.  fs. 

Ego  Toto  Presbiter  m.m  fs. 

Ego  Martinus  Presbiter  m.m.  fs. 

Ego  Toto  Presbiter  m m fs. 

Ego  Toto  Diaconus  propria  m.  m.  fs. 

Ego  Amelrici  Diaconus  in  bac  Breve  m.  m.  fs. 

Ego  Nobilis  Diaconus  m.m.  fs. 

Ego  Toto  Diaconus  in  bac  Breve  m.m.  fs. 

Ego  Adclardus  Diaconus  m.  m.  fs. 


Ego  Laurent ius  Notarius  Sacri  Palati!  autenticum  illud  vidi , & 
legi  y & ita  continebatur  in  ilio , ut  legitur  in  ifio . 


Lcibnit.  Scr. 
Bruni!  T.  ). 
Pg  *57- 


Che  molto  prima  d’ allora  il  Marcbefe  Agspo  fotte  in  polTefTo  della  Corte 
di  Lufia  y fi  può  raccogliere  da  quelle  parole:  Quantum  ipfa  Canonica  , & 
prediÉlus  Marchio  Ago  a parte  predille  Canonice  in  prenominato  loco  & fundo 
Lufia  in  ejus  finibus  & territorio  babere  & detìnere  videtur  . Sicché  quella  non 
è,  fe  non  rinovazione  di  Feudo  o Livello;  e perciocché  di  fopra  vedem- 
mo, che  il  Marcbefe  Aggo  avea  ricevuto  da  i Guelfi  di  Germania  per  Dote 
di  Cuniga  , o fia  di  Cunegonda  fua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  eden- 
fione , che  era  chiamata  Elifina , come  s’  ha  da  varj  MS'S\  della  Cronaca 
diWeingart  , rifeontrati  dal  Chiariamo  Sig.  Leibnizio  , io  debbo  qui  ri- 
cordare la  coniettura  da  me  propofta  di  lòpra  , cioè  non  parermi  improba- 
bile , che  ivi  fi  parli  della  Corte  di  Lufia  , potendo  edere  , che  1’  Autore  di 
quella  Cronaca  la  chiamafie  Curtem  Lufinam  , e che  fàcilmente  poi  la  mu- 
tafiero  i Copifli  in  Curtem  Elifinam  . Quantunque  forte  quella  Terra  Livel- 
laria de’  Canonici  , pure  fi  poteva  erta  concedere  in  dote  ad  altri  con  farne 
invertire  il  nuovo  Acquirente  . E in  quanto  al  nome  di  Corte  , lignificava 
erto  ordinariamente  quello  , che  oggidì  fi  appella  Villaggio  , o Terra  , cioè 
un  compleflo  di  molti  poderi  , talvolta  con  Cartello  , e con  fuo  particolar 
territorio  o diftretto.  Supporto  poi,  che  la  Corte  di  Lufia  forte  quella,  che 
il  Marcbefe  Aggo  ebbe  in  dote  da  Cunegonda  , è qui  da  notare , eh’  egli  non 
fece  invertirne  anche  Guelfo  l’altro  fuo  Figliuolo  , a cui  pure  più  convene- 
volmente doveva  toccare  quel  Feudo  . Non  per  altro  ciò  avvenne  , credo 

io,  fe 
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10  , fc  non  perchè  1* animo  del  Marchefe  era  tutto  volto  a mantenere  in 
Italia  il  luftro  della  Tua  Cafa  , da  che  a Guelfo  , arricchito  del  Ducato  in- 
(igne  della  Baviera  , e di  tanti  altri  Stati  in  Germania  , non  pareva  che 
folle  più  d’ uopo  alcuno  de  gli  Stati  e de’  Beni  paterni  d’ Italia . Ma  quella 
appunto  dovette  anche  eflère  una  delie  cagioni  , per  cui  dopo  la  morte 
d’efiò  Marcbefe  Ano  il  Duca  Guelfo  molle  lite,  anzi  guerra,  a gli  altri  due 
Tuoi  Fratelli,  liccome  proveremo  al  Cap.  XXVIlI.  Si  mantenne  dipoi  nella 
Cafa  d’ Elle  il  dominio  della  Terra  di  Lufia  per  lungo  tempo  ; e tuttoché 
per  attellato  di  Guglielmo  Cortufio  , il  quale  vivea  circa  il  1300.,  le  dif- 
cordie  inforte  1’  Anno  1193.  fra  i Marchefi  Eftenfi  metteflero  in  pofléflo 

11  Comune  di  Padova  di  varj  loro  Stati , tra’ quali  annovera  egli  Abbattavi 
cut»  fui!  j uribui , & tertiam  partem  Lendenaria , Luxiam  : tuttavia  gli  Ellenlì 
ricuperarono  dipoi  que’  dominj  , e li  tennero  , infinattantoché  maggiori 
tempelle  fopravvenero  in  danno  della  lor  Famiglia. 

Che  altri  Stati  e Beni  godelTe  in  que’  tempi  la  Cafa  d’Efte  con  titolo 
di  Feudo  o di  Livello  dalle  fuddette  , e da  altre  Chiefe,  egli  è verifimile, 
c tornerà  il  luogo  a noi  di  rammemorarne  qualche  altro  efempio . Intanto 
non  vo’  io  Iafciare  di  riferir  qui  un  Documento  tratto  dall’ Archivio  Eftcn- 
fe,  per  cui  apparifee  , clic  il  noftro  Marcbefe  Ano  pofledette  de  i Beni, 
non  fo  fe  nel  Contado  di  Ferrara , o pure  in  quelle  vicinanze  . Etto  confi- 
ne in  una  concelfione  livellaria  fatta  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  nel 
Mefe  di  Luglio  dell'Anno  1082..  di  Beni  polli  nel  Luogo  di  Canario  . Fra 
gli  altri  confinanti  fi  annovera  if  Marcbefe  Azio . Ecco  l’intero  Strumento. 


Livello  di  Beni  pofli  in  Canario  conceduto  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara 
a Gir  ardo  Figliuolo  d' Adamo , con  enunziare  fra  i confinami 
il  Marchefe  Azzo  Eftenfc  l'Anno  108». 


An.  1082. 


IN  nomine  Patri!  , & Filii , Ù Spirita!  Sanili . Anno  éjufdem  Incarnatini! 

Millefimo  OHuageftmo  Secando  In gorii  Papa  Anno  Nono , Regnante 

Domno  Htnrico  Ter  ciò  quondam  Henrici  Imperatori!  Fi/io die  . . . Menfit 

Julii , Indizione  Quarta , in  Epifcopio  Ferrarla.  Omnibui  manifeftum  efly  atque 
congrua  rat  ione  difpofitum , quod  libenter  debetur  eorum  defideriis  annuere , a qui- 
bus  & venerabiliorum  lodi  bumilit atibus  meliore  ....  caufa  proficiat . Et  ideo 
Nos  Domnus  Gran.  Dei  grafia  Ferrarienfu  Epifcoput  ab  bac  die  per  benpbiteofm 
paginam  tradirmi! , concedimi!! , & largimur  de  re  juris  nofìri  Epifcopii  Ecclefsc 
Beati  Georgii  Patroni!  nojlri  Epifcopii , Tibi  Gir  or  do  fi/io  quondam  Adam  , qui 
vocatur  de  Canario  , feu  pliis  & nepotibm  tua . Ideft  omnes  re!  , fortem  , & por- 
cionem  , qua!  babere  & detìnere  vifui  es , quam  pater  tuus  Adam  petivit  de  pure 
Sanili  Georgii  per  anteriorem  benpbiteofm  in  fundo  , qui  vocatur  Canario  , per 
fingala  & diverfa  loca . Infuper  tra  Cajales  in  ipfo  vico  Canario  pofitos . Primum 
pofitum  juxta  gurgum , fecundo  latere  jure  Sanile  Sopbie  de  Canario , tercio  latere 
Paganus  de  Calvo  , quarto  latere  mediam  Peleflrinam  . Et  fecundus  Cafalis  po • 
fitum  ultra  viam  , uno  capite  AZO  MARCHIO  , fecundo  latere  Bonacaufa , 
tercio  latere  jure  Sanile  Sofie , quarto  latere  mediam  Pelefirinam . Et  tertius  Ca- 
^ falis  ibi  prope  po  fitum  , uno  latere  Bonacaufa  , fecundo  latere  jura  Sanile  Sofie  , 
tercio  latere  Martìnus  de  Reflano  , quarto  latere  via  percurrente  . Qui  Cafales 
cum  juribui  & pertinenti ìs  fuii  , bec  omnia  ad  babendum  , tenendum  , difponen- 
dum , & ordinandum , & more  qui  tibi , tuifque  filìis  & nepotibus  placuerit  facien- 
dum , cum  ferri!  & vinci!  , campa  , prati ! , pajcuis  , fìlvii  , falcili! , padulibui , 
pifeationibu!  , venationibu!  , vel  omnibus  ad  fupraferiptas  res  pertinentibus  . Ita 
fané  ut  nobis , noflrifque  Succe fforìbus  prò  fupraferipta  re  infera s omnis  menfis  Mar- 
cii penfionem  in  argentum  denarium  Veronenfem  unum  tantum  penfio  , ut  diUum 
efi , perfolvatur  . Unde  invefiitorem  Domnum  Leoncm  Arcbipresbiterum  in  nojìris 
■ G manibui 
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manibus  mitto  > qui  te  exinde  in  nojìra  vice  corporalità-  invefliat  atque  tradat , 
ficut  fupra  levi  tur . Alt  amen  completa  bereditas  tua,idcfl  jìliorum  & nepotum  tuo - 

rww fupraferipta  rejìaurata  , meliorata  , co  </«o  modo  fuerit  , rever- 

tatur  , Ó*  cadat  in  jui  & dominium  fupraferipte  noflre  Ecclefie  , cujus  ejl  jus  & 
proprietà!  , tnodis  omnibus  revertatur  . Promittentes  propterea  promittimus  tejlut 
bujus  henfiteofin  nondum  violare  , Jed  inviolabiliter  modis  omnibus  confervare  , au- 
hì  orinar  e , ét  adimplcrc  , fscut  fupra  legitur  . Quod  fs  quod  abfit  , aliter  feceri - 
mus  , Ó*  omnia  que  fupra  teguntur  non  obfervavtrimus  : pars  parti  fidem  fervanti 
penam  auri  tincias  duas  : Joluta  pena  maneat  hec  benjiteoftn  in  fuo  robore  firmila - 

tis . Quam  fcribere  rogavimus  Domnum  Gregorium & Sanile  Fer- 

rarienfis  Eccìefie  Notarium  de  Civitate  Ferrarla  , in  qua  nos  firmavimus  , & te - 
fles  firmare  rogavimus  fub  lndihìionibus  Juprafcriptis  omnibus . 

Signurn  manta  tejlium  : idefl  Leo  Arcbiepresbiter  Sancii  Joannis  , Gommolus 
frater  ejus , Petrus  Delta,  T cucio  Papienfis  , Johannes  filius  Partitoli  te  fles  in 
omnibus , ficut  fupra  legitur 

Notu iam  tejlium  ; idtjl  Leo  Archipresbiter , Gomolus , Petrus , Tendo  , Jo* 
bannes  tefiis. 

Ego  Gregorius  Prìm.  & Notarius  fcripfi , compievi > Ù de  dii 


Sard.  Ift.Ferr. 
!.. 
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Darò  fine  a quefio Capitolo  con  dire,  non  trovar’ io  già,  che  il  nofiro 
Marcbefe  A^go  avelie  anche  il  diftintivo  di  Marcbefe  d’ Efie  . Truovo  bensì, 
che  i Tuoi  Nipoti  nel  Secolo  fuficgucntc  vennero  così  appellati , e conti- 
nuarono pofcia  a goder  Tempre  quefio  carattere . Ma  ciò  non  oftante  , 
avendo  noi  già  veduto  , ed  ellendofi  anche  più  per  provare  con  altri  ficu- 
rifiimi  Documenti  , ch’elio  Marcbefe  Atjo  fu  Signore  d’  Efie  , e che  da  lui 
di  federo  i Alarcbefi  Eflenfi  , non  dee  già  difdire  a me  il  cniamarc  ancor  lui 
di  Cafa  d'  Ejìe , o fia  Marcbefe  Efienfe  . Così  noi  diftinguiamo  da  altre  Fa- 
miglie i Progenitori  delle  Nobilifiime  Cafe  di  Savoia  , di  Brandeburgo,  di 
Baviera,  di  Safiònia,  di  Baden,  & altre,  chiamate  così  dalla  lor  Signoria 
fopra  que’paeli,  ancorché  nel  principio,  quando  i Cognomi  dc’Cafati  o 
non  erano  in  ufo  , o cominciavano  lentamente  ad  ufarfi  , non  avellerò 
quefio  particolar  difiintivo.  Così  anche  la  Famiglia  de’nofiri  Principi  pre- 
lé  la  denominazione  Tua  nel  Secolo  XII.  dal  dominio  d’ Efie  ; e però  Gafi 
paro  Sardi  nelle  Tue  Storie  Ferrare!!  ebbe  ragion  di  fcrivere  , che  la  Fami- 
glia de  i Duchi  di  Ferrara  , non  fi  doveva  chiamare  da  Efie,  ma  sì  bene 
d' Efie,  eflendo  ella  fiata  non  già  originaria  da  quel  paefe  , ma  bensì  Pa- 
drona di  quella  infigne  Terra,  Città  una  volta,  e Colonia  de’ Romani,  ap- 
pellata da  i Latini  Atefle  , c poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giurifdiziom 
della  Famiglia,  di  cui  ora  trattiamo. 

Per  quefio  motivo  parimente  mi  fo  io  lecito  di  dire,  che  la  Reai  Cafa 
di  Brunfuic  , in  cui  miriamo  oggidì  unite  la  Dignità  Elettorale  di  Germa- 
nia, e la  Corona  d’  Inghilterra  , difeende  dalla  Cafa  d’ Efie  ; perciocché 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , e Figliuolo 
^nch’eflò  del  nofiro  Marcbefe  A^o  Signor  d' Efie  , e d’altri  Stati,  ella  de- 
riva . Pellegrino  Prifciano  fra  gli  Scrittori  Efienfi  de  gli  ultimi  tempi  fu 
il  primo  circa  il  1495.  a riconofcere  meglio  de  gli  altri  la  connellione  di, 
quella  Linea  con  quella  de  i Duchi  di  Ferrara  e di  Modena,  Difendenti 
da  Folco  Fratello  di  Guelfo.  Dal  Prifciano  imparò  l’ Ariofio,  e pofcia  Gaf- 
paro  ed  Aleflandro  Sardi  , ed  altri  , fenza  però  ch’eglino  fapdlpro  ben  di- 
ftinguere  le  fila  di  quella  tela  . Anzi  la  Germania  ftefik  non  afpettò  ad 
imparare  da’noftri  Scrittori  quella  verità.  Giovanni  Aventino  ne’ Tuoi  An- 
nali della  Baviera,  quantunque  gli  follerò  ignote  le  Opere  MSS.  del  Pri- 
fciano , pure  aneli’  egli  riconobbe  , che  il  nofiro  Marcbefe  Azio  era  fiato 
Marito  di  Cunegonda  de’  Guelfi  , e Padre  di  Guelfo  IV.  e eh’  elio  Marchcfe 

era  fiato 
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era  (taro  della  Cala  d’ Ejìe.  Seri  (Te  pertanto:  Welpbo  Quartus , qui  poflea  Bo-  Arentin. 
jari<e  Ducatu  potitus  efl  , Filius  Cbunegundte , Sororis  Welpbonis  Tertii , (d  Ecii  Armai.  Bojor. 
(vuol  dire  AÈiii)  quem  alti  Alone  m vocant , Aflenfis  (leggo  Eflenfis)  Tctrarch L' 

Nepos  ex  fih a Welpbonis  Secundi  (de.  Replica  egli  le  (Ielle  notizie  nel  Li b.  VI. 

Nè  diverfamente  ne  favellò  Ladislao  Sundheimio  Canonico  di  Vienna  in 
un  Trattato  de  F umilia  Welpbonum  nobiliffima  (d  antiquiffima  , pubblicato  dal 
celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio.  Sono  le  fue  parole  quelle:  Cu-  Leibnìr. 
filtra , vel  Contea , filia  Welpbonis  Secundi  (de.  Aloni  Marcbioni  Eflenfi  opulenti fi  5?rjpt‘aB gU"|* 
fimo  , matrimonio  jungitur  &c.  Ma  più  antico  fra  gli  Scrit  tori  Tedefchi  è Vito  t ol' 
Arenfpeck  Prete  di  Frifinga,  il  quale  nella  fua  Cronaca  fcritta  nel  1495. 
e data  alla  luce  dal  fuddetto  Sig.  Leibnizio,  (bride  così  di  Guelfo IV.  Guelfo  IJem  T.  j. 
1 tir  illujìris , natus  Patre  Anione  ditiffimo  Marcbione  Eflenfi , matre  Cbunia  (de.  Pa§  <6°- 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  a tali  Scrittori  1*  antichilfimo  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  le  cui  parole,  già  da  me  rapportate  al  Cap.  I.  di 
quella  Opera , fono  le  feguenti  : Genuit  (d  fili  am  Cunibam  nomine , quam  Albo 
ditiffimus  Marchio  Ejlenfis  halite  (de . in  uxorem  duxit  . Ma  il  Sig.  Leibnizio, 
cioè  quell’  Erudito  , che  prima  anche  di  me  ha  chiaramente  provato  la 
connedione  delle  due  Cafe  de' Duchi  di  Brunfuic  e di  Modena,  egli,  diffi, 
con  quella  fincerità,  che  è propria  de  gli  animi  fuperiori  al  volgo,  avvertì 
ancora,  che  nell’  antico  Codice  d’ Augufla  la  parola  Eflenfis  non  era  del 
tetto,  masi  bene  v’ era  (lata  aggiunta  come  fpiegazione  fattavi  da  altra 
mano.  Anzi  aggiunfe  egli , che  in  un’altro  Codice  elìdente  nel  Monidero  Mem  T. ?. 
di^eingart  non  altro  fi  legge  ivi,  che  quedo:  Quam  Ano  ditiffimus  Marchio  PaB- 65 7* 
halite  (de.  Ma  quantunque  non  po(Tiamo  valerci  in  quedo  della  Cronaca 
di  Weingart  , pure  vegniamo  a conofcere  , che  anche  ne’  tempi  addietro  fi 
Tape  va  , che  il  Marito  di  Cunegonda  , cioè  il  Marcbefe  Ano  , Progenitore 
della  Reai  Cafa  di  Brunfuic  era  dato  uno  de  gli  Afcendenti  della  Cafa 
d‘  Efle . Il  perchè  tanto  più  fia  permetto  a noi , e'  a gli  altri,  di  chiamarlo 
An°  d’  Efle  con  un  lecito  Anacronifmo  . S’ egli  allora  non  fu  efpredamen. 
te  nominato  così  , tuttavia  fu  egli  Signore  d’ Efle  , e trafmife  ne’  fuoi  Di- 
fendenti quello  dedò  Dominio. 


CAP.  Vili. 

Parentele  del  Marchefe  Azzo,  e de' fuoi  Figliuoli  con  gran  parte  de*  Principi  d*  allora. 
Irmen cruda  Suocera  di  lui  di  qual  Famiglia ; di  quale  ancora  fo{[e  Ricbilda 
Moglie  primiera  di  Bonifazio  Marcbefe  di  Tofcana.  Genealogie  de'  Pa- 
renti d ’ Azzo  per  parte  di  Cunegonda  , e di  Garfcnda  fue  Mogli. 

Genealogie  de’  Parenti  di  Guelfo  IV.  e di  Ugo  Figliuoli 
di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro. 

PEr  dar  compimento  a quanto  per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno  al 
Marcbefe  Alberto  Ano,  reda  che  mettiamo  fotto  gli  occhi  de  i Let- 
tori in  una  fenfibil  forma  le  Parentele  , da  lui  , e da’ fuoi  Fi- 
gliuoli , vivente  lui  , contratte  , non  avendole  io  fe  non  lieve- 
mente accennate  ne’ precedenti  Capitoli . Una  delle  Mogli  d’efTo 
Marcbefe  Ano  dicemmo,  che  fu  Cuniga,  o fia  Cunegonda , Figliuola  di  Guel- 
fo IL  c Sorella  di  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e Marchefe  di  Verona. 
Mercè  di  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  imparentarli  con  quali  tutti  i più 
riguardevoli  Principi  dell’alta  e bada  Germania  . Ma  perciocché  fi  truova 
gran  difeordia  fra  gli  Scrittori  , non  dirò  fidamente  moderni  , ma  anche 
antichi,  nel  federe  la  Genealogia  de’ Guelfi  , e nell’ adeguar  le  loro  Mogli: 
m’  ingegnerò  io  di  rifehiarare  il  più  che  potrò  ciò  , che  s’afpetta  all’argo- 

G » mento 
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memo  noftro  . La  Madre  di  Cunegonda  viene  da  alcuni  appellata  luìtta , e 
fra  gli  altri  dal  Monaco  di  Weingart , il  quale  anche  la  fa  Sororem  Heìnrici 
Pitch  Nor  'icorum  , & Friderici  Ducis  Lotbaringiorum  , & Adalberonis  Epifcopi 
Metenfis  . All’  incontro  1’  Abate  Urfpergcnfc  la  chiama  Imi^a  ; e il  Buce- 
lini  le  dà  il  nome  d’  Imi  e ni  ru  da  . Davide  Biondello  la  nomina  Ermengar - 
da,  e la  dice  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice,  laddove  altri  la  fanno 
Sorella. 

In  mezzo  a tali  difpareri  credo  io  utile  l’olfervare  alcune  parole  dell* 
Autore  Anonimo  della  Vita  di  S.  Aitone  Abate  nella  Baviera  fuperiore,  la 
qual  fi  legge  ne  gli  Atti  Bollandiani  al  giorno  ix.  di  Febbraio,  e ne  gli  Atti 
de’ Santi  Benedittini  del  Dachery  e del  Mabillone  . Scrive  egli  così  : Pofì 
$**£*•  0f,i(Um  g Altonis  , prapotens  quidam  ex  Alamannia  , parerti  videlicet  ìUius  Comi - 
partii,  pag!  tìs  , qui  vulgo  nomea  quoddam  tft  fortitus  , quod  Latine  exprimitur  CATULUS 
1 1 ]•  ( cioè  Guelfo  in  Lingua  Tedefca  ) nefeio  qua  traditìone  , quave  lege  vindican* 

tei  ftbi  ejus  Monajlerium  ( chiamato  Altonis  Monaflerium  ) omniaque  , qua  ad 
hoc  pertinebant , prò  bereditario  jtire  pojjìdebant  &c.  Aggiunge  appreffo,  che  il 
predetto  Conte  lafciò  in  libertà  quel  Moniftero  , e gli  fece  molte  Dona- 
zioni ; e che  liba  Mater  prenominati  Corniti s devotione  tanta  apttd  ipjum  inter- 
cedendo ì abora  vit  , ut  prò  divini  o/jicii  augmento  fu  ai  delicias  , fuamque  f amili  am 
minui  gauderet  &c.  Finalmente  così  ferivo:  Eadem  vero  liba  defunti  a , ibique 
quo  de  ere  ver  at  fepultà  ; defunti  o quoque  Viro , Ftlioque  ejus  Cattilo  praditto , ve- 
neranda Matrona  lrmendrut  dici  a , Parentibns  Nobilitimi!  orla  , ejujdcm  feilieet 
Catuli  per  anno s jam  multo s Vidua  , adhttc  deponente  Deo  in  vita  pojita  &c.  cttm 
Viro , Filiifque  /uh  def'unttis  , ad  Jolius  bereditatem  atque  potentini»  omnis  eorvm 
pofjc/fto  devenerit , tali  devotione  Cbrijìo  fe  fubjecit , ut  non  folum  e a , qua  ab  An- 
tecejforibus  fuis  ad  S.  Altonis  Monajlerium  donata  funt , non  minueret , fed  etiam 
plurimttm  augeret  . Confrontate  quelle  parole  con  quanto  fu  da  noi  accen- 
nato nel  Cap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de’ Guelfi  , miriam  chiaro  , che  qui 
f»  parla  di  due  Principclle  fpettanti  alla  medelima  Cafa.  La  prima  è ltba. 
Moglie  di  Ridolfo  Conte  d'Altorf , e Madre  di  Guelfo  II.  La  feconda  è 
Jrmentruda  Moglie  d’efiò  Guelfo  II.  la  quale  dopo  la  morte  di  Guelfo  III. 
fuo  Figliuolo,  e Fratello  di  Cunegonda  Moglie  del  nollro  Marcbefe  A%zo>  ri- 
male padrona  dell’ampia  eredità  de’ Guelfi,  c la  trafmife  poi  in  Guelfo  IV. 
fuo  Nipote,  e Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  Agio , ficcomc  abbiamo  pro- 
vato di  fopra.  Se  a quelle  colè  avelie  pollo  mente  il  celebre  Padre  Mabil- 
lone , non  avrebbe  egli  fcritto  , che  l’Autore  della  citata  Vita  fiorì  nel  Se- 
colo Nono,  mentre  le  allegate  parole  convincono,  ch’egli  viveva  nell’ Un- 
decimo  . Ora  di  qui  apparifee  molto  probabile  , che  il  Monaco  di  Wein- 
gart  confondere  inlìeme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  di  Guelfo  III. 
giacché  reputo  io  liba  un’accorciamento  di  luìtta  . Impariamo  altresì,  che 
la  Madre  di  Cunegonda , e di  Guelfo  Ili.  fu  nomata  Irmentruda  j e forfè  la 
medefima  potè  edere  preflo  il  volgo  chiamata  anche  Intima  ; ficcome  Cbon- 
radus  era  detto  anche  Cono  , e Cunegonda  Cuni^a  ; o pure  potè  ella  portare 
due  diverfi  nomi  , ficcome  Cunegonda  Moglie  d’  Arrigo  III.  Re  di  Germa- 
nia , e II.  fra  gl’  Imperadori  , fu  per  attellato  d’ alcuni  appellata  anche  Gu- 
nilda , o pure  Eliftruda  . Coloro  , che  alla  Madre  della  fuddetta  noftra 
Cunegonda  diedero  il  nome  d’ Ermengarda , feguitarono,  per  quanto  io  m’av- 
Erman.  Con-  vifo , un  telìo  d’ Ermanno  Contratto,  il  quale  all’Anno  1036.  fcrive  , che 
Ldrc  Ganif  Santtimoniales , & Domina  lrmengarda  Welpb  Comi t il  Vidua  , apud  Altorf  prò 
1 ‘ Clerici s colletta  funt .,  Ma  i Copilli  hanno  fempre  avuta  gran  facilità  di 
cambiare,  non  che  d’alterare,  i Nomi  proprj. 

Cerchiamo  ora  , a qual  Cafato  appartenere  quella  Principefla , Suo- 
cera del  Marcbefe  A^o  Eftenfe,  cioè  Irmentruda  . La  fanno  alcuni  Sorella , 
cd  altri  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  . Attcfla  il  citato  Scrittore 

della 
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della  Vita  di  S.  Aitone,  fuo  contemporaneo,  ch’ella  era  nata  di  Genitori  No- 
biliffmi.  Ma  s* egli  ha  taciuto  il  redo,  cel  dirà  il  foprammentovato  Erman- 
no Contratto  con  un  più  precifo  racconto . Narra  egli  dunque  all’Anno 
1047.  che  Arrigo  Imperadore,  fra  i Re  della  Germania  il  Terzo,  diede  il 
Ducato  di  Carintia  a Guelfo  III.  cioè  al  Cognato  del  noftro  Marcbefe  A^xo, 
e concedette  il  Vefc ovato  di  Metz  al  Zio  materno  d’eflò  Guelfo,  appellato 
Adalberone.  Welfutn  Comitem  Suevigenam , V/elfi  dudum  Comitis  jìlium , Caren- 
tani  Duccm  promovit Avunctdum  quoque  ejus  Adalberoncm  , Ducem  videlicet 
( leggo  io  Ducum  ) Henrici  & F rider ici  F rat  rem , Metenfis  Ecclefia  Epifcopum 
pofi  Tbeodoricum  nuper  defunfitim  conflituit . Adunque  Zii  materni  di  Guel- 
fo HI.  e di  Cunegonda  furono  il  Vefcovo  di  Metz , ed  Arrigo , e Federigo , 
Duchi  araendue  infigni;  imperciocché  il  primo  fu  Duca  di  Baviera  , e il 
fecondo  Duca  della  Lorena  Mofellanica  , o fia  Superiore  . Di  quell’  ultimo 
così  parla  il  medelimo  Ermanno  all’Anno  1046.  Fridericut , Frater  Henrici 
Ducis  Bajoarìa , Dux  Lotbarìngorum  prò  Gotefridi  fratre  ignavo  Gobione  con - 
flituitur  . Quello  Gotifredo,  valorofo  Fratello  di  Gozzilone,  che  era  detto 
il  Dappoco,  fu  Marito  fecondo  di  Beatrice  Madre  della  gran  ContefTa Ma- 
tilda . Mancò  di  vita  nel  1047.  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera -,  e Zio 
di  Cunegonda  maritata  nel  Marcbefe  A^o;  e noi  vedemmo,  che  da  lì  ad  al- 
cuni Anni  Guelfo  . IV.  nato  da  dìo  Marchefe  , e da  Cunegonda  , acqui  dò 
quel  vado  Ducato  . Ma  come  erano  parenti  di  S.  Cunegonda  Imperatrice 
i fuddetti  Adalberone,  Arrigo,  c Federigo,  Zii  parimente  del  noftro  Mar- 
cbefe Attxp  ? I Padri  Enfchenio  e Papebrochio  nella  Vita  di  quella  Santa 
PrincipelTa  telfono  la  fua  Genealogia  , cavandola  dal  Mireo  , e dal  Du- 
Chefne  , e annoverando  tra  i Fratelli  fuoi  Federigo  Conte  di  Lucemburgo , 
Arrigo  Duca  di  Baviera , Adalberone , e Gifelberto  , o ha  Giberto  . Su  quelli 
Autori  m’  immagino  io,  che  fi  fieno  pofati  quegli , che  hanno  tenuta  per 
Sorella  di  S.  Cunegonda  Ta  Suocera  del  Marcbefe  Aqp  , cioè  Irmentruda , o 
fia  Jmiia  . Anche  il  Monaco  di  Weingart  la  chiama  Sororem  Heinzjci  Ducis 
Noricorutn  , & Frtderici  Ducis  Lotbaringiorum  , & Ada/beronis  Epifcopi  Me - 
tenfs . .Della  (leda  fentenza  fit  anche  il  P.  Bucelipo  nelle  fue  Genealogie 
della  Germania  . Ma  fecondo  me  egli  è qui  da  avvertire  , die  l’ Autore 
della  Vita  di  S.  Meinvverco  Vefcovo  di  Paderbona , flampata  già  dal  Brov- 
vero  , e da  Adolfo  Overham , e poi  ripubblicata  dal  dottiflimoSig.  Leibni-. 
zio,  fcrive  al  num.  91.  che  dell’Anno  1016.  mancò  di  vita  Arrigo  Fratello 
di  S.  Cunegonda  Imperadrice  ( il  quale  era  dato  creato  Duca  di  Baviera 
l’Anno  1003.  ) ; e fembra  foggiugnere  appreflò  , che  quel  Ducato  fu  dall’ 
Imperador  Corrado  conferito  ad  Arrigo*  Figliuolo  dei  defunto  Duca  Ar- 
rigo - In  bona  fenefiute  de f un  fio  Heinrico  Duce  Bajoarìa  Fratre  Imperatrice 
Cunigunda  , Filio  fuo  Heinrico  eumdem  Ducatum  , Principum  delefiu  , commen- 
dava . E che  così  avvenite  , il  credono  i PP.  Enfchenio  e Papebrochio^ 
nella  foprallegata  Genealogia  di  S.  Cunegonda  . Ma  non  hanno  elfi  colpito 
nel  vero  . Non  dice  quell’  Autore  Filio  ejus  ; dice  Filio  fuo  : parole  indi- 
canti fatto  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d’ ete  Imperador  Corrado  , cioè 
Arrigo  , che  fu  poi  Succetere  del  Padre  nell’  Imperio  , e Re  Terzo  della 
Germania  . Così  iti  effètto  1’  intefe  l’ Aventino  ; e così  s ha  da  intendere , 
perciocché  ne  gli  Annali  d’Ildefeim  all’Anno  fuddetto  1026.  A legge:  Cuon- 
radus  Rex  in  Pafcba  Roma  lmperator  fafius  efi . Et  Filius  ejus  Hemricus  Rex 
Dux  Bajoarìa  effe  ccepit . Sicché  dalla  Vita  di  S.  Meinvverco  non  fi  può  de- 
durre , che  Arrigo  Fratello  di  S Cunegonda  aveflè  un’altro  Arrigo  per  Fi- 
gliuòlo, e per  Succeffore  immediato  nel  Ducato  della  Baviera. 

Seguitando  poi  le  ricerche,  troviamo  , avere  fcritto  il  fopraddetto  A- 
ventino,  che  circa  l’Anno  1042.  Arrigo  III.  Imperadore  fummum  Bajoarìa 
Principatum  in  tutelam  Hainrico  , Nepoti  ex  Fratre  Hainrico  Diva  Cbunegunda 
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yiugufla , ex  Lotbarìngia  Mofellana  oriundo  , committit  . Quello  Scrittore  in 
tali  racconti  gode  la  prefunzione  di  parlare  con  gran  fondamento;  e perciò 
lrmentruda , o fi  a àrnica,  Suocera  del  Marcbefe  A tip  , fi  dee  aflerire  Sorella 
di  quello  Arrigo  più  giovane  Duca  di  Baviera  , e di  Federigo  Duca  di  Lo- 
rena, e di  Adalberone  detto  il  Terzo,  Vefcovo  di  Metz,  e perciò  Nipote, 
e non  Sorella  di  S.  Cunegonda  . In  una  cofa  nondimeno  fon’  io  di  parere, 
che  l’ Aventino  abbia  prefo  abbaglio,  cioè  in  dire,  che  quello  giovane  Ar- 
rigo  fu  Figliuolo  dell’altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera,  e Fratello  di  S.  Cu- 
negonda . Guiberto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di 
S.  Leone  IX.  Papa  llampata  dal  Sirmondo,  e poi  dal  Papebrochio,  fcrive, 
che  Adalbero  He%ilohit  ( cioè  d’Arrigo  per  fornimento  d’elio  P.  Papebrochio, 
e del  P.  Pagi  ) Duci!  germanut , a c Friderici  ex'mii  Principi!  natui  &c.  ad  At* 
tipi  in  m Mediom  at  rie <e  Urbi!  , voto  Cleri  & Plebi!  , magi!  quam  fuo  , ajfumtut , 
tir  buie  nojìro  tempori  refulfit  apprime  pradicandm  . Parla  d’Adalberone  crea- 
to nell’  Anno  1047.  Vefcovo  di  Metz  , che  fu  Fratello  della  noltra  Irmen- 
truda  . Adunque  egli , e il  giovane  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e per  confe- 
guente  anche  Federigo  Duca  di  Lorena,  furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte 
di  Lucemburgo  , cioè  d'un  Fratello  di  S.  Cunegonda  , e non  già  dell’ altro 
di  lei  Fratello  Arrigo  , Duca  anch’eflo  di  Baviera  . E a dimollrare,  che 
quelli  Principi  con  lrmentruda  furono,  non  Fratelli,  ma  Nipoti  della  Santa 
Imperatrice,  s’accordano  le  parole  d’ Ermanno  Contratto  rapportate  di  Co- 
pra , facendoci  elfe  intendere,  che  tuttavia  nell’Anno  1046.  erano  vivi  i 
tre  fuddetti  Fratelli  d’ lrmentruda  . Ma  noi  abbiam  provato  di  fopra  , che 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  e Fratello  di  S. Cunegonda,  venne  a morte  nell* 
Anno  1016.  Adunque  diverfo  è da  lui  l’altro  Arrigo  Frarello  A' lrmentruda, 
che  nel  1047.  morì  Duca  anch’egli  di  Baviera  . Di  più  noi  non  fappiamo, 
che  Federigo  Conte  di  Lucemburgo,  chiamato  da  i Genealogilti Oltramon- 
tani Fratello  di  S.  Cunegonda  , avelie  mai  il  Ducato  della  Lorena  , ficcome 
certo  è che  l’ottenne  nel  1046.  Federigo  Fratello  della  noltra  lrmentruda. 
Finalmente  è manifello,  che  Adalberone  Fratello  di  S. Cunegonda  non  fu 
mai  Vefcovo  di  Metz  , laddove  tale  fu  veramente  Adalberone  Fratello 
A’ lrmentruda  . Sigeberto  all’Anno  1046.  ha  quelle  parole  : Tbeoderico  Me - 
tenfium  Epifcopo  de f untilo  fuccedit  Adalbero  jratruelis  ejur  , vir  magna:  prudenti «e  , 
Ù /antidati!  : dove  la  parola  fratruelii , come  anche  fi  feorge  da  altri  Sto- 
rici di  que’ Secoli  , vuol  lignificare,  che  Adalberone  Fratello  A! lrmentruda, 
c Zio  del  nollro  Marcbefe  Atto  , era  Figliuolo  d’un  Fratello  d’elfo  Teode- 
rico , e perciò  s’ intende , che  quello  Teoderico  fu  Fratello  di  S.  Cunegon- 
da . Dal  medefimo  Sigeberto  in  oltre  impariamo  all’Anno  1048.  che  ef- 
fondo fiato  uccifo  Alberto  Duca  di  Lorena  da  Gotifredo  , Ducatum  ejut 
( cioè  la  Lorena  inferiore  ) Gerardus  de  Alfatia  , alterum  vero  Ducatum 
( cioè  la  Lorena  fuperiore  ) Fridericui  obtinet  , cioè  Federigo  Fratello  d’ lr- 
mentruda , la  morte  del  quale  è poi  riferita  dallo  Hello  Sigeberto  all’  Anno 
1065.  Così  rifehiarato  quello  punto  , polliamo  con  più  fondamento  con- 
chiudere, che  lrmentruda , o fia  Imita , Suocera  del  Marcbefe  Atto , fu  Nipote 
di  S. Cunegonda. 

Meritano  poi  qui  rifleflione  alcune  altre  parole  della  fopraccitata  Vita 
di  S.  Leone  IX.  ove  fi  legge,  che  Adalberone  , già  da  noi  provato  Fratello 
A' lrmentruda,  fu  Maeflro  di  Brunone  fuo  picciolo  Nipote,  Magijler  Neputuli 
fui  Brunenti  . Quello  Brunone  non  è , fe  non  quel  Principe  , che  fu  poi 
creato  Papa  nell'  Anno  1049.  col  nome  di  Leone  IX.  e che  per  la  fua  gran 
pietà  fu  annoverato  fra  i Santi  . Io  non  fon  peranche  giunto  a conofcere 
gli  attacchi  di  sì  ftretto  parentado.  E molto  meno  Co  dire,  perchè  lo  Scrit- 
tore della  medefima  Vita  chiami  nel  Cap.  IV.  Teoderico  Vefcovo  di  Metz 
Confobrino  del  fuddetto  Santo  Papa  Leone  , quando  quel  Vefcovo  ficura- 

mente 
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mente  fu  Fratello  di  S. Cunegonda,  e perciò  Zio  di  quell’ Adalberone,  che 
teltè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  ftcdò  Leone  IX.  Ma  forfè  Confobrinns 
vien  da  quell’  Autore  adoperato  come  termine  generale  per  lignificar  Pa- 
rente , e non  già  un  Figliuolo  di  Sorella  . Porrebbe  nulladimeno  Alberico 
Monaco  de  i tre  Fonti  recar  qualche  luce  a i fuddetti  Scrittori . Parla  Albcric. 
egli  de  i Parenti  di  Corrado  il  Salico  Imperadore  con  tali  parole  : Ejufdem  Chron.  ad 
Conradi  fuerunt  Nepotes  Comes  Lctardus  de  Longtty , Pater  Menegaudi , & Gif-  ^nn- 1024- 
lebertus  Comes  de  Luxemburcb  , Pater  Comitis  Conradi . Item  Comes  tìngo  de 
Dafpurg , Pater  S.  Leonh  Papa  , & Imperator  ijìe  Conradus  fuerunt  Confobrini . 

Gisleberto  Conte  di  Lucemburgo,  che  qui  è nominato,  e 'che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  , ed  Ermanno  poi  Re  di  Germania  , fu  fecondo  i 
foprariferiti  Genealogici  Zio  paterno  della  noflra  Irmentruda  , o fia  Imiga  ; 
c per  confeguentc  venne  anche  il  nodro  MarcbcJ'e  Aggo  per  mezzo  di  lei  ad 
edere  Parente  dell’  Imperadore  Corrado  il  Salico-,  e di  Arrigo  III.  di  lui 
Figliuolo,  c di  Arrigo  IV.  di  lui  Nipote,  anch’cdi  Imperadori,  e di S. Leo- 
ne IX.  Papa  , e di  Gregorio  V.  Papa  , come  apparirà  dalla  Tavola , che 
porremo  qui  appredo . 

Si  odervi  intanto  ciò  , che  truovafi  fcritto  nella  Vita  di  S.  Adelaide 
Vergine  Badelfa  , che  fu  compoda  da  Berta  Monaca  fua  coetanea  . Dopo  Bolland.  Adì. 
aver’ ella  detto,  che  Gerberga  Madre  di  Adelaide  ebbe  quattro  Fratelli  SS.dìejFeb. 
Nobilidimi  , uno  de’ quali  fu  Bifavolo  di  Corrado  il  Salico  Imperadore, 
foggiugne , che  dalla  Ceda  Gerberga  , c da  Mengengore  Conte  fuo  marito 
nacquero  due  altre  Figliuole  , qua  amba  (5  maritali  potentia  , & omnium  ho- 
norum if  divitiarum  ilhtflrcs  extiterunt  affìuentia  . Ex  quibus  una  , nomine  Re- 
myntrudis , Avia  erat  tìenrici  magnifici  Duca , & Attelveronis  Metenfis  Epifcopi , 

& F rider ics  Dttcis  , fratrumque  fuorum  , Magnar um  fcilicet  bujus  temporii  Viro- 
rum  ifc.  Io  non  ho  la  Storia  della  Cafa  dì  Lucemburgo  compilata  dal  Du- 
Chefnc , per  vedere  con  qual  fondamento  egli  dia  per  moglie  un’  Eduige 
a Sigefredo  Padre  di  S.  Cunegonda  . Quedi  potrebbe  forfè  aver’avute  due 
Mogli  ; ma  intanto  ha  da  eder  certo  , eh’  egli  fu  Marito  di  Rimentruda , 
chiamata  Irmentruda  da  altri  ; e quella  fu  Avola  paterna  della  noftra  Imi- 
ga, o fia  Irmentruda,  effendofi  nella  Nipote  ricreato  il  nome  di  lei.  Sicché 
ancora  per  quello  conto  il  noltro  Marcbefe  Aggo  venne  ad  aver’  unione  di 
parentela  con  gl’  Imperadori  Corrado  il  Salico , e con  gli  Arrighi  fuoi  Di- 
fcendenti . 

E qui  mi  fia  permeilo  d’aggiugnere  , che  Bonifacio  Duca  e Marchefe 
diTofcana,  e Padre  della  rinomata  Conteda  Matilda,  oltre  a Beatrice  fua 
Seconda  Moglie,  n’  ebbe  un’  altra  nominata  Richilda  Conteda  ; e quella 
noi  fappiamo  da  Donnizzone , e da  uno  Strumento  rapportato  dal  Chiarils.  Bacchin. 
Padre  Abate  Bacchini,  che  fu  Figliuola  di  Giberto,  o Gifelberto  Conte.  Ift.  Mon.  di 
Hanno  perciò  il  Fiorentini , e il  fuddetto  P.  Bacchini  conietturato  , che  Po*ir-  APP00* 
tal  Principedà  fode  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  , e Figliuola  di 
Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo  Fratello  d’edà.  Il  che  fe  fodè  vero,  an- 
che Insila  , o lia  Irmentruda  Suocera  del  nodro  Marcbefe  Aggo  farebbe  data 
Cugina  d’eda  Richilda  dal  lato  di  Padre,  e noi  avremmo  il  fuddetto  Mar- 
che] e Parente  ftretto  di  Bonifazio.  Ciò  nondimeno,  che  non  mi  lafcia  con- 
correre in  quella  opinione  , li  è l’aver’ io  odcrvato  nello  Strumento  recato 
dal  P.  Bacchini,  e in  un’altro  riferito  nel  Bollario  Cafmefe  , che  Richilda  RuPar.Cafin. 
lì  profedà  di  vivere  fecondo  la  Legge  de ’ Longobardi , non  già  per  cagion  del  ***•  *•  Conlt. 
Marito  , ma  ex  Natione  mea  . I Conti  di  Lucemburgo  non  è da  credere, 
che  fodero  di  Nazion  Longobarda  . Aggiungo  di  più  , cfifterc  nell’  Archi- 
vio Eftenfe  uno  Strumento,  di  cui  farò  io  parte  al  Pubblico  nella  Seconda 
Parte , con  tali  indizj  , clic  fiam  condotti  a credere  eda  Richilda  più  todo 
Italiana  , o certo  non  mai  della  Cafa  di  Lucemburgo  . Edo  contiene  una 
\ Dona- 
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Donazione  da  lei  fatta  l’Anno  1017.  all’  infigne  Badia  di  Nonantola  nel 
Modenefe  alla  prefenza  di  Lanfranco  e Magtnfredo  Conti  Fratelli  di  lei . 
Quelli  non  han  che  fare  con  la  Famiglia  di  Lucemburgo  . In  altri  Docu- 
menti ancora,  ch’io  rapporterò  , fi  vedrà  , che  queflo  Gifelberto  fu  Conte 
del  Sacro  Palazzo  > infigne  Dignità  in  Italia.  Mi  refla  finalmente  da  dire, 
che  tanto  da  Olivieri  Uredio,  quanto  dal  Du-Chefne,  nelle  Pruove  della 
Famiglia  fuddetta  di  Lucemburgo , un’altra  Sorella  è data  ad  lrmentruda , 
o fia  ad  Frìtta  Suocera  del  noflro  Marcbefe  Azzo  > cioè  Ogiva  , che  vien  da 
altri  appellata  Cunegonda ; e quella  fu  Moglie  di  Baldovino  IV.  Conte  No- 
biliflimo  di  Fiandra  . Altri  però  le  danno  per  Padre  Gifelberto  Conte  di 
Lucemburgo,  cioè  un  Fratello  di  Federigo  Padre  d’ lrmentruda.  Ma  io  fé- 
guendo  il  Biondello,  e il  mentovato  Uredio  , mi  fono  attenuto  alla  prima 
opinione . 

Sicché  dalle  notizie  finquì  raccolte  , alle  quali  ne  unirò  altre  cavate 
da  i più  accreditati  Scrittori  , parmi  che  fi  porta  formare  l’Albero  feguen- 
te,  al  quale  farebbe  flato  facile  l’aggiugnere  altri  Perfonaggi , e particola- 
rità, fc  l’ avelie  richieflo  l’inflituto  mio. 
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li.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
del  Marchefe  Azzo  Ejìenj'e . 

N.  N. 


Gcrbcrga  Moglie 
di  Megingaudo 
Conte . 

Corrado  Duca  di  Lorena , Ma- 
rito di  Liudgarda  (chiamata 
da  Alberico  Monaco  Giudit- 
ta ) Figliuola  d'  Ottone  il 
Grande  ìmperadore. 

S.  ADELAIDE 
HaddTa . 

Irmentruda  Moglie 
di  Sigcfredo 
Conte 

di  Luccmburgo . 

Ottone  Duca  della  Franconia , 
marito  di  Giuditta. 

98*. 

f 1 

Arrigo  S.  CUNE- 

Duca  GONDA 

di  Baviera.  Impera- 
di  ice . 

Federigo  Conte 
di  Luccmburgo. 

Irmentruda 
0 Ha 

Imiza  Moglie 
di  Guelfo  II. 

F | 

Arrigo  Duca  della  Corrado 

Franconia,  c Duca  della  Ca- 

di Vormazia  . 998.  rintia  , 0 dell’ 
Audrafia,  Ma- 
rito di  Matilda 

Corrado  il  Salico  nat£^.^’e.r*>e,r.* 
Ìmperadore  Figliuola  di 

morto  nel  iotg.  Corrado  Re  di 

Borgogna. 

Cimila,  ofia 
Cunegonda 
Moglie 
del  Marcbeft 
AZZO  EJitnfe . 

Arrigo  III. 

Re  di  Germania , 
eli.  tra  grilli- 
pcradori. 

| \ 

1 

Guelfo  IV. 
Duca 

di  Baviera  &c. 

Arrigo  IV.  Im- 
pcradore . 

~1 

Brunone 
che  fu  Papa 
GRE 

GORIO  V. 
nel  996. 
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111.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
del  Marche/è  Azzo  Eflenfe. 


Ottone  II-  Im- 
pcradorc. 

I 

Ottone  HI.  Im- 
peratore . 


N.  N. 


Moglie 
del  Re  della 
R ulli  a . 


r 


Ottone  il  Grande 
Impcradorc . 


"I 


Liudgarda  Moglie  di 
Corrado 

Duca  della  Lorena. 


b 


N.  N.  Moglie  di  Corrado 
Conte  ili  Oninga. 


Ita  Moglie  di  Ridolfo 
Conte  d'Altorf. 

L’ A ventino 
la  chiama  Nipote,  e 
il  Monaco  di  Weingart 
Figliuola  della  fuddet- 
ta  Liutgarda . 

Guelfo  II. 

Conte  di  Altorf 
Marito  d' Irmentruda , 
olia  Imiza. 


Guelfo  III.  Duca 
di  Carintia , c 
Marchefedi 
Verona. 


i. 


Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  &c. 


Ottone  Duca. 


b 


Arrigo  Duca  della 
Franconia . 


a do  il 


Corrado  il  Salico 
Imperadorc . 

Arrigo  il  Nero 
III.  Redi  Germania* 
di.  fra  gl  lmpe- 
radori . 

Arrigo  j V.  fra  i Re 
di  Germania,  e 
IH.  fragl'Iin- 
pcradori . 


1 

Bainone , 
poi  Papa  Gregorio 


Cunegonda  , o lia  Cuniza 
Moglie  del  Marcbcfe 
AZ.Z.0  EJlcnfe . 


Offerviamo  ora  , qual  folle  la  Nobiltà  di  Cimila , o fia  di  Cunegonda , 

Moglie  del  Marcbcfe  Alberto  A^o , dal  lato  del  Padre  . Già  s’è  moflrato, 
ch’ella  fu  Figliuola  di  Guelfo  II.  uno  de’ più  Nobili  e poflenti  Principi  di 
Lamagna,  c ricco  di  molti  Stati  nella  Svevia  e Baviera  . Non  mancano 
uomini  eruditi,  fecondochè  ho  moflrato  nella  Prefazione,  i quali  tengono, 
che  Ugo  Capeto  , primo  Re  di  Francia  tra  quei  della  fua  fchiatta  , e flipite 
de  i Re  CriflianifTimi  d’ oggidì  , difeendeflè  da  querta  mede  fi  ma  Famiglia, 
cioè  da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  e Ma- 
dre di  Carlo  Calvo  parimente  Augufto  . Fu  effa  Figliuola  iVelfonis  Nobi- 
biffimi  Corniti /,  come  dice  l’Autore  anrichiffimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio, 
o pure  IVelfi  Ducis  , qui  erat  de  Nobilijfwia  Jìirpe  Bavororum  , come  lafciò 
fcritto  all’Anno  8 19.  Legano  Scrittore  di  que’  tempi.  Io  nel  tefTere  laGenea-  Thcgan.de 
logia  di  quelli  Principi,  alla  qual  nondimeno  pare  che  manchi  qualche  per-  GcftXud.Pii 
fonaggio  , mi  fervirò  dell’autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Mo-  ' 1 
naco  di  Wcingart  , cioè  del  Moniltero  delle  Vigne  fondato  da  effì  Guelfi, 
e delle  Storie  dell’Abate  Urfpergenfc,  e d’altri  lumi  adunati  dal  Sig. Leib* 
rizio  nella  fua  Raccolta  de  gli  Scrittori  , che  trattano  le  cofe  antiche  di 
Brunfuic . Porranno  i Lettori  trovar  pafcolo  maggiore  per  conto  di  quella 
infigne  Famiglia  , rinovata  pofeia  con  un  germoglio  della  Cafa  d’ Erte  in 
Germania,  appreflò  Rcinero  Reineccio,  e Gabriello  Bucelino  , e ne  i tre 
Tomi  del  fuddetto  Leibnizio  . 


•1. 


H z 


IV.  Ta- 
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IV.  Tavola  Genealogica  di  Cuniza  o fia  Cunegonda  Moglie  flWMarchefe 
Alberto  Azzo  EfienJ'e,  cavata  dal  Monaco  di  Weingart . 


r 


Giuditta  Moglie  di 
Lodovico  Pio 
Impcradorc 
830. 

Carlo  Calvo 
Imperadorc  • 


r 


Eticonc  li. 


Gudib  III.  Duca 
di  Carintia , e 
Marchcledi  Verona, 
morto  nel  io 5 j. 


r 


Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera , 
Marito  II. 
della  gran  Contorta 
Matilda  1089. 


Guelfo  I.  Conte 
e Duca.  810. 


Eticonc  Conte , che  altri 
altri  vogliono  non  Fi- 
gliuolo, ma  Nipote  del 
luddetto  Guelfo  I. 


I.  Ìo 


Arrigo],  Conte  d'Altorf, 
Marito  di  Berta,  o Bea- 
ta , o Hatta . 890. 


1 

Corrado,  da!  quale 
fi  ticn  difeefa  per 
Linea  mafchilc  la 
Reai  Cafa  di  Fran- 
cia oggidì  Regnan- 
te. 


1 


Ridolfo  Conte  d’Altorf, 
Marito  di  Ita  , o Iuitta 
daOninga.  950. 


S.  CORRADO 
Vefcovo  di 
Colianza . 


}- 


Guelfo  II.  Conte  di  Al- 
Altorl , Marito  di  Ir- 
ruenti uJa  , o fia  Imiza 
1010. 


TI 

Arrigo 


II. 


H 


Cuniza , o fia  Cunegonda  Moglie  del 
Mar  chef t A'Z.Z.0  Eftenfe  iojo. 

Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  Marito 
di  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino 
Conte  di  Fiandra.  1071. 


A 


Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  , Ma- 
rito di  Wilfilda  Figliuola  di  Magno 
Duca  di  Saffonia  , e di  Sofia  Sorella 
di  Colomanno  Re  d’ Ungheria . Da 
lui  difeendr  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  GranBertagna  con  tutta  la  Cafa 
di  Brunfuic  ■ 


Un’altra  Moglie,  per  quanto  s’è  provato  di  fopra,  fu  prefa  dal  noftro 
Manhefe  A^o  , cioè  Garfenda  Conteffa  , Figliuola  d’ Ugo  Conte  e Principe 
del  Maine  in  Francia  . Si  feorgerà  la  fua  Airpe  nell’  Albero  feguente  , eh’ 
io  ho  tratto  dalle  Storie  di  Orderico  Vitale  , c d’altri  Autori  , fra’ quali  è 
da  confutare  il  Du-Chefne  nel  fine  della  Raccolta  de  gli  Scrittori  Nor- 
manni , e Davide  Biondello  nelle  lor  Genealogie  , il  qual*  ultimo  nondi* 
meno  cammina  diverfamente  da  quella  in  alcuni  punti. 


V Ta- 
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V.  Tavola  Genealogica  di  Garfenda  Conteffa , Moglie  del  Marchefe  : 
t-..  ^ AZZO  Eftenfe. 

v...  . . •. 

Ugo  Conte  del  Maino  di- 
feendento  da  Gausberto  , 
r « - e da  Rotrude  Figliuola 

r di  Carlo  Magno  . 

•••  ••*'  • • 1 Erbcrto  Sveglia-cane 

Conte  del  Maine. 


Biota  Moglie  Ugo II.  Conte  del  Maine, 
di  Gualtieri  11JL  Marito  di  Berta  Sorella 
Conte  diT cbaldo  Conte  di  Blois, 

di  Calvimontc.,  e Vedova  di  Alano  Con- 
te di  Bertagna . 


r 


Margherita  Mo-  Erberto  II. 
elic  di  Roberto  Conte  del  Ma- 
Duca  di  Nor-  ine  morto  lenza 
mandia,  Primo-  Figliuoli, 
genito  di  Gu- 
glielmo il  Con- 
quiftatore  Re 
d’ Inghilterra. 

mr 

Ugo  Marchefe  d’ Erte  , c 
Conte  del  Maine , Ma- 
rito d'una  Figliuola  di 
Roberto  Guilcardo  Duca 
di  Puglia  , e di  Sicilia. 
107J. 


Garfenda  Conteffa , Moglie 
* del  Marchefe  A ZZO  E- 
ftenfe  , maritata  prima  in 
Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna . 1060. 


relè 


Folco  Marcnefc  d' Elle , da 
cui  dilcende  la  Screnifs. 
Cafa  d‘  Elle  Regnante  in 
Modena.  1080. 


Paola  Moglie  di  Giovanni 
Signor  della  Fleche  , da 
cui  Elia  Conte  del  Ma- 
ino, il  cui  Sangue  pafiò 
ne  i Re  di  Francia . 


1 


1 


\ 


VI.Ta- 


6z 
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VI.  Tavola  Genealogica  de ’ Parenti  di  Garfenda  Contesa  Moglie  del  Marchefe 
Azzo  E fieri  fé . Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica  > ove  fono 
altri  s ifccndenti , e collaterali  di  quefla  Famiglia . 


Ttb.ildo  III.  Conte  di 
Blois.  io  so. 

Arrigo  Stefano  Conte  » Ma- 
rito di  Adala  , o fia  d‘  A- 
ddaide  Figliuola  di  Gugliel- 
mo 1 Grande  Re  d' Inghil- 
terra. Morto  nel  noi. 


r 


Stefano 
Re  d’  In- 
ghilterra . 
njj. 


Tebaldo  IV. 
Conte  di  Sciam- 
pagna, Blois  Ac. 
Marito  di  Ma- 
tilda Figliuola 
d'Engelb.  rtoll. 
Duca  di  Carin- 
tia.  Morto  nel 
*»;*• 


( | 

Arrigo  Marito  Adda  Moglie 
di  Maria  Fi-  di  Lodovi- 

gliuoladiLo-  co  VII.  Re 

dorico  VII.  di  Francia. 
Re  di  Fran- 
cia, e di  Leo- 
nora . 


Odone  I.  Conte  di  Blois  tee. 
Marito  di  Berta  nata  dal  Re 
Corrado  , morto  nel  996.  di- 
fendente da  Carlo  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co ii  Balbo . 


1 


Odone  II.  Conte  di  Blois  <5rc. 
Mai  ito  d’  Eimengarda  Fi- 
gliuola di  Roberto  II.  Con- 
te d'Arvcrnia  , morto  nel 
ioj7-  •-> 

Berta  Elogile  d’ Alano  Conte 
della  Bertagna  , e pofeix  d’ 
Ugo  II.  Conte  del  Maino. 


10.JC. 


Emma  Moglie 
d'  Erberto 
Conte , c Ma- 
dre di  S.  GU- 
GLIE LM  O 
Arcivefcovo 
di lorc . 


(-■ 


Gai  fenda  Con- 
telfa  Moglie 
del  Marcbcje 
AZZU  Ejtcnfc. 


lì 


Marglierita 
Spola  di  Ro- 
berto Duca 
di  Norman- 
dia . 


1 


Erberto  II. 

Conte 
del  Maine. 


Tebaldo  V. 

Conte  di 
Sciartrcs&c. 


Folco  Marchefe , da  cui 
la  Regnante  Cala 
d5  Elle . 

Obizo  Marchefe 
d' Elle  6cc. 


Ugo  Marchefe 
e Conte 
del  Mainc. 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , e Figliuolo  del  noflro  Marchefe  Affo , 
ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , la  cui 
Nobiliflima  Famiglia  , difendente  per  via  mafculina  da  Antenati  celebri 
ne’ tempi  de  gli  Augnili  Carolini  , e per  via  di  fémmine  da  Carlo  Magno 
Imperadore  , fi  vede  eruditamente  illuflrata  da  Olivieri  Uredio  ne’  due 
Tomi  intitolaci  Genealogia  Comitum  Planària1  , c dal  Biondello  nella  Tavo- 
la X.  delle  Genealogie  della  Francia  , e dal  Chiflezio  pag.  96  Vindic.  Hif- 
pan.  e da  i Bollandifli  adì  i. di  Marzo  nella  Vita  del  B. Carlo  Buono.  No- 
terò io  una  parte  folamence  d’ Albero  così  illufìre  con  formare  la  feguente 


VII.  To' 
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VII.  Tavola  Genealogica  di  Giuditta  Moglie  di  Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera , e Figliuolo  del  Marchefe  AZZO  Eftenfe . 
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Guelfo  V.  Figliuolo  primogenito  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  ficcomc 
provammo,  fposò  nel  1089.  la  limitila  Concellà  Matilda  , parte  de’ cui  An- 
tenati si  paterni,  come  materni  , li  porrà  leggere  nella  Seguente 


Vili.  Tavola  Genealogica  de  gli  Afcendcnti  di  Matilda  Conte ffa , e Dttcbcjja 
di  Tofcana  , Moglie  di  Guelfo  V.  cioè  di  un  Nipote 
del  Marchefe  Azzo  £(lenle. 


Sigifrcdo  chiamato  Prin- 
cipe da  Donnizzone 
ville  circa  il  910. 

Adalberto  Azzo  Conte 
di  Modena  , c di  Reg- 
gio , e Marchefe . 

9jo. 

Tcda'do  Marchefe,  Si' 
gnor  di  Ferrara . 

990. 

Bonifazio  Duca  c Mar- 
chefe diTolcana  mor- 
to nel  10? x.  Sua  pri- 
ma Moglie  Richilda 
Figliuola  di  Gilclbcr- 
to  Conte  ; la  feconda 
Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  II.  Duca  di 
Lorena . 

Da  lui  nacque 


Ottone  Duca  d‘  ambedue 
IcLorcnc.  940. 

Federigo  I.  Duca  della  Lorena  Su- 
periore , Marito  di  Beatrice  So- 
rella di  Ugo  Caperò  poi  Re  di 
Francia.  Mori  nel  984. 


S.  ADALBE-  Tcoderico  I.  Duca  della  Lorena  fu- 
RONE  II.  periore,  morto  nel  1024. 

Vefcovo  di  Metz. 

Federigo  IL  Duca  della  Lorena  fu- 
periore  , Marito  di  Matilda  Fi- 
gliuola di  Ermanno  Duca  di  Sue- 
via  , e Sorella  di  Gifela , che  Mo- 
glie di  Corrado  i!  Salico  Impcra- 
dore  gli  partorì  Arrigo  III.  pure 
Impcradorc  &c.  Mori  nel  1027. 


Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e Marchefe  della  Tofcana , c poi 
in  feconde  Nozze  di  Gotifedo  III.  [ 
detto  il  Barbato  Duca  di  Lorena. 
Mori  nel  107 6. 

Da  lei  nacque 


Matilda  la  gran  Contorta  d'  Italia , 
Marchefà  , c Duchcflà  di  Tofca- 
na , Moglie  in  prime  Nozze  di  Go- 
tifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , 
Figliuolo  diGotifrcdo  il  Barbato, 
c in  feconde  Nozze  di  Guelfo  V. 

’ Duca  di  Baviera,  Nipote  del  Mar- 
d’efe  /1ZZ0  Eftenfe  . Mori  del 
11Ì5. 


Diede  il  Marchefe  A^o  alla  fua  Cafa  un’altro  illurtre  parentado  coll’ 
aver  proccuratc  le  Nozze  d’una  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  fa- 
molo  di  Puglia,  e di  Sicilia  ad  Ugo  altro  fuo  Figliuolo.  Per  le  quali  Nozze 
eflendo  divenuto  Ugo  Cognato  d’altri  nobiliflìmi  Principi  , io  llcnderò  qui 
le  lor  Genealogie  , rimettendo  pel  di  più  i Lettori  al  Fazello  , Biondello, 
Du-Chcfhe,  & altri. 


IX.  Ta - 
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IX.  Tavola  Genealogica  dì  Roberto  G nife  ardo  , una  cui  Figliuola  fu  data 
in  Moglie  ad \Jgo  Figliuolo  del  Marche  fé  AZZO  Eftenfe. 


Tancredi  Normanno , Princ:pc,  c 
Conte  d'  Altavilla  in  Norman- 
dia, da  Monella,  e da  Frcdc- 
linna  lue  Mogli  ebbe  dodici  Fi- 
gliuoli , i principali  de'  quali 
furono 


r 


Unfrcdo 
Conte 
di  Puglia. 


Guglielmo 
Ferrabraccio 
Come 
di  Puglia . 


Roberto  Guifcardo  Dura 
di  Pug  ia  , Calabria  , 
Sicilia &c  Principe  di 
Salerno , Marito  di  Si- 
ccleaita  Sorella  di  Cri- 
folio  II.  Piincipe  di  Sa- 
lerno , moti  nel  icSj. 


Drogone 
Conte 
di  Puglia . 


Bncmondo  nato 
da  Alb  rada  prima 
Moglie  , Principe 
di  Taranto  e d An- 
tiochia, celeb'e  per 
I3  Guerra  Santa 
nelle  Storie  , e nel 
Poema  del  Tallo , 
Marito  di  Coflan- 
za  Figlile,  la  di  Fi- 
lippo Re  di  Fran- 
cia. moitdcl  un. 


1 

Ruggieri  Duca 
di  Calabria . e 
di  Puglia , Ma- 
rito di  Ade  la  Fi- 
gliuola di  Ro 
berto  il  F ifone 
Conte  di  Fian- 
dra , morì  nel 
1111. 


1 

1 

FIcria  mari- 
tata in  UiOt 
Figliuolo 
del  Marc befe 
A ZZO 
EJÌtttfe  circa 
il  1074. 


j 

Maalta  ma- 
ritata 

in  Raimon- 
do II. 

Conte  di 
Barcellona . 


1 


Ruggieri  Conte 
di  Calabria , 
morto  nel  1 ro». 

Matilda  marita- 
ta a Coi  rado  Re 
d'Italia  Figliuo- 
lo d'  Airigo  IV. 
Imperatore 
circa  1I1C99. 


1 


Elcna  ma-  Sibilla  ma- 


ritata 

a Michele , 
o a Co- 
llantino 
Impcradore 
di  Colian- 
tinopoli 
jo?}. 


ritata 

ad  EbaloII. 

Conte 
di  Roccjo . 


V : 


: J ' • 

. ,v  c.\% 


. % •• * 1 


1 


X.  Ta - 
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X.  T avola  Genealogica  di  Raimondo  Conte  di  Barcellona Cognato 
di  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . 

Raimondo  Barello  Marchefe  t Conte 
di  Barcellona , e di  Catalogna , i cui 
Antenati , e parenti  trafverfali  fon 
rapportati  dal  Biondello  alla  Tavo- 
la XVIII.  morì  nelioad. 

Raimondo  II.  Marchefe  e Conte  di 
Barcellona , morto  del  1043. 

Raimondo  HI.  detto  di  Berengario, 

Marchefe  c Conte  di  Barcellona, 

Marito  di  Adalmoda  Figliuola  di 
Bernardo  Conte  della  Marca , morì 
nel  1076. 

Raimondo  IV.  detto  di  Berengario, 

Marchefe  e Conte  di  Barcellona, 

Marito  di  Maalta  Figliuola  di  Ro- 
berto Guifcardo  circa  il  107J.  eCo- 
gnato  A'  Uro  Figliuolo  del  Marchefe 
AZZO  EJtenfe , mori  circa  il  1079. 

Da  lui  venne  una  Difccndenza  no- 
biliflìma.  Vedi  il  Biondello  al  luo- 
go citato  , c il  Chiflezio  in  Lum. 

Praerog  ad  Vindic.  Hifpan.  Lum.  8. 

Cag.  357.  e i Bollandoli  adì  (.  di 
larzo. 


XI-  Tavola  Genealogica  di  Eh  alo 
Conte  di  Rocejo , Cognato  d’Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Eftenfe . 


XII.  Tavola  Genealogica  di  Cojìantino 
Imperador  de’ Greci yCognato  d’Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Eftenfe. 


Felicia 
Moglie 
di  SancioIV. 
Red'Ara- 
gona. 


Ildoinol.  chiamato  dal  Bion- 
dello Comes  Monti!  Defitte- 
derlt  , Arcejarum  , 6*  Ha - 
menici , morto  nel  940. 

Ildoinoil.  Conte  nel  994. 

Ildoino  III.  Conte . 

IldoinoIV-  Conte,  Marito 
di  Adelaide  Figliuola  d’  Er- 
baio I.  Conte  di  Rocejo . 


Ebalo  li.  Conte  di  Rocejo, 
gran  Capitano  de’fuoi  tem- 
pi , Marito  di  Sibilla  Fi- 
gliuola di  Roberto  Gifcar- 
do , c Cognato  d'  Ugo  Fi- 
gliuolo del  March.  aZZO 
Eftenfe . Da  lui  venne  una 
Difccndenza  nobiliilima. 
Vedi  il  Biondello  nel  Tav. 
aa.  ja.  e 60. 


Cofìantino  Duca  creato  Imperadore 
di  Colìantinopoli  nel  1059.  morto 
nel  1067. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Colìan- 
tinopoli nel  1067. 

Coflantino  Duca  Porfirogenito  , di- 
chiarato Imperadore  dal  Padre, 
Spofo  promelTo  d'Elena  Figliuola 
di  Roberto  Guifcardo  circa  il  107$. 
e Cognato  d'  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO  Eftenfe. 


\ 
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CAP.  IX. 

Varie  opinioni  de  gii  antichi  intorno  all'Origine  della  Cafa  d'EJlc.  Paolo  Mono 
la  dedujfe  da'  Principi  Troiani . Altri  della  Francia.  Giorvam  Battifla 
Paneiio  da’  Principi  Italiani  ; ed  altri  dall'  antica  Famiglia 
de  gli  Azzj  Romani. 

1%  D ecco  ciò  , eh’  io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar - 
i chcfe  Alberto  Azzp  , e de’ Cuoi  Figliuoli  . Chieggo  ora  licenza  a 
» gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il  filo  della  Storia  ; 
^ perciocché  sbrigato  eh’  io  fia  da  un  lungo  e dilàltrofo  viaggio, 
che  qui  fi  dee  frapporre , li  rimetterò  io  Hello  in  cammino,  con- 
ducendoli pofeia  a feorgere  la  gloriola  Difcendenza  di  quello  Principe  , e 
la  chiara  diramazione  del  fuo  Sangue  in  due  Nobililfime  Famiglie  d’Eu- 
ropa , cioè  nella  Ducale  , Elettorale,  e Reai  Cafa  di  Brunfiiic,  e Lune- 
burgo  , e in. quella  de’ Serenilfimi  Duchi  di  Ferrara  , Modena  &c.  Con- 
veniva , che  noi  piantammo  prima  , come  falda  baie,  quelle  notizie  per 
metterci  poi  con  il'peranza  di  buon  fuccello  a rintracciare  , ficcome  ora  fa- 
remo, qual  fia  l’Origine  , e quali  gli  Antenati  di  quello  riguardcvolilfimo 
Principe  . Vero  è , che  per  intendere  la  fingolar  Nobiltà  del  Marchefe 
Azio,  e per  immaginare  fondatamente  Nobililfimi  i fuoi  Maggiori  , nulla 
più  farebbe  necelfario  , che  quanto  finquì  ci  ha  fuggerito  la  Storia  intorno 
a lui  Hello  . Uno,  che  nel  Secolo  XI.  fi  contò  fra  i più  cofpicui  Principi, 
e più  ricchi  Signori  d’  Italia  ; uno  , che  fu  de’  più  amati , o ltimati  da’ 
Sommi  Pontefici  , e da  gl’  Impcradori  ; che  contraile  Parentela  con  quali 
tutti  i più  illuliri  Principi  della  Germania  , e della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arrichiti  di  un  Ducato  infigne  , e di  moltilfimi  Stati , e imparen- 
tati  anch’clfi  con  Imperadori , Re  , ed  altri  Principi  dell’Europa  : quelli 
fenza  fallo  bifogna  che  fòlle  di  natali  Nobililfimi  , e che  lo  fplendore  an- 
cora de’ fuoi  Antenati  fervilfe  a lui  per  fare  una  sì  gran  figura  nel  Mondo 
d’ allora  . E però  quand’anche  non  fi  folle  potuto  feoprire  pur’ uno  de’ 
Maggiori  del  Marchefe  Azzo  in  que’ Secoli,  ove  gli  Scrittori  moderni  d’Italia 
fàcilmente  fi  fmarrifcono  , come  in  un’abifiò  , per  l’eltrema  penuria,  che 
s’ha  di  Storie  , Libri  , e d’altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  : relte- 
rebbe  contuttociò  giullo  motivo  di  venerar  per  Nobile  , benché  ignota, 
l’Origine  d’un  Principe  , che  noi  già  abbiam  fatto  conolcere  per  Nobilif- 
fimo  . . Ma  palfiamo  pur  noi  innanzi  , che  anche  ci  riufeirà  di  conofcere, 
onde  traeflè  l’ Origine  fua  quello  gran  Progenitore  della  Serenilfima  Cafa 
d’ Elle  . * . 

Moltilfimi  fono  gli  Scrittori  , che  hanno  telfuto  Genealogie  della  Fa- 
miglia Elìenfc,  c ne  hanno  cercata  la  forgente  , e ci  hanno  deferitta  la  fé* 
rie  de’ fuoi  Maggiori,  penetrando  infino  a i più  lontani  Secoli . E primie- 
ramente Paolo  Marro,  Autore  , che  fe  non  prima  , fiorì  almeno  verfo  il 
1280.  trattando  della  Città  di  Marto  , derivò  gli  Ellenfi  da  i Troiani  . 
L’ho  imparato  da  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1310.  la  cui  Cro- 
naca Maggiore  fcritra  a penna  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di 
Milano.  Sextttf  Princepi  Trojanus  ( così  feri  ve  elio  Fiamma  ) qui  obfedit 
Alediolanum , diEìus  ejl  Martbus  , qui  in  quodam  monticalo  Civitatem  conjlruxity 
quam  ex  fuo  nomine  Marthum  appellavi  , qu<e  toti  Contrai <e  nomen  dedit  , qu<e 
dicitur  Mari  befana  ufqtte  in  pr<rfentem  diem  . - Hinc  exorti  flint  , fecundum  Cbro- 
nicam  Patiti  Mani  , quatuor  F rat  re s carnale s . De  primo  nati  Junt  Mar  chiane s 
de  Cafro  Alari bo  , ex  quìbus  unus  natut  fuit  , qui  faShis  e(l  MARC H IO  de 
EST  E . Unde  prodierunt  Alar  chiotte s de  Efle  , qui  Civitatis  Ferrarti  obtinue- 
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runt  dominila»  ; inter  quos  fuit  A^o  Marchio  Nobiliffunus , qui  gtnuit  Rainaldum , 
qui  genuit  Obigum  , qui  genuit  Azum  , & Aldrovandinum  , & Francifcum , & 
Filiam  , qua;  ditta  ejl  Beatrix  , qua  fuit  matcr  A^i  Vicecomitis  de  Mediolano . 
Dichiamola  però  ben  prefto:  quello  Marco  Principe  Troiano,  e aflediatore 
di  Milano,  e quello  difendere  da  lui  la  Cafa  d’  Erte  , fono  fogni  , fon  fa- 
vole . La  malattia  è vecchia  . Anche  i Romani  trovarono  , chi  felice- 
mente conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guerra  di  Troia,  e veniva  vo- 
lentieri afcoltata  una  fomigliante  finfonia;  perciocché  i Campioni  di  quella 
imprefa  erano  allora  i più  decantati  de  gli  altri  , ficcome  furono  pofcia  i 
Paladini  di  Francia  ne  gli  ultimi  partati  Secoli  per  le  noftre  contrade.  Non 
è diverfa  dalla  fuddetta  l’opinione  d’altri,  mentovata  da  Bernardino  Scar- 
AmhvfCPa  deone  , che  tirarono  l’origine  degli  Eftenfi  da  Antenore,  celebre  aneli* 
taviij?U  L.  j*  eflò  nelle  guerre  di  Troia  . E fe  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariofto  nel  fuo 
CI.  ij.  pag.  ingegnofilfimo  Poema  dell’ Orlando  Furiofo  , avendo  egli  avuta  ancor  la 
27°-  fortuna  di  trovare  ( probabilmente  in  Turpino  ) che  Ruggiero  a’ tempi  di 

Carlo  Magno  fu  uno  de’  più  illuftri  Antenati  della  Cala  d’  Erte  . Non 
credo  io  , che  ad  alcuno  de  i Lettori  della  prefente  Opera  s’  abbia  punto 
da  ricordare , che  fon  vaghe  Favole  si  fatte  opinioni , lecite  bensì  a’  Poeti , 
j ma  da  gli  Storici  , e da  gli  amanti  della  Verità  nè  pur  degnate  d’ un  guar- 
do . Parve  ad  altri  , che  quella  Famiglia  vcnille  dalla  Francia  in  Italia; 
Leo  Oli.  e verifimilmentc  diede  loro  motivo  di  cosi  credere  un  palfo  di  Leone  Mar- 
Chron.  Cafin.  ficano,  detto  l’Oftienfe  , il  quale  lafciò  fcritto  , che  uri  Ag^o  Conte  venne 
L.  i.  C.  61.  Francia  con  Ugo  Re  d’ Italia  , circa  il  916.  Cum  hoc  Ugone  , dice  egli, 
venit  Italiani  Ag^o  Comes , avunculus  Berardi  illius  , qui  cognominata!  eft  Fra» • 
cifcus  , propinqua s ejufdem  Regis , a quo  vidclicet  Marforum  Comitei  procreati 
funt  . Il  perchè  Pio  II.  Papa  , sì  celebre  fra  i Letterati  col  nome  proprio 
d’Enea  Silvio  Piccolomini , circa  il  1460  non  folamente  fcrifTe  nell’Ora- 
zione VII.  contra  Sigifmondo  Malatefta  , eflère  fama  , che  la  Cafa  d’Efle 
venifle  da  i Re  di  Francia  , ma  in  una  ancora  delle  fuc  Lettere  fcritte  a 
Borfo  d’Eftc  Duca  di  Modena,  e Signor  di  Ferrara,  lignificò,  efTere  quella 
fiata  P opinione  del  medefimo  Duca  Borfo  . Quamvis  ex  Domo  Francia 
duca s originem  &c.  Così  fcriveva  egli  . Frate  Paolo  de’  Cherici  da  Lignago 
dell'Ordine  de’ Carmelitani  circa  il  1540.  fu  anch’egli  dello  fteflò  fenti- 
mento  , come  s’ha  da’fuoi  Annali  MSS.  efiftenti  nella  Biblioteca  Eftenfe, 
per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  . Ma  prima  di  Frate  Paolo  , cioè  circa 
il  1490.  Frate  Giovam  Badila  Panezio  Ferrarefe,  dello  fteflò  Ordine,  nella 
Pansptiusin  Vita  della  Contcfta  Matilda  , eh’  io  confervo  fcritta  a penna  , aveva  par- 
vita  MS  Co-  lato  in  quella  guifa  dell’origine  de  gli  Eftenfi  : Cenus  autem  fuum  ducebat 
tTldis1*  Ma*  ■df-Z0  ( parla  del  noltro  Marchefe  Azzo  ) a viris  jamdudum  in  Italia  Princu 
pibus  & illuflribus , qui  quum  in  agro  Patavino , ubi  Montes  Euganeos , nunc  Mon- 
tane una  Oppidum  ejl  , loco  non  ìonge  pofito  , età  Scor/ìa  nomen  ejl , perfettijftmo- 
rum  vcllerum  feracijftmo  , circumquaque  agrum  coemiffent  , Marchiones  Scorfta  a 
vicini!  , nefeio  quo  auttore , nominati  funt  . Carolai  autem  Augujlus  cognomine 
CroffuSy  Caroli  Magni  pronepos  , & ab  eo  Septimus  Occidentalium  Imperar  or  um , 
quum  Imperii  Anno  li.  Saluti!  vero  Quarto  & Ottogefimo  fupra  Ottingenteftmum , 
ad  Italo!  fefe  e Germania  obli  venda  benedittionis  & Corona  grafia  conta  li ffet  &c. 
comi  ter  Ù quidem  liberaliter  ab  bis  praclar:Jfmis  viris  exceptus  ejl . Ut  autem 
feifeitatus  ab  eis  generofam  , qua  dedutti  erant  , jlirpem  , cum  admiratione  intei- 
lexit  ; non  contenta!  eorum  fortuna , multo  tratta  inculti  agri , & Ejle  Oppido  eos 
cum  amplijjimo  Privilegio  , quo  loci  Marchiones  ejje  jubebat , donavit  . ld  autem 
vetujìijfimum  Privilegium  in  Archivi!  Ejlenfeum  Ducum  Ferrarla  nojlra  etiam  in- 
tegrimi atate  vifitur  (Se. 

Circa  i medefimi  tempi,  cioè  verfo  il  1495. Pellegrino  Prifciano,  dot- 
tiflìmo  Archi  villa  d’Èrcole  I.  Duca  di  Ferrara,  in  varj  Tomi  raccolfe  tutto 

ciò. 
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ciò  , ch’egli  potò  intorno  alla  Cafa  ti’ Elie  , e alla  Città  di  Ferrara  , non 
già  con  accurata  Critica,  perchè  quefta  non  era  peranche  in  ufo,  ma  certo 
con  fedeltà  e diligenza  incredibile  . E volefle  Dio  , che  quei  Tomi  ferirti 
a penna  fi  fodero  confcrvati  tutti  da  i Principi  noilri , come  efigeva  il  me- 
rito d’efli,  e non  nc  fodero  dati  infelicemente  confumati  molti  in  Ferrara 
da  un’  Artefice  di  Razzi  , e d’altri  Giuochi  di  fuoco  , con  falvarfene  foli 
pochi  : eh’  io  forfè  nc  potrei  ora  trarre  altri  lumi  per  illuftrar  maggior- 
mente le  antichità  di  quella  Nobilidìma  Famiglia  . Il  fuddetto  Prifciano 
adunque  , e Lodovico  fuo  Figliuolo  , cercarono  la  Cafa  d’Ede  anche  in 
lontanidimi  Secoli,  e fi  avvifarono  d’averla  trovata  nella  Marca  del  Friuli 
infino  a’  tempi  d’  Attila  , avendo  loro  fervito  di  fondamento  un’  antico 
Poema,  che  tuttavia  abbiamo  fcritto  a mano  nella  Libreria  Eftenfe  . Di 
più.  congiunfero  colla  medefima  Cafa  quelle  d’  Ugo  il  Grande  , Marchefe 
di  Tofcana  , e di  Sigefrcdo  , cioè  del  primo  a noi  noto  fra  i Progenitori 
della  fàmofa  Contedà  Matilda  . Con  qualche  difparere  dal  vecchio  Pri- 
fciano camminarono  poi  tanto  Mario  Equicola  in  un  Trattato  MS.  della 
Cafa  d’Ede  , quanto  Gregorio  , e Giovam  Batida  Giraldi  , e Gafparo 
Sardi  con  altri  Autori  , fra’  quali  non  è da  edere  tralafciato  il  celebre 
Carlo  Sigonio  Modenefe,  fentimento  di  cui  fu,  che  il  noftro Marcbefe  A^o 
difcendellè  da  Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  della  fuddetta 
Matilda. 

Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Faleti  a fcrivere  le  Sto- 
rie della  Cafa  d’Ede , ch’egli  poi  lafciò  imperfette  per  cagion  della  morte, 
e la  dedufie  da  gli  Azzj  Famiglia  Nobilidìma  a’  tempi  infino  della  Repub- 
blica Romana  . E fu  abbracciata  la  fentenza  medefima  da  Giovam  Ba- 
tida  Pigna  , il  quale  nel  1570.  diede  alla  luce  la  fua  Storia  de  gli  Edenfi, 
e poi  dal  Lofchi  , dal  P.  Domenico  Gamberti  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri . Ma  io  con  troppa  facilità  , ed  inutilmente  ancora  , empierei 
la  carta,  ove  mi  piacefie  di  regidrar  qui  un’  immenfo  numero  d’altri  Scrit- 
tori, i quali  ex  profedo  , o pure  incidentemente  , hanno  trattato  dell’ori- 
gine de  gli  Edenfi  . Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  , e dell’altrui  pa- 
zienza  , fe  volcdì  farmi  a confutare  alcuni  di  quedi  Scrittori  , o a ricer- 
care , quai  fondamenti  abbia  podo  talun  d’effi  alle  fue  opinioni  . Sia  le- 
cito anche  a me  di  dire  in  propofito  di  queda  sì  Splendida  Famiglia  ciò, 
che  Livio  diffe  della  più  Nobile  fra  le  Città  d’ Italia  : Qu<e  ante  conditam 
condendamque  Urbem , Poetica  magli  decora  f abuìis  , quam  incor  ruptis  rerum  ge- 
Jlaritm  monumenti!  traduntur  , ea  nec  affi r mare , nec  ref ellere  in  animo  eft  . Da- 
tar beee  venia  Antiquitati , ut  mij tendo  b umana  divini! , primordia  Urbium  au • 
gujìiora  faciat . Pafferò  io  dunque  avanti , fenza  punto  efaminare , non  che 
copiare  alla  cicca , le  altrui  opinioni  ; e raccogliendo  quanto  ho  finora  fico* 
perto  dopo  molti  dudj  o di  più  certo  , o pure  di  più  verifimile  , in  quedo 
argomento,  recherò  di  manò  in  mano  i Documenti  e le  Pruove  di  ciò* 
che  andrò  aderendo  . Meglio  in  tal  guifa  fervirò  alla  cauta  curiolità  de  i 
Lettori  , fe  li  difobbligherò  dal  credere  a me  fido  , e fe  in  vece  di  voler 
farla  io  da  Giudice  , che  non  rende  ragione  delle  fue  decifioni  , codituirò 
loro  delfi  Giudici  non  meno  di  me,  che  d’ogni  mia  aflcrzionc. 
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CAP.  X. 

Cafa  d ’ Eflc  fccfa  dalia  Germania . Idea  frana  e infujfi/lente  d’ alcuni  intorno  alla  Na- 
ZÌO»  Longobarda . Nobiltà  cd  Antichità  de’  Longobardi  fra  i Popoli  della  Germania  , 
riconosciuta  da  Tacito , e da  altri  Scrittori . Dìfcordia  fra  gli  Storici  intorno  alle 
antiche  Sedi  de  i Longobardi . Imprefc  di  que'  Popoli , ed  Epitafi  d' alcuni 
Principi  della  lor  Nazione  . Nobiltà  cujiodita  con  gran  gelojia  da  i 
Longobardi  . Principi  d*  oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar j 
della  Germania . Leggi  Romane , Saliche , Longobarde  &c. 
profetate  una  volta  in  Italia. 

LA  prima  cofa,  eh’  io  ffabilifco,  fi  è , che  in  vece  d’andar’ a pren- 
dere, come  altri  han  fatto,  dall’antica  Roma,  o dalla  Francia, 
i principi  della  Sereniffiim  Cafa  d’Efte,  noi  dobbiamo  portarci 
in  Germania;  perciocché  ficuramente  di  colà  fon  venuti  gli  An- 
tenati di  quella  Nobilillima  fchiatta  , mentre  è chiaro  , che  il 
noffro  Marche fe  /liberto  Ag%o , c i Figliuoli  di  lui  videro  colla  Legge  de' Lon- 
gobardi , e profeflarono  d’eflère  df  quella  Nazione;  e però  furono  d’origine 
Longobardi,  ovvero,  come  diremo  a fuo  luogo,  Bavarefi , e poi  col  tempo 
adottarono  la  Nazion  Longobaida  . Ma  all’udire  quello  nome  di  Longobardi , 
fi  rifveglicrà,  il  fio,  in  non  pochi  de  i Lettori  quella  fola  terribile  idea  , che 
di  tal  gente  ci  hanno  lafciato  certe  Storie ed  alcune  Memorie  antiche  e 
moderne  . Erano  Barbari:  e tanto  bada  . Forfè  ancora  fembrerà  loro  di 
vederli  davanti  a gli  occhi  l’efemplare  di  quel  brutto  ceffo  d’  un  Longo- 
bardo, che  in  grodolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò  Wolfango  La- 
L32ìiis  de  z'°  Tedefco  dottidimo  : cioè  un’Uomo  di  torva  guardatura,  d’afpetto  or- 
Mis>rat.Gcnr.  rido  , con  barba  e muffacchi  diftefi  fui  petto  , ralò  nella  parte  deretana 
L n.pag.6i5  del  capo  , vellito  a mufaico  , armato  di  fpuntoni  ne’ ginocchi  , e di  fpa- 
done  da  due  mani  , c tale  in  fornrna  , che  a guatarlo  mangia  le  perfone. 
Poi  tornerà  loro  in  mente  , quanto  abbiano  detto  della  crudeltà  e della 
barbarie  di  que’  Popoli  alcuni  Scrittori  , e decideranno  in  fine  con  gran 
pace  , che  l’Origine  de  gli  Edenfi  , quando  fodè  data  Longobarda,  riefea 
non  molto  gloriofa  , e poco  Nobile  a’ Principi  tali  Ma  quede  tutte  fono 
in  fine  noyellc,  cd  immaginazioni  aeree.  ’ •: 

Certo  non  fanno  formarli  alcuni  altra  idea  in  capo  della  Nobiltà  , fe 
non  quella  , che  viene  dall’avere  per  progenitori  Eroi , o Popoli  celebrati 
da  i Poeti  più  cogniti,  e pur  qualche  gente  coltivatrice  dell’ Arti  più  miti, 
e delle  Scienze  più  illudri  . Il  perchè  i Greci  chiamarono  una  volta  Bar- 
bare tutte  l’ altre  Nazioni  ; e i Romani  all’ incontro  nel  colmo  della  lor 
gloria  e fortuna  non  riconobbero  fe  non  fie  ftelfi  per  Nobili  , regalando 
anch’elfi  gli  altri  Popoli  col  titolo  di  Barbari.  E quindi  è poi  venuto, 
che  alcuni  non  hanno  creduto  di  poter  ben  fervire  alla  gloria  de’ Principi 
di  quefte  ultime  età  , fè  non  facevano  difeendere  la  lor  profapia  o da  i 
Troiani, . e da  i Greci  più  conti  , o pure  dada  Cafa  Anicia  , e da  altre  li- 
mili Famiglie  di  Roma  antica  . Ma  egli  è da  dire  ■>  non  cfferci  ragione, 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdegnare  di  trar  l’origine  fua  dall’antica 
Germania,  e da  i Longobardi  . Imperciocché  , quantunque  volentieri  fi 
conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  , quali  per  vero  dire  furono 
la  Greca  c la  Romana  a petto  di  moltillime  altre  , contuttociò  anche  la 
Germania  ha  femprc  avuto  di  che  collituirc  la  Nobiltà  de’fuoi  Principi,  e 
Popoli  . Il  Valor  militare  , le  Virtù  morali  , e l’antichità  del  Dominio 
con  una  lunga  fila  d’Uomini  prodi  e rinomati,  fono  appunto  le  doti , onde 
fi  forma  quella,  che  noi  appelliam  Nobiltà  , potendo  nulladimeno  formarla 
ciafcuno  a fe  ffcflò  col  pollello  & efercizio  di  Virtù  e Qualità  infigni,  fenza 
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mendicarla  da’ Tuoi  Maggiori  . Ora  è fuor  di  dubbio,  che  una  tal  Nobiltà 
non  mancò  a certi  Popoli  della  Germania  antica  ; e molto  meno  fi  defi- 
derò quella  ne’  Longobardi  , gente  così  chiamata  o dal  Luogo,  dove  abita- 
rono, o dalle  Afte  lunghe,  più  tofto  che  dalle  barbe  proliftè,  e gente  valo- 
rofiftima  , antica  , dominante  , e provveduta  d’altre  doti  riguardevoli  al 
pati  d’ ogni  altra  più  (limata  Nazione  del  Cielo  Settentrionale. 

Non  fi  creda  a me  ; credali  a Tacito  , il  quale  fino  a’ tempi  di  Tra- 
iano riconobbe,  la  loro  Nobiltà  , parlandone  in  quella  guifa  : Langobardos  Tacit.  de 
panettai  Nobilitatine  ( o pure,  come  legge  Lipfio  , Langobardos  paucitas  no-  Mor.  Germ. 
bilitat  ),  quod  plurimi s ac  valerti  ifl'tmìs  Nationibus  citili i , non  per  obfequium  , fed 
pracliis  (S  periclitando  futi  funt . Il  medefimo  Autore  parimente  ne  parla  ne 
gli  Annali  , raccontando  la  guerra  fufeitata  in  Germania  a’ tempi  di  Tibe- 
rio Augufto  tra  Arminio,  e Maroboduo,  e fcrive,  eh’ elfi  Longobardi  com- 
batterono in  quella  congiuntura  per  confervare  l’ antico  Decoro  , ed  accre- 
scere il  loro  Dominio  . fheum  a Cberufcis , Langobardifque  prò  antiquo  Decore , 
aut  recenti  Libertate  , & cantra  augendee  Dominai  ioni  certaretur  . Aggiunge 
altrove,  che  Italo  Re  de’Cherulci  fu  riporto  fui  trono  dalle  forze  de’ Lon- 
gobardi . Secunda  fortuna  ad  juperbiam  prolapfus  , pulfufque , ac  rurftts  Lango- 
bardorum  opibus  refefis/s , per  latta , per  adver/a  rei  Cberujcas  affli  fi  abat . Sicché 
anticamente  la  propria  Patria  de’ Longobardi  fu  la  Germania  , e il  Cluve-  ciuver. 
rio  dottamente  determina  il  loro  fito  verfo  il  Fiume  Elba  , cioè  in  quel  Germ.antiqu. 
paefe,  che  oggidì  fi  chiama  la  Marca  di  Brandeburgo  . In  fatti  Strabone,  straboGcogr. 
e Velleio  Patercolo,  e Tolomeo  fon  teftimonj  , che  anche  a’  lor  giorni  il  L.  7. 

Popolo  de’  Longobardi  abitava  di  qua  dall’  Elba , benché  forte  pofeia  coftret- 

to  da  i Romani  a.  ritirarli  di  là  dal  medefimo  Fiume  . Ma  Paolo  Diacono  Paul.  Diac. 

Figliuolo  di  Warncfrido,  non  va  d’accordo  con  tal’ opinione;  imperciocché  l 

fecondo  lui  i Longobardi  ufeirono  la  prima  volta  dell’Ifola  -Scandinavia, 

che  probabilmente  è la  Scania,  Penifola  oggidì  fottopofta  al  Re  di  Svezia, 

e Situata  fui  Baltico  in  fàccia  della  Danimarca  , fe  pure  Sotto  quello  nome 

non  s’ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  , c la  Norvegia  , e la  Danimarca. 

Così  dunque  pretende  quello  Storico  , cioè  uno  Scrittore  Longobardo  di 
Nazione  , e che  fiorì  prima  dell’  Anno  800.  fotto  Carlo  Magno  . Ed  al- 
trettanto , per  ben  tre  Iccoli  prima  di  lui  , lafciò  fcritto  Profpero  d’ Aqui- 
tania  nella  Sua  Cronaca  . In  tal  diverfità  di  pareri  a chi  s’  abbia  da  cre- 
dere , è incerto  . Ma  il  Cluverio  ha  nel  Suo  tribunale  erudito  decila  già 
quella  lite  con  ifcrivere  francamente,  che  Paolo  Diacono  in  propofito  dell’ 
origine  de’  Longobardi  ci  ha  contato  delle  belle  Favole . De  Langobardis , 
dice  egli  , mira  fabulantur  medii  fecali  Scriptores  , Profper , Diaconi a , Sigeber - 
tus , & alti  : quaft  ante  a in  Scandinavia  Oceani  Jnfula  V/inili  dilli  fuerint  ; pofl- 
quam  vero  , fub  tempora  Tbeodofli  Imperatori t , in  continentem  Germania  traje- 
cerunt , Langobardorum  nomen  jortìti.  Seguita  poi  a provare  lo  sbaglio  d’elfi, 
perchè  tanto  prima  di  Paolo  Diacono  i foprallegati  antichi  Storici  fecero 
jnenzione  de’  Longobardi , e li  pofero  nella  terra  ferma  della  Germania  ; con- 
chiudendo in  fine  , elfere  (lato  proprio  de  gli  Scrittori  di  que’  rozzi  Secoli 
il  far  venire  fin  dall’  ultimo  Settentrione  tutti  i Popoli  conquiftatori  dell’ 

Europa  Meridionale  , e che  Paolo  Diacono  è appunto  un  di  quegli , che  è 
flato  troppo  credulo  in  trattando  delle  prime  azioni  de’ Longobardi . 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a me  di  dire  , che  il  Cluverio  , tuttoché  in 
parte  abbia  ragione , pure  non  ha  ragione  d’  ufeir  qui  in  campo  con  una 
sì  fiera  cenfura  . Imperocché  non  Sembra  poterfi  , o doverli  mettere  in 
dubbio  , che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  , dalle  quali  fu  di  tempo  in 
tempo  o conquiftata  , o Saccheggiata  l’ Italia  e la  Francia  con  altri  paefi 
Meridionali , non  ufciflcro  dal  gelato  Settentrione  , quantunque  nè  pur’ io 
cieda  , che  da  una  fola  Ifola  ufeiflèro  tutti  e Goti , c Normanni , e Lon- 
gobardi , 
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gobardi , e fimili  genti. 

o fia  Profpero  Tironc  , dal  numero  di  quelli  , che  tirarono  l’origine  d’dli 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ; perciocché  nell’edizion  del  Canilio  v*  ha 
bensì  tal  notizia  ; ma  quella  è una  giunta  d’  Autori  pofteriori  , e certo 
nell’edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dal  Labbe  , nulla  di  quello  fi 
legge  . Ciò  però  non  oflante  , così  fàcilmente  non  dee  trattarfi  da  Favola 
quel  narrare  Paolo  Diacono  1’  ufeira  de’  Longobardi  dalla  Scandia  , o fia 
dalla  Scandinavia.  Anche  Frcdegario,  Scrittore  molto  più  antico  del  Dia- 
cono atteffa  il  medefimo  . Ma  riduccndoci  noi  anche  al  fòlo  Paolo  Dia- 
cono, giacche  non  è certiffimo,  che  fia  del  fuddetto  Frcdegario  quel  tetto: 
dico  edere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storico,  che  quando  non  s’abbiano 
altre  più  forti  ragioni  , non  fi  dee  credere  così  tofio  favolofo  il  fuo  raccon- 
to della  Scandinavia  . Vero  è,  che  gli  Storici  antichi  riconobbero  il  Popolo 
Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell’Elba;  ma  fapcndo  noi  altresì  per 
arredato  de  i medefimi  , e di  Svetonio  ancora  , che  a’  tempi  di  Tiberio  i 
Germani  , e nominatamente  i Longobardi  , furono  a forza  d’  armi  /"pinti  di 
là  dall’Elba  : polliamo  guittamente  conietturare,  che  cottoro  s’inoltradcro 
anche  di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  , con  fermarli 
ivi  dominanti  , finché  configliati  dalla  loro  o avidità  , o troppa  popola- 
zione , o da  altri  accidenti  c motivi  , abbandona  fiero  quel  fito  per  cer- 
carne de  i migliori  . Quello  è uno  de  gli  affari  , de’ quali  potè  efl'ere  a 
fufficienza  informato  Paolo  Diacono  , il  quale  la  contò  giulta  in  altre  par- 
ticolarità della  lor  tra /migrazione  , e quel  che  è più  , ebbe  davanti  a gli 
occhi  la  Storia  de’  Longobardi  fcritta  da  Secondo  da  Trento  fino  a’  tempi 
d’ Agilulfo  Re  de’  Longobardi . Per  altro  io  non  oferei  decidere,  fe  i Lon- 
gobardi mentovati  da  Tacito,  e da  altri  Antichi,  fieno  gli  ftelfi , che  Paolo 
Diacono  vuole  ulciti  della  Scandinavia  , perchè  uno  de’ punti  più  intrigati 
delle  Storie  fi  è 1’  origine  delle  Nazioni  e fpezialmente  delle  fuddette, 
ficcome  farà  anche  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  di  quell’ Opera. 

Comunque  pelò  fia  , la  bellicofa  Nazione  de’ Longobardi , anche  per 
affettato  di  Paolo  Diacono,  fu  Popolo  della  Germania.  Modali  dal  freddo 
Settentrione  verfo  le  contrade  più  miti  del  Mezzo  dì  , e conquidati  varj 
paeli , penetrò  fino  al  Danubio  per  mezzo  di  non  poche  vittorie  , con  ren- 
derfi  in  fine  padrona  della  Pannonia , Provincia  da  lì  ad  alcuni  Secoli  appel- 
lata Ungheria  da  gli  Ungri,  che  la  fòttomifero  aneli’ elfi  all’armi  loro.  Ivi 
fi  fermarono,  fe  vogliam  credere  al  fuddetto  Paolo  Diacono , lo  fpazio  di  42,. 
anni,  fe  non  fu  anche  più  , mentre  Tappiamo  avere  fcritto  Mario  Vefcovo 
Avcnticenfe,  il  qual  ville  nel  Secolo  della  lor  calata  in  Italia,  che  Alboino 
abbandonando  Pannoniam  Patriam  fuam  , venne  ad  occupar  l’ Italia  . Pro- 
copio fa  menzione  onorevole  de’  Longobardi  in  varj  luoghi  delle  fue  Storie, 
con  raccontare  fra  l’ altre  cofe  , che  l’Impcrador  Giuftiniano  donò  loro  il 
Norico  e la  Pannonia  con  altri  fiti  , cioè  l’Ungheria  , e parte  dell’  Auttria  , 
della  Baviera  , della  Carintia  , e di  que’paefi  , che  s’ accodano  all’Italia1. 
Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in  aiuto  ancora  de’ Romani  Impera- 
dori,  badando  ricordare,  che  finalmente  i medefimi  dell’Anno  568.  dopo 
la  nafeita  di  Critto,  fiotto  il  Re  Alboino,  invitati  da  Narficte  calarono  in 
Italia  , e per  quali  tutta  quella  fèlicilfima  Provincia  ftabilirono  la  lor  Si- 
gnoria . Non  può  negarli  , che  nel  piombare  ch’eglino  fecero  fopra  i no- 
llri  paeli  , non  commcttcfiero  varj  eccedi  anche  contra  de  i Luoghi  Sacri. 
Ma  nulla  operò  quella  Nazione,  che  non  ci  abbiano  fatto  vedere  in  pruova 
altri  Secoli  , altre  Guerre  , ed  altri  Popoli  , ancora  Criftiani  , ed  anche 
Cattolici  rii  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia,  perchè  in  fine  tra 
i Longobardi  fi  contavano  bensì  aflàittimi  Cattolici,  ma  verifimilmcnte  era 
fra  loro  ne’ tempi  della  tra /migrazione  maggiore  il  numero  de  gli  Arriani. 

E forfè 
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E forfè  nè  pure  a quelli  s’hanno  da  attribuir  quegli  eccelli  » ma  bensì  ad 
altri  Popoli  Gentili,  e non  conofcenti  del  vero  Dio,  che  per  tellimonianza 
anche  di  Paolo  Diacono  concorfero  con  Alboino  alla  preda  . Roma  Gen- 
tile, sì  infierita  contra  de’  Criftiani  , è ben  fuggetta  ad  un  procedo  piti 
grande.  Non  durò  però  molto  il  rozzo,  e fiero  genio  de’ Longobardi . 

Fermati  in  Italia  , il  Cielo  più  temperato  di  quelle  contrade  , e la  Reli- 
gion  Cattolica  maggiormente  fra  lor  dilatata,  gli  andarono  a poco  a poco 
ammanfando  , in  guifa  che  da  loro  ufcirono  pofcia  Re  , e Regine  di  gran 
Pietà  e Virtù  , che  lafciarono  dopo  di  fe  opere  di  rara  magnificenza  , che 
formarono  Leggi  foavi,  e giulte,  e fecero  tant’ altre  imprefe  non  men  glo- 
riofe  , che  quelle  d’altri  Regnanti  di  aue' Secoli  . Et  io  voglio  ben  qui  re- 
galare i Lettori  con  alcune  poche  Iscrizioni  fpcttanti  a’  Principi  Longo- 
bardi, che  di  mia  mano  copiai  l’Anno  1714.  in  Pavia  . La  rarità  di  tali 
memorie  renderà  quelle  più  care  al  Pubblico.  La  prima  è una  parte 
della  memoria  fcpolcrale  di  Cuniberto  Re  de’ Longobardi  , il  quale  morì 
l’ Anno  di  Crilìo  700.  e del  Re  Bertarido  fuo  Padre  , e del  Re  Ariberto 
Avolo  fuo  . Efilte  la  lapide  nel  Chiollro  de’ Monaci  Calìneli  di  S.  Salva- 
tore di  Pavia,  ma  mal  concia,  perchè  gualla  , e tagliata,  e polla  fuor  di 
fito  , affinchè  ella  veniflc  col  fuo  largo  a coprire  la  fuperficie  d’ un  muric- 
ciuolo  da  nulla  . In  fatti  Paolo  Diacono  fcrive  , che  il  Re  Bertarido  ab  Paul.  Diac. 
bac  luce  fubtrafìus  efl , corpufque  ìllius  juxta  Baftlicam  Domìni  Salvatori ; , (]uam  deGellLang. 
Aiipertus  ejus  Gcnitor  conftruxerat  , fepultum  ejl . E del  Re  Cuniberto  : Hic  L.  6.  C i q?' 
eum  multii  Langobardorum  lacrymis  juxta  Baftlicam  Domini  Salvatoris  , quam 
quondam  ' Avus  ejufdem  Aripertus  conjlruxerat  , fepultus  ejì  . Avrebbono  que’ 

Religiofi  meglio  foddisfàtto  ne’  tempi  fufleguenri  alla  gratitudine  , e al  do- 
vere , fe  ne  aveficro  confervato  più  diligentemente  il  Sepolcro,  o almen 
l’ Ifcrizione  , di  cui  reflano  letale  feguenti  parole  , fcritte  pulito  con  Let- 
tere Romane . 

AUREO  EX  FONTE  QU1ESCXJNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS , PATER , HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNJNGPERT  FLORENT1SS1MUS  AC  ROBUSTISS1MUS  REXt 
£UEM  DOM1NUM  ITALIA , PATREM,  ATT  QUE  PASTOREM, 

INDE  FLEBILE  MaRITUM  J AM  VJDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  OR1G1NEM  gUcERAS , 

REX  FUITAVUS,  MATER  GUBERNaCULA  TENUJT  REGNI, 
MIRANDUS  ERaT  FORMA,  P1US,  MENS , SI  REQUIRAS,  3 
MIRANDA 

L’altra  Ifcrizione  efifte  nell’Atrio  di  S.  Maria  adPerticas,  Chiefa  fatta 
fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido . Ivi  fi  parla  di  Ragen- 
truda  , Regina  anch’elfa  de’ Longobardi . Ecco  ciò  , che  rella  di  quell’ 

Epitafio. 

CONDITA  PRIORUM 
RAG1NTHRU DA  PUS  SEMPER 
MEMORANDA  LOQUILLIS, 

DE  VITA  CUNCTORUM  gU AM 
MORS  SURGENT1BUS  ANN1S 

A BSTRAX1T  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM. 

£U&  LICET  IN  PAUCJS  FINISSET  JURA  DIEBUS, 

TAL1TER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI , 

TEMPLA  DEI  VENERaNS , S ACER  DOT  ES  QUE  MINISTROS, 
ECCLESIA.  SANCTO  DEVOTA  C.OLEB  AT  HONORE 
PURPUREAS  COT1ENS  S1MUL  ET  DIAD1MATA  VESTES 
DEPOS.UJT , FAMULANS  LHR1STO  IN  PAUPERE  CERTE , 

SIC  QUE  SUIS  MANI  BUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS , 

K UT  RE. 
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UT  RECALE  DECUS  VILI 5 MUTARET  AM1CTUS , 

DAS  M1S  ..  . RECREAUJT  INANES. 

La  terza  delle  fuddette  Ifcrizioni  cfiftcnte  anch’  erta  nell'  Atrio  lud- 
detto  di  S-  Maria  alle  Pertiche  , fu  polla  ad  Adoaldo  valorofiffimo  Duca  ai 
tempo  de  i Re  Longobardi . Chi  fòfl'e  egli , a me  è ignoto  ; e nè  pure  fi 
può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  fua  morte  , perchè  fcbben’  egli 
finì  di  vivere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio,  correndo  l’Indizione  Prima  , tut- 
tavia non  bada  fimil  notizia  a individuare  l’Anno,  trovandofi,  che  le  fud- 
dette note  Cronologiche  concorrono  ne  gli  Anni  628.  673.  718.,  e 763. 
Tale  è quell’  Ifcrizione. 

SUB  REC1BUS  LIGURIA.  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARM1POT ENS  , CLARIS  NATALIBUS  ORTUS , 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NaUITER  HOSTES 
FIN1T1MOS , & CUNCTOS  LONGE  LAT  EQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES , ET  HOìTILIa  CaSTRa 
MAXIMA  CUM  LAUDE  prostravjt  didimus  iste , 
CUJUS  tìic  EST  CORPUS  hujus  sub  tegmine  cautis. 
Più  di  lòtto  fi  leggono  quelle  altre  parole. 

LATE  AT  NON  FAMA  SJLET  VULGATIS  PLENA 
TRIUMPHIS , 

QUE  VIVUM  QU  ALI  S FUERIT , QUaNTUSQUE  , PER 
URBEM , 

JNN0TU1T , LAURIGERUM  ET  VIRTÙ S BELLICA  DUCEMt 
SEXJES  QUI  DENIS  PERACT1S  C1RC1TER  ANNIS 
SPIRITUM  AD  ATHERA  M1S1T , ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DED1T,  PRIMA  CUM  INDICTJO  ESSET , 

DIE  NONARUM  JUL1ARUM  FERIA  QUINTA. 

Credo  anche  bene  d’aggiugnere  qui  ficcome  non  affai  nota  1’  Ifcrizion  Se- 
polcrale del  Re  Afprando  , che  mancò  di  vita  l’Anno  712.  formata  co’lè- 
guenti  verfi  fecondo  il  mifero  fapere  d’ allora  . E notili  fcritto  il  nome  del 
Re  Liutprando  fuo  Figliuolo  Lyutbprando  . Coftumano  i moderni  di  feri* 
vere  Luitprando  ; ma  da  quella  , e da  tante  altre  antiche  memorie  , eh’  io 
ho  veduto  co’ miei  occhi,  è chiaro  doverli  fcrivere  Liutprando.  Così  dun- 
que Ha  la  mentovata  Ifcrizione,  fecondochè  ce  ne  alficura  il  P.  Romoaldo 
Fl^r'papia  S-  Maria  Agoltiniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papia  Sa- 
Sacra  par.*.  era.  Quel  Datum  Papi<e  non  fi  legge  in  una  copia  , ch’io  mi  trovava  avere 
Pa§-  yo-  prima  di  veder  1*  Opera  del  P.  Romoaldo . 

ANSPRANDUS  HONESTUS  MORIBUS , PRUDENTI  A POL- 
LENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS , SERMONE  FACUNDUS , 
ADSTANT1BUS  QUI  DULCIA  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR 
SINGULIS  PROMLBAT  CASTO  DE  PECTORE  VERSA, 
CUJUS  AD  ATHEREUM  SP1R1TUS  DU  M PERGERET 
AXEM, 

POST  QUINOS  UN  DECI  ES  VITA  SUA  C IRC  ITER  ANNOS 

apicem  reliqut  regni  prast  A NT  i ss  imo  nato 

LYUTHPRANDO  INCETTO  , ET  GUBERNACULA  GENT1S. 
DATUM  PAPIA,  DIE  1DUUM  JUN1I , JNDICTIONE  DE- 
CIMA. 

Per  altro  egli  potrebbe  farli  un’intero  Trattato  intorno  alla  Nazion 
Longobarda,  con  rapprefentare  inlìgni  memorie  di  Valore, e di  Pietà  anche 
in  effa  . E dico  di  Pietà  , perchè  anch’  effi , da  che  panarono  dall’  Arria- 
nifmo  in  feno  alla  Chiefa  Cattolica  , gareggiarono  con  altri  Popoli  in  ar- 
ricchir le  Chiefe  , in  onorare  i Servi  del  Signore  , e in  fondar  Moni  fieri , 

fra’quali 
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li  a’ quali  tuttavia  noi  annoveriamo  nel  Contado  di  Modena  la  nobiliflima 
cd  antica  Badia  di  Nonantola  , e d’altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Do- 
cumenti, clic  rcgiftrerò  nella  Seconda  Parte  di  qued’Opera.  Certo,  quan- 
tunque poca  cura  eglino  avellerò  di  tramandare  a’ poderi  Je  loro  imprefe, 
cd  azioni  , e il  tempo  n’  abbia  fatto  fmarrire  non  poca  parte  : tuttavia 
tanto  ne  reità  ( e ii  folo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  allàiflime  ) , eh’  egli 
.non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di  quella  Nazione  molti  or- 
ridi :colori  , c farla  conofcert-  diverfa  dall’ immaginazion  di  taluno.  I difi 
ordini  da  loro  conimeli!  nella  guerra  co’  Romani  , non  fono  mali  proprj 
della  Nazion  Longobarda  , ma  Jagrimevoli  e triviali  effètti  della  Guerra 
llefi'a;  e. certo  chi  li  fpogliò  de’lor  paefi  , e diff ruffe  la  lor  Monarchia,  do- 
vette fentirfi  più  difpolto  a dirne  male  che  bene,  per  maggiormente  giudi- 
ficaie,  le  fue  conquide.  Poiché  in  quanto  al  Governo  de’ Longobardi , me- 
rita  tède  Paolo  Diacono,  allorché  attefta  come  un  pregio  mirabile  del  Re- 
gno loro; la  felice  quiete  de  i Popoli . Erat  fané  ( così  egli  ferivo)  hoc  mira- 
bile in.  Regno  Langobardorum  : nulla  erat  violentia  , nulla  fìruebantur  in  fidia . 
Nervo  aliquem  ir.)  afte  andari  ab  at , nemo  fpoliabat . Non  erant  furia , non  latroci- 
nia . U nufquifque , quo  libebat , fecurut  Jrne  timore  pergebat . 

Ma  lalciate  quelle  cole  , a noi  badi  di  dire  , non  doverli  mettere  in 
dubbio  la  Nobiltà. de’ Longobardi  . Prima  ancora  ch’eglino  calallèro  alla 
conquida  dell’ Italia  , in  tanta  riputazione  era  il  Sangue  Longobardo  , che 
-Teodeberto  Re  di  Francia  (per  tacere  d’altri  Monarchi)  prefe  per  Moglie 
Wifcgarda  Figliuola  di  V^acone  Re  d’  elfi  Longobardi  , attedandolo  Gre- 
gorio Turonenfè,  e Paolo  Diacono  ; e di  là  ad  alcuni  anni  Clotario  mede- 
fi  ma  mente  Re  de’Franchi  uni  il  fuo  Sangue  al  Longobardo  mercè  di  Cloe- 
fuinda  Aia  Figliuola,  ch’egli  maritò  al  Re  Alboino,  cioè  a chi  poi  conqui- 
do l’ Italia  . Nè  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i foli  Re;  ne  era  dudiofidimo 
il  redo  di  quella  Nazione  , in  cui  fi  contavano  i Duchi , e i Conti , che 
erano  Principi  ; e fioriva  l’ordine  de  i Nobili  , non  men  che  fi  fàcedè  tra 
gli  delfi  Romani.  Oltre  a Paolo  Diacono  è tedimonio  Frcdegario  nell4 
fua  Cronaca  all’Anno  607.  che  Agilulfo  Re  de’ Longobardi  fposò  la  cele* 
bre  Teodolinda  Figliuola  di  Garibaldo  Re  della  Bajoaria , cioè  della  Ba- 
viera; e all’incontro  Gundoaldo,  Fratello  d’edà  Teodolinda,  de  geme  No- 
bili Langobardorum  accepit  Vxorem  . Così  il  medefimo  ferivo  all’Anno  617. 
che  legati  tres  Nobile s ex  gente  Langobardorum , Agiulfus , Pompegius  , & Gauto , 
ab  Agone Rege  (cioè  da  Agilulfo)  ad  Cblotarium  Regem  dejlinantur.  Più  fotto 
ferivo-,  che  Adaloaldo  figliuolo  d’ Agilulfo  leggier  di  fenno  fu  crudelmente 
configliato,  ut  Primato  , & Nobiliores  cunttos  in  Regno  Langobardorum  inttrfi - 
cere  ordmaret  : la  quale  fciocchczza  fu  cagione  approdò,  che  omnes  Seniores , 

<$■  Nob:li/f:nii  Langobardorum  gentis  trasferillèro  la  Corona  del  Regno  in  Ca- 
iroaldo  , o lia  Arioaldo  . In  latti  gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  con- 
ferva re  & accrefcere  la  fua  Nobiltà,  con  didinguerfi  fpczialmente  nel  Va- 
lore , e nella  profcllion  dell’  armi  , o pure  in  quegl’  infigni  Governi  , ed 
.onorevoli  impieghi,  che  al  pari  dell’ altre  Corti  difpenfava  la  Regia  di  Pa- 
via. E. però  vanamente  darebbe  pafcolo  al  fuo  cervello  , chi  fi  figuraffe 
poco  gloriofo  il  trar  l’origine  fua  da  quella  valorofa  cd  antichillima  Nazio- 
ne, la  quale  in  oltre  per  ducento  anni  tenne  il  Regale  Dominio  d’  Italia; 
e ciò  non  per  altro  immaginaffe  , fe  non  perchè  i Longobardi  vennero 
dalla  Germania  Settentrionale  , e videro  una  volta  con  codumi  diverfi  da 
quei  de’  Greci  , e Romani  . Se  tal  compadò  dovette  chiamarfi  giudo  , noi 
forfè  ora  non  avremmo  più  in  Europa  Nobiltà  fommamente  antica , offèn- 
do chiaro  , che  le  tante  guerre  , e vicende  umane  col  tempo  lunghillimo 
hanno  edinta  , o almen  fottratta  a gli  occhi  nodri  la  difeendenza  di  tutte 
ie  Nobili  Famiglie  della  Romana  Repubblica . Anzi  all’  incontro  è da 
. . K z dire. 
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dire  , tanto  più  doverli  (limare  la  Germania  da  chiunque  può  fenza  Fa- 
v volc  moftrare  per  varj  Secoli  illuftre  la  fua  Cafa  , e difcendcnre  di  colà , 
quanto  che  , fe  vi  porremo  ben  mente  , fcorgeremo  procedere  da  quella 
gran  Provincia  la  maggior  parte  dell’  antica  Nobiltà , eh’  oggidì  retta  in  Eu- 
ropa. Nobiliflime  Famiglie  Tono  al  certo  a*  dì  noftri  l’Auguftiflìma  d’ A&- 
ftria , e quelle  de  i Re  di  Danimarca  , e Prufiia  , e quelle  di  Sattònia  , e 
di  Baviera  (diramata  ancora  nel  Re  di  Svezia  , e nelI’Elettor  Palatino), 
e d’altri  Principi  di  Lamagna,  che  pur  tutte  fono  native  di  quella  contra- 
da . Nobilittimo  altresì  è il  Regnante  Monarca  della  gran  Bertagna  Gior- 
gio I.  con  tutta  l’ Elettorale , e Ducal  Cafa  di  Brunfuic  e Luneburgo  ;•  e 
pure  anch’  elfo  trae  il  fuo  Sangue  dallo  fletto  (lefliflimo  lignaggio,  che  la 
Cafa  d’Efte  , come  andando  innanzi  meglio  fi  moftrerà  . Così  non  c’è, 
chi  non  riconofca  per  Nobiliftima  ed  Infigne  la  Reai  Cafa  di  Francia , che 
da  tanti  Secoli  comanda  a quel  fioritiflimo  Regno  , e che  dopo  aver  dati 
una  volta  i Principi  al  Trono  di  Portogallo  , anche  a’ noftri  giorni  ne  vede 
un’altro  comandare  in  Ifpagna.  Ma  ancor  quefta  , che  che  ne  (emano  al- 
cuni, tira  l’origine  fua  da  i Franchi , Popoli  già  della  Germania,  e limili 
ne’lor  principj  a i Longobardi  , o pur  dalla  Baviera,  o della  Sattònia , Pro- 
vincie anch’ ette  certamente  della  Germania.  Anzi  dalla  medefima  Nazione 
Franca  può  dirfi  originata  la  maggior  parte  de’  Nobili  Franzefi  d’  oggidì, 
ficcome  da  i Goti  Nazione  Germanica , c conquiftacrice  della  Spagna , fi 
pregiano  i più  Nobili  Spagnuoli  del  tempo  noftro  di  aver  tratto  il  Sangue 
loro.  Nella  (letta  guifa  gli  Anglofattòni , c i Normanni,  tutti  Popoli  della 
Germania , e conquiftatori  della  gran  Bertagna , propagarono  la  più  fiorita 
, Nobiltà  oggidì  vivente  in  quel  Regno  . E per  conto  dell’Italia  , i Longo- 
bardi, i Franchi,  i Tedcfchi,  e i Normanni,  con  fignoreggiarla  per  molti 
Secoli  , diedero  1’  edere  a tante  cofpicue  Famiglie  di  quefta  Nobiliflìma 
Provincia  . E però  , giacché  a neftùno  è oggidì  polfibile  il  moftrarfi  di- 
feendente  da  gli  antichi  Romani  , refta , che  s’abbia  a tenere  per  p:ù  No- 
bile , o almeno  a pregiarfi  molto  dell’origine  fua  , chi  può  condurla  con 
verità  a quelle  vittoriose  e dominanti  Nazioni , tutte  ufeite  della  Germania. 

Nè  già  perchè  il  Regno  de’ Longobardi  ebbe  fine  dell’Anno  774.  con 
pattare  ne  i Franchi  , vinto  Defiderio  ultimo  Re  loro  da  Carlo  Magno,  fi 
fpenfe  la  gloria,  e la  Nobiltà  di  quefta  Nazione.  Allora  i Longobardi  mu- 
tarono Re  , non  mutarono  fortuna  ; perciocché  quel  gran  Conquiftatore 
lafciò  loro  e le  Leggi  lor  proprie , e le  ricchezze  , e le  Cartella  , e i Domi- 
ni, ch’eglino  per  l’ addietro  godevano,  obbligandoli  folamente  a ricono- 
feere  lui  con  quella  fedeltà  e dependenza  , con  cui  riconofcevano  prima 
i Re  della  fchiatta  de’ Longobardi  . Celebri  fra  gli  altri  fi  confervarono 
i Duchi  di  Benevento,  i Principi  di  Salerno  , ed  altri  di  Nazion  Longo- 
barda nel  Regno  di  Napoli  , ett'endo  durato  il  dominio  loro  fino  al  Secolo 
Undecimo  , ficcome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor  Privilegi,  ch’io  pubbli- 
cherò nella  Seconda  Parte  . Altri  Principi , e gran  Signori  della  medefima 
Nazione  fignoreggiarono  ne  i Ducati  e nelle  Marche  del  Friuli , di  Spoleti , 
e della Tolcana  , con  Dignità  illuftri , con  rara  potenza  ; e per  tacer  d’ai- 
tre  Famiglie  , è fuor  di  dubbio  , che  da  quefta  Nazione  dilcefe  con  tutti 
i fuoi  Antenati  anche  la  celebre  Contetta  Matilda  . Anzi  mi  par  degno 
Peregr. Hift.  d’attenzione  ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  uomo  di  gran  credito  fra  i Lec- 
Princ  Lang.  terati  lafciò  fcritto,  allorché  per  provare,  che  l’Anonimo  Salernitano,  Au- 
L.  1.  pag.i  J9.  tore  <i*una  Storia , fu  circa  l’Anno  980.  perfona  Nobile,  fi  ferve  di  quello 
argomento  : Vir  Langobardus , ideoque  Nobili 1 E poi  fpiega  un  tal  detto  con 
aggiugnere  : Longobardi  omnes  fordidn  ab  artibus  femper  abfìinuere  , dum  rebui 
potiti  funt  profperii , ac  primeva  in  dignitate  permanere  ; nullufque  in  tota  gente 
babebatur  , qui  Sublimi 1 , Ù Jllufiris , hoc  e fi  Patritius , non  ce  n fere  tur  . E' da 

dolerli , 
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dolerfi  , che  quefto  valentuomo  non  componeflè  dipoi , ficcome  aveva  in 
penderò,  diftefamente  la  Storia  de’ Longobardi.  Cofimo  della  Rena,  Au-  Rena  Introd. 
tore  anch’egli  accurato  , nella  Strie  de  gli  antichi  Duchi  e Marcbefi  della  To-  PaS-  *4- 
fcana  rende  ragione  della  fuddetta  Tentenna  con  ifcrivere  così:  E noti/i,  che 
il  chiamarfi  Longobardo , 0 Nobile , era  lo  jìefjo , trovandoft  molte  antiche  Scrittu- 
re , che  dicono  tali  Padroni  di  Caflella , Longobardi , five  Nobile!  . Il  che  ben  fi 
chiarisce  , mentre  gli  abitatori  de ’ Luoghi  , fé  eran  Signori  , Nobili  , e Cattaui , 
che  comandajj'ero , fempre  eran  Longobardi  ; fe  eran  Servi  , 0 affrancati , che  oh - 
bedifferoy  èrano  anche  per  lo  più  d' altre  Nazioni  drverfe  &c.  Così  egli. 

Sicché  dalle  cofe  finquì  dette  intorno  a’  Longobardi  , antica  e gloriola 
Nazione  della  Germania,  conchiudo,  che  nell’origine  de  gli  Eftenfi,  quan- 
do pur  fòlTero  per  origine,  e non  più  torto  per  adozione  , ficcome  diremo, 
difendenti  da  i Longobardi,  concorrono  tutti  i pregi  della  più  illultre  An- 
tichità e Nobiltà.  E che  la  Cala  d’Efte  quindi  s’abbia  a dedurre,  fubodo- 
rollo  Reinero  Rcineccio  l’Anno  1580.  in  una  fua  Dedicatoria  a Corrado  Reincc. 
de  Suichel , ove  dopo  aver’ anch’egli  riconófciuto  , che  da  gli  Eftenfi  deri-  Append.  ad 
va  va  la  Nobilitò  ma  Famiglia  di  Brunfuic  , foggiunge  pofcia  quelle  parole:  j^yn'Hel* 
Potius  in  eorum  iverìm  fententiam  , qui  Eflenfibus  fiirpem  Longobardicam  attri- 
buunt  . E lo  lìerto  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo  Duca 
di  Brunfuic,  e Vefcóvo  d’ Halberftad , aveva  ciò  fritto  come  cola  certa. 

Principio  ( fprto  le  lue  parole  ) fati!  conflare  arbitrar  , pater num  gema  tuum  a 
Nobiliffima  Longobardorum  gente  , maternum  a Welfii  effe  &c  Efjìoruere  autem 
in  Longobardi!  Atefiini , feu  Eflenfei  ab  Atefle  &c.  Poflquam  cum  UPelfis  Ateflini 
fanguinem  mifeuere , ea  occafione  Germaniam  repetiere . Ma  onde  il  Keineccio. 
apprenderti,  che  procedeva  da  i Longobardi  il  Sangue  Eftenfe,  non  fo  im- 
maginarlo ; e s’  egli  per  avventura  il  ricavò  dall’  aver’  ofiervata  la  Cafa 
d’Elte  per  tanti  Secoli  potente,  e Signora  di  Stati  in  Lombardia,  cioè  nel 
paefe  già  fottoporto  a i Longobardi  , quefto  argomento  cafnmina  con  tre 
piedi  ; perciocché  paflàto  che  fu  ne  i Franchi , e rie  i Tcdefc hi  , il  Regnò 
de’ Longobardi , non  fu  più  buon’  indizio,  che  un  Nobile  potòdente  Stati 
nella  Lombardia  , traerte  il  Tuo  Sangue  da  i Longobardi  , mentre  qui  an- 
cora altre  Nazioni  più  antiche  de’  Longobardi  abitavano  , o pure  altre 
nuove  di  mano  in  mano  fi  ftabilirono,  e goderono  in  ella  ampj  dominj. 

Ma  benché  io  non  fappia , perchè  così  fc rivelfe  il  Reineccio , fo  bene , 
ch’egli  non  ifcriflè  una  bugia.  In  fatti  noi  oflervertmo  da  qui  innanzi  varj 
antichi  Strumenti,  ove  tanto  il  noftro  Marcbefe  Alberto  A^Oy  quanto  i fuoi 
Figliuoli , e Difendenti  , e i fuoi  Maggiori  ancora  , qualificavano  fe  ftelfi 


tante  coftume  dell’Italia  antica.  Allorché  ne  divennero  padroni  i Longo- 
bardi , le  Leggi  Romane  , che  qui  fole  dianzi  regolavano  l’ umano  com- 
merzio  , non  furono  abolire;  ma  s’introd  urterò  di  più  le  Leggi  proprie 
della  Nazion  Longobarda  . Succedettero  in  quefto  Regno  i Franchi  , ed 
eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  , e Franche  , proprie  della  lor 
Nazione  . Quelle  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ufate  , ed  era  in  libertà 
di  ciaf  uno  l’eleggere  qual  d’erte  più  gli  era  in  grado  , fegtiitando  nulla- 
dimeno  quafi  tutti  la  Legge  de* loro  Antenati,  cioè  i Romani  la  Romana, 
i Longobardi  la  Longobarda  , c i Franchi  , de’  quali  parimente  s’alligna- 
rono moltiflìme  Famiglie  anche  Nobilirtime  in  Italia  , la  Legge  Franca,  o 
Salica.  S’aggiunfero  ancora  le  Leggi  Alemanna,  e Ribuaria,  e Bavarefe; 
ma  quelle  di  rado  s’incontrano  mentovate  ne  gli  antichi  Documenti . Ora 
fòlevano  bene  fpellò  i contraenti  ( e maflìmamente  fu  ciò  in  ufo  ne’ Secoli 
Decimo  & Undecimo)  efprimere  nel  contefto  de  i Contratti,  qual  forte  la 
Legge  da  loro  prof  irata  , affinchè  venendo  il  cafo  fi  poteflèro  giudicare  fi* 

condo  ) 
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condo  quella  . Equi  fi  vuol’  avvertire  >che  non  «fóndo  (lat-o!  ..vietato  a 
quei  d' um  Nazione  il  foggettarfi  .alla Legge  d’ un’ altra  Nazione,  fé. così  por- 
tavano le  eredità,  ed  altri  intcreffi  : perciò  non  fi  ricava  femprefo  almeno 
non  fi  ricava  con  Scurezza  , dalla  fola  profeflion  della.  Legge qiàal*  anche 
fofó  una  volta  la  Rattorte  de’ contraenti . L,e  Donne  fpczialmente  co  fuma- 
vano, lafciata  la  Legge  propria,  di  feguitar  quella  de’ Mariti , come  fu  già 
avanti  a gli  altri  avvertito  dal.  noftro  Sigomo  , e colla  da  molti  ciómpi 
nelle  antiche  pergamene  . Aggiungo  io  ora  , che  ancor  quelli  , /che  pana- 
vano all’Ordine  Éccleliaftico  , prendevano  a vivere  fecondo  la  Legge  R.o* 
mana  , così  trovandpfi  coftituito  in  uno  de  i Capitolari  de  gli  Augufrj  Ca- 
rolini. Di  ciò  parecchi  efem pj  ho  io  veduto  ne’ migliori  Archivi; ^mu  qui 
mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli  , tratti  dall'Archivio  delia  Catte-, 
drale  d’ Arezzo  , ove  dell’  Anno  1072.  li  legge  : Confluì  me  Jobannem  Cleri* 
rum  fllium  quondam  Verandi,  qui  proffiffus  finn  ex  Natione  rìjea  Lege  vìvere  Lan> 
gobardorum  , fed  t amen  .prò  bonorf  Bcclejiaflicq  Lege  videor  vivere  Romana  &Ci 
, In  un’altra  .pergamena  del  1075.  li  traevano  quelle,  altre  parole  : C onflat 

me  Farulfut  Presbiter  , filini  quondam  llditfi,  .'qui  prof  e (fui  fum  more.  Sacerdoiii 
mei  Lege  vivere  Romana  &c.  11  perchè  trovaqdofi  in  uno  Strumenta  del  1046; 
Ughcl.It-S.tc.  prello  1’  Ughelli  , ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Kadalui  Parmenfltlm  Pra-ful 
T-4-  pag.68*.  ^C10g  caJa|00  poi  la  mofo  Antipapa  ) qui  WA  proflceor  Lege  vivere,  Roma  norma , 
ed  altri  limili  efempj  , non  s’ha  da  inferirne  Libito  , che  tali  perfonc  lòfi 
fero  ancora  di  Nazione  Romana imperocché  col  mutar  dello  (lato  mutar 
vano  elle  eziandio  la  profellion  della  Legge,,.-.  v .vi  , .»  . 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta  , per  conofeerc  la  Nazion  di 
taluno,  l’ofórvarc  qual  fofó  la  Legge  da  lui  prò  feda  ta  .Soleva  ben’eliere 
tale  per  lo  più  il  mirare. aggiunta  alla  profòlijon  della  Legge  la  forinola  ex 
Natione  me  a ; poiché  allora  fi  poteva  ragionevolmente 'credere  , che  da 
quella  Nazione  o Salica,  o Romana,  o. Longobarda , 0 Alemanna,  o Ri- 
./  buaria,  difeendefóro  i contraenti.  La  fàmo.fà  Comefià  Matilda  fappiamo* 

che  apparteneva  , dal  lato  di  fqo  Padre  Bonifazio  Marcfiefc  v alla  Nazion 
Longobarda  ; ed.  ancorché  talvolta  profetali  e la  Legge  Salica  a cagione  del 
Duca  Gotifrcdo  fuo  primo  Marito  , e forfè  ancora^  in  f/guardb  della  Du? 
chefra  Beatrice  fua  Madre  : tuttavia  era  anche  lolita  a.  proteftarfi  . di  Nat 
j ?ione  Longobarda . Difó,  che  per  lo  più  era  quello  un  fedele  indizio;  ma  non 

dilli,  che  fempre.  In  effètto  abbiamo  una  Donazione  fatta  dalla  fleflà  Ma- 
tilda al  Monillero  Cafinefe  di  S.  Profpero  ( oggidì  chiamato  di  S.  Pietro  ) 
di  Reggio  nell’Anno  1080  ove  ella  s’  intitola  Matilda  Comitiva  filia  quon- 
dam Bone f de  ìi  Marchio .,  que  prof  e (fa  Jim  ex  Natione  me  a Lege  vivere  Salicba. 
Nella  Seconda  Parte  regiftrerò  io  l’intero  Strumento  , da  me  confrontato 
Bullar  CaCn  00,1  ^a  Carta  efiftente  nell’Archivio  del  fuddetto  Monillero.  Ivi  in  un’altra 
T.a.  pag.ioj!  dell’Anno  1071.  di  cui  porta  alquante  parole  il  Margarino,  mcdeGmamen- 
te  fi  legge  : Nos  Beatrix  DuLìrix  & Comitiffa , atque  Matilda  fllia  quondam  Bo- 
tti facii  Marchionis , Mater , & Filia , qu<e  prof  effe  fnmus  ex  Natione  noflra  Lege 
vivere  Salica.  Adunque  convien  dire  , che  ci  fodero  talvolta  de’ molivi  le* 
gittimi  di  profeflàre  un’  altra  Nazione  , e che  fpezialmente  fòlle  lecito  a i 
Figliuoli  1’ attribuirli  come  fua  propria  anche  la  Nazion  della  Madre. 
Nulladimeno  è da  ripetere  , che  tale  , almeno  per  lo  più  , era  la  Nazion 
delle  perfone,  quale  da  lor  fi  profetava  ne’ pubblici  Contratti  . In  quanto 
a gli  Effenfi  , noi  troveremo  , ch’eglino  anticamente  proteftarono  fe  ffeffi 
diJV^/o»  Longobarda:  il  che  vuol  dire  , che  o gli  Antenati  loro  dalla  Ger- 
mania vennero  una  volta  a conquiflare  l’ Italia , c qui  fignoreggiarono  da  lì 
innanzi  , o pure  ch’effì  adottarono  quella  Nazione  , o per  dir  meglio  fu- 
rono nella  medefima  adertati . Ma  palliamo  , eh’  egli  è tempo  , a rintrac- 
ciare i Maggiori  di  quel  fàmefo  Principe,  di  cui  s’ c ragionato  finquì,  cioè 
del  Marche  fe  Albert  oAggo . CAP.  XI. 
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Padre  del  Marchefe  Azzo  Elienfe  fu  un' altro  Marchefe  Alberto  Azzo  . Infigne 
Donazione  fatta  nell'  Anno  1097.  dal  fuddctto  Marchefe  Azzo  II.  Figliuolo 
d' Azzo  I.  al  Monijlero  della  Vangadizza . Altra  fua  Donazione  al  Alo- 
ni Ji  ero  di  S.  Venerio , dalla  quale  apparifec , cb' egli  fu  Conte  della 
Lnnigiana  . Azzo  I.  Padre  del  Secondo  injìcme  con  Ugo 
Marchefe  fio  Fratello , fignoreggiante  nella  Marca 
di  Verona  l'Anno  1011.  c 1013. 


C^|  Erchiamo  ora  , chi  fia  flato  Padre  del  noflro  Marchefe  Alberto 
* Azzo-  Pellegrino  Prifciano  , Mario  Equicola,  Lilio  Gregorio, 
. e Giambatifta  Cintio  ambedue  Giraldi , Gafparo  , & Aleflan- 
yf  dro  Sardi,  Girolamo  Faleti,  Giambatifta  Pigna  , ed  altri  hanno 
qui  confufo  non  poco  i tempi  , e i perfonaggi  , moltiplicando 
gli  Azzi  > gli  U&hì , i Folcbi , i Guelfi  più  del  dovere  , a fine  di  accordare 
coll’antica  Storia  di  Ricobaldo  Ferrarefe  , altre  notizie,  che  fi  avevano 
della  Cafa  d’Efte  . Fu  Ricobaldo  Cittadin  Ferrarefe  , ed  egli  oltre  al  Po- 
moerium , o Ila  Pomarium  Ecclcftat  Ravennati s , che  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Eftenfe,  ed  anche  nella  Vaticana , e nell’  Augufta  di^olfembuttcl , 
lafciò  fcritta  una  Cronaca  de  gl’  Impera  dori . Se  il  Teflo  Latino  di  queft’ul- 
tima  Opera  fia  più  al  Mondo,  noi  lò  . Ben  Co  , che  ve  n'ha  una  Tradu- 
zione Italiana  anticamente  fatta  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  , rino- 
mato Autore  dell’  Orlando  Innamorato , e che  nelle  Collettanee  MSS.  di  Gaf- 
paro Sardi  , efiftenti  nella  fuddetta  Biblioteca  Eftenfe , ne  reftano  i frag- 
menti,  che  concernono  la  Cafa  d’Efte.  Fiorì  eflò  Ricobaldo  circa  l’Anno 
1190.  e però  Galvano  Fiamma,  le  cui  Storie  MSS.  compofte  circa  il  ijzq. 
fi  cuftodifcono  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  , cita  non  poche  volte 
Ricobaldum  in  Cbrcnicis . Così  Pellegrino  Prifciano  ferivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e della  Cafa  d’Efte,  anch’egli  cita  foventc  la  Crona- 
ca Imperiale  di  Ricobaldo  Latina  ; ed  io  appunto  mi  varrò  qui  de’  palli 
Latini,  che  leggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifciano. 

Scrive  dunque  Ricobaldo  nella  Vita  di  Ottone  I.  che  quello  Impera- 
dore  nel  tornare  in  Italia  per  l’ affare  di  Giovanni  XII.  Papa,  feco  ricon-  1 
dulfe  molta  Nobiltà  Italiana  , la  quale  per  timore  di  Berengario  II.  s’era  I 
ricoverata  in  Germania  , c che  ritornò  inter  alio!  Albertus  Azz°  > de  quo  fati s | 
fupra  diximus  , & a quo  Marcbionum  Ejlenftum  progenie!  poflea  defeendit  . Sog- 
giugne  , ch’egli  ottenne  dall’  Imperatore  Calaone  ed  Efìe  , e che  in  hoc  Op - 
pido  Marcbionatus  initium  Alberto  Azzoni  datum  fuit , fubjcflaque  illi  fuere  Mon- 
ti! Silici! , qui  prius  Civitas  fuerat , & Montagnan<e  Oppida  . Aveva  già  detto 
il  medefimo  Ricobaldo  , che  quello  Alberto  Azz°  s’  era  pel  fuo  valore  meri- 
tata in  ifpofa  Alda  , o fia  Adelaide  , figliuola  naturale  dello  ftelfo  Ottone; 
ma  che  non  lafciandofi  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania  , fu  co- 
ft retro  dipoi  il  Marchefe  a fermarfi  in  Salfonia  in  Comitati  Fausburcb  , o 
Fransburcb , come  hanno  altri  Tefti  , dove  efta  Alda  folo  parta  duos  genuit 
filios , Fulcum  feilieet  Primum , & Ugonem  Secundum  . Sufieguentemente  fcri- 
ve,  che  eflendofi  Alberto  Azzo  ricondotto  ad  Elle  con  fermarfi  ivi  da  lì  in- 
nanzi , s’ ingegnò  la  Moglie  Alda  , che  l’ Imperadorc  inveftilTe  Folco  del 
Contado  di  Fausburch;  e perciò  il  Marito  lafciò  poi  erede  Ugo,  cioè  l’altro 
figliuolo  , del  Marchcfato  d’  Elle  . Ecco  le  parole  precife  dello  Storico: 
ffuod  aegre  ferens  Uxor  , ut  Fulcum  Primogenitum  lmperator  ejus  Pater  de 
Fausburcb  ( Friburgo  vien  chiamato  da  i Giraldi  , e da  altri  Storici  Ferra- 
refi  ) Comitatu  invejìiret  , procuravi  ; contra  tamen  Mariti  voluntatem  , qui 
ambos  squali  cotnplefìebatur  dilettone  . fhtamobrem  Albertus  Azz°  Ugonem  folum 
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Marcbionatus  EJlenfis  inflituit  heredem  . Dopo  aver  detto  , che  qucfti  due 
Fratelli  fi  fermarono  in  Saflònia  , ed  aver  raccontate  altre  cofe  , viene  ap- 
preso lo  Storico  Ferrarefe  alla  Vita  di  Ottone  II.  nel  cui  fine  ha  le  fe- 
guenti  parole  : In  hoc  fecundo  tranfitu  Imperatori s in  Itali  am , qui  fu'tt  Anno  VI. 
Imperii  fui  , cum  co  tenit  Ugo  Alberti  Aggonis  filius , Marchio  Ejìenjis  , mortiti 
jam  ftiperiori  Anno  Saxoni<e  AÌda  matre  jua  . Et  fuit  ab  Ottone  innovatut  de 
Marebionatu  EJìenfi , & paterni s Fetida  omnibus  , pò  fi  qu  am  folemni  fìipulatione , 
quam  Ù dicbns  Nofìris  Marcbìonet  ipfi  penes  fe  b abere  dicunt  , renunciavit  Ugo 
ornai  furi  , quod  habere  poffet  in  Comitatu  Fausburcb  Saxonum  ; & Fulcus  pari 
modo  in  Marebionatu  EJìenfi;  unta  JcUicet  alteri.  Ut  hoc  patio  divifa  fuit , & 
bipartita  Dornus  Eflenfn  , qtac  una  & fola  pritts  fuerat . 

Da  quanto  abbiam  riferito»  e da  ciò,  che  riferbo  al  Cap. XV.  fi  feor- 
ge,  che  Ricobaldo  poffedeva  non  poche  notizie,  ma  aliai  confufe,  intorno 
a i vecchi  Antenati  della  Cafa  d’Efte.  Aveva  udito  dire  , che  un.  germo- 
glio d’efia  era  felicemente  allignato  in  Germania  : il  che  avvenne  di  fatto 
in  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , mal  conofciuto  da  elfo  Ricobaldo  ; e che 
quella  Linea  aveva  fignoreggiato  la  Saflònia  ; cofa  in  effetto  accaduta  ad 
Arrigo  Duca  di  S afoni  a Nipote  del  fuddetto  Guelfo  IV.  c a’  Tuoi  Figliuoli, 
conforme  fi  proverà  a fuo  luogo.  Sapeva  eziandio,  che  un  Marc befe  Alberto 
Aggo  avea  procreato  due  Figliuoli  -,  cioè  Ugo  e Folco  , fra’ quali  era  feguito 
qualche  accordo  per  la  divifion  de  gli  Stati . Ma  il  buon  Ricobaldo  non 
feppe  tutto  ; ed  imbrogliate  infieme  cotali  notizie  con  varj  Anacronifmi, 
attribuì  a Folco  gli  Stati,  che  toccarono  a Guelfo ; e fece  discendere  da  Ugo 
la  Linea  Eftenfe  d’Italia  , quando  erta  fu  propagata  da  Folco  ; e riferì  tali 
perfonaggi  a’ tempi  de  gli  Ottoni  Imperadori  in  vece  di  rapportargli  al  Se- 
colo fufleguente,  ficcome  noi  faremo  vedere  . Con  tutti  nondimeno  quelti 
abbagli  , parve  tale  a gli  Storici  Ferrarefi  del  Secolo  XV.  e XVI.  1’  anti- 
chità cd  autorità  del  noftro  Ricobaldo , ch’eglino  fenz’altro  efame  gli  ten- 
nero dietro  , con  giugnere  pofeia  a moltiplicare  , ma  con  troppo  fievole 
fondamento,  i perfonaggi  , e a confondere  i tempi  , e le  azioni  de  gli  an- 
tichi Eftenfi. 

Ora  a me  , che  fon  ricorfo  a gli  Archivi , cioè  ad  un  fonte  piò  ficuro 
della  Verità,  farà  qui  facile  il  fervir  meglio  di  loro  all’efpettazion  de  i Let- 
tori . Padre  adunque  del  fuddetto  Marchcfe  fu  un’  altro  Marcbefe  Alberto 
Aggoy  *1  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da  me  nominato  il  Primo  per  di- 
ftinguerlo  da’  fuoi  Difendenti . Ciò  corta  da  un’  infigne  Donazione , il  cui 
Originale  tuttavia  fi  conferva  nell’Archivio  della  Badia  della  Vangadizza, 
nobile  Moniftero  , fituato  nella  Diocefi  d’ Adria  entro  la  Terra , che  oggidì 
ancora  fi  nomina  la  Badia  , fuIl’Adigetto  , che  va  verfo  Rovigo  , e porta 
di  fopra  a Lendenara . Nell’Anno  1097.  era  giunto  il  buon  Marcbefe  Al- 
berto Aggo  II.  all’età  di  più  di  Cento  Anni  , imperocché  centenario  major 
vien’egli  appellato  a quell’ Anno  da  Bertoldo  da  Coftanza  Storico  contem- 
poraneo . Sentivafi  quello  buon  Principe  vicino  al  fuo  fine,  ficcome  in 
fatti  avvenne  da  lì  a pochi  giorni , o mefi  ; e perchè  allora  fi  rinforzano 
ne  i buoni  le  fiamme  della  Carità  e Pietà  Criftiana  , perciò  volle  egli  uni- 
tamente col  figliuolo  Ugo  in  benefizio  dell’anima  fua  offerire  a Dio  riguar- 
devol  quantità  de’  fuoi  Beni  Allodiali  , con  donare  cinquanta  Poderi  al 
Moniftero  fuddetto  . Tale  è il  tenore  di  quello  Strumento. 
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Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  alMoniJlero  di  S-  Maria  della  Vanga  dilla 
nella  Diocefi  di  Rovigo  dal  Marchefc  Alberto  Azzo  IL  Figliuolo 
del  fu  MarcheleAzzo  LI’  Anno  1097. 


An.  1097. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatane  Domini  Nofìrì  Jefu  Cbri- 
jìi  MLXXXXVII.  Tertio  Decimo  die  introeunte  Menfe  Aprili , Indizione 
Quinta  , Monaferio  Beatiffme  Santte  Marte  Virginis  Dei  Genitrici s , quod  e fi 
edifcatum  juxta  flumen  Atexim  , loco  (piti  dicitur  Petra  , ubi  corpora  San  fior  um 
Primi , & Feliciani , & T heobaldi  in  pace  quiefcunt  , ubi  multe  rcs  a bonis  borni - 
nibus  delegate  funt , in  quo  Domnus  Plulver amiti  Abbas , & Monachiti  ipfitts  Mo - 
najlerii  preeffe  videtur , Nos  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MAR- 
CHIO dicor,  filius  itemque  AZONI  MARCHIONIS,  & UGO,  Pater, 
& Filius, conje nanne  mibi  qui fupra Ugo , fupraferipto  Azone  Marchionc  Geni- 
tore meo  , qui  proietti  fumus  nos  ex  Natione  noltra  Legc  vivere  Longobar- 
dorum  , offertores  , Ó*  donatores  ipftus  Monaferii  prefentei  prefentibus  diximus . 
Quifquis  Sanciti  bac  venerabilibus  lodi  ex  fuit  aìiquid  contulerit  rebui , juxta  Au- 
t borii  vocem  in  hoc  Jeculo  centuplum  accipiet  ; infuper  quod  meliti!  ejl  , vitata  pof- 
f debit  etcrnam  . Jdeoque  Noi  , qui  fupra  Azo  Marchio  , & Ugo , Pater  , & 
Filius,  donamtti  & offerimus  fupraditto  Monaferio  Sante  Marie  a prefenti  die 
& bora  perpctualiter  habendum  proprietario  jure  in  fumptum  & ufum  ac  fipendia 
Monacborum  , qui  amodo  prò  tempore  ordinati  fuerint  , & ibidem  frequenter  die 
nottuque  Deo  fervierint  , prò  mercede  & remedium  anime  noflre  & Parentum  no- 
flrorum  : Jtem  MafTaritias  Quinquaginta  cum  omnibus  earum  pertinentiii  jurit 
nofri , quai  nos  babere  & poffidere  vif  fumui  in  Comiratu  Patavcnfi  per  fingala 
loca  in  loco  & fundo  Montelelice  , tn  Vigizolo  , in  Meliadino  , in  Saleto,  in 
Montagnana  , in  Orbana  , in  Calale,  Altaduria , /«Merlaria.  Primo  loco 
qui  dicitur  Monrcfiiicc  , & in  ejus  fnibus  , Maffaritia  una  , qttc  fuit  retta  & 
laborata  per  Maurunto  cum  omnibtti  fuii  pertinentiii . In  loco  & fundo  Vigizolo  , 
& in  ejus  fnibus  , Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis  . Prima 
Maffaritia  que  fuit  retta  & laborata  per  Odonem  . Secunda  per  Fufcula  . Ter- 
tia  per  Dominicum  de  Galiunto . Quarta  per  Presbiterum  Domnellum.  In  loco  & 
fundo  Meliadino  , & in  ejus  fnibus  , Maffaritie  otto  , cum  omnibus  earum  perti- 
nentiis . Prima  Maffaritia  retta  & laborata  per  Jufinum  de  Maurifo . Secun- 
da per  Martinum  Clericum  . Tertia  per  Adam  . Quarta  per  Gifum  Decanum. 
Quinta  per  Fidentium  Biftum  . Sexta  per  Arnulfum  . Septima  per  Baguarium . 
Ottava  per  Mellum . In  loco  & fundo  Sale&o,  & in  ejus  fnibus , Maffaritie  qua - 
tuordccim  & dimidia  cum  omnibus  earum  pertinentiis . Prima  Maffaritia  retta 
& laborata  per  Lambert um . Secunda  per  Joannem  de  Tedo . Tertia  per  Jufum 
Gav  afilla . Quarta  per  Toni  aduni . Quinta  per  Solvertum . Sexta  per  Biftum. 
Septima  per  Bonignm . Ottava  per  Zangarellum  . Nona  per  Baruncellum  . De- 
cima per  Presbiterum  Petrum . Undecima  per  Gregorium . Duodecima  per  Matù 
datar  um  . Decimatertia  per  Leonitium  . Decimaquarta  per  Lconem  de  Gatula. 
In  loco  & fundo  Montagnana  , & in  ejus  fnibus  , Maffaritia s quatuor  cum  om- 
nibus earum  pertinentiis . Prima  Maffaritia  retta  & laborata  per  Martinum  Bra - 
cum  . Secunda  per  Barunga  Decanum  . T ertia  & quarta  per  Salamonem  . In 
loco  & fundo  Urbana,  & in  ejus  fnibus , Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum 
pertinentiis . Prima  Maffaritia  retta  & laborata  per  jufum  de  Venfto . Secunda 
per  Jobannem  Gafaldionem  . Tertia  per  Adam  . Quarta  per  Lavacaradam . In 
loco  & fundo  Calale  , & in  ejus  fnibus  , Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum 
pertinentiis . Prima  Maffaritia  retta  & laborata  per  Andream  Presbiterum  . Sa- 
cunda  per  Buniuntum  . T ertia  per  Chriftanum  . Quarta  per  Carlelum . Quinta 
per  Rortum.  Sexta  per  Martinum  Salvia.  Septima  per  Stavacaulum . In  loco  & 
fundo  A Iradura  , & in  ejus  fnibus , Maffaritia  una  cum  omnibus  fuis  pertinentiii 
...'i  L retta 
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refi  a & laborata  per  Leonem  Sanfutn  . In  loco  & f lindo  Merlaria  , & in  ejus  fi- 
nibili , Aia  ff aride  Jeptem  cum  omnibus  earum  perùnentiis.  Prima  Maffaritia  mia 
& laborata  per  Buniungum . Secunda  per  Z.ultello.  T erti  a per  Ur/usn  de  Algifio. 
Quarta  per  Caprarium.  Quinta  per  Pegapejcrem  . Sexta  per  filios  Cariale.  Se- 
prima , que  dicitur  Manfus  de  Camarlingo  , fuit  redi  a & laborata  per  Caprario. 
Hai  autem  fupraferiptas  Alaffaritias  cum  omnibus  earum  perùnentiis  , cum  cafis , 
& fediminis  earum  , terris  , vigrh  , aratoriis  , vineis  , campii  , pratis , pafeuis , 
filvis  y bac  flellariis  , rivii  , ripis  , rupinis  , hac  padulibus , cultis  & incallii , di - 
vifis  & indivifis  y una  cum  finibili  , terminacionibus  , acceffionibus , Ó*  ufibus  aqua - 
rum  y aquarumque  duclibus  , cum  omni  jure  , adjacentiii  , & perùnentiis  earum 
rerum  per  loca  & vocabula  ipfis  Maffarìùis  Ù rebus  pertinentibus  in  totum  , Noi 
quidem  jam  didìi  effertores  & donatore s exinde  nullum  refervavimus  in  noi  potejla - 
tem  de  ipfis  fupradiclis  Maffaritiis  & rebus  ; jed  omnia  fupradifta  ab  bac  die  in 
eamdem  Ecclefiam  Sanile  Marie  proprietario  jure  donamus  (5  offerimus  perpetua- 
l'iter  babendum  in  ufum  & jumptum  Monacorum  , qui  modo  vel  prò  tempore  ordi- 
nati fuerint  faciendum  exinde  & frugibus  earum  rerum  , vel  quod  exinde  annue 
Dominili  dederit  , ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ecclefie  , quidquid  voluerint  fine 
omni  nojlra  & beredum  nojìrorum  contradidlione  . Et  fi  ( quod  ab[it  , ó*  fieri  non 
credimus ) Nos  fnpraferiti  Aio  Marchio,  & Ugo  , Pater  & Filius  , nofirique 
beredes  , ac  proberedes  , feti  quelibet  oppofita  perjona  contra  banc  cartulam  offer- 
fionis agere  , a ut  c a tifa  re  , vel  removere  per  quodvis  ingeni  um  prefumpfierint  , & 
ab  unoquoque  bomine  defendere  non  potuerimus  , tane  componere  promìtùmus  pene 
nomine  dupla s ipfat  rei  , ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  , aut  valuerint  fub 
eflimatione  in  confimilibus  lodi , ut  diximus , prò  mercede  ac  remedio  anime  noflre , 
éf  Parentum  nojìrorum  , ut  proficiat  nobis  miferis  peccatoribus  ad  falutem  & gau- 
ditim  fempiternum , ut  mereamttr  audire  vocem  in  die  Judicii  a dextris  Dei , Ve- 
nite benedirti  Patris  mei  , & Serve  bone  & fidelis  intra  in  gaudium  Do- 
mini fui  , quia  taliter  nojlra  bona  dccrevit  voluntas . Et  fi  quilibet  homo  banc 
noflram  offerfionem  irrumpere  aut  diminuere  in  aliquo  prefumpfirit  , Dco  Omnipo- 
tentì  rationem  reddat  , & ante  Tribunal  eterni  Judicis  cum  Juda  Traditore 
dampnetur  ; pereat  ficut  Datan  , & Abiron  , & ficut  Anania  , & Sapbira  ; fit 
anatbema  Maranatan  ; Gitine s maledifiiones  venia  nt  fitper  illuni  . Hec  en'tm  Car - 
tuia  Offerfionis  noflre  , ficut  jupra  legitur  , omni  tempore  firma  & jìabtlis  , incon- 
vulja  & irrevocabili s permaneat , atque  perfijìat  , nec  nobis  fupradiclis  offertoribui 
liceat  ulllo  tempore  noi  le  , quod  voluimus  ; Jet  quod  a nobis  f etnei  fablum  vel  con- 
fcriptum  efi,  inviolabiliter  confervare  promittimus  cum  flipul adone  fubnixa . 

Abìum  in  loco  Rudigii  in  Domo  Dcmnicata  feliciter . 

Signa  mattutini  Juprafcrìptorum  Domni  Azonis  Marchionis , & Ugonis  filii 
ejus,  qui  banc  cartulam  offerfionis  fieri  rogavemnt  , ad  omnia  fuprajcripta  con- 
fendente  eodem  Genitore  ut  Jupra . 

Signa  marniti m Enricus  Baflardio  , Eri^go  de  Canaria  , Ago  de  Cinto , 
Opigo  Baflardio , viventi  um  Lcge  Longobardortim , qui  interfuerunt  rogati  tefies . 

Ego  Ugo  Notarius  Scriptor  bufiti  Cartule  offerfionis 
pofi  tradita  compievi  & dedi. 

Anticamente  le  Ma(fey  le  Curie , e 1 e Corti,  erano  vocaboli  lignificanti 
per  lo  più  una  tenuta  ed  unione  di  molti  Manfi,  o Poderi  ; e fpezjalmente 
ciò  s’  intendeva  col  nome  di  Corte  , ritrovandoli  ancora  , che  una  Corte 
molte  volte  conteneva  in  fé  qualche  Gattello  , o era  lo  Hello  , che  una 
Villa  col  Tuo  '.territorio  . Il  vocabolo  poi  di  Maffarigia  lignificava  quello, 
che  noi  oggidì  chiamiamo  Poffcffione  , o Podere  , cioè  un’unione  di  molti 
campi  con  Cala  da  Lavoratore  . Ed  appunto  in  quello  mede  limo  Stru- 
mento vengono  ad  uno  ad  uno  fpecificati  i Mattai,  e Lavoratori  di  cada- 
una Maf- 
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una  Maflarizia  . II  dono  di  cinquanta  Pode ri , o Pofjejjoni  t fatto  in  una 
fola  volta  da  chi  lafciava  dopo  di  fé  Figliuoli  c Nipoti  , alla  Badia  della 
Vangadizza  , può  fervire  per  far  maggiormente  conofcere  l’opulenza  del 
nortro  Marcbeje  Alberto  Aggo  11.  e cofa  allora  fodero  i Marchefi  d’ Italia. 
Di  più  concorre  quello  Documento  coll’altre  pruove  finora  addotte  per  in- 
dividuare una  parte  de  gli  Stati  del  Marcbeje  Aggo,  e per  corroborar  le  no- 
tizie a noi  già  fuggente  dal  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nell’  Anno 
1077.  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  d'erto  Marchefe  . Son  qui  nominati  Mon- 
felice  , Vigbigguolo  , Meliaciino  , Sa/etto  , Alt  adura  , Merlara  , Mcntagnana , 
Urbana , e Cafale ; e quelle  medefime  Terre  e Cartella  comparifcono  anch’ 
elle  fra  1*  altre  nella  fuddetta  Inveftitura  , e fono  firuatc  in  vicinanza 
d’ Ejle  . Oltre  a ciò  fi  noti  , edere  dato  ftipulato  quello  Strumento  in  loco 
Rudigii  in  Domo  Domnicata  , cioè  in  Rovigo  nella  Cafa  Signorile  d'edo  Mar- 
chefe : il  che  vien  di  nuovo  a ricordarci  il  dominio  d’edo  Donatore  nell* 
infigne  Terra  di  Rovigo  . 

Quello  che  più  importa  , fi  è,  che  noi  di  qui  ricaviamo  ficuramente, 
chi  fède  il  Padre  del  nortro  Marcbeje  Alberto  Appo  li.  apparendo  ciò  dalle 
parole  : Albertus  Marchio  , qui  Ago  Marchio  dicor  , Film  itemque  Agoni  Mar - 
cbionis  . Fu  dunque  un’  altro  Marcbeje  Aggo  Padre  del  rinomato  nortro 
Marcbeje  Aggo  11.  e perciocché  ancor  qui  proteftano  i Donatori  di  vivere 
fecondo  la  Legge  de’  Longobardi  per  cagione  della  lor  Nazione  , fempre 
più  fi  viene  ad  intendere  , clic  quelli  Principi  o per  origine  , o per  ado- 
zione , appartennero  alla  Nazion  Longobarda  . Tornerà  poi  luogo  di  ra- 
gionare della  Badia  della  Vangadizza  ; ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di 
mente,  edere  quella  la  medelima  , di  cui  fecondo  il  coftume  di  que’ tempi 
ne  fu  confermata  l’ Inveftitura  alla  Cafa  d’Elle  nel  poco  fa  ricordato  Pri- 
vilegio d’Arrigo  III.  Re  IV.  di  Germania. 

A duello  riguardevole  Strumento  fe  ne  aggiunga  un’  altro  di  non  mi- 
nor conicguenza  per  1’  intento  nortro  . Condite  elfo  in  una  Donazione 
d’un  Podere  fatta  il  dì  30  Novembre  del  1050.  correndo  1’  Anno  Quarto 
dell’  Imperio  d’  Arrigo  II.  dal  medefimo  Marcbeje  Aggo  li.  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Grazie  , e di  S.  Venerio  , porto  nel  Golfo  della  Spezie  nella 
Provincia  della  Lunigiana  : Moniftero , lìccome  poi  vedremo , arricchito  di 
tanti  altri  Beni  da  i Marchefi  conlòrziali  della  Cafa  d’  Erte . Nell’  Ar- 
chivio d’elfa  Badia  tuttavia  ne  ertile  l’Originale  con  le  feguenti  parole. 


Datazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Mortifero  di  S.  Maria  del  Golfo  , # fin 
di  S.  Veneri»,  dal Marchefe  Alberto  Azzo  II.  V Anno  iojo. 


An.  IOJO. 


! I 


IN  Cbrijli  nomine . Henricus  Secundus  grafìa  Dei  Impcrator  Augujus  Anno  in- 
ferii ejus  Deo  propitio  Quarto  , pridie  die  introeunte  Menje  December , Indi- 
atone Quarta . Ecclejia  Beati  Sanili  Venerii Cbrijli , que  ejl  pofita  & edi- 

ficata in  loco  , ubi  dicitur  Tyro  , & ejl  circumdato  ab  omnibus  parte  mare  , prope 
portum  qui  nun  cupa  tur  Veneri . Ego  qu'tdem  in  Dei  nomine  ALBERTUS,  qui 
ACZO  vocatur  , MARCHIO  , & COMES  ISTIUS  LUNENSIS  CO- 
•MITATO,  filius  bone  memorie  itemque  ALBERTI  fimiliterque  ACZO, 
& MARCHIO  , & COMES  , qui  profèrto  fum  ex  Nacione  mea  Legera 
vivere  Langobardorum , offertor  & donator  Juperius  Ecclejte , p p prejens  diefii 
’ Quijquis  in  Janfiis  ac  venerabilibus  locis  de  Juis  aliquit  contulerit  rebus  , juxta 
c fiorii  vocem  in  oc  Jeculo  centuplum  accipiat  , & quod  melius  ejl  , vìtam  pojjdebit 
eternam.  ldeoque  ego  qui  Jupra  ALBERTUS  MARCHIO  & COMES  dono 
& ojfero  in  fuprajeripta  Ecclcjsa  Beati  Sanili  Venerii  a prejente  die  prò  Anima 
mea  mercede  , idej  Caja  & res  major icias  illa  juri  meo , quibus  effe  videntur  in 
1...1  . L 2 loco 
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loco  Fenedaria  , que  regere  (3  laborare  videntur  per  Votolo  & Bertmcolo  Maff. 
Baxacaxo  , & ejl  ipfa  fuprafcripta  Cafa  maxaritia  prò  menfura  jufla  inter  Cafa , 
& Cafa  nova , cum  vineas  (3  pratas  , atque  territ  arabili}  & pomiferit  , oliteti} , 
ficetis  , jugies  una  , inter  cerbìdt)  (3  bufcareit  , (3  fiìvit , atque  territ  agrefiibus 
fimiliter  jugiat  una , (3  fi  ampliti}  de  meo  )ure  at  ipfa  Caja  mafaricia  e fi  per!  in- 
gente} , quod  per  juprafcriptii  Mafariii  regitur  , quam  ut  fiipra  menfura  legitur , 
omnia  & ex  omnibut  per  anc  cartulam  offerfionit  in  veflram  que  fupra  Ecclefiam 
fiat  potefiatem  proprietario  nomine  . Quod  autem  Jupra/cripta  Ca/a  maxaricia  in 
fuprafcripto  loco  F enee  lario , quod  per  fupraferiptit  regitur  Maxariit  fupradiSlit  cum 
Cafii  , orti} , territ , vineit  , filvii  , & arboribut  , campi t , prati}  , pafeuit , fali - 
fhbus  y oliteti 1 y vicetit , culti}  rebut  (3  incultit , divifii  (3  indivìfiu  , ripii  , ropi - 
nit  y infolis , u flint)  aquarum , aqui)  , aquarumque  duCÌibui , (3  fontaneit  una  cum 
pnibus  (3  terminibu)  , aceffionibtu  , (3  ingrefiorai  eorum  , feu  cum  fuperioribui  & 
inferioribui  earum  rerum  , qualiter  fupra  menfurate  flint  , compreenfum  legitur 
in  in  . ab  bac  die  in  eadem  Ecdefia  dono  & ojfero  , (3  per  prefente  cartula  offer- 
fion'n  ibidem  abendum  confirmo  > faciendum  exinde  pan  ipfiui  Ecdefia  a prejente 
die  proprietario  jure  quicquit  to/uerit  fine  omni  mea  & beredum  meorum  , tei 
cujuilibet  contr adizione  prò  Anima  mea  mercede  . Et  infuper  quam  me  am  offerfio- 
nem  tei  ordinacioncm  inrumpere  tei  minuere  tentaterit , abeat  maledidionem  Dei 
omnipotenti  Pater  & Filiui  & Spiritui  Sanili  , (3  Sanile  Dei  Genetrit  Virginit 
Marie  atjutorium  careat , cufui  Filium  fcandaligat  , (3  tra  Sanili  Mibaelii  , & 
omnei  Sanilo ) Angelo}  , atque  Arbangelot , Profetai  & Apcfioli,  Martire) , Con- 
feffores , atque  Virginet , & omnet  Sanilo) , (3  Sanila)  Dei  abeat  contrareo t , & 

deputatili  fub  anatemate  una  cum  Anania  (3  Sapbira  perpetua  danacionit 

firn ul  una  cum  Judat  Domini  proditoret  , Diabolo 1 , (3  Angelo 1 pefiiferot  demer - 
gantur  in  Jnfernum  penitui  cruciandi  ; (3  nec  mib't  liceat  aliter  facere  , fub  jmju- 
randum  inviolabi/iter  confervare  promiflo  . Anc  enim  cartulam  offerfionit  paginam 
Adalberti  Notarius  & Judex  at  confcribendum  tradidit , in  qua  edam  fubter  con - 
firmans  , tefhbufque  obtulit  roborandam , & fuprafcripta  cartula  offerfionit  omnique 
tempore  in  Jua  permaneat  firmitate . Aiìum  Arcala  feliciter . 

Singno  manut  fupraferipti  ALBERTI  M ARCHI ONI , qui  anc  cartulam 
offerfionit  fieri  rogavit . 

Singno  manibm  Gandulfi  , feu  item  Gandulfi  , (3  Agilulfi  Legem  viventi s 
Lamgolardorum  rogati 1 tefiei . 

Signo  manibui  Obdonii  & Alberti  Legem  viventi}  Romana  tefiei . 

• ■ Ego  qui  fupra  Adelbcrtut  Notarili}  ac  Judex  Scriptor  ujut 

cartule  offerfion'u  rogatili  pofir adita  compievi  (3  dedi . 

Cw  . ~ r 

Il  Luogo  y dove  fu  ftipulato  il  preferite  Strumento  , fu  Arcola , Ca- 
rtello fituato  poche  miglia  lungi  da  Sarzana  , ed  è quello  ftcrto  , che  vien 
mentovato  fra  gli  Stati  della  Lunigiana  confermati  da  Arrigo  IV.  a i Fi- 
gliuoli del  Marcbefe  Aggo  IL  Nell’ Originale  d'erto  Strumento  la  fattoferi- 
zione  del  Marchefè  è una  lunga  Croce  con  un  circolo  intorno,  abbraccian- 
te  le  eftremità  d’ erta  Croce  , la  quale  è tirata  fopra  le  fottofcrizioni  de’  te- 
ftimonj  , e del  Notaio.  In  que’  tempi  alcuni  ancora  de' Principi  , e de* 
Vefcovi  fterti,  pare,  che  per  non  fapere  fcrivere  fòrmartero  qualche  Segno, 
o pure  la  Croce  , per  loro  fottoferizione  ; ma  da  altri  rifeontri  fi  ha  , che 
cortumavano  di  far  così  quegli  ancora,  che  fapevano  fcrivere  ; e ciò  fecon- 
do il  rito  d’ alcuni  Notai , o paefi  . Ora  da  quella  pergamena  rifultano 
varie  confiderabili  notizie  , la  prima  delle  quali  fi  è , che  il  noflro  Alberto 
Aggo  II.  non  folamcntc  portava  il  titolo  Principefco  di  Marcbefe , ma  ezian- 
dio fu  Conte  del  Contado  di  Lutti  , il  che  è quanto  dire  , ch’egli  godeva  il 
Governo  {ignorile  di  tutu  la  Lunigiana  . Già  s’  è detto  altrove  , che  in 

i que’tem- 
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qae*  tempi  durava  il  cortume  d’  avere  ogni  Città  il  Tuo  Conte  o fi  a il  Tuo 


Governatore  perpetuo  , la  cui  giurifdizione  ftendevafi  per  tutto  il  Contado 
con  varie  prerogative  di  utile,  e di  dominio  tale,  che  iMarchcfi  ftcfG  anche 
i più  potenti,  ed  anche  ne’ fecoli  antecedenti,  proccuravano  d’efière  creati 
dall’  lmperadore  Conti  di  qualche  determinata  Città,  con  riufcire  tal  volta 
anche  a i lor  Difcendenri  di  continuare  nel  governo  medelìmo . Sicché 
oltre  a tanti  Beni  e Cartella  Allodiali  porteduti  in  Lunigiana  dalla  Cafa 
d'Efte,  noi  qui  troviamo  avere  il  nortro  Marchefe  avuta  anche  fiotto  il  fiuo 
Governo  la  Lunigiana  tutta  . Apprefiò  ci  ficuopre  quefto  Documento,  che 
il  Padre  fiuo  fiu  mcdcfimamentc  appellato  Alberto  Aggo  , ed  era  Marchefe , 
e Conte  anch’egli  di  qualche  Città  , e probabilmente  di  Lutti , o fia  della  1 
Lunigiana,  ove  quelli  Principi  tenevano  il  fòrte  delle  loro  antiche  Terre,  f 
Dal  chiaro  lume  , che  ora  abbiamo  di  quell* altro  Principe  , Padre 
del  nortro  celebre  Marchefe  A^go  li  fiam  poficia  condotti  ad  intendere  , a 
chi  fi  debba  riferire  una  notizia  laficiata  a noi  da  Sertorio  Orlato  nellTfto-  Orfar.  Ift. 
ria  di  Padova  . All’Anno  1014.  ficrive  egli  , trovarli  due  Sentenze  di  To-  Pad. L 3.  p.i. 
dello  de'  Conti  figliuolo  di  Engolfo  una  data  in  Padova  , e /’  altra  in  Alo nfe lice  *>ag'  zz°’ 
a favore  delle  Alonacbe  di  S.  Z,ac ber ia  di  Venezia , nelle  quali  è degno  di  offerva- 
gione  , eh'  egli  aveva  per  Compagni  in  qttcjli  Giudigj  AZZO  NE  , & UGO  NE 
ambedue  Marchefe  da  EJÌe  . E fc rive  V Ongar elio , che  ciò  tutto  racconta,  come 
allora  il  Proccuratore  del  fopr addetto  Monaflerio  dimandava  alcune  pcjfcjftoni  pofee 
in  Monte  Seliciorum,  cioè  in  Monfelice  . Ma  io  maggiormente  potrò  appagar 
qui  la  curiofità  de  gli  Eruditi  con  riferire  gli  Atti  llelfi  di  quelle  medefime 
Sentenze  . Ne  impetrai  già  io  un’ellratto  dal  P.  D.  Angelo  Maria  Quirini 
Monaco  Calmele  , alla  cui  Erudizione,  gentilezza  , ed  ottimo  gurto  nelle 
Scienze  più  /ode  , fon’  io  di  molto  tenuto  , ma  più  farà  tenuto  un  giorno 
il  Mondo  letterario  , da  che  alla  lira  cura  è flato  commeflò  il  tellere  le 
Storie  dell’  infigne  Ordine  Benedettino  in  Italia  . Aveva  egli  ciò  ricavato 
da  un’antico  Regiltro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  , ove  fi 
contengono  altri  non  pochi  Strumenti  e Privilegi  di  quel  nobilillimo  Mo- 
ni Aero  ; ma  eflendo  io  Hello  capitato  a Venezia  nell’Anno  1715.  fra  gli 
altri  atti  di  benignità  , che  ricevei  in  quell’  inclita  Città  , ebbi  il  piacere 
ancora  di  poter  copiare  interi  i fiuddetti  con  altri  Documenti  dal  mento- 
vato Regiftro  . Ecco  il  primo  d’  cllì , dato  nell’Anno  1013.  e non  già 
nel  1014.  •.  ..  , 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  Ù fundo  Monaflerii  San- 
ili Zenonis  non  longe  prope  muro s Civita  tis  Veronenfe  , in  judicio  refederet 
Domno  Adalperio  Dux  irtius  Marchie  in  Comitatu  Veronenfe  fengulorum  bomi- 
num  jufeicias  faciendas  ac  deliber  andai . Refedentibus  cum  eo  Domno  AD  AL  BER-  « 


TO  MARCHIO,  & UGON Z germani s MARCHIONES,  & Todello  Co- 
ma Comitatu  Patavenfes , & Gego  , & Afpardo , & Barugo  , & Rotefredus  Ju - 


de  Agna,  (2  Engaliberto , & Alberto , & Comerico , & Graufo , & rcliqui  plures 
honorum  bominum  . lbiquc  in  eorum  prefentia  veniens  Dededus  Presbtter  Presbite- 
rorum  Monaflerii  Sanili  Zacbaria  , atque  Petrus  Presbiter , Officiale s de  eodem 
Monaflerio  una  cum  Johanne  Miliario  Advocatore  Monaflerii  Sanili  Zacbarie 
prope  de  fenibus  Veneciarum  non  longe  prope  Palacio . Ceperunt  dicere  a Domno 
Adalperio  Dux:  Interpellavit  nos  Sitichtrio  Advocatore  Patavienfts  Ecclefee  , & 
Nobile  Advocatore  Vicentine  Ecclefee . lbique  Jlantes  Domno  Urfone  bpifeopus  Pa- 


Giudicato  in  fai  ore  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia , fatto  alla  prefenza 
di  Adalpero  Duca  di  Corintia  , e Marchefe  di  Verona , e de  Ma  re  he  fi 
Alberto  Azzo  1.  & Ugo  Fratelli  l' Anno  1013. 


de x Domnorum  Rex  , & Bernardo , & Rainerio  fdio  quondam  Alberici , & Engo 


tavenfes 


\ 
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tavenfis  Ecclefic  , nccnon  & T oclaido  Vicentine  Ecclefte  . Ad  hec  refponderunt  Si- 
tichcrio , & Nobile  Advocatores  : Noi  habemus  cartulam  de  ipfa  Curie  , que  no- 
minai ur  Petriolo  : quero  te , Cherìus  Epifcopus  Veronenfn  Ecclefte  fallum  habuiffe 
in  Patavienfu  Ecclefte , & Vicentine  Ecclefte , qui  efì  ipfa  predili  a Curie  nomina- 
tive in  finibui  & Monte  Silicano  cum  omnibui  rebtti  ad  Je  pertinentibui  , ó*  e fi  po- 
fitta  ipfa  Curte  in  Monte  Vignale fygo  non  longe  prope  flumen  Vivendone  . Tunc 
omnei  dixerunt  : Videamus  cari  tifai  . Ad  hec  refpondit  Dornno  Urfone  Epifcoput 
vero  Patavcnfu  Ecclefte  : Ecce  me  paratui  ad  vobis  ofiendere  cariala  . Ofienfa 
vero  cattala  , quero  te  , Cerini  Epifcopus  Veronenfn  Ecclefte  fi all  am  babuiffent . 
Et  tunc  Adalperim  Dux  amonitui  efì . Ibi  locum  pre fieni  omnibus  in  eodem  judicio 
ipfa  cartula  , quod  predilli  Epifcopi  cum  fuii  Advocatores  demonflrabant , reproba 
Ù falftdica  inventa  fuit  . Et  per  judicium  eofdem  Judiccs  , que  fuperius  legitur , 
idefi  Gcygo , & Afpardo , & Barugo  , & Rotefredus  judicavir , noi  Defdedus  Pref- 
biter , & Petrus  item  Presbiter  una  cum  Johannes  Miliano  Advocatore  nofiro  a 
pars  Jupr a/ cripto  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  , quod  per  XL.  annoi  ad  preprint» 
fofejjum  habemus  ; & ftc  retulimus  judicium  jurando  . Et  pofuit  ejui  fiditi s bore 
Dotano  T odello  Comes  : Ecce  noi  predili  tu  Defdedus  Presbiter  , & Petrus  iti  m 
Presbiter  cum  jam  dillo  Johannes  Mediano  Advocato  nofiro  ad  pars  jam  dillo  Alo- 
nafierio  Sanili  Zacbarie  cum  nofìris  XII.  Sacramcntales  parati  furnus , (J  juramus 
ftiper  Sanila  Dei  Evangelia  . furavi  fupradillo  Miliano  Avocato  a pars  fupra- 
J'cripti  Mona fierii  cum  Vitale , & Agili , & cereri  alti  ufque  XII.  Ipft  fiacr amenti 
falli , predilla  cartula  incifa  fuit , & perjudicis  judicium  eofdem  Defidedit  Pref- 
biter  una  cum  fuo  Advocatore  Johannes  Miliano  a pars  fuprafcripti  Monajlerii 
Sanili  Zacbarie  ad  allenus  invefiivit  , ficut  antea  invefiitus  fuit  de  predilla 
Curte  , que  nominatile  Petriolo  cum  omnia  fua  pertinenza  , qui  ad  ipfa  Curte 
legibus  pertinet  , quod  a pars  predillo  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  per  XL.  armot 
pojfefjum  habebantur  . Et  fi  quislibet  adverfum  noi  exinde  aliquid  dicere  vult , 
ecce  nos  parati  furnus  ad  rationem  flandum  & legitime  finiendum  . Et  quod  plus 
efì , querimus , ut  dicant  ifii  Domnorum  Epifcoporum  cum  fuos  Advocatores  , idefi 
Siticberio , & Nobile , qui  hic  ad  prefcns  efì , quod  predilla  Curte  nobis  Defdedus 
Presbiter  , & Petro  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Advocato  nofiro  a pars 
fuprafcripto  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  , contradicere  aut  fubtr abere  velini , ve! 
a pars  ipfius  Monajlerii  propria  funt  , aut  debent  effe  cum  lege  , aut  non  . Cum 
idem  Defdedus  Presbiter  & Petrus  item  Presbiter  taliter  retuliffent  , ad  hec  ref- 
ponderunt Domiti  Epifcopi  una  cum  fuos  Advocatores  nomine  Siticberio  & Nobile. 
Dixerunt  & profejfi  funt , quod  predilla  Curte , qui  nomina  tur  Petriolo , in  finibut 
Monte  Silicano  , iobis  non  confradicimus  , nec  contradicere  querimus  , quia  cum 
lege  non  poffumus  &c.  Infuper  nos  quidem  Epifcoporum  nomine  Urfo , & Todal- 
do  , noflrorumque  Succeffores  , Ù nofìri  Advocatores  Sitecberio  , & Nobile  , fuo- 
rumque  Succeffores , adverfus  jam  dillus  Defdedus  Presbiter  & Petrus  item  Pref- 
biter  una  cum  Johanne  Miliano  Advocato , a pars  jam  dilli  Monafìerì , fuorumque 
Succeffores , fi  umquam  tempore  nos  aut  nofìri  Advocatores  , vel  noflrorumque  Sue- 
ceffores  de  predilla  Curie  agere  aut  caufare  vel  removere  prefumpfer'mus  , & ta- 
• citi  & contempli  non  permanferimus  &c.  componamus  e idem  Defdedus  Presbiter , 
& Petrus  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Avocato  a pars  fuprafcripto  Mo- 
naflerio , & Abbati/fa  , qui  ibi  per  tempora  famulantur  , pena  auro  optimo  librai 
centum . His  allis  manifeflatio  ut  fupra  falìum  rellum  eorum  judicium  &c.  Qui- 
dem ego  Johannes  Notarius  ex  juffione  Domni  AZONI,  & UGONE  MARCHJO- 
NIS , & Domno  T odello  Comes , & Judicum  ammonitione  fcripfit . Anno  vero  Dom- 
ni identici  Regi s hic  in  Italia  die  quinto  Menfe  Madio , IndiHione  Undecima. 

ADELBERTUS  qui  AZO  vocatur  MARCH1VS  m.m.  fubfcripft . 
vgo  marchio  m.m.  fubfcrìpfi. 

Anfprandus  Judex  Sacri  Palarii  inter  fui. 

Ego  Gcgo  Judex  interfui. 

Somde - 
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Scindenti!  Judex  Sacri  Palatii  inter  fui . 

Barilo  Judex  Sacri  Palatii  intcrjui. 

Ego  Rotefredus  Judex  interfui. 

Ego  Johannes  Notarili s ex  jufftone  Domni  Adalperio  Dux  , & 

AZONl,  &UGONI  M/iRCHlONIS , & Todello  Comes , 
fcripft  & compievi. 

Circa  que’ tempi  la  Marca  di  Verona  , la  quale  non  era  diverfa  da 
quella  di  Trevifo  , foleva  edere  -conceduta  da  gl’  Imperadori  a chi  era 
anche  Duca  della  Carintia  . Legged  predò  I'Ughclli  nella  Vita  d’Oberto  Ital.Sac.T.V. 
Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  fatto  in  eda  Città  di  Verona  l’Anno  993.  P3S-664- 

rifedendo  ivi  in  Giudizio  Dominili  Henricus avorum , feu  Kafentanen. 

ai  que  jitflius  Marchio  Veronenfwm  . Si  dee  correggere  nella  fèguente  fórma: 

Domnus  Henricus  (de.  Karentan.  atque  ijìius  Marchiai  Veronenfwm  . Così  vien 
nominato  da  Ditmaro  all’Anno  1005.  Otto  Carrentanorum  Dux  , & Vero-  Dìrm.ir. 
nenjium  Comes . Così  nell’Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  nodro Mar-  Chron.  L.V. 
chefe  Alberto  Azio  li.  decome  vedemmo  nel  Cap.  II  ottenne  da  Arrigo  III. 

Ducatum  Carìntìorum  , & Marchiani  Vcronenfem  . Del  mededmo  A da  Spero, 
o da  Adalbcrone  Duca  tedè  nominato  , s’ha  un’altro  Giudicato  nell’ Ar- 
chivio di  S.  Giudina  di  Padova  , fpettante  all’  Anno  1017.  eh’  io  riferbo 
per  la  Seconda  Parte  . Quel  Cberjus , e Cerini  Epifcopus  Veronenfts  Ecclefa , 
altri  non  è , che  Notekerius  Epifcopus  Sanila  Veronenfs  Ecclefia  ( appellato 
dall’  Ughelli  Notberius  ) il  quale  nell’Anno  918.  fece  una  ricca  donazion 
di  Beni  , che  poi  toccarono  al  nobilidìmo  Monidero  delle  Monache  di 
S. Zacheria  , decome  apparirà  nella  fuddetta  Seconda  Parte  . Ora,  tor- 
nando al  propodto  nodro , la  prima  dgura  nel  rapportato  Giudizio  la  fece, 
decome  Duca  e Marchefe  di  quella  Marca  , Adalberone  ; e feco  pari- 
mente intervennero  a giudicare  i Marche  fi  Adalberto  Azz°  > cd  Ugo  Fratelli 
Edend  . E ben  ci  fa  tal  notizia  riconofcere  la  Giurifdizione  d’edi  Mar- 
ched  in  quelle  parti,  o da  perch’eglino  fodero  Conti  in  quelle  parti,  o pure 
perchè  1’  edere  di  Marchefe  portade  loro  tal  prerogativa  , e madimamente 
trattandod  di  Beni  podi  in  Alonjelice  , che  era  Terra  di  lor  dominio  . E 
tanto  più  fembra  a me  di  ravvifare  queda  loro  autorità  e giurifdizione 
nelle  fuddette  contrade  , quanto  che  ne  gli  altri  Giudizj  di  que’  tempi  il 
Notaio  foleva  feri  vere  la  Sentenza  per  ordine  del  Duca  , o Marchefe  di 
quel  paefe  , o pure  del  Legato  e Meffo  Imperiale  , che  teneva  in  capite 
quel  folcnne  Placito  , o Giudizio  , decome  è evidente  da  tanti  altri  Giu- 
dicati , de’ quali  nc  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  ; laddove 
qui  Giovanni  Notaio  derive  la  Sentenza  folamenre  ex  jujfone  Dcmni  Azotù , 

& Ugone  Marcbionis  , e quedi  Principi  fon  quegli  , che  la  fottoferivono , 
fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  l’ufo  d’altri  Giudicati  faccia  la  fot- 
toferizione  fua  . Della  Giurifdizione  però  di  quedi  due  Fratelli  Marchefi 
nella  Marca  di  Trevifo,  e nominatamente  in  Mon;elice  , abbiamo  un’atte- 
ftato  più  deuro  in  un’altro  Documento  , ricavato  mededmamence  dal  Re- 
gidro  fuddetto  di  S.  Zacheria  di  Venezia  , dove  d legge  una  Sentenza  da 
loro  prodòrita , fenza  1’  intervento  del  Duca  Adalberone  , in  favore  d’eflò 
Monidero.  Ciò  feguì  nell’Anno  ion.  o pure  nel  1013.  fe  vogliano  leg- 
gere  ivi  Anno  decimo  del  Re  Arrigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gl’  Impera- 
dori  . E notid,  che  davanti  a que’  Principi  d difputava  della  mededma 
Corte  di  Pedriuolo  , fopra  cui  abbiano  letta  l’antecedente  Decidone  dell’ 

Anno  1013.  Ecco  dunque  lo  fteflò  Atto  . 
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Tlàclt»  tenui»  in  Menfelice  fui  Padovano  alla  prcfcnxa  <*' Marchcfi  Alberto 
Alzo  I.  & Ugo  Fratelli , In  cui  fi  dà  fomenta  contro  il  Monifiero 
della  Vangadtzxa  a favore  delle  Monache  di  S.  7.  ac  berta 
di  Venezia  nell'  Anno  ioij.  o fin  nel  ioti. 


An.1013. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitaiu  Patavenfi , & in  Judiciaria  Monti ftllìcana 
in  predi£lo  loco  Monti filice  in  manfione  public  a juxta  viam  in  judicio  refi- 
deret  Domntts  AZO,  Ù UGO  germanis  MAK.CHIONES,  Ù Thodello  Co- 
mes ijìius  Comitati n Patavenfis  ad  fingttlorum  bominttrn  jttflicias  fiaciendas , ac  de- 
liba-and  as  Refidentibus  cum  eh  Piando > & Strider  ero , & Rotefrido,  & Tmino, 
& Turifendo  , & T be%o  , & Baralo  Judices  Domnorum  Rcx  , Bernardo  , & 
Rainerio  filiti!  quondam  Alberici , (dTngo  de  Agna,  & Warimberio , & Alberto  &c. 
& reliqui  plttres . Ibique  in  eorutn  veniens  prefientia  Deufide  Presbiter , adqtte  Pe- 
trus item  Presbiter , Officiala  Beati/fimi  Sanili  Zacharice  Prophcte  Monaflerio  non 
multum  longe  a Palacio  de  Rialto  in  Civitate  V e naie , una  cum  Jobanne  Millani 
Advocatore  eorum  & parti  jam  dilli  Monaficrii  Sanili  Zacbarie  . Ceperunt  di- 
cere & interpellare  noi  Lodberto  Judicem  una  cum  Dorano  Martino  Abbate  Mo • 
nafierii  Sanile  Marie  Virginis  , quod  dicitur  da  Petra , fupra  ripam  Adicem  , una 
cum  predillo  Lodiverto  J udite  Advocato  fitto  , a parte  jam  dille  Ecclefie  Beati 
Petri  Apofloli , qtte  confimela  efi  in  loco  Mon\efilice , & ejì  fubjclla  a predillo  Mo - 
nafiicrio  Sanile  Marie  : Qui  nos  malo  ordine , & contra  legem  detinuijfiemus  medie- 
tatem  de  C urte  , qtte  nominai  tir  Pedriolo  , qtte  efi  ipfia  predilla  Curie  nominative 
in  fine  Montifi/ice  in  loco  qui  dicitur  a Monte  Vignalificco  , non  multum  longe  da 
F Invio  Vighcngone  una  cum  terris,  cafis  Ùc.  Et  nos  dedimus  eis  refiponfium  , quod 
nos  malo  ordine , & contra  legem  cani  non  detinuifjcmm , fied  fupradiHa  meditate 
de  predilla  Carte  cum  prediclis  omnibus  rebus  ad  fe  pertmentibus  per  X L.  anno! 
ad  proprium  babemtn  poffeffum  . Et  tane  ibi  Iccnm  interrogati  fuitnus  , fi  nos  pro- 
bare potuerimus  ; & nos  dedimus  eis  refponfium  , quod  boc  nomine  approbare  fot  ne- 
rimus . In  eodem  judicio  interrogati  fiuerunt  predillo  Lodiberto  Judex  una  cum 
Domno  Martino  Abbate  a parte  ipfius  Ecclefie  Beati  Petri  Apo/loli , fi  nobis  per 
tefies  , aut  in  quo  fitto  loco  approbare  potuiffiemus  , quod  inf  ra  XL.  annos  ad  pro- 
prium a parte  predille  Ecclefie  Beati  Petri  Aj>ofioli  quefiti  fuimus  . Et  ipfi  dede- 
runt  refiponfium , quod  hoc  approbare  non  potuiffient  Et  tunc  ibi  loctim  per  judicum 
judicium  Ó*  nos  Deufide  Presbiter  , & Petrus  item  Presbiter  una  cum  Jobanne 
Millani  Advocato  nofiro  , & a parte  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  , quod  XL. 
annos  ad  proprium  pars  predilli  Monafìerii  poffeffum  babemus  . Et  file  eis  dedimus 
judicium  jurandi , & pofiuit  ejus  fidejuffiorem  Domnus  T odello  Comes . Ecce  nos  pre- 
dili us  Deufde  Presbiter , & Petrus  item  Presbiter  cum  jam  dillo  Advocato  nofiro , 
fd  a parte  jam  dillo  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  , cum  nofiris  XII.  Sacramenta - 
libus  ad  Sanila  Dei  Evangelia  ipfium  fiacramentum  fiaciendum . Dum  vero  j tir afi- 
fet  Johannes  Millani  Advocato  a parte  predillo  Monaflerio  cum  Vitale  & Agili 
Sacramentalibus  jais  &c.  quod  a parte  predillo  Monaflerio  per  XL  annos  ad  pro- 
prium pofjeffium  babemus  ; & fi  quislibet  adverfium  nos  exinde  aliquid  dicere  vult , 
parati  Jumus  cum  eis  inde  ad  rationem  fiandum  & legitime  finiendum  . Et  quod 
plus  efi , qtte  rimus  nos  predilli  , ut  dicat  ifie  Domnus  Mari  in  us  Abbas  una  cum 
Lodiverto  Judex  Advocato  fino  , qui  bic  ad  prefi  ns  efi  , jam  dilla  medietate  de 
predilla  Curte  , que  nominatur  Pedriolo  ÓY.  a parte  predillo  Monaflerio  Sanili 
Zacbarie  contradicere  aut  jubtrahere  volunt  , vel  a parte  ipfius  Monaflerio  proprii 
funt  y ac  effe  debent  cum  lege , aut  non  . Cum  ipfi  tali  ter  retuliffent  , ad  hec  re- 
fipondens  Domnus  Martinus  Abbas  una  cum  Lodiverto  Judex  Advocato  fuo , dixe- 
runt  & profeffi  funt  , quod  predilla  medietate  de  predilla  Carte  &c.  vobis  non 
contradicimus  , nec  contradicere  querimus  , quod  cum  lege  non  pofjumus  (de.  eo 
quod  proprii  funt  de  predillo  Monaflerio  Sanili  Zacbarie , & proprii  effe  debent 

cum  lege. 
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cum  lege . Infuper  obligaverunt  fe  Domimi  Martin  tu  C le  Finita  cfl  caufa  ; 6*  batic 
notitiam  prò  fecuritate  ejufdem  Deufde  Presbitero , Ù Pttro  ita»  Presbitero  cum 
Jobanne  Mìllani  Advocato  fuo  fieri  ammonucrunt . 

Quidem  & ego  Johannes  Notarili!  ex  jujfione  Dormii  AZONIS  & UGONE 
MARCHIONli  , Ù Domni  Todelli  Corniti s , & Judiium  ammonitone firipft. 
Anno  vero  Domili  Henrici  Rcgis  bic  in  Italia  Decimo  die  n.er.fe  Madio , Indizio- 
ne Undecima . 

A DEL BERTUS  qui  AZ,0  vocatur , manibus  meis  fnbfcripfi . 

ugo  marc  hio  m.m  fubfiripfi. 

Gl jpr  anditi  Judex  Sacri  Palacii  inter  fui. 

Sondererius  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Rotefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Ego  Tmo  Sacri  Palacii  Judex  interfui. 

Turifendo  Judex  interfuit . 

Baralo  Judex  Domnorum  interfuit. 

Quel  nondimeno  , che  fpezialmente  merita  attenzione  ne  i due  teftè 
riferiti  Documenti  , fi  è , che  il  Marcbefe  Alberto  Azz°  I.  indifferentemente 
era  chiamato  ora  Marcbefe  Adalberto  lolamente  , cerne  corta  dalle  prime 
righe  del  primo  Giudicato  , ed  ora  Marcbefe  Adalberto  A730  , o pure  Mar- 
cbefe Azzo  , fecondochè  apparifce  dal  terto  del  Notaio  , e dalla  fottoicri- 
zione  fua  . Altrettanto  ancora  avvenne  al  famofo  Marcbefe  Alberto  A^o  II. 
fuo  Figliuolo  ; la  qual  notizia  ci  gioverà  per  illurtrare  altri  punti  in  piolè- 
guimento  del  viaggio.  Secondariamente  è indubitato,  che  Adalberto  e 
Alberto  , furono  lo  rtertò  Nome  , altro  non  effendo  Alberto  , che  un’accor- 
ciamento d’  Adalberto , o fìa  d’  Adelberto : del  che  a fuo  luogo  addurrò  altre 
incontertabili  pruove  . Finalmente  è da  notare  , avere  il  fuddetto  Mar- 
cbefe avuto  per  fuo  Fratello  germano  un  Marcheje  Ugo  , Principe  anch’erto 
riguardevole,  di  cui  paflerò  ora  a trattare. 


CAP.  XII. 

Avolo  del  Marchcfc  Azzo  II.  e Padre  d*  Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberco.  Stru- 
menti fpetianti  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  Juddetto  Azzo  I.  J Quejto  Ugo 
diVerfo  da  Ugo  il  Salico  Marcbefe  di  Tofcana  ■ Badia  della  Pompo  fa 
magnificamente  amichila  dal  nofiro  Ugo  Marchcfc  Longobardo . 

Adalberto  Marchefe  altro  Fratello  d’ Azzo  I.  c d’  Ugo, 

• fonda  la  Badia  di  Cafiiglione  tra  Parma  e Piacenza. 

9 

ABbiamo  l’ indubitato  Padre  del  nortro  Marcbefe  Azzo  //.  ora  ne 
mortreremo  1’  Avolo  , col  inoltrare  di  chi  fòdero  Figliuoli  i 
Marcbefi  Azzo  I ed  Ugo  Fratelli  . Fu  loro  Padre  un  Marcbefe 
Obcrto  ; e di  tal  verità  non  ci  lafcia  dubitare  uno  Strumento 
autentico  dell’  Anno  fecondo  di  Corrado  Imperadore,  cioè  del 
1029.  efirtente  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza  , e pubblicato 
già  da  Pier  Maria  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  quella  Città  . Con- 
file'efTo  nella  vendita  fatta  da  un  Gerardo  Diacono  al  Marcheje  Ugo  fopra 
da  noi  mentovato  d’ alcune  Cartella  , Corti  , e Cafc,  ch’egli  pollcdeva  in 
varj  luoghi  d’  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d’  argento:  prezzo,  che 
oggidì  fembrerà  ben  tenue,  ma  che  in  que’ tempi  afeendeva  ben’alto  , per 
quanto  s’ha  dal  confronto  d’altri  artaillimi  Contratti  di  quella  età,  e ap- 
parirà da  altri  Documenti,  che  produrrò  nella  Parte  II.  Del  feguente  te- 
nore è quello  Strumento. 

M Vendita 


Campì  1(1. 
Eccl.  di  Piac. 
T.i.pag.joj. 
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Vendita  di  C afidi  a e Terre  fatta  da  Gerardo  Diacono  ad  Ugo  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchcfc  Oberto  / 'Anno  ioz<j. 


fé  An.  1019. 


IN  nomine  Domini  Dei  & Salvatori s Nojiri  Jefu  Cbrifli , Conr  adui  grafia  Dei 
Jmperator  Auguriti,  Anno  Imperli  ejus , Deo  propitioi  Secundo  , decimo  Ca- 
lendas  Februarii , Indizione  Duodecima  . Confìat  me  Ger ardui  Diaconus  filini 
quondam  Genefìe , qui  profeffus  fum  ex  Natione  me  a Legem  vivere  Longobardo- 
rum  , accepi/fe  , ficuti  & in  prefentia  tefìium  accepi  a te  UGO  MARCHIO 
filius  bone  memorie  OBERT1  , qui  riiit  item  MARCHIO,  argentum  de - 
narioi  bonoi  librai  duo  milita  finii  um  precium  prò  confili  Cafii , Cori  il , Cafìrii , 
Capelli i , fediminis , (3  omnibus  rebus  illis  juris  mei , que  babere  vifo  fum  tam  infra 
Civitate  Papia  , quamque  & foris  fuper  fìuvio  Padi  in  loco  , ubi  Sala  Roderadi 
dici  tur , cum  Cafro  , & cafii  maffaritiis  , & omnibus  rebus  ad  ipfo  Cafro  per  ti - 
nentibus , & in  hanc  cum  fua  pertinentia , Rocca  de  Oramala , Manfo  de  Sala- 
no , San  fio  Martino  in  Sfrata  , Scadrainpo  cum  eorum  pertinenti!!  ; Cafro  de 
Montealoin , qui  vocatur  Montaino , cum  muris  , & tur  re  circondai  um , quamque 
(3  foris  eodem  Cafro  in  eodem  loco , & in  Stradella  cum  omnibus  eorum  pertinen - 
tiis  ; Corte  una  in  loco , (3  fundo  Portoalbere  cum  Capella  inibì  edificata  in  bonorc 
Sanfie  Marie  cum  cafii  majjaritiis  , univerfifque  rebus  ad  ipfa  Corte , (3  Capella 
pertinentibns , quìbus  fupra  pofitis  in  loco  Saxobarego,  Aquari  a , Montegifoni , Mon- 
te de  Pigolo  , V aldeverfa  , Gene  tire  do  , Vicoaloni  cum  eorum  pertinentiis , Corti  - 
cella , Borgo  Sanfii  Donini  , Sor  anta  , Pariola  , Cafale  major  e , Ranfia  Paulo , 
Videi! ana  , Corigia  Virde , Soiaria , Ec faria  (leggo  Erbaria  y N evi ano , Flabiano , 
Nigorti , Vìcolo , Cafale , Magi  a no , Cavigla , Ceretto  graffo  , Cereto  fermofo , f'W- 
letona  , Ijola , Rocca  de  paiolo , Lavcrnajeo , Alpefci , Vivaldi , Feleterìa , Conia- 
no , Cercaria , Malfa  cum  omnibus  eorum  pertinentiis . 

Et  Junt  ipfe  Cortes  , Cafra  , Capellafque  , Mafaritìis , Ó*  omnibus  ad 
ipfas  Cortes  y Ì3  Cafra , feu  Capcllas  pertinentibns  per  menfuram  jufla  jtiges  decem 
milli a ; ó*  y»  ampliti s de  mcis  juris  rebus  infra  bunc  lt alicum  Regnum  inventum 
fuerit  , quam  ut  fupra  legitur  , omnia  in  ifia  prejentem  venditionem  cartula  per- 
mane at  que , perfifat  rii  * ih . Nec  non  & vendo  ego  qui  fupra  Ger  ardui  Diaconici 
tibi  UGONI  MARCHIO  per  hanc  cari  ulani  , & prò  ipfo  predo  borni  ne  s om- 
nibus fervis  y ancillis  illis  , fimilique  juris  mei  qui  fupra  Gerard i Diaconi  obve - 
nit  per  titulum  fcrìplìonis  ih  ih  , ut  difìum  e fi  ; tam  Cortes  , Cafras  , Capelli s , 
turris  feu  relique  terris  , fedi  minibus  , vineis , cum  areis  Juarum  , terris  arabilis , 
pratis  y gerbidis , pafeuis , filvis , ac  falareis , ripis , rupinis , ac  paludibus  , olive- 
ta , montibus , planiciis , molendinis , (3  pifeationibus , portorìis , mercati! , teloneis , 
cultum , & incult  nm , dizifum  (3  indivijum  una  cum  finibus  , terminibus  , acceffio- 
nibus , & ingrejfionìbus , Ó"  ufibttt  aquarum  , aquarumqtte  decttrfibus  cum  omni  jure , 
adjacentiis , €3"  pertinentiis  earum  rerum  per  locai  & vocabulas  ad  ipfas  Cortes , 
Cafras  pertinentibns  una  cum  fervis  & ancillis  ih  ih . 

Que  autem  fupraferiptas  Cortes  & Cafras  , feu  Capellas  una  cum  cafii  maf- 
jaritiis  y & omnibus  rebus  ad  eafdem  Cortes  & Cafras  , feti  Capellas  pertinentibns 
juris  mei  fupradifìis  una  cum  eorum  accejftonibus  , & ingrefforias  earum  , feu  cum 
fuperioribus , (3  inferìoribus  earum  rerum  , qualiter  fupra  legitur , una  cum  predi- 
fìos  fervos  & anculas  iti  ih.  ab  bac  die  tibi  Ugoni  Marchio  prò  fupraferipto  pre- 
tto vendo  y trado , & mancipo  , nulli  alii  venditi! , donati! , alienati!  , obnoxiatis , 
vel  traditi s ih  ih  balte as  Ù faci as  exinde  a prefenti  die  tu,  qui  Jupra,  Ugo  Mar- 
chio , & beredibus  tuis  , aut  cui  tu  dederis  jure  proprietario  nomine  quicquid  vo- 
literà is  , fine  omni  me  a , & berednm  meorum  contradiiìione  , (3  fpondeoque , pro- 
tr.it  to  me  ego , qui  fupra  , Gerardns  Diaconus  una  cum  mcis  beredibus  tibi  , qui 
fupra  y Ugoni  Marchio,  (3  beredibus  tuis , aut  cui  vos  dederitis , fupraferipta  ven- 
di t io,  qualiter  fupra  legitur , ab  omni  tornine  def  enfiare  ; quod  fi  defendere  non  po- 
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tuerhnus  , aut  fi  vobii  exinde  aliqttid  prò  quoti i ingenium  fubtraere  quefierimufte , 
in  dtiplum  eadvm  vendita  ut  fupra  legitur  , refiituam  , ficut  prò  tempore  fuerint 
melioratii , aut  valuerint  fub  extimatione  in  confimiiibtn  loca  una  cum  predillo s fer- 
voi & ancilla  r , & prò  bonore  Diaconati  mei:  nec  mibi  liceat  ullo  tempore  nolle 
quod  volui , fed  quod  ad  me  femel  falium  tei  quod  fcriptum  efi , inviai abiliter  con - 
fervare  promitto  cum  fiipulatione  fubnixa  , & nibil  mibi  ex  ìpfttm  precium  redebere 
dix't . Alìttm  infra  Cafiro  Manajìcrio  [ita  Vìculo  feliciter . 

Ego  Ger ardui  Diaconut  in  bac  cartula  vendi  t ione  a me  falla  fubfcripfi. 

Signum  manibiti  Andrcc  filini  quondam  Ariberti , (3  Walperti , ambo  Legem  vi- 
ventei Romana  tefiei. 

Ego  Obertus  Romania  rogatiti  Jubfcripfi. 

Ger  ardui  rogatiti  fubfcripfi. 

Ardttintti  rogatus  fubfcripfi. 

Egojoannei  Notarili!  & Jttdex  Sacri  Palatiti  fcriptor  bufiti 
cartule  venditionii  pofi  tradita  compievi , & dedi  . 

Buona  parte  di  quedi  Poderi  venduti  al  Marcbefe  Ugo  elìdevano  in 
quegli  Stati , de*  quali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Cafa  d’Ede 
da  Arrigo  IV.  nell’  Anno  1077.  e però  quello  ancora  dovette  edere  occa- 
fione  e motivo  al  Marchefe  fuddetto  di  farne  l’acquifto  . Imperocché  noi 
miriamo  in  elfo  Privilegio  mentovati  Sanilo  Martino  in  Sfrata  , Cordicella , 

Sor  anta , Partala , Cafale  Majore  , Videliana  , Sanilo  Paulo  , Feletcria  , Cer- 
varia , Soiaria  ; e di  qucfti  pure  fi  fa  menzione  nel  prefente  Contratto. 

Anzi  fi  può  odervare  ltipulato  lo  Strumento  fuddetto  infra  Cafiro  Monafìe - 
rio  fifa  Vicolo  , che  è appunto  lo  dello  Monidero  , di  cui  fece  il  mentovato 
Imperadore  Arrigo  la  conférma  a gli  Edenfi  con  quelle  parole  : Abbatta 
Sanili  Jobannii  de  Vigulo . 

Aggiungali  a quedo  un’  altro  Documento  , cioè  la  Donazione  fatta 
da  edo  Marcbefe  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbera  fui  Pavefe 
a i Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  , e dell’  altra  terza  parte  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  dedà.  Lo  Strumento  efide  nell’Archivio 
de’ Canonici  Piacentini  , e vien  parimente  rapportato  dal  Campi  all’Anno  Campì  ìbid. 
1038.  il  quale  corregge  ivi  l’Indizione  , leggendo  Indili.  VI.  in  vece  di  In-  Pa8-  *°5- 
diU. XII.  Io  per  me  crederei  più  adattato  e men  duro  l’emendare  gli  Anni 
dell'  Imperadore  con  ifcrivere  Anno  Imperii  ejui  III.  le  quali  parole  non  ben’ 
intefe,  facilmente  dal  Copida  faranno  date  mutate  in  efin  XII.  E fecondo 
queda  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell’Anno  1029.  e nel 
di  23.  di  Luglio,  cioè  alcuni  meli  dopo  1’ acqui  do  di  Portalbera  fatto  da 
elfo  Marchefe , come  abbiam  veduto  nell’ antecedente  Carta.  Ecco  l’intero 
Strumento . 

Donazione  della  Decima  di  'Portalbera  fatta  alla  Cattedrale  di  Piacenza 
dal  Marchefe  Ugo  Eftcnfe  nell' Anno  1019. 

^ An.  1029. 

IN  nomine  Domini  Dei , & Salvatori 1 nofiri  Jefu  Cbrifli , Conradui  grafìa  Dei 
Imperator  Augufiiti , anno  Imperii  ejui  Deo  propitio  XII , Decimo  Cai.  Attgufii , 

Indili  ione  XII.  Ecclefia  Sani! ce  Matrii  Placcntinee  Ecclefice  , ubi  nunc  Domnus 
Aycardin  Epifcopui  pra-effe  videtur  , ego  UGO  MARCHIO  filius  bo.  mem. 

OBERTI  item  MARCHIO  , ex  genere  Longobardorum , offertor , & do- 
nai or  ipfiui  Ecclefice  p.  p.  dixi  : Quifquis  in  fanlìii , ac  tener abilibtts  lodi  &c. 

Ideoqtte  ego  qui  fupra  UGO  MARCHIO  dono  , & off  ero  a profetiti  die  in  ea- 
dem  Ecclefia  prò  anima-  mete  , tei  parentum  meorum  , (3  Conjttgii  mete  mercede , 
duai  por t ione s de  tota  Decima  de  Curte  P or t albero , omnia  ipfai  duas  portionei  de 
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fradicia  Ctirtc  de  jamditta  Decima  pertinerc  videtur.  Tertia  vero  pan  de  prie- 
ditta  Decima  ad  Ecclefam  Santtce  Mari <e  de  ipfo  loco  Portalbaro  fmiliter  dono 
(3  off  ero  . Qttte  autem  fupraferiptas  duas  portiones  de  preeditta  decima  juris  mei 
fuperiut  ditta  ab  bac  die  in  eafdem  Eccleftas  fupraferipta  decima  dono  & afferò, 
& per  prafentem  cartulam  offerftonis  ibidem  babendum  confirmo  faciendum  exinde 
Presbiteri  (3  Clerici  , qui  in  eadem  Ecdefta  ordinati  funt  , aut  in  ante  a fuerint , 
feilieet  communiter  quidquid  voluerint  prò  anima  me  a , vel  parentum  rneorum  mer- 
cede , fine  omni  mei , & beredum  meorum  contradittione . Quidem  (3  fpondeo , atq; 
promitto  ego  , qui  fupra  , Ugo  Comes  una  cum  meis  heredibus  a parte  fupraferi- 
pta Mater  Ecclefta  Juprafcripta  offerfto , qua/iter  fuperìus  legitur ab  omni 

bomine  defenfare  . Quod  fi  defendere  non  potuerimus  , aut  ft  a parte  eadem  Ec- 
clefia  exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  Jubtrabere  qutefterimus , a parte  ipf  Ec - 
eie fiae  reflit tiamus  , ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata , aut  valuerit  fub  arfimatio- 
ne.  Hanc  enim  cartnlec  offerftonis  paginam  Joanni  Notario  Sacri  Palatii  tradidi , 
(3  fcribere  rogavi , in  qua  fubter  confrmans , teflibufque  obtulit  roborandum . 

Attum  Civitate  Piacenti a'  feliciter. 

Ugo  Marchio  fubfcripfi . 

Signum  manibus  Lan franchi , (3  Roberti , feu  Bomboni,  Lege  Romana  viven- 
tes tefles. 

Signum  manibus  Alberici , & Amiconi  tefles. 

Ego , qui  fupra  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor 
bujus  cartulce  offerfonis  pojl  traditam  compievi  3 dedi. 

Da  ambedue  le  pergamene  fuddette  già  abbiamo  feorro,  eflcre  (lato 
un  MarcbeJ'e  Oberto  Padre  del  Marcbefe  Ugo,  e per  confeguente  ancora  del 
Marchefe  Aggo  II.  Fratello  d’  Ugo.  Così  aveffimo  potuto  anche  fa  pere , di 
qual  Città  , cioè  fé  di  Piacenza  , o d’altra  , folle  Conte  il  noflro  Marcbefe 
Ugo,  giacché  nell’ ultima  di  quelle  Carte  vien’egli  appellato  non  folamente 
Ugo  Marchio,  ma  ancora  Ugo  Comes.  Qui  però  non  fi  rittrinfc  la  pia  muni- 
ficenza di  quello  Principe  ; imperciocché  retta  memoria  d’ un’  altra  inttgne 
donazione  da  lui  fatta  , e riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenti  parole  : 
Si  flima  ancor  il  detto  Ugo  efjer  il  medeftmo  , che  circa  gli  JleJfi  giorni  ( parla 
dell’Anno  1019.)  fece  donazione  al  Vefcovato  e Cbiefa  di  Pavia  della  Rocca 
e Terra  di  Mont alino.  Augi  negar  non  fi  può,  ebe  non  fa  veramente  T iflejfo  & 
un  fol’Ugo  dal  contenuto  in  ambe  le  donazioni  , e nel  pr  e allegato  acqui  fio  . In 
fatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi  veduto  di  fopra  , e ftipulato  nell’ 
Anno  medefimo  1019.  il  dì  ij.  di  Gennaio  etto  Marchefe  fece  acquifto  del 
Cartello  de  Montealoin , qui  vocatur  Montaino,  cum  muris  & turre  circumdatum . 
Il  Bottìo  fa  anch’egli  fede  di  tal  donazione;  e lo  Spelta  nella  Storia  dc’Vef- 
covi  di  Pavia,  parlando  di  Rinaldo  creato  Vefcovo  di  quella  Città  nel  1028. 
o nel  1029.  dice  , che  fotto  di  quefìo  Vefcovo  uno  Marchefe  nomato  Ugo  , (3  fua 
Moglie  Giflla  donarono  al  Vefcovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Montalino.  Verifi- 
milmcnte  il  nome  della  Moglie  d’etto  Marchefe  farà  flato  Gifela  , 0 Cista . 

Ma  è tempo  di  rifehiarare  un  punto  di  Storia  affai  confufo  pretto  gli 
antecedenti  Scrittori  . Pellegrino  Prifciano  , i Giraldi  , i Sardi  , il  Pigna, 
ed  altri  Storici  della  Cafa  d’ Ette , feguitando  Ricobaldo  antico  Storico  Fer- 
rarefe  , ed  altre  memorie  de’ vecchi  Secoli,  che  pongono  un  Marcbefe  Ugo 
tra  gli  Antenati  de  gli  Eftenfi  , fcrittcro  , che  Ugo  il  grande  , Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana  , morto  nel  1001.  fu  padre  del  vecchio  Marcbefe  Aggo  /• 
o uno  almeno  de  gli  Afcendenti  del  Marcbefe  Ag^o  11.  Ma  egli  è da  dire, 
che  manca  di  buoni  fondamenti  quello  inneftamento  d’  Ugo  Marchefe  di 
Tofcana  nell’Albero  Eftenfe.  Per  quanto  finora  fi  fia  pefeato  nelle  Storie, 
c nelle  antiche  pergamene , rapportate  in  buona  parte  da  D.  Placido  Pud- 
delli Abate  Benedettino  non  folo  nella  Storia  d’ etto  Marchefe  Ugo , ftam* 
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pata  in  Milano  nel  1664.  ma  anche  nella  Tua  Cronaca  della  Badia  Fioren- 
tina : egli  non  apparifce  > che  quel  famofo  Principe  Iafciadè  dopo  di  fe  Fi- 
gliuoli mafchi.  Tuttavia  perchè  quello  argomento  non  è baftevole,  poten- 
do fcoprirfi  altri  Documenti  e notizie  , che  dicano  ciò  , che  gli  altri  non 
hanno  avuta  occafione  di  dire:  aggiungo  io,  che  Ugo  Marchefe  diTofcana 
viveva  fecondo  la  Legge  Salica,  «Se  era  di  Nazione  Salica,  cioè  Franco,  o 
Franzefe  d’origine  , ficcome  egli  (ledo  procella  in  varj  Strumenti  . Ebbe 
egli  in  eflòtto  per  Padre  Uberto  Marchefe  di  Tofcana,  e^'per  Avolo  Ugo 
Re  d’ Italia  , il  quale  fu  fenza  fallo  di  Nazione  Franzefe  . Adunque  non 
può  egli  edere  flato  del  Sangue  Eltcnfe,  da  che  è manifèllo,  che  gli  Eltenfì 
fi  profèflavano  di  Nazion  Longobarda . Non  fallarono  già  i mentovati  Sto- 
rici in  quell’altra  partita  , cioè  in  annoverare  fra’ Principi  Eflenfi  d’allora 
un  Marchefe  Ugo,  perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  prudve. 

E ciò  fa  fcala  a noi  per  dilucidare  un’altro  punto  di  non  minore  im- 
portanza. L’infigne  Badia  della  Pompofa  fituata  verfo  il  Mare  in  vicinan- 
za del  Po  chiamato  di  Volana  , è celebre  da  molti  Secoli  . Alcuni  de  gli 
Storici  Ferrare!!  la  didero  fondata  , ed  altri  arricchita  dalla  Cafa  d’  Elle, 
la  quale  in  fatti  anche  oggidì  gode  il  Giufpatronato  della  Prepofitura  feco- 
larc  d’efiò  Moniflero  . Diede  loro  fondamento  di  così  credere  1’  aver  tro- 
vato in  molti  de  gli  antichi  Privilegi  Imperiali  nominata  la  fledà  Badia 
con  tali  parole  : Abbatiam  Sanili  finis  ac  Beat'ijfims  Tbeotocos  Virginis  Maria;  Archiv.Pom- 
fitam  in  Infila , qus  vocatur  Pompo/iana , ah  anteceffore  noflro  Othone  &c  ad  lm-  D'P1-  V3* 
feriali s fubjeUionem  proprietatis  concambiatam  &c  & ab  Ugone  Marchionc  ma - 
gnìfice  ditatam.  Ma  e chi  fu  quello  Ugone  Marchefe?  In  un  Diploma  d’Ar- 
rigo II.  fra  gl’  Imperadori,  e in  un’altro  d’Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  truo- 
vafi  meglio  fpecificato , chi  fòflè  quello  Ugo  , mentre  vien’  ivi  confermato 
da  quegli  Augufli  alla  Badia  fuddetta  fra  gli  altri  Beni , <7 uidquid  Ugo  Mar- 
chio firn  U berti  dedit , avendola  prima  anch’elli  aderita  ab  Ugone  Marchionc 
magnifice  ditatam  . Gli  Storici  Ferrarefi  , che  non  conobbero  altro  Ugo  in 
que’  tempi  , fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana  , da  loro  eziandio  creduto  uno 
de  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Erte , attribuirono  a lui  fenza  dubitazione  al- 
cuna quelli  infigni  doni  fatti  alla  Pompoliana  ; e in  tal  fentimento  furono 
pofeia  feguitati  da  altri . Ma  ficcome  è chiaro  , che  Ugo  , ed  Uberto 
Marchefi  di  Tofcana,  per  edere  flati  di  Nazione  Salica  , non  polTono  con- 
tarfi  per  progenitori  degli  Ellcnfi,  cioè  di  Principi  , che  profedàvano  la 
Nazion  Longobarda  , così  credo  io  manifello  , che  Ugo  Marchefe  figliuolo  di 
Uberto , liberalifTimo  verfo  la  Badia  fuddetta  , non  fu  il  gran  Marchefe  di 
Tofcana  , ma  bensì  il  noltro  Ugo  Marchefe , figliuolo  d’Obcrto  Marchefe,  di  cui 
abbiam  ragionato  finora  . Nè  fonderò  io  tal’  opinione  fui  non  avere  il  Pu- 
cinelli  nella  Vita  d’ edo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  veltigio  , o Do- 
cumento , che  a quel  Principe  s*  abbia  da  attribuire  quella  pia  munifi- 
cenza; ma  bensì  rapporterò  un  Diploma,  da  cui  acconciamente  fi  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  propolla  . Edò  è un  Privilegio  dato  nel  1045.  a 
quella  Badia  dal  foprammentovato  Arrigo  , Secondo  fra  gl’  Imperadori , e 
Terzo  fra  i Re  di  Germania  . Efilte  l’Originale  fuo  nell’Archivio  Ellenfe, 

& è del  feguente  tenore . 


Diploma  d'Arrigo  HI.  Re  di  Germania  alta  Badia  detta  Pompofa , ove  fi  accenna 
la  magnifica  donazione  fattale  da  Ugo  Marchefe,  dell  Anno  104;. 

^ All.  1045. 

IN  nomine  Sanila  & individua  Trinitatis  . Tertius  Heinricus  divina  f avente 
clementia  Rex  . Si  circa  Sanflorum  loca  beneficia  condigna  impendimus  , hoc 
nojìram  Imperialcm  clemcntiam  condecere  sfiimamut  ; infuper  etiam  & sterna 
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premia  noi  adipìfci  inde  fperamtts  . Quapropter  omnium  Cbrìjlianorim  quam  F't- 
deltttm  univerfitatem  fcire  volumus  , qualiter  nos  per  interventum  nojìra  dileBa 
Conjugii  Agnetis , & Herìmanni  Colonienfii  Archicpifcopi  , nojiri  fcilicet  Archi  can- 
cellarti , Ó*  Hunfredi  dileBi  Cancellarli  , ceterorumque  f amiliari um  mjìrorum , 
Abbaciam  Sanhì^e  Marne  in  Pompofta  de  antecejjòre  noflro  Imperatore  Ottone  a 
Frederico  Ravennati s Ecclefue  Arcbiepifcopo  juxta  utriufque  placitum  ad  Imperia - 
lem  JubjeBionem  concambiatam  , ac  poflea  ab  Heinrico  diva  memoria  Imperatore 
Augttfìo , nojlro  Jcilicet  altero  Antecejjòre , corroborai  am , & ab  UGONE  MAR- 
CHIONE  magnifìce  ditatam,  é*  in  noi  fucceffione  Imperli , & legali  Jure  he- 
reditatam  , ad  nojlra  dominationis  manus  recepimus  . Eamdemque  cum  omnibus 
pertinenti is  fttis  , & cum  lateribus  defuper  in  tota  Infula  , primo  latere  Pado  per- 
currente  in  mare  , fecundo  latere  litui  morii  , tertio  latere  Gauro  ; infuper  Pifca- 
ria  y qua  vocatur  Volano  , a rivo  Paderino  ufque  in  mare  , & locui  qui  dicitur 
Lacu  Sanilo  , cum  omnibui  [ibi  pertinentibus  , quantacumque  in  Apofloìica  Sedie 
pracepto  releguntur , vel  infra  totum  Comitatum  Comaclienjcm  , & Ferrarienfem , 
& Gavellenfem  , & in  Civitate  Ravenna , & in  Comitato  Cornelienfe , & Paven- 
tino, & Livienfe , & Pupilienfe , & Cc/fenate,  &Ariminenfe,  & Fanenfe , & infra 
totum  Comitatum  Orbinarem,  & Caflellanum , & Perufinumy  cum  ardi , adificiis , 
Colini,  Capelli f,  Silvis , Pratis , Pafeuity  SalìBis , Olivetti , Vineis,  Montibui , 
Pianiciebui , Aquit , aquarumque  decurftbus , pifeationibus , venat ionibui , falinis , & 
cum  omni  militate  , qua  vel  nominar i , vel  jeribì  pofjit , Ù quìcquid  libi  iunior 
UGO  MARCHIO  FILIUS  UBERTI  dedit  , & quantacumque  babet , vel 
acquìrere  potejì  infra  Padum  , & Attcfm  fluvinm  , vel  infra  Padum  , & Sonda - 
lum  y ab  omni  fubjeBione  Arcbieptfcoporum  exiutimui  , ut  Regala  fit  , nulli  domi- 
ti antium  perfino-  fubjcBa  . Sint  Monachi  ejus  ab  omni  fecularis  fervidi  infcflatione 
pecari . j Qui  de  fttis  , qttalcm  voluerint , Abbatem  eiigant , ab  Epifcopo  Comaclienfi 
confecrandum , qut  fi  ftbi  prò  pecunia , vel  aliqua  human  a potevate  molefìus  effe  vo- 
literà y veniat  ad  Arcbìepijcopum  Ravennatem  , ab  eo  benedicendo s . Et  fi  hoc  in 
ijlo  , qttod  in  priore  , invenerit  , cd  qttakmcumque  Epsfcopum  defiderat  , causà 
confecrationii , properet . Si  quii  autern  hoc  praceptum  fregerit , componat  ducentas 
librai  auri  colli  , medietatem  Cambra  N<flro  , & medietatem  prelibato  Mona- 
fieno  . Pnod  ut  verità  credatur  , hanc  Regalem  pagtnam  manu  propria  roborra - 
tamt  ftgiìlari  jujjìmui . 


SIGNUM  DOMINI  HEJNR1CI  TERCIJ 


Regii  tnvilììffimi . 


Hunfredui  Cancellarla s vice  Herìmanni  Archicanceììarii 
recognovi . 

' Locus  fìgilli  cerei 

deperditi . 

tìatum  XVI.  Kal.  OBub.  Anno  Incarnationis  Domini  Mèli.  XLV.  Indili.  X 1111. 
Anno  vero  Domni  Heinrici  Tenti  Regnanti s Septimo. 

ABum  Potfelt  feliciter.  Amen. 


Quell’ 
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Quell* Ugo  Marcbefe  , da  cui  tanto  in  quello  , quanto  in  altri  Diplomi 
vien  detto  , che  fu  magnificamente  arricchito  il  Moniftero  Pompofiano, 
qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  Ugo  Marchio , Filini  U berti.  La  pa- 
rola junior  vuol  qui  lignificare  , che  due  Marchefi  c’erano  fiati  , amendue 
nomati  Ugoni,  e amendue  Figliuoli  d’un 'Uberto  : cofa  anche  rara  in  que* 
tempi,  (tante  la  rarità  de  i Marchefi,  cioè  de’ Principi  di  que’ Secoli  in  Ita- 
lia . Il  perchè  ftimò  bene  Arrigo  III.  di  difiinguere  in  elio  Diplopia  Ugo 
benefattore  della  Pompofiana  dall’altro  Ugo  . Noi  abbiati!  già  (coperta  la 
diverfità,  che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tolcana,  Salico  iti  Nazione,  e 
il  nofiro  Ugo  Marchefe , figliuolo  d‘ Oberto , Longobardo,  e della  Cala  d'  Erte. 
Ora  di  quell’ ultimo  parlò  ivi  l’Imperadore  , nulla  imporrando  il  vederlo 
appellato  figliuolo  d 'Uberto;  imperocché  i nomi  d’ Uberto , e d 'Oberto,  trop- 
po facilmente  fi  confondevano,  e cambiavano  infieme,  per  quanto  faremo 
vedere  più  a bado  con  varie  pruove.  Certo  è , edere  fiato  più  giovane  del 
Salico  il  nofiro  Marchefe  Ugo  Longobardo,  perchè  quelli,  fecondo  le  memo- 
rie Tecate  di  fopra  , vide  almeno  fino  all’Anno  1029.  laddove  il  Marchefe 
diTofcana  è fuor  di  dubbio  che  mancò  di  vita  nel  1001.  Più  fenfibihncnte 
fi  conofce  tal  verità  al  riflettere  , che  avendo  Arrigo  il  Santo  Imperadore 
con  due  fuoi  Diplomi  , e Corrado  Augii Ao  fuo  Succeflòre  con  un'altro, 
prima  d’Arrigo  III.  confermati  i Beni  ad  ella  Badia  , pure  non  apparifee, 
che  facedcro  eglino  menzione  di  quello  Ugo  Marcbefe  donatore  , quando 
precedentemente  a i lor  Privilegi  era  morto  il  Marchefe  di  Tofcana  . 
Primo  a mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell’Anno  1045.  c perciò 
non  fi  può  intendere  fe  non  del  Marcheje  Ugo  Fratello  del  Marcbefe  A^go  I. 
Eftenfe  , avendo  egli  fatto  , e potuto  fare  quella  riguardevol  donazione 
dopo  il  1019.  ed  eflendo  egli  probabilmente  morto  prima  del  1045.  E ciò 
maggiormente  fi  feorge  al  riflettere  il  fito,  ove  erano  porti  i Beni  donati 
da  erto  Marchefe  a quella  Badia  , mentre  dopo  le  parole  & quidquid  ftbi 
junior  Ugo  Marchio  filini  Uberti  dedit  , immediatamente  feguitano  quelle 
altre  : Et  quaniacumque  babet  , vel  acquirere  potcfl  infra  Padum  , & Atte/in 
fiuvium  , vel  infra  Padum  & Sandalum  . Egli  è manilòfio  , che  i Marchefi 
Efienfi  , fra’ quali  era  Ugo , in  quel  medefimo  (ècolo  fignoreggiavano  in  vi- 
cinanza della  Pompofa  , ed  erano  appunto  Padroni  de  gli  Stati  firuati  fra 
l' Adige  e il  Po , efièndo  principalmente  appartenuto  a loro  il  dominio  di 
Rovigo  , e del  Contado  di  Gavcllo  con  altre  Iprre  , anche  del  Ferrarefe. 
E però  non  è da  mettere  in  dubbio  , che  non  fia  da  riferire  ad  uno  de  gli 
Antenati  della  Cafa  d’Erte  la  gloria  d’avere  con  tanta  liberalità  arricchita 
la  Pompofa  , che  gli  fteffi  Imperadori  credettero  pofeia  di  dover  dare  il  ti- 
tolo di  Magnifica  a quella  Donazione. 

Merita  ancor  qui  d’aver  luogo  uo’ altra  Donazione  fatta  nell’Anno 
1040.  il  dì  20.  d’Agofto  da  un  certo  Ridolfo  Normanno  , di  Nazione  Sa- 
lica, al  Moniftero  della  Vangadizza,  porto,  ficcome  di  (òpra  accennammo, 
nella  Diocefi  d’  Adria  prefio  all’  Adigctto  . Ne  debbo  io  la  copia  al  doaif- 
fimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  , già  Abate  di  Claflè  di  Ravenna, 
& ora  di  Perugia  . Tale  è il  fuo  contenuto. 


Donazione  di  Beni  fatti  da  Ridolfo  Normanno  al  Moniftero  della  Vangadizza  , 
con  ejprttnere  di  J aria  anche  per  /’  Anima  del  Marchefe 
Ugo,  1’  Anno  1 o^o. 


All.  1040. 


ANno  ab  Jncarn.  D N.  J.  C.  MXL.  XIII.  Cai.  Septembr.  Ind.  Vili.  Mona - 
fierii  Beat  ce  San  fi  ce  Mariee  , quod  efl  <edificatum  fuper  ripam  Adici , qui 
dicitur  Petra  , in  quo  Dornnui  Andreas  Abbai  de  pra-fato  Monafierio  effe  videtur: 
Noi  ipfe  Rodulphui  Normanni  ex  Francorum  genere  habitat  or  in  Cafro  Arquada- , 


» 
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pr<e{e»t:,a  tefììum  , ojfcrtor  (3  donator  iftius  ipfus  accepi  vafonem  terree  , r ani  urti 

pomi s , feflucam atque  cultellum infimul  ac  tradere  fum facto 

tihn  ìnvefitura , & offerfone  ad  fttpr adibì  am  Ecclefam  S Murice  juxta  mea  Frati- 
corion  inflit uticne . fhòfquis  in  fanbìis  <3  verter ubilìbus  lodi  ex  fuis  aliquid  cont fi- 
lerà rebus , juxta  Aulìoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipietis , (3  vii  am  ceter- 
itam  p(:ffidcbitis . Ideo  noi  Rodulpbus  Normanni  donamus  (3  offerirmi s ad  eamdem 
Ecclefiàm  S.  Murice  a preejenti  die  & bora  perpetualiter  ad  babendum  in  fumptum 
(3  tfnm  dibìi  Albalis , & Monacorum  , qui  modo  ordinati  fuerint , & ibidem  fre- 
quentilis fervierint  , prò  mercede  (3  remedio  anintee  UGONIS  MaRCHIO- 

NIS  , é prò  remedio  animee quee  fuit  Conjux  mea  , ìdefl  Mafjaritiam 

imam  juris  rnei  , quam  ego  babere  (3  pojftdere  vifus  fum  in  Comitati t Patavenfis , 

(3  in  fine  Arquadee  , & in  loco  , (3  fondo  Arquadi  , quam jam  ante  hos 

annoi  enti  per  imam  c art  am  venditionis  da  Martinus  Presbiter  filini  Georg ii , quod 
fuit  retini  & laboratas  per  Joanne  Muffarlo  libero  bomine  , quod  flint  ipfa  mafja- 

. rida in  vineis  cum  areis  juges  quatuor  de  terris  arabilis  , & pratis  ingerii 

fexy  de  flvis  , & bufalài  jugeras  tra  ; (3  f amplio s de  ipfas  ma/Jaritias  plus  in- 
venta fuerint , quam  ut  fupra , per  banc  cartam  offerfonis  in  fupradibìa  E cele  fi  a 
S.  Murice  proprietario  jure , ut  dibìttm  ef,  cum  terris  vigris , vineis , campi s , pra- 
tis , pafeuis , flvis , ac  fa/lariis , ripii , rupinis  , ac  paludibus  , cultis  (3  incult  is  , 
divi/is  , & indivifs  , una  cum  fnibus  , terminibus  , acccffonibus , Ù ufbus  aqua- 
rio» , aquarumque  dubhbus  , cum  omriibus  pertinenti»  eartim  rerum  per  loca  , & 
vocabula  ab  ipfs  cafs  & rebus  pertinentia  &c. 

Abitini  in  Cafro  ArquadcC  felicita ■ . Amen . 

Supr  adibì  t/s  Rodulpbus  Normanus  confrmavit  fupradibìam  offerfonem . 

Ber aldo , & Rodulpbus , (3  Bagnifredus  viventes  Lege  Francorum  tefles. 

Johannes  Notarius  fcriptor  bujtis  carice  offerfonis 
pofl  tradita  complevit . 

La  ragione,  per  cui  produco  io  tale  Strumento,  è l’aver’  io  oflervato, 
che  qucfto  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  prò  remedio  animee 
Vgonis  Marcbionis ; imperciocché  tal  maniera  di  parlare  , confiderato  il  co- 
fiume  d’  allora  , ci  conduce  a comprendere  , eh’  egli  era  uno  de’  Vallarti 
Nobili  d’ allora  , il  quale  dal  Marcbefe  Ugo  riconofceva  qualche  Feudo  , e 
con  tutta  verifimiglianza  può  crederli  che  folle  flato  da  lui  invertito  della 
Terra  d’ Arquada  . Certo  quelle  parole  Habitat  or  in  Cafro  Arquadee  , per 
quanto  rifulta  dall’ ufo  di  que’ tempi  , c dal  rifeontro  d’altre  pergamene, 
portono  indicare  la  padronanza  , che  qucfto  nobil’  Uomo  godeva  del  fuddet- 
to  Cartello  d’  Arquada , o fìa  Arqttà.  E che  qui  fi  parli  del  noftro  Marcbefe 
Ugo , e non  già  di  quel  di  Tofcana  , mi  fi  rende  quafi  certo  al  confiderare, 
che  Ugo  il  Salico  trentanove  anni  prima  era  morto  , e 1’  altro  Ugo  Lon- 
gobardo fors’ anchd  era  vivo  tuttavia  nell’Anno  1040.  Aggiungali,  che 
nell’  Invcftitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i Figliuoli  del  Marcbefe 
aizzo  JI-  Eftenfc  noi  troviamo  confermata  fra  gli  altri  loro  Stati  in  Comitati* 
Patavienf  Arquada  . Confiderate  pofeia  le  magnifiche  donazioni  fatte  dal 
noftro  Marcbefe  Ugo  alle  Chiefe,  e l’ altre  ancora,  che  non  fon  pervenute  a 
nortra  notizia,  e non  vedendoli  fatta  menzione  de’ fuoi  Figliuoli  in  una  d’erte 
da  noi  veduta  di  fopra,  quello  ci  fa  rettamente  conietturare,  ch’egli  man- 
carte  di  vita  fenza  prole,  e che  la  porzione  de  gli  Allodj  e Beni  a lui  rellati 
devenifle  al  Marcbefe  Azzo  U.  fuo  Nipote,  e a gli  altri  dilcendenti  da  qucfto. 
L’Anno  della  fua  morte  è a noi  ignoto,  ma  ne  fappiamo  il  Giorno  e ilMefe 
Campi  Ift.  da  una  memoria,  che  per  atteftato  del  Campi  reità  nell’Archivio  della  Cat- 
F.ccl.  di  Piac.  tedrale  di  Piacenza  con  quelle  parole  : VII.  Calendas  Februarìi  obiìt  Ugo  Mar- 
T.i.  pag.jaj.  > qUt  qUt(qUt(q  habemus  in  Portualberce , & in  Guano  , & in  Vico- 

marino . 
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marino.  E quedo  fa,  ch’io  si  facilmente  non  pi  etti  fede  a Landolfo  il  vec- 
chio , Storico  Milanefe  , che  vide  circa  il  1080.  allorché  narra  nelle  fue 
Storie  preffo  di  me  MSS. , che  il  Marchefe  Ugo  redo  morto  nell’  Attedio  di 
Milano  il  dì  che  arrivò  un  turbine  fieriflimo  fopra  l’efercito  Imperiale  di 
Corrado  il  Salico  , Ugo  Marchio  T ranfpadanu:  , qui  multi:  cum  Militila:  ad 
deflruèndarn  Urbem  in  adjutorio  Conradi  concurrerat . Effondo  accaduta  quella 
tempeda  nel  giorno  di  Pentecode  fecondo  Gippone  Storico,  o pure  fecon- 
do Arnolfo  Milanefe  nel  dì  dell’Afcenfìone  dell'Anno  1037.  podo  che  fudìda 
la  memoria  dell’Archivio  di  Piacenza  , non  può  edere  morto  qucdo  Prin- 
cipe in  quella  difavventura  . Landolfo  , quando  fi  tratta  d’ ingrandire  le 
cofe  della  fua  Patria  , non  la  guarda  per  minuto  ; e in  ciò  , che  non  ac- 
cadde a*  fuoi  dedi  giorni  , egli  non  è Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
Ma  pattiamo  innanzi  ad  altre  feoperte. 

Due  Fratelli,  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto , finora  abbiamo  odervato, 
cioè  i Marchefi  Alberto  M^go  I.  ed  Ugo  ; ora  aggiugniamone  il  terzo  , cioè 
un  Marcbefe  Adalberto , di  cui  ci  ha  confervata  memoria  Pier  Maria  Campi 
all’Anno  1023.  nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza.  Narra  egli, 
che  nel  mentovato  Anno  ( altri  differo  nel  1033.  ) belle  principio  la  nolil 
Chiefa  , e Monajlerio  con  titolo  d'  Allatia  di  S.  Maria  di  Cajliglione  detto  de' 
Alar  chef  appo  Borgo  S.  Donnino  per  la  riccbiffirna  donai  ione  di  AD  ALBE  RTO 
Marcbefe , e di  Adeleida  fua  Moglie  fatta  a’ Monaci  dell’Ordine  di  S.  Benedetto. 
Seguita  dopo  alcune  parole  a favellare  il  Campi  del  fuddetto  Marcbefe 
Adalberto  con  quede  altre  : Havendo  egli  in  quefli  di  infieme  con  la  prefata 
Conforte  fatto  edificare  il  Monafìcrio  e la  Chiefa  di  Cajliglione  predetto  , gli  die- 
dero per  fua  entrata  alla  prefen^a  di  UGO  Marcbefe  e Conte  ( che  vi  donò  ancb ’ 
egli  per  divotione  particolare  alcune  rendite , ) molta  quantità  di  terreni  in  più 
luoghi , e fmgolarmente  fui  Piacentino  &c.  Non  poca  anfictà  di  trovare  un 
tale  Atto  rifvegliarono  in  me  le  notizie  del  Campi , ed  appunto  mi  venne 
fatto  coll’aiuto  del  fu  Marchefe  Cefare  Pallavicino  , onoratidimo  Cavalier 
Piacentino,  d’ ottenerne  copia  . Era  efià  piena  di  feorrezioni  , che  parte 
venivano  dal  Notaio  dedo  , ma  la  maggior  parte  erano  di  chi  la  edratte 
una  volta  dall’ Originale  , ficcome  perfona  , che  dovea  edere  poco  inten- 
dente de  gli  antichi  caratteri  ; ma  contuttociò  era  tale  , che  farebbe  data 
non  poco  giovevole  al  propofito  nodro  . Leggevafi  dunque  tale  Strumento 
in  una  Scoria  Genealogica  MS.  della  Famiglia  Pallavicina  , che  truovafi 
tuttavia  predò  gli  eredi  del  Cavalier  fuddetto,  e fu  compoda  circa  il  1560. 
da  Niccolò  Fedafi  fàmofo  Giurifconfulto  e Cittadino  di  Modena. 

Ma  buon  per  me  , che  mentre  era  io  in  procinto  di  confcgnar  alle 
dampc  la  prefente  Opera  , mi  fovvenne  qui  il  mio  amiciflimo  e dudio- 
fiffimo  Dottore  Pietr’  Ercole  Gherardi  , Lettore  delle  Lingue  Ebraica  c 
Greca  nello  Studio  Pubblico  di  S.  Carlo  di  queda  Città  . Imperocché  im- 
provvifamente  cadde  a lui  in  mano  un’antica  e fèdel  Copia  in  pergamena 
di  qucdo  medefimo  infigne  Strumento  , nel  vifitare  ch’egli  faceva  le  Scrit- 
ture del  Marchefe  Antonio  Molza  Nobile  Modentfe  , e Gentiluomo  della 
Camera  del  Serenifs.  Sig.  Duca  nodro  . Fu  efia  Copia  autentica  fatta  da 
Oberto  Grondone  Notaio  del  Sacro  Palazzo,  mandato  & aufrontate  D.Ali- 
xii  Judicis  de  Oculi:  tunc  Confuli:  J tifiti#  Mantuee  , die  Luna  ultimo  exeunte 
O fruire , in  Palacio  novo  Communi:  Manta#,  MCCLXVIl.  lndlfr.  X.  E vcri- 
fimilmente  quindi  traile  il  Fcdafio  il  fuo  troppo  mal  concio  efèmplare,  i 
cui  fpropofiti  per  confegucnte  ho  io  potuto  rifparmiare  a i Lettori . Ecco 
dunque  il  Documento  ItefiTo  . 


N 
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T.i.  pag.ju. 
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Fondazione  del  Monlflero  di  S.  Maria  di  Cadigliene  nella  Diocefì  prefentemente 
di  Borgo  S-  Donnino  fatta  da  Adalberto  Marchclc  nell'Anno  iojj. 

An.  1033. 

IN  nomine  Domìni  Dei  omnipotentis  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Jefu 
Chrifli  MXXXIJI.  Conradus  gratta  Dei  Imperato r Augttflus  , anno  Impera 
ejtit  Deo  propitio  in  Italia  Septimo  , Decimo  die  menfe  Junii , Indizione  Prima . 
Dum  homo  in  hoc  fendo  pìvit , Jemper  illud  agere  debet , quod  Deo  accet abile  fit , 
& pttrum  munta  Deo  off  erre  , unde  in  hoc  fendo  protegente  Cbriflo  incolomem  ejfe 
valeo  , fuper  tjttod  meliti!  efl  vìtam  aternam  pojfdere  mcreatur  . Quapropter  nos 
ADELBERTUS  MARCHIO,  & ADELEYDA  jugalibus  acceptum  fu - 
pernum  confdium  , non  nojìra  , fed  Dei  operante  dementa  , b<ediflcarc  vift  fumui 
Monafierium  in  propria  noflris  rebus  in  loco , & fondo , ubi  Capelloni  dicitur  juxta 
Fontana  , qtt<c  dicitur  Lavatura  , in  bonore  fanfle  Trinitatit  Dei , & beatijfme 
Àiarie  Virginii . Jdcoque  nos  ipft  ADELBERTUS  MARCHIO,  filius  bone 
memorie  OTBERTI  itemque  MARCHIONIS  , & ADELEYDA  juga- 
libus , Elia  quondam  BOSONI  COM1TIS  , que  profefla  fum  ex  natione 
mea  Lege  vivere  Alamannorum  , fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Lcgc  vivere 
videor  Langobardorum  , ipfo  namqtte  jugale  , & Mondoaldo  meo  miebi  conf en- 
fiente , & jupter  conflrmante  , & una  cum  notitia  Domni  UGONI  MAR- 
CHIONIS  , & Comitis  hujus  Comitatus  Terdonenfis  , in  cujus  prefentia , 
vel  teflium  certam  facio  profejftonem  , quod  ntdlam  me  pati  violentiam  at  quem - 
pi  am  hominem , nec  ab  ipfo  jugale  , & Mondoaldo  meo , nifi  mea  bona , ó*  fpon  ta- 
nca voluntate  : Donamus , & offerimtts  in  eodem  fanfìnm , & venerabilem  Mona - 
jìcrium  a prefenti  die  prò  anime  nojlre  merccdem , it  funt  Cortem  , & Caflrum , 
feu  rebus  illis  omnibus  juris  noflri  , quas  babere  vift  fumiti  in  predillo  loco  , Ó*  fon- 
do Caflelioni  , cum  omnibus  cafa  , & rebus , que  ibidem  effe  indentar  in  locai , & 
fondai  Prathelle,  Corte  mediana  , Gavazolo  , Silva,  «ScVillicallo,  Captila 
fancìi  Dalmati  , vel  per  ceteris  locis  , & vocabulis  at  eodem  Àlonaflerio  , vel  at 
cadem  Corte  , & Cafro  pertinentibus  in  in . Et  efl  eadem  Corte  , quam  ut  Jttpra 
off  erre  videmtts , per  menjttra  jufìa  de  area  Cafri , in  co  ipfum  Monafierium  con- 
fini du  m effe  vide  tur  , jttges  tres  ; de  fediminibus  & vineis  cum  areis  fuarum  jttges 
triginta  ; de  terris  arabili s & prati  cum  pertinentiis  de  predilla  Captila  fanali 
Dalmati , jttges  duocentì  ; de  filvis  , & g. erbidis  jttges  centttm  . Similittrque  per 
banc  cartam  offerftonis  donamus  , & ojferimus  nos  ipft  Adelbertus  Marchio  , & 
Adeleyda  jugalibus  in  eodem  Àlonaflerio  a prefenti  die  prò  anime  noflre  mercede: 
it  Jiint  Cortem,  & Caflrum,  & Ecclefta  una  in  bonore  fanSle  Marie  ibidem  con- 
flrufla  , feu  cum  medietate  de  dttabus  aliis  Cape/lis  in  honorem  fanfìi  Job  anni  s , 
& fanfìi  Petri  edificati s , & rebus  Ulis  omnibus  juris  nojlri , quas  babere  vift  fumus 
in  loco , & fondo , qui  nominatur  Marchareja  , cum  omnibus  cafts , & rebus  , que 
effe  videntur  in  locai , & fondai  Cafadego,  Bonefàlio,  Tartaro,  vel  per  aliis , 
ceterifque  locis  , & vocabulis  ad  eadem  Cortem  , & Caflrum , feu  Capelli s , ai  que 
rebus  ibidem  pertinentibus  : anteposto  , & in  nojlra  refervamus  potevate  rebus  illis 
juris  noflri  , que  effe  videntur  in  loco  , & fondo  , ubi  Via  Briliana  dicitur  , qui 
pertinent  de  eadem  Corte  , qtte  funt  per  menfura  jufla  juges  mille  . Nam  reli - 
quii  rebus  de  ipfa  Corte  Marchareja  pertinentibus  in  in  . Et  efl  eadem  Corte , 
ac  rebus  per  menfura  jufla  de  area  Cafri  , & Capelli s perticai  Jex  jugeales  ; de 
aliis  fediminibus , vineis , & areis  fuarum  jttges  viginti ; de  terris  arabile!,  & pra- 
tis juges  quinquecenti  ; de  gerbis  , & ftlvis  , & areis  fuarum  juges  duo  millia  quin- 
quecentum  . Et  fi  ibi  amplius  de  nofro,  & noflris  rebus  ad  ipfam  Cortem  pertinen- 
tibus inventi  fuerint  , quam  ut  Jttpra  menfura  legitur  , preter  illtit  , quod  ftipra 
antepofuimus , nam  aliis  omnibus  per  banc  cartulam  ojfferfionis  in  jttre  ipfus  Mona • 
ferii  Jint  potefate  proprietario  juri,  .ut  difìum  ef  , tam  eafdem  fuprafcrìplas  Cor- 
tes, & 
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tes , & Cajlrìs , Capelli! , & Caftt  cum  fediminibus , quamquc  & vineìs , cum  ardi 
fuarum , terris  arabili! , Ó*  gerbidis , pafcuis } filvis  majoribus , toloneis  , 6*  d//?r;- 
tìis  , ajlalareis  , i»/oZrV  , ri®//  , rupìnis , ac  paludibus , molendinis , pifcationibus , 
coltis  , & incolti s y divifn , <3  indivi fis , ro«  jW«/ , ternrìnibus , acce  film , óf 

ujfibus  aquarum , aquarumque  àuEììbus , fluminibus , & fontanis  cum  omnibus  per - 
tinentiis  carum  rerum  per  loca  , <3  vocabtda  at  ipfas  Cortes  , (3  Cajlrìs  penine n- 
tibus  y preter  quod  fupra  antepofuimus  ; neww  *//'//  o/zra/4  /«  i» . concedimi . It cin- 
que per  banc  cartulam  offerfsonis  donamus , & offnims/s  nos  ipfi  AdcJbertus  Mar- 
chio, & Adeleyda  jugalibus  i«  rod'c’/»  Monajlerio  a prejenti  die  prò  anima  no- 
flra  mercede  , funt  terra  Pifcaria  imw  , que  effe  videtnr  in  fluvio  Comtjatio , 
prope  Cajlro  ipfius  loci  , ó*  omnem  Decimam  Portionem  de  ijìis  Cajìsy  & Cajlrìs , 
jfe«  rebus  omnibus  juris  nojlri , balere  vtfi  fumiti  tam  infra  Civitatcm  Tici- 
nenfem,  quam  que  (3  in  Civitatem  MedioJanenfem , & infra  CivitatemTer- 
donenfem  , Placentia  , & Januenfis  , Lunenfis  , que  funt  de  areas  de  terra 
cum  muras , & petras  in  parte  fuper  babente , que  jam  folarias , (3  falas  fuerunt , 
cum  puteis  ibi  edificata  , quamquc  & fiorir  ipjas  Crvitates  in  Comitatibus  Tici* 
nenfis,  Mediolanenfis,  Commenfis,  Bergomenfis,  Brifienfis,  Veronenfis, 
Tertonenfis  , Aquenfis  , AlbenGs,  Piacentine,  Parmenfis,  Regenfis,  Mu- 
tinenfis,  in  locar,  effundas  Nazano,  Corte  Spolentina  , Porto  Mauro  , ve! 
Vico  Mercado  , Sala  , Azancllo  , Vicu  Piculo  , Azano  , Rovoreto,  Ma- 
rino», Cavi,  Palaude,  Runcoreto,  Mafia,  Mafièta,  Caminariano , Sali- 
ceto, Lavagnola,  Sala,  Prieli,  Niela,  Fauxolo,  Cari,  Cafironovo,  Mi- 
ravaldo,  Calale  prope  San&o  Martino  in  Sfrata,  Soranea  , Burgo  , Pa- 
riola  , Noceto,  Corticella  , Variano,  Methcxano , Cafalemajore  , Vida- 
liana,  Soiaria,  Erberia  , Pratoplano  , Caftellonovo , Marchiana  , Sandto 
Martino  in  Confcnago,  Ifiòlcllo  Droculi , Bethuciano,  Banonii,  Ripalta, 
Vignale,  Felina,  Maliaco,  Lammalonga,  Carcavo,  Grilaulo,  Maftarioli, 
Sanélo  Prothaxio  , Centuria  , Centenaria  , Maurenico,  Turricella  , ante- 
pofito  quinque  Cajlrìs  , conjlruftas  in  locar , (3  fondar  Cartellario,  que  ejl  in  loco 
Cavi , Turricella,  que  ejl  prope  loco  Marenico  , Ripalta,  & Filina  fitas  loco 
Befemanto,  Caftellonovo,  que  ejl  prope  fluvio  Tartaro , quas  de  intus  ficut  cum 
murar , (3  tonhnen , & fojfato  circonda! or , quos  integro s ipfos  qusnque  Caflru  nobis 
refervavimus  proprietario  jure  babendum . Simi/iterque  donamus , & offerimus  om- 
nem Decimam  noflre  proprietatis  infra  Comitatibus  Januenfis,  Lunenfìs 

Pifenfis  , Vulterre  , Arido  , Caftro aliis  Comitatibus  infra  unc  Ita- 

licum  Regnum  in  locis,  & fundis  Quinto, Rapallo,  Lavagna,  Sigeftro,  Mo- 
nella, Carodano,  Arramo,  Lucuniano,  Calefe,  Valeriano,  Ariana,  Ar- 
cula,  Cucarallo,  Corte  de  Mafia,  Filiteria , Suprano,  Serraplana,  Cufcu- 
niano  , Cafiano,  Glandaria,  Novello,  Buliatico,  Garfagnana  , Verfilia  , 
Cefia,  Blentina,  Peczole,  Vezune,  Territa,  & in  Monte  Mauro.  Et  ejl 
ipfa  Decimam  Portionem  de  prediSlìs  rebus , que  ad  eodem  Monaflerium  fupra  of- 
fcrre  vìdemur  , per  menfura  jujla  de  area  Caflri , (3  Cape/le  juges  duas  ; de  aliis 
fediminibus ,.  Ù vineir  cum  areis  fuarum  juges  duocenti  ; de  terris  arabìlìs , & pra- 
ti! juges  quattnor  milita  ; de  jerbis  , & filvis  cum  areas  fuarum  juges  decem  miU 
lia  ; & fi  ampliar  de  ipfam  decimam  portionem  noflro  juri  peri  inere  in  prenomina- 
ta)' loca s inventa  fuerint  , quam  ut  fupra  menfura  legitur , per  banc  cartulam  of- 
ferfionis  in  jure  ipfius  Monaflerii  fint  potejlatem  proprietario  juri . Que  autem  ju- 
praferiptas  Cortes  , & Cajlrìs  , ac  rebus  omnibus  ad  fe  pertinentibus  , feu  preliba- 
tam  Decimam  Portionem  de  predittis  aliis  Cafts , & Caflris,  feu  rebus  juris  nojlris 
fuperius  donati s una  cum  accejfìonibus , (S  tngr e fiorar  earum , feu  cum  fuperioribus , 
& inferioribus  earum  rerum  , qualiter  fupra  legitur , preter  quod  fupra  ante  pojui- 
mus  ; nam  aliis  omnia  cum  predilla  Pifcaria  in  in  . ab  bac  aie  in  eodem  Mona- 
jlerio  donamus , & offerimus , & per  prefentem  cartulam  offerfsonis  ibidem  baben- 
dum confirmamus  . Jnfuper  ego  que  fupra  Adeleyda  a parte  ipfius  Monaflerii 

N » exinde 


ioo  Antichità  E,ftenjt 

exinde  legìptimam  ffcio  tradicìonem  , & vcfìituram  per  cultello  , fejlucum  nodato , 
Wantontm,  & vvafoncm  terre , atque  ramimi  arboris , feu  and t lane , & me  exin- 
de fori s exptdi  , vvarpivi , & abfentem  me  feci  > & a parte  ipftus  Monafìerii  eit 
babendum  relinqui . Ita  ut  faciat  exinde  pars  ipfsus  Monajìcrii  a prefenti  die  pro- 
prietario nomine  quidqtsid  voluerit  prò  anime  nojh-e  mercedem  fi ine  omni  nofìra , & 
beredum , ac  probere dumque  mei , cui  fupra  Adeleyde,  coni  r adibì  ione  , ve l repe- 
tit ione  . Ita  tamen  ut  prelibata  Abbatta  perpetuum  erga  cultum  fanbìe  Religioni , 
Ù Regulam  fanili  Benedilli  in  fu  a vi  r tute  permane  at , fub  defenfionem  tamen , & 
ordinacionem  , & invefìitura  mei  Adalberti  Marchionis  , meorumque  beredum , 
fine  aliquo  detrimento  , vel  diminutione  t errar um  , vel  rerum  , que  ad  utilitatem 
Abbati s y vel  Monacborum  ipftus  Monafìerii  pertinent , ut  quandocunque  Dei  vo- 
luntas  fuerit  , ut  Abbas  ipftus  Monafìerii  ab  hoc  migraverit  feculo  , fune  qualem 
meliorem  , & Deum  timentem  tota  Congregatio  ipftus  Monafìerii  Jecundum  Regu- 
lam Sanili  Benedilli  perpetuum  ftbi  Pajìorem  elegerit  y vel  fi  tota  Congregano  con- 
eors  in  eligendo  non  fuerit  , preter  fi  vel  etiam  minima  pars  ipforum  bonum  & re- 
lì um  elegerint  Pajìorem , fune  noi , vel  noflris  bere  dibus , qui  prò  tempore  fuerint , 
convocati s tribus  , vel  quatuor  religiofiffimis  Abbatibus  , Deum  timentibus  , & Re- 
gulam Sanili  Benedilli  cufìodientibus , quemeumque  cum  illorum  confilio  el/egerint p 
ipfitm  Pajìorem , & Reliorem  ipftus  Monafìerii  e/Je  inflit uamus  . fhiit  fi  nos  , qui 
fupra  Aaalbertus  Marchio  , & Adcleyda  jugalibus  , nojìrifque  beredibus  , vel 
etiam  de  parcntibus  nofiris  , qui  gelo  cupiditatis  aliquam  in  ecdem  Monafìerio 
cfìenderit  controverfiam  cantra  preferipta  omnia , nifi  prò  gelo  Dei , & infittita  pie - 
tati s provideat  contra  que  fupra  legitur  , & difponat  omnia  ; fi  vero  quicunque  de 
nofiris  beredibus  contra  batic  nofire  inflit utìonis  conccffionem  , que  fupra  legitur , 
quandoque  agere , vel  inrumpere  voluerint , fune  Abbas  ipftus  Abbacie  in  fuo  domì- 
nio , & potefiatem  pcrmaneat  cum  ipfitm  integram  Àbbacìam  , & t anditi  in  fiuam 
potefiatem  perfifiat , quandtu  il/e  fuerit  de  nofiris  beredibus  , vel  de  nofiris  paren- 
ti/’ us , qui  batte  noflram  offerftonem  flabilem  effe  faciat , qualiter  fupra  legitur.  Et 
obligamus  nos  ipfi  Adclbcrtus  Marchio  , & Adcleyda  jugalibus , ut  fi  unquam 
pio  tempore  nos  , aut  nofiris  filiis  , vel  beredibus  contra  banc  cartulam  offerfionis 
agere , aut  caujare , vel  removere  prefumpferimus  per  nos  , aut  per  nofìras  fttmmi- 
tcntes  perfonas  , ó1  e am  fic  fiabilem  effe  non  permijerimus  , qualiter  fupra  legitur  , 
ut  infer amia  parti  ipfsus  Monafìerii , vel  contra  quem  exinde  litem  intulerimus  coni - 
pofitionis  multa , quod  efi  pcena  auro  optimo  uncias  mille , argenti  pondera  duo  miU 
lìa  y & quod  repetierimus  vendicare  non  valeamus  , fed  prefens  cc  cariala  offerfio- 
nis diuturni s temporibus  , femperque  firma  , & fìabilis  permaneat,  atque  perfifiat 
inconvulfa  con  fìipulatione  fumnixa  . Et  bergamena  cum  atramentarìo  ego  qui 
fupra  Adeleyda  de  terra  levavi , & Agimoni  Notarlo  Sacri  Palatiì  tradidi  , & 
fcribere  rogavi , in  qua  fupter  confirmans , tefiìbufque  obtulì  robot- andam . 

Acìum  Nagano , qui  dicìtur  Campixuno , felieiter . 

UGO  MARCHIO  fubfcrip/i. 

ADELBERTUS  MARCHIO  fubfcrìpfi. 

Signum  manibus  fupraferipte  ADELEIDE,  qui  banc  cartulam  offerfionis 
fieri  rogavi . 

Signum  manibus  Sigelbaldi , & Segulfi  , pater  , & filius , feu  Guarnerii , 
Lege  vivente s Allamannorum , rogatis  tefìes . 

Signo  manibus  Marconi  , & Joannis , feu  Teugoni , atque  Refiani , rogatis 
tefìes . • 

Ego  Ragincrius  Notarili s rogai  us  tefìes  fcripfi. 

Ego  Adclbertus  Notarius  facrt  Palaeii  rogatus  tefìes  fcripfi. 

Egìno  Judex  Jacri  Palaeii  rogatus  tefìes  fcripfi . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  Jacri  Palaeii  rogatus , fcriptor 
btijui  cavitile  offerfionis  pofi  tradita  conpievi , & aedi . 

Motivo 
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Motivo  di  maraviglia  può  qui  cflere  il  mirare,  che  gran  copia  di  Beni 
venga  con  un  folo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  l'acro  Luogo  . Ma 
noi  lenza  fermarci  qui,  andiamo  a riconofcere,  che  il  Magnifico  Donatore 
di  tanti  Beni  , e Fondatore  di  quel  Muniftero , fituato  fra  Borgo  S.  Don- 
nino  e Bufieto  , cioè  il  Marcbefe  Adalberto  , fu  Fratello  de  gli  altri  due 
finquì  olfervati  Marcbefi  Ugo  , ed  Azzo  Z Eltenfi  , sì  per  la  chiara  efpref- 
lìonc  del  Marcbefe  Obcrto  fuo  Padre  , come  ancora  per  la  procella  d’ertere 
anch’egli  di  Nailon  Longobarda  . Il  Marcbeje  Ugo  , che  qui  lì  truova  , e 
prelta  il  fuo  giudiciale  alien  (o  alla  Conte/fa  Adelaide  , altri  non  lì  può  im- 
maginar clic  fòlle  , fe  non  il  Perlonaggio  da  noi  veduto  di  fopra  , cioè  il 
Fratello  d’ elio  Marcbefe  Adalberto , da  che  era  anch’ellò  Figliuolo  del  Mar~ 
ebefe  Oberto  . Quel  di  più  , che  quindi  impariamo  , li  è che  il  Marcbefe 
Ugo  fu  eziandio  Conte  di  Tortona  : notizia  , di  cui  non  s’era  incontrato  ve- 
lìigio  nell’ altre  Carte  . Ma  ciò,  che  finifee  di  chiarire  csfPverità,  ci  viene 
dall’ efprelfion  delle  Terre  e Cartella  , dove  poflèdeva  erto  Donatore  tanti 
Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Moniltero  di  Caftiglione.  Imperocché 
quella  sì  precifa  menzione  non  folo  ci  mette  fotto  gli  occhi  la  gran  ric- 
chezza di  quel  Principe  , i cui  patrimonj  e Stati  fi  (tendevano  per  quali 
tutto  il  Regno  d' Italia  , ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  , che  anch’egli 
era  del  Sangue  Eftenfe  per  la  comunion  de’ Beni  e Stati  , che  qui  fi  fcuo- 
pre  tra  lui  , e il  Marcbefe  Alberto  Aggo  II.  progenitore  della  Cafa  d’Efte. 
Già  vedemmo  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i Figliuoli 
d’erto  Marcbefe  Azzo  ZZ  che  fpettavano  alla  Cafa  di  lui  molte  Signorie  ne 
i Contadi  di  Verona  , Parma , Piacenza , Modena  , Brefcia  , Limi  , Arezzo , 
c Pifa  ; e qui  miriamo  padrone  di  Beni  e Stati  in  erti  Contadi  anche  il 
Marcbefe  Adalberto  ; e quel  che  è più,  fi  truovano  qui  molte  delle  Terre  e 
Cartella  medefime  , che  erano  de  gli  Ertenlì  , come  Nazano , Sala  , Vico 
Picolo  ( cioè  Vicolo  ) Soragna , Pariola , Noceto  , Corticella  , Cajal  Maggiore  , 
Vidcliana  ( cioè  Viadana  ) Solar  a,  Erberia  ( cioè  Rubiera  ) Monella , Coro - 
damo , Valeranoy  Arcola  , Filatera  &c.  E a propofito  de  i Beni  di  Solara , 
e Rubiera,  Terre  del  Contado  di  Modena  , pollèduti  da  erto  Monirtero  di 
Caftiglione,  fpecificaramente  fe  ne  parla  in  una  Bolla  del  1144.  di  Lucio  II. 
che  Originale  fi  conferva  nell’  Archivio  Eftenfe  , e eh’  io  produrrò  nella 
Seconda  Parte  . Per  intendere  poi  , come  quello  Principe  donafle  con  sì 
pia  e gloriofa  munificenza  a quella  Badia  tanti  Beni  , de’  quali  poi  tro- 
viamo invertiti  i Difccndenti  del  Marcbeje  Azzo  Z fuo  Fratello  , convien 
riflettere  a i riti  di  que’  tempi  , e alla  Legge  Longobarda  . Siccome  ve- 
dremo , nelle  Famiglie  , che  fi  regolavano  fecondo  il  Diritto  de’  Longo- 
bardi , non  erano  in  ufo  le  Primogeniture  , come  prefl'o  i Franzefi;  ma  i 
Figliuoli  tutti  fuccedevano  in  egual  porzione  ne’  Beni  Feudali  e Allodiali 
al  Padre,  purché  quelli  altramente  non  difponefle,  accordandoli  poi  eglino 
tra  di  loro  per  partire,  o godere  in  comunione  l’eredità  . Il  Marcbefe  Adal- 
berto dona  qui  non  già  tutti  que’ Beni,  o luoghi,  ma  la  Decima  Parte  d’erti 
a lui  competente  : & efl  ipfam  decimai n portionem  , dice  egli  , de  pro’d.Iìis 
rebus  &c.  e però  rimaneva  intatta  a i fuoi  Fratelli  la  loro  porzione  ; anzi 
ferve  quella  medefima  forinola  a denotare  , che  v’  erano  altri  Condomini 
di  que’  Beni . Forfè  ancora  donò  egli  fidamente  de  i Poderi  in  quc’Luoghi, 
c non  già  la  porzione  fua  Principefca  de  i medefimi  Luoghi. 

Dee  parimente  ortervarfi  in  quello  Iftrumento  il  Luogo  , ove  erto  fu 
flipulato,  cioè  Nazano  . Aùìum  Nazano  locut  qui  dicitur  Campixuno  , la  qual 
Terra  verilimilmente  fu  una  delle  Signorie  , o fia  uno  de’ Cartelli  patrimo- 
niali del  Marcbefe  Adalberto  fondatore  . Ora  noi  troviamo  nella  tante  volte 
citata  Invellitura  data  da  Arrigo  IV.  a gli  Ellenfi  fra  gli  altri  Stati  fpet- 
tanti  alla  Cafa  loro  , Sale  , Naganum  &c.  in  Comitatu  Terdonenfi  ; e però 
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lèmprc  più  rifulta  , aver’ anche  il  Marcbefe  Azzo  I confervata  , e traman- 
data a’iuoi  Difcendenti  la  Tua  porzione  in  molti  di  que’ Luoghi  , de’quali 
era  medefimamente  padrone  il  Marcbefe  Adalberto  . Finalmente  fi  può 
quindi  raccogliere  , che  illuftre  figura  dovefl’e  anche  allora  fare  in  Italia  la 
Cafa  di  quelli  Principi,  mentre  fi  mira  un  folo  di  que’Frarelli  donar  tanti 
Beni , che  erano  fparfi  per  tutta  la  Lombardia  , e per  la  Tofcana  , e Lu- 
nigiana  , e pel  Genovefato  , elfendo  ben  da  credere  , che  molto  maggior 
quantità  rie  ritenelfe  egli  per  fe  e per  Adelaide  fua  Moglie  . Io  non  fo  poi, 
onde  traelTe  il  Campi  alcune  altre  memorie  intorno  a quello  Principe,  con 
dire  , che  Adalberto  era  fiato  più  volte  Generale  di  Ottone  , e per  cagione  della 
Moglie  ancor  Parente  di  lui  . Dicefi  Adalberto  efjer  quegli , da  cui  difeefe  ed 
ampliata  fu  la  Cafa  Pallavicina  , il  quale  fui  Piacentino  teneva  già  ( molti  anni 
erano  ) varie  Cajlella  e T erre  , parte  da  lui , e da  fuo  Padre  Ubertino  ( do- 
vette dire  Oberto  ) acquifiate , e parte  bavute  in  dono  da  Cefare , & altre  pari- 
mente ne  pofjedeva  fui  Parmigiano  & altrove  . Noi  vedremo  , che  la  nobil 
Cafa  Pallavicina  dilcendeva  non  da  quello  , ma  da  altro  Marchefe  più  an- 
tico, probabilmente  della  ftefla  conforteria  del  l’ Adalberto , di  cui  parliamo, 
e del  quale  non  è chiaro  , che  refiafiero  Difcendenti . Tuttavia  con  quelli 
lumi  fi  polfono  confrontare  l’altre  notizie,  che  difopra  ricavammo  daRjco- 
baldo,  il  quale  fcrille , che  Alda  ( pare  lo  ItelTo  che  Adelaide)  Figliuola  d’Ot- 
tone  Imperadore,  fu  Moglie  d’un  Marcbefe  Azzo  EfienJ'e.  Noi  vedremo  di 
più  , che  un’  Adelaide  fu  Moglie  indubitata  del  nollro  Marcbefe  Adelberto 
Azz°  I-  di  maniera  che  , s’ io  non  folfi  trattenuto  da  alcune  difficultà , che 
addurrò  a fuo  luogo  , farei  inclinato  a credere  non  diverfo  il  Fondatore 
della  Badia  di  Caltiglione  dal  fuddetto  Azzo  / Chiuderò  il  prefente  Capo 
con  riferire  l’Epirafio,  che  per  teltimonianza  di  Niccolò  Fellah,  & anche 
di  Franccfco  Sanfovino  , fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro  di  marmo , pollo 
nella  fuddetta  Badia  di  Calliglione  . V’ha  de  gli  errori , e forlc  l’Autore 
non  è di  molta  antichità  ; ma  qualunque  fia  tal  memoria,  non  fi  dee  tra- 
lafciare . 

HECTOREOS  CJNERES , ET  ACHJLLJS  BUSTA  SUPERBI , 
CjESaREUMQUE  CAPUT , PAR1QUE  ( leggo  PAR  IO  ) HOC 
SUB  MARMORE  TECTUM 

CREDERE  NE  DUB1TES.  PIETATE  AD  ALBERT  US  ( leggo 
ALBERTUS ) ET  ARMIS 

JNCLTTUS  AUSONIA  QUONDAM  SPES  FIDA  CARINA , 
QUO  DUCE  ROMULEUS  CTRNUS,  SUBJECTA  TR1UMPHIS 
BARBARA  GENS , 1TALAQUE  PROCUL  D1SPELLITUR 
URBE. 

MARCHIO ,DUX  LATIIy  SACER  ADIS  CONDITOR  HUJUS, 
HAC  TUMULATUR  HUMO , MELIOR  PARS  ATHERE 
GAUDET. 

OB1JT  ANNO  SAL.  MXXXIV.  DIE  VI.  JANUARII. 


CAP.  XIIL 


Parte  Prima . Cap. XIII.  105 

CAP.  XI IL 


Adalberto,  Azzo,  Ugo,  e Guido  Marebefi , Fratelli  di 'Berta.  Morcbcfana  di  Sufa, 
provati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Edenfe , e non  della  Famiglia  de'  Marcbcji 
d' Ivrea.  Genealogia  di  Manfredi  Mar  che fc  di  Su  fa  rifebiarata.  Perche 
aderenti  i Marcbeft  Ejlcnft  ad  Ardoino  Re  d ’ Italia  nel  1002. 

Condannato  il  Marchefe  Oberto  co'  fuoi  Figliuoli , c con 
Alberto  Nipote  nell'  Anno  1014.  da  Arrigo  I. 

Impcradore  per  cagione  di  tale  aderenza . 


MErita  ora  qui  d’ eflere  difaminato  il  paflfo  d’uno  Strumento, 
in  cui  Alrico  , o fia  Adelrico  Vefcovo  d’  Adi  , e Odelrico, 
o fia  Olderico  Manfredi  Marchefe  , fuo  Fratello  , e Berta 
Cornetta  Moglie  d’etto  Manfredi  , fondarono  la  Badia  di  S. 
Giulio  di  Sufa  il  dì  9.  di  Luglio  del  1029.  Ne  fa  menzione  il 
Biondello,  ma  più  efattamente  il  Guichenon,  il  quale  accenna  leggerfi  di- 
defamente  tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  . Dona- 
no dunque  etti  a que’  Monaci  varj  Beni  , acciocché  i medefimi  abbiano 
motivo  di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori,  e per  tutti  i loro  Parenti,  cfpref- 
fi  nelle  feguenti  parole:  Tarn  prò  nobis  , & genìtoribus  , & gcnitricibus , atque 
fliis , ftliabufque  nolìris  , quorum  J'upra  jugalium , fwe  Ardoini  Avi  nojìri , atque 
AD  ALBERTI  MARCHION1S , cujui  fupra  Bert<e  Corniti (JcC  Fratris  , fi/io- 
rumque  fui ; Nec  non  Odonis , AT  HON1S , HUGONIS , WiDONlS  F rat  rum 
nojlrorum  ; Item  Ardoini , (3  item  Oddoni  Patruorum  noflrorum  ; feti  item  ArdoU 
ni , Confobrini  nojìri  ; Quam  prò  aviabus , avunculii , am/t  il , ma  t erterii  , & prò 
omnibus  ceteris  propinquioribus  nojìris  utriufque  Jexus  , ftve  prò  omnibus  JiJelibus  vi - 
vis  atque  defunti  s,  ejfundaut  preces . Qui  fi  truovano  un’Ufo,  un'  A^go , un 
Guido , un’  Adalberto,  e un’  Ottone  Fratelli,  ma  fenza  conofcerfi , di  chi  Fi- 
gliuoli . Il  Guichenon,  il  Biondello,  ed  altri  fanno  queda  Berta  Figliuola 
d ’ Audeberto,  o fia  d’  Adelberto  Marche fe  d' Ivrea  , nato  da  Ardoino  Re  d' Ita- 
lia ; ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  quell’  Odelrico  Manfredi:  con  che  tali 
perfonaggi  ( fieno  Fratelli  di  Berta  , o fieno  del  Marchefe  Manfredi  ) nulla 
hanno  che  fare  con  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Ette  , perchè  quei  Marchefi 
furono  di  Nazione  Malica,  cioè  Difccndenti  da  i Franzefi,  laddove  i Mar- 
chefi Edenfi  fi  protedarono  di  Nazion  Longobarda  . Ecco  1’  Albero  di 
quedi  perfonaggi , tal  quale  fu  formato  dal  Guichenon . 


Alrico  ,0  Arderico 
Vefcovo  d'Alii 
1017. 


Manfredi  Marchefe  di  Sufa 
fotto  Carlo  Calvo  lmp. 

Annone,  o Annone  March, 
di  Sufa  1’  Anno  910. 

Girolamo  Manfredi  March, 
di  Sufa . 

I 


Olderico  , o Ulrico  fopra- 
nominato  Manfredi , Mar- 
chvfc  di  Sufa  986.  fonda- 
tore della  Radia  di  S.  Giu- 
lio di  Sufa  nel  1029. 
Moglie  fua 

Berta  figliuola  d'Alberto 
Marchefe  d' Ivrea . 


Ugo 


Ottone 


Blonde!!.  Ge- 
ncal.  Frane. 
T.z.  pag.  99. 

Guichenon 
Hiit.  Geneal. 
de  la  Maifon 
de  Savoyc 
T.i.pag.189. 


Adelaide  Marchefa  di  Sufa, 
Contefia  di  Savoia. 


il 


C’uichcn.  Bi- 
blioth.  Sebuf. 
Cent.*.  C.29. 
pag.  J09. 


Ughell.  Irai. 
Sac.T.  4.  pag. 


Du-Chcfn. 
Hift.  Frane. 
T-J.pag.6j6. 


Trlft.  Calch. 
Hift.  Mcdiol. 

L.  6. 
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Il  Guichenon  è Scrittore  molto  (limabile  per  1*  erudizione  fu2  ; ma 
non  ha  egli  Tempre  colpito  nelle  Tue  Genealogie;  e qui  certo  fembra  a me, 
che  fiafi  non  poco  allontanato  dal  vero  , anche  fenza  badare  al  gran  falto, 
ch’egli  fa  da  quell’Annone  o Aimone,  che  ville  nel  910.  al  Marchefe  Odel- 
rico  pretefo  Nipote  di  lui,  che  fioriva  infino  del  1019.  E perciocché  l’efa- 
me  di  tal  quidione  può  fervire  a dilucidar  meglio  non  (blamente  la  Genea- 
logia Eftcnfe  , ma  ancora  quella  de’  Marchefi  di  Sufa  , e la  Storia  di  que* 
tempi  ofeuri  , fia  lecito  a me  di  ritoccar  quello  punto  con  tutto  T amore 
del  vero.  Dico  pertanto,  che  nello  Strumento  fopraccitato  del  1019.  ove 
il  Marchcfe  Manfredi , e Berta  Contcfla  Tua  Moglie , parlano  di  Ardoino 
Avolo  nojìro , dee  intenderà  , che  quello  Ardoino  fu  Avolo  d’eflò  Marchefe, 
e non  già  di  Berta.  E quelle  parole  nec  non  Odonis  , Athonis , Hugonis , I Vi. 
doni!  Fratrum  noflrorum  s’  hanno  da  fpiegare  , che  Oddone  , o fia  Ottone 
fu  Fratello  d’edo  Marchcfe  Odelrico  , e di  Alrico  Vefcovo  d’ Adi;  e Adel- 
hertoy  Azzo , Ugo  e Guido  furono  Fratelli  di  Berta  . Finalmente  fecondo 
me  la  fuddetta  Berta  Contejja  , e i Tuoi  Fratelli  , ebbero  per  Padre  non 
uri  Alberto  Marcbefe  d' Ivrea  , come  pretende  il  Guichenon  , ma  sì  bene  il 
il larcbefe  Oberto  , progenitor  de  gli  Eflenfì  . Le  ragioni  , che  mi  muovono 
a così  credere , fon  le  feguenti . 

Da  nell  un' altro  Documento  apparifee  , che  il  Marchefe  Odelrico  j 
detto  Maginfredo  , o (ia  Manfredi  , abbia  avuto  altri  Fratelli,  che  il  fud- 
detto  Alrico  Vefcovo  d’ Adi  , e Ottone  Conte  . Vien  riferito  dallo  dello 
Guichenon  in  altra  (ua  Opera  un  Diploma  d’Arrigo  il  Santo  conceduto 
nell’Anno  1014.  all’  infigne  Monidero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  ove  fra 
gli  altri  poderi  lì  veggono  confermati  , qtue  dederunt  Manfredus  Marchio , & 
Berta  ejus  Uxor , & Fratrcs  ejufdem  Manfredi , idejì  Alricus  Epifcopus,  & Oddo 
Comes , & Ardoinus  Confobrinus  eorurn  . Ecco  quai  foriero  i Fratelli  del  Mar- 
chefe Odelrico  , cioè  Alrico  Vefcovo  , & Ottone  Conte  ; e però  gli  altri 
perfonaggi  mentovati  per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1019.  ra- 
gionevolmente s’ intendono  Fratelli  di  Berta  . Secondariamente  il  Padre 
d’cflb  Marchefe  Odelrico  Manfredi  Tappiamo  , che  fu  un’  altro  Marchefe 
Manfredi,  coltando  ciò  dalla  fondazione  fatta  da  eflò Odelrico,  c da  Berta 
fua  Moglie  , del  Monidero  delle  Monache  di  Caramania  nella  Dioccfi  di 
Torino  l’Anno  1028.  Nello  Strumento  di  tal  fondazione,  che  vien  rap- 
portato dall’  Ughclli , fi  legge  : Nor  in  Dei  nomine  Odelricus , qui  miferatione 
Dei  Magnifredus  Marchio  jcilicet  nomìnatus  , filtus  quondam  itemque  Magnifredì 
fimiliter  Marcbionis  (de.  Terzo  , che  Ardoino  mentovato  nella  Donazione 
fatta  alla  Badia  di  S.  Giudo  nel  1029.  fode  Avolo  del  Marchcfe  Odelrico, 
e non  di  Berta  fua  Moglie  , fembra  a me  di  ricavarlo  con  ficurezza  dall’ 
Autore  della  Cronaca  del  Monidero  Novalicienfe  predo  il  Du-Chefne. 
Narra  edò  Autore  nel  Lib.  V.  l’origine  di  Ardoino  Marchefe  con  dire  fe- 
condo la  fama  d’ allora,  cdcrci  dati  due  Fratelli  Ruggieri  & Ardoino  . Il 
Secondo  d’effi,  cioè  Arduinus  genuit  Jilios  duo! , vocans  uni  nomen  fuum , alteri 
nomea  fratris , Rogerium , & Arduinum.  Hic  enim  M AG  INF RE  DU  M genuit . 
Abbiam  dunque  da  quedo  Scrittore  , che  Ardoino  II  generò  Maginfredo , 
dal  quale  poi  nacque , ficcome  s’è  veduto , Odelrico  Maginfredo  Marito  di 
Berta  . Confcdai.0  gli  Scrittori  del  Piemonte , che  quedo  Odelrico  fu  Mar- 
cbefe di  Sufa  ; e noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta,  che  a’ tempi  d’ Ot- 
tone III.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Valle  di 
Sufa  . Cum  vallis , dice  quello  Scrittore  , Segufma  inermi!  & inhabitabilis  per- 
manerei , Arduinus  vir  potens  eripit  ài  am  , & nobis  tulit  ( cioè  alflulit  . ) Ag- 
giungafi  un'altra  fimil  notizia  a noi  confervata  da  Tridano  Calco  nobile 
Storico  di  Milano  , il  quale  prima  del  1500.  compofe  la  Storia  della  fua 
Patria . Scrive  egli  così  all’Anno  968.  Otto  II  conce dit  Arduino  inclyto  Mar - 
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chiotti , & Adam  , & Amicbo  , & M ANFREDO  , & 0D0N1  poffef/ìonem  le- 
gitimam  earum  rerum  , quas  jam  in  Italia  obtinebant  : cupa  rei  arcbetypam  ta - 
balani  in  Thinenft  Bibliotheca  vidimiti . Facilmente  s’ intende , che  qui  fi  parla 
d’  una  Famiglia  Stefl’a,  ove  troviamo  Ardoino,  Manfredi, e Qttone;  e per- 
ciò tutto  conferifce  a dimostrare  il  Marchcfe  Odelrico  Manfredi  ( certa- 
mente Figliuolo  d’ un’ altro  Marchefe  Manfredi)  anche  Nipote  d’ Ardoino 
Marchcfe  ; e per  confeguente  parrebbe  , che  poteSTe  fòrmarfi  1’  Albero  di 
que’  Principi  nella  feguente  maniera  , diverfa  da  quella  > che  altri  hanno 
ideato. 


N.N. 


Y 


Ardoino  I. 


Y 


Ruggieri . 


Ardoino  HI. 


Ardoino  II. 

I 


Ruggieri . 


Oddone , o Ha 
Ottone  Conte. 


Alrico  Vesco- 
vo d'Aili. 


Maginfrcdo  o fìa  Man- 
fredi Marchefe. 


OdelricoManfredi  Mar- 
chcfe , Marito  di  Ber- 
ta nel  1014. 


Adelaide  Duchefla  c 
Contcifa  di  Sufa  , non 
già  Moglie  in  prime 
Nozze  d "Ermanno  Duca 

di  .Svcvia , come  fi  figu- 
ra il  Guichenon  , ma 
ceito  Moglie  in  feconde 
Nozze  d"  Ottone  Mar- 
chele  circa  il  iojo. 

Berta  Moglie  d’ Arrigo 
IV.  Re  di  Germania, 
e 1IL  fra  gl’  Impera- 
dori  nel  ic66. 


Oddone , o fia 
Ottone,  da  cui 
probabilmente 


Ardoino  IV.  Re 
d'Italia  nel  tooa. 


Y 


Ardoino  V. 


Oddone  o fia 
Ottone . 


Vcgniamo  ora  a Berta  Contesa  Moglie  del  Marchefe  Odelrico  Manfre- 
di , cioè  d’uno  de’ più  prudenti  , e ricchi  Principi  d’Italia  in  que’ tempi, 
Siccome  abbiamo  dalle  Epistole  di  Fulberto  Carnotenfe  , e dalle  Storie  di 
Glabro.  Io  non  fo  mai,  come  il  Guichenon  la  feccia  Figliuola  d’Alberto, 
o fia  di  Adelberto  Marchefe  d’  Ivrea.  Nello  Strumento  Sopra  da  noi  men- 
tovato della  fondazione  del  MoniStcro  di  Caramania  fetta  nel  1028.  che 
fu  pubblicato  dall’  Ughelli , noi  leggiamo:  Magni fredus  Marchio &c.  & Berta 
auxiliante  Deo  Comifi/J a jugales  , filia  quondam  AUTBERTJ  itemque  Marchio - 
nis , qui  profejji  fumui  ambo  lege  vivere  Salica  &c.  Il  nome  d’  Autberto  fcritto 
alla  Franzefe  non  è altro  che  Oberto ; e per  confeguente  , non  Adalberto, 
ma  Oberto  Marchefe  fu  Padre  di  Berta  ; e non  conofcendoSi  in  que’ tempi 
altro  Oberto , che  il  progenitor  de  gli  ESlenfi  di  Nazione  Longobarda  , ra- 
gionevolmente fi  dee  tenere,  che  quelli  SbSTe  il  Padre  di  lei,  giacché  facil- 
mente s’  intende  , che  fe  Berta  profcfsò  poi  \z  Legge  Salica  , ciò  fu  per  ca- 
gion  del  Marito  , alla  cui  Legge  folevano  per  lo  più  uniformarfi  le  Mogli 
benché  di  Nazione  diverfa.  Noi  abbiam  dimostrato  nel  Cap. antecedente, 
che  del  1033.  ed  anche  molti  anni  prima  , viSTe  un  Marchefe  Adelberto  Fi- 
gliuolo del  fu  Marchefe  Oberto  diNazion  Longobarda;  ora  noi  troviam  qui 

O un  Mar- 
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un  Marcbefe  Adelberto  Fratello  di  Berta,  la  qual  Berta  era  nata  da  un  Mat^ 
ebrfe  Oberto  . Le  parole  fon  chiare  : Adalberti  Marcbionìs  ,-cujus  ft/pra  Berta 
Corniti j)<e  Fratris  . Parimente  s’è  veduto  , che  in  que’  tempi  fiorirono  un* 
Ugo  Marcbefe,  e un  'Atro  Marcbefe , Figliuoli  del  mede  fimo  Marcbefe  Oberto 
di  Nazion  Longobarda  ; e noi  miriamo  nello  Strumento  di  S'ufa  , ove  in* 
terviene  Berta  donatrice,  fatta  menzione  Atbonis , Hugonis , Widonit  Fratrum 
noflrorum  . Niuno  /apra  figurarli  , che  in  un  Secolo  , ove  sì  pochi  erano  i 
Marchefi  d’Italia  , fi  trovatte  il  Marcbefe  Oberto  Antenato  de  gli  Efienfi  di 
Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati  Adalberto , Azzo  , & C#go; 
e che  nel  medefimo  tempo  avelie  1’  Italia  un’altro  Marcbeje  Oberto  di  Na- 
zione Salica  , provveduto  anch’eflo  d’altrettanti  Figliuoli,  i quali  portaf- 
fero  gli  fletti  nomi  . Retta  dunque  , che  Berta  Contejfa  fia  da  dire  Sorella 
di  que’ Principi , e Figliuola  del  noftro  Marcbefe  Oberto , e tanto  più  perchè 
gli  Scrittori  del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo 
un  'Alberto  Marcbefe  d’ lire  a.  Quel  di  più,  che  noi  impariamo  dal  fuddet- 
to  Strumento,  fi  è , che  il  noftro  Marcbefe  Oberto,  oltre  ad  Ano  , Ugo  , e 
Adalberto  da  noi  conofciuti  per  Tuoi  Figliuoli  , ne  ebbe  un’altro  appellato 
Guido,  di  cui  finora  non  ho  io  trovato  altra  memoria. 

Tali  notizie  da  noi  porte  ci  condurranno  ora  per  mano  a rifehiarare 
ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti.  Il  primo  è, 
aver  noi  già  veduto  , che  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Quarto  , e fra 
glTmpcradori  Terzo  , concedette  nell’  Anno  1071.  il  Ducato  infigne  della 
Baviera  a Guelfo  , cioè  ad  uno  de’  Figliuoli  del  noftro  Marcbefe  Alberto 
Ano  11.  Tra  i molti  motivi , che  verifimilmente  induttero  quel  Monarca 
ad  ufare  un’atto  di  tanta  diftinzione  ad  un  Principe  Italiano  , uno  pottia- 
mo  noi  fondatamente  ora  immaginare , che  fotte  la  parentela , che  pattava 
tra  etto  Arrigo  IV.  e il  Marcbefe  Alberto  Azzo  fuddetto  . Nel  1055.  Berta 
figliuola  della  gran  Confetta  Adelaide,  c Nipote  della  fuddetta  Berta  Con- 
fetta , fu  prometta  in  ifpofa  al  fopraddetto  Arrigo  , e nel  1066.  come  s’  ha 
da  Bertoldo  da  Coftanza , fi  celebrarono  quelle  Nozze  , elfendo  poi  ella 
mancata  di  vita  nel  1087.  per  atteftazionc  di  Dodechino  . Ora  ecco  quai 
legami  di  parentado  pattàftero  fra  que’  Principi . 


Alberto  Azzo  I. 
Marcime  d Italia . 

Alberto  Azzo  li. 
Marchefe  d’ Italia . 
morto  nel  1097. 

Guelfo  creato  Duca 
di  Baviera  nel  1071. 


Oberto  Marchefe  proge- 
nitore dcgliEftcnfi. 
1014. 


Berta  Contelfa  moglie  di  Ode I- 
rico  , detto  ancora  Manfredi , 
Marchefe  circa  il  1014. 

Adelaide  Contelfa , c Duchefla  , 
moglie  in  feconde  Nozze 
di  Ottone  Marchefe 
d‘  Italia. 

Berta  Moglie  di  Arrigo 
Re  IV.  nel  1066. 


Aggiunto  alla  potenza  , e Nobiltà  diftinta  della  Cafa  d’ Ette  il  carat- 
tere d’una  sì  ftretta  parentela,  ditti  che  da  qui  innanzi  più  fàcilmente  s’in- 
tenderà , perchè  Arrigo  IV.  trasfèrifle  il  Ducato  della  Baviera  in  un  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Alberto  Azzo  II  Anzi  di  qui  comprenderemo  ancora, 
quai  particolari  riguardi  mifchiattèro  non  meno  Adelaide  Confetta  di  Sufa, 
che  il  fuddetto  Marcbefe  Azzo  , nella  Pace  trattata  in  Canoft'a  fra  Grego- 
rio VII.  Sommo  Pontefice  , e il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  1’  Anno 
1077.  (del  che  ragionammo  nel  Cap.  V.)  eflendofi  allora  adoperati  calda- 
mente 


/ 
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mente  tanto  erta  Adelaide,  quanto  il  Marchefe  fudderto,  come  i più  con- 
fidenti , perchè  sì  uniti  di  fangue  , predo  di  Arrigo  a fine  di  ftabilir  quel 
contratto . 

L’altro  punto  è,  facilitarli  a noi  da  sì  fatte  notizie  l’intendere,  per- 
chè il  Marcbefe  Oberto  progcnitor  de  gli  Eflenfi  , e i fuoi  Figliuoli  circa  il 
iooi.  o verfo  il  1014.  fi  dichiaraffero  sì  vigorofamentc  in  favore  di  Ardoino 
Re  l’Italia,  e tenclFero  così  forte  il  partito  di  lui  contra  di  Arrigo  il  Santo, 

Primo  tra  gl’  Imperadori  . Per  maggior  chiarezza  del  qual  fatto  è da  pre- 
mettere , che  morto  nell’Anno  iooi.  Ottone  III.  Impcradore  , fi  mifero 
in  penderò  i Principi  Italiani,  cioè  i Vefcovi,  Duchi,  Marchefi,  e Conti 
del  Regno  d’Italia,  di  crearfi  un  Re  Italiano  , giacché  con  edere  finita  la 
dipendenza  mafehile  d’Ottone  il  Grande  fi  credevano  elfi  in  piena  libertà 
di  eleggere  quel  Re  , che  loro  fofie  maggiormente  piaciuto  . Cadde  l’ele- 
zione fòpra  Arduino,  o Ardoino  Marchefe  d’ Ivrea,  che  da  gli  Storici  Te- 
defehi  viene  ancora  nomato  Hardvvigus , Hartwigus , Artvicbus  &c.  effondo 
egli  fiato  dichiarato  Re  d*  Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno 
iooi.  ed  ivi  coronato  fenza  indugio  . Ma  promoflò  da’  Principi  Tedefchi 
in  Re  di  Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e giudicando  egli  d’ aver  di- 
ritto anche  fopra  l’ Italia  , o per  meglio  dire  invitato  a quella  Corona  da 
altri  Principi  Italiani , i quali  non  avevano  acconfentito  all’elezione  d’  Ar- 
doino , o pure  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al  Trono  : non  tardò 
effe»  Arrigo  a fpedire  un  graffo  eforcito  in  Italia  , fpal foggiato  maffima- 
mente  da  gli  Arcivefcovi  di  Milano  , e di  Ravenna  . VNarra  il  Sigonio, 
che  riufeì  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  all’ Armata  L’Arrigo  nel  100$. 
ma  il  Pagi  lo  niega,  riferendo  con  l’autorità  di  Ditmaro  la  fpedizione  fatta 
da  effe  Arrigo  in  Italia  all’Anno  1004.  S’ inganna  però  qui  il  Pagi,  e non 
il  Sigonio  ; perciocché  Ditmaro  fieflo  affcrifee  nel  Lib.  V.  la  rotta  fuddet* 
ta , con  accennare  la  fuga  del  Duca  Ottone  Generale  d’ Arrigo  , e con  ag- 
giugnere  , che  l’ Armata  fua  ex  magna  parte  mutilata  , prob  dolor  , c<editur  , 

& tibìorite  bonore  privatur  . Dopo  di  che  nel  Lib.  VI.  riferifee  la  feconda 
fpedizione  d’Arrigo,  e la  calata  di  lui  fteffo  in  Italia.  Così  parimente  ab- 
biamo nella  Cronaca  MS.  di  Galvano  Fiamma  , e nella  Vita  di  S.  Arrigo 
0 Imperadore  fcritta  da  Adelboldo  Vefcovo.  Calò  dunque  in  Italia  Arrigo  II.  nip.Flor.MS. 
nel  1004.  ed  allora  fu,  che  Ardoino  fi  vide  cofiretto  di  cedere  alla  forza, 
ma  per  poco  tempo  ; poiché  ritornato  quel  Monarca  in  Germania  , anch’ 
egli  tornò,  o foguitò  a dominare  in  Lombardia,  mantenendofi  , ovunque 
potè  , fino  all’Anno  1014.  nel  quale,  o pure  nel  1015  dopo  fatti  varj  ten- 
tativi contra  di  Arrigo,  mirando  oramai  l’impoffibilità  di  refiftere  a sì  gran 
competitore,  giudicò  meglio  di  iitirarfi  nel  Moniftero  di  Fruttuaria,  ove 
lungi  da  gli  affari  del  Mondo  terminò  la  fua  vita. 

Alcuni  de’  Principi  Italiani  , durante  quella  gran  lite  , vilmente  ab- 
bandonarono nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino;  ed  altri  coraggiofamente 
fi  efpofero  alla  decifrane  dell’armi  in  favore  di  lui  . Fra  gli  ultimi  fi  fecero 
diftinguerc  il  Marcbefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eftenfi  , e i fuoi  Figliuoli, 
finché  abbattuti , come  vuole  il  Sigonio , in  una  battaglia  , ovvero  colti  in 
un*  allodio  , rimafero  prigionieri  della  vittoriofà  Nazione  Tedefca . Quale 
cUTglTArtfoini  da  noi  poco  fa  offervati  nell’  Albero  del  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  fbff©  dichiarato  Re  d’Italia  , a me  non  è afTai  chiaro  ; tuttavia 
eflèndofi  ofiervato  , che  Berta  figliuola  del  noftro  Marcbefe  Oberto  fu  mari- 
tata nella  Famiglia  d’  efiò  Ardoino  , quella  parentela  verifimilmente  fu 
quella,  che  indufle  il  Padre,  e i Fratelli  d’effa  Berta  a foftenere  il  Re  loro 
Parente  . Trillano  Calco  nobile  Storico  di  Milano  , dopo  aver  narrata  la  Trift.  Calch. 
coronazione  feguita  in  Roma  del  fuddetto  Santo  Imperadore  Arrigo  , e il  L6.  Hift 


I 


Sigon. 
de  Regn.  lui. 
L.8. 

Pagi 

Crit.  Baron. 
all'An.  1004. 


fuo  ritorno  a Pavia 


fcrive , che  allora  furono  da  lui  confifcad  i Beni  ad 
O a Oberto 
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Oberto  Marche fé,  a* Figliuoli  di  lui,  e ad  Alberto  Nipote , perch’efli  avevano 
feguitate  le  parti  d’ Ardoino  : in  pruova  di  che  allega  egli  un  Diploma  efi- 
ftente  in  quella  Città  . j Quo  quidem  tempore  ( fono  le  Tue  parole  ) ut  publicis 
tabulis  Papia  legimus  , Ubertum  Comitcm  , Pbilippum  , OBERTUM  MAR- 
CH IO NEMy  & Libero s ejtts , ac  ALBERTO M Nepotem,  cunflis  exuit  ea  ex 
caujja  , quod  cum  Ardoino  bofle  fuo  fenfjjent  . Eccitò  in  me  una  tal  notizia  il 
defiderio  d’aver  copia  di  quel  Documento  , e mi  venne  fatto  d’ ottenerla 
per  amorevol  cura  del  Sig.  Iacopo  Francefco  Bernerio  Prevofto  della  Col- 
legiata della  Santifs.  Trinità  , e Pubblico  Lettore  nell’  Univerfità  della  fua 
Patria  Pavia  . Pofcia  ebbi  campo  io  fteflo  di  confrontar  quella  Copia  con 
con  un’  altra  autentica  fatta  l’Anno  1236.  eh’  io  vidi  nell’Archivio  Epi- 
fcopale  di  quella  Città  . Il  Notaio  della  fuddetta  Copia  atrefla  d’aver’egli 
co’ Teftimonj  veduto  l’Originale  d’eflo  Privilegio  munitum  Sigillo  cereo  , in 
quo  exprejfe  erat  Imperiali s Majejlas  fedens  in  Cathedra  cum  Corona , & Sceptro , 
& Pomo . 


Condanna  fotta  da  Arrigo  I.  Imperatore  in  Pavia  l'Anno  1014.  di  Uberto  Conte  Figliuolo 
d ' Udeprando , di  Oberto  Marchefe,  de'  Figliuoli  fuoi , e di  Alberto  Juo 
Nipote  per  la  loro  aderenza  al  Re  Ardoino  ; ed  agnazione 
d’ alcuni  lor  Beni  alla  Cbiefa  di  Pavia. 

An.  1014. 


IN  Nomine  San  fi  a & Individua  T rinitatis . Henr'tcus  f avente  divina  clemen- 
ti a Romanorum  Jmperator  Augufus . Nottim  ejfe  volumus  univerfts  Sanila 
Dei  Ecclefue  fdelibus  y UBERTUM  COMITEM  Filium  Hildeprandi , OT- 
BERTUM  MARCHIONEM  , & Filios  ejus  , & ALBERTUM  Ne- 
potem illius  , pojlquam  Noi  in  Regem  & Imperatorem  elegerunt , & pojl  manta 
Nobis  data s , & jacramenta  Ncbis  fa  fi  a , cum  Dei  Noflroque  inimico  Arduino 
Regnum  Nojìrum  inva fife  ; rapinai , predai , devajìationes  ubique  feci f e ; & quod 
fine  luflu  non  ejl  dicendum  , territoria  , & pertinenlias  omnium  Ecdeftarum  mi - 
ferabiliter  bonis  omnibus  expoliaffe . AJagnus  dolor  , nimius  luflus  , inaudita  intus 
(2  foris  dcfolatio  . Si  ergo  ita  dejìrnflis  Ecclcfis  fubvenitur  , quod  Deo  placebit , 
nulli  bonorum  difplicendum  erit  . Conftlio  ergo  cum  amidi  Dei  babito  , f rittata 
Ù inventa  cfl  Lex  Longcbardorum , qtue  ita  jubet  : Si  quis  contra  ammani  Re- 
gis  cogitaverit  , aut  confiliatus  fuerit  , animas  fuse  incurrat  periculum , & % 
res  illius  infifeentur.  Secundùm  igitur  Legcm  corum , Nojlra  propria  funt  omnia 
bona  ipforum , quia  mttnifeflum  ejì , ipfot  contra  Noi  non  folum  cegitaffe , aut  con - 
fili  ut  os  fuiffe  , jed  edam  anfus  nepbarioi , & conatui  impuro s opere  exercuijfe  , & 
pub! ice  beli  a contra  Noi  prepara  (Je  . Quia  ergo  Le  gibus  corum  Nojlra  funt  bona 
ipforum , Ecclefta  Sanili  Syri  Epifcopi  T icinenfts , quam  ipft  in  futi  pertinentiis  igne 
& rapini s vebementer  devaflavcrunt , de  pradiis  eorum  partem  dare  volumus , ut  ftc 
vcl  in  aliqtto  recompcnfatione  falla  tolcrabilius  illata  valeat  fubflinere  difpendia , 
donec  Deo  donante  commoda  ftbi  fuccrefcant  major  a . Jujle  igitur  & legaliter  da- 
mili ftbi  de  rebus  UBERTI  Filii  Hildeprandi  Callellum  de  Cerreto,  & Vul- 
paria  cum  omnibus  eorum  adjacentiis  ad  jugera  tria  millia  cum  fuo  foto  difriflu  . 
De  rebus  UBERTI  (leggo  Oberti)  & Filiorum  ejus  , & ALBERTI  Ne- 
potis  iplius  Marchionis  , quidquid  babuiffe  viji  funt  in  Scadrampo  prope  Ca- 
itrum  de  Balbiano,  & in  Territorio  bandii  Martini  in  Strafa  , & in  Ca- 
fale  ad  jugera  quingenta  ; quatcnus  Ecclefta  Beatijftmi  Confe/foris  Domini  Syriy 
C*  Paflor  , qui  per  tempora  ibi  fuerit  , omnia  qua  fupra  noni,  nata  funt  cum  Jais 
pertinentiis , aquis  feilieet , aquarumve  decurfibus,  ripis , molendinis , pifeationibus  y 
terris  cu/tis  , & incallii  y ftlvis , curfbus , vadìs , venationibus , fallarci! , fervis 
& anelili! , Capelli! , montibus , & vallibui  y rupibui , & pratis , mercati! , & di- 
friflibus  , Ù cum  omnibus  , qua  nominar i poffunt  , in  aternum  jure  proprietario 
babeat , atque  difponat , Neflrày  Nofìrorumque  S ucce /forum , & omnium  beminum 
contradiflione  , ét  molefatione  , Ó*  diminor  adone  remota  . Concedimi n infuper 

-*  Sanilo 
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Sanilo  Syro  Patrono  Nojìro  diflricìum  de  Seccma  ad  militarla  olio  in  omni  par- 
te in  circuita , fu  ut  ad  Ncjìram  parta n pert  inere  videtur  , prò  pace  , & quiete 
ipftus  Ecckfue , & remedio  , & Jalute  arimi#  Nefrite  , Nofirorumque  Succe fjorum 
Regurn  & Imperatorum  . Si  quii  igitur  contra  hoc  Nojìrum  pneceptum  , in  (eter- 
nimi De.o  propitio  valli  urani , ire  temptaverit , & Ecclcfiam  Beati  Syri , ve!  Paflo- 
rem  futuri  dtfvejìire , vel  in  aliquo  mole  fare  de  pradilìis  rebus  prejumpferit , com- 
poni mille  librai  a uri  purijfmii  medietatem  Sar.Ihc  Ticincnfi  Ecclcft# , & Came- 
re Ncjhe  alterata  medietatem  . Quod  ut  verius  credatur  , & ab  omnibus  invio - 
labìliter  confervetur  , hoc  pneceptnm  manti  Nojlra  frmavinius , 6*  Nojìro  Sigillo 
infigriiri  proecepimus . 

Signum  Domai  Henrici  InvilUfftmi  Imperatori s Augufìi . 

1 11: urie us  Cancellar}:!!  vice  Eurardi  Epifcopi  & Arcbicapellani  recognovit . 

Fall  uni  Anno  Incarnai  ionis  Domi  nicol  MX1III  Indili  ione  XII.  Anno  vero 
Domai  Henrici  Imperatori s Augujli  Regni  XIII.  Ini  perii  vero  Primo  . Abiura 
Solega . 

Tanto  più  è.  riguardevole  queflo  Diploma,  quanto  che  ci  mette  fotto 
gli  occhi  varie  cognizioni  affai  rare,  fpetranti  non  folo  alla  Storia  di  Arrigo 
il  San^o,  c della  Chiefa  di  Pavia,  ma  eziandio  a certi  riti  di  que’ Secoli  in- 
volti  in  molte  tenebre.  Miriamo  qui  la  maniera  delle  confifchein  que’tem- 
pi;  la  forma  del  giudicare  fecondo  la  Legge,  che  il  Reo  profeflàva;  e quel 
che  più  importa  , le  prcrogative  , che  allora  tuttavia  godevano  i-  Principi 
Italiani,  cioè  i Vefcovi,  Duchi,  Marchefi,  e Conti  di  concorrere  nell’ele- 
zione de  i Re  d’  Italia  , e de  gl’  Impcradori  . Pojlqtiam , dice  quell’  Au- 
guro , nei  in  Regent  6*  imperatorem  elcgerunt  , cfprimendo  pofeia  il  vaflal- 
laggio  a lui  predato  da  efli  Principi  con  quell’ altre  parole  : & pcji  manus 
nobis  datai  , & juramenta  ncbis  falla  . Sicché  furono  confricati  i Beni  ad 
Oberto , e a’ fuoi  Figliuoli  , e ad  Alberto  fuo  Nipore  , perchè  avevano  ripi- 
gliate l’armi  in  favore  d’Ardoino,  c devaftati  i Beni  di  varie  Chiefe.  Che 
qui  fi  parli  del  noflro  Marche fé  Oberto , fembra  a me,  che  non  fia  da  dubi- 
tarne ; prima  perchè  altro  Marchefe  di  tal  nome  non  ho  faputo  rinvenire 
in  que’ tempi,  che  il  noflro,  congiunto  appunto  in  parentela  alla  Famiglia 
d’Ardoiuo  ; e poi  perchè  il  noflro  Oberto  aveva  de’  Figliuoli , e un  Nipote, 
€e’  quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  menzione  . Ma  quel  che  mag- 
giormente m’  induce  in  tale  credenza,  fi  è il  vedere,  che  V Oberto  Marchefe 
ivi  «indonnato  profcfìava  la  Legge  Longobarda  ; ed  appunto  quella  era  la 
Nazione  e la  Legge  di  Oberto  progenitor  de  gli  Eflcnfi  . Scrutata  efl>  leg- 
giamo ivi  , & inventa  ejì  Lex  Longobardorutn  (Se.  Secundtmi  igitur  Legcm  co- 
rum  , nojlra  propria  funt  omnia  bona  ipforum  . Finifce  poi  di  chiarir  quello 
punto  l’identità  de’ Beni  goduti  da  quel  Principe,  e da  gli  Eflenfi.  Ivi  per 
compenfazione  de  i danni  recati  alla  Chiefa  di  Pavia  da  elio  Oberto , fuoi 
Figliuoli  , c Nipote  , il  Santo  Imperadore  le  affegna  una  parte  de’  loro 
Beni,  cioè:  Qtùdquid  h abui  fé  vifi  funt  in  Scadrampo  prope  Cajìrum  de  Balbi  ano  t 
& in  Territorio  Sanili  Martini  in  Strafa  , (S  in  Cafale  , ad  jugera  quingenta . 
Ora  nell’Inveflitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a gli  Eltenfi  noi  trovia- 
mo appartener  loro  Sanilo  Martino  in  Strafa  , (S  Cajale  Major  e , come  Si- 
gnorie antiche  della  lor  Cafa  . Per  quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto  Di- 
ploma , cadde  in  di  (grazia  di  Arrigo  non  il  folo  Marchefe  Oberto  co’  fuoi 
Figliuoli  , ma  ancora  Alberto  Nipote  di  lui  . E che  quelli  folle  il  celebre 
Marchefe  Alberto  A^o  II.  da  cui  pofeia  lì  diramarono  le  due  Linee  di  Brun- 
fuic  , e d’Eftc,  concorrono  molte  circoflanze  a farcelo  credere  . Era  fuo 
Padre  il  Marchefe  Alberto  A%go  I.  Figliuolo  d’ Oberto  Marchefe ; e il  fuo  pro- 
prio Nome  fu  Alberto  . Perciocché  in  quanto  al  fecondo  Nome  di  Agz°t 
ch’egli  ancora  portò  , verifimilmente  non  gli  fu  eflò  aggiunto  , fe  non  col 
tempo  , cioè  dopo  la  morte  d' Alberto  Aggo  I.  fuo  Padre  . Nell’  Anno  di 
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quella  difgrazia  , cioè  nel  1014.  iJ  noftro  Alberto  Azzo  11.  Nipote  del  Mar- 
cbefe  Oberto,  era  in  età  di  dicialfettc  o diciotto  Anni , da  che  per  affettato 
di  Bertoldo  da  Cottanza  Storico  contemporaneo  egli  venne  a morte  nel 
1097.  jam  major  centenario  ; e per  conscguente  doveva  egli  cflcre  anche 
a*  tempi  d’  Arrigo  in  iftato  ed  età  competente  da  maneggiar  1’  armi  in 
guerra,  unitamente  co’ Tuoi  Zii  collegati  d’Ardoino. 


CAP.  XIV. 

Oberto  Marchefe  co' [noi  Figliuoli  rimrffo  ingrazia  d' Arrigo  I.  Imperadore  . Ugo, 
Azzo,  Adalberto,  ed  Obizo  Juoi  Figliuoli  imprigionali  follo  I ' Imperador  f addetto  , 
ma  non  decapitati , conte  vuole  Galvano  Fiamma  . Bonifazio  , Alberto, 

Azzo,  Oberto,  ed  Ugo  Marcbeft , nominati  in  uno  Strumento  Turone/rfe 
del  IOZ5 . [penanti  alla  Famiglia  EJlenfc . Moniflcro  di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino  fondato  dal  Marchefe  Oberto , 0 pure 
da'  fuoi  Figliuoli  Ejlenft . Adelaide  Contcjja  Moglie  del 
Marchefe  Alberto  Azzol.  Et  Adalberto,  e O- 

berto  Conti  di  Vicenza  nell'  Anno  994.  * 


E Tal  fu  in  quella  occafione  la  difavventura  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d’ Ette  , gloriofa  però  in  parte  pel  coraggio  mottrato  in 
contrattare  a sì  poderofa  potenza,  qual’ era  un  Re  di  Germania 
armato,  e affittito  da  tanti  altri  Principi  d’Italia.  E non  è già, 
che  il  Marchefe  Oberto  co’  fuoi  Figliuoli  rettaffe  fpogliato  aftàtto 
di  Beni  e Stati  a cagione  di  quella  condanna  . Noi  perniile  la  Clemenza 
e l’animo  mite  d’Arrigo  , efièndo  appunto  concorfa  anche  quella  Virtù  a 

Guadagnargli  il  titolo  di  Santo.  In  effetto  benché  rifulti  dal  lòprallcgato 
)iploma , avere  Oberto  meritato  , che  fe  gli  confifcattèro  tutti  i fuoi  Beni , 
pure  non  appari fee  , che  cflòttivamenrc  fcguittc  il  confifco  di  tutti  , nè  li 
mira  allignata  fe  non  poca  porzione  d’etti  al  Vefcovato  di  Pavia;  ed  è poi 
indubitato , che  feguitarono  i Figliuoli  di  lui  Azzo  1 Adalberto  , & Ugo 
Marche fi  a fiorire  con  gran  potenza  e dovizie.  E qui  debbo  avvertire  iLet$ 
tori  d’aver’  io  trovato  , che  nel  medefimo  Anno  1014.  lo  dettò  Marchefe 
Oberto  intervenne  ad  un  Placito,  o fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone 
Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  fuddetto  Imperadore  Arrigo. 
Lo  Strumento  Originale  d’etto  Placito  tuttavia  fi  conferva  in  Pavia  nell’ 
antico  Moniftcro  delle  Monache  di  S.  Felice  dell’Ordine  Benedettino  : ed 
eccone  Copia. 


Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  Arrigo  I.  Imperadore  coi!’  intervento  de'  Marchcfi 
Oberto  , ed  Anfclmo  , ove  Eufrnfia  hadtffa  di  S.  Felice  vince  alcune  Corti 
contra  Berengario  Prete,  ed  Ugo  Conte  nell'Anno  1014. 


An.  1014. 


DUm  Domnut  Einricut  Sereniffurtus  Imperator  ad  Imperìaìem  dignitatem  pre - 
effet  in  Laubia  publica  noviter  edificata  jufla  Palacio  ujus  Regni  da  parte 
Aqui  lo , ibique  in  ejui  p refenda  in  judicio  ade/jet  Domnut  Otto  Comes  Palacii , 
& Comes  ujus  Comitatu  Ttcinenft , jujliciam  faciendam  ac  deliberandam , adeffent 
cum  eo  Arnaldus  Ravenenfts  Arcbiepifcopus  , Rainaldus  ujus  Ticinenfts  , Petrus 
Novarienfìs  Epiffcopi , OTBERTUS  , & ANSE LM US  germanis  MAR- 
CHIONIBUS , Albericus  Judex  & Mijfus  ipfeus  Domai  Imperatoris  , Arman - 
titts , Lanfrancus  , Ebbo  , Gifufus  , Sigefredus  , Geronimus  , Adclbertus , WaU 
peri us,  Tado,  Bonus  JUius  , Gifelbertus , & Amizo  Judices  facri  Palacii , & re - 
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hquì  plures . Ibique  eorum  venterà  prefencia  Eufrafia  Abbatiffa  Monejìerio  Domini 
Salvatori!  , & Santi  or  um  Georgi  & Felici  , qui  nuncupatur  Regine  , una  cum 

Petrus , qui  (d  Sikerius , Not ariti!  Avocato  Jtto , & prò  Monejìerio , & prefe 

ibi  prcceptum  unum  , ubi  contini  bat  tir  in  ea  ab  ordine  , ftcut  ic  fubter  legitur . 

In  nomine  Santi  e & Individue  T rinitatis . Otto  Tercius  Servii!  Apojìolorum.  # 

'Omnium  Fidelium  noflrorum  tam  prefencium  quam  & futurorum  noverit  univerfi- 
tas , quod  noi  ob  Dei  Omnipotentis  atnorem  , (d  anime  noflre  remedium  , adque 
ut  a peccatorum  nexibus  abfoluti  veniam  mereamur  eternam  , Monejìerio  Domini 
(d  Santii  Salvatori! , qui  dicitur  Regine,  in  quo  babetur  preciofum  Lignum  San- 
ile Crucis  , quod  temporibus  gloriofi  atque  vitioriofi  Imperatori!  Secundi  Ottoni! 
a bone  memorie  Bene  ditto  Epijcopo  eterne  Urbis  Jerofolimis  inventum  ejl  (de.  * 

Erat  preceptum  ipjum  manti  propria  preditìo  quondam  Ottoni  Imperatori s * Ufque  ad 
frmatum  , & ab  eo  annullo  ftgilatum  . Preceptum  ipjum  ojìenjum  , & ab  ordine  ^*®*4”*' 
letium.  Jnt erogati  funt  ipft  Domna  Eufraxia  Abbati ja , & Petrus  qui  & Sikerius  hujùs  Diplo- 
Not arius  Avocato  fuo  ipfi  Monejìerio  , prò  quo  preceptum  ipjum  ibi  ojìenderent , matis  legen- 

qui  dixerunt  : Vere  ideo  preceptum  ijìnm  vobis  ojìenftmus  prefencia  , ut p^rte"  hu'us* 

paread  (d  nunc  medietatem  de  duas  porciones  de  cuntlas  Cortes , Cajìras , Capei-  òperis . 
lis , adque  rebus  omnibus  , quibus  [poxitis  in  locai  & fundas  Coronate , Cajlro  no- 
vo , Rocca  , item  Coronate  Cajlro  , Infoia  , que  nominatur  Majore  infra  Lacum 
majore , Lexa,  Valle  Summovico , Me^antiga,  Villa  Bulgari , Colonaco,  Sebiate , 

Pajeriano , V er des  io , Vedujfslo , Sallimputeo , T rido , Concifa , Abreciaco , Abe- 
tineo , Bugenaco  , Bofonaco  , Curunafco  , Terentixi , Viqueria,  Pinioli  , Mo- 
rente , Fanigajce  , Bibliano  , Sparoaria  , Strifxia  , Bavena  , Cariciano  , Leu- 
carni  , (d  infra  anc  Civitatem  Papia  , Cafu  é t rebus , Capelli!  , que  funt  con- 
J'ecrate  una  in  onore  Dei  & Domini  Salvatori!  , alia  in  onore  Santìe  Dei  Ge- 
nitrici! Marie  , tercia  in  onore  Santii  Romani  cum  Curtibus , ortis , putteis , qui 
jacent  tam  ad  locus , ubi  Monejlerium  Bernardi , quamque  (d  in  reliquas  loca! 
infra  ijla  Civitatem  , feu  forii  anc  urbem  in  loca!  & fundas  , Curte  que  dicitur 
Stazona , Cijìelli , & in  Pantano  cum  medietatem  de  duas  porciones  de  Servis , & 

Aldiis  utriufque  xexu  ad  ipfts  rebus  pertinentibui  , quod  Imperiale  preceptum  a 
partes  predilli  Monafìerii  abemus  & detinernus  ad ufu  & vitiu  Monacbarum  .... 

eptum  . Et  fi  quislibet  omo  adverfus  nos,  aut  pars  ipfius  Monejìerìi  exinde 

aliquit  dicere  vult  , parati  Jumus  cum  eo  exinde  in  r adone  Jlandum  , (d  legitime 
finiendum . Et  quod  plus  ejt , querimus  , ut  dicat  ijìe  Lanfrancus  Judex  Avocati 
predilli  Domni  Imperatori s , & ujus  Regni  , qui  ic  a prefens  ejì  , fi  preceptum 

jfium  , quam  ic  ojìendimus aut  fi  preditìus  bone  memorie  Tercius  Otto  Im - 

perator  eum  fieri  rogavit , (d  firmavit , vel  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Monafìerii  da 
pars  public a j am  ditta  medietas  de  ifias  duas  porciones  de  jam  fatta!  Cortes , Ca- 
firas , Capelli s , adque  rebus  omnibus  , Servis  , aldiis  utriufque  Sexu  contradi  cere 

aut  fu fi  ita  permanere  vult  , ficut  in  eorum  preceptum Cum  ipft 

Domna  Eufrafia  Abbatiffa  , jeu  de  Avocato  fuo  (d  ipfius  Monejlerii , t/tliter  retu- 
liffent  : ad  ec  refpondens  ipfe  Lanfrancus  Judex  & Avocatus  fupraferipto  Domni 
Imperatori! , feu  ujus  Regni , difit , & profejfus  e fi  : Vere  preceptum  ipfum , quam 
tu  Eufrafia  Abbatiffa  , feu  Avocato  T uo  (d  ipfius  Monejlerii  ic  ofienfifiis  , bonum 
(d  verum  efl  , & quod  Otto  Tercius  , qui  fuit  Imperator  , eum  fieri  rogavit  , & 
firmavit  vobis  , nec  pars  ipfius  Monejìeria  ipfa  medietas  de  ifias  duas  porciones  ex 
ipfas  Cortes  , Cajìras  , Capelli s , Villis  , adque  rebus  omnibus  ad  ipfas  Cortes  (d 

Cajìras , feu  Capelli!  adque  rebus  pcrtinentibus preceptum  Servis  & Aldiis 

utriufque  Sexu  , da  me  a , nec  pars  publice  non  contradico,  nec  contradicerc  quero , 
quia  cum  lege  non  pojj'um  ; eo  quod  ad  utilitatem  ufu  & vitiu  Monebarum  ipfius 
Monejìerio  pertinent  , & pertincre  debent  cum  lege  ; (d  mibi , nec  pars  public * 
ad  abendum  nec  requirendum  nibil  pertinent,  nec  pertincre  debent  cum  legem , 
prò  eo  quod  exinde  ullum  fcriptum , nullam  firmitatem , nec  feripeionem , nullam- 
que  r adone  inde  non  abeo , nec  abere  pojj'um , prò  quo  a vobis , aut  pars  ipfius  Mo - 
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neferii  predilla  medietas  de  jam  faEìas  duas  por t ione  s de  prelibata s Corta  , Ca- 
fra?. , Capelli s adque  rebus  omnibus , Servii , Aldiis  utriufque  Sexfu , contradicere 
a ut  fubtraere  pojjat , fed  , ut  dift  , ad  utilitatcm  ufu  & viEiu  Monebarum  ipfo 
Monejlerio  portine nt , & pert mere  debent  ctim  legem  jsijia  ipfum  preceptum. 

Oc  aEìum  ibi  locum  in  eodem  jt/dicio , dum  ibi  prefens  effe  Berengarius  Pref- 
’biter  , & Ugo  Comes  germanis  fìlii  bone  memorie  Sigefrcdi  , qui  fuit  fi - 
militcr  Comes  , rctulit  ipfa  Ettfrafia  Abatifja  cum  eumclem  Avocato  fuo , (J 
ipftus  Monejlerio  . Habemus  & detinemus  predilla  medietas  de  [upraferiptas  duas 
portiones  de  jam  faEìas  Cortes , Cafras , Capelli! , adque  rebus  omnibus  , Servi! , 
Aldiis  utriufque  Sexfu , quod  in  iflum  legitur  preceptum , aliquit  dicere  vidt  adver- 
fus  nos  y aia  pars  tpfius  Monejlerio  , aut  fi  nobis  aut  pars  ipfws  Moneflerii  contrae 
dicere  aut  fubtraere  querunt Eufraxia  Abbatijfa , & eundem  Petro  Avoca- 
to fuo  & ipftus  Mona  ferii , ita retulHJfent , ad  e a refponderunt  ipft  Berenga- 

rius Presbiter  , Ù Ugo  Comes  germanis , qui  & ipfe  Ugo  eidem  Berengarii  Pref- 
bìter  germano  fuo  Avocatus  extitit  , dixerunt  , & profcjfi  fune  : Jam  di  Eia  me- 
dietas de  fupraferiptas  duas  porciones  ex  prtediEìas  Cortes , Cafra s , Capelli s , & 
rebus  omnibus , Servii , Aldiis  utriufque  Sexfu , qui  in  fupraferiptum  preceptum 
Escuti  vos  ic  denomina f is  , vobis  nec  pars  ipftus  Moneferii  contradicimus  , nec  con- 
tradicere   cum  legem  non  poffumus , eo  quod  ad  utilitatem  ufu  & viEiu 

Monebarum  ipftus  Monaferio tenere  debemus  cum  lege , & nobis  ad  aben - 

dum  y & requirendum  nibìl  pertinet , nec  pert  inere  debent  cum  legem , prò  eo  quod 
exinde  ullum  fcriptum  , nulla  firmi tatem  , nec  feripeionem  , neque  racionem  inde 
non  abemus  , nec  abere  poffitmus  , prò  qua  nobis  aut  pars  ipftus  Moneferii  ad  jam 
divi  a medietas  ex  prediti  as  duas  porciones  de  prefaElas  Cortes , Cafras , Capellas , 
Adque  rebus  omnibus , Servis , Aldiis  utriufque  Sexfu  contradicere  aut  fubtraere 
fojjamtts  ; fet , ut  diftmus , ad  ut  Hit  at  e , ujut  & viEiu  Monebarum  ipftus  Moneferii 
pertinent , & pertinere  debent  cum  legem , & ut  legitur  ; fe  exinde  ipft  germani  fe 
parte  ipftus  Monaferii  advvarpierunt  , Ù oblicavcrunt  fe  ipft  Berengarius  Preibi * 
ter  t Ù Ugo  Comes  germanis , ut  ft  unquam  in  tempore  ipft  fuorumque  beredes  ac 
proere  de  s , aut  eorum  fumili  antes  perjonas  adverfus  eandem  Eufraxia  Abbatijfa , 
aut  adverfus  pars  ipftus  Moneferii  de  jam  diEla  medietas  de  Juprafcriptas  duas 
porciones  de  jam  nominata!  Cortes  , Cajìras , Capellas , Villis  , adque  rebus  omni- 
bus , Servis  y Aldiis  utriufque  Sexfu  agere  aut  caujare  vcl  removere  prefumpferint , 
& taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferint  ; vel  fi  aparuerìt  ullum  datum  aut 
faEìum  vel  colibct  fcriptum  , quod  ipft  exinde  in  alia  parte  feciffent , & claruerit  : 
tunc  obblicaverunt  componere  ipft  germanis , fuorumque  beredes , ac  proeredes , pars 
ipft  Monaferio , aut  cui  pari  ipftus  Moneflerii  dederit , dublis  ipfas  rei  & omnibus 
rebus , fu  ut  prò  tempore  fuerint  melioratis  , aut  valuerint  fttb  e firn  adone  in  con  fi- 
mi libiti  locis  ftmul  cum  ef detti  Servis  & Aldiis . Infuper  pena  flipulacionis  nomine , 
quod  cfl  multa , auro  optirno  uncias  mille , argenti  ponderai  duo  mi/ia . 

Oc  aEìum  ibi  locum  in  eodem  judicio  per  fufle  , quam  ipfe  Otto  Comes  Pa- 
laci i fuam  'tenebat  manti m , mixit  bannum  ipfus  Domai  Imperatori s fuper  eandem 
Eufraxia  Abbatiffa  , & fuper  eundem  Petrus  Notarius  Avocato  fuo  & ipfsus  Mo- 
ne Jicr  io  y & fuper  ipfts  rebus  in  mancofos  aurei  quattuor  milia  , ut  nu/lus  quis/ibet 
omo  eandem  Eufraxia  Abbatijfa  , nec  pars  ipfws  Monejlerio  de  ipfls  rebus  nec  fa - 
tniliis  defveflire  audead  fine  legale  judicio  . 'Qui  vero  fecerit , prediEìos  quattuor 
milia  mancofos  aurei  fe  compoxiturus  agnofeat  , medietatem  parte  Camere  Domai 
Imperatori! , & medietatem  pars  ipfsus  Moneflerii . His  aElis  & manifefació  ut 
fupra  faEìa  , reEìurti  eorum  Judici  & auditoribus  paruit  effe  , & judicaverunt  ut 
jufla  eorum  altercaptione  , & eorum  Lanfranki  Judici  & Advocatori , & Beren- 
garius Presbiter  feu  Ugoni  Corniti  germanis  profefftone  & manifef  adone  , ut  ipfa 
Eufraxia  Abbatijfa  , feu  idem  Avocato  fuo  jam  diEìa  medietas  de  fuprjtjcriptas 
duas  porciones  de  jam  nominata!  Cortes  , Cafras  , Villis  , Capelli s , adque  rebus 
omnibus  , fetrvis  , Ot  aldiis  utriujque  Jexu  a parte  ipftus  Moneferii  abere  & deti- 
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ut  fi  dtbcrent  ad  ufum  & vittimi  Monebarum  ipfms  Monejìerio  , & ipft  Lan fran- 
cai Jadex  & Avocatiti , feu  pars  publice , adque  Berengarius  Presbiter , & Ugo 
germani s , mancrent  exinde  taciti  Ù contenti . Et  finita  cfì  caufa . Et  anc  noticia 
prò  fecuritate  pari  ipfius  Mone  ferii  fieri  amonuerunt . guide/»  & ego  Anfaldus  No- 
tarmi Sacri  Palacii  ex  jnfione  fuprafcripto  Corniti  Palaci'/  & Judicum  amunicio- 
r.em  Jcripft  hanno  Imperi i pr editti  Domni  Einrici  Deo  propicio  Primo , Scptimo  die 
Mcnfis  Ma  dii  Indittione  Duodecima. 

OTTO  COMES  PALACII  interfui. 

0 Albcricus  Judex  & Mi fus  Domni  Imperatori s interfui. 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Sigefrcdus  Judex  Sacri  Palacii  interfui ; CTrH^PHAOYC . 

Bonuifliui  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ceronimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Arnica  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Merita  qui  d’eflere  oflervata  la  fottoferizione  di  Sigefredo  Giudice  del 
Sacro  Palazzo  , che  non  contento  d’aver  porto  il  Tuo  Nome  in  Latino , lo 
fcrive  ancora  in  Greco.  Probabilmente  poi  quel  Berengario,  & Ugo  Conte, 

Figliuoli  del  fu  Conte  Sigefredo,  fono  que’medefimi  , de’ quali  parla  Gal- 
lano Fiamma  Autore  del  1315  nella  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Manipulur 
Florum  con  dire  , che  a’  tempi  d’Arrigo  il  Santo  Imperadore  , cioè  circa 
il  1014.  in  ComitattT  Mediola  ni  erant  duo  magni  Comitei , Jrilicet  Ugo  & Bere»-  p^^anjn 
garius  , qui  continue  Civitatem  Mediolani  igne  ferroque  vajlabant  . Irritato  da  Manip.Flor. 
ciò  Eriberto  ( dovea  fcrivere  Arnolfo  ) Arcivefcovo  di  Milano  morte  contra. 
di  loro  l’armi,  li  fcontìflTe  ; laonde  omnia  Ca[iray  Terrai , (d  alia  bona  eorum 
temporali a Imperator  Arcbìepifcopo  donavit . Nella  Seconda  Parte  comparirà  un 
Diploma  d’erto  Imperadore  , che  nell’Anno  1016.  dona  a Richilda  Con- 
tertà  Moglie  del  Marchefe  Bonifazio  altri  Beni  già  poflcduti  a Brengario  & 

Ungono  fidi  Stgefredi  Corniti!  nofìro  Imperio  rebellantibus . Ma  ritornando  a noi,  '■ 

dico  , che  non  tarderemo  molto  a vedere  , che  il  nortro  Marcbefe  Oherto 
ebbe  de  gli  altri  Fratelli;  e fupporto,  che  qui  lì  parli  di  lui  , giacché  altro 
Oberto  Marcbefe  non  ho  io  faputo  trovare  in  que’ tempi  che  lui,  noi  qui 
ne  feopnamo  uno  appellato  Anfelmo  , c Marcbefe  anch'erto  fecondo  i Privi- 
legi di  quella  Cafa  . Così  in  un’altro  Strumento  del  1047.  che  riferiremo 
al  Cap.  XVIII.  fi  troverà  il  nortro  Marcbefe  Aggo  II.  in  compagnia  d’un 
Marcbefe  Anjelmo  fui  Piacentino  : e però  unita  quella  con  quelle  notizie,  fi 
feorge  trattarli  qui  di  Principi  d’una  fterta  Famiglia  , potendo  folamente 
reftar  dubbio,  che  quello  Anjelmo  lolle  Fratello  bensì  , ma  uterino  d’ Oberto . 

Ora  dunque  convicn’ ortervare  , che  lo  Strumento  della  Condanna  del  fo- 
praddetto  Marcbefe  Oberto , poco  fa  da  noi  rapportato,  fi  dice:  AttumSolega 
Anno  Incarn.  Dom.  MXI1II.  e il  Giudicato  prefente  fi  vede  fatto  in  Pa- 
via nell’  Anno  medefimo  il  dì  7.  di  Maggio  . Ove  fia  , e qual  fia  quella 
Terra  appellata  Solega  (fe  pure  non  è feorretto  ivi  il  tcfto)  c a me  ignoto.  .1 

Quando  fia  Luogo  d’Italia,  abbiam  motivo  di  figurarci,  che  il  Documen- 
to della  Condanna  forte  ftipulato  , mentre  Arrigo  il  Santo  era  in  viaggio 
tornando  dalla  Coronazione  di  Roma  ( il  che  avvenne  per  attellato  della 
Cronaca  d’  Ildefeim  fui  principio  di  queft’Anno  1014.)  ertendo  poi  egli 
giunto  a Pavia  in  tempo  di  folennizzarvi  la  Santa  Palqua . Dietro  alla  via 
il  Vefcovo  Pavefe  , che  probabilmente  corteggiava  il  nuovo  Augullo  , fi 
può  credere  , che  prenderti;  il  buon  tempo  per  iàr  condannare  il  Marcbefe 
Oberto  lontano,  e fai  fi  aflegnare  alquanti  de’  Beni  di  lui.  Ma  giunto  lTm- 
peradore  in  Pavia,  anche  il  Marcbefe  Oberto  dovette  compatirvi  a dire  le 
fue  ragioni  . 0 pure  interpofta  l’ intercelfione  d’ Anfelmo  fuo  Fratello  , o 
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d’altri  Principi  fiioi  amici  , non  gli  fu  difficile  d’impetrare  il  perdono,  ed 
effere  rimcrto  in  grazia  di  quell’  Imperadorc  , di  cui  fu  sì  propria  la  beni- 
gnicà  e la  clemenza  . Che  fc  la  Terra  di  Solega  è porta  in  Germania  , con- 
verrà dire,  che  il  Giudicato  preccdefle  la  Condanna,  e che  all’arrivo  dell* 
Imperadorc  in  Pavia  non  averte  peranche  il  Marcbefe  Oberto  colla  fua  Fa- 
miglia ripigliate  Tarmi  in  favore  d’Ardoino,  ma  che  afpertarte  a farlo, 
partito  che  fu  erto  Augnilo  d’  Italia  . In  fatti  narra  Ditmaro  , che  Arrigo 
dopo  la  coronazione  Romana  tornato  a Pavia  ivi  celebrò  la  Pafqua  , e 
poi'cia  s’incamminò  verfo  la  Germania,  e che  da  tal  partenza  prefo  anime 
Arduino  occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli  . Debinc  Jedatii  tumuìtìbm  uni - 
ver  fin  , re  ver fus  ejl  ab  Italia  , & Hardv  vigili  oh  hoc  admodum  gavifus  Ver  ce  Ile  n- 
fem  invaftt  Civitatem , Leone  ejttfdem  Epijcopo  vix  efficiente  . Omnem  quoque 
hanc  Civitatem  ccmprebendens  iterimi  Jnperbire  ccepìt  . In  quello  Supporto  do- 
vette il  Vefcovo  di  Pavia  fpedir  tolto  all’  Imperadore  Tavvifo  de  i danni 
patiti,  ed  impetrarne  rirtoro  fopra  i Beni  del  Marcbefe  Oberto  , e de  i fuoi 
Figliuoli. 

E per  conto  appunto  de’ Figliuoli  d’erto  Marchcfc  , abbiamo  qui  un’ 
altra  importante  notizia  , che  rt  truova  predo  il  fuddetto  Galvano  Fiam- 
ma Storico  Milancfc  . Dice  egli  nella  fterta  foprallegata  fua  Cronaca  MS. 
intitolata  Manipuhn  Fiorimi , che  Arrigo  I.  calò  in  Italia  contra  Ai doino,  e 
gli  diede  una  rotta  ; e quindi  avendo  prefa  Pavia  rivolle  T armi  contra 
quattro  Marcheli  d’Italia  , ortinati  fautori  d’ Ardoino^  c in  una  battaglia 
li  fece  prigioni;  c clic  i loro  nomi  furono  Ugo , Ano , 'Adalberto , ed  Obigo. 
Ad  Civitatem  Papienfem  , ubi  erat  tota  viri  tu  Arduyni , gre  fin  fuos  dirige»! , 
ipfam  f acìllime  Juperavit , quam  igne  ferroque  defiruxit . Demurn  contra  quatuor 
Marcbiones  Italia' , qui  Arduyno  Jemper  favebant  , arma  paravit  ; & fa  fio  con - 
gre  fu  omnes  quatuor  Juperavit  atque  decapitavi! , quorum  nomina  funt  beec  UGO , 
A7,0 , ALDEBERTUS , &OBIZO.  Sic  itaque  peraflis  omnibus  feliciter  beh 
Hi  Romani  ivit  , ubi  Imperii  Coronai»  ad  maiorem  Imperii  fui  firmitatem  recepit . 
Così  Galvano,  le  cui  ultime  parole  ci  fanno  intendere,  che  la  prigionia 
di  que’ Principi  dovette  accadere  nel  io  13.  perciocché  fui  principio  del  fuf* 
feguente  Anno  fu  fatta  la  coronazione  d’Arrigo  . Ma  il  buon  Galvano, 
il  quale  ha  concordi  fèco  altri  Autori  nel  punto  della  prigionia  d’erti  Mar- 
che fi , s’ingannò  poi  nell’ aggiugnere,  ch’eglino  furono  decapitati , rtccome 
anche  errò  nclTafferirc  in  quel  medefimo  Capitolo  , che  Eriberto  forte  al- 
lora Arcivescovo  di  Milano  , ertendo  chiaro  , che  Arnolfo  tenne  quella  Se- 
dia fino  all’ Anno  1019.  E per  provare  fàlfa  tal  decapitazione  , una  che 
levai  tutte  fi  è Tertèrfi  già  dimoftrato  con  Documenti  ficuri  , che  anche 
dopo  la  morte  d’  Arrigo  I.  videro  e fiorirono  gli  fleffi  Marcheli  Ugo  , AdaL 
berlo , ed  Aggo.  Oltre  di  che  fcrivono  bensì  altri  Storici  la  fuddetta  prigio- 
nia , ma  non  già  la  loro  morte  . Trillano  Calco  Scrittor  Milancfc  , che 
fiorì  circa  il  1498.  racconta  quel  fatto  all’Anno  1013.  con  tali  parole.  Tunc 
velati  extinflo  p<enc  amulo  ( intende  Ardoino  ) cunfla  fine  difficultate  Henrico 
obt emper avere . Simili  quatuor  lnclyti  in  Italia  Marchiana  , UGO , ACTIUSt 
ADELBERTUS , & OBICI O , atque  ahi  non  pauci , qui  partibui  adbaferantt 
fortuna  affiifìi , univerfit  opibm  cecidcre  . Nè  il  Sigonio  , che  narra  la  flertà 
avventura  , feppe  altrimenti  vedere  . Ma  più  de  gli  altri  merita  qui  d’ ef- 
fere  afcoltato  Arnolfo  anch’egli  Storico  Milanefe,  il  qual  vide  circa  il  1080. 
cioè  nel  Secolo  ftedo  d’Arrigo  il  Santo.  Nel  Lib.  I.  Cap.  XII.  e XIII.  della 
fua  Cronaca  , pubblicata  dal  celebre  Leibnizio  , racconta  egli  l’elezione 
d’Ardoino  in  Re  d’Italia,  e le  fue  controvcrfie  con  Arrigo,  aggiugnendo, 
che  in  medio  Principe 1 Regni  fraudulenter  incedente! , Ardoino  palam  militabant , 
Henrico  latenter  favebant  , avariti te  lucra  feflantes  . Soggiunge  , che  avendo 
Arrigo  fpedito  un’efercito  in  Italia,  Ardoino  portatofegli  incontro,  viriliter 
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fa  fi  a concrezione  in  Campo  Fabric*  , quamplures  flravit , ceteros  extra  finn  Re- 
gni fugavit . Ecco  la  Vittoria  d’ Ardoino  negata  dal  P.  Pagi  . Quindi  ram- 
memora egli  la  caduta  d’efio  Re  Ardoino  , il  quale  deceptus  perfidia  Princi- 
piati majori  militum  parte  deflituìtur  ; e finalmente  feri  ve  : Henr'tcus  vero  quid  | 

de  reliquo  gefferit  ; quomodo  Trojam  nobilem  Apuli*  Civitatem  obfederit  ; qualiter  ! 

Marchiane s Itali*  qnatuor , UGONEM,  AZONEM,  ADELBERTUM,  & 
QBlZONEMj  capt ione  una  conjlrinxerit , recitare  non  expedit  , dum  in  fortitu-  1 

dine  cjui  omnis  terra  contremuit  , ufqtte  adeo  ut  ft  qui  reperti  fuerint  Ardoini  fa- 
ville partibus  , aut  fugerent  , ant  deditionem  facerent  . Parimente  un  certo 
Leone  chiamato  Vclcovo  di  Como  , la  cui  Cronaca  MS.  ( probabilmente 
perita)  rruovo  io  citata  da  Pellegrino  Predano  ne’ fuoi  Annali , che  fi  con- 
fervano  MSS.  nella  Biblioteca  Eltcnfe,  ne  ferivo  così:  PoJìh*c  Henricus  Im - 
perator  T tojam  nobile»)  Apuli * Civitatem  chfedit  , <ùt  cepit  . Marchiones  quoque  Ferrar. 
Itali*  UGONEM,  AZZONEM , ADELBERTUM , & OBIZON.EM  cap- 
irne una  conjlrinxit  : parole  probabilmente  fomminifiratc  a lui  dalla  fud- 
detta  Cronaca  d’ Arnolfo,  e parole,  le  quali,  fe  follerò  fiati  quegli  Storici 
molto  accurati  nella  Cronologia  , indicherebbono  avvenuta  la  prigionia  di 
que’ Principi  nel  ìoiz.  o nel  figliente  , giacché  è noto  , che  in  elio  Anno 
féguì  la  conquifta  della  Città  di  Troia  in  Puglia  . Comunque  però  fia  in- 
torno al  tempo,  noi  abbiamo  certo  il  fatto,  e miriamo,  che  i più  antichi, 
in  parlandone,  nulla  dicono  della  morte  d’clfi  Marchefi 

Al  filenzio  nondimeno  di  tali  Autori  fi  aggiunga  un’autorità  pofitiva, 
la  quale  finirà  di  decidere  , che  il  Santo  Imperadorc  Arrigo  non  incrudelì 
contra  di  que’ Principi  . L’Autore  della  Cronaca  Novaliacenfe  pubblicata 
dal  Du-Chefne  rauna  varie  notizie  intorno  a quell’  Augufio  , tanto  più  script  Rcr! 
meritevoli  d'attenzione  , quanto  che  fi  credono  fcritte  da  lui  circa  il  1040.  Frane.  T.  j. 
Fra  l’ altre  cofe  alferifee  egli  , che  quantunque  Arrigo  faccfie  prigionieri 
varj  Marchefi  d’ Italia  , pure  o quelli  gli  fuggirono  delle  mani , ovvero  re- 
dimì egli  loro  la  libertà,  con  avergli  anche  molto  ben  regalati.  Circa  b*c 
tempora , tali  fono  le  parole  di  lui,  Heinricus  lmperator  Regnum  cxctpiens  Ita - 
licum , dejefio  Arduino , cum  quo  fui  ante  dimicarant  , & viSìi  fuerant  ( qui 
miriamo  di  nuovo  la  Vittoria  riportata  da. Ardoino,  e negata  dal  Pagi); 

Ù quem  pofl  triduum  in  Sparronis  Caflrum  annum  obfederat  integrum , quem  ca- 
pere minime  potuit  , fed  pofl  madie um  Monachili  e ff citar  . Suggiunte  pofeia  al- 
cune lodi  di  quel  pio  Imperadorc  , termina  in  quelle  parole  : Marchiones 
autem  , atque  Epifcopos  , Ducei  , & Comites , nec  non  Abbatei  , quorum  prava 
erant  it inera , corrigendo , multum  emendavit  . MARCHIONES  autem  Italici 
Regni  fua  calliditatet  capiens , (3  in  cuflodia  ponens  , quorum  nonnulli  fuga  lapji, 
alioi  vero  pofl  corredi ionem  ditata  muneribus  dimiftt  . Di  più  non  ci  vuole  per 
intendere , che  ancora  i Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  riacquiftarono  e la  li- 
bertà, e la  grazia  di  quel  gloriofo  Monarca  . Se  poi  Y Obitpo  Marcbefe , no- 
minato di  fopra , fofiè  Fratello  di  A^o  , Ugo  , e Adalberto  , che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  , e aderenti  ad  Ardoino  , io  non  faprei 
dirlo  di  certo,  benché  fia  certo,  che  quello  Nome  fu  famigliare  nella  Cala 
di  que’  Principi  , ficcome  vedremo  . Ma  le  non  fu  Fratello  , almeno  farà  \ 

flato  Cugino,  o Parente  ftretto  per  le  notizie,  che  addurremo  in  ragio- 
nando de  i Fratelli  del  Marcbefe  Oberto. 

Prima  però  d’  abbandonare  i coraggiofi  Figliuoli  d’  elfo  Marchefe , 
convien  rapportare  una  notizia  a noi  conservata  da  Giovanni  Beslio  , o fia 
Beslì  , in  una  fua  Operetta  , che  ha  per  titolo  : Vera  Origo  Hugonis  Regis 
Itali* , & è il  funto  d’uno  Strumento  ftipulato  circa  l’Anno  iozs.  ed  eli- 
cente nell’Archivio  dell’  infigne  Moniftero  di  S.  Martino  di  Tours  in  Fran- 
cia . Leggonfi  dunque  le  feguenti  parole  prefiò  quell’  enidito  Scrittore: 

Otta  e fi  querela  Canonicorum  S.  Martini  contra  quofdam  Marchiones  Itali*,  BO - 
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N1FAC1UM  videlicet , ALBERTUM , & AZONEM,  OTBERTUM,  & 
HUGON  E AI,  propter  terrai  B.  Martini  de  Italia , quas  injufle  tenebant  . Quo- 
rum HUGO  accidit  ut  interra  legationis  caufa  Rotbertum  Francorum  Regem  adì • 
ret , & per  S.  Martini  locum  tranfiret  , ubi  Beatiffmi  Confefforis  amore  fere  bidtto 
mcratus  audivit  querelavi  & clamortm  Canonicorum  ante  Jan  fi  uni  fepulcrum  tam 
de  je  , qtiam  de  aliii  fupranominatis  Marchìonibus  . Qui  jlatim  fpiritu  timori  vi - 
fttatus , emendavit  S.  Martino  & Canonicis  illudi  propter  quod  de  je  clamorem  fa- 
ciebant  , Ù facr amento  confirmavit , numquam  Je  ad  illud  male  Jafium  reverfu- 
rum  ; & fi  aliquis  fuorum  id  faceret , infra  XV.  dia,  pojìquam  clamorem  de  eo 
audir  et , jujlitiam  S.  Martino , & fuis  Canonici i de  ilio  fe  fafiurum . Cujut  emen - 
datìonis  f umilia  bete  cjl . Guerpivit  HUGO  MARCHIO  S.  Martino,  & fuis  Ca- 
nonicis X.  jugera  terne  arabdis  &c.  Item  guerpivit  tres  de  fuis  manentibus  in  ea- 
dem  Villa,  ubi  bofpitari  po/ìent  Clerici  B.  Martini  cum  fuis  manfionibus , & Curtis, 
6*  Curtiliis  , unum  de  melioribus  , alium  de  mediocribus  , tertium  de  minimis . 
Hanc  autem  emendationem  Sacramento  , ficut  dicìutn  ejì , confrmatam  fecit 
HUGO  San  fio  Martino  , & ante  fepulcrum  illius  guerpivit  , & Juum  libellum  in 
Capitalo  Fratrum  frmavit  per  talem  comparationem  , qtiam  a Fratribus  depre- 
cari potuit  ad  cenjum  XXX.  folidorum  ad  Fejìivitatem  S.  Martini  byemalem , 
aut  Vili,  diebus  ante,  a ut  Vili,  pojlea. 

Eruditamente  oflèrva  il  Beslio,  che  morto  Arrigo  1.  Impcradore , ri- 
tornò in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearli  un  Re  a loro  talento, 
ficcome  ne  gli  anni  addietro  avevano  fatto  d’ Ardoino  . In  efìètto  noi  ve- 
demmo di  l'opra,  che  tuttavia  era  loro  ferbato  luogo  nell’ elezione  delfini- 
peradore,  e del  Re  d’  Italia.  Il  fopraccitato  Arnolfo  Storico  Milanefe  di 
quel  Secolo  nelle  fue  Storie  pubblicate  dal  Sig.  Leibnizio  , fa  anch’  egli 
menzione  di  quello  affare  . Nel  mentre  dunque  che  il  Settentrione  , cioè 
la  Germania  , trattava  dell* elezione  di  Corrado  il  Salico,  eglino  rivoltili 
all’Occidente,  invitarono  con  ambafeiata  al  Regno  Italico  Roberto  Re 
di  Francia  , o pure  Ugo  Figliuolo  di  lui  ; e non  avendo  quelli  voluto  ac- 
cettarlo, s’  indirizzarono  a Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania  , ofièrendo 
a lui  , o a Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona  . Venne  il  Duca  padre  in 
Lombardia  , ma  chiaritoli  , che  non  poteva  far  molto  capitale  fulla  dif- 
unione  de’ Principi  d’Italia,  o pure  non  piacendogli  alcune  dure  condi- 
zioni , per  quanto  rifulta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnotenfe  , da  loro 
propolle:  li  ritirò  dall’impegno.  Fcceli  un  tal  negoziato  nell’Anno  1014. 
o nel  1025.  avendocene  conlervata  la  memoria  il  fuddetto  Fulberto  nelle 
fue  Lettere  , e Glabro  Storico  di  quel  Secolo.  Anzi  avran  gulto  i Let- 
tori di  leggere  qui  le  parole  di  Ademaro  Monaco  di  S.  Eparchio  , il  quale 
nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Labbe  , dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Arrigo  il  Santo  Impcradore  , fcrive  così  : At  vero  Langobardi  fine  Im- 
peratori gavifi  , dejìruunt  Palatium  Imperiale  , quod  erat  Papice  , ót  jugum 
Imperatorium  a fe  excutere  volentes  , venerunt  multi  Nobiliores  eorum  coram  Pi- 
li a vam  Urbem  ad  Willelmum  Ducem  Aquitanorum  , & eum  J'uper  fe  Regem  con- 
flituere  cupiebant  . Qui  prudenter  cavens  cum  W die  imo  Comite  Engolifm<e  Lan- 
gobardorum  fnes  penetravi , & diu  placitum  tenens  cum  Ducibus  Itali, e , nec  in 
eis  finem  reperiens  , laudem  & honorem  eorum  prò  nibilo  duxìt  . Qual  motivo 
fpronallc  piò  che  gli  altri  a tal  viaggio  ed  ambafeiata  il  Marcbefe  Ugo 
Ellenfe  , e gli  mcttefle  in  cuore  la  brama  di  cercar  fuori  della  Germania 
un  Re  d’ Italia  , noi  polTiamo  agevolmente  dedurlo  dalle  notizie  di  fopra 
addotte  . L’elfere  egli  flato  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  , cioè  Adalberto , 
òcAzzo  Marcbeft , fatto  prigione  da  Arrigo  I.  Imperador  defunto,  e l’ellere 
flati  confifcati  da  elio  Auguflo  ad  Oberto  lor  Padre  , c alla  loro  Famiglia, 
alcuni  Beni  e Stati  nel  1014.  non  doveva  lafciare  a quelli  Principi  gran 
genio  per  un’altro  Imperadore , o Re  della  (Iella  Nazione . E però , morto 
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Arrigo  il  Santo  , erti  co’  loro  aderenti  c congiunti , e maffimamente  col 
Marche Je  d‘ Ivrea  Odelrico  Manfredi  loro  Cognato  , (ìccome  abbiamo  dalle 
fuddetee  Epifìole  di  Fulbcrto  , procurarono  di  (are  un  Re  d’Italia  Fran- 
zele,  e tale  che  folle  debitore  a loro  della  Corona.  Ma  non  avendo  avuto 
diètro  il  maneggio  del  Marcbcfe  Ugo  , non  fu  dillicile  a Corrado  I.  affidilo 
da  Eriberto  potente  Arcivefcovo  di  Milano,  il  calare  in  Italia  l’Anno  1016. 
e il  ricevere  appreffò  la  Corona  di  Ferro  dalle  mani  di  quel  Prelato.  Vero 
è però  , clic  non  fu  pacificamente  accettato  da  molti  Principi  quefto  Re 
nuovo  ; imperocché  lappiamo  da  Wippone  Storico  contemporanco  , che 
alcuni  d’cfli  gli  fecero  vigorofa  refiflenza  ed  oppofizione,  e fra  gli  altri  c’è 
fondamento  di  credere  chela  Famiglia  appunto  de’  nodri  Marchefi  fi  di- 
chiarane contra  di  lui  . Così  ne  parla  quell’  Idorico  all’Anno  1026.  Rex 
ingrtjjits  Italiani , Papienfem  Urbcm , quoniam  laide  poptdofa  fuit  , f ubilo  capere 
non  potuit  . lpf  s Papienjes  in  gratiam  recipere  noluit , quia  Palatium  , quod  de- 
flruxerant , in  loco , ubi  prius  fuerat  , reatdificare  adbuc  renuebant  . Sed  defen- 
fora  eorum  AD  ELBERTU  al  MARCHIÒ  hi  EM , & W'ilbelmum  , & Cetcrof 
PRJNCJPES  in  iifdem  termini)  opprimere  coepit  . Caflrum  eorum  Urbatn  defo- 
la  vie  , & piata  alia  Caflella  , & munii  iones  firmìjfimai  defolavit  . Che  qui  fi 
parli  del  Marcbcfe  Adclberto  , Figliuolo  d’  Oberto  , c Fratello  de’  Marchefi 
Ugo  , ed  Alberto  A^o  I.  concorre  a perfuadercelo  il  tempo , mentre  allora 
appunto  egli  fioriva  Di  più,  ficcome  apparifee  dallo  Strumento  del  1033. 
rapportato  al  Cap  XII.  il  nodro  Marcbcfe  Adalberto  pofi'edeva  Beni  e Stati 
in  Ccmitatibut  Ticinenfis  ( cioè  di  Pavia  (leda  ) Mediolanenfis  , Tortonenfis  , 
Aqttenfis , Albenfii  , Piacentina  &c  c fra  l’ altre  Cartella  era  fuo  quello  di 
Gavi  non  molto  lontano  dalla  Valle  d’Otba,  ov’era  Caflrum  Uria  defedato 
per  tertimonianza  di  Gippone  dall’  efercito  di  Corrado  . E dandoli  poi 
mano  tali  notizie  colla  conolèenza  de  gl’  impegni  di  quel  medefimo  Prin- 
cipe , e de’  fuoi  Fratelli  contra  di  quel  Monarca  Tcdcfco  , fi  può  ragione- 
volmente dedurre  , che  de  gli  Antenati  della  Cafa  d’  Erte  parli  appunto 
quello  Storico  , come  di  Principi  , che  più  de  gli  altri  fi  oflinarono  a far 
fronte  alla  potenza  dell’  Imperador  Corrado  , col  quale  è poi  da  credere 
che  non  tardartelo  molto  a riconciliarli  . Quel  Guglielmo  Marchefe  , che 
vien  qui  ricordato  da  Wjppone  , anch’  egli  probabilmente  fu  della  ftert’a 
Famiglia  per  le  ragioni  , che  andremo  ('coprendo  da  qui  innanzi  nel  cer- 
care, chi  forte  il  Padre  del  Marcbcfe  Oberto,  c nel  difeoprire  un’altra  ante- 
cedente riguardevol  diramazione  della  Famiglia  ftcrta  . Così  nello  Stru- 
mento della  Badia  di  Tours  riferito  dal  Beslio  , oltre  a i Marche  fi  Ugo, 
Alberto  , ed  Atpo  da  noi  moftrati  Figliuoli  del  Marcbcfe  Oberto  , abbiam 
trovata  menzione  di  due  altri  Marchefi  , cioè  di  Bonifacio  , ed  Oberto  ; e 
che  quelli  pure  fòrtero  della  medefima  Famiglia,  apparirà  molto  probabile 
andando  avanti  ; e tale  ci  può  apparire  anche  aderto  , al  confiderare  la 
querela  de’  Canonici  di  Tours  morta  contra  tutti  que’  Marchefi  , cflendo 
ciò  indizio  , ch’eglino  fòflcro  tutti  conforti  , o condomini  in  qualche  prc- 
tenfionc  o dominio. 

Partiamo  ora  ad  altre  notizie  . Vedutofi  da  noi  , quai  fòrtero  i Fi- 
gliuoli , e quale  la  potenza,  diffufa  per  varie  parti  d’Italia  , del  Marcbcfe 
Oberto  progeniror  de  gli  Ertenfi  , effondo  ella  giunta  a cozzare  infino  con 
gl’  Imperadori  armati  : refta  ora  da  ricordare  , che  nel  Privilegio  dato 
da  Arrigo  III.  Impcradore  nell’Anno  1077.  a Folco  , ed  Ugo  Figliuoli  del 
nortro  Marcbcfe  Alberto  Atro  II.  vi  fu  comprefa  anche  la  Badia  di  S Gio- 
vanni di  Vicolo  porta  nella  Diocefi  di  Piacenza  . In  Comitatu  Piacentino 
Abbatia  Sanili  Job  anni  1 de  Pigolo  fi  legge  ivi  . Parimente  fu  da  noi  orter- 
vato  , che  il  Marcbcfe  Ugo  Zio  paterno  d’erto  Marchefe  Aggo  II.  nell’Anno 
1029.  flava  in  elio  Moniflero,  allorché  fece  la  compera  di  varj  Beni  , leg- 
gendoli 
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gcndofi  in  quello  Strumento:  Ahì um  infra  Cajlro  Monaflerio  J ita  Vietilo  . Ri- 
ceverà ora  maggior  luce  una  tal  notizia  , e infieme  Tempre  più  verrà  a 
comprovarli  e dilucidarfi  la  Genealogia  Eftenfe  , con  far  qui  fapere  al 
pubblico  , che  fecondo  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione  di  quel  Moni- 
llero  è attribuita  al  Marcbefe  Ol/erto  Padre  d‘  Ugo  , Adalberto  , & Azzo  I. 
de’ quali  s’è  finquì  ragionato.  Ecco  ciò,  che  ne  ha  il  Campi  all’Anno  1008. 
tempo  appunto  , in  cui  quel  Principe  fioriva  . Su  quefli  medefmi  dì  ( cosi 
dice  egli  ) è opinione , che  Uberto  Marcbefe  d’Orta  in  Tofcana  fonda  (fé  fui  Pia- 
centino in  uno  de'  f noi  villaggi  nominato  Vicolo  ( ebe  per  e fiere  lungo  tempo  flato  di 
que’  Marche ft , traffe  da  loro  /’  addizione  di  Vicolo  Marcbefe  , o de'  Marche  fi , a 
differenza  di  due  altri  Vicoli , che  nel  Piacentino  fono  ) il  Monaflero  , che  fi  dice 
ater  lui  edificato  ivi  con  la  Cbiefa  , & Hofpitale  annefiì  in  bonore  di  S.  Giovani- 
batifla  col  titolo  di  Abbazia  > e per  ufo  de'  Monaci  Benedettini  . A'  quali  ha- 
tendo  per  dote  , fecondo  che  facoltojo  era  , moltiffimi  beni  in  varie  finanze  ajje- 
guati  , ottenne  ancora  , che  tal  luogo  all'  Apoflolico  Seggio  folamente  , e non  ad 
altro , ubbidiffe , e foggiacer  doveffe  . I Nomi  à’ Uberto  , & Oberi o,  fi  truo- 
vano  frequentemente  fcambiati  nelle  Carte,  e nelle  Scorie  antiche  ; e qui 
poi  certo  è , non  volere  il  Campi  lignificar’  altro  perfonaggio  , fuorché  il 
nollro  Marcbefe  Oberto , perchè  gli  ftclfi  Strumenti  da  lui  pubblicati  il  chia- 
mano Oberto  . Sicché  non  occorre  più  pefeare  , come  al  Marcbefe  Azzo  Ih. 
pervenillc  il  Giufparronato  di  quella  Badia , da  che  chi  non  penfava  punto 
alla  Cafa  d’ Efie,  allorché  fcriflè  tali  memorie,  ci  notifica,  che  ne  fu  Fon- 
datore l’Avolo  Tuo  Oberto.  Anzi  è da  avvertire , trovarli  delle  antiche  Storie 
MSS.  di  Piacenza  , le  quali  attribuifeono  quella  pia  fondazione  allo  Hello 
nollro  Marc  he je  Azzo  II.  o pure  al  Marcbefe  Azzo  I Padre  di  lui  . Certo 
immediatamente  feguita  a fcrivere  così  il  Campi  : Vogliono  alcuni  Annali  a 
penna , ebe  foffero  Olberto , Obizzo , & AZO  MARCHESI  i Fondatori  di  tal 
Monaflerio  ; ma  io  mi  attengo  a quello , ebe  ne  dice  il  Locati  , cioè  che  lo  fon - 
dajfc  il  Marcbefe  Uberto  da  Orta  ; e queflo  /*> Irebbe  e fiere  flato  il  Padre  di  quelli , 
<3  anche  di  Ugo  . A fuo  luogo  efamineremo  il  chiamarli  da  Orta  il  nollro 
Marcbefe  Oberto  . Intanto  ricordiamci  , eh’  elfo  Marcbefe  Oberto  fu  Padre 
di  Azzo  I-  c d’Ugo  , ed  egli  potrebbe  anche  elferlo  fiato  di  Oberto  , e di 
Obigo  , o per  dir  meglio  d’ Oberto  appellato  ancora  Obigo  , giacché  di  fopra 
abbiam  trovato  anche  quello  perfonaggio  mifchiato  tra'  Figliuoli  d’  elfo 
Marcbefe  Oberto  . Comunque  però  fia  , con  le  memorie  della  Cafa  d’Elte, 
e colle  pruove  finquì  rapportate  , concorrono  quelle  altre  ad  alficurarci , 
che  quel  Monifiero  riconobbe  la  fua  fondazione  da  i progenitori  de  gli 
Eftenfi  . Nè  voglio  qui  tacere  , eh’  elfa  Badia  nel  Secolo  fulfeguente  fi 
trovò  così  mal  ridotta  , e fprovveduta  di  rendite  , e fpogliata  di  Monaci , 
che  Papa  Innocenzo  II.  nell’Anno  1x35.  credette  meglio  di  donarla  alPre- 
pollo  , e a’  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  , incorporandola  alla 
loro  Chicfa  . Di  ciò  fa  lède  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Campi , ove  fi 
legge  : Ecclefia  Sanhìi  Jobannis  de  Viculo  infra  Piacentini  Epifcopatus  terminos 
fifa  , qua  fpecialiter  ad  jus  B Petri , & donimi  um  pertinet  , peccati s exigentibut 
valde  attrita  efl  , (3  tam  in  tcmporalibus  , quam  in  fpiritualibus  maximum  fui - 
flinuit  detrimentum . 

Rollano  ora  da  aggìugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  ne’ viaggi, 
che  ho  fatto  ne  gli  Anni  1714.  e 1715.  per  vifitare  gli  Archivi  d’Italia, 
conferendo  efie  a maggiormente  illullrare  l’ Erudizione  antica , e infieme 
la  Famiglia  del  finora  mentovato  Marcbeje  Oberto.  Chi  folle  la  Moglie  del 
Marcbefe  Azzo  I-  Figliuolo  del  fuddetto  Oberto  , era  a me  tuttavia  ignoto, 
quando  mi  venne  fatto  di  trovarne  l’ indubitata  notizia  nel  Regiftro  MS. 
dell’Archivio  Epifcopale  di  Cremona.  Ivi  fi  contiene  una  riguardevol  Rac- 
colta di  Documenti  fpettanti  al  Vefcovato  d’ellà  Città,  che  io  pubblicherò 

quali 
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quafi  tutti  nella  Parte  Seconda  , leggendolene  altri  già  dati  alla  luce  dall' 
Ughelli . Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de’caratteri,  fu  fcritto 
quel  Regiftro  circa  l'Anno  1210.  e di  ciò  v’  ha  anche  una  pruova  quafi 
decifiva , perchè  un  Catalogo  de  gl’  Imperadori  e Re  d’Italia  , che  ivi  ap- 
parile icrirto  dalla  ficfla  mano,  finifee  in  Ottone  JV.  Imper  udore , che  fiorì 
di  que’ tempi  . Ora  da  uno  Strumento  d’  eflò  Regiftro  fi  ricava  , che  un 
certo  Donnino  Diacono  da  Borgo  S.  Donnino  nell’  Anno  Vili.  d’Arrigo 
il  Santo  , cioè  nel  ioir.  alienò  ad  A dela  Contesa  Moglie  d'  Aggo  Marche je 
varie  terre  c cale  polle  in  Vidiceto,  Scandolara,  & altri  luoghi  . Tale  è 
il  tenore  d’ eflTa  Carta . 


Vendita  di  molti  tieni  fatta  da  Donnino  Diacono  ad  Adda  ContclTa 
Moglie  del  Marchefc  Azzo  1.  nell’  Anno  1011. 


3 


An.  ioti. 


IN  Nomine  Domini  Dei  & Salvatorii  noflri  Jefu  Cbrifi . Enricus  grafia  Dei 
Rex  Anno  Regni  ejus  O flavo  , Sexto  die  Menfis  Madii , Indizione  Nona . 
Conjlat  me  Doni  ninni  Diaconia  de  Bnrgo  Sancii  Domnini  , & jilius  quondam 
Unditi  ti  de  loto  Variano  , qui  projejjo  Jum  ex  natione  me  a Lege  vivere  Langobar - 
dorum,  accepije , (unti  & in  prefentia  tefiium  accepi  ad  te  A DELA  COMI- 

T1SSA , & ConjiD  AZONI  MARCHIO,  de  proprio meo  inter  auro  & 

argento  Jeu  aliai  fpccies  valente  ujque  ad  librai  centum  viginti  baiente  prò  una 
quii  libra  ducenti  quadraginta  denari it  , fnitum  pretini»  pio  omnibus  capi  & Ca - 
flrum  & omnibus  rebus  territori is  ili is  juris  meis , quai  balere  vel  pr/fdere  vijo  Jum 
in  Comitati!  Brixianenp  in  locai  & Jundas  Videceto  tam  infra  Cajlro  quamque  Ó* 
fori'  inibi  circuì»  circa , atque  in  locai  & f untai  S audio  Petro  , ubi  Braida  nomi- 
natile , ad  locus  qui  dicitur  Scandalora , Vulterojo , Gagio/o  , qui  dicitur  R agoni , 
vel  in  e or  tu»  adjacentiis  & pert  incntiis , & meo  per  eo  qui J que  genio  pertinent  ju- 
ris , preter  antepono  cafas  & C.aflrum  , feu  rebus  territori is  in  juprajeriptis  jam 
nominati!  lodi  ut  [apra  Icgirur  , quod  ante  boi  dici  emipt  per  cartulas  donationis 
in  UGONEM  FlLiUM  Al  BERTI  MARCHIO  Seniori  meo,  quam  banc 
cart ulani  venditionis  non  confirmo  , neque  trado  ; re  quii  capi  & rebus  in  fupra - 
fcriptii  lodi  Videceto  , S anelo  Paro , ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Stando- 
laria  , Vulterojo  , Gagioque  dicitur  Rangoni  , funt  per  menjura  jufia  illa  infra 
eadem  Cajlro  Videceto  cui»  foljato  inibi  baiente  & tonimento  penice  tres  legitimc 
jugales , foris  eodem  Cafro  inibi  circuì»  circa;  atque  in  prenominata s locai  Sanilo 
Petro  , ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolaria  dicitur  , Vulterojo  , Ga- 
gioque dicitur  Rangoni , funt  inter  fediminibus  & areis , ubi  vitis  efant , Jeu  pratis , 
atque  terris  arabilìs , Jeu  ptvis  & bufcaleis , atque  gerbidis  cum  areis  illorum  juget 
ducenti  quadraginta  odio  & dimidia  & penice  tres  legitime  jugales  in  in . tam  ipps 
Cafu  & Caprili» , quam  fediminibus  , feu  reliquis  terris , campii , pratis  , pafeuis , 
1 linei s , pi  vis  , infoldis  , paludibus  , virgareis  , & pifeationìbus  , ujìbus  aquarum, 
aquis , aquarumque  dudlibus , & flint aneis , feu  molendtnis , coltis  & incolti s , divips 
in  in  \ Que  anta»  fupraferiptis  capi  & Calimi»  , & omnibus  rebus  territori is  in 
fupraferiptis  jam  nominati s lodi  Videceto  , Sanilo  Retro  , ubi  Braida  nominatur , 
ad  locus  qui  dicitur  Scandolaria  , V ulterofo  , Gagioque  dicitur  Lungoni , qualitcr 
fuperius  menjura  legitur , & funt  comprebenfe  cum  accejjones  & ìngre/To  , feu  cum 
Juperioribus  & infcrioribus  (uii  ab  bac  die  tibi  cui  fupra  ADELE  COMI  TÈSSA 
pi  o J upra [cripto  predo  vendo , trado , mancipo , nulli  olii  venditi s , donatis , aliena- 
tis , obnopatis , vel  traditi s niji  tibi,  ut  facias  exinde  a prefenti  tu  & beredes  tuis , 
aut  cui  vos  dederitis , jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  fine  ullius  contra- 
dici  ione  . Quidetn  Ó*  fpondeo  atque  promitto  ego  qui  Jupra  Domninus  Diaconi/? 
vel  meos  beredes  tibi  cui  fupra  ADELE  COMI  1 ISSA,  vel  ad  tuos  beredes , 
aut  cui  vos  dederitis  vel  babere  fatueritis  , fupraferiptis  cafis  & Cafrum  & om- 
nibus 
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ritinti  rebus  ttnìtoriis , qualiter  fuperius  venumdavi , ab  ornni  contradicente  he  mi  ne 
def  enfiare . Quod  fi  defendere  non  potuerimus  , aut  fi  vobis  exinde  aliqued  per  co- 
vii  ingeritum  jubtraberc  quefierimus , fune  in  duplum  eadem  venditio  vobis  refiitua - 
tutti  , ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis  , aut  valuerint  fitb  efiimatione  in  confi - 
milibits  locis  , tf  prò  bonore  Diaconati  mei , & nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle. 
quod  voluit  , fed  quod  a me  fiemel  falìum  vel  traditum  fitb  jttsjurandum  invio  labi- 
liter  confervarc  promitto  cum  fiipulatione  jubrixa  , & ritriti  mihi  ex  ipfo  pretto  am - 
plius  ah  quid  re deberi.  Aiìum  in  Cafiro  quod  dicitur  Variano , fielicirer. 

Ego  Domrimui  Diaconus  in  bac  Carta  venditionis  a me  fiubfcripfi. 

Signum  manibus  Walnigri , & Adalberti , fieu  Dominici  Legem  viventes  Lan- 
gohardorum  rogati  tefies . 

Signum  manibus  Bernoni , & Cijelberti  Lege  viventes  Romana  rogati  tefies . 

Scripfi  ego  Leo  Notarius  & Judex  Domrii  Imperatori t , 
pofi  tradita  compievi  & dedi . 

Da  quella  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo,  qual  folle  la  Moglie 
del  MarcbeJ'e  Agio  I.  c per  confeguente  la  Madre  del  fàmofo  noftro  Mar- 
ebefe  Azz°  IL  cioè  Adela  Conte Ja , & è lo  Hello  che  dire  Adelaide  . In  que* 
tempi  alle  Mogli  de’  Marcbefi  altro  titolo  non  fi  lolcva  d*  ordinario  dare, 
che  quello  di  Contesa,  apparendo  ciò  da  infiniti  efempj . £ perciocché  era, 
non  meno  allora  che  oggidì , rito  favoritismo  quello  di  ricreare  ne’ Nipoti 
il  Nome  de  gli  Avoli,  perciò  fi  ricorderanno  i Lettori  di  cpicW  Adelaide  Fi- 
gliuola del  Marcbeje  Azzo  , che  vedemmo  nel  Cap.  IV.  in  compagnia  della 
gran  Contesa  Matilda,  e fu  provato  ellere  Hata  Figliuola  del  Marcbcfie  Alberto 
Azzo  hi  In  lei  dovette  quello  Principe  rinovare  il  Nome  della  Madre,  cioè 
dell’  Adelaide  nominata  nel  poco  fa  riferito  Contratto  , accordandoli  egre- 
giamente infieme  quelle  notizie  . In  oltre  fpuntano  da  quella  Carta  due 
altri  lumi  degni  d’cfl’erc  ollervati  . L’uno  è , che  il  medelimo  Donnino 
Diacono  eccettua  dalla  vendita  un’altra  parte  di  que’ beni  da  elio  venduta 
al  Marcbeje  Ugo , cioè  al  Cognato  d’ ella  Adelaide  , con  indicare  eziandio  il 
Padre  d’cllò  Ugo  , mentre  il  chiama  Ugonem  Filium  Atberti  ( cioè  Otberti  ) 
Marchio  Seniori  meo  . Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  ( dalia  qual 
parola  è nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  ) per  fare  con  ciò  intendere , 
ch’egli  da  lui  riconofceva  in  Feudo  quelli,  o pure  altri  Beni  . La  Seconda 
rifiellione,  che  qui  merita  d’elfer  fatta  , cade  fui  dirfi  ivi-,  che  i Beni  da 
lui  venduti  erano  polli  nel  Contado  di  Brefcia  , in  Comitatu  Brixianenfi  . EH 
fendomi  io  fatta  nel  Cap.  VII.  qualche  diflìcultà  fui  Privilcgo  dato  da  Ar- 
rigo IV.  alla  Cafa  d’Elte  nel  1077.  per  trovarfi  ivi  Cafal  Maggiore  e Viadana 
polli  fui  Contado  di  Brefcia  , rifpofi  allora  quello  che  ballava  per  levar  via 
ogni  fofpetto  . Aggiungo  ora  , che  da  quello  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifpoflo;  imperocché  lì  mira  qui 
Videceto  , Scandolaria  , ed  altri  Luoghi  , i quali  oggidì  appartengono  al 
Contado  di  Cremona , e pure  ci  fa  fapcre  il  fuddetto  Strumento , che  una 
volta  fpettavano  a quel  di  Brefcia  . Veggafi  l’ Italia  di  Gianantonio  Ma- 
gmi . Altri  efempj  riferbo  io  per  la  Seconda  Parte. 

AH’  Anno  feguente  ìoiz.  ci  vien  fomminillrata  dal  fuddetto  antico 
Regillro  dell’  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  un’altra  notizia  di  non  mir 
rore  importanza  . Ivi  da  un’altra  pergamena  apparifee  , che  la  fuddetta 
Coni  e (fa  Adelaide  Moglie  d'  Azzone  Marchefe  dona  al  Vefc  ovato  Cremonefe 
tutti  que’medefimi  Beni  , che  abbiam  veduto  acquillati  da  lei  nell’ antece- 
dente Strumento  , enunziando  ancor  qui  le  llefle  mifure  , eh’  io  per  bre- 
vità ho  tralafciato.  Tale  è il  fuddetto  Contratto. 


Dona- 
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Donazione  di  varj  Beni  fatta  a!  Vefc ovato  di  Cremona  da  Adelaide  ContdTa , 

Moglie  del  Marchefe Azzo I. EJlenfe , nell'Anno  iois. 

^ An.  ioiz. 

IN  nomine  Domini  Dei  (d  Salvatori t noflri  Jefu  Chrifli . Enricus  gratta  Dei 
Rex , Anno  Regni  ejut  Deo  profitto  bìc  in  Italia  Nono , Se  fio  die  Menfit  Sep - 
tembris , JndiUione  Decima.  Epifcopio  Sanile  Cremonenfis  Ecclefw , ubi  nane  Dota- 
ti us  Landttlftis  Epifcopus  preordinatiti  effe  videtur , ego  ADELA  COMIT1SSA 
Conjus  AZONI  MARCHIO,  que  profeffa  fum  ex Natione  mea  Legern  vivere 
Salii ba  , Jed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Legern  vivere  Langobardorum  ipjo  namque 
jttgale  (d  mttndoaldo  meo  mibi  confentiente  & fubter  confermante  , (d  mibi  cui 
fupra  AZONI  predili us  , OTBERI  US  Gcniror  meus  fimiliter  mibi  confen- 
t lente , (d  fubter  conjirmante  , & juxta  legern  eidem  viro  meo  una  cum  notitia 
Lanfrancbi  Corniti  bujus  Comitatu  Attcienfe  , in  cujus  prefentia  vel  tefiium  certa 
facio  ptofejfwne  (d  mamfeflatione  , quod  me  nullam  pati  violentiam  a quopiam  ho- 
mine  , nec  ab  ipfo  jugale  & mundoaldo  meo  , nifi  mea  bona  (d  (fontane  a volimi  a - 
te  , cjfertrice  (d  donatrix  ipfius  Epifcopii  dixi:  Quifquis  in  fanliìs  (de.  Ideoque 
ego  que  fupra  ADELA  dono  (d  ofiero  a prefenti  die  in  codem  Epijcopio , hoc  Junt 
ca/is  (d  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  mei , que  fupra  babere  vi  fa  fum  in  locas 
& fundas  Videceto  , Sanilo  Petro  , ubi  Braida  nominatur  , ad  locus  ubi  dìcitur 
Capi-Ila  Scandolaria , Vulterofo , Gagiolo  , qui  dicitur  R afoni , a ut  in  eorum  adja- 
cenftts  (d  pertinentiis , & funt  cafts  (d  rebus  in  eodem  loco  Videceto  de  areis  Cafro 
cum  tonimento  & foffato  circumdato  per  menjuram  jttfam  penice  jttgia/es  trei  , & 
tabulai  novem , foris.  circuita  ipfo  Cafro , & in  prenominata s locas  &c.  Que  alt - 
tem  fuprafriptis  Cafts  , Cafro  , & omnibus  rebus  juris  mei  Juperius  diUis  (de.  ab 
bac  die  in  eundem  Epifcopium  dono  (d  offero  , (d  per  prejentem  cari  ulani  offerfio- 
tiis  ad  partem  jatn  dilli  Epifcopii  ad  proprium  babendum  confirmo  . Injnper  per 
cultellum  , fejlucum  notatum  , Wantonem  & Wafonem  terre  , feu  ramum  arboris 
pars  eidem  Epifiopii  exinde  coram  tcfles  prefentialiter  legitimarn  facio  traditionem 
& vefiituram , (d  me  exinde  foris  expulli , warpivi , (d  alfa  fio  feci , (d  parti  jam 
dilli  Epifiopii  proprietatem  babendum  relinco  faciendum  exinde  a pr e finti  die  jure 
proprietario  nomine  quicquid  voluerit  fine  omni  mea  (de.  & ad  me  que  fupra 
ADELA  meique  beredes  ac  proheredes  eidem  Epifcopii  fupra fcriptis  Cafts , Cafro 
(d  omnibus  rebus  (de  (d  bergamena  cum  atramentario  de  terra  levavi , pagtnam 
Ambrofii  Notario  (d  Judex  Sacri  Palacii  tradidi , & fcribere  rogavi  (de. 

Alhnn  loco  ubi  dicitur  Argene  felici  ter . 

Signum  mantts  fupraferipte  ADELE  COMITISSA  , qui  banc  cartulam 
offerftonis  fieri  rogavi. 

Signum  man us  fiupraferipto  Lanfrancbi  Comes  , qui  eadem  Adela  Corniti ffa 
in  ter  rogavi  t ut  fupra . 

AZO  fubfcripfi . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Lungoni , & Odoni , f-u  Retri  Legern  viventes  Salìcha  tcfles. 
Signum  manibus  Garibaldi , (d  Rodulfi , atque  Ingerami  tcjiis . 

Signum  numus  Adami  tefie . 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  Notarius  (d  Judex  Sacri  Palati i 
fcripfi , pofi  tradita  compievi  & de  di . 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alcuno,  il  quale  fpe- 
cificatamente  ci  alticurafle,  che  il  Marchefe  Aggo  I.  fòrte  Figliuolo  del  Mar- 
che fe  Oberto  e P avevamo  folamente  argomentato  dal  vedere  , che  il  Mar- 
che fe  Ugo  luo  Fratello  era  nato  da  elio  Oberto  . Qui  tocchiam  colle  mani 

Q_  la  rtefla 
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la  deflà  verità  ; poiché  ficcome  Adelaide  per  cfier  Donna  ebbe  bifogno  a 
quel  Contratto  dell’ affluenza  ed  approvazione  del  Tuo  Mundoaldo , e quedi 
era  il  Marcbefe  Azzo  Ilio  Conforte  : così  Azzo  per  edere  dato  tuttavia  fotto 
la  patria  podedà  del  Genitore  vivente  , ebbe  allora  bifoguo  , clic  il  Padre 
fuo,  prefente  al  Contratto,  v*  interponefle  la  fua  approvazione  . Alibi  cui 
fupra  A^oni  prcedìtìus , Otbertus  Genitor  incus  tnibi  conjentiente . £ notili,  che 
ad  Oberto  non  vien.qui  dato  dal  Notaio  il  titolo  di  Marcbefe  ; ma  ch’egli  poi 
li  cfjprime  tale  nel  fottoferiverfi  Otbertus  Marchio.  All’incontro  fuo  figliuo- 
lo Azzo  fenza  il  titolo  di  Marcbefe  fi  fottoferive  ; ma  quella  denominazione 
gli  vien  data  di  l'opra  dal  Notaio,  che  chiama  Adda  Moglie  Azoni  Marchio . 
Gioverà  adaillimo  il  ricordarfi  di  quelli  varj  ufi  per  non  illupirlcne  in  al- 
tre occafioni,  che  fi  prefenteranno  andando  innanzi;  ficcome  del  pari  im- 
porta  molto  l’ ollervare  , che  vivente  il  Padre  Marcbefe  , i Figliuoli  pote- 
vano edere  aneli’  eglino  Marcbefi.  Fu  poi  llipulata  la  Donazione  fuddetta 
loco  ubi  dicitur  Argene  , con  dirli  di  più  , che  v’  intervenne  la  notizia  Lan- 
franchi  Cornili  bujus  Comitatu  Aucienfe  . Qual  fodè  quello  Luogo  , non  è fà- 
cile 1’  indovinarlo,  o faperlo  . In  uno  Strumento  però  , che  riferbo  per  la 
Seconda  Parte  , fi  troverà  memoria  di  quello  medefimo  Contado  ; e fe 
quelli  Principi  fodero  allora  per  qualche  aftàre  dati  in  Lamagna,  potrebbe 
intenderli  mentovata  qui  Augia  Major  , o Augia  Minor  , paeli  fituati  verfo 
il  Lago  di  Cofianza  nella  Svevia.  Anche  in  Francia  v’ha  Civitas  Aufcienfis, 
cioè  la  Città  d’  Aux  , ma  io  non  fo  intendere  , che  fodero  sì  lontani  dall’ 
Italia  quelli  nobili  Contraenti  . Reputo  pertanto  più  vcrifimilc  , che  fc- 
guille  la  dipulazione  d’ elio  Atto  in  Italia  , c che  qui  fia  difegnato  alcuno 
di  que’ Conti  Rurali  , che  governavano  qualche  Terra  grodà  con  titolo  di 
Conti  . In  un  Privilegio  di  Lotario  I.  Imperadore  dell’Anno  841.  appretto 
il  Pu  ricci  li , oltre  alla  Corte  Lemonta  poda  nel  Lago  di  Como,  odérvo  io 
donati  al  Monidcro  Ambrofiano  di  Milano  alia  Olivetula  in  locis  Audi  , & 
Conni . Forfè  tal  Nome  potrebbe  lignificare  Leucum , cioè  Lecco , Terra  in- 
figne  di  quel  Lago,  giacche  ne’ Privilegi  dati  alla  Chieda  di  Como,  e rife- 
riti dall’  Ughelli  fi  truova  Gomitatiti  Lesici  . Finalmente  è qui  degno  di 
ridcfiionc  , che  Adelaide  Conte  fa  profittando  di  vivere  per  cagion  del  Ma- 
rito fecondo  la  Legge  Longobarda  , quantunque  ella  fede  di  Nazione  Salica , 
pure  ne  i riti  della  donazione  feguita  lo  dile  de  i Franchi  , o de  gli  Ale- 
manni , trasferendo  il  dominio  per  cultcllum  , feflttcum  notatimi , cioè  no- 
datnm  &c. 

Abbiam  dunque  veduto  , chi  fede  la  Moglie  del  Marcbefe  Alberto 
Azzo  L c fe  non  fi  fodero  oppode  le  memorie  da  me  riferite  nelCap  XIII. 
e nel  prefente,  indicanti , che  tra  i Figliuoli  del  Manbrje  Oberto  ci  fu  un’ 
Adalberto  didèrente  dal  fopraddetto  Azzo , io  mi  farci  fàcilmente  indotto  a 
credere,  che  Y Adalberto  Marcbefe  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marcbefe  ( veduto 
da  noi  di  fopra  nel  Cap  XII.  in  compagnia  del  Marcbefe  Ugo  fuo  Fratello, 
fondare  il  Monidcro  di  Cattiglione  appredo  Borgo  San  Donnino  ) folle  un 
perfonaggio  non  diverfo  dal  fuddetto  nollro  Marcbefe  Azzo  I perciocché 
ancor  quelli  portava  il  Nome  d’  Adalberto  , e alle  volte  veniva  chiamato 
fidamente  con  tal  Nome,  e in  oltre  tanto  quegli,  come  quedi  , fi.  truova 
aver’ avuto  per  Moglie  u ri  Adelaide  Conte  fa  . Ma  palliamo  avanti.  Un’ 
altro  bel  Documento,  appartenente  a i Marcbefi  Azzo,  & Ugo  Fratelli,  fi 
legge  nel  fopra  lodato  Regidro  dell'Archivio  Epifcopale  di  Cremona  . Da 
elio  vegniamo  in  cognizione,  che  i fuddetti  due  Principi  nell’Anno  iorz. 
acquidarono  anch’eglino  dal  già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in 
Borgo  San  Donnino  varie  Terre  e Cafè  pode  in  que’  medefimi  Luoghi , 
dove  erano  le  vendute  alla  Contefa  Adelaide  . Tale  è il  contenuto  di  quella 
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Azzo  I .il  Ugo  Fratelli  Mnrchcfi  acquiflano  da  Donnino  Diacono  varie  Terre 
C Cafe  nel  Contado  Bresciano  l' Anno  tot». 


IN  nomine  Domini  Dei  & Salvatori!  noflri  Jefu  Cbrifìi . Henricus  gratta  Dei 
Rex  bic  in  Italia , Anno  Regni  ejtis  Deo  propitio  Ottavo,  Nono  Kal.  Martii 
Ind  tt  ione  Decima . Con  fìat  me  Dcmninus  Diaconia  habitat  or  in  Borgo  S.  Dom- 
nini  il  filini  quondam  Undtdfi  de  loco  Variano , qui  profe/fo  futa  ex  Nat  ione  me  a 
Lcge  vivere  Langcbardorum  , accepijj'e  , Jkuti  & in  prefentia  tefium  accepi  , ad 
voi  AZO,  & UGO  germanis  , 6c  Filii  UBERTl  MARCHIO  argentum 
de  narici  bona  libra!  ducenti  fi  ni  t um  pretium  prò  cunttit  cafii , & omnibus  rebus 
teretoreis  illis  jurii  mei , quas  babere  tifo  fum  in  locai  & fundas  Videceto , Santto 
Retro  , Ù in  Braidano  nominative  , & a loco  ubi  dicitur  Capella  Scandolaria , 
Vulterofo , Gajolo , qui  dicitur  Raponi , & funt  cafis , & rebus  ipfis  in  eodem  loco 

Videceto  de  arci!  Cafro  cutn  fo/Jato  circumdato per  menfura  jufia  perticai 

jugiales  ftx , foris  circuiti!  ipfo  Cafro , & in  prenominata!  loca!  Santto  Petro , ubi 
Braida  dicitur  , non  multum  da  Ecclefia  ipfius  loci  , & ubi  dicitur  Captila  Scan- 
daloria , Vulterofo , Cajolo  , qui  dicitur  Raponi  , funt  rebus  ipfis  de  fediminibus 
& vincis  cum  areis  juarum , fin  tetris  arabili s (J  pratis , filvis , fallarci! , & ger- 
boras  , & palutt.bus  jugias  quatuor  centi  non  agiata  novera  & media  , ut  dittimi 
ef  , ipfis  rebus  tatti  Cafis  , Cafri!  , fediminas  , & vinci!  cum  areis  fina  rum  terris 
arabili s , pratis  , pajcuis  , filvis  , falettis , faticiis , ripis , rupinis , in /olii , pifea- 
tionibus  , ufibus  aquarum  , aquarumque  duttibus  & funtaneis , collii  & incolti! , 
divifts  , & indivifis  , una  cum  finibus  , terminibus  acceffionibus  earum  rerum  per 
locas  & vocabulai  ab  ipfis  cafis , Cafri! , & rebus  pertinentibus  in  integrimi . Qiiibus 
antan  Juprafcriptis  cafis , Cafiris,  & rebus  omnibus  in  eafdem  locas , ubi  fupra  dee  ta- 
rai um  ef  , jurii  mei  fuperius  ditti!  una  cum  acceffionibus  , & ingrcjjoras  earum 
feti  cum  juperioribus , & inferiori  bus  earum  rerum  , qualiter  fuperius  menfura  le- 
gitur  , (d  Junt  comprebenje  in  integrum  , ab  bac  die  vobis  fupra  Germanis  prò  fu- 
praferipto  pretio  , vendo , trado,  & mancipo  nulli  aliis  venditi! , donati! , aliena- 
tis , obnoxiatis  , vel  traditi s nifi  vobis  ; & faciatis  exinde  a prefenti  die  Vos  , & 
beredibus  vefiris  , a ut  cui  voi  dederitis  vel  babere  fatueritis  jure  proprietario  no- 
mine qtiic quid  volturiti s , fine  omni  mea  & beredum  meorum  contradittione  , & 
de f enfi  omnes  abfque  rcflravatione  , excepto  fi  de  meum  cui  fupra  Domninì  Dia- 
coni aatum , aut  fattum , vel  colibct  Jcriptum  apparuerit , quod  ego  de  jam  dittis 
Cafis  & Cafiris , feu  omnibus  rebus , que  fupra  legitur , feci/Jem  aut  emififfem , & 
dare  fattum  fuerit  , tunc  de  illa  parte  , unde  boc  apparuerit , ego  & meos  bere- 
des  vobis  corum  fupra  Germanis  vefrifque  beredibus , aut  cui  vos  dederitis  , vel 
babere  fatueritis , defendere  & refaurarc  promittimus  . Quod  fi  defendere  non 
potuerimus  , aut  fi  vobis  exinde  aliquod  per  covis  ingenium  fubtr abere  quefierimus  , 
tunc  in  duplum  eifdem  rebus  , ut  Jupra  legitur  , vobis  refiituamus  , ficut  prò  tem- 
pore fuerint  melicralis  , aut  va/uerint  fub  efimatione  in  con  fimi  libui  locis  . De 
ili  am  partem  , unde  meum  cui  fupra  Domnini  Diaconi  datum  aut  fattum  vel  co- 
libct fcriptum  non  apparuerit  , quod  ego  de  jam  dittis  rebus  fecifjem  aut  etnififfem 
nicbil  vobis  defendere  nec  reflaurare  promittimus , excepto  ut  Jupra , & prò  bonore 
Diaconati  mei  , nec  mibi  licead  ut  lo  tempore  nolle  quod  voluit  , fed  quod  ad  me 
J etnei  fattum  vel  confcriptum  ef , fub  jusjurandum  inviai abiliter  confervare  promit- 
to  cum  flipulatione  fubnixa . Attum  loco  Sorane  a feliciter . 

Lgo  Dcmninus  Dìaconus  in  bac  carta  commutationis  a me  fatta  fubfcripfi  & 
fupraferipto  pretio  accepi. 

Signum  manibus  Aicardi  filii  quondam  Alberici , & Widoni  omnes  vivente s 
Lege  Romana  tefies . 

Signum  manus  Ugoni  filii  quondam  Gerardi  tejìes , 

Q.  » 


Ambro- 
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Ambrofius  Jttdex  Sacri  Palacii  rogatili  fubfcripfi. 

Ego  Wido  rogatili  fubfcripfi. 

Ego  "Johannes  Notarili s Sacri  Palacii  fcripfi , 
pofì  tradita  compievi  & dedi . 

Chi  non  faperte  già,  che  quelli  due  Fratelli  erano  Marcbefi , potrebbe 
reflar  qui  pcrplcflò  al  vederli  così  nudamente  nominati  A%o  , & Ugo  ger- 
maràl , cioè  fcnz’  altro  Titolo  . Ma  egli  è evidente  , che  qui  fi  parla  di 
loro  , coftando  ciò  dal  Padre  d’erti , chiamato  nella  Carta  ftefia  Ubertus 
Marchio  ; e però  fervirà  quella  medefima  notizia  per  illuminarci  in  altre 
limili  congiunture  . Anzi  prego  io  i Lettori  di  notar  qui  accuratamente, 
che  il  noltro  Marchefe  Oberto , appellato  in  tanti  altri  luoghi  Otbertus , è qui 
apertamente  nominato  Ubertus  fecondo  il  privilegio  di  que’ tempi  rozzi,  e 
Notai  ignoranti,  da’ quali  troppo  fàcilmente  fi  llorpiavano  i Nomi  proprj. 
Tornerà  occafione  di  far  valere  quella  notizia . Degno  altresì  di  riflelfionc 
fi  è il  Luogo,  dove  fu  llipulato  il  Contratto,  cioè  Sor  anca.  Quella  appunto 
è una  di  quelle  Terre  , che  vedemmo  nel  Cap.  VII.  confermata  da  Ar- 
rigo IV.  a i due  Figliuoli  del  nollro  Marcheje  A^o  II.  e però  ficcome  tal 
notizia  ferve  a fempre  più  confermare  & ìlluftrare  quel  Privilegio  , così 
ci  fa  ora  argomentare  , che  inlìno  nell’Anno  1012.  gli  Eltenfi  fodero  Pa- 
droni della  Terra  di  Soragna  polla  anche  allora  nel  Contado  di  Parma , al 
vedere,  che  ivi  dimorava  il  Marcheje  A^o  I Padre  del  Secondo. 

Non  illettero  però  molto  i fuddetti  Principi  in  portèllo  delle  Terre  e 
Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  , imperocché  da  lì  a tre  giorni 
ne  fecero  anch’erti  una  pia  donazione  al  Vefcovato  di  Cremona  , ficcome 
c’  infegna  il  feguente  Strumento,  che  leggefi  anch’erto  nell’antico  Regiltro 
del  Vefcovato  di  Cremona . 


Donazione  di  varie  Terre  e Cafe  fatta  al  Vefcovato  di  Cremona  da  Azzol. 
Ugo  Fratelli  blarcbcfi  l ' Anno  iou. 


An.  1012. 


IN  nomine  Domini  Dei  & Salvatori s nojlri  Jeju  Cbrifii . Enricus  gratta  Dei 
Rex , Anno  Regni  ejus  Dco  prof  itto  hic  in  Italia  Odiavo , Sejlo  Kal.  Martii , 
Indi fìione  Decima , Epifcopio  SanfìeCremonenfts  Ecclefte , ubi  mine  Domntts  Lan - 
dnìfus  Epifiopus  preordinatili  effe  videi  tir  . Noi  in  Dei  nomine  AZO  , & UGO 
germanis  Filli  AUBERTI  Marchio  , qui  proferti  fumus  ex  Natione  nollra 
Le ge  vivere  Langobardotum  , ipfo  namque  Cenitor  nofler  nobis  conjentiente  & 
Jubter  firmante  , offer torci  & donatore s ipfius  Epifcopii  prefentes  prefentibus  dixi - 
miti . Quifquìs  in  San  flit  &c.  ldcoquc  noi  qui  fupra  Germanis  donamus , offerimus 
a prefenti  die  in  eodem  Epf copio  , id  flint  Cafis  , & omnibus  rebus  territoriis  illis 
juris  nojlris  , quas  habere  vifi  fumus  in  locai  & ftindas  Videceto  , Sanilo  Petro  , 
ubi  Braida  nominatur  , & ad  loca  , ubi  dicitur  Capella  Scandolaria  , Vulterofo  , 
Cagiolo  qui  dicitur  Raponi  , & funt  Cafis  , & rebus  ipfts  in  eodem  loco  Videceto 
de  areis  Cafiro  cum  tonimento  & foffato  circumdato  per  menfura  jufia  perticai  ju - 
gì  ale  s fex  foris  circuii  u fupraferipto  Cafiro , & in  prenominata s locai  Sanfìo  Petro, 
ubi  Braida  dicitur  non  multum  longe  da  Ecclefa  fupraferipti  loci  & ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria , Vulterofo  , Cagiolo  , qui  dicitur  Raponi  , funt  rebus  ipfis 
de  fediminis  , Ù vìneis  cum  areis  fnarum  feti  terris  arabili s & pratis  & filvis  , ac 
fiat  areis , & gerbora  jngias  quatuor  centi  non  agiata  novem , & dimidi  a,  ut  difìum 
efi  ipfis  rebus  tam  Cafis , Cafiro , fc diminibus , & vìneis  cum  areis  Juarum  terris 
ar  abili s,  pratis , pa finis , fi  Ivi s , ac  fallar  eis , ripis,  rupinis , ac  palli  dibus  , f un- 
tane n , & pifeationibus , coltis , Ó*  ìncoltis , divi  fu , & indivifis  Ùc.  Et  fi  amplìus 
de  ipfis  nojlris  juris  rebus  in  eafdem  locai , ut  fupra  declaratum  efl , inventis  fue - 
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rint , quam  ut  fupra  menfura  levitar,  per  batic  c art  am  ojferfonis  in  jure  & pote- 
vate ejuf detti  Lpijcopii  permaneat  . Qu^ai  autem  fupraferiptis  La  fu  , Cafro  , & 
omnibus  rebus  jttris  nojlri  fuperius  ditta  una  cum  acccjfionibut  (Se.  in  integrimi  ab 
bac  die  in  eundetn  Epifcopium  donatnus  (S  ojferimus  (Se.  Attuta  Cafro  Calale 
Majore  feliciter . 

ALO  fubfcripfi. 

UGO  'MARCHIO  fubfcripf. 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripf. 

Sigiami  manibus  Rosoni  fili]  quondam  Bertefredi , (S  Bomboni  filiti s quondam 
ttem  Boni  zoili , atque  Uderadi  tefes. 

Adclelmus  rogatiti  fubfcripf . 

Ego  qui  fupra  Amlrofut  Notarili s & Judex  Sacri  Palacii  fcriptor 
bujui  cariale  ojferfonis  pof  tradita  compievi  (S  dedi. 

Qui  chiaramente  vengono  chiamati  quefti  due  Principi  Fi  Hi  Auberti 
Marchio  , che  è lo  defiò  che  dire  Oberto  , Nome  talvolta  fcritto  anche 
Uberto ; cd  è manifedo , che  qui  fi  parla  del  Marcbefe  Oberto  Padre  d 'Ano  I. 
cd  Avolo  d’ Azzo  H.  Progenitor  de  gli  Edcnfi  : il  che  medefimamente  ab- 
biamo feorto  ne  i tre  altri  antecedenti  Contratti  . Fu  poi  dipulato  il  pre- 
i'cnte  alla  prefenza  dello  de  fio  Marcbefe  Oberto  , che  fi  fottoferifie  , e che 
predò  il  Tuo  confenfò  all’  Atto  de’  Figliuoli  in  Cafro  Cafale  Majore  . Ora 
qui  torni  in  mente  a i Lettori  , edere  data  enunziata  queda  riguardcvol 
Terra,  poda  allora  in  Comitatu  Brifenfe , nellTnveditura , o per  dir  meglio 
nel  Privilegio  di  confermazione  de  gli  Allodiali  , che  Arrigo  IV.  diede  nel 
1077.  alla  Cafa  d’Ede  . Certo  di  qui  vegniamo  competentemente  ad  in- 
tendere , che  anche  nell’Anno  1012.  Cafal  Maggiore  apparteneva  al  domi- 
nio de  gli  Edenfi. 

Io  non  fo  poi , fe  debba  in  tenderli  o del  fuddetto  Marcbefe  Adclberto' 
Azzo  I o pure  del  Marcbefe  Adelberto  fuo  Fratello , ciò  che  abbiamo  da 
un  bellifiimo  Placito  tenuto  in  Pavia  l’Anno  1001.  alla  prefenza  di  Otto- 
ne III.  Imperadore  da  Ottone  Protofpatario  , Conte  del  Sacro  Palazzo,  e 
Conte  della  defia  Città  di  Pavia.  Ivi  fra  gli  altri,  che  rifedevano  con  efiò 
lui  a quel  Giudizio  folenne,  fi  trovarono  i Marcbefi  Adelberto  e Manfredi , 
ficcomc  apparirà  da  un  Giudicato,  cheOriginale  fi  conferva  in  Pavia  nell’ 
Archivio  delle  Monache  di  S.  Felice  , onde  io  nel  1714.  tradì  la  feguente 
copia . 


Placito,  0 fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  coll’ 
intervento  de'  Marchefi  Adelberto  e Manfredi  i Anno  iooi. 


An.  1001. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacio  Domni  Imperatori s in  laulia 
ipfus  Palacii , que  extad  ante  Capcllam  Santti  Maurici* , ubi  ipje  Domnus 
Tercius  Otto  lmperator  preerat , in  judicio  refderet  Otto  Protofpatarius , (S  Comes 
Palacii , feti  Comes  bttjus  Comitatu , fngulorum  bominum  juf  icias  faciendas  ac  de- 
liber andai , refdentibus  cum  eo  item  Otto  Duxy  Petrus  Lumen fs  y Wido  Ticinen- 
fs , Adelbcrtus  Brexienfs , Warmundus  Epogenfìs , Rainfredus  Bcrgomenfis , Otber- 
tus  Verone» fu , Johannes  Jenuenfs , Confantinus  Albenfs , Gerolimus  Vmcentie 
Santtarum  Dei  Ecclefarum  Epiftopis , aDELBERTUS  & MAINFREDUS 
MARCHIOR1BUS , Wibertus  Comes  flius  bone  memorie  Dadoni  itemque  Comes , 
Albericus  Judex  (S  Mijjus  idem  Domni  Imperatori s , Walpertus , Ratdulfus , Gero- 
limus , Ebboy  Andreas , Armannus , Atto , Walfredus , Sigefredus , Walt  ari , Adel- 
bcrtus t Almo , Olpbari , (S  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii , Otbertus  flius  quon- 
dam 
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dam  Aponi , Adam  de  Corpel/o  , Odelo  de  Corneliano , Waldericut  de  Bainolo , & 
Umfredr/s  Vafalli  Ferlcnde  Cometiffe , & relìquì  phires . Ibique  corion  veniem  pre- 
fentia  Lanfrancus  Judcx  Sacri  Paludi  filini  bone  memorie  Walpertì  itemque  Ju - 
dex,  Avocatili  idem  Domni  Imperar  odi  & ifiin  Regni , & retnlit  ipfe  Lanfrancus 
Judcx  & Avocatili  : Abeo  & teneo  a parte  idem  Domai  Imperatori i & if  iin  Re- 
gni Monefierium  unum  cum  area,  ubi  extad frutti,  intra  banc  Ticinenfem  Civita- 
tem  in  honorem  Domini  Salvatori!,-  & Sancii  F elidi , & vocatur  Regini,  cum 
omnibus  Cafs , Caflris , Capelli ! , Molcndinas , & pfi  acionibui , ac  rebus  omnibus 
tatti  ic  intra  bancTicinenJe  Civitate  , quamque  & foris  per  fingolis  lodi  poftis  Jìmul 
cum  c uncìos  fervo s , & andllas , aldiones , & aldianas , ad  eodetn  Moneferium 
pertinentibus  vel  ajpicientibui  omnia  & ex  omnibus  in  in.  Et  fi  quislibet  bemo  ad- 
ver  fin  me  aut  pars  Domni  Imperatori s feu  i/iitii  Regni  & inde  aliquit  dicere  vult , 
paratili  fum  cum  eo  inde  in  racìone  fiandnm  Ù legitime  fniendum  . Et  quod  plus 
e fi,  q uero  ut  dicant  ifi  Rolcnd  Comeriflà  filia  bone  memorie  Domni  Ugoni 
Regis,  & Uberttn  Diacronia  Santi  e Ticinenfn  Ecclefic  filini  bone  memorie  Ber- 
nardi Corniti , mater , & filio , una  cum  Gausbertus  qui  & Benino  Judex  filini  bone 
memorie  Fulbertì  itemque  Judex , T ut  or  Ct  Avocato  eorum , qui  ic  a prefens  funt, 
fi  Monefierium  ipfum  cum  area , ubi  extad,  fupraditiis  omnibus  rebus  tam  ic  intra 
banc  Ticinenfem  Civitate  , quamque  & foris  , fervo s & andllas  , Aldiones  , vel 
Aldianas  ad  eodem  Monefierium  pertinentibus  vel  afpidentibus , ficut  ic  denomi- 
nata abeo , mitbi  aut  pars  idem  Domni  Imperatori s , feu  ifiius  Regni  , coni  radi- 
cete aut  fubtraere  querent , an  non.  Cum  ipje  Lanfrancus  Judex  & Avocatiti 
taliter  retuliffet , ad  cc  rejpondcrunt  ipfi  Rolend  Cometica,  & Ubertus  Diacco - 
nus , mater , & filio , feu  Gausbertus  qui  & Bonigo  Judex , T utor  tf  Avocato 
eorum,  dixerunt , & pcofejfi  funt  : Vere  Monefierium  ipfum  cum  area  ubi  extad , 
fitum  intra  banc  Urbem  in  bonore  Domini  Salvatori s , & Sanili  F elidi , que  voca- 
tur Regini , & eifdem  Cafis , Cafìris , Capeìlas , Molendinas , pife adonibus  ac  re- 
bus omnibus , fcrios , Ù andllas , aldiones , & aldianas  ad  ipfum  Monefierium  per- 
tinentibus vel  afpidentibus , quas  tu  Lanfrancus  Judex  & Avocatili  ic  denomina- 
fli , tibi , nec  Domni  Imperatori s , ncque  pars  ifiius  Regni , non  contradicimus , 
ncc  coniraàicerc  queritnus , quia  cum  lege  non  pofjummus , & ifiius  Regni  funt  , 
& effe  debent  cum  lege , & nobis  ad  abendum  feu  requirendum  nichil  pertinent , 
nec  pc rtincre  debent  cum  lege,  prò  eo  quod  nullum  fcriptum,  nullam  firmitatem 
non  ahi  nini , nec  abere  pvjfumus , per  quarti  Domni  Imperatori s , aut  ifiius  Regni 
cis  contradicere  aut  fubtraere  poffammus  ; fet , ut  diximus , ifiius  Regni  funt , & 
epe  debent  cum  lege.  Et  taliter  fe  ipfi  Rolend , & Ubertus  Diacconus , mater , & 
filio  , exinde  vvarplverunt . Infuper  ibi  locum  oblicaverunt  fe  ipfi  Rolend  Cometiffa , 
& Ubertus  Diacconus , mater , & filio,  feu  Gausbertus  qui  & Bonigo  Judex  tutor 
& Avocato  eorum , ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  aut  filiis  filiabus  eidem  Rolend , 
vel  beredes  ac  proberedes  eorum , aut  eorum  fiutiti ja  perfona,  adverfus  eundem 
Lanfrancus  Judex  & Avocatili , feu  adverfus  pars  Domni  Imperatori s , vel  pars 
ifiius  Regni  de  eodem  Monefierium  cum  area  ubi  extad,  aut  de  predifiis  omnibus 
rebus  tam  ic  intra  banc  Urbem,  quamque  & foris,  feu  de  eofdem  fervos , & an- 
elli as , aldiones  vel  aldianas  ad  eodem  Monefierium  pertinentibus  vel  afpidentibus , 
agere , aut  caufare , vel  removere  prefumpferit , & taciti  exinde  omni  tempore  non 
permanferint  ; vel  fi  apparuerit  alluni  datar»,  aut  faUttm , vel  quol.bet  fcriptumt 
quod  ipfi  exinde  in  ali  am  par  tem  fccijfent , & dare  faSìum  fuerit , ut  tane  compo- 
rtai ipfi  Rolend  Cometiffa , & Ubertus  Diacconus , mater , & filio , feu  filiis  filia- 
bus  ipfius  Rolend , fuorumque  beredes  ac  prober edes , pars  Domni  Imperatori! , & 
ifiius  Regni , vel  cantra  quem  exinde  caufiaverint , dublis  ipfis  rebus  omnibus , tam 
ic  intra  banc  Urbem,  quamque  & foris,  ficut  prò  tempore  f aerini  melioratis , aut 
valuerint  fui  extimacione  in  confimiles  locai , cum  eofdem  fervos , & andllas , aldio- 
nes, & aldianas  ; infuper  pena  flipulacionis  nomine,  quod  ejl  multa , auro  obptimo 
librai  mille , argenti  ponderai  deccm  milia.  His  adii,  ét  manifeflatio  ut  Jupra 

fafta, 
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fa  fi  a,  refi  um  corata  fidici  & auditoribus  partiti  effe,  & ftdicavcrunt  ut  jujla  co- 
rum  ahercaptione , zcl  corata  water , & filio,  feti  Gaia  berti  Tutor  & Avocatoti 
profejftone  & manifef adone , ut  ipfe  Lanfrancus  Judex  & Avocatiti  pan  ijlius  Re- 
gni jata  di  fiuta  Moncjìerium  cura  area  ubi  exrad,  cara  omnibus  Cafis , Cafìris , 
Capelli! , ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  arre  Urbem,  quamque  & foris , fervei  & 
andllai , aldionei  vcl  aldianas , ad  eodem  Monejierium  pertinentibus  vel  afpicienti- 
bas , abere  & det  inere  deberet  ; & ipfi  Rolend  Cometiffa , & V berta!  Diacconus , 
water , & fi/io , feti  Gaasbertas  T ut  or  & Avocato  corata  , manerent  exinde  taciti 
Ù contempli . Et  finita  ejl  caufa . Et  ac  noticia  prò  fccuritate  pars  iflius  Regni 
feri  jujfimui . Quidem  & ego  Óifelbcrtus  Notarili)  & Judex  Sacri  Palacii  ex  juf 
pone  Juprafcripto  Domni  Imperatori s , feti  fupraferipto  Corniti  Palati , atque  Judi- 
Ct  amonicione  fcripft  , unde  due  noticie  uno  tinore  Jcripte  fant  . Anno  Imperli  Su - 
praferipto  Domai  Tercii  Ottoni  Sexto , .Quarto  decimo  die  Menfis  Ofiubris  , In  di- 
esane Quintadecima . 

OTTO  PROTOSpat aritts  & Comes  Palacii  f.  feri . 

Albericus  Judex  & Mijfus  Domni  Imperatori s interfui . • 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Ebbo  Judex  Domni  Imperatori s interfui . 

Gero  limili  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

I Andreas  Judex  Sacri  Palai  ii  interfui . 

Sigcfr editi  Judex  Sacri  Palatii  interfuit  ; CTTH'I'PHAOYC  . 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walfredtts  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walt  ari  Judex  Domni  Imperatori s interfuit:  OYTAAOAPT  . 

Curiofa  cofa  fi  è il  mirar  qui  , che  Sigefrcdo  da  noi  già  ofiervato  in 
un’altro  antecedente  Giudicato,  e Waltari  Giudici,  replicano  la  fottoferi- 
zione  dc’lorNomi  con  caratteri  Greci:  del  che  io  penai  molto  ad  accorger- 
mi per  la  flrana  maniera,  con  cui  erano  nell’Originale  formati.  Oltre  a ciò 
è da  ftimare  ailàilfimo  quello  Documento  per  la  gran  copia  de’  Principi  Ec- 
cleliallici  , ed  anche  Secolari  , che  intervennero  a quel  Placito  . Iacopo 
da  Voragine  , o fia  da  Varagine  , Arcivefcovo  di  Genova  nella  Cronaca 
MS.  di  quella  Città  , efiflente  prefiò  di  me  , fcrive  afl'unto  Giovanni  al 
Vefcovato  di  Genova  nell'Anno  1015.  All'  incontro  l’Ughelli  il  fa  morto 
nell'Anno  994.  Ma  di  qui  apparifee  , che  nell’ Anno  ioot.  il  fuddetto 
Giovanni  era  bello  e vivo  , e Vefcovo  di  Genova  , ellendofi  trovato  prc-  nj7. 
fente  al  Placito  fopraddetto  . Di  qui  parimente  vegniamo  in  cognizione 
d’una  Rolcnda  Contefià  Filia  bona  memoria  Domni  Ugonii  Regii , di  cui  non 
ti  avevano  ( per  quanto  io  fappia  ) le  Storie  confervata  alcuna  memoria , 
maritata  già  con  Bernardo  Conte  . Ma  ritornando  all’  afiunto  nollro  , il 
Marcbefc  Manfredi  nominato  in  quella  Carta  altri  non  dovrebbe  ellcre , che 
quel  medefimo  Marcbefc  di  Sufa  , il  quale  vedemmo  nel  Cap  XIII.  ellère 
ltato  Marito  di  Berta  Contc/Ja  , Figliuola  del  nollro  Marcbefc  Oberto  . Egli 
è verifimile  , che  l’altro  Marchefe  intervenuto  al  fuddetto  Placito  , cioè 
Adclberto , fòlle  uno  de’  fuoi  Cognati , Figliuoli  del  medefimo  Oberto  Mar- 
ebefe  , cioè  il  tante  volte  nominato  Adelberto  , giacché  s’  è veduto  , che 
anche  vivente  il  Padre  elfi  portarono  quello  Titolo . 

Avendo  noi  pofeia  oflèrvato  in  quello  medefimo  Capitolo  enunziato 
un  MarcbeJ'e  Oberto  nella  Carta  di  S.  Martino  di  Tours  in  compagnia  de’ 
Marcbeft  Alberto,  & A^o  , & Ugo  Principi  della  Cafa  d’ Elle  , con  fofpct- 
tarc  fondatamente,  che  quell’ Oberto  folle  anch’egli  o Fratello,  o Parente 
flretto  de  i mentovati  Marchcfi  : ora  voglio  qui  produrre  un’altro  Placito 
tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  l’Anno  994.  da  Giovanni  Patriarca  d’Aqui- 
leia  , e da  alcuni  Conti , potendo  ellcre  , eh’  elio  appartenga  ancora  a i 


I.  Irai. 
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Figliuoli  del  noftro  Marebefe  Oberto  . Ne  aveva  io  ricevuto  un’eftratto  dal 
dottiamo  P.  D.  Angelo  Quirini  Monaco  & Iftoriografo  Gafinefe  ; ma  io 
pofeia  il  copiai  intero  dal  RcgiHi-o  antico  delle  Monache  del  Nobiliflinio 
Moniftero  di  S.  Zachcria  di  Venezia  nella  forma  feguente. 

Giudicato  d\  Giovanni  Patriarca  d Aquilcia , di  Gualberto  Conte , e di  Adalberto 
& Uberto  amendtte  Conti  d:  Vicenza , in  fatare  delle  Monache  di  S.Za- 
chcria  di  Venezia , fatto  nell'  Anno  994. 


g A11. 994- 

DUm  in  Dà  nomine  Comitati 1 Vicentino  in  loco  q ni  dicitur  Villa  f non  muU 
tum  longe  a Tur  re  he  re  cium  quondam  Adamo  in  terra  propria  Adam , qui 
Cannino  dicitur  , per  ejus  datam  licentiam  in  jttdicio  adeffet  Dornnui  Johannes 
Patriarcha , (3  Oci  qui  & Walpotus  Comes  & Mijfus  Dotimi  Ottonis  Regts , & 
Adelbemis  qui  & Azili,  & Ubertus  uterque  Corniti  bus  Comitatu  Vicen- 
tino ad  fiugulorum  bominum  jujlicias  faciendas  ac  deliberandas  ; adejjent  curn  eis 
Amelgaujo , Walcaufo , Bonino  Ùc.  ét  reliqtti  plttres . lbìqttc  eorutn  venerunt  pre- 
te nei  a Johannes  Presbiter  Staniarius , & Petrus  item  Presbiter  Officiu/es  Beatijfi- 
rni  Sanili  Zacbarie  Prophetc  A Iona  (le  rio  non  multum  longe  a Palacio  Rivoalto  in 
Civitate  Vcneciarum  una  cum  Dominico  Advocato  eorum , & pars  jam  ditli  Alo- 
najìerii  Sanili  Zac  balie,  Ù ccperunt  dicere  : Jnterpellavit  nos  Ade  lardo  qui  & 
Adoaldo  Monachiti  Monajìerii  Santi  e J ufiine  una  cum  Pen^o  Advocato  fuo , & 
pars  jatn  dilli  Monajìerii  Santi  e J ufiine , qttod  nos  malo  ordine  & contra  legem 
detenuiffemus  Captila  una,  qui  ejl  confiniti  a in  bonore  Santli  T berne  Apofloli , & 
S antì t Zenonis  Confefjbris  Cbrijli , qui  ejl  poftta  in  Monte fiiice  cum  tcrris , cafss  (Se. 
& nos  dedimus  eis  rejponfum , qttod  nos  malo  ordine  (3  contra  legem , e am  non  de- 
tenifjcmus  j fed  fupraferipta  Capella  cum  jatn  ditlis  omnibus  rebus  ad  fe  pertinenti- 
bus  per  X L.  annoi  ad  proprìum  pars  jam  ditli  Monafìerii  Santli  Zacbarie  ad  pro- 
prium babetnus  pofjefjum  . Et  lune  ibi  locum  interrogati  fuhnus , fi  nos  approdare 
fotueremus  ; (3  nos  dedimus  ei  refpotifum , quod  hoc  minime  approbare  poteranus . 
Et  tunc  in  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  prediti us  Adoaldus  Monacbo  una  cum 
jam  ditto  Perico  Avocato  Juo  & Avocato  pars  ipfius  Monajìerii  Santle  J ufiine , fi 
nobis  per  tcfles , aut  inquejlos  hoc  approbare  potuiffent , quod  infra  X L annoi  ad 
proprium  pars  prediali  Monajìerii  Santle  J ufiine  invejìitus  fviffet . Et  ipfi  dede- 
runt  rcfpoiifum  , quod  hoc  probare  non  potuijjent  . Et  tunc  ibi  locum  per  judicium 
J udienti!  jatlavit  mihi  tortum . Et  ego  Johannes  & Petrus  Presbiteri  , & pars 
jam  ditto  Alonajìerio  Santli  Zacbarie , quod  per  X L.  annoi  ad  proprium  pars  jam 
ditli  Monaflerium  poffefjum  babemus  . Et  fic  dedimus  ei  judicium  jurandi  ; (3  po- 
fuit  exinde  fidejujfor  predetto  Walcaufo  Judex:  Ecce  nos  qui  fupra  Johannes  (3 
Petrus  Presbiteri  cum  nojlri  S acr ameni  ale s tpfum  facramentum  ad  faciendum  % 
ficut  nos  ad  Adoaldo  Monacbo , & pars  jam  ditli  Monajìerii  Wadia  dedimus . Et 

ipfc  Pernio  dedit  nobis  refponjum,  quod  prediti um  noflrum  facramentum me 

audir  e nolebat  ; & taliter  ambulavi . Deinde  & bac  notitia , quali!  er  atta  ejl , 
inde  fieri  annuerunt . 

Quidcm  (3  ego  Ambrefius  Notarius  ex  jufftone  fupraferiptis  Mijfi , & Comi- 
tum , feu  J udic um  ammonicione  fcripfi.  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nojlri  Jefu 
Cbrijli  DCCCLXCI1II.  Quarto  decimo  die  Menje  Februario , Indici  ione  Ottava 
f clic  iter . 

Ego  Johannes  Patriarcha  Mifjus  interfui . 

Signum  manti s fupraf cripto  Oci , qui  (3  Walpot  Comite  & Miffus , qui  ut  fu- 
pra interfui. 

Signum  manti s Corniti! , qui  ut  fupra  interfui. 

Ubertus  Comes  interfui. 

Adalgaujo  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 


\ 


Walcau- 
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tValcanfns  Judex  Sacri  Palacìì  inter  fui . 

Boriinola  J uci ex  Sacri  Palaci i interfui  . 

Angelbertus  Judex  Sacri  Palacii  interfuì. 

Quello,  che  mi  fa  credere  non  improbabile  , che  quelli  due  Conti  di 
Vicenza  Addberto  , & Uberto  , potettero  cttere  Figliuoli  del  nottro  Mar- 
che f e Oberto  , fi  è l’aver  noi  oflervato  di  fopra  al  Cap.  XI.  che  allorché  le 
flette  Monache  da  lì  a pochi  anni  agitarono  altre  liti  per  varj  lor  Beni, 
porti  in  Mon/elice  , i Giudici  di  tali  controverfie  furono  i Marcheft  Add- 
ìi erto  Azzo  f & Ugo  , verirtmilmente  Padroni  di  quella  Terra  . Qui  (ì 
tratta  d’una  Chiefa  porta  in  Monfelicc.  Adelbertus  qui  & Alili  lèmbra  lo 
fletto,  che  Addbcrtui  qui  & A%o  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti;  e 
Uberto , o fia  Oberto  mentovato  nel  prefente,  potè  cttere  un  Fratello  d’etto 
Addberto  Azzo,  c di  Ugo,  amendue  Marcheli.  Non  portano  veramente 
quelli  il  Titolo  di  Marcheji ; ma  cttèndofi  fatto  il  prefente  Giudizio  alcuni 
Anni  prima  de  gli  antecedenti  da  noi  ortèrvati , pottiam  figurarci  , che 
Alberto  ed  Uberto  non  fodero  allora  giunti  per  anche  ad  cttere  Marcheft , e 
che  Oberto  lor  Padre  averte  loro  ottenuto  da  Ottone  III.  l’impiego  fola- 
mente  di  Conti  di  Vicenda.  Certo  s’è  veduto,  che  la  Cafa  Ertenie  tendeva 
in  que’tcmpi  a dilatare  la  fua  fortuna  ed  opulenza  ancor  verfò  quelle  parti. 

Comunque  però  Ila  quello  , egli  è ben  chiaro  , che  del  noftro  Mar- 
chefe  Ugo  Figliuolo  d’ Oberto  I.  c fatta  menzione  in  un’altro  inligne  Placito, 
tenuto  nel  Moniltcro  di  S.  Zenone  di  Verona  1’  Anno  102  r.  Èra  calato  di 
nuovo  in  Italia  il  Santo  Impcradorc  Arrigo  , e nel  tempo  eh’  egli  li  tro- 
vava in  Verona  corteggiato  da  non  pochi  Vefcovi  , da  etto  Manbefe  Ugot 
e da  molti  Conti  , c Giudici  , Michele  Abate  del  fopraddetto  Moniftero 
fece  sbrigare  davanti  a lui  una  lite  , eli’  egli  per  cagione  di  fei  Cappelle, 
cioè  Chiefe,  polle  nel  Contado  Trevilano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di 
Trevifo,  e con  Giovanni  Nipote  di  lui  . L’Atto  di  quel  Giudizio  1’  ho  io 
ertratro  da  una  antichillima  Copia  elillcnte  nell’  Archivio  della  Badia  fud- 
detta  di  S.  Zenone. 


Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  Primo  fra  gl'  ìmperadori  col/'  intervento 
d ’ Ugo  Marchcfc  ; e Sentenza  in  favore  de!  Moniftero  di  S.  Zenone 
contro  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  nell'  Anno  1021. 

fé  All.  1021. 

DUm  in  Dei  nomine  fori i,  & non  multum  long/  Urbis  Veronenfis , in  folario 
proprio  Beatiffmi  Sanili  Zenonis  Confcfforis  Cbrifi  , quod  eji  confinili  um 
juxta  prediti um  Monafertum  Sanili  Zenonis  , ubi  ó*  Santi nm  corpus  ejtts  huma- 
ttirn  quiefeit  in  pace , in  Cantinata  dormitola  ad  Regale m imperium  in  putido  re- 
fidcret  Dcmnus  glorio ftjfmtts  Heinricus  Romanorum  Impera t or  AttguJiuSy  unicuique 
juficias  faciendas  , hac  deliberandai  ; refedentibus  cum  eo  Domnus  Pofo  San  tire  « 
Aquilegenfs  Ecclefue  Patriarcha , Pelegrinus  Colonienfs,  Eribtrtus  Medio! anenfs 
Santi arttm  Dei  Ecclefarum  Arcbiepifcopis  , Johannes  Veronenfis , Leo  Vercellen - 
fs  , Siginfredus  Piacenti nus  , Henricus  Parmenfs  , Arnaldus  Tervianenfs  , Er- 
mìngerius  Cenedenfìs , Rigizo  Fcìtrenfs , Luduvvicus  Bdlunenfs  Epifcopis , UGO 
MARCHIO,  Lanfrancus , Bernardtts , T ado  Comitibus  , Arialdtts  , Eribertus  , 
Walfredus  , Adraldus , Paterictts , Martinus , Bevo , Eicardus , Sondercritn  , Evc- 
r ardui  Jttdices  Sacri  Palacii , Rodbertus  Notarius  tic  & reliqrtos  pì/tres . Jbiqtte 
eorttm  veniens  /■ refenda  Domnus  Michael  Abbas  Afona fer  io  Sanili  Zenonis  una 
cum  Amdgaufo  Jttdice  Advocato  Epifcopii  Sanili  Zenonis  , & ipfius  Monajìerii , 
rctulernnt , ac  cepcrunt  dicere:  Habemtts  & detinemus  ad  pars  jarn  dillo  Mona- 
ferzo  Sanili  Zenonis  Capellas  fex  cum  cafs  mafariciis  , & omnibus  rebus  ad  ipjat 

\ R.  Capei- 
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Capellai  pertincntibu s juris  ipfius  Monaflcrii , quibtts  effe  videi  ur  in  Comitati»  Ter  vi - 
fi  ano.  Prima  vero  Capella , que  c(ì  confimela  in  bonore  Sancii  Martini , que  jacet 
jufia  Civita  te  Tervifiana  , que  abet  de  terra  arabili f , uhi  pofjunt  de  omni  grano 
fimi  natura!  media  quadr  agiata . Secunda  Ecclefia  , que  e fi  confiniti  a in  bonore 
Santi i T beoni fii  in  loco  qui  dicitur  Caferio , quod  babet  terra  arabili 1 , ubi  poffunt 

feminari  de  omni  grano  modia ubi  potefl  fieri  foenum  carrai  quinquagmta , 

& molcndinos  duo i cum  omni  conciatura!  fina! . T ercia  Ecclefia , que  efi  confiniti  a 

in  bonore  Sanili  Laureaci!  in  loco  qui  dicitur  Pe (de  Quarta  Ecclefia  , que 

efi  edificata  in  bonore  Santìi  Jacobi  in  loco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &c.  Quinta 
Ecclefia , que  efi  confirutla  in  bonore  Santìi  Benedilli  in  loco  qui  dicitur  Palum- 
ho  (de.  Sexta  Ecclefia , que  efi  confirutla  in  bonore  Santìi  Viti  in  Pofiomia  non 

tnultum  longc  a loco  , ubi  dicitur  Mar ficut  in  Breviario  antiquo  L,enonis 

legitur  , (d  ad  fupraditìa!  Ecclefia!  pertinent  in  integrum . Et  fi  quislibet  homo 
adverfum  noi  qui  fupraditlus  Michael  Abbai  , & Amelgaufio  Judex  Advocatus 
pan  jam  dillo  Monafierio  Sancii  Zenonii  de  predilla!  Ecclefia! , & de  predilli! 
rebui  exinde  nobis  aliquid  dicere  vult , parati  fumui  cum  eo  exinde  in  r adone  fian- 
dum  , (d  legitime  finiendum  . Et  quod  pitti  efi  , querimus  , ut  dicat  ifie  Ratini- 
baldui  Come i , (d  Johannes  Nepos  ejus , qui  bic  ad  prejens  funt , fi  jam  ditlai  Ec- 
clefias  cum  preditìis  omnibus  rebus  , ut  fupra  legitur  , propria  jam  dillo  Monafie- 
rio Sanili  Tenoni!  funt  & effe  debent  cum  lege  , aut  non  . Ad  bec  refponderunt 
predilli  Ragimbalaus  , (d  Johannes  , dixerunt , (d  profeti  funt  : Vere  jam  dille 
Sanile  Aule  fine  cum  prefatii  omnibus  rebus  , ut  fupra  legitur  , propria  pars  jam 
dillo  Monafierio  Sanili  "Lenoni s funt , (d  effe  debent  cum  lege , (d  nobis  quem  fupra 
Raimba/do , (d  Jcbanni , predithe  Aulefia  cum  omnibus  rebus  , ut  fupra  legitur , 
ad  habendum  , nec  requirendum  nicbil  pertinet , nec  pert  inere  debet  cum  lege , 
prò  eo  quod  nullum  fcriptum , ntdlam  firmitatem  , nullamque  racionem  exinde  non 
babemus  , nec  babere  poffumus  , per  qtiam  vobis  fupraditìis  Michael  Abbas  , (d 
Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  jam  dille  Aùlefia  cum  preditìis  omnibus  , ut 
fupra  legitur  , ad  pars  jam  dillo  Monafierio  Sanili  Lenoni s contradicere  aut  fub- 
trahere  pojfimus . Jnfuper  ibi  locum  fpoponderunt  fe  ipfis  preditìis  Ragimbaldus  & 
Johannes , fe  fuorumque  filiis , filiabus , vel  bereddus , adverfus  eundem  Domnum 
Michaelem  Abbatem , (d  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus , vel  pars  ipfius  Mona- 
fierii  , ut  fi  umquam  in  tempore  (de.  His  aclis , & manifefiacio  ut  fupra  fatìum , 
rctlum  omnium  eorum  ju dicium  (d  auditoribus  par  ni t effe , judicaverunt  , ut  jufia 
forum  alt  ercat  ione  , (d  eorum  Ragimbaldus  (d  Johannes  profeffione  (d  manif e fia- 
tane , ut  ipfe  Domnus  Michael  Abbas , (d  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus , ejuf- 
que  fucceffores  predille  ALclefue  cum  preditìis  omnibus , ut  fupra  legitur  , ad  pars 
jam  dillo  Monafierio  Sanili  Lenonis  ad  proprium  babere  (d  detinere  debent  , (d 
predilìis  Ragìbaldus  , (d  Johannes  barba  (d  nepos  de  prefate  ALclefuc  cum  predi- 
tìis omnibus  rebus  , ut  fupra  legitur  , maneant  (d  exinde/  omni  tempore  taciti  & 
contenti . Et  finita  efi  cauja  . Et  bac  noticia  prò  fecuritate  eidem  Domnus  Mi- 
chael Abbas , & Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  ad  pars  jam  dillo  Monafierio 
Sanili  Lenonis  fieri  admonuerunt . 

Quidem  (d  ego  Johannes  Notarili!  ex  jufftone  fupraferiptus  Domnus  Heinricus 
Imperatori  (d  Judicum  admonitionibus  fcripfi , Anno  vero  predilli  Domni  Heinrici 
gloriofiffimi  Imperatori s Deo  propicio  bic  in  Italia  Oliavo  , Sexto  die  Menfis  De- 
cembris , Indili  ione  V.  feliciter . 


Signum  Domni  Heinrici 
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Ego  T hìetbricuf  Cancellarmi  fubfcrtpft. 

Ego  Piligrinus  Colonienfu  Archicpifcopiu  fi.  . . 

Ego  Popo  Patrlarcba  />'■'  : . : ! 

T ado  Mijjtu  Domni  Imperatori f fi.  V 

Ego  Jebannei  Dei  fratta  Veronenfu  Epifcopus  fi. 

UGO  MARCHIO  fs 

Ego  Rigido  Epifcopus  interfuìt. 

Ego  Arnaldui  EpiJcopui  interfuìt. 

Erme  a gerì  m Epif copta  interfuìt.  v 

Ego  Lu  dui  vie  tu  Epifcopus 

dui  Epifcopus  Phicentinus  interfuìt. 

Cunigp  Judex 

Servirà  quello  Documento  per  fupplire  alcune  mancanze  dell’ Ughelli, 
il  quale  nella  ferie  de’  Vefcovi  di  Trcvifo  non  computò  all’  Anno  1021. 
quello,  che  qui  vien  chiamato  Arnaldui Tervianen fu , dovendoli  qui  leggere 
Terviftanenfu  . Così  in  quella  de’  Vefcovi  di  Ccneda  non  pofe  egli  al  ìud- 
detto  Anno  quel  l’altro , che  qui  vien  nominato  Ermìngcrìus  Cenedenfis . Anzi 
non  voglio  lafciar  d’  avvertire  di  pall'aggio  la  lira  bocche  voi  difattenzione 
d’elio  Ughelli,  mentre  all*  Anno  996.  mette  egli  Rigoldo  Ve f covo  di  Ccneda , 
recando  in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a lui  darò  Anno  Domìnicte  lncarn. 
996.  Regni  Dom.  Berengarii  piiffimi  Regni  zi.  Indili.  9.  Non  ville  Berenga- 
rio I.  Re  d’Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell’Anno  906  , e correva  appunto 
in  quell’ Anno  1’  Indizione  IX.  e non  correva  già  1’  Anno  XXI.  ma  bensì 
1’  Anno  XIX.  del  Regno  di  lui  , dovendoli  perciò  mettere  al  fuo  (ito  quel 
Vcfcovo  Rigoldo  , e riordinare  la  Data  di  quel  Diploma  così  : Anno  Dom. 
Ine.  DCCCCVI.  Regni  Domni  Bcrengarii  pììfftmi  Regii  XIX  Indili.  IX.  Ma 
lòn  tanti  i difetti  , e gli  errori  dell’ Italia  Sacra  , che  gioverebbe  troppo  il 
ritàrc  totalmente  quell’opera  , che  è per  altro  sì  utile  e lodevole,  ficcomer 
appunto  ne  gli  anni  addietio  era  flato  progettato  da  unaRaunanza  di  varj 
Letterati  di  Roma,  e d’Italia  . Finalmente  nella  ferie  de’ Vefcovi  di  Bel- 
luno convien  regiftrare  all’Anno  1021.  Lodovico,  il  quale  è qui  chiamato 
Luduvvicus  Bellunenfu  . Sbrigaci  da  quelle  cofc  , tempo  è oramai  di  tor- 
nare al  noftro  Marcbcfc  Obcrto  per  rintracciare  gli  Antenati  fuoi , cioè  altri 
Afcendenti  della  Cafa  d’Efte. 


. cap.  xv.  : ; { 

j Bif avolo  del Macchefè  Azzo  II.  Ellenfe,  c Padre  del  Marchcfe  Obcrro  II.  finora  men- 
tovato , fu  il  Marchcfe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo • A!t‘  di  Obcrro. II. 
nella  Eunigiana , e nel  Genovefato  dell'  Anno  994.  e 998.  Autorità  c potenza 
di  Obcrto  I.  fuo  Padre  a' tempi  di  Berengario  SI.  Re  d' Italia  , e 
di  Ottone  I.  Imper odore . Dìvcrfo  egli  da  Uberto  il  Salico  ’ 

Marchcfe  di  Io frana. 

- •••  • • • • • *•  1 • 

, . ? . * ••  » 

ESfendofi  finora  moftrato,  clic  il  famofo  Marcbcfc  Alberto  Aggo  II. 

ebbe  per  Padre  il  Marchcfe  Alberto  Aggo  I.  c per  Avolo  il  Mar- 
ebefe  Oberto  , Principe  riguardevole  , convien’  ora  cercare  , chi 
folle  il  fuo  Bi favolo  , cioè  il  Padre  di  quello  Oberto  . Ed  ecco 
ccl  fomminiftra  uno  Strumento  regillraro  dall’  Ughelli  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Luni  e di  Sarzana  , con  aflicurarci  , eh’  eflò  fu  un’ 
altro  Marcbefe  Oberto . Imperocché  ivi  fi  legge,  che  Oberto  Marcbefe  y Figliuolo 
d’ un’altro  Marcbefe  Oberto  già  defunto,  aggiuftando  alcune  differenze,  che 
f..  R x verti- 


Ughcll. 
Ital.Sac.  T. 
pag.  206. 


Uehell. 
Ital.Sac.  T. 
pag.  900. 


* cioè 
germani. 
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venivano  tra  lui  e la  Chiefa  di  Luni  , promette  a Gotifredo  Vefcòvo  di 
quella  Chiefa  di  non  ingerir  fi  più  da  lì  innanzi  in  quattro  Pievi  , l'opra  le 
quali  doveva  dianzi  la  fua  Cala  aver’  avuto,  o pretefo  qualche  diritto. 
Fu  ftipulata  la  convenzione  nel  Bro/io  di  Carrara  l’Anno  III.  dell’  Imperio 
d’  Ottone  III.  il  dì  26.  Luglio  nell’  Indizione  XI.  cioè  nell’  Anno  998. 
L’ Ughelli  noi  rapporta  intero  , c nella  copia  fua  v’  ha  1’  Indizione  feor- 
retta  con  altri  errori  ; e però  eccolo,  quale  l’ho  io  prefo  in  Sarzana  ftefià 
dall’Archivio  di  quella  Cattedrale. 

Cerone  di  quattro  Pievi  fatta  da  Obcrto  II.  Marchefe  a Gotifredo 
Vefcovo  di  Luni  i Anno  998. 


fé  An.  998. 

IN  nomine  Domini  & Salvatori s noflri  Jefu  Chrifìi  . T ertila  Otto  gratta  Dei 
Imperator  Auguflus  , /Inno  Imperli  ejus  Deo  propitio  Tertio  , Septimo  Calen • 
dai  Augufli  Indi  filone  Undecima  . Tibi  Cotefredi  tpifeope  Sanile  Lunenfu  Ec- 
clefte  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  icem  OTBERTI 
itemque  MARCHIO,  qui  prò  fèllo  fum  ex  Nationc  mea  lege  vivere  Lon- 
gobardorum  , p.  p dixi , promitto,  & fpondeo  ego  qui  [apra  Otbertùs  Marchio 
una  cum  meot  beredes  tibi  qui  fupra  Gotefredi  Epifcope  vefrifque  Succefjoribus , ut 
amodo  nttllutnquam  in  tempore  non  babeamus  licentiam  nec  poteftatem  per  nullum- 
vis  ingenium  , nullaque  oc  cafone  quod  fieri  potef  , agere , nec  caufare  nominative 
de  Plebibui  quatuor  . Una  que  dici  tur  Sanili  Cafftani  de  Urciola , alia  de  Vico , 
tertia  de  Soleria , quarta  de  Venelia  cum  omnibus  fuorum  pertinenciis , quod  funt 
ipfis  Plebibus  de  fub  regimine  jam  dilli  Epifcopii  vcflri  . Dicendum  quod  mibi  ex- 
inde  per  libello s pertinere  debuiffem  , jed  omni  tempore  ego  & meos  beredes  taciti 
& contenti  permaneamus  . fhiod  f amodo  aliquando  tempore  ego  qui  fupra  Ot- 
bertus  Marchio  , & meos  beredes  adverfus  te  quem  fupra  Gotefredus  Epifcopus 
vefrifque  Succe/Joribus  de  fupraferiptis  Plebibus . & eorurn  pertinenciis  agere  aut 
caufare  vcl  removere  prejumpferimus  per  noi  aut  nofras  fubmittentes  perfonas  , & 
taciti  exinde  omni  tempore  non  perni anferimus  , vel  fi  apparuerit  ullum  datum , 
aut  failum  , vel  quodhbet  fcriptum  , quod  ad  dampnum  Epifcopio  veflro  , aut 
vobis  vefìrifquc  Succcfforibus  appartieni  , quod  ego  qui  fupra  Ocbcrtus  Marchio , 
aut  meos  beredes  de  fupraferiptis  Plebibus  cum  eorurn  pertinenciis  in  aliam  partem 
feciffem  , & clamerà  : tane  componet  ipfe  Otbertùs  Marchio  , (3  meos  beredes 
vobis  Gotefredi  Epifcopi  vefrifque  Succefjoribus  ad  pars  ipf  Epifcopio  veftro  pena 
auri  optimi  librai  centum  , & in  eo  tenore  ut  fupra  legilur  : Et  ad  banc  confr - 
mandam  promifftonis  cartai  am  accepi  ego  qui  fupra  Otbertùs  Marchio  ad  te  quem 
fupra  Gotefredus  Epifcopus  launecbil  Camifio  uno  df  dorfum  , manente  banc  car- 
iala promijfionis  omni  tempore  in  fua  frmitatem . 

/iilum  in  Brodo  de  Cararia  felici  ter . • - 

otbertus  marchio  fubfcnpf. 

Burgo  Judex  interfui. 

Ego  Ger ardui  rogai us  fubfcripfi.  . \ , 

Signum  manus  Roland i Vicecomitis  & Johann!  qui  ef  Amegani , feti  Gotego- 
nis  gg.  * omnes  Lege  vivente s Longobardorum  tejìes . 

. . • ‘ ; f } fr  ‘ 

Ego  Beradus  Nntariui  & Judex  Sacri  Palatii  Scrìptor  ujus 
Cari  ula  promijftonis  pofl  tradita  compievi  & dedi . 

Il  veder  qui  , che  noi  andiamo  a cercare  in  Lunigiana  il  Padre  del 
Marcbefe  Oberto  II.  ( così  l’ appelleremo  da  qui  innanzi  , per  diltinguerlo 
da  Tuo  Padre)  non  fo  già  fe  poteflè  cagionar  qualche  difiìcultà  nella  mente 
d’ alcuno;  perciocché  quello  anzi  ha  da  fervire  per  lempre  più  ravvifare 
. .■  À gh  Afcen- 
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gli  Aicendenti  della  Ca  fa  d’ Erte,  facendoli  lume  l’una  all’altra  quelle 
notizie  in  guifa  , che  non  c’c  pericolo  alcuno  di  dar  ne  gli  fcogli  di  certi 
Genealogici  non  aliai  accorti  . Tornili  dunque  a dare  un’occhiata  al  Pri- 
vilegio conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  IH.  Imperadore  , IV.  Re  di  Ger- 
mania, a i Figliuoli  del  Marcbefe  Alberto  Azzo  11.  e da  noi  riferito  al  Cap. 

VII.  In  elfo  potemmo  apprendere,  che  la  Cafa  d’Erte  polTedeva  neila  Lu- 
nigiana , o fia  in  Combatti  Lunenfe  , Pontetremulum  , Filateram  , CaJìaulot 
Verugula  , Mazticafco  , Venezia  , Comanum  , Panìgalem  cum  omni  re  Guidoni! 
filii  Dodonis  , Abbatta  Sancii  Capratii  , Martula , con  altre  Cartella,  e giu- 
rifdizioni  . Di  più  s’ è veduto,  che  altra  gran  quantità  di  Beni  e Stati  era 
quivi  parimente  goduta  dal  Marcbefe  Adalberto  Zio  paterno  d’ertò  Marcbefe 
Azz°  IL  ficcome  è chiaro  dal  fuo  Strumento  del  1033.  pubblicato  di  fopra 
al  Cap.  XII.  Oltre  a ciò  abbiam  provato  al  Cap.  XI.  che  il  medefimo 
Marcbefe  Agz°  LI  fu  Conte  della  rtertà  Lunigiana  nell'Anno  1050  e probabil- 
mente Azz°  L luo  Padre  fu  Conte  anch’  egli  di  quella  contrada  . Tutte 
quelle  memorie  ci  andavano  dicendo,  che  conveniva  cercare  nella  Tofcana, 
e nominatamente  in  erta  Lunigiana,  i Maggiori  della  Cafa  d’Erte  ; ed  ap- 
punto noi  troviamo  in  Carrara  nell’Anno  998  anche  il  Marcbefe  Oberto  li. 

Avolo  d’erto  Azz°  LI.  Tuttoché  gli  Stati  di  quefta  Cafa  fi  rtenddlero  per 
tante  parti  della  Tofcana  , e della  Lombardia  , il  fòrte  nondimeno  della 
lor  potenza  fembra  che  forte  nella  fuddetta  Lunigiana  . Aggiungo  di  più, 
eflère  molto  probabile  , che  in  quelle  parti  , ed  anche  nel  Gcnovcfato  , il  ; 
fuddetto  Oberto  II.  godeffe  & efercitarte  autorità  e giurifdizion  di  Marcbefe , 
per  quanto  può  dedurli  da  uno  Strumento,  il  cui  funto  fu  già  comunicato 
al  pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della  nobil  Cafa  Fiefca  di 
Genova.  Confervafi  tuttavia  per  attcrtato  fuo  una  pergamena  fra  le  Scrit-  caf.'Ficfch* 
ture  dell’antica  ed  infigne  Badia  di  S Fruttuofo  polla  fra  Genova,  e Luni  lntrod.pag.j. 
nella  Riviera  Orientale  del  Genovefato,  ed  ivi  fi  legge,  che  dell’Anno  994. 
il  Marcbefe  Oberto  , ( cioè  fecondo  tutte  le  apparenze  il  fuddetto  Oberto  li. 
figliuolo  d 'Oberto  1.  ) teneva  giurtizia  in  quelle  'l'erre  fecondo  il  rito  de  gli  \ 

altri  Marchefi  . Dominiti  Oberati  Marchio  ( così  è I’  cltratto  di  quel  Docu- 
mento ) ftngttlorum  bomìnum  jujlitiam  faciendam  , cum  interventu  Conftliariorum 
fitorum , ac  Judicum  Sacri  Palatii  , laudavit  Ù fecit  certam  fententìam  in  favo- 
rem  Mona  (leni  Sancii  Frtdluoft  ad  preefentiam  Thedifii  q, Oberi  i , Ariberti , Al- 
berici, Gotifredì  y Lanf ranci , Burnengì , (f  Wibcrti  Comìtum  in  La  vanta  , fub  [ '• 

certa  pocna  applicata  Camera:  Sacri  Palatii  . Soggiugne  appretto  il  Federici:. 

La  quale  Scrittura  ( maggiormente  eflefa  , ma  da  me  ridurrà  in  quejìa  fofanga  ) 
bo  io  letta  in  detta  anticbijfma  autentica  Cartina  di  quell'  Abbadia  . Premeva 
a me  di  poter  produrre  1’  intero  Atto  di  quel  Giudicato,  c ciò  m’ è venuto 
fatto  per  l’amorevol  cura  del  Dottore  Bonaventura  de  Rolli  , e del  Sig. 

Goffredo  de’ Filippi  , amendue  amanti  e profèflòri  dell’erudizione  antica, 
i quali  ne  trafilerò  copia  dalRegiftro  fegnato  A.  della  Badia  di  S.  Fruttuofo. 

Eccone  le  parole. 

Giudicato  di  Ohrrto  Marchcfe  In  favore  del  MoniJIero  di  S.  Fruttuofo 
promulgato  in  Lavagna  /'  Anno  994. 

fi  An. 994.  :•■■■• 

DUm  in  Dei  nomine  in  Ecclefta  Lavande  ante  Fede fi am  Sancii  Stepbani 
per  data  licentia  Dormii  Job  annis  E pi f copi  in  judicio  rcftderct  Domnui 
OBERTUS  MARCHIO  fmgulorum  bomìnum  jufiitiam  faciendas  & delibe- 
ra» Jas  , reftdentibus  cum  eo  Gijeprandus , Johannes , item  Jobannes , Gotefredust 
Aldefredus , Stabile  , item  Stabile  Judices  Sacri  Palatii  , Tbtodifius  filius  quon- 
dam Oberi  i , Arebertus , Albe  rie us , Gotefredus , Lanfrancus , Burnengbus , IVi-  ; » 

bertus , 1 


* £.  vcnìens . 
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lertus , & reliquì  ; tbique  in  eorum  homintim  * prafentiàm  Madelberttts  Abbai 
Monafieriì  Sanili  Fruii  uofi  filttm  apttd  monta  , & Stabile  Judrx  , epa  & ipfitts 
Monajìerii  Advoc otiti  : Habemus  & dctinemta  a parte  ip fitti  Monafieriì  Silva  ima, 
qtt.f  dici  tur  De  ma  , ficut  per  cok  urenti  a de  una  parte  per  Rubi  ario  , qui  dici  tur 
Padrali  , de  alia  parte  Cofl<e  , qua  dicitur  Becanicte  , de  juperiore  capite  Via 
Canada , interiore  parte  litui  Marii  . Et  fi  quiilibet  bcmo  adverfia  noi.  & jupra- 

fcripta  peti  a de  Silva bannttm  injunUii  , ut  nu/lus  quiilibet  homo  infra 

jam  dieta  petia  de  Silva  audeat  introhre  ad  pafecndum , ncc  arborem  incidendum> 
nec  cafianea  , nec  aliai  fruga  exinde  tollendum  Cum  ipfis  Madelberttn  Abbai , 
& Stabile  Judex  epa  & ipfitts  Monafterii  Advocatut  > taliter  pofluìahant , inde 
ipje  Domimi  OBERTUS  MARCHIO  fuper  eoi  , & fupr  a f cripto  fitu  bannttm 
mittit  manecfos  altri  duo  milita  , ut  nttlliii  quiilibet  homo  in  ipfa  petia  de  Silva 
audeat  intreire  ad  pafcendttm , nec  arborei  incide ndttm  , nec  cafianea  , ncc  alias 
fruga  exinde  felle  ndttm  . fhti  vero  faciant , pr<cd£ìos  duo  milita  mancofos  auri  fe 
compofituroi  agno  fiat , medietatem  parlari  Camera  Sacri  Palatii , & medietatem 
predillo  Monafierio  . Et  tane  notitia  pr alteri  alìum  efi  , fieri  jujfimui  . fhtidem 
& ego  Johann  a Notariu 1 Sacri  Palatii  ex  jn/June  fupraferipto  Marchio  & Judi- 
Cttm  ammonitionem  firipfi  . Anno  Incarnationis  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Nona - 
gente  fimo  Ouarto , Decimo  Kah-nd.  Februarii , Indizione  Septima. 

* OBERTUS  MARCHIO  fub firipfi. 

Gifeprandtu  Judex  Sacri  Palatii  interfui  & fubfiripfi. 

Alibannus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  & JubJcrtpfi. 

Gotcfredo  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

In  Lavagna  dunque  efercitava  il  noflro  Marcbefe  Oberto  11.  l’autorità 
Marchionale,  e perciò  rettamente  fi  può  da  quello  inferire,  che  a lui  fòlle 
in  que’  tempi  appoggiato  il  governo  della  Marca  di  Genova  , notizie  tutte 
coerenti  a quanto  s’è  detto  già  , e fi  ripeterà  a fuo  luogo  , cioè  che  an- 
tichittimamente  gli  Eflenfi  furono  inveititi  delle  Marche  di  Milano  , e di 
Genova . 

Pattiamo  dunque  a ricercare , chi  foli  è il  Marcbefe  Oberto  1.  Padre  del 
fuddetto  Oberto  11.  Le  Storie  , e i Documenti  antichi  ancor  qui  ci  por- 
gono un  bel  mezzo  giorno  , guidandoci  a riconofcere  in  lui  uno  de  più  il- 
luflri  e didimi  Principi  del  Secolo  Decimo  . Fu  egli  non  folamente  Mar- 
che fc  > ma  ancora  Conte  del  Sacro  Palagio:  Dignità  allora  di  fommo  decoro,' 
e la  prima  del  Regno  d’Italia,  perciocché  tale  era,  chi  rifedeva  come  Vi- 
cario del  Re  nella  Capitale  d’eflò  Regno  Pavia,  rollando  fottopolle  al  go- 
verno e alla  giurifdizionc  fua  moltiflimc  Città  della  Lombardia  di  qua  da’ 
monti , e forfè  a lui  competeva  qualche  autorità  anche  fopra  gli  altri  Mar- 
chefi  del  Regno  de’  Longobardi  . Fiorì  egli  fotto  Berengario  li.  e Adal- 
berto Re  d’Italia  , e fotto  Ottone  I.  e Ottone  li.  e in  un  così  bell*  afeen- 
dente  di  gloria  e di  fortuna,  che  a’ Lettori  non  rincrelcerà  punto  di  venir 
meco  a ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell’  Antichità  . E primiera- 
mente noi  il  troviamo  in  Pavia  predò  i fuddettiRe  Berengario  II.  & Adal- 
berto . Gafparo  Sillingardi  Vcfcovo  di  Modena  nel  Catalogo  de’fuoi  An- 
teccttori , e dopo  lui  l’Ughelli  , ci  hanno  confervato  un  Privilegio  conce- 
duto da  que’ due  Regnanti  a Guido  Vefcovo  di  Modena  , la  cui  data  è 
quella  : X.  die  Cai  Felr.  Anno  Domin.  Incarn.  DCCCCL.  Regni  vero  piijfimi 
Berengarii  & Adalberti  Regum  Primo . Inditi.  IX.  ASìum  Pafiitf  feliciter  . Ma 
fi  ha  da  leggere  Anno  DCCCCLI.  Fecero  i due  Re  quella  conceflionc  inter- 
ventu  ac  petitione  ODEBERT1  M ARCHI ONIS , & Magnifrcdi  Comitif  dite- 
iìorum  nofirorum  Fidelium  . Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  , più  non 
potuto  rinvenire  nell’Archivio  della  noltra  Cattedrale  quello  Diploma, 
ficcome  nè  pure  alcuni  altri,:  che  pure  un  folo  Secolo  fa  quivi  fi  confer- 

* ' 1 vavano . 
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vavano.  Ed  ecco  ciò  , che  fa  ii  tempo  , ed  ecco  una  ragion  di  rimprovero 
a chi  tuttavia  confcrvando  limili  Documenti  li  vuol  più  folio  fcioccamen- 
te  fepolri,  che  dati  alla  luce  per  decoro  Tuo,  c per  pubblico  bene,  Scian- 
doli così  al  pericolo  di  perderli  per  Tempre.  Avrei  deliderato  di  chiarirmi , 
fc  tale  era  nell’ Originale  il  nome  di  Odeberto , quale  il  riferifee  il  Sillingar- 
di  ; ma  inutilmente  ho  finora  cercato . Forfè  ivi  in  vece  di  Odebertui  lì  leg- 
geva Adibenti!  , o fia  Adeibertus  : il  che  fé  lòlle  fiato  , non  all’  Oberi 0 , di 
cui  fon’ ora  per  trattare,  ma  al  Marchefe  Adalberto  fuo  Padre,  di  cui  pofeia 
parlarcmo,  li  avrebbe  da  riferire  quello  Documento . Intanto  fui  fuppofto, 
che  qui  fi  ragioni  del  Marchefe  Oberto  J.  dico, imparar  noi  di  qui,  che  quello 
Principe  doveva  molto  ben  godere  nell'Anno  950.  la  grazia  di  quei  due  Re 
d’Italia  . Ma  da  lì  a qualche  Anno  fi  cambiò  non  poco  l’afpetro  delle 
cofe  ; imperocché  non  potendo  i Principi  d’ Italia  accomodarfi , nè  reggere 
più  all’  afpro  governo  di  Berengario  , il  Sommo  Pontefice  Giovanni  , ed 
altri  Vefcovi  e Principi  Italiani  nell’  Anno  960.  mandarono  Ambafcia- 
dori  , o fi  trasferirono  in  pedona  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania, 
invitandolo  alla  Signoria  d’Italia,  e a liberarli  dal  giogo  d’ elio  Berengario . 
Tra  quei  , che  colà  fi  portarono  a quello  effetto  , uno  de’ più  diftinti  fu  il 
Marchefe  Oberto  1.  Il  Continuatore  di  Liutprando  da  Pavia,  fe  pure  non  è 

10  Hello  Liutprando  , racconta  quelle  mutazioni  ; e dopo  aver  detto,  che 
Gualdo  Vefcovo  di  Como,  e Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano,  per  ingiu- 
rie ricevute  da  i fuddetti  due  Re,  s’ erano  condotti  in  Germania  ad  Otto- 
ne , foggiugne  : Venerant  & nonnulli  alteriti!  ordini!  ex  Italia  viri  , quo  ! inter 
llluflrit  MARCHIO  OTBERTUS  cum  Apoflolicii  cucurrerat  Nunciii  , a Jan- 
ffiffimo  Othone  tane  Rege , ut  dixi , nunc  Àuguflo  Ctefare  , conftlium  auxiliumqttc 
expetent . Anche  dal  Continuatore  di  Reginone  all’Anno  960.  vien  confer- 
mato il  viaggio  del  Marchefe  Oberto  in  Germania  con  tali  parole:  Waltbertut 
ctiaiu  ArcbiepifcopU!  Mediolancnfu , & Waldo  Cumanui  Epijcopus , Ù OPERTUS 
MARCHIO  Berengarium  pigiente/  , in  Saxonia  Regem  adeunt  . E quelli  Au- 
tori prefiarono  poi  fondamento  al  nollro  Sigonio  di  feri  vere  , che  colà  fi 
portarono  Valpertut  Mediolancnfu  ArcbiepifcopU s , & Valdo  Comenfu  Epifcoptu , 
& MARCHIO  ODBERTUS  fcvam  ejttjdem  Berengarii  rabiem  fugientei.  E 
qui  fia  lecito  a me  di  dire  , che  poteva  rifparmiare  il  P.  Pagi  di  correggere 

11  Sigonio  con  quelle  parole  : Fallitur  Sigonitu  Lib.  VI.  de  Regn.  Ital.  qui  Wal- 
donem  Comcnfem  Epifcopum  facit . Non  il  Sigonio  errò,  ma  bensì  erra  il  Pagi, 
volendo,  che  quel  Waldo,  o fia  Gualdo,  folle  Vefcovo  di  Cuma  nel  Regno 
di  Napoli,  lènza  recarne  altra  pruova,  fe  non  che  Cuma  era  Città  Epifeoi 
pale.  Non  era  egli  tale  ancora  Como  in  Lombardia  ? Doveva  quel  domin- 
ino Critico  ofièrvare  in  molte  antiche  Storie  , e in  allàilfimi  Documenti , 
rapportati  fpezialmcnte  dall’  Ughelli  , che  la  Chiefa  di  Como  veniva  d’ or- 
dinario  chiamata  Cumenfts  , e Cumana  . Anzi  prefio  il  medefimo  Ughelli 
avrebbe  trovato,  che  appunto  in  que’ tempi  fiorì  Gualdo  Vefcovo  di  Como, 
nominato  dal  Re  Lotario  Waldo  veneranda/  Pont if ex  Sanila-  Cuman<e  Ecclefue 
in  un  Privilegio  fattogli  l’Anno  950  Così  Liutprando  afièrifee  , che  Be- 
rengario II.  Cumis  ob  Mediolane nf/s  Epifcopi  amareni  Waldoncm  quemdam  ordi- 
navi! ; e il  Continuatore  di  Reginone  all’Anno  964.  fcrivc,  che  Waldo  Ca- 
rnami/ Epifcoptu  lnful am  in  Cumano  Lacu  cepit  . S’ha  del  pari  da  correggere 
il  per  altro  accuratifiimoP.  Mabillone,  il  quale  avendo  nella  Vita  di  S.  Gre- 
gorio VII.  ritrovata  menzione  di  R.  Cnmani  Epifcopi  , immaginò  nelle  fue 
Annotazioni  , che  ivi  fi  parlafiè  d'un  Vefcovo  di  Cuma  , nominato  forfè 
Ruggiero,  o Roberto,  o Rolando.  Ma  egli  è da  dire,  cfier’ivi  accennato 
Reginaldo  , o fia  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  , di  cui  parla  1’  Ughelli  , e fa 
menzione  Bertoldo  da  Coftanza  all’  Anno  1077.  con  appellarlo  venerabilem 
Cumarum  Epifcopum  Reginaldttm  . Col  medefimo  equivoco  il  Biondello  fece 
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Blondell. Gc-  a torto  una  cenfura  a Glabro  Ridolfo  per  aver*  egli  nominato  Cumanum 
noal.  l-'ianc.  Epifcopum  un Vefcovo  di  Como.  Ma  ritorniamo  a noi. 
r Qui  conviene  avvertire  , che  il  Fiorentini  , il  Pucinelli , il  Pagi , ed 

altri  , a’ quali  non  furono  ignote  le  parole  de’ Continuatori  di  Liutprando, 
c di  Reginone  , attribuirono  qucfto  fatto  ad  Uberto  Marchefe  di  T efeana , 
Figliuolo  d’Ugo  Re  d’Italia  , e Padre  d’Ugo  il  Grande,  Marchefe  anch‘ 
eflo  di  Tofcana  . Ma  in  tal’ opinione  furono  portati  quelli  valentuomini,' 
per  non  aver’cglino  conofciuto  in  que’tempi , fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana, 
e per  non  aver  faputo  , che  ci  fii  allora  un  Marcheje  Obcrto  di  Nazione 
Longobarda,  e Padre  del  Marchefe  Oberto  11.  diverfo  dal  Marchefe  Uberto 
j di  Nazione  Salica  , e Marchefedi  Tofcana  . Non  può  al  certo  negarli, 
clic  i Nomi  à!  Uberto  & Oberto , quantunque  dal  Valclio  fieno  creduti  d’ori- 
gine diverfa,  pure  non  fi  truovino  talora  prefi  l’uno  per  l’altro,  non  fola- 
mente  nelle  antiche  Storie  per  facile  sbaglio  de  gli  Autori,  o de  i Copilli, 
ma  eziandio  ne  gli  Strumenti,  c in  altre  autentiche  memorie  . Contutto* 
ciò  chi  accuratamente  parlava  e fcriveva , non  ifeambiava  già  quelli  Nomi; 
cd  appunto  in  que’  Documenti,  che  parlano  ò.' Uberto  il  Salico  , rapportati 
Fiorentin.  dal  Fiorentini,  e dal  Pucinelli  , c fpettanti  a gli  Anni  941.  944.  e 952  fi 
Uld  L d' Ma*  truova  nominato  Hubertus  Marchio  , o pure  Uberto  Marchio  , cioè  diverfa- 
' ' ?'Pas'  mente  da W Otbertus  Marchio , che  abbiam  di  fopra  veduto,  e maggiormente 
Pucìnell.  fi  vedrà  andando  innanzi.  Altrettanto  apparirà  da  un  Giudicato  dell’Anno 
935-  che  farà  rcgillrato  nella  Parte  II.  Nè  fuffille  già  , come  pretende  il 
Pagi  c/it  * Pagi , che  Liutprando  chiami  col  nome  d 'Oberto  il  Padre  d’Ugo  il  Grande; 
lìaron.ad An.  perchè  anzi  quello  Storico  nota  , che  Ugo  Re  d’  Italia  ebbe  da  Wandel- 
1 Liutprand  rnoncia  filine  nomine  HUBERTU M , qui  nttne  u fatte  fuperefi  , & Tujc'ue  prò - 
Ilift.Cj.C-if.  vinche  potens  Princeps  babetur  : e quelle  parole  furono  da  lui  fcritte  , prima 
che  Ottone  I.  conquidile  l’Italia,  ficcome  chiaramente  colla  dal  principio 
d’elfo  Libro  III.  Laddove  il  nollro  Marchefe  vien  chiaramente  appellato 
Otbertus  dal  fuo  Continuatore,  c da  gli  altri  Storici.  Così  ne  gli  Strumen- 
ti Originali  fi  truova  egli  per  l’ordinario  in  forma  dillinta,  chiamato  Or- 
Pftr. Dam.  hcrtuSy  Odbertus , Autbcrtm  ÓV.  Alcoltiamo  ora  S.  Pier  Damiano  , il  quale 
Oouic.  sy.  dopo  aver’  in  uno  de’fuoi  Opufcoli  detto  di  Uberto  Marchefe  di  Tofcana , 
Uiis. ».  C.  3.  ch’egli  fposòWilla,  o vogliam  dire  Guida,  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Spoleti  , immediatamente  foggiunge  , eh’  egli  cadde  in  difgrazia  d’ Ot- 
tone I.  e che  per  molti  anni  fe  ne  dette  ritirato  in  Ungheria  Hic  non 
multo  pofl  tempore  indigna tionem  Primi  Ottoni!  Imperatori!  incurrit  , ac  fubinde , 
r elici  a Conjuge  , Pannoniam  profugus  exu/avit . Qui  cum  lungo  pofl  tempore  re - 
fumtus  in  gratiam  , rediit . Così  S.  Pier  Damiano  , ma  con  una  relazione , 
la  quale  non  fo  fc  fullilla  per  le  ragioni  , che  dirò  fra  poco  . Pollo  però, 
che  fulfilla  , convien  por  mente  , che  il  nollro  Marchefe  Oberto  fempre  go- 
dette della  grazia  d’Ottone  I.  apparendo  da  i Documenti  , che  produrre- 
mo, aver’ egli  anche  allora  continuato  il  fuo  Governo  nel  Reame  d’Italia, 
amato  e favorito  da  quell’ Augullo  : cole  tutte,  che  ci  conducono  a cono- 
feere,  non  accollarfi  al  vero  quei,  che  trovato  in  que’ tempi  il  fuo  Nome, 
rollo  fel  fanno  a credere  per  Uberto  il  Salico . 

In  che  anno  poi  mancallc  di  vita  quello  Uberto  Marchefe  di  Tofcana, 
noi  fappiamo  di  certo.  Qualora  fullillelle  il  già  riferito  racconto  di  S.  Pier 
Damiano,  ci  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  morte  verfo  il  968  e fotto 
il  primo  de  gli  Ottoni  . Ma  io  per  me  tengo  , non  doverci  noi  qui  molto 
Rena  fidare  della  tcllimonianza  di  quello  Autore  , da  che  Cofimo  della  Rena  ci 
Sefi^T13/-  ^ ve^ere  ^a  Tofcana  fotto  il  governo  d’un  Marchefe  Ugo  nell’  Anno  96 r. 
c C1  oc'  citando  egli  un  Diploma  dato  da  Berengario  & Adalberto  Re  d’ Italia  in 
quell’  Anno  al  Monillero  della  Vangadizza  interventu  ac  pctitione  Ugonis 
Marcbionis  T bufata  nojìri  diletti  fdelis  . Pcnfa  il  fuddetto  della  Rena  , che 
; quello 
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quefto  Ugo  fia  diverfo  dal  Figliuolo  d’ Uberto  il  Salico  , cioè  da  Ugo  il 
Grande;  e a tal  ripiego  fu  egli  addotto , perchè  non  Zeppe  accordare  quella 
fcopcrta  con  la  narrazione  di  Pier  Damiano  , il  quale  fcrive  , che  tornato 
dali’efilio  in  Tofcdna  dopo  lungo  tempo  il  Marchefe  Uberto  Salico  trovò 
nato  Ugo  da  Willa  nel  tempo  della  fua  lontananza  , e crefciuto  già  di 
qualche  Anno  : per  cagione  di  che  avendo  egli  conccputo  varj  fofpetti  contro 
d’ eflà  fua  Moglie  , quafi  miracolofamente  Zi  chiari  poco  dopo  , che  quegli 
era  fuo  vero  figliuolo.  Tutto  ciò  avvenne,  fecondo  il  Damiano,  regnando 
Ottone  I.  e però  quell’  Ugo  non  potè  reggere  la  Tofcana  nell’Anno  961. 
nel  quale  Ottone  il  Grande  non  era  peranche  falito  al  Trono  Imperiale. 

10  veramente  dubitava  una  volta  , che  il  Diploma  della  Vangadizza  rap- 
portato dal  fuddetro  Cofimo  della  Rena  fòlle  qualche  regalo  a noi  lafciato 
da  i falfarj  , de’ quali  non  mancava  la  fchiatta  ne’  Secoli  barbari  , quan- 
tunque una  ben’ antica  Copia  d’elio  in  pergamena  , e autenticata  da  varj 
Notai  , fi  confervafle  nell’Archivio  Eftcnfe.  Ma  avendo  io  lidio  avuto 
dipoi  fotto  gli  occhi  il  Documento  medefimo  della  Vangadizza  , mi  accer- 
tai, quello  dfere  un’Originale  ficuro,  ciò  apparendo  dal  carattere  , e dal 
Sigillo  di  cera  di  color  di  piombo,  tuttavia  fido  in  un  lato  della  membrana, 
ficcome  dirò  nella  Parte  li  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  maggior  fod-» 
disfazione  de  gli  Eruditi  . Ciò  dunque  poflo  , dico  ora , che  trovando  noi 
Ugo  il  .Salico  figliuolo  d’  Uberto  in  poliedri  del  Marchefato  della  Tofcana 
circa  l’Anno  970.  troppo  è probabile  , ch’egli  fia  il  medefimo  enunziato 
all’Anno  961.  nel  Privilegio  della  Vangadizza  , c non  dover  noi  figurarci 
con  Cofimo  della  Rena  due  differenti  Ughi  Marchcfi  di  Tofcana  , ma  più 
toZlo  averci  S.  Pier  Damiano  contato  qui  un  fatto  , fe  non  affatto  inZùZfi- 
(lente  , almeno  alterato  nella  circoflanza  del  tempo  , e fucceduto  molto 
prima  , che  Ottone  folle  creato  lmperadore  . Non  è il  Damiano  , per 
quanto  fi  riconofce  anche  da  altri  fuoi  racconti  , il  più  accurato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  . Ed  edendo  ora  troppo  probabile  , che  Ugo  il  Sa- 
lico fofic  Marchefe  e Duca  della  Tofcana  nell’Anno  96  i.confeguentemente 
fi  può  giudicare  , che  il  Marchefe  Uberto  fuo  Padre  fòfiè  mancato  di  vita 
prima  di  quell’ Anno,  venendo  per  tal  morte  il  Figliuolo  a fuccedergli  nel 
governo  di  quella  Provincia  . Anzi  quand’  anche  fi  voled'e  foftenere  la  dif- 
grazia  del  fuddetto  Uberto  a’tempi  d’Ottone,  potrebbe  ciò  cZfere  accaduto 
nell’Anno  951.  o 951.  nel  quale  efiò  Ottone  s impadroni  dell’  Italia;  e così 
potremmo  immaginare  feguita  la  fua  morte  anche  prima  del  961.  e la  fuc- 
ccdione  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  di  Tofcana  verfo  quell’ Anno. 
Comunque  però  fia,  almeno  è fuor  di  dubbio,  che  nell’Anno  970. Uberto 

11  Salico  più  non  viveva  , perciocché  fecondo  l’atteZlazionc  del  Fiorentini, 
appoggiato  ad  antichi  Documenti  , il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Ugo  in  quell’ 
Anno  governava  la  Marca  di  Tofcana;  c quel  che  è più  in  una  pergamena 
fc ritta  /inno  Imperi:  Ottoni s Jmp.  Aug.  X.  & Otto  filio  em  Jmp.  Aug.  Imperi': 

ejus  An lnd.  XJ1I.  cioè  nel  970.  o pure  nel  971.fi  legge  Ugo  Dux  & 

Marchio  f.lio  li  M.  Liberti , qui  fuit  Marchio  . Adunque  Uberto  fuo  Padre 
era  morto  prima  d’ allora,  e iòrfe  molto  prima  ; ed  Ugo  doveva  cZfere  ab 
lora  in  età  adai  capace  di  governar  popoli  : notizie  tutte  , che  fi  oppon- 
gono a quanto  narra  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  intorno  al  tempo  della 
nafeita  d’  Ugo  il  Grande  , e intorno  allo  ridabilimento  di  fuo  Padre  in 
Tofcana,  c notizie  tutte  concludenti,  che  non  fi  dee  punto  confondere  col 
Marchefe  Uberto  Salico  il  Maribefe  Oberto  Longobardo  , al  riflettere  , che 
quegli  era  morto  prima  del  970.  o del  971.  e quell’ultimo  fi  troverà  vivente 
anche  dell’  Anno  972. 

Ritornando  dunque  al  noftro  Marchefe  Oberto  , che  abbiam  veduto  ri- 
tirarli dall’  Italia  in  Germania  , difgudato  delle  tirannie  di  Berengario  IL 
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& uno  de’ principali  promotori  della  venuta  in  Italia  d’Ottone  il  Grande: 
non  farà  fupcrfiuo  il  riferire  , quanto  lafciò  fcritto  d’  uno  de  gli  Antenati 
della  Cafa  d’Efle  Ricobaldo  Storico  Ferrarcfe,  il  quale  fioriva  fui  fine  del 
Secolo  XIII.  cioè  circa  il  1290.  Quelli  nella  Cronaca  de  gl’Impcradori  fa-, 
vcllatido  di  Berengario  IV.  (così  egli  con  errore  comune  ad  altri , volendo 
lignificare  Berengario  II.  ) e nella  Vita  di  Ottone  I.  ci  rapprefenta  anch' 
egli  il  Marchefe  Alberto  Azzo  , Figliuolo  d’ un’  altro  Marcheje  Azzo  Eftcnfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d’eflò  Berengario  . Le  fue  parole  confer-. 

PrifcUn.  vate  a no>  Pellegrino  Prifciano  Autore  del  1495.  e che  parimente  fi  leg- 
A linai.  MSS.  gono  volgarizzate  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  nella  Traduzione , ch’ei 
1.7.  fece  della  fuddetta  Cronaca  di  Ricobaldo  , fono  le  feguenti  : Anno  J aiuti s 

nofìr#  Nongente  fimo  Qttadrageftmo  Nono  Otto  I ipfo  Berengario  & Adalberto  i/lius 
f/io  fuperatìs  & dejeftis  ab  Italico  Regno  (ciò  avvenne  nel  951.  c 952  ) & Im- 
peli 0 , Italiaque  tota  potitui  , cum  tamdem  patri  & filio  jam  dicl'a  non  modo  pe- 
perei/Jet  , Jed  Fori  Julii  , Longobardi#que  totius , Verona , & Aquilegia  exccptis , 
t egmen  itiis  permififfet  , in  Saxoniamque  rediret  ; & ex  hoc  Patavini , Veronen - 
fejque  , primi  rebelìionis  Italia ’ promotore s in  Bcrengarium  & Adalbertum  , trifles 
falli , maxime  dubitarent  , quod  gravia  etiain  fupplicia  a Tyrannis  jam  diilis  fe 
pa/furos  timer ent  ( Paduanis  ipfis  ut  tamdem  , & quidem  miferabiliter  , contigli  ) 
plurimique  popnli  utriufque  Civìtatis  oh  hoc  in  Saxoniam  cum  Ottone  tranftrent , 
redituri  cum  M af  fiate  fua  ; nani  Italiani  fe  receffurum  fcquenti  Anno  pollicebatur 
ìmperator  : ALBERTUS  AZZO  & ipfe  maxime  dubitavi! , cum  Euganeorum 
montium  ac  cola! , & Padtuc  Civitatem  omnem  in  Ottoni  s favore m commovi  (Jet, 
& cum  Berengarius  dirà  etiam  minis  eo  tempore  profequeretur  , repetem  AZZO- 
NEMt  Patron  ALBERTI  AZ.ZONIS  ipftus , cum  pugnante  Uxore  Berenga • 
rii  Tertii , exilium  Patris  fui  in  Germania m fecutum  fuijfe  , & eum  Aujìri#  na - 
tum  , facroque  fonte  lotum  , ab  Sigifmundo  Duce  fratre  quondam  Duca  Alberti 
fili  Soceri  educai um  fuijfe  in  aula  fua , & fic  pofìea  (ibi  boflem  faSlum . Immemor 
etenim  Berengarius  non  erat  , atrocem  & in.mitem  naturata  ingcniumquc  fuum , 
non  modo  ALBERTU  M AZZONEiM  , fed  domejìicos  fuos  fere  omnes  f ibi  ini- 
mica reddidiffe . Ottonem  igitur  Primum  ALBERTUS  AZZO  Efìenfts  Marchio 
in  Saxoniam  comitatur , quo  licet  Nobilitimi  plurcs  alii  conveniffent , nullus  tamen 
Imperatori  adco  gratus  & carta  fuit  , itti  ALBERTUS  AZZO  . Nam  preetcr 
Germanicam  Linguam  , quam  Aujìri#  natta  acqtujiverat , quofeumque  alios  quo- 
Cttmque  etiam  virtutum  & laudum  genere  longe  excellebat , & in  bajliludiis , Tro- 
janifque  cert  aminibta  , quibta  barbari  fefe  fumma  cum  delettatione  exercebant , 
Imperiala  Aulte  commilitone s reliquos  faci/lime  fuperabat  . Quibut  omnibus  cum 
ìmperator  ipfe  maxime  delcilaretur , tantum  amoris  & grati#  Italo  no/lro  babuit  y 
ut  Aldam  natur  aleni  ei  filiam  facratijfmo  illi  connubio  punger  et , Comitatumque 
omnem  Fausburg  in  Saxonia  largirei ur  , et(i  Oppidum  aliti d prius  etiam  condona f 
fet  } cum  induci  ambo  Infigni  eodem  , aureo  Jcilicet  Monocerote  coelejli , in  campo 
Regem  Dani#  Trojano  fupcraffent  ludo  . Così  Ricobaldo  ; e il  fuo  racconto  , 
copiato  pofeia  da  Galparo  Sardi  , dal  Pigna,  e da  altri  Scrittori  delle  cofe 
Eftcnfi  , probabilmente  contiene  qualche  Favola,  difavventura  di  non  po- 
chi Storici  de’  Secoli  rozzi  ; ma  può  contenere  ancora  qualche  verità  con- 
fcrvata  dalla  tradizione  in  Cafa  d’Efle,  e confufa  poi  con  varj  Anacronif- 
mi,  c colla  mutazion  de  i Nomi  . Certo  alle  Storie  è coerente  Ricobaldo 
in  ciò  che  riguarda  la  ritirata  in  Germania  del  Marchefe  Oberto  I.  a’ tempi 
di  Berengario  II.  Potè  egli  fàcilmente  (cambiare  qucflo  col  nome  d’ Alber- 
to , mentre  appunto  lo  ftedò  abbaglio  s’incontra  in  tanti  luoghi  predò  1’ U- 
ghelli,  ed  altri  Autori  « Che  fc  quedo  non  è baflevole  ad  acquetarci al- 
meno di  qui  vegniamo  a conofccre,  qual  fama  corredò  nel  1290.  della  Fa- 
miglia Edenfe  ; poiché  fin  d’ allora  fi  credeva  , che  uno  de  gli  Antenati 
d’ edà  lòde  ricorfo  ne’  tempi  di  Berengario  II.  ad  Ottone  il  Grande . E ciò 
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fia  detto  fenza  pretenfione  di  voler  qui  dare  gran  credito  a Ricobaldo. 
Ritorrtiam  dunque  ora  alle  notizie  ficure  , c a chiarir  meglio  le  Dignità , 
e gli  Atti  del  Marchefe  Oberto  I.  progenitor  de  gli  Ellenfi . 


CAP.  XVI. 

Atti  di giurifdizionc  efercìtati  dal  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  in 
Pavia , in  Toscana,  & altri  luoghi  l'Anno  962.  e ne'  fuffeguenti  ] ino  al  972. 
Badia  di  S.  Colombano  di  Bol’bio  conceduta  in  Commenda  ad  cJoObertO. 

Come  fi  f tende]] c nella  Toj ccqta  la  giurisdizione  di  lui. 

E Primieramente  noi  ritroviamo  quello  Principe  nel  Governo  di 
Pavia  , ficcome  Conte  del  Sacro  Palazzo,  1’  Anno  primo  dell’Im- 
perio d’Ottone  il  Grande  , cioè  nel  962.  Concedette  quel  Mo- 
narca un  Privilegio  al  Vefcovo  d’  Arti  dato  P apice  Civitate  Vili. 
Kal.  Otìobr.  An.  Dom.  Ine.  DCCCCLX II.  e nel  fine  d'elTo  avanti 
a Guido  Vefcovo  di  Modena",  e ad  altri  Vefcovi  , lì  mira  fottoferitto 
OBERTUS  Sacri  Palatii  Comes . Prefiò  1’  Ughelli  fi  legge  Obfertus , ma  con 
error  manifèfio  . Adunque  l’ Impcradore  Ottone  non  tardò  punto  a pre- 
miare i fervigi  a lui  prellati  dal  Marchefe  Oberto  I.  con  dargli,  o confer- 
margli quel  grado  , che  in  Italia  portava  leco  tanta  autorità  ed  onorevo- 
lezza.  Nell’Anno  poi  964.  cioè  Anno  Imperli  Ottoni , & Regni  item  Ottoni 
plio  ejtis  Deo  propicio  hic  in  Italia  111.  VI.  die  Menfe  Decembris  Ind.  Vili,  ci 
comparifce  il  medefimo  Marchefe  in  efercizio  della  fua  carica  , refidendo 
pure  in  Pavia  , con  decidere  una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  di 
Mantova  , e Adalberto  Azzo  Conte  , Bifavolo  della  famofa  Contelfa  Ma- 
tilda , per  certa  Ifola  polla  tra  il  Po  , e il  fiumicello  Larionc . Di  quella 
Ifola,  appellata  Moricula  , e chiamata  anche  di  S.  Benedetto  , è da  ve- 
'dcre  il  dottifiimo  P.  Abate  Bacchiai  . In  Pavia  dunque,  e nella  Sala  del1 
Palazzo  Imperiale,  fi  prefenta  il  fuddetro  Adelberto  Azzone,  che  è quan- 
to dire  Alberto  Azzo,  davanti  ad  Oberi  0 Marche fe , e Conte  del  Sacro  Palai-' 
ZP  , e dette  le  fue  ragioni  fecondo  il  rito  di  que’ tempi,  ne  riporta  fàvo- 
revol  Sentenza  . Ecco  l’intero  Documento  , quale  ci  vien  fomminillrato 
da  Cornelio  Margarino. 

Placito  0 fa  Giudìzio  tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  Marchefe  e Conte  del  Sacro 
Palazzo  con  dccifione  in  favore  di  Adelberto  Azzo  Conte  l’ Anno  964. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papi  a in  Palac'to  Domni  Imperatori s in  Carni- 
nata  , <]u<e  ejì  ad  ante  Caminata  dormitoria  ipftus  Palacii , in  judicio  ad - 
effet  ODBERTUS  MARCHIO  , & COMES  PALACIO,  fingulorum  bo- 
minum  juflicias  facìendas , ac  deliberandas . Erantque  cttm  eo  Agelmundus , Bono, 
Ben  10 , Atto , Leo  , Siefredus  , Petrus  , Sigcradus , lldebertus  , & Cleudadus 
Judices  idem  Domni  Imperatori s , & reltquì  plures . Ibique  eorum  veniens  prcefen- 
tia  Adelbertus,  qui  & Atto,  Filius  bonae  memorine  Sigefredi,  & ofienfit  ibi 
una  commutai  ionis , ubi  coni  inebat  ter  ab  e a in  ordine , ftcut  blc  fubtus  legitur . 

In  Nomine  Domini  Dei , & Salvatoris  nojìri  Jeftt  Cbri/li.  Otto  Divina  ordi- 
nante providentia  Imperator  Augujlus  , & item  Otto  Filio  ejus  grada  Dei  Rex , 
Anno  Imperli  & Regni  eorum  hic  in  Italia  Deo  propitio  Primo , Duodecimo  menfts 
Oflcbrìs , Indizione  Sexta  . Commutacio  bona?  fidei  nofeitur  effe  contrafìum , co- 
de maree  nexte  pteblicum  vicem  Empi  ionis  cbligatur  contrahentem  . Placuit  itaque , 
& bona  convemt  voluntatc  inter  Domnus  Wilielmus  Vir  Venerabili}  S anche  Man- 
■\  S z tuanen- 
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tuanenfis  Ecclefia  Epifcopus  , ntc  non  & inter  Adalbertum  , qui  & Atto  Carnet 
botuc  memori a Sigcfredi  Filius  de  Comitatu  Lucenfe,  qui  [e  profitebat  ex  Nacione 
ftia  Lcge  vivere  Longobardorum , ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  , ficut  & a pre- 
fentem  de dit , vel  tradidit  ipfe  namque  Domnus  Wilielmus  Epifcopus  per  confen- 
fum  F rat  rum , & auEloritatem  Sacerdotum  , vel  Clericortm  ipfius  Ecclefia  , ei- 
dem  Adelberti  Corniti  ad  jure , & proprietatem  in  commutacionis  nomine  , hoc  efl 
Area  una  de  terra  cum  Capella  inibì  ccnfirutla , & /edificata  in  loco  , & fundo 
ubi  nomina  tur  Infida  Sanali  Benedici  , qua  e fi  ad  honorem  ipfius  Santi  i Bene- 
dicifi  Confcfjor  Cbrifli  , cum  fdva  , (3  bufcaliis  , fai  uno  tenimento  , jure  ipfius 
Santi  a Mantuanenfis  Ecclefue  , Ù Epifcopio  , qua  rejacet  ipfa  area  de  terra , 
cum  filva  & bufcaliis  in  fupraditio  loco  Infida , jnxta  fiuvio  Padi , & efi  ipfa  area 
de  terra  cum  fupraditia  filva  , & bufcaliis  per  menfura  legitima  terra  arrabile 
juges  viginti  & dna  , filva  & bufalài  jnges  feffagmta  . Coberentem  in  fine s da 
duabus  partibus , da  mane , & de  jubtns  ipfius  Adelberti  Corniti , da  tenia  parte 
da  medio  die  tenente  in  ipfo  fiuvio  Padi  , da  quarta  parte  da  fera  de  contorti s , 
feu  qtiod  alii  funt  affìncs  . Quidem  (3  ad  vicem  recepit  ipfe  Domnus  Wdielmus 
Epifcopus  ab  eumdem  Adelbertus  Comes  ampliorata , (3  meliorata  caufa , ad  jure , 
Ct  proprietatem  ipfius  fua  Ecclefia , idefi  Capella  una  cum  arca  fua  , in  qua  efiat 
’ juris  fui , qua  efi  ad  honorem  Santìi  Poffidonii , qua  efi  confiniti  a , & adificata 
in  loco , (3  f unao  ubi  nominatur  Gai-fumana , qua  efi  in  Comitatu  Regenfis  , cum 
Cafis  , (3  rebus  ipfis  in  eodem  loco  ad  ipjam  Capellam  cum  fua  intcgritate  perli- 
ne ntibus , vel  afpicientibus , ficut  ditìum  efi  de  ipfu  rebus , qua  efi  juris  ipfius  Adel- 
berti Corniti  , èt  efi  ipfis  rebus  ad  fupraf cripta  menfura  inter  fediminas , (3  terris , 
ubi  vites  fuperextant  , feu  terris  arrabilis  , & pratis  juges  dccem  . Verum  etiam 
& Mafj'aricia  una  juris  praditli  Adelberti  Corniti , qua  rejacet  in  loco  , (3  fundo 
Signiano , cum  fua  pertinentia  , qua  per  Petrus  Maffario  direti as  , (3  laboratas 
fuerunt  , in  integrum  ; & funt  rebus  ipfis  ad  jufia  menfura  inter  fed.mina  , & 
terris , ubi  vites  fupereftant  , feu  pratis  , juges  fex , terris  arabili!  juges  viginti  & 
dita  ; filvis , & bufcalibus  juges  quindecim . Seu  dedìt  & tradidit  ipfi  Adelbertus 
Comes  e'tdem  Domno  Prafuli  ad  jura  , & proprietatem  ipfius  fua  Ecclefia  , idefi 
in  integrum , rebus  illis  juris  ipfius  Adelberti  Corniti , quibus  effe  vidcntur  in  loco , 
(3  fundo  Nuvelare  omnes  rebus  ipfis  per  menfura  jufia  de  terra  arabile  juges  qua- 
tuor  ; filvis  , (3  bufcalibus  juges  non  agi  nt  a & fex  . Has  denique  praditlis  rebus 
fuperius  nominai is , vel  commutai is , ficuti  menfura  legitur  , & finis  decermi ur  , 
cum  accejfionibus  & ingrcfforas  fuas  , feu  fuperioribus  , & infeùoribus  fuis  , fibi 
tinsi s alteri  commutationis  nomine  dederunt  , vel  tradiderunt  ad  babendum  , te- 
nendum  , vel  pojfidendum  , (3  faciendum  exinde  unufquifque  , quos  receperunt , 
tam  ipfi  , quamque  fucceffores , vel  heredes  proprietario  jure  quidquid  voluerint , 
fine  omni  uni  alteri  contraditlionc , (3  fpondìderunt  unufquis  , quod  inter  fé  dede- 
runt ab  omni  contraddente  bomine  defenfarc  . Quidcm  , & ut  Ordo  Regii  popo - 
fcit  , & ad  hanc  providendam  cmmutacionem  acceffere  ad  fuprafcriptis  rebus 
Miffus  ipfius  Pontificis  ab  eo  direttili , idefi  Hcrvicus  Diaconus , & Vicedomino  de 
ordine  ipfius  Ecclefia  , una  cum  viri  bonos  hom  'mes  afiimatores , qui  afiimarent , 
ìd  funt  Urfus  Jtidex  Domrù  Imperatori s ac  Regi  , & Wibertus  Vicecomes  filius 
Iona  memoria  idemque  Wiberto  de  Baniolo  , feu  J/devertus  , qui  & Br?o  , filius 
quondam  Fredolpbi  de  Villa  Gurgo , quibus  omnibus  afiim  antibus  , re  Slum  eorum 
paruit , & afìimaverunt , ut  ampliata  , <3  meliorata  caufa  reàperet  ipfe  Domno 
W diclino  Prafuli  ab  eodem  Adelbcrto  Comes  a parte  fua  Ecclefia  , & Epifcopio  » 
quam  ei  dare  & hanc  commutacionem  fecundum  legem  fieri  poffe  . De  quibus  & 
fama  inter  fe  pofuerunt , ut  quis  ex  ipfis  tam  Juccefjoribus  vel  heredibus  , fed  hanc 
commutacionem  removcrc  , aut  cam  per  quodvis  ingenium  inf ùngere  conaverit , 
aut  fi  ab  unumquemque  hominem  ii  quos  inter  fe  dederunt  non  defenfaverìnt  ; 
fune  componat  pars  parti , fidem  fcrvandi , da  cujus  pars  prius  ortam  , aut  remo- 
li; tam  fuerint  , poesia  fiup  tic  iter  rebus ^ ipfis  > de  quo  egerunt  ; ficut  prò  tempore 
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« fuetti ■ mclioratìs  , aut  valitene  fub  ecflmadone  in  confimi!»  locis  cum  pipiti  a tiene 
fubnixa  . Unti  duos  commut  acìones  JcripteC  fnnt  . Acini»  infra  Caflrttm  Sanili 
Stepbani  . Ego  WHiclmui  Epifioptts  in  bac  commut  adone  a me  fila  ftibfcripfi. 
Ervktts  Diaconia  atque  Vice  domino  , & Miffus  , ut  fupra , fcripji  Urjns  Judex 
Domili  Imperatori,  ac  Regi  fuper  ipfis  rebus  accefft , & provvidi,  atque  af  a» avi, 
ut  fupra  fcripfi.  Ego  Wiberlus  Vicecomes , qui  fuper  ipfis  rebus  accejf , & previdi, 
atque  tcjìimavi  , ut  fupra  fnbjcripfi  . Signum  manu  lldevertus  , qui  fuper  ipfis 
rebus  ac  ceffi  , & pravi  di  atque  ajhmavi  ut  fupra  . Ego  Martini/)  Arcbidiaconus 
tonfo  ufi  , <3  fubfcripft  . Signum  manibui  Antodi  Fi/ius  quondam  / -innoni  de  Ca- 
fro Saniti  Stepbani,  & Alfredi,  feu  Manfredi  Filitts  Ottoni  de  Monticcllo  Lege 
vivente  Longcbardorum  Tcfies.  Signum  manibus  Ile  dadi , Filini  quondam  Sìgbol- 
ini  de  ipfo  loco  Sanili  Stepbani  , (3  Winiqoni  Filitts  quondam  W arimi  al  di  de 
Ariole  Lego  vivente!  Romana  rogati  te  fin  . Scripfi  ego  AnjcJ're  Notariui  Domili 
Imperatori,  ac  Regi,  pofi  traditavi  compievi , & de  di . 

Cartula  ipja  commut  acionis  ojìenfa , (3  ab  ordine  leUa  , interrogatiti  eft  ipfe 
Adelbcrtiu  Comes , prò  quod  Cartata  ipfa  ibi  ofienderet  , qui  dixit  : Vere  ideo 
Cartula  ifta  bic  vepri  ofienja  pra fenda  , ut  ne  quislibet  homo  dicere  pojfit  , quod 
ego  e am  fileni , aut  occultans  , vel  conludiofam  babttiffem  , aut  detìnufffem , & 
rebus  ipfis  , quibtts  effe  videntur  in  loco,  & fundo,  ubi  Infida , qiuc  didtur  Sanili 
Benedilli  , cum  Capella  una  in  bonorc  pratdilh  Sanili  Benedilli  inibì  confirulìai 
qtue  in  bac  legitnr  commutacene  , jufia  banc  commut  acionem  ad  meam  habeo  , (3 
teneo  proprietatem . Et  fi  quislibet  homo  adverjum  me  aìiquid  diccre  vult , para - 
tut  fum  cum  eo  inde  in  r acionem  fiandum , & legìttime  finiendum  . Et  quod  plus , 
qiucro  ut  dkant  ifii  predilli  Donnus  Wdielnitts  Epifiopi/s  Sanile  Mantuancnfis 
Ecclipe  una  cum  Berenganus  , ejus  & ipfius  Epifcopii  Advocatus  , qui  bic  ad 
prefens  junt , fi  Cartula  ipfa  commut  acionis  , qttam  bic  oflenfi  , bona  , aut  vera 
e fi , aut  fi  omnia  ita  verum  eft,  ficut  in  e a legitur  , vel  fi  ipfe  Donnus  Wdiclmut 
Epifcopits  cum  fieri  rogavit  , aut  manu  propria  fisa  firmavit  , vel  fi  predilli 
rebus,  cum  finn  dilla  Capella  inibì  confiruUa , qual  eas  da  pars  predilli  Epifco- 
pii  reciphnus , contradicere , aut  fubtits  balere  quefierit , ve!  fi  cafis  (3  rebus  illis , 
qrte  flint  in  locai , (3  f andai  Gar fontana , & in  S mi  ano , feu  in  N uvolar  e cum  Ca- 
pella una  in  bonorc  Sanili  Pojfidonii  in  ufum  eifdem  locis  confiruUa , quas  ego  pars 
predilli  Epijcopii  dedi  ad  partem  jam  dilli  Epifcopii , a me  receptis , & confinati! 
babent , aut  non.  Cum  ipfe  Adclbcrtus  Comes  taliter  retuilifjet , ad  hoc  refponde- 
rct  ipfe  Donnus  Wì  Helmut  Epifcopui , (3  Berengarius  ejur , & ipfius  Epifcopio  Ad- 
vocatus . Vere  Cartula  ipfa  commutacionis , quam  bic  ofienfi/ìi , bona , (3  verax  e fi, 
(3  omnia,  ita  verum  e fi,  ficut  in  e a legitur  ; (3  ego  Udì  telino  s Epifcopits  e am  fieri 
rogavi,  & manu  propria  mea  firmavi,  & predili is  rebus  in  loco,  & fondo  ubi  In- 
fida, que  didtur  Sanili  Benedilli,  cum  jam  dilla  Capella  inibì  confiruUa , qttar 
tu  da  parte  p> edilìi  Epifcopii  per  jpfam  commutacionem  recepifli  tuis  propriis  cum 
lege  efie  (teiere  ; & nobis , nec  pars  predilli  Epifcopii  nicbil  pertinent  , nec  pertì- 
nere  debenl  cum  lege  ; fet , ut  diximus , tuis  propriis  cum  lege  effe  debent , & jam 
dilìis  cafis  , & rebus  cum  predilla  Capella  , quam  tu  a parte  predillo  Epifco- 
pio dedifii , a parte  ipfius  Epijcopii  a te  receptis , & confignatis  habemus . Is  alìisi 
& mamfefiado  ut  fupra  falla  , relìum  eorum  Judicium  , & audìtoribus  paruit 
effe , & judicaverunt , ut  jujla  eorum  altcrcationcm  , & eorum  Wdielmi  EpiJcopi , 
& Berengarii  ejus,  & ipfius  Epifeopio  Ad  votato  profcfftone , & manifefiacione , ut 
ipfe  Adelbertus  Comes  jam  dilìis  rebus  , cum  jam  dici  a Capella  inibi  confiruUa, 
quod  in  ipfa  legitur  commutatane  , jujla  ipfa  commutatio  ad  fuam  proprietatem 
balere  , éf  detinere  debere  ; (3  ipfe  Domnus  Wthclmus  Epffcopus  , & Berenga- 
rio) ejus,  & ipfius  Epifcopii  Advocatus  , feu  pars  jam  dilli  Epifcopii  maneant  in- 
vicela taciti  , (3  contenti  Et  in  eo  modo  finita  ejl  caufa  . Et  banc  noticiam 
prò  fecuri  tate  eidem  Adelberti  Corniti  fieri  ammonuerunt  . Qui  de  m (3  ego  Adel- 
bertus Not aritis  'ex  juffionc  fupraferipti  Odberti  Marchio  , Comes  Palacio» 
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feu  Judicum  ammonìcione  fcripfi.  Anno  lmperii  Ottoni  , Ù Regni  iter»  Ottoni 
Fiho  ejut  Deo  propicio  hic  in  Italia  Tercto  , Se  [lo  die  menfe  Decerti  brìi  Indizione 
Ottava . 

Odbertus  Comes  Palacii  fubjcripfi . 

Agclmundtis  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Bemtp  "Judex  Dorimi  Imperatori  interfui. 

Atto  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Petrui  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Jldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Walpertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 


Non  è ancora  ben  chiaro,  come  forte  regolato  in  que’ tempi  il  Gover- 
no del  Regno  de*  Longobardi  , per  quel  che  riguarda  i paefi  non  comprefi 
nelle  Marche  di  Spoletiy  Friuli , Tofcana,  e nel  Ducato  di  Benevento.  Con- 
tuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fondatamente  conietturare , che 
Milano  co’  paefi  adiacenti  cortituirtè  una  giurifdizione  , appellata  allora  , o 
almeno  ne'  tempi  furteguenti  Marca  , la  cui  direzione  dcpcndefl'c  dal  Conte 
del  Sacro  Palalo  y refidente  per  l’ordinario  in  Pavia.  Certo  al  vedere,  clic 
Guglielmo  Vefcovo  di  Mantova  (non  conofoiuto  dall’Ughelli  nelle  notizie 
di  quella  Chiefa , ficcome  nè  pure  Gumbaldo  Succertorc  di  lui  ) , e Alber- 
to Azzo  Bifavolo  della  Contelfa  Matilda  ( il  quale  era  allora  Conte  di  Mo- 
dena > e di  Reggio)  fi  portano  a Pavia,  e al  Tribunale  del  Marcbefe  Oberto , 
come  a luogo  di  giurifdizione  ordinaria , e non  delegata  , per  trattare  di 
Beni  fituati  nel  Contado  di  Mantova  : noi  portiamo  dedurne  , che  il  Go- 
verno d' erto  Marchefe  , e l'eftenfion  della  fua  giurifdizione  , arrivartè  lon- 
tano . E quefta  notizia  , clic  gli  Antenati  della  Cafa  d’Efte  reggeflero  an- 
che ne’ tempi  d’Ottone  il  Grande  quelle  contrade  , ci  porge  qualche  filo 
per  penetrar  la  cagione , onde  fu  morto  Federigo  I.  ad  invertire  della  Mar- 
ca di  Milano  c di  Genova  anche  il  Marcbefe  Obito  d' Efle , ficcome  abbiam  di- 
moftrato  nel  Cap.  VI.  Se  non  la  giurifdizione , almeno  il  titolo  di  quell’ in- 
figne  Governo,  verifimilmente  fi  doveva  confervare  nella  Famiglia  Eftenfe, 
mirando  noi  tutti  i Difcendenti  di  qucfto  Oberto  decorati  col  titolo  di  Mar- 
che fi. 

Fu  nel  Mefe  di  Dicembre  del  964.  tenuto  in  Pavia  il  fopra  riferito 
Giudizio.  Si  vuoPora  ortèrvare  , che  pochi  Mefi  prima  , cioè  nel  di  9.  di 
Agofto  lo  fteflo  Marcbefe  Oberto , Conte  del  Sacro  Palalo , trovandoli  nella 
Città  di  Lucca,  ivi  tenne  un’altro  Placito,  o Giudizio,  Anno  Imperi  i Dom- 
ili Ottoni , & item  Ottoni  filius  ejus  grafia  Dei  Rege  bic  in  Italia  Tertio , die  Nono 
Menfe  Augufìo  , Indittione  Septima  . In  erto  Placito  Ermenaldo  Vefcovo  di 
Reggio  produce  un  Diploma  , in  cui  Ottone  il  Grande  il  d)  innanzi,  cioè 
il  dì  8.  di  Agofto  dell’Anno  ftefiò  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte  Nafeta 
( Corte  , che  tornerà  nel  Cap.  XVIII  a farfi  vedere  da  noi  ) proteftando 
erto  Augufto  di  far  ciò  petit  ione  Adeleida  Imperatrici  diletta  Conjugis  nojlra , 
& Adelberti  incliti  Corniti  Regienfis  five  Motinenfn , cioè  del  foprammentovato 
Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  . Vien  riconofciuto  ivi  per  autentico 
erto  Diploma  ; e però  il  Marcbefe  Oberto  co’ Giudici  Imperiali  fentenzia  in 
favore  del  Vefcovo  , fottoferivendofi  egli  ancor  qui  in  primo  luogo  , cioè 
prima  de’ Vefcovi  ftefiì,  così  portando  lo  fplendore  e diritto  del  fuo  grado. 
E fi  noti  fcritto  dal  Notaio  il  fuo  Nome  ora  Otbertus , ed  ora  Aubertus , che 
letto  alla  Franz efe  fuona  lo  ftefiò  che  Obertus.  L’Originale  di  qucfto  Atto 
con  caratteri  molto  fcaduti  fi  conferva  nell’Archivio  de’PP.  Benedettini 
di  S.  Pietro  di  Reggio  ; ed  eccone  Copia  eftratta  , come  s’ è potuto  il  me- 
glio, dalla  pergamena.  •' 

Giu- 
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Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  preferita  d' Olicrto  Ma  re  ho  fé  e Conte  del 
Sacro  Palazzo  con  dccijione  in  fax  ore  del  Vefcovo  di  Reggio 
per  la  Corte  Nafeta  l'Anno  964. 

All.  964. 

DUni  in  Dei  nomine  in  Civìtate  Lucenft Domnus  Imper 

in  Sala in  jndicio  refdeyet  OT BERTO  MARCHIO  & 

COMES  P AL ACll , Jeu  U bestia  ....  Ecclcfue  Epifcopus  Gf  Mìjfut  Domai  Im- 
peratorif a fngulorum  hominum  juflitìas  f at  tendai  Epifcopus  Santi? 

Motinenfu  Ecclefe , Grimaldta , Rirnprandta Rodingerius , Rodul- 

fta  , Bernardus  , Caditi  tu  , Amiti fo  Cernii  ilio In  per  at  or  a manditi , 

Teopoi dus ......... . Domni  Imperatori} , òige^o  Gf IVidoni  Epifcopus  , Wìdo , 

Bcfo,  Felix Epifcopus , Ubertus , Tetbaldta  de  Gur Ingoio  qui  Ra- 
gia} tedia , Gf  Sigefredta  germana  Jil de  laudi Ermenaldta  vero  San- 


ile Regienfn  Eccleflc fimul  cum  AJprando  Avocato  jtto  Gf  ipftta  Epifcopii  t 

Gf  oflenfernnt  Uhm Judex 


In  nomine  Domini  nojiri  Jefu  Cbrifli  Gf  Dei  eterni . Otto  divina  ordinante 
providentia  Imper at or  Auvnjìus . Dìgnum  ejl , ut  Augujlalis  exceilentia  Reliorilus 
Ecclefaritm  Dei  aurei  Jue  pietatis  inclinet  Gfc.  ( Vedi  il  rcfto  di  quello  Privile- 
gio llampato  dall’Ughelli  nell’  Irai.  Sac.  T.  V.  Append.  pag  15 ^v.)  Data 
VI.  ldus  Augufli  Anno  Domìnice  Incarnationis  DCCCCLX111I.  Indizione  VII. 
Anno  Imperii  invili ijf mi  Imperatori!  Ottona  Tento.  Alhtm  Cìvitate  Luce  feli- 
ci! er  . Amen . 

Preceptum  ipfum  cbjlcnfum  Gf  ab  ordine  reìelìum  fuit . T unc  interrogave- 
runt  ipft  Judiccs  ò*  Auditore s eorurn  Ermenaldta  Epifcopus , Gf  Ajprandta  Avoca- 
to ejujdcm  Gf  ipfius  Epifcopii , per  quot  preceptum  ipjum  in  illuni  ofìenferunt  ju- 
dic'tttm . Tunc  refponderunt  jam  dillo  Ermcnaldo  Epifcopus,  Gl  AJprando  Avoca- 
to ejujdcm  : Preceptum  iflum  ibi  ojìenftmus  , ut  nttllus  quishbet  homo  dicere  po/Jìt , 
quod  noi  eurn  occulte , & conludiofe  abuifjcmus , aut  tenuifjenita , Gl  nccfcilcs  apa- 
re at  ; Gf  Cafis  omnibus  rebus  ipfius , feti  Familiìs  , & omnia  quod  per  ijìum  prece- 
pturn  ncbis  Gl  — ores  ipfius  Epijcopii  conce  funi,  adque  corroboratimi  efl , alenila 
Gf  tenemta  ad  jttre  Gf  proprietario  ipftta  Epifcopii  Sanile  Regienfn  Ecclcfte . Et  fi 
quislìbet  homo  aliquit  dicerc  vult  , parati  fumus  exinde  cum  ettm  in  r adone  flan- 
dum  in  vejlris  prefenciis  legitima  fnc  precipiendum  . Et  quod  plus  ejl  , querimus , 
ut  dicat  ijle  Ingefredta  Judex , Gf  Avocato  Domni  Imperatola  , qui  ibi  a prefens 
ef , fi  ifle  Domnus  Imperai  or  Preceptum  ijìum  feri  rogavi  t , aut  manti  propria  ro- 
loravit , vel  illud  annido  fua  fgillari  jufft , aut  Cafis , Gf  rebus , feo  Familiìs , Gf 
omnia  quod  in  ijìum  ejus  Preceptum  a parte  public  a pertinct , an  non . T unc  dixit 
ipfc  lngcfrcdus  Judex  Gf  Avocato  Domni  Imperatori s : Vere  preceptum  funi , 
quod  inibi  of enfimi  Abctis , bonum  Gf  verum  efi  , Gf  Domnus  Otto  Imper  at  or , qui 
ibi  a prefens  ejl  , feri  jufft  , Gf  tnann  propria  roboravit  , Gl  edam  de  annulo  fuo 
fgillari  precepit , Gf  Cajis , Gf  rebus  Gf  omnia , quod  per  iflum  preceptum  confir- 
matum  Gf  corroborai  uni  efl , a pars  public  a , ncc  a parte  Marche  per  nuìlujds  in- 
genio pcrtinet , nec  pert.nere  dchet  cum  lege . Scd  omnia,  quod  per  iflum  preceptum 
confirmatum  Gf  corroborai um  efl , voi  ipfe  Ermcnaldo  Epifcopus  , & AJprando  Avo- 
cato a pars  ipftta  Epifcopii  Sanile  Regienfs  Ecclefe  abere  Gf  tenere  debetis  ad  jure 
proprietario  juflam  ipjum  preceptum.  Cum  ipfe  Ingefredta  Judex  Gf  Avocatili  ta - 
liter  afjcruijfed , tunc  judìcaverunt  ipfì  J udit  e s , ut  ipfe  Ingefredta  Judex  Gf  Avo- 
cato quietus  maneat  , Gf  inde  tacitus  Gf  contemtus  da  pars  publica  , Gf  da  pars 
Marche  de  omnia , quod  in  predili  um  preceptum  confrniatum  Gf  corroborai  um  le- 

girar , Gf  ipfe  prefato  Ermcnaldo  Pre/ul  Gf  A/prando  Avocato  quietus  maneat 

de  folut'n , Gf  indemnis  a pars  predille  Epifcopii  Sanile  Regienfs  Ecclefe . Infuper 
miferunt  bannum  Domni  Imperatori 1 prediliis  AH  BERTO  MARCHIO  & CO- 
MES P AL  ACll  f & Uberto  Epifcopus  Gf  Mijfut  Domni  Imperatori s fuper  jam 

dilìis 


! 
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dittis  omnibus  rebus  & famiìiis  , <3  in  omnia  , quod  in  ìpfum  preceptum  ìegitur , 
in  mancojos  duo  milita  , ut  nullus  quislibet  homo , magna  parvaque  perfona  de  om- 
nia, quod  in  ipfum  preceptum  conjirmatum  Ó*  corroboratum  legitur  , jam  ditto 
Epifcopii  Santte  Regienfis  Ecclefie  devefiire  aut  inquietare  prejumat  fine  legali  ju- 
dido . Qui  zero  fecerit , predittos  ano  milita  mancofos  auri  compofiturum  fe  agnofi 
cat , medietatem  parte  Camere  Domni  Imperatori , (3  medietatem  ipfius  Ermenaldi 
Epijcopi,  ejnfque  Succe jforibus  a pars  preditto  Epifcopii  Santte  Rcgsenfis  Ecclefie. 

Et  prò  hanc  a f ut uram  tenendam  memoriam fico  prò  [cestri at e eidem  Erme - 

naldi  Epijcopi  , ejufquc  Succe fjoribus  a pars  ipfius  Epifcopii , ego  Liu^o  Avocato  & 
Judex  [acri  Palacii  ex  jujjone  Domni  Imperatori! , & AU  B ERT I MARCHIO. 
& COMES  PALACI /,  (3  liberti  Epijcopus  (3  Al.ff'ui , feu  Judicttm  amunicìone 
fcripfit  (3  interfuit . Anno  Imperii  Domni  Ottoni  & item  Ottoni  Filius  ejus  gratia 
Dei  Rege  bic  in  Italia  Ter  ciò,  die  Nono  Menfis  Augufli , Indittione  feptima. 

OT BERTO  COMES  PALACI 1 fubfcripfi.  . . 

Vbertus  gratia  Dei  Epijcopus  interfui. 

Ego  Gerardus  Comes  ibi  fui.  ...  ....  .. ..  ■ J 

Adelbertus  Comes  interfui..  \ 1 

Ego  Rodingerius  Comes  ibi  fui.  . . *> 

Ego  Wido  bumilis  Epijcopus  interfui. 

Grimaldus  gratia  Dei  Epijcopus  interfui. 

Ego  Re pr andò  Comes  ibi  fui.  % 

Sigefredus  Comes  ibi  fui . • 

Roditi fo  Comes  ibi  fui.  ..  . 

Andefius  Judex  Domni  lmp.  interfui.  >•  ..  .;> 

T eut palàia  Judex  Dotti.  Imp.  interfui. 

Chunimundo  Judex  Dom  Imp.  interfui.  • « 

Sigebertus  Judex  Dom  Imp.  interfui.  . . 

Waìbertus  Notarili s Dom.  Imp  ibi  fui. 

C/ offri  di  s Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Ego  Ingbifridi  interfui. 

Ego  Sigefredus  interfui. 

Ego  Gotefrcdus  ibi  fui.'  ".  . ••  ‘ 

Ego  Bofo  interfui.  1 • > 

Ego  libido  interfui . • i > 

Ego  Felix  interfui. 

Signo  manibus  infraferiptorum  Ingego  qui  R agì nf redi , & Stgefredi , feo  Walberti , 
adque  Tetbaldiy  (3  Stepbani  qui  interfuerunt . 

Signo  manibus  Caduti  qui  fupra  interfuit . 

Faralmus  & Gottifredus . 


Notili  qui  , che  la  Corte  Nafeta  , Corte  di  grande  eftenfìone  , era  fi- 
tuata  di  que’  tempi  nel  Contado  di  Parma  ; e però  decidendofi  nel  Placito 
fuddetto,  ch’ella  per  clìere  Hata  donata  alVefcovo  di  Reggio,  non  la  po- 
teva più  pretendere  nè  la  parte  pubblica  , cioè  la  Camera  dell’Imperadore, 
nè  la  parte  della  Marca , cioè  la  Camera  del  Marchelè  , a pars  pubhca  , nec 
a parte  Marche  per  nullufvis  ingcnio  pertinet  , nec  pertincre  debet  cum  lege  : ne 
viene  per  confeguente  , che  Parma  , e quelli  altri  paeli  , fòlTero  compre!! 
in  una  Marca  ; e quella  altra  non  può  ellere  fiata  , che  quella  di  Milano , 
il  Governo  e dominio  della  quale  fpcttava  allora  al  nollro  Marcbefe  Oberto . 
Ma  come  efercitava  giurifdizione  in  Lucca,  cioè  nella Tolcana,  Oberto , fe 
quella  era  Marca  o Ducato  dillinto  da  gli  altri  ? Rifponderò  , dappoiché 
avrò  rapportati  altri  Atti  di  podcflà  efercitati  dal  medelìmo  Marchefe  in 
quelle  parti  . E colà  appunto  lì  truova  egli  anche  nell’ Anno  967.  prefente 
ad  un  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  , vicino  a Monte  Vetraio, 

prefente 
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pròfente  l’Imperadore  Ottone.  La  Carta  è fcritta  Anno  Imperli  Domai  Hot . 
toni  grafia  Dei  Imperatore  Augusta , & item  Hotto  filio  ejus  gratta  Dei  Rex , Dco 
propino , Sexto , duodecimo  die  Menfis  Junii , Indizione  Decima  , cioè  nel  967. 
Ne  fa  menzione  Cofimo  della  Rena  nel  fuo  Libro  intitolato  Serie  de  gli  an- 
tichi Due  hi  e Marchcft  di  Tojcana  , e l’Atto  intero  fi  legge  ftampato  prcllò 
l’ Ughelli  , ma  sì  deformato  , che  io  , il  quale  ho  veduto  e copiato  il  fuo 
Originale  elicente  nell’Archivio  della  Badia  di  S.  Flora  de’PP  Benedettini 
d’ Arezzo,  crederò  di  meglio  fervire  al  pubblico  con  regiftrarlo  qui  di  nuo- 
vo, ma  con  efatrezza  maggiore.  Ivi  dunque  fi  legge  così. 

I 

Piacilo  0 fa  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  dal  Mire  he  fc  Oberto 
Conte  del  Sacro  Palazzo  con  la  Semenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
di  S.  Flora  d' Arezzo  l'Anno  967. 

^ An.967. 

DUtn  in  Dei  nomine  locai  nuncupante  prope  Monte  V ultrario , quod  cjl  infra 
Comitati!  Voloterenfc , ubi  Domata  Hotto  Imperator  Augufìta  prteerat  in- 
tuì la  [epe  Aroni  ejujdem  Voloterenfe  Ecclefte  Epifcopus  , per  ejtn  data  licentia  in 
judicio  refderet  HOTBERTUS  MARCHIO  & COMES  PALACI I fin- 
gulorum  ominum  jufiicias  faciendas  ac  deliberandas  , refidentibus  cum  eo  Ubertus 
Parmenfu , Ever ardui  Aretinenfis  , Z enovius  Fefolenjis , Sicbclmut  Florentinenfis 
S anelar um  Dei  Ecclejiarum  venerabilibtts  Epifcopìs  , Rodai  fui  a Florentinenje , 

item  Rodai  fui  Voloterenfe , Petrus Teopaldui  , Gifcprandus  , Elmingui , 

Andreas  , Lambert us  , Judices  Domai  Imperatori s , Mainar dus  , lldepr andai , 
Vrfo  , & Griffo  filio  quondam  Sigifredus  de  Magano , Tato , Gol  ifredas  fi/io  Lam- 
bertiy Graufu/fus  Arcbidiaconus , Franco , Petrus  qui  (3  Rolando , Ramerius,  & 
Ger ardui  germani s , (3  relìqui  plures  , ibique  eorum  veniens  prefrneia  Petrus  Ab- 
bai Ecclefte  Monaflerio  Beate  Sanile  Flore  & Sanili  Andree  , fila  eodem  Comi- 
tatù  Aretino  una  cum  Atripertus  Jttdex  ejus  & ipfius  Abai  & Avocatuf , nec  non 
& ex  alia  parte  Walcherius  flius  bone  memorie  item  Wa/cberii  una  cum  Walche- 
ritti  filio  fitto , altercapciones  inter  fe  abentes  ; & retulerunt  ipfe  Petrus  Abai  una 
cum  predillo  Atripertus  Judex  ejus  (3  ipfius  Monefieri  Advocatus  : Abcmtts  & 
detinemus  ad  proprietate  ipfius  Monefieri  Beate  Sanile  Flore  (3  Sanili  An- 
dree ad  proprietate  Cafis  (3  rebus  illis  jttris  ipfius  Monefierii , qttibus  funi  pofitìs  in 
locai  (3  fundas  nuncupante  Montione , & T erra  Barbaritana , & Martinenfe , & 
quod  plus  efi  querimus , ut  dicat  nobis  ijle  Walcherius , (3  item  Walcherius , pater , 
(3  filio  , qui  ic  ad  prefens  funt  , fis  cafis  (3  omnibus  rebus  ipfis  cum  omnibus  eorum 
pcrtinentiis  at  pars  ipfius  Monefierii  cuntendere  aut  contradicere  querunt  , vel  fi 
ipfius  Monefierii  legibus  propriii  effe  debent , an  non  . Cum  ipfe  Petrus  Abas  , & 
ipfe  Atripertus  Judex  ejus  & ipfius  Monefierii  Advocatus  taliter  retuìiffet , fise  ipfi 
Walcherius  , atque  Walcherius  , pater  , (3  filio  , dixerunt  (3  profejfi  funt  : Vere 
cafis  (3  rebus  'illis , quibus  funt  poxitis  in  locai  (3  fundas  nuncupante  Montione , & 
Terra  Barbaritana , feti  (3  Martinenfe , vobis  a parte  fupradtUo  Alonufierio  nun 
contrada  imiti  , nec  contradicere  querimus  , quia  nec  legibus  pojfumus  , eo  quod 
parti  ipfius  Monafierii  legibus  effe  debent  , (3  nobis  nihil  pertinet  ad  abendum  vel 
requirendum , vel  pere  inere  debet  cum  lege . Js  aliis , (3  manìfefiacio  ut  fupra  fallat 
rcllum  eorum  omnibus  /ex  fupra  Judicum  (3  Auditoribus  paruit  effe , (3  judicave- 
runt  , ut  jttfia  eorum  altercapcione , (3  eorum  Walcherii , & item  Walcberii  pater 
(3  filio  profcfiìone  & mani feftat ione , ipfe  Petrus  Abbai , (3  Atripertus  ejus  (3  ipfius 
Alonefieri  Advocatus  predtllis  Cafis  (3  rebus  in  locai  (3  fundas  Montione , & terra 
Barbaritana , (3  Martinenfe  , parti  ipfius  Monefierii  ad  proprietatem  abere  & de- 
tinere  deberet , Ó*  ipfe  Walcherius , (3  item  Walcherius , pater  (3  filio  , manerent 
exinde  anni  tempore  taciti  & cuntenti . Et  in  eo  modo  finita  efi  cat/fa  , (3  hanc 
toticia  prò  Jecuritate  predillo  Monefierio  fieri  jujfimus  . Qtàdem  Ego  Rufinus  No- 
tarilis Domiti  Imperatori s & jufione  fupraferipto  Corniti  Palati! , feu  Judicum  ad- 
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monti  ionem , fi  ri p fi  Anno  Imperli  Domni  Hot  toni  grafia  Dei  Imperatore  Augifius  , 
ti  item  Hotto  fìlio  ejus  gratin  Dei  Rex  Deo  propicio  Sixto  > Duodecimo  die  Menfis 
Junii,  Indi}  onc  Decima 

OTBERTUS  COMES  PALACII  Jubfcripfi. 

Hubertus  Epifcopus  Parmenfis  jubfcripfi . 

Ever  ardui  Epijcopus  inter  fui  O*  Jubfcripfi. 

Sichelmus  Epijcopus  Sanile  Fiorentine  Ecclefia  interfuit. 

Xenobius  Epijcopus  interfui. 

Hliuto  Epijcopus  interfui. 

’Teutpìaìdus  Judex  Domni  Imperatori  interfui. 

Cifeprandus  Judex  Domni  Imperatori s interfui. 

Lambert us  Notarìui  & Scalino  interfui. 

Signum  manìbus  (uprafcriptornm  Rodulfi  (7  Petri  Comitibus  qui  interfuerunt. 

Qui , fecondo  il  folito  , Oberto  nella  fottofcrizione  tralafcia  il  titolo  di 
Marchefe  , il  qual  titolo  poi  fi  legge  infieme  con  quello  di  Conte  del  Sacro 
Palalo  nel  principio  di  quella  mcdefima  Carta  . Ma  quel  che  è più,  fi 
oflérvi  , ch’egli  vien  chiamato  tìotbertus  fui  principio  , e poi  fi  fottofcrivc 
Otbertus  Comes  Palacii;  laddove  il  Vefcovo  di  Parma  è fcritto  dal  Notaio 
Vbertus , ed  egli  fottofcrivc  fc  ftertò  Hubertus  Epifcopus  Parmenfis  : il  che  ferri- 
prc  più  viene  ad  accertarci  , che  fi  tratta  qui  del  noftro  Marchefe  Oberto  1. 
e non  già  d’ Uberto  Marchefe  diTofcana  Padre  d’Ugo  il  Grande.  Torniamo 
ora  a Pavia,  dove  correndo  il  medefimo  Anno  967  noi  di  nuovo  incon- 
triamo rifedente  il  noflro  Marchefe  Oberto  , damanti  al  quale  fi  prefenta  il 
Santo  Abate  di  Clugn)  Maiolo  per  una  lite  di  Beni.  Dobbiamo  tal  notizia 
al  Chiariamo  P.  D Giovanni  Mabillone  , che  ne  cavò  un  funto  dall’ Ar- 
chivio di  Clugnì  , e 1* inferì  ne  gli  Atti  de’ Santi  dell’Ordine  Benedettino. 
Dice  egli  dunque  , conrenerfi  in  quella  pergamena  un  Giudizio  tenuto  in 
Civitate  Papi  a in  Carni  nata  Sa!<e  Domus  Lietefredi  Ticine  nfis  Epifcopi  , po/ì 
capitium  Ecc!efi<e  Sanili  Cyri  Confc/Joris , ubi  ejus  Corpus  fanlium  quiefiti  , refi- 
dente OTBERTO  MaRLHIONÉ  COMiTB  PALATII,  ut  juflitiam  inter 
homines  df cerner  et  cum  a/iis  Judicibus  . Alla  cui  prefenza  Domnus  Majolus 
Cluniacenfss  Abbai  venti  , & reprcrjentavit  duo  monimina , cioè  due  Strumenti, 
dall’  uno  de’  quali  appariva  , come  Gaidolfò  figliuolo  di  Pietro  Giudice 
aveva  comperate  alcune  terre  , fopra  le  quali  era  fituata  Capello  una  in  ho- 
tnre  S.  Alar  ite  js/xta  Papiam , feu  efiam  S.  Mie  baeìis , eafque  cum  Capella  Majolo 
Abbati  dedijjet  , ut  Monachi  fui  norma  S.  Benedilli  vivente s , ibi  in  perpetuum 
habit areni , (S  orarent  prò  anima  Lini prandi  Cuniani  Epifcopi  &c  Produfle  an- 
cora gli  Strumenti  d’altre  donazioni  , e fece  irtanza  , che  gli  forteto  con- 
fermare contra  gl’  invafori  . Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo  duo- 
rum  Oitonum  patris  (7  filii  Anno  VI.  Regni  Italici  Ottoni  Junior ti  Indili.  X. 
Penfa  il  P.  Mabillone  , che  qui  s abbia  a leggere  Anno  Vi.  Ottoni 1 majoris , 
& junior!  Anno  I e caderébbe  la  data  nell’Anno  967.  In  quell’  Anno  ap- 
punto credo  anch’  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  ; ma  non  reputo  già 
neceflaria  correzione  alcuna  , dovendo  noi  più  torto  di  qui  imparare  una 
notizia  non  avvertita  finoia  , cioè  che  nell’  Anno  rtefio  961.  in  cui  Ottone 
il  Glande  fu  coronato  Imperadore  , Ottone  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  di 
Germania  , fu  anche  eletto  Re  d’Italia  ; e perciò  andavano  erti  concordi 
nel  numerare  gli  Anni  l’uno  dell’  Impeiio  , e 1’  altro  del  Regno  d’Italia. 
Si  oflèrvino  le  date  de  gli  Stiumenti  di  fopra  o riferiti,  o accennati,  e fi 
feorgerà  meglio  tal  verità.  A tri  ancora  ne  ha  l’Ughelli,  ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte  . Mutofli  poi  quella  Epoca  di  Oitorte  II. 
quando  anch’  egli  nel  Natale  del  fuddetto  Anno  967.  ricevette  in  Roma 
la  Corona  Imperiale.  . . . 
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Nell’Anno  970.  fi  truova  il  noftro  Marcbefe  Oberto  in  Tofcana  in  un 
Luogo  appellato  C biaffo  , ove  egli  fecondo  il  coftume  d’  allora  prefiedc  ad 
un  pubblico  Giudizio  , e proffcrifce  fentenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
Benedittino  di  S Flora  d’Arezzo  . L'Originale  di  quel  Giudicato  cfillente 
nell’Archivio  d’eflo  Moniftero,  e da  me  copiato,  è del  fcguente  tenore. 

Placito , o fa  Giudizio  tenuto  da l Marchcfc  Obcrro  in  Cbiaffo  con  la  fentenza 
in  favore  dell'  Abate  di  S.  Flora  d‘  Arezzo  l' Anno  970. 

£ An.  970. 

DUm  in  Dei  nomine  Locus  qui  etici  tur  Claffo  in  Terra  Alberici  fi  Ho  b m.  Ai- 
goni  , Injula  ubi  Dcmnus  Imperai  or  preerat , rexidifjet  in  judicio  OTBER- 
1 US  MARCHIO  & COMES  PALA  I IO  ad  fmgulorum  bomìnum  Jufli- 
tias  faciendat  ,bac  de  liberando! , refidentilus  ctem  eo  Siefredui , qui  Sieco  toc a tur, 
V afjus  Domni  Imperatori 1 , T eutpaldus , Gbifcprandus , Benirio  , Abfiulfus  , Eb- 
bo , Atgnalmundus , Beni  t io , Aterpertus , Martinus , Re  finta  Judit  ibus  Sacri  Pa- 
latir , Mainar  do  fi/io  b.  m.  Wall  beri  , Bo/o  , (2  W ale  beri  , (2  Grifo  , & Tengo 
germani  filii  b.m.  Waìcberì , Tedbaldo  filio  b m.  Te: baldi , l/dibrando.  Roditi fot 
Abbondio  , (2  Saxo  germani  filii  b.  m.  lldibrandi , Urfo  fitto  b m Grifoni , (2  re- 
liqttis  pi  urei . lbique  eorttm  venieni  prefentia  Petrus  Abbai  de  Ecclejta  (2  Mona- 
fi. rio  Beate  Sanile  Flore  una  cum  Arnulfo  Jndex  (2  Avocato  fuo  (2  ejufdem  Mo- 
najìerii  , & oflenderunt  ibi  in  eodem  "Judicio  monumentum  unum  , in  quo  contine - 
batter  infra  ab  ordine , ficut  bic  fupter  legitur . 

In  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Cbrifìi  . tìngo  Rex . Anno  Regni  ejus  Quinto 
decimo  , feo  Ó*  Lotbarius  diletto  F dio  ejus  Anno  Regni  ejus  Decimo  Menje  Apre- 
lis,  Indili. one  Quarta  decima  . Manifcflus  firn  ego  W die  Imo  Diaconus  fi/io  quon- 
dam Aritio  , quia  dum  homo  vixerit  aniequam  de  animo  de  torpore  e- 

xierit  . ... vita  in  manu  Dei  efl  , modo  vero  per  bunc  Scriptum  indicato , 

atque  teflamento , trado , judico  prò  mercii , & reme  dio  anime  me  e T ibi  Beate  San- 
ile Flore  C fa  & res  illis  in  integrum  , quas  antea  retta  fuit  per  quondam  Cri- 
fliano  , & modo  efi  de  meo  damascalo  , una  cum  ipfa  Cafa  (2  Sorte  Cafale  Galo- 

gnano , & modo  regere  vide  tur  per  Angario,  (2  Jabanne  Maffari  una  cum 

quatuor  in  Cafale  Cifihano  una  de  ipfos  de  Sorte  modo  regitur  per  Leo,  alia  Sorte 
regir  tir  per  Roicbnm  , tertia  Sorte  regitur  per  Adamo,  & Aufperto  germani! , 
quarta  Sorte  regitur  per  Leo  Mafarìo . Alia  Sorte  in  P atrinionenfis  modo  regitur 

per  Patrino  Ma  far  io Cala!  & Sortes  (2  rebus  cum  Solamentis  finis  cultis j 

ortis,  vinris , pratis , campii , filvis , aquis , (2  rivii,  pajcuis  , cultis  (2  incult  il  t 
omnia  (2  in  omnibus , qualtter  fupra  legitur , Tibi  Beate  Sanile  Flore  in  integrum 
trado  (2  judico  prò  mercis  & remedio  anime  mee  ipfa  Cafa  (2  Sorte  , quas  antea 
dedi  Alfiufo , (2  Jobanni  germani s , conjìituo  tibi  ipfa  Cafa  , quas  antea  retta  fuit, 
per  quondam  Aufìro  Mafiario ,,  (2  ipfa fine  ipfa  Cai (2  fine  ipfo  Lavan- 
do , quas  a de  ai  Ildegumde  Genetrice  me  a qui  fupra  W.-llelmi  , & ipfa  pe- 

tia  de  terra  in  a vocabulo  Forteto  , una  petta  de  terra  in  Campo  Luci  de  mo — \ 

Tibi  ipfa  Cafa  (2  Sorte  , que  modo  regitur  per  Ulfo  Patrinione  , quas  tibi 

àabo  al. (2  rebus  quod fupra  legitur,  (2  que  funt  in  Cafale  Pa frignone , 

& in  Campo  Luti  , (2  m Ci  fili  ano  , (2  prò  finis  vocaboli s tibi  Beate  Flore  m inte- 
grum trado  (2  judico  prò  merce  (2  remedium  anime  mee,  ad  atque  baben- 


dum  , (2 P°fit0.  aut  nullus  de  beredibus  meis  in  contea  bunc  meum  ju- 

dicatum ire , inr  ampere,  aut  disfacere , aut  contendere,  aut  mole  fare. 


aut  minuere  de  ilio  meo  judicato  : tunc  cemprumitto  ego  qui  fupra  IVille/mus  Dia- 
conus cum  meis  beredibus  Tibi  Beate  Sanile  Flore  (2  ad  Tuoi  Rettore 1 iftas  res 
dum  omnes  ed  ficiis  finis  fuper  fe  abentes  ibidem  in.. ......  loco  in  duplum  . Ecce 

qttam  me  am  voluntas grafia  inpievi  , linde  bunc  meum  judicato  ad  me  fa- 

tto , qualtter  fupra  legitur  Aritio  Notar ius  de  Scabino  fcribere  rogavit . Attum 

X x Aritio 


An.941: 
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siri: io  felicìter  . Ego  WlUlmus  Diaconus  in  uno  fcriptimi  judicato  ad  me  fatto 
manu  me  a ff.  Leo  Humilis  Arcbidiaconus  rogati 11  ad  Willelmo  tt.  fi.  Ego  Cerolimo 
rogatili  ad  WdkUno  fi.  Signum  Domni  Luponi  tt  Ugoni  ivgati  ad  Witlelmo  Dia- 
cono fi.  Ego  Aritio  Notarmi  de  Scavino  hunc  Scriptum  judicato  f'ripfi  tt  compievi 
felicìter . 

Moninien  ipfiui fenfu  & ab  ordine  letto  , interrogati  flint  ipft  Donnus 

Petrus  Abbai  & Arnttlfo  Judex  Avocato  fuo  tt  ipfius  Monafierio  , prò  quit  moni- 
mentum  ipfum  ofiendcrit  , qui  dixerunt  : Vere  ideo  bis  vefiris  prefentia  Juprafcri- 
ptum  oftenfimus  monumentimi , ut  nec  quislibet  homo  dicere  pcjjìt , quod  noi  timi 
fileni  aut ad  parte  ipfius  Monajìerii  abui/femus  , aut  dete- 

nni fjemtu  , tt  nane  Cafis  tt  rebiit  illis , que  in  eodem  legitnr  monimen , jujìa  iflum 

monimen  noi  ad  parte  ipfius  Monaflcrii , feu abemns  tt  detinemus  proprietà- 

lem  . Et  f quislibet  homo  advcrjus  noi , feu  adverfus  parti  ejufdcm  Monaferii  ex- 
binde  aliquit  dicere  vult  , parati  fumur  inde  in  ratione  fandum  . Et  quod  plus 
efl  , petimus  , ut  dicant  ife  Rodai fus  filio  quondam  Sajjoni  , qui  bic  ad  prefens 
e fi , fi  monimen  ipfum  , quam  bic  óflenfimus  , bonus  tt  verni  efl  , vel  fi  nobis  aut 
farti  preditti  Monaflcrii  jam  ditti  Cafis  tt  rebus , qua!  fupra  legitur  , monimen , 

contradicere  , aut  Juptra vult , an  non  . Ad  hoc  refpondens  ipfe  Rodulfo  di- 

xit  , tt  prof  e fui  : Vere  monimen  ipfum , quam  bic  oflenfifiii , bonum  tt  ve  rum  efl , 
tt  omnia  item  verum  efl  ficut  legitur  , & vobis  nec  parti  preditti  Monaferii  San- 
ale Flore  jam  dittis  cafis  tt  onnibus  rebus  in  eafdem  locai  de  G along  nano , & in 
Cafale  Ci  [diano  , tt  in  Pat  emione  , que  in  eo  legitur  monimen  , non  cont  radico , 
nec  contradicere  queo  , quia  curn  lege  non  pojfumus  , eo  quod  jam  dittis  Cafis  tt 
' rebus  propriii  preditti  Monaferii  funt , tt  effe  debent  cimi  lege  tt  nicbil  miebi  per- 
tinet  ad  babendum  nec  requirendum , nec  requirere  debeo  cum  lege . Et  fpopondit 
fe  qui  fupra  Rodulftil  , tt  Teu^o  , tt  Gir  ardo  filiti!  ejus  adverfus  Petrus  Abbas , 
ed  Arnulfo  Advocato  fio  tt  ipfius  Monaferii  , feu  ad  parte  preditti  Monaferii , 
ut  fi  unquam  tempore  contea  fiumi  flnem  temptaverit  caufare , tri  removere  pre- 
fumpferit  per  fe  ipfo  , aut  per  finis  filiis  vel  beredes  , vel  eorum  fnmmitentes  perfo- 
nas  y ex  anni  tempore  exinde  taciti  tt  contenti  manferint  ; ve!  fi  adparucrit  ullum 
dittai- um  vel  fatturimi , quod  ipfe  in  alia  parte  exbinde  feciffent , & claruerit , 
ut  tunc  componant  ifle  Rodulfo  , fuifque  filiis , vel  heredibus  , ad  parte  preditti 
Monaferii  S anele  Flore , vel  cont r a que  exinde  edufarent  , dublis  jam  dittis  Ca- 
fis tt  rebus  que  fupra  legitur , tt  injuper  penam  argentnm  Sol.  Ccntum . His  attis, 
manifeflatione  jupra  fatta  , rettimi  forum  judicìttm  tt  auditoribus  paruit  effe , tt 
judkaverunt , ut  ipjorum  altercatane  tt  ejufdcm  Rodulfi  profejfwne  & manifefia- 
tìone  y ut  ipfe  Petrus  Abbas , tt  Arnulfus  Advocato  fito  tt  ipjuts  Monaflcrii , jam 

dittis  Cafis  tt  rebus , que  in  eo  legitur  Monimen  . . \ ad  parte  ipfius  Mena - 

perii  abere  & detinere  debercnt  proprietatem  , tt  ipfe  Rodulfo  maneret  exinde  ta- 
cito tt  cimtento.  Et  finita  efl  Caufa  . Et  batic  notitia  prò  fecuritate  fupra  (cripto 
Abbas  fieri  juffit . fhfidem  Ego  Goerarditm  Notariui  & Judex  Domni  Imperato- 
ti1 ex  juffione  ....  Comitis  Palatii , feu  Jttdicum  amonitione  fcripfl  Anno  Imperli 
Donni  Ottoni  Nono,  Imperli  Donni  Otto  Filio  ejus  Dco  propicio  T ertio , Tertio  die 
Menfis  Novembri s , lnditttone  Quart  adecima . » 

OTBERTUS  COMESPALACII  fubfcripfi. 

Teutpaldus  Judex  Domnorum  Imperai  or  um  interfui. 

Bcnitio  Judex  Sacri  Palatii  interfui . ■ 

Aiflulfus  Judex  Domnorum  Imperai orum  interfui.-  

' Ebl>o  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui.  ' 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Bonitio  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

Martinus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuit . 
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All’Anno  97r.  ci  vien  fomminirtrata  dal  foprammentovato  P.  Mabil- 
Ione  la  memoria  d’uno  Strumento,  in  cui  OTBERTUS  M ARCHJO , & 
Comes  Palatsi , probabilmente  (landò  in  Pavia  , donò  al  famofiflimo  Moni- 
fiero  di  Giugni  qtuecumque  babebat  fuper  fluvium  Radi  infra  Cafìrum  Vico- 
ficaio  &c.  Anno  Senioris  Ottonìs  X.  Junioris  IV.  lnd.  XIV.  cioè  nel  971.  Se 
avelli  io  avuta  la  fortuna  di  poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta,  forfè 
ne  ricaverei  alrri  lumi  intorno  a’  fuoi  progenitori  , o almeno  intorno  a i 
Luoghi  da  lui  poflcduti  . Nulladimeno  il  poco  ancora  , che  ne  ha  accen- 
nato il  Mabillone  , gioverà  all’  intento  nollro  . Imperocché  effendofi  ino- 
ltrato di  (opra,  che  i Progenitori  de  gli  Ertenfi  furono  padroni  del  Cartello 
di  Vicolo  fui  Piacentino  , appellata  perciò  Vicolo  de  Marcbefi  , e eh’  eglino 
fondarono  ivi  la  Badia  di  S.  Giovanni , verifinvlmente  fottoponendola  , fic- 
come  allora  fu  in  ufo  , alla  (anta  Riforma  c giurifdizione  del  Monirtero 
Cluniacenfe  : traluce  ora  , che  di  quella  l'erra  dovette  effer  padrone  infin 
l’ antico  Marcbefc  Oberto  I giacché  il  nome  Italiano  di  Vicopiculo  lignifica  lo 
flcflo,  che  il  Vietilo  de’ Latini.  E forfè  dal  medefimo  Oberto  ebbe  principio 
quel  Monirtero  , ellendo  che  per  opinione  del  Locati  e del  Campi  Storici 
Piacentini  fu  fòndator  d’erto  un  Marcheje  Uberto  , nome  ufato  da  loro  in 
vece  d’ Oberto . 

L’ultimo  Strumento  , che  ci  fa  vedere  il  noftro  Marcbefe  Oberto  I in 
cferciziò  delia  fua  carica  , appartiene  all’Anno  972.  c confitte  in  un  Giu- 
dicato aliai  curiofo  fatto  dal  medefimo  Principe  nella  Villa  di  Gragio  , la 
quale  non  fo  , fe  fia  fintata  ne’  contorni  di  Bobbio  . L’Originale  d’erto, 
efillente  nell’  Archivio  dell’  infigne  Monirtero  di  S Colombano  di  Bobbio, 
fu  copiato  dal  P D Cclertino  Lordici  , Lettor  Cafinefe  , ed  amico  mio 
flimatiffimo  . Eccone  le  parole  , che  meritano  ben  di  comparire  al  pub- 
blico ancora  per  alcune  altre  non  volgari  notizie. 


Placito  0 fa  Giudizi»  tenuto  dal  Marchrfe  Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo 
mila  Pilla  di  Grazio  con  dccifione  in  favore  del  Mortifero 
di  S.  Colombano  di  Bobbio  i Anno  9 ji. 

An.  97Z. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Villa  nuncupata  Grazio,  non  multum  Ionge  de  Cafro 
ipfms  loci , fub  quaderni  Arbore , qttec  vocatur  Pero , qua  rjì  ipfa  Villa  pro- 
pria Monafìerii  Sanili  Calumi  ani , quod  nuncDomnus  OI  BERI  US  MÀR- 
CHIO & COMES  PALLACIO  de  parte  Domnorum  Imperatorum  in 
Benefitio  habere  videtur  , in  juditio  rendere  predilus  D(  mnus  Otbertus 
Marchio  & Comes  Pallagio,  unkuìque  jujlitias  faciendas  & de/iberandas , ref- 

ftdenttbus Gifprandus , Lupus , Ani  oh  ma , Joannes , Rumoaldus , Ajìaltus , 

Leobertus , Gifaibcrtus  ,'  Lambert  us  > Judices  Domnorum  Jmprratornm  , Combal- 
dus , R.iìlo,  Valtcnus,  Vafalli  predi&o  Ot berti  Comes  Palladi , & reliqui 

flures . Ib  que  conveniens  prefentia  lldebertus  firn  quondam lldcberti  Avo- 

catus  Monafìerii  Sanili  Cclumbani  fila  Beino  , nec  non  ex  alia  parte  Petrus  Avo- 
cai us  Mona  fieri  Sanili  Martini  fila Papi  a , & retulit  ipfe  lldebertus:  Du- 

dum  in  juditio  mala e^o  lldebertus  Petrus  ......  Avocatus  Monafìerii 

Sanili  Martini , quod  pars  ipfms  Monafìerii  introijfet in  fiLa  una  , qttee 

efl  pofita  in  loco , qui  dicitttr  Montclunpim  Stiva  decernitur  Cerro , ubi  ab  anti- 
quis  Clavos  ferreos  infuni  fucrat ; verum  etiam  de  ipfo  Cerro  dande  .....  per 

vites  , qtne Piftna  , qtue  dicitar  Peltofa  , de  mane  , & alia  parte  afl'en - 

dentem  per  Fojfatum  , qui  dicitur  Rocudo/o  , per qui  tn  Bogo  , qui  diatur 

de  Blide  , reliquie  partibus  res  ipfms  Monafìerii  Sanili  Columbani Arborei 

incidi  fet . Et  ipfe  mibi  dedit  refponfum  , quod  non  muìtitudinem  in  ipfa  ftlva  in - 
troiffet  , nec  ipios  centum  Arborcs  incidi  (fet  , prò  co  quod  ipfa  ftlva  propria  ipfms 
Monafìerii  Sanili  Martini  effet , & per  anttos  quadr affata  ad  proprium  poffc(farn 

bavutf- 
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babai /Jet  . Et  mine  interrogai us  fuit  ipje  Petrus  Avocatus  per  Tefies , aut  homi- 
nem per  inquifitione  da  pars  ipfius  Monajlerii  aprobarc  potuiffet  , quod  per  annos 
quadr, aginta  parte  ipftus  Monajlerii  poffejfam  babai (fe  ; & ipfe  mibi  dedit  refpon- 
fum , quod  minime  aprobarc  potuiffet  . T unc  ego  interrogatus  fuit  bis  Judices  , fi 
per  Tefies  , aut  per  quifitione  a parte  ipftus  Monajlerii  aprobare  potuiffet  , quod 
infra  ifìos  quadr  agitila  annos  parte  ipftus  Monajlerii  Sancii  Columbani  ad  proprium 
inveflitus  fui/jet  ; & ego  dedit  ei  refponfum , quod  ita  aprobare  potuiffe . T unc  per 
Judices  Judit ium  dedit  eidem  Petri  Avocatus  vvadiam  ita  per  Tefies  , aut  per 

inquifitionem  Abbate  ipfius  Monajlerii  Sanali  Columbani , ita & ipfe  dedit 

nubi  madia  de  Placito , unde  bodie  efl  inter  nos  conflit  ut  um , & unitian  Placitum 

mifj'um , ut  ipfam  proba tionem ideo  ecce  me  paratus  vvadia  & Tefies , unde 

eidem  Petrus  vvadiam  dedit  , ipfe  lldebertus  taliter  retuliffet  . Ad  b<ec  refpon - 
dens  ipfe  Petrus  Avocatus  : Vere  omnia  , qualiter  inter  nos  latum  , (3  vadiatum 
efl  , fi  ..  . aferui , ficut  bodie  inter  nos  conflitutum  & unitum  Placitum  mifjum , 
ut  inde  finem  percipiendum  fe  ipfos , aprobationem  recipere  nolo  prò  co , quod  inqui - 
fitum  , & dilienter  inventum  babeo  , quia  jam  ditta  ftlva  , ficut  tu  lldebertus 
illiiis  fines  denomìnafii , proprie  ipfius  Monajlerii  Santti  Columbani  efl , & effe  de- 

ber lege , & parte  ipfius  Monajlerii  Santti  Martini  nibil  pertinet  , nec  per- 

t inere  debeat lege  , quia  exinde  non  babet  ullum  fcriptum  , ntdlamque  ca- 

tione y per  qttam  pars  ipfius  Monaflerii  Santti  Columbani  tol/ere , aut  fiutracre  pof- 
fum  j quia , ut  dixi  , proprii  ipfius  Monaflerii  efl  , & effe  debere  lege  . His  latis , 
& manifefiatio  fatta , rettum  eorum  cor  am  fupraditto  Judic't , & auditoribus  pa- 
rità  (3  judic  avere , ut  jufla  eorum & eidem  Petri  Avocatus  profef- 

fione  y (3  mamfeflatione  , (3  ut  pofquam  ipfa  T eflimonia , (3  inquixigione  accipere 
nolverunt  vel  ipfe  lldebertus  Avocatus , ipfa  fisica  ipfus  fines  decernit , in  qua  dato 
loco  Montelongum  a proprietatc  b ubere , & detinere  debere  a parte  ipfius  Alonafle- 
rii  Santti  Columbani  t (3  ipfe  Petrus  Avocatus  , & pars  ipfius  Monaflerii  Santti 
Martini  inde  omni  tempore  taciti  & contenti . Et  ideo  modo  finita  efl  caufa ; & 
banc  Notitia  prò  fccuritate  ipfius  Monaflerii  fieri  amonuerunt  . Quidemmct  ego 
Joannes  Notarius  Sacri  P allatti  ex  juffione  pr (editti  Comitìs  P allatti , (3  Judicum 
amonicione  fcripft . Anno  Imperi  Domni  Hottoni  Undecimo  , Imperli  vero  Domai 
Hot  toni  filio  ejuSy  Deo  propitio  , Quinto  , Tertio  decimo  Kal.  Septembris , Indi- 
li ione  Quinta  decima . 

OTBERTUS  COMES  PALLACI  fi. 

Lupo  Judex  Sacri  Pai! aci  inter  fui  (3  fubfcripfi. 

Joannes  Judex  Sacsà  P aliaci  interfui . 

Alt ardu s Judex  Sacri  P aliaci  interfui  & fubfcripfi . 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  (3  fi. 

Rumoaldus  Judex  Sacri  Pallaci  interfuit  (3  fi. 

Lambert  us  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

....... elbertus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  (3  fi.  ■> 

Durava  tuttavia  in  que’  tempi  il  deforme  abufo  , cominciato  alcuni 
Secoli  prima,  che  grimpcradori  ed  altri  Monarchi  premiavano  i loro  Ufi* 
ziali  e Miniftri  Secolari,  non  che  gli  Ecclefiaftici , co  i Beni  delle  Chicle, 
concedendo  loro  come  in  Feudo , i Monifteri  de’Religiofi  , e infino  delle 
fleflè  Religiofe  : dal  che  venivano  a dividerli  le  rendite  d’  elfi  Luoghi  fia- 
cri, con  reftarne  una  parte  a i Monaci  pel  mantenimento  loro,  e il  rima- 
nente a gli  Ecclefiaftici  , o Secolari  , che  n’  erano  inveititi  . Dalla  pre- 
fente  Carta  noi  ricaviamo  , che  il  noftro  Oberto  Marcbefe  e Conte  del  Sacro 
Palagio  nel  971.  godeva  per  concelììone  de  i due  Ottoni  in  Benefizio  o 
Feudo  il  fiuddetto  celebre  Moniftero  di  S.  Colombano  . Degno  ancora  di 
attenzione  è ciò,  che  qui  concerne  l’ufo  de’ confini  d’ allora;  ma  quel  che 
più  importa , fi  è , che  il  Marcbefe  Oberto  efiercitava  ancora  in  Bobbio  la  giu- 
V dica- 
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4icatura  , perchè  fin  colà  fi  dovea  dendere  il  Tuo  Governo  , o almeno  la 
giurifdizione  del  Conte  del  Sacro  Palazzo;  anzi  in  quelle  contrade  era  egli 
probabilmente  padrone  anche  di  molti  Beni  allodiali , mentre  a quel  Giu- 
dizio intervennero  per  tedimonj  alcuni  Tuoi  Vad'alli  , cioè  Combafdus  , Ra- 
ti io  , & V alterna  , Va  falli  predico  Ot  berti  Comes  Palladi  . Prima  del  nodro 
Oberto  fu  goduto  in  Benefizio  il  medefimo  Monidero  di  S.  Colombano  da 
un’altro  Marchefe,  appellato  Radaldo , che  aveva  anche  il  titolo  di  Conte, 
infino  a*  tempi  di  Berengario  I.  ficcome  apparirà  da  alcuni  altri  Atti  , che 
produrrò  nella  Seconda  Parte  , per  maggiormente  illudrare  quegli  ofeuri 
Secoli . 

In  qual’ Anno  fi  n i de  di  vivere  il  nodro  Marchefe  Oberto  1.  refla  a me 
incognito  . Ma  fic  quello  non  ci  apparifee,  abbiamo  almen  di  certo  per  le 
notizie  finquì  raccolte  , ch’egli  fu  uno  de’  Principi  più  cari  ad  Ottone  il 
Grande  , c de’ più  riguardevoli  in  Italia  , e ch’egli  tra  i Principi  Italiani 
venne  didimo  con  la  Dignità  di  Conte  del  Sarto  Palalo  , la  cui  giurifdi- 
•zionc  fi  (lendeva  almeno  per  tutta  la  Marca  di  Milano  . S’  è anche  ve- 
duto, ch’egli  tenne  Placiti,  cioè  pubblici  Giudizj  non  folo  in  Pavia  Capi- 
tale del  Regno  d’  Italia,  ma  eziandio  in  varie  parti  del  Ducato  , o ila 
della  Marca  di  Tolcana:  il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere,  che 
fòlle  appoggiato  a lui  almeno  per  qualche  tempo  quell’  altro  Governo  an- 
cora ; o pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tolcana  avvennero  in  tempo,  che  lo 
dedo  Imperadorc  ivi  fi  trovava  in  perfona  , come  coda  da  gli  Strumenti 
medefimi.  Cerro  quantunque  le  Città  avellerò  ciafcuna  il  loro  Magidrato, 
cioè  il  Conte,  che  regolarmente  amminidrava  la  giudizia  ne’ Giudizj  pub- 
blicamente tenuti , e chiamati  Placiti  , pure  gl’Imperadori  o Re  d’Italia 
folevano  di  quando  in  quando  inviar  de’  Medi  draordinarj  nelle  Marche 
con  autorità  fuprema  a tener’  ivi  i Giudizj  . Di  più  allorché  gli  flcfTi 
Monarchi  fi  trovavano  in  qualche  luogo  , alla  loro  dedà  prefenza  e de* 
fuoi  Principi  e Giudici  , che  andavano  feguitando  la  Corte  , fi  folevano 
folennizzare  i Placiti,  decidendo  però  le  liti  quel  Minidro  Imperiale,  che 
a ciò  era  deputato,  ed  adìdeva  in  primo  luogo  ad  edb  Impcradore,  o Re 
d’Italia  . Oltre  a ciò,  fecondochè  abbiamo  da  Ottone  Frifingcnfe,  allor-  Otto  Frifin?;. 
chè  l’ Imperadorc  , o il  Re  entrava  in  Italia  , tutte  le  Dignità  e i Mae-  JeGcrt.  Fruì, 
drati  fi  giudicavano  come  vacanti  con  dipendere  tutto  dalla  difpofizion  L l‘  ^ IJ' 
del  Monarca  . Alia  itidem , fcrive  egli , ex  antiqua  confuetudine  manafj'e  tra • 
ditur  jujlitia , ut  Principe  Italiani  intrante  , canti*  vacare  debeant  Dignitates , 

& Alagijìratus , ac  ad  ipftus  nutum  fecundum  legum , jurifque  perii  orsa n judicium , 
aniverfa  traviati . E però  potè  il  nodro  Marchefe  Oberto  1 efercitare  inTcv 
fcana  quegli  Atti  di  giurifdizione , o come  delegato  e per  facoltà  draordi- 
naria,  o in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte  del  Sacro  Paiamo , e come  af- 
fidente  all’  Imperadore  , fenza  edere  per  quedo  Marchefe  di  Tofcana. 

Forfè  ancora  in  que’  tempi  o era  abfente  , o mancava  adatto  il  Marchefe 
di  quella  Provincia . In  qualunque  maniera  però  che  fi  vegliano  intendere 
tali  Atti , altro  a noi  non  occorre  per  conchiudere  con  tutto  fondamento, 
che  quedo  Marchefe  Oberto  padre  del  Marchefe  Oberto  II.  e progenitor  de  gli 
Edenfi  , fiorì  nel  decimo  Secolo  con  ifplendore  ed  autorità  didima  fopra 
gli  altri  Principi  Italiani  della  fua  età. 

Finirò  quedo  Capitolo  con  rapportare  ancora  un’altro  bellidimo  Pla- 
cito tenuto  da  Radaldo  Patriarca  d’ Aquilea  l’Anno  971.  predò  alla  Città 
di  Verona  nell’  infigne  Monidero  di  S.  Maria  all’Organo  . L’  ho  io  rica- 
vato da  un’  antichidìma  Copia  efidente  nell’  Archivio  d’  edo  Monidero, 
ed  eccone  il  contenuto . 


Ciudi - 
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Giudizi t tenuto  ift  Verona  da  Radatdo  Patriarca  d'  Acuitela  coll ’ Interventi 
</’Obcrto  Marchelc,  ove  Annone  e Martino  contendono  co  i Preti 
detta  Còiefa  de'  Sj.  Fauftmo  e Giovila  , l' Anno  971. 

jgf  An.971. 

DUm  in  Dei  nomine  , Suburbìum  Civitatis  Verona  non  longe  ab  ipfa  Civitate 
in  codam  Monaflerio  San  fi  e Dei  Genitrici t Marie  , qui  dicitur  Organo , 
ehi  Refe  fiorio  vocabatur  , quod  Monaflerium  ipfum  pert  inere  videtur  de  fub  regi- 
mine ét  poteflate  Patriarce  Aquiìenfts  Ecdefte  , in  broilo  proprio  ipftus  Monajìerii , 
ubi  Domnus  Radaldus  Patriarcba  iflius  Sar.fie  Sedis  Aquiìenfts  Ecclefte , (2  Mi- 
fus  Domnorum  lmperatorum  in  judicio  refediffet , una  cum  Gandulfus  Comes  iflius 
Comitato , (2  UBLRTUS  MARCHIO,  & Ugo,  & Ragimbaldus  Comes  Co- 
mitato Tarviftanenje  , (2  Domnus  Milo  Epifcopus  ifiius  Sanfie  Sedis  Veronenfts 
Ecdefte,  (2  Gauslinus  Epifcopus  Patavine  Ecclefte , Arimundus  Epifcopus  Triden- 
tine Ecclefte  , Johannes  Epifcopus  Bdunenfts  Ecclefte  , Rodulfus  Epifcopus  Vicen- 
tine Ecclefte , Andreas , & Judices  Sacri  Palacii , Sigibertus , Andreas , 

Waldingus  Judices  Veronenfes , Petro , (2  Valerio  Judices  Patavenfts  , Petrus  & 
Johannes  Judices  Tridentino  Comitato  , Sigi....  & Liutefredus  Notarius , Con - 
radus , & Riculfus  item  Notarti  , Bevo  Vicecomes  , Albertcus  , & Lupo , & Ar- 
duhic  Vaft  ut  fttpra  Domni  Patri  arche , Proverani , Ame/gatfo , (2  Johannes , IVt- 
lelmus , ét  Anteimo , Cadulus  V affi  ut  fupra  Domni  Gandulfi  Comitis  , (2  Mario 
qui  Erifto  vocatur , T urejfindo , Ò*  Vinterau  , (2  Remedio  qui  Areme^io  dicitur , 
& Adellardo , (2  Erimprando  qui  Gego  dicitur , & reliquis  piures  . Jbique  corum 
venerunt  pre fenda  Anno  filius  quondam  Johannis  , (2  Alari  ino  Nepote  ejus  , ha- 
bitatoris  in  Villa , qui  dicitur  Ronco , & retulerunt  : D aduni  in  judicio  vefìrì  cui 
fupra  Domni  Patriarcba , & MARCHIO,  feu  Comites , (2  Judicum  prefeheia, 
malaffet  Pedrevertus  , & Johannes  , & Bonipertus  Presbiteris  una  ftmul  cum 
Viventio  Advocato  eorum , & Abvocato  pars  Ecclefte  Sanfli  Fauflini  (2  J avite , 
quod  introiffet  in  fuorum  propriir  rebus  & eorum  proprietate  prò  ex  fubcejfone  (2 
bereditate  da  quondam  Pedreverto , qui  fuìt  C.orfobrino  predillo  Annoni , & Bar- 
bane fupra fcripto  Martino  , qui  pofiti  funt  ipfas  Cafas  (2  rebus  in  fnìbus  Veronen- 
ftbus  in  Aquario  Sanfli  Firmi  per  ftngulis  locis  , jeu  in  Judicarta  Gardenfe  , in 
Vico  Aj us  ibidem  per  ceteris  locis  , atque  in  Vico  Adens , & in  Vito  Trebuntciole , 
adque  in  Infoia  Ayronenfts , ìbidem  per  ceteris  qwbufcumque  locis , (2  vocabulìs  con- 
fiflentibus . Et  ipfe  fupraferiptis  Pedrevertus , (2  Johannes , & Bonipertus  Presbi- 
teris una  cum  Vivendo  Advocato  eorum  ctederunt  refponfum  , quod  tpfts  rebus  per- 
tinet  per  cartula  Judicati  da  parte  Ecclefte  Sanfli  Fauflini  ét  Juvite  , qualiter 
quondam  predi flus  Pedrevertus  per  jam  difìaCartula  in  jam  di  fi  a Ecc/efta  eifdem 
rebus  ordina jfet  . Tane  per  Judicum  judteium  dederunt  ipft  jam  diflis  Presbiteris 
una  cum  prediflo  Vivendo  Advocatore  eorum  vvadia  de  cadem  Cartula  Judicati 
ad  placitum  adducendum  . Tane  ibi  prefens  ìpfts  prediflis  Presbiteri!  cum  jam  di- 
llo Viventio  Advocatore  eorum  jam  dtfla  Cartula  Judicati  ibi  prefens  oflenferunt , 
tf  legere  fecerunt . Cum  ipfa  Cartula  ibi  oflenfa  & le  fi  a fuerat , tunc  ibi  prefens 
ìpfts  jam  diflis  Anno , (2  Martinus  cadem  Cartula  fai  fa  diferit  efe . Tunc  interro- 
gati fuerunt , fi  hoc  adprobare  voleret  per  punna , quod  ip/a  Cartula  falfam  rjfet ; 
ipft  dixerunt  , quod  ita  voleret  . T unc  per  Judicum  judteium  d-  dit  vvadia  jam 
diflo  Martino  per  punna  clarifrndum  , qualiter  ipfa  Cartula  fa  fa  efet  Et  ipfe 
Vivencius  r.bvocatus  eorum  dedit  vvadia  per  punna  difendrndum , & cadem  Car- 
tula adverundum  jtifìa  Capituiare  , qualiter  Domnus  Otto  efe  inflitutum  , unde 
edie  wter  nos  hic  ve  firn  prefenctis  ex  utraque  par  cium  confiti  ut  um  mijus  e fi , ea- 
dem  punna  faciendum  , (2  inde  fnem  precipiendum  Ideo  ecce  me  paratum  cum 
Evangelia  , (2  feuto  , & fufle  , eadem  punna  faciendum  , qualiter  ipfa  Cartula 
falfa  efet . Cum  ipfe  jam  diflo  Martinus  taliter  retuli/Jet  , (2  bec  reiordatus  e(l 
Domnus  Radaldus  Patriarcbe  , (2  Mifus  , (2  aliquis  de  jam  diflis  Judices , qui 

ibi  ade - 


r 
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ili  adcrant , & predillo  Vivendo  Advocato  de  predìcì'a  Presbiteri!  , & jam  dici  a 
Ecclefia  , ibi  non  venit  , nec  cnm  eodem  Martino  de  jam  diti  a panna  fé  non  con- 
junfit . Talirer  f eparaverunt  fe  inde . Et  bac  noticiatn , quali: cr  badia  efl,  inde 
fieri  admonuerunt  . Quidem  & ego  Madelbertus  Notarili!  ex  jufione  Juprafcriptis 
Dorimi  Patri  arche , & MARCHIO,^»  Corniti,  & Judicutn  amor.icione  fcnpjì , 
Anno  Downi  Ottoni  pii  funi  Imperatori s bit  in  Italia  Undec'mo  , & itern  Otto  filo 
ejtts  Imperator  Quinto , fub  die  Quarto  de  Menje  J itilo , Indizione  Quartadci  mia 
fcliciter . 

Ego  Rodaldus  Patriar.  Miffus  interfui . 

Gandulfus  Comes  interfui. 

Ego  Arnaldus  bumilis  Epifcopus  in  b.-tnc  noticiam  manti  mea  fubfcripfr. 

Raimbaldas  Comes  Jntcrfui . . 

Ego  Johannes  Epifcopus  interfui. 

Rodn'f/ss  Epifcopus  interfui. 

Gaudinus  Epifcopus  interfui. 

Aqtiilinus  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Di  qui  ancora  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all’Italia  Sacra  dell’ 
Ughelli  , cioè  Arimundus  Epifcopus  Tridentina1  Ecclefue  , o fìa  Animundus , 
perchè  i caratteri  della  pergamena  non  li  lafciano  legger’  ivi  con  tutta  li- 
curezza  . D’  altre  belle  particolarità  fpettanti  a i Duelli  di  que’  tempi  , 
che  qui  s’ incontrano  , mi  caderà  in  acconcio  di  trattare  nella  Seconda 
Parte.  Intanto  il  mocivo  mio  di  riferir  qui  il  Documento  fuddetto  , li  è 
per  far  vedere  , che  un  Marcbefe  Uberto  , o lì  a Oberto  , intervenne  a quel 
Placito  , con  venir’ anche  regiltrato  il  luo  Nome  prima  di  quello  de  i Ve- 
' feovi  . Potè  quello  Principe  ellère  il  finora  mentovato  Marcbefe  Oberto  I. 
non  clTcndo  punto  da  llupirfi , s’egli  non  ha  qui , fe  non  il  Titolo  di  Mar- 
cbefe , perocché  non  faceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palalo , 
ma  lolo  di  Affiliente  onorevole  al  pari  de’  Vefcovi  , eh’  ivi  fi  trovarono , 
giacche  il  Patriarca  era  deftinato  da  Ottone  il  Grande  per  far  quella  fun- 
zione . O pure  potrebbe  ellère,  che  qui  fi  parlalTe  del  Marcbefe  Oberto  II. 
Figliuolo  del  foprammentovato  Oberto  I.  da  che  s’  è veduto  , che  vivente 
ancora  il  Padre  Marcbefe  , non  era  impedito  a i Figliuoli  I’  ellère  nello 
Hello  tempo  Marcbcf  . Ma  palliamo  oramai  a feoprire  un’  altro  punto  di 
fomma  importanza  , a cui  non  ha  pollo  mente  finora  alcuno  de  gli  ante- 
cedenti Storici  della  Cala  d’  Elle-,  e che  lervirà  anch’  elio  a fempre  più 
comprovare  la  grandezza  , 1’  opulenza  , e la  dipendenza  del  nollro  Mar- 
cbefe Oberto  I. 


CAP. 
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CAP.  XVII, 

Diramazione  ài  varie  Famiglie  dal  Marcitele  Oberto  Primo  . Pace  della  Lunigiana  , 
cove  biffa  in  Lucca  l ’ Anno  1124.  in  Linea , infigne  monumento,  per  cui  Jì  mojiran » 
difcc/ì  da  cjjo  Oberto  / Marciteli  Elidili  , ed  anche  vcrifimil mente  i Ma- 
lalpina , i Pallavicini  , e gli  Afccndcnti  di  Guglielmo  Francefco 
Marcitele  . Fondazione  d’ un  Momtlero  di  S.  Salvatore  in 
Scandrilia  fe  pojja  attribuirli  al  J addetto  Oberto  I. 


Uf-hell. 
Ital.Sac.  Ti, 

P3g  9O4. 


NEI  Tomo  I.  dell’  Italia  Sacra  , colà  dove  fi  ragiona  de’  Vefcov» 
di  Luni  , c di  Sarzana  , 1’  Ughclli  rapportò  uno  Strumento, 
di  cui  non  può  trovarli  altro  piò  apropofito  per  illuflrare  la 
Storia  de  gli  Antenati  E (lenii  . L’  eftrallé  egli  dall’Archivio 
della  Cattedrale  di  Sarzana  ; & io  medefimo  1’  ho  poi  con- 
frontato con  1'  efemplare  antichillimo  , che  in  elio  Archivio  fi  conferva, 
cioè  col  Libro  MS.  appellato  il  Pallavicino  , effendomi  riufeito  di  correg- 
gere varj  notabilillimi  errori  , che  comparifcono  nella  copia  dell’ Ughelli , 
J due  più  malfeci  sbagli  fon  quelli.  Secondo  1’  Ughelli  elio  Strumento  fu 
lìipulato  l’Anno  1224  quando  è chiaro  dal  fuddetto  Rcgillro,  e dal  con- 
fronto delle  altre  note  Cronologiche  , e dal  nome  dell’  Impcradore  , e del 
Vefcovo,  ch’ella  Carta  fu  fcritta  nel  1124.  Il  fecondo  condite  in  quello, 
clic  fe  fiiamo  all’ Ughelli  fi  legge  ivi  : Gloriofa  Civitas  LUNA  multis  digni- 
t attlni  decorata  , atquc  fttper  tmiverjani  Tujc'uc  Marchiani  caput  al  exordio  con - 
/làuta.  Bifigna  far  qui  giulìizia  alla  Verità  , e rendere  l’onore  a chi  è di 
dovere:  nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge  non  Luna,  ma  LUCA; 
e quella  importante  notizia  , la  qual  non  toghe,  che  anche  la  Città  di 
Limi  non  filile  a’fuoi  tempi  riguardevole  di  molto  , vien’ora  chiaramente 
ad  alficurare  il  pubblico  , che  la  ncbil  Città  di  Lucca  fu  ne’ Secoli  antichi 
la  Capitale  della  Marca  di  Tofcana  , c fi  uniforma  ad  altre,  ma  non  così 
prccile  & individuali,  già  accennate  da  Francefco  Maria  Fiorentini , & in- 
dicanti , che  ivi  folle  la  refidenza  de  i Duchi  e Marchelì  di  quella  Provin- 
cia . Benché  fenza  ricorrere  al  fónte  fi  poteva  raccogliere  in  ciò  lo  sbaglio 
dell’ Ughclli  , & anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matilda; 
poiché  il  Documento  aliai  dimoi! ra  , che  i Lucchefi  come  vicini  ed  amici 
trattarono  l’Accordo  ivi  enunziaro  , e ih  trattarono  nella  C biffa  di  S.  Alef- 
[andrò,  la  quale  tuttavia  efille  in  Lucca,  decorata  col  titolo  di  Collegiata. 

Era  dunque  inforta  lite  l'Anno  1124.  tra  il  Vefcovo  di  Luni  Andrea, 
e Malafpina  e Guglielmo  Francefco,  Marcheft  amendue,  pel  Poggio  o Monte 
di  Caprionc  , fituato  non  lungi  da  Sarzana  , che  cadauna  delle  parti  pre- 
tendeva di  fuo  dominio  . Avevano  tentato  que’  Marche!!  di  fabbricar’  ivi 
un  Callcllo,  o fia  una  Fortezza;  cd  cllcndofi  oppolto  il  Vefcovo,  s’accefe 
guerra  fra  loro  . Per  metter  fine  a tal  dillènfionc  s’  interpofero  i ( onfoli 
di  Lucca  , e fi  maneggiarono  in  maniera  , che  fu  conchiufa  una  Pace,  a 
cui  dalla  parte  ancora  dell’ Impcradore  fu  deputato  un  Giudice  & Arbitro, 
che  diede  l’ultima  mano  alla  concordia.  L’ intero  Documento  è tale. 


Voce  conchiufa  in  Lucca  tra  il  Vefcovo  di  Luni , e i Marchiti  Malafpina  , 
e Guglielmo  Francdco  l' Anno  1124. 


An.  1124. 


IN  nomine  Domini  Omnium  Civitatum  bomines , maxime  principalium , omnia 
civiàter,  atijue  bcntjle  agere  oportet,  (S  decet  : bjì  enim  Civitas  cmverfatio 
poptili  affìdua  ad  jure  vivenaum  colleEìi  . Gloriofa  igitur  Civitas  Luca  multis  di- 
gnità- 
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gmtatìlus  decorata  , dtjàe  fuper  unìverfam  T ufciaf  Marchiani  Caput  ab  exordio 
Conflit  itt  a , q uoniam  Andre  am  Venerabile m Lunenfem  Epijcopum  , ac  bombici 
de  Epifcopatiì  y nec  non  Nobilìfiunos  , atque  prude nùffimos  MALASPINAM, 
é*  WILIEJjMUM  FRANCISCUM  MARC.HIONES,  in  fuam  rum 
gàudio  receperat  amitttinm  ; audiènr,  vereque  cognofcens , quod  inter  pr.edcìi 
Epifcopi  esercitimi  ; pr. edili ofijue  Marcbiones , * eorumque  Milita  , bellum  fa - 
Pluvi  efl  , iterumque  ab  ntraque  parte  ferì  prwparabatur  ; fuor  ad  i/!c<  citir/s  lei 
gatos  dircsìt  , qui  tnonerent  , atipie  fuaderent  utrique  fupraferipta  parti  , ut 
ipfani  Civitatem  ver  am  illorum  amicavi  advenirent . Contrijìabatur  enim  univerfa 
fuprajeripta  Ch'il  a r de  eorum  difeordia  , atque  inter  illos  pacetn  facere  defidera- 
bat . Ipfi  vero , esaudita  lega t ione,  fiativi  ipf am  Civitatem  advenerunt . Coniene - 
runt  itaque  ad  Ecclefiam  'Sanili  A/rxandri  fexaginta  fere  pr<rd,f?<e  Crvitatir  Con- 
fale 1 , multiqr.e  afii  cum  rii  ejufdem  Civitatis  ex  ovini  ordine  fapientes  bomincs . Et 
utriufque  l'iprafcriptie  partir  difcórdiam  ardire  volenter , illamque  ab  ipftr  repelle- 
re , atque 'ipfor  ad  pàCcm  reducere  dcfidcrantes  , interrogaverunt  fupraferiptant 
iitramque  porta» , ficai  prittt  iifdem  civilìbus  obfider  dederant , fi  fiuper  eorum  jam 
enarrata  difeordia  illor  Arbitrar  elicere  , eorumque  arbitrio  , atque  fententice  flare 
veilent  . Rcfponderunt  itaque  pr<cdidìi  Epifcopus  , pradiflique  Marcbionet  : Jam 
diti  am  noflram  caufam  zefiro  arbitrio  committimur  , atque  fiuper  illa  vor  Arbitro s 
e ligi  vi  us . Rcprornìfit  itaque  jam  didìus  Andreas  Epifcopur  prie  di  Sii  1 Marchionibus  , 
fiub  piena  centum  libraria n altri  optimi  , pr.edicJorum  Confidimi  de  jam  enarrata 
difeordia  arbìtrio , quod  protulcrint-,  flare , atque  fe , fuofque  Succcfjores  fiemper  oh - 
fermare  . Repromiferunt  etiatn  fiuprajeripti  Marcbiones  fupraferipto  Epijcopo , fiub 
pana  centum  librar um  altri  optimi , prtcaiEìorum  Confidimi  de  eadem  difeordia  de 
arbitrio , quod  protulcrint , fare,  atque  je , fuofque  beredes  jempcr  olfrrvare. 

Hir  antem  ita  prbaffis , WiUelmus  de  Apu/ia  furrexit , & ut  jam  dixerat  prò 
fupraferiptir  Marchionibus  de  predillo  Epifi  opo  Arbitrir  clcElìs , ita  conqueflur  efl  : 
Audiat  me  , qu<efo  , univerfus  Confidatili  , ceterique  eidem  boni  bomincs  a fiden- 
te! . Quando  ifiis  adìnfl  antibus  Marchionibus  cum  finis  miìitibus  per  fuam  terrai n 
ad  profanimi  Pcgium  ire  placuerat , qui  efl  in  Monte  , qui  vocatur  Caprione , ad 
tcdificandum  fuper  eum  Caftrum  , zenit  cis  cbviam  juxta  pr<edi£ìum  Monteni  ad 
espugnando s , & vi  repellendo s illos , pricdìcli  Epifcopi  armatus  esercitar  , ma- 
gnumque  davipnum  in  kominum  , 0“  caballornm  occifione  eh  ìntulit  . Marcbionet 
zero  cum  fitis  viriliter  rrfiflendo  Pogiurn  ipfimi  tandem  afeenderunt  , & in  quan- 
tum  poterant  , invito  fradicio  eserciti!  , nidificare  cape  runt  . Un  de  quia  pradì- 
Hus  Epìficopus  cum  fino  esercii  u injufle , nec  ante  a , ficut  decet  Epijcopum,  Mar- 
cbiones inquifierat , jam  diblurn  damnum  eis  feci:  , atque  multa  mata  eis  ìntulit , 
quaterna  Epìficopus  illa  emendrt , rogo  vos  judicare . Ex  adverfo  autem  fradici us 
Epifcopus  rcjpondit  : Scio  , & veruni  efl  , quia  egomet  inquifivi  , & rogavi  illuni 
Wihlcmum  Marchionem  , qui  mibi  fidclitatcm  juraverat  , quaterna  nunquam 
vel  per  jc  , vel  cum  Malafpina  fra  didimi  Pogiurn  caija  (inficili  adificandi  ajeen- 
dcret,  dìcemt  Si  feeeris  ita , recipio  , tavrquam  fi  abjìraxeris  fegat uni  de  forfore 
turo.  Scio  namque , quoniam  catfia  minuendi , & fere  Epìfcopatum  menni  de  fruen- 
ti':, hoc  f alluri  cflis . Malafpinam  vero,  quia  meus  inimicar,  nec  in  prafentiarum 
erat  , non  inquifivi  . Addidit  autem  ad  hac  Maginardus  de  Pontctrcmulo  , ita 
dice ns  : Audite , & intelligtte , Confale s pr udenti fimi  : Nec  more , nec  legibus  in- 
j uri  am  , vel  dampnum  fallum  Marchionibus  emendare  debet  Epifcopus  ; fai  am 
enim  in  armata  ad  dampnum  , & injuriam  fradìlli  Epifcopi  , ejufique  Epijc apa- 
tia detrìmentum  pradiTìum  Pogiurn  non  eorum  propritim  , imo  in  quo  maximum 
fari  et»  Epifcopus  babebat , (edificare  veniebant.  Unde  meri  bus , & legibus  vini  vi 
repellere  potuit  , nec  quicquam  de  injuria  , vel  dampno  Marchionibus  fallo  E pi. 
feopta  debet  emendare  . Interrogavit  autem  fuprajeriptus  Wilitlmus  de  Apu/ia. 
Dicito , quam  habet  partem  Epifcopus  in  prie  di  fio  Pogio?  Maginardus  r effonditi 
Epifcopus  enim  Pbilippus  emit  partem  , quam  MARCHIO  FULCO  babebat 
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in  co ; & bahet  partem  de  Malnevothe  ; quam  judìcavit  entri  aliis  pluribus  fuit 
rebus  Ecclefia  , (d  Epifiopatui  Santia  Maria  , ìd  partem  Marchionis  Pelavi- 
ci  ni  per  donacìonem  , qua  hic  adefi.  Rcfpondit  Wilielmus  de  /Spuli a : Quia  nulli 
alti  Ecclefuc  de  judicato , quod fecit  Malnevothe  , jufìitiam  fecimus  , ncque  tìbi 
faciemus  ; quod  enim  Ecclefia  Santi#  Maria  Lunenfi  , vel  aliis  Ecclefiis , aut 
Epifiopatibus  de  Longobardi  a judicavit  , odio  fratris  , & ut  demens  fecit  . Pelsj- 
vicinus  vero,  aut  FULCO  MARCHIONES  , nullas  in  praditio  Pogio  par- 
ie* alieni  dare  potuerunt . Moni  ille  namque,  coloni  in  co  , (d  circa  eum  re  fiden- 
te! , in  quo  pr a diti us  Pogius  e fi,  ita  divi  fi  fuerunt.  Medietatem  un  am  per  certa , 
Ù divi/a  loca  receperunt  ad  fe  communiter  Proavus  Pclavicini , <d  Proavus  Wi- 
lielmi  Francifci;  alt  am  vero  medietatem  fimiliter  per  certa , & divifa  loca  rece v 
perunt  ad  fe  communiter  Proavus  Malafpina:,  & AVUS  ATHONIS  MAR- 
CHIONIS,  in  quam  partem  fine  dubio  praditius  Pogius  totus  venit  , & fuit. 
PoJìea  vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpina:,  & AVUS  ATHONIS  inter  fe 
diviferunt  Juam  partem,  (d  praditius  Pogius  in  partem  tantum  Proavi  Malafpi- 
na venit , & fuit . Jnterrogaverunt  autem  praditii  Confale s ipfum  Wilielmum,  fi 
e a , qua  dixerit , approbare  poterai  . Rcfpondit  : faciam  , fi  poterò . Interim  ta- 
men  cognofccre  volo  , fi  ea  qua  dixìt  Maginardus  de  fuprajeriptarum  partium  ac - 
qui  fistiane  vera  fint.  Dati s igitur  competentibus  ddutiombus , interim  praditii  Mac- 
chione* , quocumque  modo  poffent , praditìum  Pogium  eorum  effe  propritim  appro- 
larent , & ficut  fupraferiptum  ejì , ita  divijum , fuijfe  net ific areni  ; Epifcopus  au- 
tem fimiliter  , quocumque  modo  pojjent,  approbaret , quam  in  praditio  Pogio  partem 
pr aditi  a Ecclefia  b aber et . 

. . stxta  Feria  igitur  veniente  praditii  Confules  in  praditia  Ecclefia  Santii 
Alexandri  cum  multi s ex  omni  ordine  praditia  C tvitaùs  Japientibus , rurfum  con- 
vcncrunt  Advenerunt  autem  apud  illos  praditii  Marchiones  , (d  praditius  Epi- 
fcopus y dkentes  sfa  oflendentes  > qualiter  ea  , prò  quibus  dilationes  peùerant , ap- 
probare poffunt. ..  Legit  itaque  Maginardus  Epifcopi  Advocatus  lnjìrumentum  pu- 
llice , <d  leg  tinse  confeti um , quo  apparuit , A Ibernati  Rufum  , & Patrcm  ejus 
Marchiones  , idefi  Pacrem  , & Avum  prsedidli  NViliclmi  , partem  , qua  eis 
in  praditio  Pogio  competebat  , praditia  Ecclefia  Santia  Maria  prò  fuorum  pec - 
catorum  remedio  prateritis  jam  XXXIX.  anni s obtulìjfe , atque  dedijj'e . Rejpon - 
dit  itaque  Wilielmus  Marchio  : Numquam  ego  bac  amplius  audivi  , vel  fimi, 
aiddidit  autem  (d  Wilielmus  de  Apuli  a : Dixi  , iterimi  dico  , quoniam  nei  pra- 
ditius Albertus  Rufus,  nec  Pater  ejus , ullam  in  praditio  Pogio  babucre  purtio- 
nem  y praditius  namque  Pogius , ante  quam  ipfi  nuficerentur , venit  in  partem,  & 
fuit  proprius  totus  Abavi  iftius  Malafpina:  ; nec  ifie  W ilielmus  Marchio  par- 
tem , nifi  ex  moderno  dato  iflius  Malafpina:  in  praditio  Pogio  babet . Hac  autem 
vt  approbaret  , quinque  ante  praditius  arbitro s bomines  ut  tefles  adduxit  . Ipfi 
vero  diligrnter  interrogati , un  animi  ter  dixerunt , pr  a diti  am  divifionem  ante  tim- 
pus  Juorum  Avorum , ut  audier ant  t fati  am  effe  , neque  aliter  n.fi  ex  auditu  fiie- 
bant . Unum  autem  viderant  , (d  f iebant  , a retro  tempore  vlufquam  Triginta 
annis,  ex  auditu  vero  ; a Centum  annis  inter  pradtium  Marchiom  m Malafpi- 
nam  y fui fque  Parente s praditìum  Pogium  per  fuos  colono s pofft  ffum  fuiffe  . Ex 
adverfo  vero  ex  parte  praditii  bpifiopi  plures  tefles  vencrunt , qui  diligenter  interro- 
gati unanimitcr  dixerunt  : Nos  (d  vidimus  , ù'  feimus  , quia  prad  tius  Pogius  to- 
tus a quadratola  fere  anms  retro  , & plus  ab  bt minibus  luti  per  d.ti*m  Eccle- 
fiam  Santia  Malia  poffeffus  fuit  . Prad.tius  patere  a Pelavicinus  afferebat , 
quartam  partem  prad ti i Pogii,  finn  fuit  Avi  & Patri!  Jui , ili  am  fr  ddfi'e  prò 
communi  praditio  t-pifiopo,  qui  nullam  divifionem  f tlam  effe  di  prad.tio  Pogio . 
quam  ita  parai us  erat  difendere.  J 

Omnibus  itaque  / upr«firiptis  , & aliis  multi s rationibus  diligenter  auditis , 
quoniam  praditius  tpifiopus  , prad.tiique  Marchiane s / upraferiptam  caufam  nobis 
non  tantum  fecunaum  leges , <d  jura  juduaturis  , jed  fi  aliter  piacerei , commife- 
< rum  ; 
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nmt  : bujufinodi  /afra  predili  a querimonia , & cattfa  Scntcntiam  projerimus . Mu- 
dici at  crii  igitur  pradìdi  Pogii  pr. editi a Ec  eie fta  Sanila  Maria?  , Jecunditm  qua 
audivimus  , & cognovimus  , judicamus  , atipie  invito  pradida  E a le  fi  ce  Epijcopo 
in  pradido  Pogio , quia  communii  ejì , pradidis  Marcbionibus  Ca felli, m facete , 
ani  aliquid  (edificare  noi  judicando  inter  dicimut . Voi  limiti  infuper firmìterque  pre- 
cipitimi , qui  nterni  Epijcopi  benignìorci  Laidi  , qitam  Laici  Épifcopit , mala  te- 
ma neant , effe  debent , pio  bùi , qua?  cantra  Mar  ch'ione  1 fati  a funt , dei  eis  pr  ce  di- 
ci ui  E pi j copta  folidoi  mille  expendibilei  Lue  enfi  Moneta'  , quoi  ipft  dividant , ut  eli 
p/acuerit  inter  fe  , medictatem  ufjne  ad  proximum  fefium  Sanili  Andrete , aliata 
inedie tatem  ufque  ad  preximam  Nativitatem  Cbrifli . Jubemus  infuper , ut  pt  eedi - 
eli  Marchiane i faciant  repromiffionem  pradido  Epijcopo  , quod  a modo  nec  ipfi, 
nec  eorntn  erede/ , nec  fnbmijfa  perfino  medici  atem  prediti  am  Pogii  pradido  Epi- 
f opo  , fuijque  Succe (Joribus  contendere  , irl  contradicere  , ant  aliquam  molejham 
faccre  b,abcut  , nec  aliquod  a?difcittm  in  pradido  Pogio  fine  voluntate  pr  cedigli 
Epijcopi , fuorumque  Succe  forum  facere  babent . Et  fi  ita  non  obfirvaverint , fint 
compofitnri  fuprajeripto  Epijcopo , fuijque  Succejfonbui  poenam  anri  optimi  librai 
cent u m y atqtu?  otnni  tempore  ipfa  promiffto  fit  fiabilis.  ltem  jubemus , ut  jtq  rajcri- 
ptus  Epifiopus  firniliter  vepromittat  juprafciiptis  Marcbionibus  jub  pr ad  fila  piena. 
Precipitimi  igitur , ut  prie  dilli  Mar  chiane  s , hominefque  fui  fupraferiptum  Pogìum 
relinquant , atque  adificinm  omne  Cajlelli  caufa  in  eo  \ aduni  vel  ab  hominibus 
Alare bienni» , fi  eis  placuerii , vel  ab  bominibus  pradidi  Epijcopi  defiruatur . Vo- 
lt! mtu  infuper  atque  jubemuf  , ut  ante  noi  de  omnibus , qua?  pio  hac  caufa  intee 
Epijcoputn  & Marchionts  fuda  funt , fit  finis , atque  pax  inter  eoi , & nomine  pa- 
tii ad  inviccm  fe  ojctdentur . . 

Hac  autem  JiipraJcripta  Sententia  a pradidis  Confulibus  , ficut  fupradidum 
ejì , a pranominatis  partibus  Arbitris  eiedii  recognita , atque  confirmata,  ex  eorum 
communi  conjenfu  atque  mandato  a Gregorio  Lcgifierito  , atque  prccdidcC  rei  Ar- 
bitro ordinata , & cererii  Confulibus , & Arbitris  àjfidentibus , prafinte , atque  au- 
diente fuprajeripto  Andrea  Epijcopo  cut»  multis  aliti  fuis  fidelibus  , nec  non  prafen- 
tibtti , atque  audientibus  fuprajeripto  Wiljelmo , atque  Malafpina  Marchionibus 
cum  multis  juis  fi  delibali  in  pradido  Ecclefia  Sandi  Alexandri  leda , atque  data 
fuit , Anno  vero  Incarnationis  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifli  MCXX1V.  XV.  Cale ri- 
dai Novembri s , Jndidione  Tertia  ; Hit  autem  interfuit  Pclavicinus  Marchio, 

Ugo  filius , Ger ardui  filius  bone  mcm.  Erimundi , Rolandus , Mecbo , Lam- 

bardus , Xelrimus  de  Fillittiera , Monachiti  de  Bagnane , Gaforus  de  Foldenova , 
Uberi  tu  Cafiagno , Manafeus  de  Sertbana , Malabocca  de  T rebiano  , Maginardus 
pradidi  Epijcopi  Adiocatus , /ildebrandus  pr.edid<e  Ecilcfia?  Sonda?  Maria  Pra- 
pofitus . Hi  vero  omnes  cum  multis  ali»  erant  cum  pr  addìo  Epijcopo . Cum  Mar- 
cbionibus vero  erant  Armgy'mus  , & Ugolintis  filii  Comitis  Ger  ardi  de  Lavagna , 
Sigibaldus  gener  Malafpina  , Joanncs  de  Tertona  , Ugo  filius  Fralini  , Ugijjione 
filius  Fraina  , Grcgorius  de  Bojano  , Vitelmus  de  Arcule  , Wiiielmus  de  Apulia , 
Rolandinns  filini  Rei  alidi . De  noflris  vero  Civibus  aderant  Wiiielmus  filini  Conet- 
ti, Salomon  filius  Sa/omonis , Falcone  filini  Petronis  , Albert inus  Fafioius-  filius 
Ger  ardi , Valterone  filius  Ugi , Altclminus  de  Sando  Martino , Wido  filius  Binfra- 
lini,  Tancredus  Mifjus  Dotimi  Imperatori! . 

Leo  gratia  Dei  ab  Hennco  Romanorum  Imperatore  Cafare  Auguflo 
Judex  conflit  ut  us,  & pradida  caufa  Arbiter  eledus , pradìdam 
fententiam  confirmando,  fubfiripfi. 

1 

E'infigne  quefto Documento,  non  tanto  perchè  ci  addita  anch’eflo,  e 
ci  conferma  1* origine  de  gli  Eflenfì,  quanto  ancora  perchè  ci  fa  conietturare 
un’altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia  medefima  . Bifogna  con 
attenzione  offervarne  il  contenuto  . Pretende  in  quel  Giudizio  il  Vefcovo 
<ù  Luni  d’  eflére  Padrone  del  Poggio  , adducendo  tre  titoli  di  dominio . 
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Cioè,  Filippo  Vefeovo,  A necce  flore  d’ Andrea  prefente,  aveva  comperata 
la  parte  , che  in  elio  Poggio  godeva  il  Marche fe  Folco  . Epifeopus  Pbìtìppus 
emit  parto n , quatti  M ARcHlO  FULCO  habebat  in  eo  . Un’altra  parte  era 
fiata  per  legato  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Maìnevote  ; e un’altra 
parte  gli  era  fiata  donata  da  Pallavicino  Marchefe  (o  per  dir  meglio  Pelavi- 
chio,  come  Veramente  ivi  fi  legge)  affiliente  anch’eflò  a quel  Giudizio. 
All’incontro  Malafpina  , e Guglielmo  ambedue  Marchcft  , efcludono  le  ra- 
gioni del  Vefeovo  con  dire:  Primieramente,  che  il  lafc’to  di  Maìnevote  non 
doveva  fuflìfierc , per  avcr’cgli,  in  odio  folamente  del  Fratello,  c da  pazzo, 
Infoiati  tutti  i Tuoi  Beni  alla  Chiefa  di  Luni  , e ad  altre  Chiefe  e Vefco- 
■vati  di  Lombardia  , vel  aliit  Ecdefiis , aut  Epifcopatibus  de  Longobardi  a . Se- 
condariamente chiamano  nulla  la  donazione  fatta  di  quel  Poggio  per  la 
parte  loro  da  i Marchcft  Pallavicino  , c Folco  , con  allegare  una  Divifionc 
conchiufa  tra  gli  Antenati  di  tutti  que’ Marchefi , e con  foflenere,  che  il 
Poggio  toccò  interamente  a quei  della  Linea  di  Malafpina  , e non  a quei 
delle  Linee  di  Pa!! avicino  , e di  Folco  Marcio fi , i quali  ultimi  per  confé- 
guente  non  potevano  nè  donare  , nè  vendere  al  Vefeovo  di  Luni  ciò  , che 
non  era  di  loro  ragione.  La  Divifione  de  i Beni  fra  gli  Antenati  d’efli 
Marchefi  era  fiata  nella  feguente  maniera.  •p*  • - 

Il  Proavo,  o fia  il  Bifavolo  di  Pallavicino ,.e  il  Bifavolo  di  Guglielmo 
Francefco,  aveano  avuta  la  metà  de  gli  Stati  , e nella  porzione  loro  non 
eflendo  fiato  comprcfo  que!  Poggio  , refia  perciò  atterrata  la  donazione , 
che  fi  pretende  fatta  dal  Marchefe  Pallavicino  alla  Chiefa  di  Sarzana  . L’al- 
tra metà  de  gli  Stati  era  toccata  al  Proavo,  o fia  Bifavolo  di  Malafpina 
Marchefe,  c all’Avolo  del  Marchefe  Aggo  ; e in  quella  porzione  fu  com- 
prefo  tutto  il  Poggio.  Et  divifa  loca  recepcrunt  ad  Jc  Ccmmuniter  Proavus  Ma- 
ìafpina , & aVUS  aTHONIS  MARCHI ÓNIS.  Ma  eflendofi  dopo  alcun 
tempo  divifi  ancor  quefti  fra  di  loro,  il  predetto  Poggio  venne  a toccar 
tutto  al  Bifavolo  di  Malafpina  . Pojlca  vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpm «e , 
& AVUS  ATHONIS  inter  fé  diviferunt  ; & pr<edi£ìns  Pogius  in  partem  tantum 
Proavi  Malafpin<e  venit , & fiat . Coftando  dunque  fecondo  le  pretenfioni 
dell’  Avvocato  di  Malafpina  , che  nè  pure  all’  Avolo  del  Marchefe  Aggo  ap- 
partenne col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  , ne  deduce  egli  per  con- 
scguente , che  ne  anche  il  Marchefe  Folco  poteva  dipoi  vendere  al  Vefeovo 
Lunenfe  un  diritto,  di  cui  egli  era  privo:  le  quali  ultime  parole  fanno 
chiaramente  a noi  comprendere  , che  quel  Marchefe  Folco  era  Figliuolo  del’ 
Marchefe  Aitone  cioè  Aggone  , e confeguentemente  non  parlarfi  qui  fc  non 
del  celebre  noftro  Marchefe  Alberto  Aggo  11  e di  Folco  fuo  Figliuolo  , Pro- 
genitori della  Famiglia  EAcnfe  . Era  vivente  tuttavia  nel  1124.  il  nofiro 
Marchefe  Folco , ficcome  proveremo  a fuo  luogo;  e del  Padre  fuo  fi  fa  an- 
che menzione  , perch’egli  era  fiato  uno  de’ più  cofpicui  Principi  dell’ante- 
cedente Secolo . 

Pofie  dunque  tali  notizie  , s’apre  a noi  una  gran  luce  per  riconofcere 
ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de’  Secoli  tenebrofi  , c per 
maggiormente  mirarne  chiaro  altri  finquì  da  noi  fiabiliti  . Cioè  fi  confer- 
ma, che  gli  Antenati  della  Ca  fi  d’Eite  s’hanno  a derivare  dalla  Tofcana, 
o dalla  Liguria  , quella  principalmente  dovendo  eflère  fiata  la  lor  Patria, 
e dimora  principale,  ov’efli  godevano  tanti  Stati  Per  quefio  noi  vedremo, 
che  il  fopraddetto  Marchefe  Allerto  Aggo  11  vien  chiamato  da  Ordcrico 
Vitale,  Storico  quafi  fuo  contemporaneo,  Marchifus  Liguria1  ,•  ficcome  da 
Pier  Diacono  nella  Storia  Cafinefe  vien  mentovato  hcT  rrj8.  Malafpina 
Marchio  Liguria ■ . Parimente  s’  intende  ora  meglio,  perchè  Arrigo  IV.  nel 
1077.  confèi mafie  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Aggo  11. 
fra  gli  altri  Stati  un  gran  numero  di  Cartella  nella  Lunigiana  . Era  il  do- 
» mimo 
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mìnio  d'erte  Terre  fpettante  anclic  a i loro  Antenati;  e all’Avolo  del  Mar- 
chef?  A±zo  //■  n’era  toccata  una  riguardevol  porzione  nel  dividere  ch’egli 
fece  gli  itati  con  gli  altri  Marchesi  . E pcrciócchè  s’è  concludentemente 
provato  , che  il  nortro  Marcbt'fe  Alberto  Azzo  11.  fu  Figliuolo  del  Marcbefe 
Alberto  Azz<>  I c Nipote  del  Marcbefe  Oberto  li.  vegniamo  ora  ad  inten- 
dere , che  Avus  Atbonis  Marcbionis  nominato  nella  Pace  Lunenfe  fu  ap- 
punto quello  Marcbefe  Oberto  II.  Similmente  ci  conducono  tali  notizie  a 
ravvifar  gli  Antenati  di  due  altre  Famiglie  Nobiliflìmc  d’Italia,  cioè  della 
Malafpina ,c  Pallavicina , celebri  ne’Sccoli  antichi  ,e  più  ancora  potenti  e ri- 
verite una  volta,  che  ne’ tempi  noflri.  Imperocché  ci  è qui  fomminillrato 
un’urgente  motivo  di  tenete  per  aliai  probabile  , che  del  medefimo  ceppo 
ufcillèro  tanto  le  fuddette  due  Nobili  Cafe,  quanto  1’  Ejlenfe , c quella  del 
Marcbefe  Guglielmo  Francefco  . Certo  la  divifionc  di  Beni  e Stati  fatta  fra  i 
Bifavoli  di  Folco  , Pallavicino  , Malafpina  , e Guglielmo  , Marche!!  viventi 
nel  112$.  gagliardamente  ci  perfuado  , clfòre  quella  fiata  una  Cafa  mede- 
lima  , e che  quei  Bifavoli  follerò  quattro  Fratelli  , i quali  divideflero  la 
reba  paterna.  Tale  era  l’ordinario  collume  di  que’ Secoli  in  Italia;  poiché 
allora  le  Primogeniture  non  erano  tanto  fàmigliari  fra  i Principi,  c fra  gli 
altri  Nobili  Italiani  ; anzi  quelle  non  avevano  luogo  predo  chi  viveva  fe- 
condo le  Leggi  de’ Longobardi , lìccome  fenza  fallo  videro  gli  Antenati 
della  Cafa  d’  Èlle  , ellendo  che  per  confentimento  de  i Legilli  ne’  Fetidi 
regolati  dal  Gius  Feudale  Longobardo  fuccedevano  c Accedono  tuttavia 
del  pari  tutti  i Figliuoli,  lìccome  ne’ regolati  dal  Gius  Feudale  de  i Fran- 
chi, Accede  il  folo  Primogenito  . Oltre  a ciò  li  noti  , che  divifa  in  due 
parti  lui  principio  quella  malia  di  Stati  e Beni,  due  di  que’Marchefi , cioè 
il  Bi favolo  di  Malalpina  Marcbefe  , e l’Avolo  del  Marcbefe  Azzo  11  conti- 
nuarono infieme  nella  comunion  de’ Beni  per  alcun  tempo  : cola  che  non 
sì  facilmente  può  immaginarli  fatta  da  altri  , che  da  due  Fratelli  . Aliam 
niedietatem  receperunt  ad  fe  communiter  Proavtn  Malafpince , & Avus  Atbonis 
Marcbionis.  Pojlea  vero  fuprajeriptus  Proavus  Malafpìn.c , (d  Avus  Atbonis  inter 
fe  diviferunt  (de.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre  Linee  di  Marchefi 
profèliata  ai  pari  de  gli  EdenA  la  Nazione,  e Legge  Longobarda,  liccomc 
proveremo  a fuo  luogo;  ed  avendo  anch’ellè  mantenuto  e ricreato  nella 
lor  dipendenza  i Nomi  de’ medefimi  Antenati  , che  propagarono  la  Cafa 
d’Ede:  pare,  che  polla  fondatamente  immaginarfi,  che  nel  Secolo  Decimo 
derivalTcro  dal  medefimoPadie  tutte  c quattro  le  Lince  de’  Marchefi  enun- 
ziati  nella  Pace  di  Luni,  o lia  di  Lucca  . In  quanto  a me  il  fupporrò  da 
qui  innanzi  per  cofa  molto  verilimilc  , quantunque  non  nieghi , rimaner 
tuttavia  qualche  fofpetto,  che  l’attinenza  diSangue  de  i fuddetti  Malafpina , 
e Pallavicini  con  gli  Ellenli  , poteffe  nafeere  folamente  per  cognazione  , e 
dipendenza  materna.  Cioè  poterono  quegli  Antenati  edere  Cugini  nati  di 
Fratello,  e Sorella,  o pure  in  altra  guila  , fenza  edere  della  medcfima 
flirpe  paterna. 

Ora  edcndofi  da  noi  provato  , che  Oberto  II.  Marcbefe , Avolo  del  no- 
flro  Marcbefe  Azzo  H ebbe  per  Padre  il  Marcbefe  Oberto  1 Conte  del  Sacro 
Palazzo,  e Principe  riguardevolidimo  de’ fuoi  giorni:  reda  ora  da  conchiu- 
dere, ch’egli  llelTo  lia  quello,  che  lafciati  dopo  di  fe  quattro  Figliuoli  pro- 
pagad'e  in  loro  quattro  inligni  Famiglie  , tre  delle  quali  fi  fon  mantenute 
lino  a quedi  ultimi  tempi  con  ifplendore  continuato  di  Nobiltà  e potenza. 
I redimonj  elàminati  per  la  fuddetta  Pace  depofero.  PradiSìam  Divifìonem 
Ante  tempus  fuorum  Avorum , ut  audierant , fall  am  ejfe  . AggiunPro  d’aver’ 
intefo  ex  auditUy  a Cent  ut»  Annis  inter  pratdiCium  Marcbiunem  Malafpinant , 
fuofque  Parentes  pr cedili um  Pogium  per  fuos  colonos  poUeffum  fuiffe  . Adunque  A 
trattava  d’ una  Divifione  fatta  nel  Secolo  Decimo . E qui  A può  in  certa 
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maniera  raccogliere , qual  fòftè  la  grandezza  di  quel  Principe,  cioè  ù’Ohrto  /. 
perciocché  Te  in  quattro  parti  tu,  come  ti  può  /'opporre  , digita  l’eredità 
de’  tuoi  Beni  e Stati,  e 1’ una  di  quelle  p.ii  ti  toccata  al  Marchefe  Obcrto  II. 
fu  meddìmamente  divifa  in  Alberto  Azz°  L Adalberto  , «Se  Ugo  Marche fi,  c 
forte  in  altri  Tuoi  Figliuoli:  e pure,  non  oilanre  sì  gran  trinci  a memo  di 
Beni  e Stati,  e non  oliarne  le  donazioni  pie  da  lor  latro  alle  Chicle,  que’ 
Marcbcfi  tutti  , benché  diviti  l’un  dall’altro  , videro  in  alta  e magnifica 
fortuna  , e lafciarono  opulenti  i Poderi  loro  : quello  è ben  fogno,  che  il 
Marchi-fé  Obcrto  I.  dovette  ctlcre  uno  de’  p ù ricchi  ed  illultri  Principi  dell* 
età  fua  in  Italia,  e che  la  fua  Cala  da  gian  tempo  dovea  rifplendere  per 
Titoli,  Dignità  , e confiderabil  potenza  di  Stati  , quantunque  l’ofcurità 
del  Secolo  Decimo  ci  abbia  nafeofo  tante  notizie  d’ allora  . E qui  non  vo* 
io  lafciar  di  accennare  ciò  , che  leggiamo  nel  Cap.  II.  della  Vita  di  S.  Do- 
menico Abate  fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  io.s’o.  e riferita  dal 
P.  Bollando;  cioè  che  un’ Uberto  Marchcje  potenti/Jimo  d’Italia  fondò  un  Mo- 
nitlcro  ad  iflanza  di  quel  Santo  Abate  . Hubtrù  tatti  detti  Macchioni!  potentif- 
ftmi  per  ce  Hit  aurei  fatua  Dominici , dunque  ad  vijendum  Domi  /tic  atti , audiendum - 
que  perducit  (2c.  Conjiruxit  itaque  in  Scandi  dia  Dominimi  Mona fieri  urti  , quod 
S.  Salvatori i zoluit  nominati , tantaque  loco  de  reditibus  jurìt  proprii  Marchio  me- 
moratili concejffn  &c.  Non  può  aderirti  con  franchezza  , a chi  veramente 
s’abbia  da  attribuire  quella  pia  fondazione  ; tuttavia  non  è improbabile, 
chequi  fi  voglia  fignificare  o il  Maribcje  Obcrto  Io  il  fuo  Figliuolo  Obcrto  II. 
giacché  , ficcome  altrove  s’  è detto  , i nomi  d Uberto  , e di  Obcrto  fàcil- 
mente fono  flati  confufi  da  gli  Scrittori  Effóndo  nato  quello  Santo  Abate 
nel  9 si.  o 951  per  quanto  s’ha  dalla  ttetla  Vita  , e da  Leone  Oflienfe;  e 
fcrivendo  1’ Autor  d’etla  Vita  , ch’egli  era  confummatus  in  Ccenobiali  corner  - 
fattone , allorché  pafsò  al  romitaggio,  ed  impetrò  poi  la  fondazione  di  quel 
Monitlero:  tali  notizie  non  poflono  convenire  ad  Uberto  il  Salico  Marchefe 
di  Tofcana,  il  quale  nel  970  e probabilmente  molto  prima  , era  mancato 
31  vita  ; ma  sì  bene  fi  adattano  all’uno  de  i due  nollri  Marche  fi  ObertiLon- 
gobardi , che  era  Marchefe  potentiffimo  de’  fuoi  giorni . Noi  vedemmo  ancora 
al  Cap.  VII.  che  il  Moniflero  di  S.  Salvatore  in  Linaria  fu  Giufpatronato  de 
gli  Etlcnfi  nel  1077.  e forfè  non  farebbe  ingiuflo  il  fofpettare  , che  d’effo 
potefle  intenderli  il  palio  lòpraccitato. 


CAP.  XVIII. 

I/ivcJI itura  di  Stati  conceduta  nel  1164.  da  Federigo  I.  Imperadorc  ad  Obizo  Ma- 
lalpina Marchefe,  indizio  che  anch’egli  difccndeffe  dal  Marchefe  Obcrto I. 
Succcjjionc  ne’  Beni  Paterni  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Longobarde . 

Stati  e Beni  goduti  da  gli  Ejtcnfi  e da  gli  altri  Difendenti  da  cjjo 
Obcrto  I fui  Piacentino , <’  nella  Lunigiana  . Azzo  II.  Mar- 
chefe Elidile,  e Folco  fuo  Figliuolo , provati  Padroni  di 
Stati  in  Lunigiana  per  una  eontrover/ia  intorno  alla 
Corte  Nafta  negli  Anni  1055  1104  e 1119. 

GHc  fofTe  riguardevoliffima  la  Divifione  de  i Beni  c Stati  del  Mar- 
chese Obcrto  /.  abbiam  detto  poterfi  immaginare  al  vedere  , in 
che  lullro  di  potenza  e ricchezza  furono  da  per  le  llelle  , e di- 
vife  , le  quattro  Linee  , che  io  fuppongo  vcriliimlmcnte  da  luì 
precedenti  , a cadauna  delle  quali  era  toccata  la  fola  quarta 
parte  delle  facoltà  paterne.  Ma  daremo  01  a a quella  partita  maggior  lume 
con  rapportare  la  nobil’  Invcllitura  data  nel  1164.  aa  Federigo  È lmpcra- 
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dote  al  famofo  Manbefe  Obigo  Malafpina  , cioè  ad  uno  de  i Difendenti  da 
una  delle  quattro  Linee,  che  divifero  i Beni  del  predetto  Manbefe  Oberto  I. 
Non  tengo  già  io  , che  tutti  gli  Stati  in  ella  Inveftitura  enunziati  fodero 
compre!!  nell’eredità  del  fuddetto  Obcrto;  ma  crederò  ben  di  leggieri , che 
almeno  le  l'erre  , delle  quali  !t  vedrà  qui  confermata  la  quarta  parte  al 
Murchcfe  Oblio , tutte  fpettalléro  iuta  volta  al  Manbefe  Obcrto  I.  e che  coll* 
edere  divile  in  quattro  parti  , ne  devenìde  una  alla  Linea  de’  Marcbefi  Ma- 
lafpina . Ecco  il  Diploma  Aedo,  due  Copie  del  quale  furono  a me  comu- 
nicate, Luna  dal  Marcitele  Giufcppc  Malafpina  di  S.  Margherita  , Cava- 
liere dudiondimo  delle  antichità  della  fua  Cafa  , c l’altra  dal  Signor  Gof- 
fredo de’  Filippi,  abitante  in  Genova  , ed  amantidimo  della  miglior  lette- 
ratura. L’  Originale  vien  creduto,  che  fi  con  fervi  predò  il  Marchefedi 
Villafranca , o pure  in  Firenze  predo  il  Marchefc  Bernabò  Malafpina,  Ca- 
valiere, ai  quale  poca  obbligazione  ha  d’aver  la  fua  Cafa,  avendomi  egli 
negato  ogni  lume  ed  aiuto  per  illudrarla. 

Invcfiuura  d.ita  da  Federigo  I.  I»:pcradorc  a!  Marchefc  Obizo  Malafpina  nel  1164. 


I.V  nomine  San  Ha  & individuile  T rinitatis . Fridericm  divina  f avente  clcmcn- 
fia  Romanorum  Imperai  or  fimpcr  Augtifus  . Apttd  fontem  Imperiala  eminen- 
ti a fidei  f ine  tritai  , praclara  de  torio,  & bonrfla  fervitia  pracipnum  locum  femper 
obi  intiere  ; invici ijjtmi  quoque  Principe s , Ù illi , qui  prò  dilatando  Imperiali)  Co- 
rona' folio  fdeliter  laborarunt  , in  defderiis  jais  congruum  effeSìum  confequi  omni 
tempore  laudabiliter  meriu'rc  . Qpapropter  univerforum  Imperi i Fidelium  noverit 
atas  & fucceffura  poferitas  , quod  Noi  difedo  , & cariamo  Fideli  no/lro  OPI- 
ZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  & preclaro  fervi - 
tio , & ber  edibili  finis  legitimis  conce dim us  & confirmamus  omnia , qu<e  in  Januenfi 
Marchia , tei  Arcbicpifcopatu  ejttf  rationabiliter  Antece/fores  vi/i  funi  habere  tam 
in  Civitatc  , quam  extra  , cum  omnibus  Regalibus , & cum  omnibus  bis , qua  ad 
ipforum  Marchiana  pertinere  noficuntur  , & cum  omni  bonore  & dtfrifìu  ; & 
medietatem  omnium  corta»  , qua  bah  nere  in  Lavani  a , & in  Falle  Segc/ìri , Ca- 
fiellum  Novera  ciati  Curia  fina,  & omnia  qua  nane  jufo  titillo  babent  in  Gomitata 
Lttnenji , Cu  ri  am  vi  delie  et  de  Aramo  cum  Cafiello,  Levantum  cum  Curia , quar- 
ti am  partati  Rivalla,  & Curia,  Cervariam  cum  Curia , quartata  panetti  lievcl- 
lini,  de  Cafro  & Curia  Madrognani , quartam  partem  Cafri  & Curia ■ Valer  a- 
ni , quartam  partem  Arco/a  , quartam  partem  Cafri  (2  Curia  Pantani , quar- 
tam partem  Cafri  & Curia  Muffa  , quartam  partem  Cafri  & Curia  Coriaria , 

quartam  partem  Cafri  & Curia quartam  partem  Cafri  & Curia  Herba 

ria , Aula , quartam  partem  Curia  Vallis  Plana  , Galixa  , medietatem  Cafri 
& Curia  , Mcntem  totum  cum  Curia  , T rixianum  cum  tota  Curia  , & Groppata 
Fuf cimi , Malindttm  cum  tota  Curia  & pedagio,  Mulaganum  cum  tota  Curia , Ca- 
fiolam  cum  tota  Curia  Filoteria  , quartam  partem  Cafri  & Curia  Belvedere 
cum  tota  Curia , quartam  partem  Montis  longi , Cerri  cum  tota  Curia , quartam 
partem  Curia  de  Cornano . In  Valle  T auri  Enam  cum  tota  Curia , Filetum  cum 
tota  Curia , Degaletum  cum  tota  Curia , Compiamoti  cum  tota  Curia , Fufacum, 
Bedognam  cum  tota  Curia  , Petram  Rubeani  cum  tota  Curia  , T ttriji  cum  omni- 
bus , qua  babent  in  Curia  , Sefiegna  cum  tota  Curia  , Mcletum  cum  tota  Curia  , 
& Figarolum  T ogilli  cum  tota  Curia  & pedagio , Montobium  cum  tota  Curia . In 
Valle  Trebia  Montem  Crunitm  cum  tota  Curia , Crucci n cum  tota  Curia  Cf  peda- 
gio , Care/etiim  cum  tota  Curia  , Zerbanum  cum  tota  Curia  , Montem  Stiroli 
cum  tota  Curia , Onetum  cum  tota  Curia , tres  partes  Brugnadelli  Ca  felli  & Cu- 
ria, Montem  Arcali  cum  tota  Curia  , Petram  Corvam  cum  tota  Curia,  Petram 
Fitariam  cum  tota  Curia , Vixir  anum  cum  tota  Curia,  Curiam  de  Filino,  Bobia- 
' X num 
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num  cum  tota  Curia , 0.ceft  tra  parta  Capili  & Caritè , Rivalgari  tertiam  par - 
tcm  Capili  & Curile , Rivali  atti  cum  tota  Curia,  mcdietatem  G ragnani  Capili 
tf  Curile,  Sancì tm  Petrum  in  Cerro  cui»  tota  Curia,  Curtem  majoretti,  Curtetn 
de  Ara,  & omnia  qua  babent  in  Carno/o  cum  pifeationibut  Ó*  ripatico  , Grnppum 
Dugnanum  cum  tota  Curia  , Ga^um  , & ornnia , qua  de  jure  babent  in  Piaceri - 
tia,  in  C'tvitate , & Comi  tatù.  Et  omnia  qua  babent  in  Epifcopatu  & Comitatu 
Crcmonenfi  , D alenata  ( Dolorolum)  cum  tota  Curia  , quartam  partem  Vidalia- 
tue , quartam  partem  Cajalif  Majoris , quartam  partem  Rivaroli . In  Vaile  Sta - 
fohe  Petram  Groam  cum  tota  Curia  , Santi  am  Margari'am  cum  tota  Curia  , 
Menconigum  , Ceìlam  cum  tota  Curia  , Montem  Fortem  cnm  tota  Curia  , N u-  1 
fium  cum  tota  Curia , Auram  malam  cum  tota  Curia  , Petram  cum  tota  Curia, 
Sallianum  cum  tota  Curia  , Cafalafcum  cum  tota  Curia  , PÌ%o  de  Cornu  cum 
tota  Curia  , Calcinarìam  cum  tota  Curia , Plumbefanam  cum  tota  Curia , quar- 
tam partem  Na^anì  Capili  (d  Curile , Cantacaprutn  cum  tota  Curia , Mompau- 
lum  cum  tota  Curia,  tertiam  partem  Robereta  Capili  & Curile,  (d  omnia,  qua 
legitime  babet  in  Epifcopatu  & Comitatu  Tcr'donenfi  , & in  Civitate  Mediolar.i , 
Ù Comitatu  , & Arcbiepifcopatu  , & in  Civitate  Cumana  , & in  Comitatu  (d 
Epifcopatu  , & in  Comitatu  Brixienft , & in  Epifcopatu  Bobienft , & in  Epifco- 
patu Laudenf , (d  in  Epifcopatu  Parmenft , cmniaque  Regalia  , qua  ad  nos  (d 
ad  Imperium  pertinent  in  fuprad.fìis  omnibus  locis , tam  in  bis  omnibus , qua  An- 
tcccffores  fui  babuere  , aut  ipfe  modo  babet  in  Janua  , (d  ejus  Marchia  , eidem 
MARCHlONI  OPIZONI,  (d  ejus  legiptimis  hereaibus  in  Feudum  conce- 
dimus  , (d  ccnpmamus  cum  omni  bonore  (d  ut 'ditate  ad  Imperium  pertinente  , vi- 
delicet  cum  placiti!  , fodris , albergarìis  ,•  teloneis , pedagiis , dipiflibus , fidelità- 
tibus  , pugnis  , expedittonibus  , advocationibus  , curradiis  , pijcationibus  , ripis , 
tabuli! , ponderibus  , menfuris,  plateis , beccariis,  aquis , & molendinis,  Bona  & 
popjfmcs  , qua!  legitime  babent , aut  babituri  fune , eis  au fioritale  nopa  Impe- 
riali corroborami ,&  in  perpetuimi  conpmamus.  Ad  augmentumque  gratta  nopa 
iterato  conpmamus  eis  & corroborami  omnia  ea,  qua  [ibi  donai  irrita  in  Civitate 
Terdonenfs  , & ejus  Comitatu  , put  continetur  in  Privilegio  nopa  Majcflatis , 
quod  Papia  fibi  prì  injunximus  , excepto  eo  quod  jam  delta  MARCHIO 
OPIZO  nobis  prò  amore  nopo  de  Comitatu  Terdonenfi  refutavil  , arque  refigna- 
vit.  Si  qua  vero  Civitas , Princeps , ve l Potcjlas , aut  aliqua  Ecc  le  fallica  Secu- 
ìarifve  perfona  in  bis  omnibus  jam  dicium  MARCHIONEM  OP1ZONEM, 
td  heredes  fuos  molefare  tei  inquietare  prafumpferit  , mille  librai  astri  prò  pana 
componat  , dimidtum  Camera  nopa  , (d  dtmidium  pradifìo  Marchiani  (d  bere- 
di  bus  fuis. 


Romanorum  Impera- 
toris imiti  fimi. 


Ego  Cbrifianus  Curia  Cancellarius  vice  Domnì  Rainaldi  Colonienfs  Arcbiepfcopi , 
& Italia  Arcbicancellarii  recotyov't . 

Afìum  e fi  Anno  Dom.  Ine.  MCLX1V.  Indi  fi.  XIII  Regnante  Domito  Frederico 
Romanorum  Imperatore  Se  reni  fimo  Anno  Regni  ejus  XII.  Imperii  vero  X. 
Datum  Papia  III  Calendas  Oflobrisj 


Non  è di  picciolo  lume  all’erudizione  antica  il  trovare  in  quello  Pri- 
vilegio mentovata  la  Marca  di  Genova  , e confermati  alla  Famiglia  Mula - 
fpina  tutti  gli  Stati  e diritti , che  in  ella  avevano  goduti  gli  AntecefTori  del 

Mar- 
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Marcbefe  Obigo.  Confrmamus  omnia , qu<c  in  Janucnf  Marchia  it  Arcbiepifco - 
patii  e)  ns  rationabiìiter  Antecefjores  vifi  funt  habere , tam  in  Civita  te , qnam  extra, 
Clan  omnibus  Rcgalibut , it  cimi  omnibus  bis , qu<c  ad  ipforum  Marchiani  pert inere 
nojcuntur  . Fu  da  noi  provato  al  Gap  VI  che  nel  ijjU-lo  rtcllò  Imperador 
Federigo  invertì  il  Marcbefe  JìLigo^Efenfe  di  molti  Stati  e diritti  , c nomi- 
natamente de  Marchia  Gennai,  it  de  Marchia  Mediolani,  it  de  omni  eo,  quod 
Marchio  Aggo  ( cioè  il  Marchefc  Alberto  Azzo  II.  Avolo  Tuo  ) habuit , it 
tenuit  ab  Jm/erio  . Ora  ecco  un’altra  pruova  del  dominio,  che  nella  Marca 
di  Genova  avevano  goduto  gli  Ameccliori  della  Cala  d’Elte,  mentre  mi- 
riamo rinovara  a i Marcbcf  Maìafpina  , Di  Prendenti  dal  medcfimo  ceppo, 
varj  Diritti  lpcttanti  a loro  in  quella  fterta Marca.  Che  da  quello  principio 
tutte  c quattro  le  Linee  de  i Difcendenti  dal  Marcbefe  Oberto  1.  tiraflcro  il 
Gius  di  portare  il  Titolo  di  Marche  fi , rtccome  in  fatti  fi  vede  che  il  porta- 
vano, a diftinzione  d’altre  Famiglie  tuttoché  originate  da’ Marchclì , egli 
non  è in verifimile  ; c lèmbra  ciò  come  certo  per  conto  de  gliEftenfi,  men- 
tre quelli  fi  veggono  cl'preilamente  invertiti  della  fterta  Marca,  de  Marchia 
GenittC  . Oflèrvifi  in  oltre  , che  nel  Privilegio  poco  fa  riferito  fi  veggono 
confermati  col  -mede-limo  contorto  di  parole  al  Marcbefe  Maìafpina  tutti  i 
Diritti  de’fuoi  Antecellòri  qu<e  ad  ipforum  Marchiani  pertinere  nojcuntur:  il 
che  pare,  che  indichi  eflerc  fiata  Marca  de’  fuddetti  Antcccrtori  la  poco 
dianzi  nominata  di  Genova , fe  pure  ciò  non  vuol  fignificare  la  Lunigiuna 
fòttopofta  alla  Famiglia  di  que’Marchefi,  e forfè  eretta  anch’erta  in  Marca, 
parendo  in  oltre  a me  probabile  , che  divifo  in  più  parti  il  retaggio  d’un 
Marcbeje , ciafcuna  parte  d’cllò  ritenert'e  il  titolo  di  Marca , e delle  al  pof- 
léflòre  il  titolo  di  Marcbeje . Già  s’è  altrove  ortervato,  che  s’era  introdotto 
l’ufo  di  dividere  in  più  parti  le  Marche. 

Degno  pofeia  di  oflervazione  fi  è , che  l’Imperadore  conferma  quivi 
alla  Cafa  Maìafpina  varie  quarte  parti  d’ alcuni  Stati  , varie  terge  parti,  e 
metà  d’altri,  e 1’  intera  giurifdizionc  d’altri.  Cioè  quartam  partem  Rivalla: 
it  C urite,  quartam  partem  Bue  limi , quartam  partem  Cafri  & Curie  Valeri  ani. 
Arcuile,  Poligoni,  MaJJcC , Ccrvaruc , Ha  barbe,  Aulte,  Valili  piante  ,GaliJte , Fi-  ( 
laterite,  Montis  longi , Cumani , Vida  liana , Cafalis  Majoris , Riv  arali , N agoni,  ( 
ÒC  altre  giurifdizioni  porte  ne  i Contadi  di  Genova,  Luni,  Piacenza,  Cre-  ) 
mona , Tortona , Milano , Como , Brelcia , Bobbio , Lodi , Parma  &c.  Adun-  / 
cjue  l’Inveftitura  prelente  viene  a comprovar  fempre  più  la  Divifion  de  gli  / 
Stati  fatta  nel  Secolo  Decimo  tra  i Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  1.  in  quattro  j 
parti,  l’una  delle  quali  toccò  alia  Linea  Malajpina  . Alla  Linea  de  gli  E- 
Jìenf  ne  toccò  un’altra;  c per  quello  nel  Cap.  VII.  noi  trovammo  , che 
Arrigo  IV.  del  1077.  conlèrmò  loro  Cafale  Majore,  Videliana , Filateram  ,Co- 
manttm , Cervariam , Valeranam,  Arco! am , Vallem  planar»,  ed  altre  Terre  in 
varj  Contadi  d’Italia,  delle  quali  li  fa  anche  menzione  nell’ Invellitura  de 
i Maìafpina.  Sopra  che  è da  làpere,  che  fuccedendo  egualmente  i Figliuoli 
al  Padre  ne  i Feudi,  e ne  gli  Allodj  , fecondo  la  Legge  de’ Longobardi , 
rtccome  di  fopra  accennammo  , folevano  erti  Figliuoli  o dividere  tra  loro 
erti  Feudi , & Allodj  , o pure  goderne  ciafcuno  fenza  divilìonc  la  parte  a 
fe  fpcttante,  di  modo  che  fopravvenendo  altri  Figliuoli  , e feguendo  pari- 
mente tra  loro  nuova Divilione , accadeva  talora,  che  una  medefimaTerra; 
Corte,  o altra  Giurifdizionc  averte  moltilfimi  Condomini  , con  apparte- 
nerne ad  uno  la  fola  quarta,  ad  altri  la  fola  jefìa,  ad  altri  la  decima,  e tal- 
volta  più,  o meno  . Così  nel  Cap.  XH.  vedemmo  , che  il  Marcbeje  Adal- 
berto Figliuolo  del  Marchefc  Oberto  li.  lafciò  al  Moniftero  di  Caftiglione  de- 
cimanti porthmem  de  iflis  CafV,  Capelli , it  Cafiris  ite.  perciocché  ad  Oberto  II. 
fuo  Padre  era  toccata  de  gli  Stati  la  quarta  parte  , come  colla  dalla  Divi, 
rtone  cnunziata  nella  Pace  di  Luni,  o fu  di  Lucca;  ed  ertèndofi  pofeia  di- 
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, vifo  e fio  Marche  [e  Adalberto  da  Ugo,  e da  Azzo  1.  progenitor  de  gli  Eftenfi, 
' c da  gli  altri  Fratelli  fuoi,  venne  a reflare  in  fua  balia  la  fola  decima  parte 
i di  que’Beni . Così  vedemmo,  che  il  Velcovo  di  Luni  pretendeva  d’avere 
acquiftato  da  tre  diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprionc  . Anzi  io  truovo, 
che  alle  volte  alcuno  arrivò  a godere  la  Quarta  parte  della  Sedicefima  d’yti 
folo  Cartello  , ficcome  può  fcorgcrli  dalla  Icguente  memoria  : Anno  Domi - 
nica  lncarn.  MLXXVJU.  Ego  Ermengarda  jilia  quondam  Raginerii , & modo  fum 
confa  Ber  ardi  filini  quondam  U baldi  &c.  concedo  Ecclefiue  Sanali  Donati  iute- 
gran)  partem , quod  efi  Quarta  parte  de  Scxt adecima  pars  de  Caflello  de  Polciano  &c. 
Anche  gli  Eftenfi  nel  Secolo  XIII.  comperarono  a poco  a jxxo  la  grolla  e 
nobil  Terra  di  Lcndenara  da  più  di  venti  Cattane-!  ( cioè  Capitanei  ) ciaf- 
cuno  de’ quali  nepoflèdeva  una  porzione.  Altri  limili  efempj  compariranno 
in  quella  Opera  , e fpezialmentc  nella  Seconda  Parte  : il  che  fi  dee  accu- 
ratamente avvertire,  per  pofeia  intendere,  come  in  leggendo  gli  antichi 
Documenti  fi  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  perfone  una  cofa  mede- 
lima  . Non  doveva  certo  cllere  un  picciolo  imbroglio  quell’ accadere  , che 
per  lo  dirtraerfi  tali  porzioni , cioè  pel  venderle  ad  alcri  , o donarle  alle 
Chicle  , venillero  alle  volte  a fignoreggiare , e con  diverfe  porzioni  , uno 
Hello  Cartello  varj  Padroni  nulla  fra  loro  attinenti,  come  Vefcovi  , Capi- 
toli, Abati,  Marchefi,  Conti,  ed  altri  Secolari  . Ma  le  Chiefe  col  tempo 
folevano  acquillare  per  pia  Donazione,  o per  altro  titolo  il  relto.  Lo  ftelfo 
lì  rtudiavano  di  fare  gli  altri  Condomini  in  altre  guifii . 

E tutto  ciò  fi  è da  me  notato  , affinchè  i men  periti  comprendano , 
come  la  Linea  de’  Marchefi  Malafpina  lòde  nello  Hello  tempo  invertita  di 
Cartella , che  anche  i Marchefi  Ejlcnfi  riconofcevano  per  Inveftitura  , o per 
Privilegio,  dall’  Imperio  ; e come  parimente  i Marchefi  Pallavicini  entrai 
fero  nel  dominio  di  que’medelìmi  Beni,  o d’altri  fituati  nelle  Dioccfi  di 
Parma , Piacenza  &c.  che  pur  comparifcono  nel  Diploma  dato  a gliErtenfi, 
Per  altro  era  anche  in  ufo  il  dividere  l’eredità  de  i Beni  , o Allodiali  o 
Feudali,  di  modo  che  alcuni  d’erti  toccallèro  ad  uno,  e gli  altri  ad  un’al- 
tro, ficcomc  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni,  che  era  feguito  tra* 
Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  1.  per  conto  di  quel  Poggio  controverfo  . E 
ciò,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio  , dovette  anche  fuccedere  d’altri 
Beni,  e Stati  ; e però  molti  fe  ne  truovano  nella  Inveftitura  Malafpina , 
che  poi  non  fi  leggono  nell’  Ejienfe  , e all’  incontro  molti  in  quella  , che 
non  in  quella.  Nel  Privilegio  poi  de  i Malafpina  vengono  annoverati  molti 
Stati  in  Valle  Treb'ne , la  qual  Valle  comincia  di  fopra  a Bobbio,  e viene  a 
terminare  nella  parte  Occidentale  del  Piacentino  : il  che  ci  ricorda  , che 
anche  il  Marcbefe  Oberto  1.  ebbe  de  i Vallarti  in  quelle  parti  , ficcome  ve- 
demmo al  Cap.  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  1’  infigne  Privi, 
legio  conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  IV. ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  fàmofo 
noftro  Marcbeje  Alberto  Azzo  11-  e iofieme  laDivifione  enunziata  nella  Pace 
Lunenfe:  ho  riferbato  l’addurre  qui  altre  pruove  del  dominio  anticamente 
goduto  verfo  Piacenza  , e nella  Lunigiana  anche  dalla  Linea  de’  Marchefi 
d’EJÌe. 

E primieramente  noi  troviamo  in  Bronna  , o fia  in  Broni , Terra  fi- 
tuata  fra  Pavia  e Piacenza , il  noftro  Marcbeje  Azzo  II  il  quale  interviene 
unitamente  con  Anjelmo  Marcbefe,  ed  altri,  ad  un  folenne Giudizio  tenuto 
nell’  Anno  1047.  da  Rinaldo  Mcflo  , o vogliam  dire  Legato  dell’  Impera- 
dore , per  una  lite  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Piacenza , e quello  di  Bobbio. 
Merita  d’erterc  rapportato  qua  lo  Strumento  rtertò  , che  già  fu  dato  alla 
luce  dal  Campi.  Ne  ertile  1’ Originale  nell’Archivio  della  Cattedral  di 
Piacenza.. 


di 
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Piaci:  0 0 fin  Giudizio  tenuto  in  Broni  da  Rinaldo  Lcf.no  Cefarto  per  una  contro' 
verpa  tra  i Vefcovi  di  Piacenza,  e di  Bobino , coll' intervento 
de  Marchcfi  A ilo  ed  Ar.li.lmo  nel  io*  7. 

gf  An.  1047. 

DUm  in  Dei  nomine  in  loco , qui  nuncupatur  Prona , in  terra  propria  Ecclefia 
Plebi!  Sancii  Pctri  , qua  Plebi  ipfa  propria  ejl  Piacentino  Epifcopio  , per 
data  licentia  Donino  Widoni  Piacentino  Epifcofo  , in  jadicio  ade/jet  Raynaldas 
Miffus  Domni  Imperatori!  ad  jafìitiam  faciendam  ac  deliberandam , adtjjrnrque 
cum  eo  Da/mas  Petrtn  Tcrdonenfn  Epifcoptn  , (3  ANSELMO  , & AZONI 
MARCHIONIBUS,  Falco,  Jfembardtn,  Antonina!  qui  (3  Ago,  Anjaldas , 

Ccr ardui Piacentini  J a diga  ; Walpertui , Petrtn  Papienfes  JudiceV;  TJber» 

ita , JÌgo  germana! , Ribaldai , Sigego  germana! , An  falda!  de  Cario  , Ccr  ardui 

q.  Anfaldi  filiti! , Ribaldo Ricardus Vajfi  Piacentino  Epifcopio  ; Albe • 

ricui , Manfredtu  Vajfi  eidern  T erdonenfu  Epifcdpi  ; Oddo  de  Fortunaco  , Rame - 

ritti  de  Pedruco  , item  Rainerius  de  Caja/e  , I Valcaufus de  Cafa/e  Vajfi 

Bobienfis  Epifcopi  ; Gandulfui  de  Bttbio Vaflì  eorum  Marchionum  , Ar- 

di ngtti  de  Papia  (3  ntliqtà  piare!  : ibìqac  in  eodem  judicio  veniem  prafentia  pradi- 
Fini  Domnui  IVtdo  Piacentina!  Epifcoptn  , & IValingtn  ejui  , & ipfiai  Epifcopio 
Advocatus , b<ec  retalerunt'.  Habemtn  & detinemm  ad  proprietatem  Epifcopio  San - 
Fi  <e  Placen  tinte  Eccìefue  Dee  imam  de  Corte  , qua  nominai  ur  Cara  fi  , (3  fextam 
portionem  deCorte  una  Montecentenario,  Monte  Joannuli , Placida  , Annaffi, 
Grandolfajfi , Spia  ciò,  Cannar  a.  Monte  caficllìoni , Maradi,  Nicene,  Grondone, 

Roteai  cepra Caprile , atque  portionem  de  Corte  , Ó*  Cafro  Cogno  , & de 

lodi  Pereto , Braida , dogalo  , F augnano,  Soriano,  Prado  , Frodalo,  Rtcefe, 
Caruglo  , (3  portionem  de  Plebe  Sanili  Micbaelis  fila  Rivigotio  cum  Decima  & 
redbibitionci  ad  eadem  Plebi!  portione  pertinente  , vel  in  eartitn  perimenti il  , & 
adjacentiii , qual  iter  a quodam  Bofo  Cornei  & a quodam  U gotte  ejui  fili  ui , & eo- 
rum conjugei  detenti!  , & poffejfi  fuerunt . Et  fi  quislibet  homo  adverfui  noi  , & 
adverfui  Piacentino  Epifcopio  exinde  abquid  dicere  velit  , parati  fumai  cum  eo 
exinde  ad  ratione  fiandum , & legnane  finiendum  : & quod  plui  ejl , quarimus  ut 
dicat  ijìe  Domnui  Luvigo  Bobtenfii  Epifioptn  una  cum  Allo  ejui  & ipfiai  Epifcopio 
Advocatm , qui  bic  ad  prtcfem  funt  , fi  jam  dìtìam  Dccimam  de  praditìa  Corte 
Carafi  , Ù jam  ditìa  portionei  de  eijdcm  Curtii  , & jamditìii  rebut  de  eifdem 
lodi  , ór  f itndii , qua  [apra  leguntur  , cum  eadem  pontone  Plebi!  propriii  eidern 
Epifcopio  Santi  ce  Piacentina  Ecclefia  funt  (3  effe  debent  cum  lege  , vel  fi  tubi i, 
& Piacentino  Epifcopio  contradicere , & fubtrabere  volunt , an  non . 

Cum  ipfe  Domnui  W.do  Piacentina!  Epifcoptn  , (3  Walmgut  ejut  Advocatus 
taliter  retuliffent , ad  beec  re) fonder unt  ipfe  Domnas  Luvigo  Bobienfis  Epifcopui, 
tt  Allo  ejus  (3  Bobienfi  Epifcopio , (3  Monajlerio  Santìi  Columbani  Advocatus , di- 
xerunt  , W profeffi  funt  : Vere  eadem  Decima  de  Caraxi  , & portionei  de  fupra- 
fcripte  Cortes  , & jam  ditìis  Cafis  , & rebus  omnibus  de  praditlas  loca! , étjun- 
dai , qua  fupra  leguntur , & portionei  Pleb  i fupraaitìa,  propriii  eidern  Epifcopio 
Santi  a Piacentina  Ecclefia  funt , ór  effe  debent  cum  lege  , <3  nobis , nec  Bobienfi 
Epifcopio,  nec  Monaflerio  Santìi  Colutali  ani  ad  babendum , nec  requirendum  nibil 
pertincnt , nec  peri  mere  debent  cum  lege  , prò  eo  quod  exinde  nullam  firmitatem , 
nec  fcripturam  , nullamque  rationem  babemns  , nec  babere  pofjumus  , per  quam 
vob  'ts , ne que  Piacentino  Epifcopio  contradicere  poffimus  ; fed , ut  diximus , propriii 
Epifcopio  Santìa  Piacentina  Ecclefia  funt , & effe  debent  cum  lege  . Et  fponde- 
runr  fe  ipfe  Domnus  Luvtgo  Bobienfis  EpiJ'copus  , (3  Allo  ejus  & ipfius  Epifcopio } 
& Monaflerio  Santìi  Columbani  Advocatus , ut  fi  unquam  inter  ipfos  aut  fucccffo- 
res  e idem  Bobienfi  Epifcoptn  , vel  pars  ipfius  Ecclefia  adverfui  eundern  Wtdonem 
Epifcopum  (3  ejus  Avocata! , vel  adverfus  eundem  Piacemmo  Epifcopio  de  pradb 
“ •.  eia  De- 
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tta  Decima  de  Caraxi  , & portionei  de  prenominati!  Corte S , & jam  dìttis  cafn , 
& rebus  omnibus , & porr  ione  s Plebis  fupra  refudatis , «rgar,  caufare , iel  re- 
movere  prejumpferint  per  fe  ipfos , aut  eorum  fummifjas  pcrfonas  , tS  tacili  exinde 
tanni  tempore  non  permanferint  ; vel  fi  apparuerit  ttflum  datum , aut  fattura , tei 
quodìibet  fcriptum  , quod  exinde  ipft  in  aliata  partem  feciffent , & clamerà  : fune 
obligaverunt  compone  re  pana  dupla  eafdcta  Decima s , & por  t ione  s de  predomina- 
tis  Cortes , & fupraferiptis  cafis , & rebus  omnibus , qu<e  fupra  leguntur , in  dup.'um , 
ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  , aut  valuerint  jub  extimat/one  in  confimddms 
iocis  ; infuper  pana  argentina  Denarios  bonos  libra s mille.  His  atta  , & manifejla- 
tis  ut  fupra  , recluta  eorum  Judicum  , & auditorio  paruit  effe  , judicaverunt  & 
juxta  eorum  altercationem  , & ipforum  Lavi  tonti  Eptfcopi  , & Adoni  ejus  Avoca- 
tus  pnftfjme  & manifejìatione  , ut  ipfe  Placeminus  Epifcopus  , & fuus  Auocatus 
prenominata!  Decima s & Cortes  de  Juprafcriptis  cafis  & rebus  omnibus , & pozio- 
ne Plebi s ut  fupra  ad  proprietatem  Sancite  Piacentine  Ecclefekc  babere , & detine- 
re  debere nt  ; Ù ipfe  Lavico  Epijlopus , & Allo  ejus  Avocatus  manercnt  exinde 
anni  tempore  taciti  & contenti.  Finita  ejì  canfa ; & hanc  notiriam  qualiter  atta 
eji , prò  J'ecuritate  Sancite  Piacentine  Ecclefse  fieri  amonucrunt . Quidem  6*  Ego 
Benno  Notarili s Sacri  Palacii  ex  jnfjìone  prefato  Miffo  , & Judicum  amonitione 
fcripfe  Anno  ab  Ine  arnat  ione  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifìi  * MXLV111.  Secnndus 
Henricus  grafia  Dei  lmpcrator  Augnflus  , anno  Imperli  ejus  Deo  propàio  Primo , 
Tertio  Calendas  Atigujìi,  lndittione  Decimaquint a . 

v RaynaUtus  Miffus  Domni  imperatori s fubfcripfi.  . r 

, : Fulco  Judex  Domni  Regis  interfuit . 

Antoninus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Anfaldus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Ifembardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit.  . 

Gerardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit.  : , t. 

Notifi  qui  detto  a quodam  Ugone  ejus  Fìlius  in  vece  di  quondam  ; e fel 
ricordino  i Lettori  , perchè  tornerà  bifogna  di  parlarne  ex  profelfo  . Del 
refto  può  efìère  , che  qui  fi  parli  del  Manbefe  Azzo  I.  ma  a me  riefee  piò 
credibile,  che  debba  intenderli  del  celebre  Marcbefe  Azzo  Secondo  , Figliuolo 
«Tello  Azzo  Primo  ; perciocch’ egli  di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all’età 
di  circa  cinquant’ Anni , e vcrifimilmcnrc  era  già  mancato  di  vita  il  Padre 
fuo  . Vicolo  de'  Marche  fi  y ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  que’  con- 
torni alla  Famiglia  Ellenfe  , per  quanto  s’  è veduto  dal  fuddetto  Di* 
ploma  d’ Arrigo  IV.  e da  altre  memorie  . Trovandoli  per  Tuoi  affari  in 
quelle  parti  il  noftro  Marcbefe  Azzo,  dovettero  que’nobili  litiganti  invitarlo 
alla  decifione  della  lor  controverlìa , acciocché  alfificfl'e  al  Giudizio  del  Le* 
gato  Imperiale  col  Vefcovo  di  Tortona,  e col  Marcbefe  Anfelmo  . Chi  poi 
fotte  quello  Anfelmo , noi  faprei  dire  di  certo  ; ma  concorrono  varie  coniet- 
ture  a farcelo  credere  della  llefià  Cafa  , o fia  del  Sangue  ftelfo  del  noltro 
Manbefe  Azzo  11  e verilìmilmente  egli  fu  filo  gran  Zio  paterno  . Pari* 
mente  al  Cap  XiV.  trovammo  un  Anfelmo  Marcbefe  Fratello  d' Uberto  Mar- 
cbefe , che  con  elfo  fuo  Fratello  intervenne  l’Anno  1014  ad  un  Placito  in 
Pavia  . Io  per  me  il  crederei  Io  fteflò  , che  qui  s’  incontra  . Oflervifi  an- 
cora nominato  qui  Gandulfus  de  Bubio  ; e d’altri  ancora  fi  fece  menzione, 
il  nome  dc’quali  più  non  fi  confei  va  dalla  pergamena;  ed  efli  vengono  chia- 
mati Vafji  eorum  Marcbionum  : fegno  non  folo  di  Beni  poflcduti  in  Bobbio, 
e in  altri  lìti  di  quelle  contrade  da  i fuddetti  Marcbeft  , ma  ancora  di  Beni 

Créduti  in  comunione  da  efli  Marcbefe , o loro  fottopolii  per  conto  della 
r porzione. 

Paffiamo  ora  in  Lunigiana  , Provincia  fituata  fra  la  Tofcana  , e il 
Genovefato,  confiflentc  bensì  per  la  maggior  parte  in  Montagne  di  Jà  dall* 

Appen- 
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Appennino  , ma  però  in  Montagne  fertili  , e fommamente  dilettevoli  al 
guardo  per  la  gran  copia  de  gli  uliveti,  delle  vigne,  c de’callagneti,  e do- 
viziofa  per  molte  belle  Valli  , e pianure,  da  me  vedute  ne  gli  Anni  1714. 
e 1716.  Già  di  fopra  al  Cap.  XV.  fi  fece  vedere  , che  in  uno  Strumento 
dell'Anno  998.  il  Marcbefe  Oberto  II.  ( da  cui  viene  la  Linea  Eftenfe  ) in- 
titolato  filitn  quondam  Ot berti  itemque  Marchio , dimorava  nel  Broglio  di  Car- 
rara , allorché  fece  quell’accordo  con  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni . Ciò  fa 
almen  vedere  , eh’  egli  foggiornava  ne  gli  Stati  di  quella  Provincia  . Pari- 
mente fi  oflcrvò  al  Cap.  XI.  che  il  no/lro  Marcbefe  Azzo  li.  Nipote  d’ellò 
Oberto  li.  nel  1050.  non  folo  era  Comes  ìflius  Luneafis  Comitato  , ma  ancora 
fece  una  donazione  d’ alcuni  fuoi  Beni  podi  in  Lunigiana  al  Munirtero  di 
S. Maria  del  Golfo  , e ne  flipulò  lo  Strumento,  ftando  in  circola  , cioè  in 
uno  de’Caftelli  confermati  alla  fua  Cafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di 
più  , apparire  da  tre  altri  Documenti  il  dominio  d'erto  Marcbefe  Azzo  li. 
in  quelle  contrade  . Efiftono  i loro  Originali  nell’  Archivio  del  Monilìero, 
una  volta  chiamato  di  S.  Profpero  , ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de’  Mo- 
naci Benedittini  . Godeva  quella  Badia  una  grande  efienfion  di  Beni  Tulle 
montagne  del  Reggiano  verfo  i principi  del  Fiume  Secchia  , fu  i quali 
anche  tuttavia  confèrva  erta  qualche  diritto.  Ora  il  noftro  Marcbefe  Alberto 
Azzo  II.  per  via  delle  Tue  Terre  di  Lunigiana  confinava  con  que’Beni  ; e 
ficcome  avviene,  eflendo  inforte  liti  fra  lui , e i Monaci  di  S.  Profpero, 
quelle  furono  compofte  dell’Anno  1055.  in  un  Giudizio  tenuto  fecondo  i 
coftumi  d’ allora  davanti  allo  fierto  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  di  Ger- 
mania , mentr’egli  fi  trovava  nel  Borgo  di  S.  Genefio  in  Tofcana  . Com- 
parve dunque  alla  prefenza  d’erto  Augurto  Landolfo  Abate  di  Reggio  , e 
rapprefentate  le  fue  ragioni  contra  del  Marcbefe  Azzo  prefente , nc  riportò 
favorevol  Sentenza,  ficcome  corta  dall’Atto  feguente. 

Giudicato  In  cui  l Anp trattore  Arrigo  lì.  decide  una  lite,  vertente  tra 
t/Marchcfc  Alberto  Azzo  II.  e 1’  Abate  di  S.  profpero 
di  Reggio  l'Anno  tojf. 

Q An.  1055. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Coment um  prope  Burgo  Sanali  Genefti  in  jtidicio  re - 
fidebat  Domnus  Secundus  Heinricut  Sereniffimus  Imperator  ad  jujìitias  fa - 
ciendas  ac  deliberando! , adeffent  cum  eo  Wido  Arcbiepifcopus  Mediolancnfts  , Al- 
debertus  Arcbiepifcopus  Bremenfis,  Dionifius  Epifcopus  Placentinus , Kadalus  Par- 
menfis  Epifcopus ',  Bonusfilius  , Atto  , Otto  , VVibertus , Burgundi us , T olbertus , 
& Gezo  Judices  Sacri  Palatii  , & reliqui  plures  . Ibique  eorum  venit  prefentia 
Landulfu s Abbas  Monafterii  S.  Profperi  fito  foris , & prope  Civitate  Regio  una  cum 
Adelgifo  Advocato  fuo  , & cepit  dicere  : Habeo  & teneo  ad  proprietatem  Sanili 
Profperi  nominative  Cortem  unam , que  nuncupatur  Nafetum  cum  Cafts , Capelli s , 
Apendiciis  , ceteri/que  rebus  ad  jam  diti  am  Curtem  pertinente s , ficuti  percurrit 
Fluvius  Side  furfum  per  flratam  ufque  in  Montem  Palaredum  , 6*  de  Monte  Pa- 
lare do  a fendente  ufque  in  finem  Tufcie  , & revertentem  in  r 'tvum  Albolum  ufque 
in  Fluvium  SicJe  , ét  inde  quoque  juxta  Siclam  deorfum  pervenit  in  Flumen  Au- 
fule . Et  ft  quislibet  homo  adverfus  predibìum  Monaflerìum  exinde  aliquid  dìcere 
vult , paratus  fum  cum  eo  inde  ad  rationem  jlandum , & legitime  finiendum . Et 
quod  plus  ejl , querot  ut  dicat  ifle  AZO  MARCHIO  , qui  bic  ad  prefens  e fi, 
fi  Curtis  i/la  , ficuti  e am  denominatam  babeo  , propria  ejl  Monafierii  S.  Profperi , 
aut  fi  ipfe  e am  agere  aut  caufare  vult , aut  fi  babet  aliquid  fcriptum , vel  aliquam 
firmitatem , per  quam  ifias  res  predille  Ecclefte  contradicere  velit , aut  non . Cum 
ipje  Abbas  taliter  retulijfet , ad  bec  refpondens  ipfe  AZO  MARCHIO  dixit , & 
profeffus  ejl  : Vere  predilla!  res  proprie  funt  Monafierii  S.  Profperi , & mibi  ad 
babendum  , nec  requirendum  nibil  pertinet  , nec  pertincrt  debet  cum  lege  prò  co 

qttod 
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quod  exinde  nullum  fcriptum  , nuli  am  firmitatem  , nullamqtie  rationem  inde  ha- 
beo  , nec  balere  pofjum  , per  quam  ipjas  res  parte  preditti  Monajlerii  S.  Profperi 
contradicere , atrt  fubtr abere  poffim  ; [ed  proprie  fune  ipfius  Monajlerii , & e[]e  de- 
hent  cum  lege.  Et  fune  fpopondit  fe  ipfe  AZO  MARCHIO  , ut  fi  unquam  in 
tempore  ipfe  fuifque  filits , & fi/iabus , ve!  ejtts  beredes , aut  fua  fummijja  perfona , 
de  predirli!  rebus  adverfus  partem  jam  ditti  Monajlerii  agere  aut,  caujare , vcl 
removere  prejumpferit , aut  fi  apparuerit  ullum  datura , aut  fattum , vel  quodlibet 
[criptum  , quod  exinde  in  aliata  partem  fecijjent  , & claruerit  : fune  componant 
ipfas  res  in  dtip/um  , fu  ut  prò  tempore  fuerìat  melioratas  , aut  valuerint  [uh  cfli- 
v iasione  in  confitmilibui  locit , infuper  pena  auri  optimi  libras  centum  . Hit  atti s & 
manifcjlatio , ut  jupra , fatta , rettum  bifdem  Judicibtis  & auditori-bus  comparuit 
effe , judicaverunt  , ut  juxta  illorum  profcjjìcncm  Ù manifejlationem  pars  preditti 
Monajlerii  debeat  balere , & detinere  ipjas  res  ad  propria atetn  preditti  Monaflc- 
rii,  & ipfe  AZO  MARCHIO  , fuique  beredes  maneant  exinde  ornili  tempore 
taciti,  & contenti . Hoc  atto  lune  mifit  bannttm  Dormiti s Jmpcrator  Jupcr  eumdem 
Abbatem , & fuper  eumdem  Advocatum  juum  , ut  nulUts  quis/ibet  homo  de  predi - 
ttis  rebus  eos , vel  preditto  Monajlerio  devcjìire , mo/ejìare , vel  inquietare  audeat , 
fine  legale  jndicto . Qui  vero  fecerit , centum  libras  auri  fe  compofiturum  agncjcat , 
media  atem  Camere  Domai  Imperatori s , & medietatem  partii  ipfius  Mena  ferii . 
Finita  ejl  caufa , hec  notitia , qualiter  atta  ejl  caufa , fieri  arnonuerunt . Qui- 
dem  & ego  Aldo  Notarius  Sacri  Palatii  ex  jujjione  ifiius  Dotimi  Imperatori s , & 
Judicum  ammonitione  Jcripfi  Anno  ab  Incarnaùone  Domini  nojlri  J C.  Mi/lefimo 
Quinquage fimo  Quinto , Jmperii  vero  Dotimi  Secundi  Heinrici  Deo  propitio  Nono  , 
Quintodecimo  Die  Mcnfis  Junii,  Itid.  Ottava. 

Ego  Heinricus  Dei  gratta  Romanorum  Imperai  or  Augujlus  confirmavi  , & 
fubjcripfi. 

Ego  Cunterius  Cancellarius  fuhfcripfi. 

Bonus  filini  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Ego  Wtbertus  Judex  Sacri  Palatii  interfni. 

Atto  Judcx  & Mijjus  Domai  Imperatori s interfuit . 

Ego  Orto  Judex  Sacri  Palatii  interfni. 

Ego  Burgundtus  Judex  Sacri  Palatii  interfni . 

Tolleri us  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Cego  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 


Certo  è , che  la  Corte  Nafeta , la  quale  spettava  a i Monaci  Benedettini 
di  Reggio,  confinava,  e confina  verfo  il  Mezzo  dì  con  la  Lùnigiana;  e però 
dicendoli  qui , e in  altri  Documenti  di  quella  Badia  , che  il  fuo  confine 
giungeva  ujque  in  finem  Tujc'ue , fi  raccoglie,  che  la  Lùnigiana  o era  tuttavia 
in  que’  tempi  , o pure  ne’  tempi  addietro  era  fiata  , parte  delia  Tofcana ^ 
Ma  vegniamo  ad  un’altra  Carta,  eftratta  parimente  dall’Archivio  de’fud- 
detti  Monaci  , la  quaie  benché  in  molti  luoghi  corrofa  dal  tempo  , pure 
fervirà  mirabilmente  al  propofito  noftro  . Un  tale  Oddone  ( cioè  Ottone) 
Bianco  da  Moregnano,  Figliuolo  d’Alberto,  di  Nazione  e Legge  Romana, 
da  lì  a molti  anni  ebbe  anch’egli  delle  differenze  con  que’  Religiofi  per  la 
fopraddetta  Corte  Nafeta  . Nell’Anno  1104  fi  venne  ad  un’accordo  , in 
cui  Ottone  donate  a i Monaci  tutte  le  lire  pretenfioni , promife  loro  di  non 
ingerirli  più  in  quella  tenuta  . 11  Contratto  fia  così  Icritto  nell’ Originale. 
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Striammo  ài  compajìzione  fra  Ottone  Bianco , e i Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte 
Nafeta , ove  fi  parla  de!  Marchefe  Àzzo  li.  e del  Marchcle  Folco 
fuo  Figliuolo  l'  jinno  i io<j.  , 

•-..■■A  ‘.v 

IN  nomine  Sancì  e & Individue  Trinitatif.  Anno  ab  Incarnatane  Domini..... 

fimo  Cent  e fimo  .Quarto , Decimo  C.alendas  Decembris , Indinone  Duodec  ... 

..  . . najìerio  Sancii  Profferì  Con f e (lori  s Chrijìì  in  fuhuib'to  Regii  , ahi  nane  Joam 
nn  Abbai  preefe  vi  de  tur  . Ego  qttìdem  Oddo  Bianco  pi  ita  quondam  Alberti  de 
Loco , qui  dìcitur  Moregnano , profeffus  (ùmYxnàtìone  tnea  Lege  vivere  Romana , 
firifencìa  Fratri  Ade  Monachi  , feu  Dominici  ejus  Monajlerii  Miffi  , aique  alio - 
rum  honorum  bominum  , quorum  nomina  bic  fubtui  leguntur , propter  Domini , Ó* 

remedium  anime  mre , leu  parentum  atque  Dominorum \ . Marchiontim 

fcìlicet  ATTONI  & FILIORUM  SUORUM  mercede,  feti  prò  rogatimi  Bo- 
Ioni fuorumque  fratrum , Erimeìde  jugalis  predilli  Bojon't  , & ipfttti  DO- 

MINI MEI  FULCONIS  FIL1I  AITÒ  N li , prejem  prefentibus  dixi:  Pro • 
mitto  , & jpcndeo  , atque  ob/igo  me  ego  qui  fupra  Oddo  Bianco  una  ami  meìi  he - 

redibui  predici 0 Monajìerio  Sanili  Profferì  , & cui  pan  prefati  Monajìerii 

I radere  & amodo  itilo  unquam  tempore  non  babemui  hcentiam , nec  potè  fi 

vii  ingenium  ullamque  occaftonrm , que  peri  potejì  agere  nec  caufdre  :.  ..  ...re  ad - 

verfus  predici  imi  Jcanncm  Abbatem  Juofque  Sue  ce /Jore  1 . 

Monafìerium , aut  itti  ipp  dederint  nominative  de  Carte  Nafte . ; .y. . capi  & rebui j 
& capeìla , & pi  vii  & vitilun , culti!  & inculti s , divifis  & indivifu,  prati!  , pcC 
fruii  y paludibui  y ripii  , rupinii  , aquarum  , aquarumque  dulTibus , molendinii  ì 
& pifeat ionibui  , ami  omnibut  adjacentih  , & pertinencìis  , & refponponìbtti  } & 
condicionibui  futi  in  in  pertinente  ad  predi  fi  am  Curtcm  Najfetì  perfora  (2  voca * 

bttlii } pcut  diveniri  potnerint  infra  predala  Carte . cernii  jurir  predilli  Mo- 

nafterii , fiditi  percurrit  F Invitti  Sìcle  far  fimi  per  fraterni  uftque  tetri  Pala- 

reatini  , & de  monte  Palaredo  afeendente  uftque  in  ftnem  Tufiie  , Ó*  revertentem 
in  fìuvium  Alboltim  uftque  in  fltmien  Side  , & inde  quoque  juxta  Siclam  deorjurn 
pervenit  in  fiume n Anftole . Dicendum , quod  miebi  exinde  aliquit  aliquo  modo  per - 
t inere  debeat  ; fed ......  qui  fupra  Oddo  Blancus , tneìque  Erede i , & fitti  , & 

fitte  y Jeu  nefiro > fiddes  tam  liberi , quam  fervi & contenti  pcrmaneamut ì 

Quod  fi  amodo  all; no  tempore  ego  qui  Jnpra  Oddo  Blandii , jeu  fitti , Cf  fìtte , aut 

fervi , vcl  fiddes  adverfus  te  qui  fupra  Joanncm  Abate  tuoi . aut  adverfui 

predilìuin  Monaperium  , jeu  cui  voi  dederitis  , de  predili  ....  & comprenfum  ejt 

in  in  . agire  , aut  caulare  , ve!  molejìare  , jeu  removere  frejum aut  nofiraf 

fulminai  t leu  in  t rodali  as  per  fonai  aliquo  modo  , & taciti  & quieti  orniti  tempore 
non  permanferimut  ; tei  fi  apparuerit  ullnm  datum  aut  falìum , vel  quilibct  . . . .1 
quod  noi  exinde  in  aliam  partem  fecifjemus  , & daruerit  : tane  componamui  ego 
qui  fupra  Oddo , melane  Eredes , & fitti , & filie  , tilt  qui  fupra  Joanni  Abbati , 
r adatte  Succejfcribui  , & prefato  Monajìerio  , & cui  voi  dederitis  , & pan  predi- 

fili  Mona  ferii  firn  dlfiiani  Curtem  cum  omnibus & capi  & c aprila  in  du- 

plum  V fn’itt  prò  tempore  fuerint  mdiorate  , aut fub  exiflimacione  in  confi - 

milibw  locis  , & infuper  penata  nomine  flipulacionis  librai  denariorum  Papienfium , 
ó*  pefi  pcnam  folutam  & from  fito  in  fitta  maneat  firmitate  , & in  eo  tenore  ut  fu- 
pra kgitur  . Et  ad  hanc  conprmandam c urtai  am  accepi  ego  qui  fupra 

Oddo  Blancus  a te  jam  d.fiìo  Jeanne  Abbate  ti  Mona  ferii  per  Miffos  tuoi 

Ade  Fratris  & Dtminicus  , Launeckil apreciatum  librai  decem  denario- 
rum Luccnfium  , ut  tee  mea  promijjio Succefjoribus  & in  prefato  Mona- 

fierio  y & cui  tot  dederitis  perpetui 1 firma  permaneat  atque  perfifiat , éf  nec  mibi , 
qui  fupra  Oddoni  , nec  ullis  de  Eredìbus  meis  , filiti , vel  fili,  , bus , aut  de  fervis  t 

atque  de  liberti  omìnibns  meis  , liceat  allo  tempore nelle  quod  volai , fed 

quod  a me  fimcl  falìum  vel  confcriptum  e fi  , omnia  inviolabili  ter  , ficut  fupra  le- 
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gì  tur  , cum  fipuladone  fubnixa  & jure  [tirando  per  Oliverium  ..'.II»'.,  Mifjum  fir- 
mavi , (5  omni  tempore  f rotare  pramitto  prò  mercede  anime  mee  , & omnium  Ju- 
pradiiìorum , ut  Jupra  legitur. 

Aid  uni  feliciter  in  Cafro  Verucuìe  in  Ca nicata  Domni  Bofonis . Ego 

Wilicicìon  [si.  Signum  manus  predici  Oddoni  , qui  banc  Cartulam  promiffonis .... 
vit  ut  fupra. 

\ Signum  manuum  tefiium  Guifrediy  qui  dicitur  Guetplum , Ù Bofo  . Ger... 

. . Guinefo  de  Opago , Ó*  Magnar dus  , & Conon  , & Teu^onis  de  Cavillano  de 
Mote qui  tejies ti  funt . 

Ego  Guibertus  N otorini  Sacri  Paludi  fcriptor  bujus  cartule  promiffonis  pofl 
traditam  compievi  & de  di. 

Tefies  fuerunt  Bofo  , & Gui^olus  , & G urne  fui  , & Teu^o  , & Conon  , & 

Magnar  dui , & Guiìicion  Cartule  promi /foni)  , quam  fedi  Oddo  Blancus 

flium  Alberti  de  Mure  guano  Mona  feria  Sanili  Profperi  de  Curie  Nafeti  . Pena 
rei  in  duplum , & centum  librai  denamrum  Papienfium 

Oliverius  Mifjus  0 ridoni  s juravit Millffirno  Centefmo  Quarto  , Deci* 

ino  Calendas  Decembris  x Indinone  De 

A molti  non  riufcirà  intelligibile  , come  entrino  in  quella  Donazione 
fatta  da  Ottone  Bianco  i nodri  Marcbefi  . Perciò  è da  fapere,  che  in  que* 
tempi  i Vefcovi , gli  Abati , ed  altre  Chiefe , e i Duchi , Marchefi , e Conti, 
cioè  i Principi  d’ allora,  folcvano  dare  in  Feudo  o Livello  delle  Cartella  e 
de  i Beni  a perfone  Nobili,  coftituice  allora  nel  grado,  che  godono  » Gen- 
tiluomini e Nobili  d’ oggidì . Con  ciò  venivano  tali  Feudecarj  o Livellari 
ad  edere  Va/Ialli  di  quelle  Chiefe  , o di  que’  Principi  , con  obbligazion 
pofeia  di  difèndere  quel  Feudo  per  gli  Signori  diretti,  e di  aflirter  loto  nelle 
guerre  , e di  accompagnarli  nel  portarli  alla  Corte  dell’  lmpcradore  , e di 
prcftarc  altri  onorevoli  Icrvigi  . Chiaro  è , che  non  fi  pollòno  ora , e nè 
; pur  fi  potevano  allora , alienare  molti  di  Ornili  Feudi  o Livelli  fenza  licenza 

de’ Padroni  diretti;  ma  in  que’ tempi  era  introdotto  un  pio  cortume  , cioè 
che  elfi  Padroni  concedevano  talvolta  a certi  Luoghi  pii  di  poter’acquiftare 
anche  i Beni  e diritti  da  loro  infeudati  , qualor  venivano  la/ciati  dal  Vaf- 
lallo  o Livellano  ad  elle  Chiefe;  ovvero  permettevano  a gli  Udii  Valfi,  o 
Vallarti,  di  difporne  in  benefizio  dell’Anima  loro:  il  che  efprimeyalì  colla 
fòrmola  : potefai  judicandi  prò  Anima  fua  , o con  altre  Umili  . In  tal  cafo 
coftumavano  i Vallarti  di  proteftare,  che  facevano  la  donazione  o ceflione 
non  fèllamente  per  follievo  o rimedio  dell’  Anima  propria  , ma  eziandio 
per  l’Anima  de’lor  Signori , cioè  de’ Padroni  diretti  o deiùnti , o viventi. 

Già  vedemmo  nel  Gap.  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040.  léce  una 
donazione  prò  mercede  & remedio  animai  Ugonis  Marcbionis  1 E per  lafciare 
ogni  altro  efempio  di  tal  cortume,  rimetto  i Lettori  ad  un  riguardevoi 
Privilegio  conceduto  dalla  gran  Contella  Matilda  nell’Anno  imo.  e rife- 
Bacchin.  Ift.  rito  dal  Chiari fs.  P.  Ab.  Bacchini  nella  lùa  Storia  di  Polirone  . Siccome 
**>>■'•  dunque  s'ha  dal  Documento  nortro.,  uno  di  quelli  Vallarti  Nobili  era  Od-  j 
Appendi*  pag.  donc , o lia  Ottone  Bianco  . Quali  follerò  i fuoi  Padroni  diretti  , poco 
*7-  «lopo  fi  raccoglie  da  quelle  parole  , ov’  egli  pretella,  di  donare  propter  re - j 

medium  animee  Domina um ...  Marcbionum  ( m’  immagino  che  vi  manchi  j 

un  meorum  ) ; e fpiega.  anpreflò  , chi  fieno  tali  Marchefi  con  dire  : fcilicet 
ATTO  ili , Ù Filiorum  Juorum  mercede  . Sicché  uno  de’  Vallarti  del  nortro 
Marcbefe  A%go  ( che  così  per  l’ordinario  era  chiamato  il-  Marcbefe  Alberto 
Alio  II.  ) fu  quell’  Ottone  in  Lunigiana  , venendofi  con  ciò  ad  intendere , 
che  quel  medelimo  Marcbefe,  il  quale  nel  1055.  litigò  per  la  Corte  Nafeta  ‘ 
davanti  ad.  Arrigo  II,  dovea  avere  invertito  di  qualche  fuo  Feudo  confi-  : 
nante  a quell^  Corte  , o per  dir  meglio,  della  Corte  ftefla  , il  già  mento- 
vato 


Parte  Prima.  Cap.XVIII.  171 

vato  Ottone  . Ed  aitinchè  non  retti  dubbio  , fé  qui  fi  parli  del  Marcbefe 
Atjo  II.  Antenato  de  gli  Eftenli  , pongali  mente  , aggiugnere  il  donante: 
Et  ipftut  Donimi  me)  FU LCON1S  FILll  ATTON1S . Èra  morto  nel  1097. 
il  nollro  Marchese  Azz°  H e il  Marcbeje  Folco  era  principalmente  fucceduto 
ne  gli  Stati  paterni,  ficcome  faremo  collare  a fuo  luogo.  Perciò  Folco  nell’ 
Anno  1104.  era  il  moderno  Signore  de  gli  Stati  conceduti  da  Azzo  Tuo 
Padre  a quell’  Ottone  , il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecifica  menzione 
d’elTo  Folco. 

Qui  però  non  dovette  finir  la  contcfa,  o pure  l’Atto  fuperiore  fu  cre- 
duto bifognolo  d’altra  confermazione  ; e quella  appunto  ci  vien  fommini- 
ftrata  dal  fopraddetto  Archivio  de’ Benedettini  di  Reggio  in  un’altro  Do- 
cumento di  itile  veramente  barbaro,  ma  convenevole  all’ignoranza  dique’ 
Secoli  rozzi  . Confitte  etto  in  una  rinovazione  dell’  accordo  medefimo 
latra  nel  1119  il  dì  io.  di  Febbraio  da  i Figliuoli  del  già  menzionato  Od- 
done Bianco  da  Moregnano . 

Concordia  ftabitita  tra  i Monaci  di  S.  Vrofpcro  di  Reggio,  e i Figliuoli  d' Ottone 
Bianco  per  la  Corte  Nafeta  nel  1119  ove  è patta  menzione  del 
Marchcfe  Azzo  II.  e de'  Cuoi  Figliuoli . 


IN  nomine  S anele  (S  individue  T rinìtatis . Anno  ab  lncarn  Dom.  noflri  Jefu 
Chrijìi  Millefuno  ( ente  fimo  Nonodrcimo , Decimo  die  infrante  Menfe  Februa- 
rii  indiùìione  Duodecima  , Alonaflerio  S.  Prosperi  Cbrifli  Confe/forii  ftto  fttb  Urbe 
Repio , ubi  nunc  Donimi  1 Atinulfus  Abbas  venerabili 1 effe  videtur . Noi  qttidem  in 
Dei  nomine  Bugiardo  , & Scotto  , & Roberto  germanit  Filii  Odoni  Blandii  de 
Muregnano  , & Adelaxe  mater  predichi  germanis  , & C bilia  uxorem  Bugiardi , 
qui  profefft  fttmtis  noi  ex  Natione  noflra  Lege  vivere  Longobardorum  : Ipjo  namqtic 
Odo  genitore  nojlro  nobis  confentientibtit  fub  benedtclionem  fuam  , & omnium  San- 
zionali, & [ubati  confirmante , qttod  predichi  Filiti,  & Nora,  & Uxor  eiui , & 
aliui  filiti! , & filio  Ù fUiabui , & omni  genera  & procreatione  eorum  perpetualiter 
ob ferva  re  de  Curimi  de  Nafeta  cum  fuii  pertinentiii  adverfum  Monaflerium  , & 
predili  uni  Abbai  em , Ù tjui  S ucce /fori  fu  f , ficut  ipfe  tìodo  pater  eorum  jurejurando 
promifit  , prefentibui  Hodo  pater  eorum  , Ó*  Guido  , Ò Ucbo  Monachi  , & Lan - 
francai  Converfus  ejtn  Monafierii  , if  Gerardut  de  Bifmanto  Miftn  Dotimi  Abba- 
ti , & Capitane i confanguineii , & V afa , Ù Fidelibtn , quorum  nomina  fubtin  le- 
gnili tir  , propier  Domini , & remedium  Anime  noflre  , feti  parentum  , atque  DO- 
M1NORUM  NOSTRORUM  MARCHlONUM  , feilieet  AZONI,éf 
FILIORUM  SUORUM  , mercedem  refutavimut , prefentei  prefentibui  di- 
ximui , promitt imiti , & jpondimus , atque  obligamui  noi  Bugiardo , & Scotto  , (S 
Rogerio  (tipradiZìii  germani! , Adelaxe  mater  eorum , & Cbii/a  uxor  Bugiardi  una 
cum  nojlrii  beredibui  adverfum  predillo  Monaflerio  S.  Profperi , aut  cui  pan  pre- 
fati Monafierii  dederint  , ut  amodo  nullum  ttmqtiam  in  tempore  non  babeamui  li * 
centi  am  nec  poteji  aleni  per  nullum  vii  ingenium  , nutlamque  occaftonem  , quod  fieri 
potefl , agerimtti , aut  caufaverimus  , nec  albergariam  fecerimtu  , aut  litem  , vel 
molejlare  prefumferimus  adverfum  predicìum  Domnum  Alinutfum  venerabili i Ab- 
bai , fuojque  Succefforibtu  , aut  Monacboi  , & Miffoi  , atque  adverfum  Monafle- 
rium , aut  cui  ipft  dederint  : Nominative  Curie  de  Nafeta  cum  Capi  , Ó*  Caftan 
Ù rebui  , Ù Alaffaritiii , & Capel/a , ftlvii , & vitibui  culti!  & incititi! , divijii  & 
indivifts , prati! , pafuis , ripii  , rupinii  , aquarum , aquarumque  dulìibui , mo- 
lendini 1 , & pi fcat ionibui , cum  omni  pure  , adjacentiis , & pertinentiii , & refpon - 
ftonibui , & conditionibui  earurn  rerum  in  in . Et  abet  fnei  & coberentiai  predilla 
Curte  jurii  Monafierii  Sanili  Profperi  de  Flttmen  Aufullc  furfum  per  flrada  ad 
Montem  Palaredo  tifane  in  f netti  T ti/fcie  , & currit  rivum  AÌbollo  in  fluvio  Side  , 
& vadit  Sic/a  in  Aufulla  . Diccndum  quod  nobii  pertinent , vel  aliquo  modo  per- 
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linere  dehent  , fet  otnni  tempore  taciti  & contenti  non  permanferimut  nolis  pradi- 
flit  permani! , (d  Mater  eorum  , & Nora  ejuf  , (d  beredibus  , feu  fiiis  , (d  fire 
t am  fervi!  , jidelis , (d  liberi , agerimus  aut  caufaverhnut , vel  molefiavcrimus  ad - 
xerfnm  Monaflerium  , prediCÌa  Curtem  , Ò*  Villani!  , Ó"  Miffus  Abbati  , 6“ 
rj«/  Succefforibus  , per  albergariam  , per  nullam  caufam  , nec  requifith - 
vem  per  noi  predìtìis  Maire  , Ó'  F///«  , Ó*  A?or<*  , Ó*  m//w  bere  dibus , aut  no- 
flras  J umiliente ! perfona!  adverfnm  Monafierium  , aut  cui  dederint  , quahter  fu- 
pra  legitur  ; tW  y»  apparuerint  ullum  datum  tei  fotlum  , 7/W  «o;  predili;!  ger- 
mani! , Maire  ejus , (d  Nora,  & Fiiiis , (d  Filìo  in  aliam  partem  feciffemus , 
(d  dare  fatìum  fuerimus  , (d  omni  tempore  taciti  & quieti  , qualiter  fupra  legi- 
tur , non  permanferimus  : fune  componamus  querimoniam  in  duplum  , (d  in/uper 
penam  argenti  Papienfum  librai  centnm  , (d  poft  penam  foìutam  bec  promiffo  Juo 
maneant  robore  (d  firmitate  , quia  fic  inter  eit  ferir  , atque  convenirmi!  . Et  ad 
confirmandam  pronazioni!  cariala  accepimus  nos  Pater  , & Fiiiis  ad  te  Dcmnum 
Atinulfum  Abbai em  per  Miffus  tuoi  Fratrem  Hucbonem  Monacbum  , <d  Lasfran - 
cu!  Converfus  Launecbilt  Libra!  IV.  Mediolanenfn  complementi tm  librai  X & Gui- 
dili Monachili  per  licentiam  Danniti  Abbati  perdonavi t omnem  offenftonem  Odbo- 
nì,  (d  Fiiiis , & Uxorcm  ejus , quod  in  predilla  Curtem  de  Nafeta  in  retro  tem- 
pore fecerint  , (d  inveflivit  eis  de  omnem  fraternam  , & orationem  , (d  c/emofi- 
nam , quod  in  prefato  Monafìerio  fecerint . At  bec  noflra  promiffto , qualiter  fupra 
legitur  , adverfnm  prediclum  Monafierium  perpetualiter  frma  & fiabiìis  perma- 
neat  ; ò*  predichi!  Hodo  Pater  eorum  licentiam  dectit  , & ajfrmavit  adverfum 
Fiiiis  futi , (d  omni  genere  (d  procreai  ione  eorum  non  obfervaverint  de  prediti* 
Carte  Nafeta  , qualiter  fupra  legitur  , adverfum  Monafierium  , anatema  ftt  ex 
parte  Dei  (d  S anele  Alarie  , (d  Santi  il  Apofìolis  , (d  Alarttri  , (d  Lonvefforibus , 
(d  Virginibus  , Ù omnium  Sancì  orum  , fu  ut  Da  fan  , & Abiron. , que  abforbuit 
terra . 

Signttm  manuum  prediti  il  Mater  , & Fiiiis  , & Nora  qui  httne  ftnem  feri 
rogavit , ut  fupra,  prefentibus  tefiibus  , quorum  nomina  bic  babentur  Jjii  Ubaldo 
(d  Artufcio  de  Panigaie  , Caifaxe  , & N afone  de  Cropo  Santli  Petri  , t d Paga- 
melo ét  Fulberto,  (d  Chi s He  ione  de  Crifpiano , & aliis  quampluribuS . 

A cium  in  Cafro  Paniti  baie  felici  ter. 

Ego  Ingio  Notarìus  Sacri  Palatii  bunc  brevem 
defnitionis  compievi  Ó*  dedi . 

Non  fi  dee  lafciar  paflare  fenza  oflèrvazione  una  particolarità  molto 
riguardevole,  che  qui  s’incontra,  cioè  il  dirfi  da  Bugiardo,  Scorto,  e Rug- 
gieri , Figliuoli  di  Oddone  Bianco  : Qui  profeffi  fumus  noi  ex  Natione  nofra 
Lege  vivere  Lcngobardorum  . Di  fopra  s’  è veduto  , che  Ottone  lor  Padre 

froteftò  ex  Natione  mea  Lcge  vivere  Romana  . Come  ora  li  veggono  i Tuoi 
igliuoli  profèflar  la  Legge  , e la  Nazion  Longobarda?  Gli  Strumenti  da 
«ne  letti,  e attentamente  confidenti  , fono  Originali  . Adunque  convicn 
dire  , che  le  pcrfonc  d’ allora  potellèro  profetare  più  d’  una  Nazione  , fic- 
come  potevano  per  conto  della  Legge,  e che  gli  Antichi  ebbero  più  d’ un 
rito,  di  cui  ora  noi  non  Tappiamo  la  maniera,  nè  intendiamo  il  perchè. 
Forfè  un  Vaflallaggio  nobile  portava  feco  il  diritto  di  potere  o dover  pro- 
fetare altra  Nazione,  ficcomc  1'  Adozione  trafpianta  le  perfone  in  altra 
Famiglia,  e il  gius  della  Cittadinanza  fa  mutare  in  certo  modo  la  Patria. 
Ma  ritornando  al  prcpofito  noltio,  ecco  che  ancora  i Figliuoli  di  Oddone 
Bianco  fanno  la  celficne  delle  lor  pretenfioni  fopra  la  Corte  Nafeta , profe- 
tando di  far  ciò  per  amor  di  Dio,  e per  benefizio  dell’ Anime  loro , c de* 
lor  Parenti  ( la  parola  Parente s era  fpeflò  ufata  in  que’  tempi  nel  fenfo, 
che  le  dà  la  Lingua  Italiana,  cioè  per  fignificare  i congiunti  di  parentela  ) 
atque  DO  MINO  RUM  Nofrorum  Marcbionum  , feiheet  A ZONJ , (d  Filiorum 
> Suorum . 
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Suorum  . Sempre  più  dunque  fi  viene  a conofcere  , che  Ottone  Bianco  era 
yno  de’  Nobili  Vallarti  , che  il  Marcbefe  Alberto  A^tpo  , e i Tuoi  Figliuoli . 
avevano  nella  Lunigiana,  godendo  egli  co’ Tuoi  Difendenti  in  Feudo  dalla  ; 
Cala  d’Eltc  qualche  Cartello  o Stato  in  quelle  parti  . Di  limili  Vallarti  t 
anche  della  Contorta  Matilda  , e d’altri  Principi  d’ allora,  fi  truovano  pa-  1 
recchi  efempj  . E perciocché  col  nome  di  Capitaneo  , mutato  pofeia  in 
quel  di  Cattaneo  , erano  allora  diftinti  non  pochi  infigni  Nobili  Feudetarj, 
inferiori  nondimeno  a i Conti  , però  tale  m’ avvilo  io  che  forte  quell’ Ot- 
tone Bianco  co’ Tuoi  Figliuoli.  E di  quelli  Nobili  Feudetarj  verifimilmente 
n’ebbe  molti  altri  la  Cafa  d’Efte  in  quelle  parti , mentre  fi  veggono  pre- 
Tenti  «anche  all’  ultimo  de’  rapportati  Strumenti  Capitanei  confaguineis  , & 
Vafn , & Fidelibut , cioè  altri  Capitanei,  Vaflalli  , e Feudetarj  Apprertò 
è da  ortervare  , che  il  primo  de  gli  Strumenti  d’  Ottone  Bianco  fi  dice  ' 
Alìum  feliciter  in  Cajlro  Ver  acuì*'  ; e il  fecondo  Acìum  in  Caflro  Panicbtale. 
Tanto  il  Cartello  di  Vcrucoìa  , quanto  quel  di  Panicale  facilmente  s’  in-  : 
tende  , che  furono  Cartella  fottoporte  al  Dominio  d’Ottone  Bianco  . Ma 
avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a 
gli  Ertenfi  fra  gli  altri  Stati  della  Lunigiana  confermati  alla  lor  Cafa  Vera- 
gala,  Panigalem  : ciò  viene  a comprovare  con  evidenza,  che  Otcon  Bianco 
riconofceva  quelle  con  altre  Cartella  della  Lunigiana  in  Feudo  dalla  Linea  j 
de  Marchefi  Ertenfi  . Finirò  tali  notizie  con  aggiugnere  , che  noi  trove- 
remo al  Cap.  XXVIII.  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco  , allorché  nel  1 
1097.  il  Marcbefe  Folco  Eflenfe  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d’Italia, 
anch’egli  fi  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  1’  ufo  de’  Feudetarj  Nobili  di 
que’ tempi  , ciò  apparendo  da  un  Privilegio  d’  erto  Re  Corrado  conceduto  1 
al  Marchefe  fùddetto,  ove  fra  gli  altri  tellimonj  vien’enunziato  Odo  de  Me- 
Tignano  . In  occafione  poi  , che  dell’Anno  1714  io  feci  un  viaggio  per  la 
Lunigiana  , mi  vennero  fiotto  gli  occhi  altre  non  poche  illurtn  memorie 
della  Famiglia  di  quello  Ottone  , chiamato  de’  Bianchi , e da  Vedano  , a- 
vendo  ella  fignoreggiato  per  gran  tempo  varie  Terre  di  quella  contrada . ? 
Nell’Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  fi  legge  all’Anno  1131.  D.  Petrut 
quondam  D.  Bernardini  de  Herberìa  , Potejlas  Terrarum  Blancorum  (Se.  Così 
nel  113 2.  Indili.  V.  die  Veneri f X.  infrante  Septembri  . Htec  e ft  divi/io  Cafa- 
rnentorum , (S  Caflellanorum  Cajìri  de  Monòcolo  [alia  inter  Venerabilem  Guillel- 
mum  Dei  grafia  Lunenfcm  Epifcopum  , (S  D.  Henricum  Poteflatem  Terrarum 
Blancorum  prò  fe , (S  futi , & prò  fuis  Succe fforìbm  , & confort ibus  abf entibui  (Se. 
Così  nel  1258.  D.  Rollandtu  quondam  D.  Henrici  Blanci  de  Herberia  donò  a 
Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  in  remiffione  de’ Tuoi  peccati , & prò  injuriii  & 
dampnis  datii  & il/al if  ip/t  D.  Epifcopo , vel  Lunenft  Epifcopatui  fuper  eo , quod  ipfe 
D.  Rollandtu  adba  ftt  ohm  D.  Bernabò  Marchiani  Malafpine  inimico  & perfecutori 
fune  Lunenfu  Ecclefie  centra  ipfam  Eccleftam , & feliatori  Manfredi  olita  Principi! 

T arentini , porthnem  fuam  , ftve  partem  ftbì  contmgcntem  in  Soleria , Monciculo , 

& Ci  frano , & difìrilìibui , & pertinentiii  ipforum  locorum.  Di  quella  medefima 
fchiatta  fu  probabilmente  quell’ottone  Bianco,  Cardinale  della  S.  C.  Ro- 
mana, e Vefcovo  di  Porto,  che  fiorì  a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore, 
ed  è celebre  nelle  Storie  ; e certo  appartiene  a tal  Famiglia  Gualtieri  de  i 
Nobili  da  Vczzano  , che  nel  1253.  fu  Arcivefcovo  di  Genova,  come  s’ha 
dalla  Cronaca  MS.  di  Iacopo  da  Varagine,  che  efifte  prertò  di  me. 

E finquì  aveva  io  fcritto,  quando  mi  capitò  un’altra  Carta  fpettante 
all’affare  medefimo,  feoperta  nell’Archivio  de’fuddetti  P P.  Bencdittini  di 
Reggio  dal  P.D.Cammillo  Aflarofi  Monaco  ftudiofo  in  quella  Badia.  Ne 
vidi  pofeia  anch’  io  l’ Originale  , in  cui  però  a cagion  dell’  eflere  corrofi  i 
due  lati  mancano  molte  parole  , ma  fenza  eflèrfi  perduto  quello  che  più 
importava . Eccolo  tal  quale  s’ba  dalla  pergamena. 

Ceffone 
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Ccjfione  d' egri!  prettnfitne  [ulta  Corte  Nafeta  fatta  da  Oberi o Figliuolo  de!  fu  Albert • 
da  Moregnano  a i Monaci  di  S.  Frofpero  ( oggidì  di  S.  Pietro  ) di  Reggio , 
con  tfprimere  per  Padroni  in  quelle  parti  il  Marchcfc  Azzo  il. 
e Folco  fuo  Figliuolo  l’ Anno  1 104. 


IN  nomine  Sanile  it  indivìdue Trinitatìs . Anno  ah  Incarnacene  Domini  nojlri 

Jefu  Cbrijli fimo  Quarto  , Oliavo  die  infrante  Menfe  Februario  , In- 

dt filone  . . . .najlerio  Sanili  Profperi  ftta  in  loco  Regio , & prope  banc  Urbe  Regio , 

ubi  nunc ondavi  Rogerii , if  Domntts  Dominion  de  Curviaco  , if  Dornnus 

Dominion  de  Cuaga prceffe  videntur  . Ego  Hoberto  filius  quondam  liberti 

de  Murignano  , qui  prò me  a Lege  vivere  Romana  , prométto  if  jpondeo  me 

ego  predi fìus  Obertus dibus  ad  eidem  Monajìerio  Sanili  Profperi  , nomina- 
tive Curtem  de  Nafeta  cu dicendum  , quod  mibi  pertinet  per  Feodrm  ex 

parte  HAZO  MARCHIONI  , & FULGO  F go  Obertus  prò  offenfto - 

nem , if  dannimi , quod  ego  fecit  in  predici  a Curtem  de  Nafeta remedium 

anime  mee  it  parentum  meorum  merctdem , inde  modo  prométto  if  fi\ondeo 

ego  Obertus  fub  jusjurandum  per  meum  Miffium  ad  Sanila  Dei  Euangelia  , ut 

amodo in  tempore  non  babeamus  lice  nei  am  nec  potejìatem  per  nullumvis  in- 

genium  nullam onem  quod  fieri  potejl  agere  , nec  caujare  , nec  mo/ejìare  per 

me,  ncque  per  meis  bcredibus  — fumitcntes  perfonas . Vel  fi  agerimus  , aut  cau- 

faverimus  , vel  mole  fare  pre de  Curtem  de  Nafeta  adverfum  predifìum 

Monafierium , aut  cui  pars  predifìum  Monafierium  dederint , per  me  , vel  per  meis 

heredibus , aut  per  meas  /umirentes  perfonas falìum  fuerit , it  ornni  tempore 

taciti  il  contemti  non  permanferimus  : fune  componamus  querimoniam  in  duplum, 

if  infuper  penam  argenti  libras  quadraginta urandum  promifst  quod  fiupe- 

rittt  legitur  cum  fiipulacione  fubnixa me  a promffionis  Cartula  , ficut  fttpra  le - 

gitur  , adverfum  predifìum  Monafierium  : pars  predifìum  Monafierium  de - 

derint , omni  tempore  in  perpetuum  f.rmis  if  fiabilis ant  , ac  prò  remedium 

anime  mee  if  parentum  meorum  mercedem . Afìum  in loco  qui  dicitur  Gufi 

fognano , feliciter . 

nus  predifìus  Hobertus , qui  bnjus  promiffìonis  fieri  rogavit  ut  fttpra. 

nuum  bec  efi  vel  confirmatio  tefiium  Bojonem  filium  Bofioni Gir  arda 

de  Veruchulla  , Hodonem  de  G beuta  , it  Sarafinus  de  Solerà rio  de  Cufco • 

gnana , qui  interfuerunt , if  tefles  rogati  fiunt . 


Ego  Ingo  Notarius  Scriptor  bujus  Cartulam  promifionis 
Sacri  Palatii  pofiraditam  compievi  it  dedi . 

Così  fta  nell’Originale  la  fottoferizion  del  Notaio  con  quella  trafpo- 
Czione  del  Sacri  Palatii , il  che  può  lafciar  dubbio  , fe  fia  veramente  Ori» 
ginale,  quale  alla  forma  del  carattere,  e ad  altri  contraifegni  apparifee,  o 
pure  Copia  antichiffima . Ora  noi  di  qui  apprendiamo,  edere  dato  l’Ober- 
to  nominato  in  quello  Contratto  Fratello  d’  Ottone  Bianco  , il  cui  Stru- 
mento fu  regiftrato  di  fopra  , ed  avere  i Monaci  fatto  in  prima  ricorfo  a 
lui  , per  ottener  la  ceffone  delle  pretenfioni  di  quella  Famiglia  fulla  Corte 
Nafieta  . Molto  più  fon  da  notare  quelle  parole  : dicendum  , quod  mibi  per- 
tinet per  Feodum  ex  parte  HAZO  MaRCH IONI,  if  FULGO  F ( cioè 

Fulco  Filio  ejus  ) , fegno  che  elio  Oberto  da  Moregnano  doveva  edere  dato 
invedito  della  fteda  Corte  Nafeta  dal  Marcbefie  A%go  Edenfè  , c pofeia  da 
Folco  Figliuolo  di  lui  . E pero  contuttoché  edò  Marchefe  nel  Placito  dell* 
Anno  1055  riferito  di  fopra  avedé  ceduto  alle  fue  pretenfioni  fu  quella 
contrada  , pure  dovette  egli  ripigliarle  dipoi  , e fortificarle  maggiormente 
con  darne  l’Invcftitura  ad  altrui  ; e perciò  convenne  a Monaci  di  liberar- 

fene 
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Iene  mercè  d’ un’ accordo  con  gl*  invertiti . Tutto  quello  in  fine  vien  Tem- 
pre più  a ftabilire  il  dominio  antico  de’noftri  Marche!!  nella  Lunigiana,  e 
a comprovare  la  verità  del  Diploma  dato  loro  nel  1077.  da  Arrigo  IV. 

■ — — — — 1 «• 

CAP.  XIX. 


Stati  pojf eduli  già  da  gli  Eftenfi  in  Lunigiana  come  pacati  nella  CV*/à'MaIafpina. 
Strumenti  dell'  Anno  1201.  e de’fujjeguenti , addotti 
in  pruova  di  tal  verità . 


MA  che  divenne  de  gli  Stati  pofleduti  dalla  Cafa  d’Efte  una 
volta  in  Lunigiana  ? L’avere  quelli  Principi  Aliata  l’ordina- 
ria lor  permanenza  in  Effe , Rovigo , ed  altri  nobili  Stati  uni- 
camente fpettanti  alla  Linea  loro  in  Lombardia  , li  divife 
troppo  da  gli  Stati  lituati  nella  Lunigiana.  J1  perchè  le  rivo- 
luzioni delle  guerre  , 13  potenza  de’ vicini  , e ancor  de’ Condomini , oltre 
alle  neceilità  o utilità  di  alienare,  che  occorrono  anche  a i Principi,  dovet- 
tero a poco  a poco  far  palliare  quegli  Stati  in  altre  mani , e fpczialmente 
in  quelle  de  i Marche ft  Ma/ajpina.  Quelli  certamente  fi  mirarono  ne’ tempi 
fufleguenti  Signori  alioluti  di  Pontrcmoli,  di  Filatera , e di  tante  altre  Terre, 
fottopofte  una  volta,  o in  parte  o in  tutto,  alla  Linea  de’Marchcfi  Effen- 
li.  Qui  nùlladimeno  debbo  io  aggiugnere  d’aver  trovato  nell’Archivio  della 
Cattedral  di  Sarzana  , come  ufcillero  di  Cafa  d’ Erte  alcune  di  quelle  Ca- 
rtella . Ivi  dunque  fi  legge,  come  nell’Anno  1202  i Marcbeft  Alberto , G«- 
glieimo , e Corrado  Malajpina , ftando  nelMoniftero  di  S.Caprafio  dell’Aulla, 
fanno  proroefla  di  vendere  o affittare  , fecondo  il  Laudo  di  Truffa  , e di 
Ubaldo,  a Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Terre,  ch’elfi 
avevano  acquetato  da  i Marche!!  d’Erte  , cioè  delle  Cartella  di  Veggano, 
Carpata , Veftgna,  Polo,  Va /erano,  Bevelino , Polverara , R'tvalta , Madrognano , 
C Pongano  . E pofeia  con  un’altro  Atto  effettivamente  concedono  a lui  con 
titolo  di  Livello  alcune  d’eflè  Terre  . Ecco  Io  Strumento  di  tal  Contratto 
diftefamenre  regillrato,  tal  quale  fi  legge  in  quell’  Archivio  nel  Codice  MS. 
chiamato  il  Pali  aviàrio , che  a me  fu  cortefcmente  moftrato  dal  Sig.  Ago 
(lino  Mafcardi  Arciprete  della  Cattedral  di  Sarzana  , nobile  c degno  Ni- 
pote del  fàmofo  Monfig.  A goffi  no  Mafcardi. 

...  • . • • ‘ 


Concezione  a livello  ài  vari  Caftelli , fatta  nel  noi.  al  Vefcovo  di  Luni 
da  i Man  Li  fi  Ma/.ifpina  , eie  gli  avevano  ac  qu  fi  ali 
da  i Marche)!  a Erte. 


/£  An.  1202. 


IN  nomine  Domìni  Dei  & Salvatori / nofìri  Jefu  Cbrifti  Amen . Anno  a Na- 
tivitate ejufdem  MCCII  Ind.  V.  die  Venerii  pridie  Kal  Junii  prefentibus  te- 
fttbus  infra  fcriptit . Albertus  , Gulielmus  , & Curradus  Marchiones  Male- 
lpinc  conflituerunt , firmaverunt  , & promi ferunt  inter  fe  firmum  , & ratum  ha- 
bere  & tenere  perpetuo  , quìcquid  aiiquii  eorum  faceret  cum  Domno  Walt  trio  Dei 
grafia  Lunenft  Epifcopo  de  vendiriotte  , feu  locatione  , quam  ipft  ex  laudamento , 
& arbitrio  Truffe  & Hubaldi  debebant  et  prò  Epifcopatu  fteo  facete  de  medietate 
omnium  eorum  , que  acquifivcrant  a MARCHlONlBUS  DE  ESTI  in  Cu- 
ria & Dillricìu  Vezani  , Carpene  , Vefigne  , Foli  , Vallcrani  , Bevelini, 
Pulverare  , Rivalle , Madrognani , & Ponzani  Jub  pena  C.  march,  argenti 
eidem  Domno  Epifcopo  fìipulanti  Epifcopatus  fui  nomine  , promittentes  quìcquid  in 
infirumento  , quod  aliquis  eorum  in  laude  fui  Japientis  ei  fecerk  , ex  hoc  fieri  con- 

tinebitur 
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tincbi  tur  perpetuo  in  omnibus  & per  omnia  ratum  b abere , (3  in  nullo  ■ contravenir  e . 
Alium  in  Monajierio  Sanili  Capraffii  de  distila  folemni  cum  jlipulatione  . Ibi  fuei 
runt  vogati  tefìes  Guido  de  Valicela , Petrus  de  Pont  remalo , dito  de  FoJ denova , 
Jacop/nus  de  T arriccila  , Rolla s de  Burcione  , Nicbolatis  Advocatsis  Domai  Età- 
J copi , (3  Opizo  de  Gàrrixo. 

Pojlea  vero  eodem  Anno , Die  Martis  1111.  ejufdem  Menf\s  Jttnii , in  Pifana 
Civitatc  in  domo  Hofpitalis  Sanili  P aulì  de  ripa  Arni , prefentibus  tefiilw  Gai! ano 
quondam  Burgondii , Bandio  ejus  fi  Ho , Lamberto  (3  Nicbolao  Jurifperitis , Truffa 
de  Capello , J acopino  de  T arriccila , Buìliono  de  Satana , Gerardo  Nepote  ejus , 
Gerardo  qtiondam  Villani  , Alberto  Gunibo  , Manzetto  Cajlaldo  de  Amelia  , Ó* 
Francie  fio  de  Canaria  rogatis  ad  bec  . Vobis  Domito  Walt  ero  Dei  grafia  Vene- 
rai. Lunenft  Epificpo  recipienti  nomine  Epifcopatus  vejìri  , do  , loco  , cedo  , (3 
trado  ego  Albertus  Marchio  Malafpina  prò  me  <3  Guilliclmo  & Currado  Ne- 
potibus  meis  & corum  nomine  in  empbyteofim  perpetuam  medietatem  prò  indivi/o 
de  foto  hoc  , quod  aliquo  modo  acquifivimus  vel  acqui fivi/Je  dicimur  a MAR- 
CHION1BUS  DE  ESTI  in  toto  Podere , quod  tenent  Domini  de  Veleno , vel 
alia  per  fona  prò  cìs , aut  occaftone  eorum , (3  de  foto  boc  quod  dilli  MARCHIO- 
NES  DE  ESTI  , vel  alte  perfine  prò  eis  quondam  babrbant , vel  h aber  e debe- 
bant  in  ifìis  Terris  , qtue  inferita  nominantur  , & in  omnibus  eorum  Curii s & Di - 
firilìibtis . Ejì  enim  hoc , quod  vobis  loco  , trado  , & cedo , medierai  prò  indivi/o 
totius  Caftri  de  Carpcna  , (3  Curia  & DifìriHus  ejus , & medietas  prò  indivifo 
untiti  quarterii  Caftri  deVefigna,  de  Folo,  dcVallerano  , de  Bevelino,  de 
Pulverara  , de  Rivalla  , de  Madrognano  , (3  de  Ponzano  , & de  Curiti  (3 
Diflr, elibus  unìverfis  omnium  pradillorum  Caflrorum  . infuper  quoque  do  vobis  li- 
cent  iam  introcundi  vtjlra  aulìoritate  in  tenutam  dilli  Poderìs  ....  vobis  prò  veflro 
Epili  opto , loco-  conjlit  uendo  me  & dillos  Nepotes  meos  ejufdem  Epifcopatus  nomini 
pojfidere  diezum . Cedo , (3  mando  vobis  omnia  jura  & alìionet  uti/es  vel  direliat, 
reales,  perfonales  , (3  tnixtas  ,.  mibì  (3  meis  diilii  Nepotibus  in  biis  , ó*  prò  biis 
omnibus , que  vobis  Epicopatus  vejìri  nomine  do  atque  loco  , pertinente s , & facto 
voi  Procuratorem  fuper  biis  tàmquayn  fttper  propria  re  Epifcopatus  iflius  , eo  modo 
ut  prefatus  Epifcopatus , ó*  voi,  & Succeffores  vefìri  ejus  nomine  & ormài  per  fona 
ctiique  dederitis , vel  balie  re  decrevcritis  , inibi  aliquid  amodo  perpetuam  abeatis , 
tenenti s,  (3  fruaminì  reali er  & perfonaliter . Hoc  tottim,  quod  vobis  do,  trado , 
(3  loco  in  in  . cum  omni  jurc  , alhonc  , ufu  , bonore  , commodo  , & pertinentiis 
tnibi  (3  meis  dilìis  Nepotibus , aut  edam  MARCHI  ONIB  US  DE  E STI 
quondam  exinde  vel  proinde  pertinentibus  , (3  faciatis  inibi  quidqtùd  volueritis 
tamquam  de  re  vefìri  Epifcopii  fine  nojìra  ttofìrorumque  beredum  (3  cujufque  per- 
fine prò  nobis  contradiliione  , Ì3  cum  nojìra  nofìrorumque  beredum  defenfione  ab 
omni  perfona  cum  rat  ione , Jol  vendo  ob  boc  nobis  noftrijque  bere  dibus , aut  cui  com- 
miferimus  , omni  anno  infra  Olìavam  Natìvitatis  Domini  filìam  penfionem  Bi- 
fantium  unum  valcntcm  non  ultra  tres  filidos  Imperiale s tantum  : alia  fuperim- 
pofita  non  fiat . Defendere  tcneatur  quifque  vejìrum  in  folidum , non  cbfìante  juret 
quo  dicitur , ne  quii  ex  reis  convetiialur  in  folidum  , donec  alter  prefens  fit  ad  fol- 
vendum  , quoniam  renuncio  illi  juri  prò  me  (3  dillis  meis  Nepotibus . Preterea 
namque  ajfigno  vobis  (3  trado  medietatem  prò  indivifo  illius  Quarterii , quod  babe- 
mus  fro  patrimonio  nofìro  in  omnibus  predillis , in  Vefigna  , (3  in  Ponzano  , (3 
in  eorum  Curiti  (3  Dì  firilìibus , tali  palio  quod  fi  defendere  non  pojjemus  rat  tona- 
biliter  nojve  (3  bere  de  s nojìri  illud  totum,  quod  vobis  loco  (3  trado,  babeatis  vos 
& Succeffores  vefìri  prò  Epijcopio  dillo  (3  e a perfona  , cui  dederitis , inibi  aliquid  t 
& teneatis  (3  fruaminì  bec  omnia , que  vobis  do  atque  loco . Et  fi  quando  vos , vel 
Succeffores  vefìri  babueritis  aliquam  litem , molejììam,  feu  brìgam  a MaRCH  IO» 
NIBUS  DE  ESTI  de  biis  , qua'  vobis  loco  , & de  quibus  facto  vobis  banc  car - 
tam  fieri , & volueritis  e a nobis  ve l beredibus  noflris  dimittere  & laxare , tunc  te- 
ne am  tir  vobis  dare  (3  locare  tantundem  de  nofìro  patrimonio  in  quohbet  predi  Ilo- 
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y'um  Cajirorum  , & in  omnibus  forum  Curiis  , & nominatori  in  Vefigna  , & Pon- 
gano, Ù in  cornai  Curiis  & DiflriSìibus  illa  Quarteria , q tue  ibi  prò  Patrimonio 
nojìro  babemus , & facerc  inibì  vobis  fieri  c art  am  cum  omnibus  palìis  , cum  quibus 
jfiam  vobis  facio  prefentialiter  feri  de  biis  , que  vobis  trado  & loco  . Ad  bec  pro- 
ntìtto  per  me  , & dlios  Nepotes  meos  , Ù per  nojiros  beredes  attendere  femper  & 
cbfiervare , Tjuicquìd  Truffa  & Hubaldus  preceperunt  nobìs  , & arbitrati  Junt , tei 
prccipient  & arbitrabuntur  , ficut  in  laudamento  eorum  , manti  Conforti  Notarti 
f cripto  , contìnetur  , & in  tdlo  contravenire  , Rinunciando  fpecialirer  illi  con» 
fuetudini  , qua  forte  poflèmus  contravenire  , dicendo  , quod  Comircs  vel 
Marchiones  non  debeant  ita  res  fuas  alienando  difirahere  . Item  confirendot 
quod  tatti  ego  , quam  dilli  Nepotes  mei  funt  majores  ctate  , confiteor  me  recepifje 
junili ter  cum  eis  a Vobis  prò  ifia  locatione  honorum  Imperialismi  hbras  CL  V.  Re- 
riunii  andò  exceptioni  non  numerare  vel  non  folute  pecunie , & quod  non  poffimus  ali- 
quando  dicere  , quod  dccepti  fiuitnus  ultra  dimìdìum  jufii  predi  penfitonis  : fsquidem 
ìjlam  vobis  Epìfiopatus  ve  fri  nomine  recipìentibus  inrevoca  bili  ter  & perpètuo  ba- 
bendatn  prò  me  & dilìis  tneis  beredìbus  , Ù prò  anhnarum  nojlrarum  , nojlrorutn- 
•que  parent  uni  remedìo , dono  > concedo , & off  ero  , & ab  ejus  fio! ut  ione  vor  & S uc- 
ceflora  vefiros  libero , ut  non  debeatis  e atti  ullo  tempore  folvere , nec  nos  petere , nc- 
que beredes  nolìri . H<cc  omnia  facio  & promitto  per  me  , & dilìos  Nepotes  meos , 

& per  nojiros  beredes  Vobis  jam  dillo  Donino  Epifcopo  fhpulanti  Epijcopatus  vefiri 
minine  perpetuo  rata  balere  (S  tenere  , attendere  , & olfervare , ét  in  nullo  con- 
travenire ; alioquin  C.  Marcbas  argenti  nomine  pene  folvere  teneamur  vobis  vel 
Succe foribus  vejìris , aut  cui  e am  commijeritis  exigendam,  rato  manente  patio  pojl 
pene  edam  folutionem  . Et  fcìendum  , quod  apud  /ìuul am  quando  conflituimus  ut 
alti  ratum  baberent  quicquid  alquis  nofintm  faceret  de  bac  locatione  vobifettm , 
ficut  fuperitis  legitur  , obligavimus  prò  pena  C.  Marcbarum  argenti  omnia  nojìra 
bona  mobilia  & immobilia  babita  & babai  da , confitendo  edam  tane , quod  quilibct 
nofìrum  erat  major  XXV  annìs  , & modo  ftmiliter  prò  eadem  pena  eadem  nojlra 
' bona  obligo  univerfa  , ita  ut  pena  commiffa  liceat  vobis  vel  Succe foribus  ve/his  in • 
gredi  veltri  aulì  (tritate  , & fine  decreto  alicujus  Prefidis  vel  Potefiatis , bona  nò- 
fra  vel  beredum  nojlrorum  , que  malueritis  , & facete  vobis  extimari  de  eis  va- 
lens  C.  Hbras  Imperialismi  & extimatum  jure  proprio  babere  vel  tenere  , fupraj'cri - 
ptis  paflis  in  omnibus  & per  omnia  confervatis  , & renunciando  otnni  juris  & con - 
fuetudìnis  adjutorio  generali  & [pedali  , quo  pofiemus  aliquando  conti- a predilla 
venire , & quicquid  predilla  valent  plus  dillo  predo  vobis  prò  Epifcopatu  vejìro  & 
ejus  nomine  pura  & fimplici  don  a t ione  concedo.  ■ » . 

"••••■•  Ego  Confortus  Sacri  Palatiì  & Lunenfis  Curie  Notarius 

• t::  : ' '•  iis  omnibus  intetf iti  rogatus , & fcripft. 
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Pongafi  mente  alle  parole  d’eflì  Marcbefi  Malafpina,  i quali  nominano 
■tutto  quello,  quod  alìquo  modo  acquifivimus  , vel  acquifiviffe  dìcimur  a Mar - 
cbionibus  de  EJÌi  in  tot 6 Podere , quod  tenent  Domini  de  Vedano  , vel  alia  perfona 
prò  eis,  aut  occafione  eorum , & de  toto  hoc  , quod  dilli  Marchiones  de  Efii}  vel 
alte  perfone  prò  eis  quondam  babebant  , vel  babere  debebant  in  ijìis  Tetris  . I Si- 
gnori da  Vezzano,  o fi  a di  Vezzano,  erano  della  Famiglia  de’ Bianchi,  di 
cui  s’è  parlato  di  fopra  ; e tali  parole  cj  tanno  ora  intendere  , efièr’ eglino 
flati  una  volta  Vafialli  o Feudetarj  d c'  Marcbefi  d’ Efic  per  le  Cartella  me* 
defime  , che  fi  veggono  accennate  nel  riferito  Serumehto  . Oltre  a quefti  , 

•feorgiamo , avere  avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Ertenlè  de  gli  altri  Vaf-  ! 

falli;  c medefimamente  ci  fa  fa  pere  querta  Carta,  che  i Marcbefi  Malafpina  ,| 
avevano  ne’ Secoli  precedenti  goduto,  e che  tuttavia  confervavano  la  quarta  u 
parte  d’ alcune  d’erte  Terre,  ch’eglino  appellano  Quarterium , quod  babemtts 
prò  Patrimonio  nojìro  : reftando  con  ciò  tempre  più  chiara  la  Divifione  anti- 
camente fatta  tra  i quattro  Figliuoli  del  Marcbcfe  Oberto  /.  Finalmente  di 
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qui  vegniamo  ad  imparare , avere  gli  Efìenfi  avuto  in  Lunigiana  il  dominio 
d’altre  Cartella,  oltre  alle  mentovate  nel  Privilegio  , che  loro  concedette 
nell’Anno  1077.  Arrigo  IV. 

Eflèndofi  poi  fatta  nell’  antecedente  Strumento  menzione  del  Laudo 
profferito  da  Truffa,  e da  Ubaldo  , intorno  al  difporre  delle  Terre  paffate 
da  i Marche  fi  Efìenfi  ne  i Marchefi  Malafpina , gioverà  rapportar  quello  Atto, 
e tanto  più  perch’ erto  contiene  moltirtime  altre  notizie  riguardevoli , onde 
la  Storia  e Topografìa  della  Lunigiana  può  ricevere  un  gran  lume  . Aneli’ 
erto  fu  da  me  eftratto  dal  Codice  Pallavicino  , fcritto  molti  fecoli  fono  in 
^pergamena , ed  cfiffcntc  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  S’arzana . 


Laudo  fopra  alcune  differirne  tra  il  Vefcovo  di  J.unl  e i Marchefi  Malafpina 
profferito  nel  noi.  ove  fi  f a menzione  delle  Terre  già  godute 
da  i Marchclì  d' lille  in  Lunigiana. 


An.  *202. 


IN  nomine  Dei  eterni . Amen  . Hec  eft  Concordia  & Società s inter  Dominar» 
Wakerum  Dei  gratta  Lunenfem  Epijcopum , & Albertum  , Guillielmum, 
& Conradum  Marchiones  Malafpine,  quatti  Concordia?»  & Societatem  Truffa , 
tf  Hubaldtts  Arbitri  ad  hoc  eiedii  concor diter  compofuerunt , & inter  predidìoi  Do- 
minion Epifcopnm , & Marchiones  obfervari  perpetuo , prout  inferiui  legitur , fir- 
mi ter  preceperunt  . Hii  funt  confina  , infra  quos  de  biis , que  dicent ur  mferiui , 
teneantur,  videlicet  a Ponte  de  St  rat  a,  comprendendo  Curiam  Corvarie , & Val- 
icele u/que  ad  Montem , qui  dicitur  Juva , & ab  eo  Monte  ufque  ad  Summitatem 
Aljium  eundo  per  Summit  atei  A/pium  ufque  ad  Cifam  , & inde  comprendendo 
totum  difi  r idi  um  Pont  idi , & Mula^t , & Zovagali , & Calefe , & eundo  ufque  ad 
Padulvarìnum  , Ù in  eundo  ufque  ad  Carpenam , comprendendo  tot  am  Curiam 
Ù difiridìum  Carpene  , Vezan't  , Foli  , Vallerani , Beve  Uni , Vefigne,  & Pulve- 
rarie , (f  inde  eundo  per  marii  litora  ufque  fubter  Branca/ianum , & inde  ufque 
ad  Pontem  de  Sfrata , qui  efi  in  capite  Brancaliani . Infra  iftoi  confine f teneatur 
Dominus  Epifcopui  adjuvare  & falvare  predidlos  Marchiones  m per/onii , & re- 
ità , (f  eorum  homines  & rei  de  eorum  rationibui  (tf  pofjefionibus , quai  babent 
nunc  & tenent  if  pofident  ipfi  , tei  alia  perfona  prò  eii , vel  aquirerent  in  antea 
jure , bona  fide , & fine  omni  fraude  foto  tempore  vite  fue  contea  omnei  homi  nei, 
excepto  Domino  Papa  , & Imperatore  , & facramento  , quod  fecit  Pontremulen- 
fibui , Paganello  de  Porcaria  , & Cuillielmo  Bianco  , Ù Bernazoni , & Lam- 
berto , & Bofoni  de  Societate  , quam  cum  eii  fecerat  , ficut  in  Carta  manu  No- 
tarli fadìa  inde  efi  , & excepto  facramento  , quo  tenetur  Lucenfibtn  idem  Epifco- 
pui . Ipfi  vero  Marchiones  adjuvare  & falvare  teneantur  prefatum  Dominum  E- 
pifeopum  foto  tempore  vite  ejui  infra  predidìoi  confine!  in  perfona  & rebui  , & ejut 
homines  & rei  bona  fide  & fine  omni  fraude  de  ejui  rationibus  & pofjeffionibus, 
quai  habet  & tenet  nunc  & poffidet  prò  Epifcopatu  vel  Comitatu  , ipje  vel  alia 
perfona  prò  eo  , vel  aquireret  in  antea  jure  , cantra  omnei  bominei , excepto  Do- 
mino Papa  & Imperatore  , & excepto  facramento  , quod  fecerint  Pontremu/en- 
fibus , antequam  fecerint  facramcntum  in  Camera  Cafiri  de  Satana  de  bac  Con- 
cordia & Societate  complenda , quod  facramentwn  fecerunt  di  dì  11  Truffe , & Hu- 
baldo , & exceptii  predi  dì  il  Vexanenfibui  , qui  fuperìus  nominati  funt , feilieet  Pa- 
ganello de  Porcaria , Cuilielmo  Bianco,  Bernazone , Lamberto , CJ*  Bojone.  Quic- 
quid  habet  & tenet  (3  poffidet  nunc  Dominus  Epifcopui  , vel  alia  perjona  prò  eo, 
prò  Epifcopatu  vel  Comitatu , non  debeant  ei  vel  ejus  Succcjforibus  unquam  inbrìga- 
re , molefiare , nec  petere  didìi  Marchiones , vel  eorum  beredes  fub  pena  CC.  Mar- 
c bar tnn  /trgenti  folvenda  ei  vel  ejus  Svcccfforibus , fi  contravenirent , rato  manen- 
te patio  podi  pene  foìutionem  . Quicquid  didìi  Marchiones  babent  nunc  tenent 
poffident  vel  alia  perfona  prò  eis,  non  debeat  Dominus  Epifcopui  vel  fui  Succcf- 
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fora  ùnquatn  imbrigare  , molefiare  , vel  petcre  eh  , vel  eorum  bercela  fui  pena 
CC.  Marcbarum  Ardenti  folvenda  eh  vel  eorum  beredìbus  , fi  contraveniret  Domi, 
nus  Epijcoptu  , vel  fui  Succeffores  , rato  manente  patto  poft  pene  folutionem . Do- 
minili Epifcopus  non  dcbeat  recipere  fidelitatem  cantra  Marchiones  ab  aliquo , qui 
Jit  vel  debeat  effe  eorum  V affidila  , conti- a eum  ; & fi  quam  ita  recepì t fidelità* 
tei» , a X.  anni > citra  Ulani  dimittat  (3  relaxet , nec  de  cererò  fic  ullam  recipiat . 
Marchiones  non  debeant  de  celerò  recipere  fidelitatem  contea  Epifcopum  ab  aliquo , 
qui  fit  vel  debeat  effe  e fin  Vaffallus  cantra  eoi . Et  fi  quam  ita  receperint  a X un. 
nii  citra , ili  am  dimittant , (3  rclaxent . Si  vero  a X.  aunii  retro  babuerit  aliquos 
Va  falla  Epifcopatui  , babeat  eoi  de  cetero  , (3  teneat  libere  fine  Marchionum 
cont  radici  ione . Et  Marchiones  fimiliter  babeant  ó*  teneant  Ubere  V afta  Hot,  qua 
a X.  anni i retro  receperint  fine  ulta  Epifcopi  contr addì ione  . Dominili  Epifcopus 
debeat  babere  , (3  tenere  cum  finii  Succejforibus  de  cererò  in  perpetuum  mediani 
comperam  , feti  accatum , quod  //(//Marchiones  fecerunt  a M ARCHIONIBUS 
DE  EST!  in  Curia  & Difirittu  Vez,ani,  Carpone,  Foli,  Valerani , Beve- 
lini,  Pulverare,  Vefigne,  Ponzani,  Rivalte  , (3  Madrognani  , (3  debeant 
ci  inde  facere  fieri  carfani  in  laude  fui  Sapienti! , (3  dare  ei  in  dominium  (3  tenti - 
iam . Et  Dominili  Epifcopus  dcbeat  eii  inde  dare  librai  CL  V.  honorum  Imperia - 
lium  . Et  fi  ul!a  difeordia  oriretur  inter  eoi  , teneant  tir  inde  fare  arbitrio  & 
mandati!  diti  or  mn  T ruffa  , (3  Hubaldi  , vel  aliorum  , qttoi  ad  bec  ehgerent  in 
concordiani  , vel  qua  Truffa  (3  Hubaldtn  in  concordia  eligerent  , fi  ipfi  non  con - 
cor  dare  nt  je  inde , vel  fi  ipfi  Truffa  (3  Hubaldus  nollent  femper  efie  arbitri . Hec 
omnia  obfer ventar  in  vita  ditti  Domini  Epijcopi . Si  vero  Succe fjor  ejui  voluerit 
fimiliter  jurare  (3  proniittere  Marchionibus  , tane  Marchiones  tcncantur  ei , 
dim  vixerìl , fu  ut  ifii  Domino  Epifcopo  tenentur,  (3  Jnb  eodem  jacr  amento,  & pe- 
na per  omnia  obfervarc  . Marchiones  faciant  fieri  Domino  Epifcopo  contrattum 
vendicionii  in  laude  fui  Sapienti i , ut  dittimi  ejl  , 0“  in  d tto  , & voluntate  ipfius 
fui  Sapienti 1 de  medietate  compare  vel  accatì  , quod  ipfi  Marchiones  fecerunt  a 
MARCHIONIBUS  DE  ESTI  in  loto  podere  , quod  tencnt  Domini  de  Ve- 
lano ; (3  fpccialìter  Guillielmus  Marchio  faciat  prò  Je , (3  Domino  Alberto , & 
Conrado  vendicionem  ut  dittimi  ejl,  (3  teneat ur  facere , quod  Dominus  Alber- 
tus (3  Conradus  f aciant  batic  eandetn  vendicionem  (3  confirmationcm  in  ditto  & 
laude  Sapienti f Domini  Epifcopi  bine  ad  fefiiim  Sancii  Petri , (3  ante  a , fi  poterint . 
Et  Guillielmus  Marchio  prò  fe  (3  Domino  Alberto  obliando  datum  fattimi 
Domino  Epifcopo  nomine  fui  Epifcopatui  recipienti  de  foto  bcc.quod  babuerunt  in 
Arcala , & in  Pongano,  & in  Dijlrittibui  eorum  , eo  patto  ut  fi  bec  omnia  non 
obfervarentnr  ab  ipfu  omnibus  Marchionibus , quod  Jlatim  ex  quo  aliquit  eorum  ve- 
nirci contr  a , liceat  Domino  Epifcopo  ingredi  poljeffionem  de  biit , que  ei  dat  & ob - 
ligat , & babere , (3  tenere , (3  fruì  jure  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  & cujufi 
cumque  perfine  contradillione . Et  confiituit  J'e,  (3  Dominili  Albert ui  nomine  ditti 
Epifcopatui  hoc  totum .,  quod  babent  in  Arcula,  (3  Pongano  , po/fidere  , quoufque 
Dominai  Epifcopus  tenutati 1 inde  ìngreffus  fuerit  cor  por  aleni.  , 

Jnratores  fic  Jurqbunt . Ego  Talis  & Tabi  furo  fupet  Santtit  E tt angeli  ìs , 
quod  dabo  operam  i3  f or  tiara  bona  fide  (3  fine  omni  f rande  tota  tempore,  quod  Do- 
minai Epifcopus  & Marchiones  teneant  firmam  (3  rat  am  toto  tempore  vite  ifii  in 
Domini  Epifcopi  (3  ejut  Siiccefjorum , fi  banc  tandem  concordiam , & Socie  tate  m 
jurabunt  , (3  confirmabunt  ifiam  concordiam  & Societatem  , que  legitur  in  hac 
carta  , & omnia , que  .iti  bac  carta  leguntur  . Et  fi  quii  eorum  in  aliquo  conlra- 
veniret  , (3  non  cmendarct  intra  duos  Menfes  fine  f rande  , vel  antea , fi  potuerit 
bona  fide , pofiquam  re  qui  fit  in  efjet  tatti  ab  Arbitri! , vel  ab  ilio  , contr  a quem  no» 
obfervarentnr  b<ec  omnia  , qutdem  adjuvabo  inde  illuni  cui  bac  non  objeVvarentti  r 
ad  fuum  velie , (3  gradata  , & ovine  malum  ad  poffe  fine  fronde  faciam  inde  illi , 
qui  contro  hoc  faceret  , (3  non  emendarct  ad  voluntatem  Arbitrorum , qu  1 inter 
eoi  cfjent  confidati  ad  eorum  d fi  ordini  concordando s , vel  et  iam  Arbdris  deficien- 
za z tibus 
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tibus  ad  voìunt atcni  ilìins , cout  r a quem  falìum  effet  ali  quid  contrarium  vcl  offerta 
fio  , ve!  cui  non  obfervarentur  palla  . Hcc  dcbeant  jtirarc  Domini  de  Monte  Ma- 
gno , de  Borano  , de  Valecla  , de  Corvaria  , de  Camello  , Truffa  , & Frater 
ejiu , Confules , Milite! , (3  Populus  de  Canaria , (3  de  Burgo  & de  Cafro  Sar - 
Xanì , (3  de  T ribiano , 13  de  Arcala  , de  Burgo  Sanili  Stepbani , de  Botano , de 
Caprilola , & de  Fofdenova , Cd  de  Falcinello , Domini  de  Bibola , ó"  deBurcione , 
Popului  Avide , Domini  (3  Populus  de  rLov  agallo  , de  Cale) a , d?  </r  tota  domo , 
de  Moregnano , df  T rifiana , de  Villafranca , Felci  cria , de  Mula\o , Populus 

iS  Milite i de  Pont  remulo  , Domini  de  Groppo  Sanili  Petri , de  Bagnone , Domini 
Ù Populm  de  Verucula , Domini  de  Gragniana  , & Domini , qui  dicuntur  Blan - 
fi.  Domimi i Epifcopm , (3  Marchionc s faciant  feri  bec  jacr amenta  ad  poffe  fine 
f raude . 

Venditio,  & confi  matìo  Domini  Alberti  , (3  Conradi,  (3  farramentaju- 
ra  forum  dcbeant  fieri  bine  ad  fejhm  proxhnum  Sanili  Petri , & ante  a fine  fraude 
quam  cito  fieri  fioterit . De  facramentis  Juratorum , (3  de  illis,  quos  (fine  fraude 
intelligai ) non  pofjcnt  Dominus  Epifcopm  (3  Marchiones  facere  jurare  , pojfint  eis 
Truff  a & Hubaldui  dare  terminum  (3  termino s , quos  voluerint . De  Compera  circa 
medietatem  datam  Domino  Epifi  opo,  tene antur  Dominus  Epifcopm  & Marchiones 
fe  ad  invicem  adjuvare  t nomine  exceptato , & confort aticie  debeant  fé  inde  juvare 
ad  invicem  contra  omnes  bomines  per  fe  & Succeffores  & beredes  fttos , vi dclicet  (e 
ad  invicem  in  omnibus  Terris  de  ipfa  Compara  vel  accato  contra  omnes  bomines 
adjuvare  (3  manu  tener  e in  perforiti  (3  rebus , & unni  non  di  beat  ibi  alium  in  perfo- 
ri! vel  avere  aliquo  modo  exf orliate , fed  perfonas , & avere , (3  rei  fibi  debeant  (3 
tene  antur  ad  invicem  perpetuo  in  omnibus  T erris  de  ipfa  Compera  contra  omnes  bo- 
mines adjuvare  (3  manutenere  . Et  juratores  teneantur  adjuvare  Dominum  Epi- 
feopum  & Marchiones  de  fallo  predille  Compare . Et  fi  unm  vellet  inde  alium 
vel  alios  exfortiare  , adjuvare  illum  vel  illos  , quem  vel  quos  alia  pars  vellet  inde 
exfortiare  , (3  cui  vel  quibus  confort  aticie  non  attendere  tur  vel  obfervaretur . Et 
fi  quando  Epifcopatus  carerct  Pajlore , omnes  Juratores , qui  jnrabunt , teneantur 
fe  ad  invicem  adjuvare  ; & fic  jurent  bomines  Epifcopi , Ù Marchionum  , qui 
jnrabunt . Quicquid  T ruffa  & Hubaldus  addiderint  in  concordiam , teneantur  Do- 
minus  Epifcopm , (3  Marchiones  oljervare.  lire  omnia  preceperunt , & arbitrati 
funt  Truffa  (3  Hubaldus , (recipiente! , ut  Dominus  Epifcopm  , & dilli  Marchio- 
xics  fui  debito  facr amenti  , quo  eis  tenentur  , (3  fub  pena  ducentum  Manbarum 
argenti  folvenda  parti  fiJem  fervami , rato  manente  palio , bec  omnia  rata  ba- 
ie ant  t attendant , & obfervent , (3  in  nulìo  veniant  contra . 

Et  ita  confeffi  funt  , & flipulati  funt  Dominus  Epifcopm  , & Guillidmus 
Marchio  profet  (3  dillo  Domino  Alberto  & Conrado  Marchionibus,  Anno  a 
Nativitate  Domini  MCCIJ.  lnd.  V.  ette  Dominico  XII.  intrante  Menfe  Mad'tt 
apud  Sar^anam  in  Canonica  Ecclefue  Sanili  de  Satana  in  prefentia  Bullionis , 
Borgarini , Rolandi  de  Burtione  , Jacopini  de  Terricella  , Bonrogofi  de  Biìiolo  % 
Rollandi  de  Clerico  , Niebolao  Advocato  Domini  Epifcopi , Curii  , & Campi  de 
Cafro  Satani  , (3  Bonacurfi  de  Bonaventura  , & aliar nm  multorum  rogatorum 
teflium . Hoc  facramentum  Juratorum  juravernnt  Hubaldus , Aldeprandm , & Ge-> 
rardus  Vice  domini  , Balganus  , Bandinus  , Bonencontrm , Recor  datus  , Truffa  t 
Rolandm  de  Burtione , Jacopinus  de  Terricella , (3  Bernardini is  de  Herbert  a. 

Eodem  Anno  (3  Menfe  prid  Calendas  J uriti  Avide  in  Claujlro  Monafìerii  de 
Avida  in  teflimonio  Epifcopi  de  Brugnati  nomine  Sygebaldi  , Arditionis  Lunenfts 
Prepofiti  y & altor um  multorum  rogatorum  teflium , Guidoni s de  Valecla  , ditoni s 
de  Fofdenova , Rolandi  de  Burtione , F rancifisi  fratris  ejm , Gerard, i Vicedominiy 
Nicolai  Advocati  Domini  Lunenfts  Epifcopi  : Conradus  Marchio  juravit  , ficut 
juraverant , (3  promifit  , ficut  promijerant  Dominus  Albertus  (3  Guillielmus 
Marchiones  Domino  Walt  ero  Dei  Gratta  Lunenfi  Epifcopo  de  Concordia  & Socie-- 
tate  eorum  y Ù de  arbitrio  dilìorum  Arbitrorum  obfervando , & de  omnibus  falìis 

i que  funt 
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que  funt  inter  ipfum  D Epifcopum  (3  ipfos  Marchiones  , ficut  ipft  Marchiones 
juraverant  per  omnia  & in  omnibus , & Jub  eadem  pena . • 

Ego  Confortili  Sacri  Palata  (3  Lunenfn  Curie  Notarili!  biii  omnibus 
interfui  , & rogatus  bec  omnia  fcrip/i  , (3  autenticavi , & pro- 
prio figno  figliavi. 

Qui  dunque  vien  determinato,  che  i Malalpina  debbano  concedere  al 
Vefcovo'di»Luni , o fìa  di  Sarzana,  medium  Comperam , feti  accattini,  quod  ipft 
Marchiones  fecerunl  a Marchionibus  de  EJli  in  foto  podere , quod  tenent  Domini 
de  Vedano:  compera  nulladimeno,  la  quale  Dio  fa,  che  non  zoppicane  al- 
quanto, perciocché  rifulta  da  quelli  Atti  , che  i Malajpina  parevano  temer 
delle  moleflie  e brighe  da  gli  Eflenft  per  quella  cagione,  Seguì  da  lì  a poco 
la  concelfione  a Livello  di  quelle  Terre;  ma  effóndo  che  la  Nobil Famiglia 
de’ Bianchi,  o (ia  da  Vczzano  , che  da  tanti  Anni  teneva  per  inveftitura 
de’  Marchefi  Efìenfi  que’  Feudi , fufeitò  delle  difiìcultà  contra  la  Convenzione 
Aabilita  tra  il  Vefcovo,  e i Malafpina  : fu  di  meftieri  venire  nell’Anno  Te- 
gnente 120$.  ad  un’altro  accordo  tra  il  Vefcovo  , c i Nobili  fuddetti , fic- 
v'ome  apparirà  dal  feguente  Strumento,  che  merita  anch’elfo  di  comparire 
alla  luce  per  varie  non  volgari  notizie  de’  riti  di  que’  tempi . 

Laudo  fopra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Vefcovo  di  Limi , e i A 'obiti  da  Vczzano 
per  le  Terre  già  f 'penanti  e Marche!!  d'Etic  nella  Luni- 
giana , profferito  nel  uo$. 


IN  nomine  Domini  Amen . Anno  a Nativìtate  ejnfdem  MCC1J1.  Indizione  VI. 

die  Martis  XIII.  Menfts  Madii  . Noi  Rolandus  de  Burlone  , (3  Guilielmus 
de  Gragana , & Gerardits  Vicedominus , Arbitri  eletti  de  omnibus  rebus  , (3  con - 
troverfiis , qtue  vertebantur  inter  Dominum  Walterìum  venerabilem  Lunenfem  Epi- 
fcopttm  , (3  Guilielmum  , & Curadum  Marchiones  de  Malafpina  prò  fe  <3 
Domino  Alberto  eorum  Patriio  ex  una  parte , necnon  & ex  alia  Dominos  de  Ve- 
dano , videlicet  Ugotinnm  de  Paganello  Potefiatem  Dominorum  de  Vedano,  Gui- 
donem  de  Donna , Balduinum , Bernarjonem , Ugolinum  de  Donna  Matelda , Al- 
doinum  Paganelli , Ser Comitem  quondam  Ardicionis , T agita ferrum , Lam- 

bert um  , Paganellum  , Ranucinum  quondam  Valentini  , Bal^anurn  de  Carpena , 
& Bojtum  , occaftone  pojfejftonum  (3  poderis  , qu<e  fuerunt  MARCHIONUM 
DE  ESTI  , quas  & quod  preditti  Dominus  Epifcopui  & Marchiones  petebant , 
afferente s , quod  ipfe  poffcjfmcs  (3  podere  erant  ftbi  aperta!  , & vokbant  dittos 
Dominos  de  Vedano  htvejlire  de  eorum  retto  Feudo , quod  ditti  Domìni  de  Vedano 
infitiebantur  ; ftc  concorditer  per  fententiam  , ut  inferiti!  legitur , diffnimus , lati- 
darnus , & inter  eos  Jiatuimus . Scilicet , quod  ditti  Domini  de  Vedano  faciant  (3 
facere  debeant  pre/criptis  Domino  EpiJ'copo  & Marchionibus  de  jam  aittis  poffef 
ftonibus  & podere  contra  omnes  homines  éf  perfonas  fidelitatem , excepto  quod  fi  di- 
tti Domini  Epifcopus  (3  Marchiones  voluerint  offendere  Portum  Venerii , quod  ipft 
foli  Domini  de  Vedano  cum  eorum  propriis  perfonis  poffint  intrare  in  portu  Venerii 
ad  defendendum . Item  quod  ditti  Dominus  Epifcopus  (3  Marchiones  habeant  de 
Argenteria  terciam  partem  tantum  , & ditti  Domini  de  Vedano  duas  partes , (3 
quodfemince  de  domo  Dominorum  de  Vedano  fuccedant  in  dittis  poffefftonibus  , ut 
mafcsili  , <3  quod  fepe  ditti  Domini  de  Vedano  debeant  dare  prafatis  Domino 
Epifcopo  & Marchionibus  , vel  eorum  certis  nunciis  omnia  Cafra  de  pr<cdittis 
pofje/ftonibus  & podere  guarnita  tf  fcarita  ad  facicndam  guerram  & pacem  cui  vel 
quibus  voluerint , eo  (amen  falvo  , quod  ipft  Domini  de  Vedano  habeant  propria  in 
eorum  potevate  turres  , & cimas  , & fortitudine!  de  ipfu  Cafìris . Item  quod  ipft 
Domini  de  Vedano  debeant  dare  preclibatis  Domino  Epifcopo  (3  Marchionibus, 
vel  eorum  certis  nunciis  omnes  albergarmi , qn<e  debentur  de  ipfs  pojjeffonìbus  (3 
. : podere . 
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potine.  Item  /icont  fieri t , <]  itoci  ipfi  Domini  de  Vedano  bahucrint  li  rem  feu  di fr  or- 
diti in  ad  invìccm  , (3  unta  ex  eh  , vel  omnes  voluerìnt  cognofeere  de  ipja  lite  (uh 
Domino  Epifcopo , (3  Marchionibus,  tjttod  ipft  Epifcopus  (3  Marcliioncs  dcheant 
ìpfoi  cosifiringere  ad  rationem  faciendum  ; (3  ipft  Domini  de  Vedano  , qui  idem 
babuerint  in  alterum  , tencantur  eh  Domino  Epifcopo  & Marchio»  bus  > vel  cui 
feu  qttibus  confenferint  , ipfam  c anfani  cognofcendam  in  omnibus  de  ipfa  caufa  obe- 
dire . Item  quod  dilius  Dominus  Epifcopus  & Marcliioncs  babeant  fuam  rationem 
in  ijìis  po/Jejjìonibus  (3  podere . Rurfus  fi  evenerit , quod  aiftt , quod  di  eli  Marchio* 
tics  offender  in  t ipfos  Domino!  de  Vedano  de  predi  (Ih  po/Ji /fiorii  bus  (3  podere , vel 
vialum  eh  de  ipfts  fecerint  , prefatns  Dominus  Epifcopus  teneatur  eos  ufque  ad  fi- 
ttasi adunare  ; & fi  idem  Dominus  Epifcopus  eojdem  Domino!  de  Vedano  de  prc- 
diti  il  pnjje/fionibu!  (3  podere  eos  o/fenderit , vel  malum  eh  inibì  fecerit , diedi  Mar- 
chiones  tencantur  eo>  adjuvare . Et  omnia  Juperius  dilla  diflis  Domino  Epijcopo 
& Marchionibus  , (3  Domini s predili is  de  Vedano  precipimus  fub  debito  Jacra- 
tstenti , quo  nobis  tencntur  , & Jub  pana  CC.  Marcbarum  puri  & optimi  argenti , 
quas  fibi  vidffim  prò  prediclis  attcndendn  promittunt , quod  perpetuo  attendanti ir , 
cbferventnr  , & in  nullo  contravenire  debearit  . Alla  Junt  b<ec  in  loco  , qui  dici- 
tur  Rojfola  juxta  fi  amen  Macra , prefentibus  Domino  Ravanello  de  Porcaria , Ro- 
lando de  G ragnana , Guidone  de  Val  leda , Baldino!  o de  Valicela  , Ubaldo  quon- 
dam Parenti s , Boni f alio  Rubeo  de  Cafiello  , & Aldiprando  Vicedomino  tefiibus  (3 
multi s aliii , linde  Irei  cartai, e uno  tenore  flint  / cripta . 

Ego  Nico/atts  Notarili s Sacri  Palatiì  bih  de  mandato  pr,rdilìorum  Arbitro- 
rum  int  crfui  & fubfcripfi. 

Ego  Ugolini is  Sacri  Palatii  Notarili s banc  cartai si  de  mandato  ipfius  Nicolai 
f crip fi y (3  proprio  figno  / ignavi . 

Trovandoli  poi  fatta  menzione  di  quelli  medefimi  Beni  già  polfeduti 
dalla  Cala  d’Ellc  in  Lunigiana,  c pafiati  in  dominio  della  Chiefa  Lunenfe, 
in  un’altra  Carta  dell’Archivio  liiddetto  della  Cattedral  di  Sarzana , rag- 
giungerò qui  , liccomc  ricca  anch’ella  d’altre  notizie  atte  ad  illuftrare  la 
Storia  della  Lunigiana,  e di  quel  nobile  Vcfcovato. 

Specificazione  dì  motti  diritti,  e pretenftonì  della  Chiefa  dì  Lunì , , 

fatta  da  Arrigo  Ve f covo  nell' Anno  ii-jS. 

fé  An.  1278. 

IN  Dei  nomine  Amen . Anno  Domìni  MCCLXXVII1.  Ind  VI.  Me  nf e Novem- 
bri . Nos  Henricus  mìferatione  divina  Lunenfis  Epifcopus  , volente!  fura  Lu- 
ti enfi  s Epifcopatus  fermare  il/efa  , & provi  dere  ipfi  Epifcopatui  , ne  ex  neglige ntia 
nofira  y vel  a/icujus  aliquot  aampnum  , vel  detrimentum  patiatur  , dicìmus  , prò- 
téfiamur  , & afferimus  , jus  babere  & omnem  jurifdilìionem  temporalcm  exerccre 
in  Cafiris  & Terris  inferi us  nominati s , Ù quod  Cafìra  (3  Terra s injufie  & inde- 
bite per  vìm  (3  potentiam  Commune  J anitre  det'ment  occupata , ipfum  Epfcopatum 
Lunenfem  predìlìis  Cafiris  (3  T erri!  attfu  temerario  fpoliando , (3  fuper  quìbus  orla 
efì  df  ordia  inter  nos  (3  dilli, m Commune  . In  primis  dicìmus  , quod  locus  , qui 
dicitur  Pantiodìay  & Moni  Tlicis , cum  por  tu  & pifeatione  fua  , (3  Curati  a , ó* 
Cafìrum  de  Trebiano  cimi  frodo  & pertinentih  finis  , pertinent  ad  jus  Epijcopi& 
Epifcopatus  y (3  hoc  pojfitmus  probare  per  Privilegia  Dominorum  Imperatorum , (3 
per  alia  Infirumcnta  pubJicat  & etiam  in  r eie  vai  ione  Terra  rum,  ut  continetur  in 
publico  Infirumento . Item  dicìmus  , babere  jus  in  Cafiro  Areale  ex  paliis  & con- 
ventionibus  babitis  cinsi  Domino  Guillelssio  bone  memorie  Pradeceffore  nofiro  , Ó* 
Bartbolomeo  de  Ma/fa  , (3  etiam  per  alia  Jnfirumenta  . Item  dicìmus  nos  babere 
jus  in  Cafiro  Ve^ani , (3  maxime  in  quinta  parte  ex  concejfioste  falla  Prude  ce  (fori 
nofiro  a Fattibertis  de  Vedano  , <3  alla  Domini / de  Vedano  , qui  in  fendimi  te- 

nent 


Parte  Prima.  Cap.XIX.  185 

tieni  a Lunrnfi  Ecclefsa , fecundum  quod  potei  per  publica  Inflrumenta . Et  etiam 
major  pars  Caftellanorum  Junt  Va  falli  Lunenfh  Ecdcfio . Et  etiam  Mons  Coci ... 
...  ule  , fa  domini um  ejtts  ptrtìnet  ad  nos  , fa  etiam  tcnetur  in  feudum  a nobìs , 
ficut  per  Injlrumenta  fa  per  tejles  apparet . ltem  dicimus , Cajìrum  de  Prifola  ad 
Ejrifcopatum  pcrtinere  ex  concezione  Dominorum  ditti  Cafri  fatta  Ecclefue  Lu- 
ne ufi  , fa  in  feudum  tenetur  ab  ipfa  Ecclefia , prò  ut  ex  lnflrumento  publico  conti- 
net  ur.  ltem  dicimus , nos  jus  balere  in  Caftris  Vezani,  fa  Curia,  fa  Foli,  fa 
Valerani,  fa  Vifigne,  fa  Carpene,  fa  Polverarie,  fa  Bevelcni  , ex  dato  fa 
concejfsone  olirn  fatta  Venerabili  Patri  Domino  Marzocco  Lunenfi  Epifcopo  Pr<e- 
dece  Jori  nofiro  a Domino  Guillielmo  Marcinone  Malafpina  , ficut  continetur 
in  publico  infrumento , fa  a MARCHIONIBUS  DE  ESTI  , ficut  continetur 
in  infrumento  publico.  ltem  dicimus , in  Cajlris  Rivegie , Br ocelli , Caf  ilìonìs , fa 
Burgi  de  Paulvarino  nos  kabere  jus  fa  dominium  tam  tempore  Domini  Noradini 
Lunenfh  Epijcopi , qttarn  aliorttm  Prodece /forum  fa  Sucre  forum  fuorum , ficut  con- 
tinetur in  publh'is  Injlrumentis , fa  etiam  per  conccffwnem  fattarn  Domino  Nicolao 
de  F/ijco  a Domino  Guillielmo  Lunenfs  Epifcopo  Pro  dece Jore  nofiro  in  feudum . 

» 

Adunque  per  le  pruovc  finquì  addotte,  s’è  rcnduto  maniferto,  che  gli 
Ertenfi  furono  in  Lunigiana  padroni  diretti  di  quelle  Cartella,  delle  quali 
parlano  le  antecedenti  Carte;  e probabilmente  durò  quello  lor  dominio 
inrtn  verfo  il  1195.  Di  qual  tempo  ufeifle  delle  lor  mani  la  Signoria  de  gli 
altri  Stati  quivi  una  volta  portèduti  da  loro  , e loro  confermati  nel  Privi- 
legio d’Arrigo  IV.delio77.  non  l’ho  iofaputo  rinvenire  finora.  Chiudiamo 
tali  notizie  con  un’altra  molto  riguardevole,  e che  fervirà  anch’erta  a mag- 
giormente confermare  tanto  la  Dipendenza  , quanto  gli  antichi  Domini 
della  Cafa  d’  Erte  . Nel  Cap  XV.  vedemmo  , che  infin  1’  Anno  994.  il 
noftro  Marcbefe  Oberto  il.  {tendeva  la  giurifdizione  fua  ben  lungi  nella  Ri- 
viera di  Genova,  da  che  egli  tenne  ivi  de  i Placiti:  fegno  d’erter’egli  flato 
anche  Marchefe  di  quelle  contrade  . Ora  convien  fapcre , che  parimente  i 
Dipendenti  fuoi  feguitarono  a dominare  in  quel  medefimo  paefe  , ciò  co- 
rtando  da  un  bel  Documento , di  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura 
de’Rorti  da  Sarzana,  perfona  fludiofirtima  delle  antichità  della  Lunigiana, 
e del  Gcnovefato  , ficccme  apparirà  anche  un  giorno  dalle  Storie  da  lui 
compoftc  . Efifte  erto  Strumento  nel  vecchio  Regiftro  della  Badia  di  San 
Fruttuofo  , che  fi  conferva  in  Genova  preffò  il  Sig.  Cecchino  Doria,  & è 
del  tenore  feguente. 

! Placito  tenute  in  Bapatlo  da  i Marche!!  Alberto,  ed  Alberto  Azzo,  Ertenfi, 
con  decreto  in  Juvore  di  Berardo  Abate  di  S.  Fruttuofo 


IN  die  Lunis  , <]uod  efl Kalendis  Februarìi  in  Valle  Rapallo  prope  littos 

maris  in  prejentia  Domnorum  ALBERTI  , & item  ALBERTI  , QUI 
ET  AZO  , MARCHIONIBUS  , fa  Teutoni  Judex  fa  Achccatus , Aubcr • 
tus , fa  Oglerìo  Vicecomiti  , fa  Wilielmtts  filius  quondam. Oberi i , Benino  Anfeltbi 
germanus , Bonva  fallo , Adeprando , Gandulpbo , Aledrame  germanis  , feu  reli- 
quor um  honorum  hominum  , quorum  nomina  fubtus  leguntur  . In  fupraferiptorum 
prefentia  venit  Domnus  Berardus  Abbai  una  cnm  Avocatore  , fa  petivit  ab  eodem 
MARCHIONES,  ut  propter  Deurn , fa  animata  Domni  Regii,  bannum  fiereC 
in  librai  centum  argenti  juper  eum  , fa  Juper  Silva  Sanili  Frttttuoft  in  Dema, 
ftve  Fojfato  de  Valori  uffue  in  Portu  Delphi  no , fa  defuper  monte  Aqua  ver  fante, 
fa  de  fubtus  Hit us  marii . Cum  ipfe  Domnus  Berardus  fupraferiptus  taliter  pofiv- 
laffet,  tane  predilli  MARCHIONES  bannum  miferunt  juper  eundem  Domnus 
Berardus  Abbai , Juiqttc  Succe/fores  , vel  pars  ipftus  Monajlerii , ut  nullus  quìlibrt 

homo 
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homo  tpjatn  Silvani , ficut  pertinet  a fuprafcripto  Monaflcrio  , taTtare  vel  capillare 
tutele at  fine  jujfftone  ét  voluntatc  Abbatti  , fuique  Succefjorum  . Qui  vero  fecerit , 
fredthìat  centum  librai  argenti  fe  compofiturut  agnofeat , medietatem  eorum  MAR- 
CHIONES  , & medictatem  eidem  Abbati , fuique  Succe  forum  , vel  pari  ipfm 
Monaflerii . FaEìum  efl  hoc  Anno  Incarnatami  Domini  noflri  Jeju  Cbrifli  Milk* 
fimo  Quadrageftmo  Quarto  , fupra/cripta  Die , & Indizione,  feliciter . 
ALBERTUS  MARCHIO  fulfcripft. 

Tbettgo  Judex  Sap  i Palatiì  & Advocatui  fubfcripfi. 

Ego  Gego  Notariui  interfui , & bunc  Breve  fcripfi . 


Non  deciderò  io  , fe  qui  fi  parli  del  nofiro  Marchefe  Alberto  Aggo  / o 
pure  del  celebre  Aio  Figliuolo  Alberto  Aggo  li.  Chiaro  è , che  o dell’ uno 
o dell’altro  fi  parli  , Ipetta  quello  Documento  a gli  Antenati  della  Cafa 
d’Efte,  i quali  lìgnoreggiarono  al  pari  del  Marcbefe  Oberto  11.  lor  Padre,  o 
loro  Avolo,  nel  Gcnovelato;  e perciò  concorre  ancor  quella  notizia  a farcì 
Icmpre  più  intendere,  come  il  Titolo  di  Marcbefe  di  Genova  nel  1184.  folTe 
confermato  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obigo  Marcbefe d' Efle.  Quell’  Al- 
lerto Marcbefe , che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Aggo  , e in  primo 
luogo,  intervenne  a quello  Placito,  io  non  faprei  dire,  fe  fòlle  il  Marcbefe 
Adalberto  figliuolo  A’ Oberto  11.  c Fratello  del  Marcbefe  Alberto  Aggol.  di  cui 
recammo  varie  memorie  nel  Cap.  XII.  e nel  XIII.  Ed  ecco  in  autentica 
forma  provato  non  folamente  quanto  vien’efprellò  nel  Privilegio  dato  nel 
3077.  da  Arrigo  IV  alla  Cafa  d’Elle,  ma  eziandio  il  progrelfo  della  Genea- 
logia de’medelimi  Eltenfi  fino  a i Marcbefi  Oberti  , e qual  folle  l'ampiezza 
delle  lor  Signorie  nel  Secolo  XI.  & anche  nel  X.  Tutto  però  non  abbiam 
fìnquì  detto  intorno  alla  lor  potenza  , e però  palfiamo  nel  Capitolo  fe- 
guente  ad  illultrar  Tempre  più  quello  argomento . 


CAP.  XX. 

Terra  Obertenga  confermata  nel  1077.  a gli  Eflcnft  da  Arrigo  IV.  comprova  la 
lor  difccndenga  da  Oberto  I.  Marchefe . Si  Jlendeva  efj'a  per  gli  Contadi 
d*  Arezzo,  Pi  fa , e Lucca  . Memorie  fpettanti  alla  medesima  nel 
Contado  Aretino.  Liti  de'  Figliuoli , e Nipoti  d' Oberto  I.  per 
ej]a  Terra , e vendita  d’ una  parte  fattane  da  Alberto 
Marchefe  prima  del  107  Z. 


Gl  chiama  ora  un’ altra  particolarità  degna  di  molta  riflelfioae , 
che  s’  incontra  nel  Privilegio  d’Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi 
mentovato;  perciocché  fra  gli  Stati, che  fi  veggono  ivi  annove- 
rati come  fpettanti  alla  Cala  d’Elle,  noi  leggiamo  : In  Comita- 
tibus  Aretino  infra  Civitatem , Luce n fi,  Pifenft,  omnem  T erram , qua 
OBERTENG  A vocatur.  Que’due  nomi  di  Lucenft , e Pifenfi  m’avvifoio,  che 
s’abbiano  anch’efli  da  riferire  alC omitatibut  . Ciòpolto,  quella  Terra  Oberten- 
ga fecondo  l’ufo  della  Lingua  d’allora  dee  fignificare  qualche  ampia  giurifdi- 
jzione  di  Terre  e Cartella,  che  fi  rtendelfe  per  gli  Contadi  d’ Areggo,  Luccat 
e Pifa  . Così , per  tacere  altri  efempj , col  nome  di  Terra  Cernii  i/fa  Matildii 
$ intendeva  una  volta  tutta  la  gran  tenuta  di  Cartella  , e Feudi  , che  in 
.varj  Contadi  d’Italia  fpettavano  alla  famofà  Contértà  Matilda.  Ora  a me 
parve,  anche  a prima  villa  una  tal  particolarità  di  lomma  importanza,  e 
tale  l’ho  poi  trovata  in  effetto;  non  tanto  perchè  ci  rapprefenta  gli  Eltenfi, 
p i loro  Antenati,  anticamente  portèfiori  di  molti  Stati  in Tofcana,  quanto 
< perchè 
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perchè  ci  conduce  a riconofcere  , che  il  celebre  Marcbefe  Aggo  11.  loro  prò-  « 

genitore  , ficee  me  invefiito  d’ efl'a.  Terra  Obertenga  , doveva  difoendere  da  j 
un’  Oberto , che  n*  era  flato  padrone  . Ma  noi  abbiam  chiaramente  provato 
finquì  , che  d2l  Marcbefe  Oberto  1 Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  De- 
cimo fu  procreata  la  Linea  do’  Marchefi  Eftcnfi  ; e dandofi  ora  mano  tal 
notizia  con-  quella  della  Terra  Obertenga  , vegniamo  tempre  più  a feorgere 
tal  Derivazione  di  fangue  , e che  probabilmente  nella  Tofcana  fu  il  più.  i 
antico  dominio  della  Cafa  d’ Elle >.  Reflava  a me  il  defiderio  di  poter’ al- 
quanto illuflrarc  la  fuddetta TerraObertenga ; ed  ecco  ciò,  che  m’è  venuto 
fitto  di  feoprire  intorno  ad  efla . 

Il  P.  Eugenio  Gamurrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Famiglie  di 
Tofcana  flampata  in  Firenze  l’Anno  1668.  tratta  de  gli  Aggi , de  gli  Atal ■ Gamurrin. 
berti , e de'  Serenifjimi  Efìenft , ma  non  fenza  que’  difètti , che  s’ incontrano  Irt-  Ge- 
in  altre  Opere  Genealogiche  , fatte  ne’ tempi  addietro  , dove  tutto  fenza  nea  ’ pag'  * 
efìtazioné  / afferma , ma  non  tutto  convenevolmente  fi  pruova  . Ciò  non 
oflante  egli  è degno  d’effere  afcoltato  in  una  particolarità  , ch’egli  natu- 
ralmente efipofe,  fenza  faper  nulla,  che  gli  Eftenfi  follerò  una  volta  poflef- 
fori  della*1?’ erra  Obertenga  . Vuol’cgli  adunque  , che  da  gli  Adalberti  Mar- 
chefi di  Tofcana  nafeeffe  un’  Oberto  , anch’  egli  dipoi  Marchefe  di  quella 
Provincia  a’  tempi  d’  Ugo  Re  d’  Italia  , confondendolo  poi  con  Uberto 
Marchefe,  Padre  d’Ugo  il  Grande.  E foggiugne:  Quefìo  Oberto  godeva  tutta 
la  Cofla  da  Turrita  Baronaggio  de  gli  Aggi  fin  di  j opra  a Cafiiglione  ( A retino)  ti- 
rando da  Cortona  per  quelle  montagne  fno  a Petrella  (de.  e può  a' tempi  nojlri  tutte 
quelle  Cbiuje  fi  chiamano  leCbìufure  del  Marcbefe  Oberto.  Ripete  pofeia  le  mede- 
lime  notizie  più  di  fotto,  così  ferivendo:  Pefjedevano  anche  gli  Aggi  da  Efe , Ibid.  pag.fa 
noumeno  che  gli  Aggi  d’ Areggo  ne'  fopr addetti  luoghi  e vocaboli  del  territorio  Are- 
tino grand fimi  tratti  diTerra  ; poiché  alle  radici  del  C afelio  di  Turrita , cioè  nel 
difl retto  della  Pieve  a Quarto  in  vocabolo  detto  le  Cbiuje  del  Marchefe  Oberto , 
vi  pojjcdcva  molti  Beni  patrimoniali  , di  modo  che  dal  nome  di  quel  perfnaggio 
furono  dette  per  un  tempo  le  Chiufe  del  Marcbefe  Oberto . Non  è già  il  Gamur- 
rini  un’Autore  da  fcguitar’alla  cieca  nelle  cofe  rimotilfime  del  fuo  Secolo; 
ma  in  quelle,  ch’egli  afièrifee  de’fuoi  giorni  , farebbe  un’  ingiuflizia  il  ne- 
gargli fede;  e però  polliamo  da  lui  apprendere,  che  cofa  folle  , e in  qual 
parte  del  Contado  d’ Arezzo  efiflefiè  quella  Terra  Obertenga  , di  cui  parla 
il  Privilegio  Eflenfe  . Apprcfi'ocon  tali  notizie  fi  dee  confrontare  lo  Stru- 
mento da  noi  veduto  di  fopra  alCap.  XII. ove  Adalberto  Marchefe, figliuolo 
del  Marchefe  Oberto  11.  cioè  uno  Zio  paterno  del  nofiro  Marcb/fe  Alberto  Aggo 
11  fondò  nel  1033.  il  Moniftero  di  Cafliglion  de’ Marchefi  , trovandofi  ivi 
fatta  menzione  di  Beni  polli  ne’  Contadi  Pifenfn  , e Arido  , parola  fignifv 
cante  Areggo,  come  s’ ha  da  altre  Carte  ; ed  ivi  pure  fi  truova  mentovata 
Blentina  , o fia  Bit  titilla , Piegole , Terra  a,  o fia  Turrita  , con  ajtri  luoghi 
probabilmente  appartenenti  alla  Terra  Obertenga,  parte  di  cui  doveva  edere 
toccata  ad  eflò  Marchefe  Adalberto  nella  divifione  co’fuoi  Fratelli. 

A me  nulladimeno  è riufeito  , allorché  ho  vifitato  in  perfona  gli  Ar- 
chivi riguardevoli  della  Cattedrale  , e della  Badia  Benedettina  di  Arezzo 
di  trovar  memorie  più  ficure  c individuali  della  Terra  Obertenga  , colla 
/corta  delle  quali  potremo  maggiormente  ravvifare  la  conncflione  indubi- 
tata di  quanto  s’è  finquì  accennato  . Lcggefi  dunque  in  una  pergamena 
Originale  la  feguentc  memoria  dell’Anno  1013.  In  nomine  (Se.  Enrigo  grada  ^^ArcOn' 
Dei  lmperator  Auguftuf  Anno  Imperii  ejus  Decimo,  Menje  Madio , Indili  Senta. 

Ideo  ego  in  Dei  nomine  Ugo  Cornei  flio  b.  m Raineri  Comes  p.  p.  dixit  : Vita  (S 
mori  (Se.  judicavit  alque  offerfet  in  Ecclefta  Deo  (S  Epifcopio  Sanili  Donati  Ari~ 
tinenfe  Ecclefta  at  ujum  (S  fumptum  Canonicornm  ibidem  Deo  farnu/antium  , ideft 
integra  me  a porticine , fu  ut  mihi  juccefftt  da  genito  meo  , (3  tmbi  in  partione  con ■ 
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tingnit  da  confort tbtii  meis , & efl  p<fita  predi  Eia  Terra  in  Comitato  iflìus  Aretino 
infra  Plebe  S anele  Moviole  fito  guano  , 43  pofit  a predilla  Terra  in  loco  qui  dt- 
Citar  CLUSULE  OBERTJ , Jicnt  e ai  ubi  per-  loca  defignavero  . La  fottoferi- 
zione  d’efi'o  Conte  Ugo  è ih  lettere  mamlcole  Romane,  quale  per  l’ordi- 
nario fi  foleva  fare  da’ Duchi,  Marchcfi,  ed  altri  Principi  d’ allora  , facen- 
dola in  corfivo  minuto  le  altre  men  cofpicue  perfone,  cioè  EGO  UGO  CO- 
MES gUI  IN  AC  CARTU LA  JU DICATI  MANUS  ME  A SSS.  Oltre 
ft  ciò  doveva  edere  fiata  fufeitata  lite  all'  infigne  Monjficro  Cafincfe  di 
S.  Flora  della  medefima  Città  fopra  certi  Uomini  , che  i Monaci  preten- 
devano eflèrc  Servi  , o vogliam  dire  Schiavi  della  lor  Badia  . 11  perchè 
s’ha  ivi  in  una  memoria  antiohifiima  un’aflài  curiofo Catalogo  degliAfccn- 
denti  d’efii  Servi  per  provar  coll’origine  de’medefimi  la  loro  fervitù  . Fra 
l’ altre  cole  ivi  contenute  fi  legge,  eh c Mondar  quidam  fuit  Caflaldui  U BER- 
TJNGUS , qui  deveniens  in  paupntatem , reverfus  e fi  in  Langobardiam , reliquid 
unum  Servulum  nomine  Johannes  Zoppai  . Cioè  fu  cofiui  uno  de’  Gafialdi 
della  Terra  Obertenga , la  quale  vien  qui  appellata  Ubertenga  con  quella  fà- 
cile mutazione, che  fu  in  ufo  ne’ Secoli  più  baffi  di  chiamare  Uberto  chi  era 
Oberto . Ma  più  fpccifica  menzione  avremo  di  quella  Terra  dal  Documento 
feguente  , eh’  io  efiraffi  dall’Originale  efiftente  nell'  Archivio  d’efla  Badia 
de’ PP.  Benedettini  d’ Arezzo. . , ■ . . ; • •.  i 

: * • - ' ' * i j • * 

Dtiunione  A' una  pezza  di  Terra  fatta  da  Porporella  figliuola  d' Uberi» 
al  Mortifere  di  S.  Flora  A' Arezzo  !'  Anno  ioq6. 

g An.  1076. 

IN  Dei  nomine  Anno  Domìnice  Incarnatìonh  Mille  [uno  Septuagefrmo  Sexto , Re- 
gnante Heinrico  Re  gè,  Menje  Novembri! , lndiliione  guarì  adecima . Mani- 
fefiafum  ego  Purpurei! a mulier  fi Ha  cujufdam  U berti,  43  Conjux  lldibrandi  fiìiut 
quondam  Pagani  , qui  nunc  efl  Dominiti  , Vir  , Jugalis , 43  Mundualdus  meta , 
qualiter  per  ejus  confenfum  43  datam  licentiam  , atque  cum  notitia  Guidoni 1 Ju- 
dicis  Domni  Imperatori s , a quo  inquiftta  43  interrogata  fum  fecundum  Legem , 
quia  nulla  violenti  a in  me  pajfa  effe  dico  , fed  bona  (3  fpontane  a me  a voi  untate , 
feti  & ego  Ildibrandus  communiter  cum  fupra[cript  a Pur  pur  e Ila  uxore  me  a noi  am- 
bo infimi d Jugales  per  banc  c art  am  j uditati  & offerfionis  conce dimus  , offerimus , 
(3  t radi  in  us  tibi  Deo , 43  Mona  fi er  io  Sanll  arimi  Dei  Virginum  Flore  & Lucilie , 
i ’3  T ibi  Domno  Guidoni  Abbati  , integram  un  am  peti  am  de  terra  cum  filva  fuper 
fe  juris  nnfiri , que  efl  pofita  in  Gomitata  Aretino  infra  Plebcm  Sanile  Marte  f ita 
Toppo  in  loco  , qui  dicitur  CERRITO  UBERTlNGO,  & efl  per  defignata 
loca:  ex  uno  latere  currit  ei  via , ex  alio  lat ere  TERRA  UBERTINGA, 
ex  quarto  Intere  efl  ei  terra  laboratoria  noflra  qui  fupra  lldibrandi  43  Purpurelle 
Jugal.bus  r 43  de  noflrit  Confort ibus . Suprafcripta  autem  petia  de  terra  cum  filva 
43  omnia  fuper  fe  , ficut  per  loca  defignavimus  , conce  dimus  , offerimus , tradimus 
proprietario  jure  in  perpetuum  ad  abendum  43  retinendum  ad  Juprafcripto  Monile  - 
rio  ad  ujum  43  fumptum  Fratrum  Monacborum  ibidem  Deo  fervientìum  , (3  Tibi 
Domno  Guidoni  Abbati , ac  Tuis  pofleris  S ucccfforìbus , quaterna  ab  hodierna  die 
babeatis  (3  poffideatis  perfruatis  proprietario  omni  tempore  abfque  omni  mo/efìia  (3 
coni  rad  ibi  ione  noflra  nofirorumqne  filiorum  & beredum . guod  fi  ammodo  quolibet 
modo  prefumpferimus  molefiare  , tollere  , contendere , vel  minuere  , intromittere , 
intent  tonare  , aut  per  placitum  fatigare  aufi  fuerimus  per  noi  , a ut  per  Jubmi/fam 
a nobis  perfonum  de  prediUis , 43  fi  omni  tempore  non  permiferimus  eas  babere , & 
tenere  , (3  firmitcr  poffidere  , (3  fi  eam  ab  omnibus  bomiuibus  non  deftnfaverimus 
predillo  Monaflerio  43  fnis  Abbahbus  : fune  componere  promittimus  43  obiigamut 
tios  nojìrofque  filios  43  beredes  compofituros  , 43  componamus  melioratas  res  in  dti- 
plum  fub  efiimatione  in  conjimilibus  locis  de  nofiris  propriis  rebus . gue  vero  Carta 
. ....  off  er  fio- 
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offertomi  6*  Ridicati  a me  predittis  Jugalibus , rogata  ejl  ut  ab  Martino  Notar/o 
Jcr'iberetur . Ali  uni  Aritio  felicitcr . 

Signa  marnami  Ildibrandi  , & Pur  pur  elle  Jugalibus , qui  banc  cartam  fieri 
jufierunt , & manibus  eorum  fcriber  rog. 

Ego  Guido  Judex , cum  cujuf  notitia  & interrogatione  hoc  attimi  efl  yfubfcripfi. 

Signa  manti  um  U berti  Putrii  pr e ditte  Pur  pur  e Ile  , & Vitali  filio  quondam 
Petri  , 6*  Ghluri  jilio  quondam  Ugonii  , rogati  tefles  , & manibus  eorum  fcribere 
rog. 

Martiniis  Notarius  fcripfit , & complevit . 

Al  Cap.  XXXII.  fi  moftrcrà  , che  il  filini  cujttfdam  fu  ufato  ne  gli  an- 
tichi Contratti  in  vece  di  filius  quondam  . Eccone  intanto  un*  efempio  in 
quella  Porporella  , appellata  fitta  cujufdam  Uberti . Ne  produrremo  de  gli 
altri  andando  innanzi.  Ma  quel  che  più  importa  , noi  qui  miriamo  efpref- 
famente  accennata  la  Terra  Obertenga , e di  più  un  Cerreto  Obertengo  , il 
quale  verifimilmentc  era  qualche  Villa  , trovandofene  anche  a’  di  nollri 
un’altra  di  fimil  nome  ne  gli  Stati  del  S'erenifs  S'ig.  Duca  di  Modena,  de- 
nominato da  gli  alberi  Cerri  Cerreto  dell ’ Alpi . 

Qui  però  non  fi  fermano  le  notizie  nollre.  Tre  altre  ci  vengono  fom- 
miniftrate  da  Arezzo  , per  le  quali  fi  può  provare  1’  antico  dominio  de* 
nollri  Marciteli  in  quel  Contado  . E primieramente  fi  conferva  nella  Aid- 
detta  Badia  di  S.  Flora  un  Giudicato  Originale  con  caratteri  ben  difficili , 
ed  errori  ben  grollòlani , ma  molto  riguardevole  per  varie  particolarità  ivi 
contenute.  Erafi  incamminato  Ottone  III  Re  di  Germania  e d’Italia  nell* 
Anno  996.  alla  volta  di  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice la  Corona  Imperiale , e facendo  la  via  di  Ravenna , o pure  paflàndo 
per  altra  Città  ( perciocché  manca  nello  Strumento  il  Luogo  preci  Co  ): 
fuori  della  Porta  di  S Lorenzo  nel  fuo  Reai  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminiltrar  giuftizia  a i popoli  . Alla  prefenza  dunque  d’elio 
Regnante  , e di  una  gran  copia  di  Vefcovi  , e d’altri  illullri  Perlònaggi 
comparve  l’Abate  di  S.  Flora  d’  Arezzo  , chiedendo  ragione  contra  Adal- 
berto MarcbeJ'e , e Alberto , Figliuoli  del  fu  Oberto  , pretendendo,  ch’eglino 
indebitamente  occupallero  , o voleflcro  occupare  alcuni  Beni  del  fuo  Mo- 
nificro  . La  dccifione  fu  in  favor  dell’Abate  , ficcome  può  vederfi  nello 
Strumento,  che  fegue. 

Placito  , 0 fi  a Giudizio  tenuto  da  Ottone  ITI.  Re  d ’ Italia , ove  è deci  fa  una  lite  "vertente 
trai'  Abate  di  S.  Flora  d'  Arezzo , e il  Marchcfc  Adalberto  «Alberto 
Figliuoli  del  fu  Oberto  nell'Anno  99  6. 

An.99  6. 

]N  nomine  Domini  Dei  eterni  . Regnante  Domno  fiottone  pYtjfimo  Rege  Anno 
Rengnì  pi et  atti  ejtti  in  Italia  Secando  Primo  Menfe  Madii  t lndittionc  Nonat 
forai  porta  òantti  Laureata  infra  Palafitti  Domai  nojìri  Regif  . Ea  bene  gefia 
effe  viete ntur , ne  proltxti  temporibus  memoriter  retinere  non  po/Junt , ideo  jeripture  ■ 
vinculil  anotari  ecum  ejl  . lgitur  cum  C.brifti  auxilio  dum  refideret  in  judicio  in 
generali  placito  Domnui  Otto  pi  filmo  Rege  infra  fuprafiripto  Palatio  ad  jujhtias 
fac tenda s & altercai  iones  a fingulis  bominibus  deliberandai  , ac  cum  co  tam  refi- 
dentibus  quamque  adjìantibus , fulidaque  nobilitati i pollentibus  vini  bone  bopinionis 
ac  laudabili!  fama , eorum  nomina  bec  infertili  anotati  erunt  , inter  quod  erant , 
idejì  Notecberius  Epijcopus  òantte  Leodicenfis  Ecclefte  , Guitbroaldus  Epifcopus 
Sanile  Marie  Ecdefie  , Albertus  Epijcopus  Sanile  Brifienjts  EcJefie  , Hubertus' 
Epijcopus  Santtc  Veronenfis  Ecdefie  , Hubertus  Epifcopus  Santte  Ariminenfis  Ec- 
clt  fie , Atto  Epijcopus  Santtc  Segalenfis  Ecdefie , Tra/onem  Epifcopus  Santte  An-‘ 
c boni  tane  Ecdefie  , Cloroardtts  Epijcopus  Santte  Aufemane  Ecdefie  , Johannes 
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I Epifcopus  Sancì  e Humane  Ecclefte , Nay  eh  ardui  Dux,  Raybqldtti  Comes  de  Tri- 
vije  , Martinus  Abbas  Monaferii  Sanili  Jobannis  Apofloli  C*  £u  angeli fle , Arde - 
rato  Abbai  Monaflerio  Sanili  Savini , Johannes  Abbai  Mona/ìerii  Sanili  Vitali , 
Pana  Datila , qui  de  Porta  Lateranì , Jobannei  Datila  fdiui  quondam  Joban- 
nii  Paterni  , Andrea!  Dativus  quondam  Hutilis  , (d  alio  Andreas  Datius  , qui 
de  Severo  , Johannes  Dativui  quondam  Cale  aperto  , hec  flint  Judicibus  de  Ci  ci- 
tate Ravenna  ; Antoninus  Dativui  de  Papia  , Johannes  , & Dcmetrius  Judici- 
bus  de  Fcrarienfe  ; Uberto  (d  Rodnlfus  Judicibus  de  Civitate  Ancona  , Andreas 
de  Civitate  Ofma  , (d  Grimacaldus  J udite  de  Comitato  Camarino  , Teudebaldus 
Comes , Gogo  Comes , Hugo  germano  filo  , Gogo  filio  Ranconi  , Albera  ta  filio  An- 
> toni  , & alio  AÌbericm  de  Comitato  Anfanano  , hec  flint  Comitibia  bomnibus  de 

Romania , Jobannei  Dux  de  Civitate  Ravenna , P auliti  de Petrus  germa - 

nus  , Gerardus  quondam  filini  Faitrualdi , licrardus  Dativui  de  Aitila  , Petna 
Confiti  (de.  ijìii  omnibus  de  Civitate  Ravenna  , Gratinili  , (d  Stefanui  germani 
de  Civitate  Ancona  , Adamo  filio  quondam  Tengo  , ac  Adelbcrt tu  filini  quondam 
T r aleni  , Guimrimbcrto  , Julius  Civitate  Ancona  , Atto  filio  quondam  Lupanì , 
si  Ilio  filio  quondam  Uolderictu  (de.  cum  alili  omnibus  de  Comitato  Arentino , 
Rayncritn  Comes  filio  Guidoni,  Hugo  de  Florcntia  filio  T atoni,  Petrus  de  Lonti- 
mano  cum  aliti  cetcris , quos  longum  efl  ad  fcribenduni  In  preferiptorum  omnium 
prefentia  reclamatiti  lionigo  Presbiter  (d  Monachiti  atque  Abbai  Monaflerii  San- 
dìarum  Virgmum  Flore  (d  Lucilie , & Monaflerii  Sancii  Andree  Apofloli  , qui  cfl 
in  Comitato  Arentino  fupra  ADELBERTUS  MARCHIO  (d  ALBERTO 
GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERTI  cum  fupra  Everardo filio 

quondam  Gualcbcrì  per  fernet (d  res  quod  Hugoni  Rcx 

in  ipfi  Monaflerio  prò  remedium  anime  fue  per  cartule  preceptum  conflati s , (d 

per  vini  ab  ipfi  Monajlerio  contcndunt  . Mox  Domnus  Flotto  Rcx  talia  reclama- 
tiene  atidicntes  , interrogavi  ipfts  Judicibus , qnam  de  oc  canfam  lega n )ubet . 
Tunc  Judicibus  diexerunt  : Lcx  efl , ut  eoi  /upraferipto  Abbai  exinde  invefliatur 
fulva  querela  . Mox  Domnus  Rcx  talia  hatidientes  , quod  ipfis  Judicibus  diexe- 
runt, virgam , quarti  in  fttis  detinebat  manibus  , & mifit  in  manti  predili um  Ab- 
batta) , exinde  eum  invefiivit  fa  Iva  querela , & fiat  ini  ora  mi  fu  bandum  fupra  ca- 
put denominati  Abbati i (d  Jupra  ipfas  res  , ut  nullns  fit  aufus  eum  dif ve  flirt  fine 
legali  judit io  ; curnque  hoc  facete  prefumpferit  , feiad  fe  compofiturum  auri  ampli- 
mi mamofos  mite  , medici atem  C animare  nojlre  Regalis , (st  medietatem  abeat  fu - 
praferipto  Abbati  ejnfjue  S ucce  feribili  , (d  anc  invefticionc  in  rata  permane  ad  fir- 
Vi a.  Hoc  f ahi um  cfl  Jub  Dìe,  (d  Menfe,  (d  Indizione  Nona. 

Ego  Noikerus  Sanile  Leodicenfìs  Ecclefie  Epifcopus  in  bac  veflitura  fi. 

Ego  Guitciroaldus  Sanile  Marie  Ecclejie  Epifcopus  in  bac  veflitura  fi. 

Ego  Adellcrtus  Sanile  Brificnfu  Ecclefte  Epifcopus  fi. 

Andreas  J udì  ce  Jnterfuit  (d  fs. 

Johannes  Dativus,  qui  vocatur  Caìciapelle,  interfui  & fs. 

Jobannei  Dativus  Fcrarcnfis  interfuit  & fs. 

Aldo T abellio  de  Civitate  Ravenna  Script  or  bunc  breve  Inveflitione  & 

inbandicìone , ficut  fupra  legitur horatìonc compievi,  ac  D 

• 

L’Anno  Secondo  del  Regno  d’ Ottone  III.  ( il  quale  avanti  di  calare 
in  Italia,  e tanto  prima  dell’ Jndigione Nona  portava  il  titolo  di  Re)  benché 
io  m’ accorgevi  toflo  , che  era  cola  fhana  fecondo  la  Cronologia  , pure  tal 
mi  comparve  nella  pergamena,  la  qual’ anche  mi  fembrò  Originale  , ed  io 
non  feppi  leggere  diverfamente.  Quando  non  fia  error  del  Notaio,  lafcerò 
cercarne  ad  altri  la  cagione  , ballando  a me  d’eflere  fedele  in  rapportare 
ancora  gli  abbagli , o ciò  che  a noi  lcmbra  abbaglio  nelle  Carte  antiche. 
I Quel  che  è certo  , conferirà  non  poco  all’erudizione  antica  il  trovarli  qui 
raccolte  tante  cofpicue Perfone  parte  Ecclefiaflichc , parte  Secolari,  e tutte 

al  cor- 
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al  corteggio  di  quel  Monarca  . Ma  noi  in  oltre  di  qui  raccoglieremo  una 
nuova  autentica  pruova  , che  Adalberto  ( così  per  lo  piìi  fi  truova  fcricto 
quello  Nome  ne  gli  Archivi  di  Lucca  ) o fia  Adelbcrto  , e Alberto  furono 
uno  ftcflò  Nome,  eflendo  flato  il  fecondo  un  Colo  accorciamento  del  primo, 
liceo  che  il  Vefcovo  di  Brcfcia  nel  corpo  dello  Strumento  è appellato  Al - 
berlui , ed  egli  poi  fi  fottoferive  Adelbertui.  Molto  più  ancora  è da  notare, 
clic  il  Vefcovo  di  Verona  vien  qui  efpreflamente  chiamato  Hubertus  ; e pure 
il  medefimo  in  altri  Documenti  rapportati  dall’  Ughelli  fi  truova  appellato 
ora  Oi  beri us , ed  ora  Othbertus  ; anzi  fofpetra  il  fuddetto  Ughelli  non  efiere 
diverfo  da  lui  quell’  Adalberto  Vefcovo  di  Verona  , che  il  Panvino  fa  fuo 
Succeflòre,  non  potcndofi  in  fatti  negare,  che  i Nomi  d' Uberto,  Oberto , e 
Allertò  non  fieno  fiati  molto  confufi  e /cambiati  nelle  Carte  , c Storie  de’ 
vecchi  Secoli  , ma  particolarmente  nelle  Copie,  che  ce  ne  refiano.  Il  che 
ripeto  io , affinchè  niuno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  Uberti  i 
noftri  Marcbefi  Oberi i , e chiamata  Terra  Ubertenga  quella,  che  nel  Privile- 
gio d’Arrigo  IV.  è Terra  Obertenga  . Appreflo  impariamo  di  qui  , doverli 
aggiugnere  prefiò  all’ Ughelli  nell’ Italia  Sacra  un  Giovami  alla  ferie  de’ 
Vefcovi  d' Humana,  c un  Cloroardo  a quella  de’ Vefcovi  d’Ofimo  . S’  in- 
contra qui  anche  Ciàthroaldus  Epifeopus  Sanili?  Morite  Ecclefu?  . Verifimil- 
mente  s’  ha  da  leggere  Marfc<?  Lcclt fa-  , e forfè  quefto  è quel  Grimal  do , 
di  cui  fa  menzione  l’ Ughelli . Atto  bpijc opus  Sancite  Segalen/is  Ecclefue  tengo 
io,  che  fia  un  Vefcovo  Scalenfc  , o pure  di  Sinigaglia  , ignoto  all’ Ughelli 
fuddetto . Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è il  trovarli  qui, 
che  Adelbcrto  Marcbefe  , e Alberto  fuo  Fratello  , Figliuoli  del  fu  Oberto , 
deputavano  fui  Contado  d’ Arezzo  per  molti  beni  , che  il  Moniflcro  di  S. 
Flora  pretendeva  a fe  donati  da  Ugo  Re  d’Italia:  fegno,  ch’effi  Marchefi 
vi  dovevano  aver  delle  pretenfioni  fopra  . Quefti  due  Fratelli  altri  non  fb 

10  immaginare  che  fòflèro,  fc  non  due  de’ quattro  Figliuoli  del  Marcbefe 
Oberto  I.  cioè  di  quel  Principe,  che  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palalo  a’ tem- 
pi di  Ottone  il  Grande  , e progenitor  de  gli  Efienfi  . Il  nome  del  Padre 
loro  affai  chiaro  è qui  u n Oberto  ; ed  avendo  noi  provato,  che  hTerra  Ober- 
tenga pofla  fu  quel  d- Arezzo  fpettava  una  volta  al  Marcbefe  Alberto  A^o  II. 
Llienle  , cioè  ad  uno  de  i Difendenti  d’eflò  Marcbefe  Oberto  / vegniamo 
ancora  ad  intendere,  che  qui  fi  parla  di  due  Figliuoli  d’efìò  Oberto  . Anzi 
non  lafeio  io  di  dubitare,  che  1’  Alberto  qui  mentovato  poteflè  anche  eflère 

11  Marcbefe  Oberto  11.  da  noi  provato  Figliuolo  d’  Oberto  1.  giacché  quello 
ignorante  Notaio  ferivo  Holberto  per  denotare  Oberto  Padre  d’eflì  due  Fra- 
telli , c per  confegucnte  non  è affatto  improbabile  , che  fcriveflè  ancora 
Alberto  per  lignificare  Oberto  ; e tanto  più  perchè  effèndo  fiati  uno  fteffo 
Nome  Alberto  , e Adalberto  , propriamente  non  farebbono  fiati  què’  due 
Fratelli  difiinti  l’uno  dall’altro  nel  Nome. 

Comunque  però  fia  , affinchè  non  deffe  faftidio  ad  alcuno  il  vedere, 
die  all’  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di  Marcbefe  , credo 
ben  fatto  d’avvertire  , che  ciò  altre  volte  fi  offerva  ufato  ne  gli  Strumenti 
di  que’ Secoli,  e mafiimamente  allorché  il  Notaio  ne  parlava  come  di  terze 
perfonc  e lontane  dal  Contratto . Ne  ho  già  addotti  altri  efempj;  c fi  vedrà 
pur’ anche  al  Cap.  XXXII.  in  uno  Strumento  del  1115  il  Marcbefe  Folco 
Eflenfe  , figliuolo  indubitatamente  del  Marcbefe  Ag^o  II.  intitolarli  : Ego 
Fulco  Marchio  flius  cujufdam  ( cioè  quondam  ) Agonis  . Così  nella  Storia  del 
Monifiero  di  Polironc,  compolla  dal  Chiarifs.  P.  Abate  Bacchi  ni , noi  tro- 
viamo in  un’altro  Documento  Wido  Comes  flius  quondam  Widonì , qui  prof effus 
fum  &c.  e pure  quefto  medefimo  Guido  è altrove  chiamato  flius  quondam 
Widonis  Comica  . Nella  ftefia  maniera  in  uno  Strumento  del  998.  ffipulato 
in  Tofcana  , e rifèrico  dal  Pucinclli , fi  legge  : Manifefìus  fum  Ugo  Marchio 
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filio  b.m.  U berti , qui  item  vivebat  &c.  Quello  Uberto  è certiflimo  , che  fu 
Marchcfe.  £ la  celebre  Contefl'a  Matilda  in  una  Carta  rapportata  dal  Mar- 
garino  , s’  intitola  : Ego  Matbiìda  Corniti /fa  (dia  quondam  Bonifacii  , quee  &c. 
quando  è fuor  di  dubbio,  che  Bonifazio  fuo  Padre  fu  Marchcfe  e Duca  di 
Tofcana.  Così  leggeremo  nella  Parte  II.  di  quella  Opera , che  il  medefimo 
Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vien  chiamato  Marchio  Bonifa- 
tiusTedaldì  filius ; e pure  è certo,  che  Tedaldo  era  (lato  anch’egli  Marchefe. 
Per  togliere  nondimeno  ancor  qui  ogni  dubbio,  pongali  mente  ad  un’altro 
Giudicato  Originale,  efillente  anch’eflò  nell’Archivio  della  fuddetta  Badia 
di  S.  Flora  d’ Arezzo  , in  cui  li  tratta  la  medelima  controverlia  . Non  do- 
vettero acquetarfi  i Figliuoli  del  Marcbcje  Qberto  alla  fentenza  profferita 
nel  996.  da  Ottone  III.  intorno  a quella  pendenza  , perchè  non  s’  erano 
difculle  le  ragioni  alla  lor  prefenza  . Ma  fpediti  nel  1014.  due  Melfi,  o lia 
Legati  Imperiali,  da  Arrigo  I.  Imperadore  ad  Arezzo,  l’Abate  di  S. Flora, 
rinovate  in  un  Placito  ivi  tenuto  le  fue  querele,  riportò  nuova  prowilione 
contra  de’  Tuoi  competitori , i quali  nondimeno  nè  pure  allora  o non  pote- 
rono , o non  vollero  intervenire  al  Placito  , ed  cfporvi  le  loro  ragioni*. 
Tale  è quel  Documento. 


Giudizio  tenuto  in  Arezzo  da  i MeJJi  Imperiali  per  una  controverfia  vertente 
tra  l Abate  di  S-  Flora , e i Figliuoli  e Nipoti  del  Marchcfe 
Obcrto  nell' Anno  10x4. 


An.  1014. 


POjlquam  Pitti  (3  Invifì ifftmtts  Einricus  Imperator  Attgufui  Rome  fnfeepit  Co - 
ronam  Romani  Imperli , duos  egregios  Comes  Bernarittm  atque  Maggolinum 
de  Arei  io  * \ut  juflitias  SanSìarum  Ecilefiarum  Dei  , & totius  Popuìi  , auditi f 
querela  dligentiffime  invejìigarent , & ornili  (Indio  definirent  . Qui  dum  in  S ub- 
iti bio  Aretino  baberent  placitum  , aderat  religiosa  Abbai  Roditi ftts  Ecdefte  & 
Monafìerti  SanCÌarum  Dei  Virginum  Flore  (3  Lucilie  cum  F ariti fo  Avarato  (uo 
qnercnies  lamentabantttr  , quoti  Ever ardui  , & Walcberius  fratrei  filii  Walt berti 
fili  fuoque  Monafierto  T erram  Martinenfem  (3  Barbarie anam  , qtt  >m  Ugo  (3  Lo- 
tbariui  Reges  preceptali  titulo  prefato  Monaflerio  concejferunt , & Walcberium , (3 
item  Walcberium  situi  & Proavm  preferiptorum  fratrum  in  placito  Imperatori s 
O tonis  in  Epifcopio  Volterano  Pe’ro  Abbati  Antece/Jori  pred.Sii  Rodn/fi  refutave- 
runt  . Et  denominala  Terra  ejì  (ita  in  Comitatu  (3  Territorio  Aretino  , & di- 
tti ur  Terra  Martinenfu  , (3  Barbaritana  , in  Villa  que  dicitur  Monte  Jonìo , & 
in  Oaiognano  , & in  Martmenfe  prope  Ecclefum  & Pltbem  Sancii  Martini  in 
Cafro  ex  duabus  ripit  Cafri  Fluvii  . Et  fimihter  lamentabantur  , quut  FILII 
LT  NEPO 1 HS  OBERTI  MARCHIONIS,  & Ugo  filini  Ugonii  , ór 
Ragineri  , & IV: do  fratrei  filii  Widunn  fimìliter  (ibi  & fuo  Monafierto  contende - 
bant  cajas  , rei , atque  manfos  0SI0  in  predilla  Villa , que  dicttur  Monti  Jonio , 
ipft , & Ingeo , atque  Cerar  dui , (3  Leo  filii  Ardimanni  ; & prediale  rei  re  SI  e (3 
detente  fune  per  Petrum  , & Andre  am  , (3  Ne potei  illorum , & per  Martinum , 
Ù per  fratrem  , & Nepotes  illius  , (3  per  Dominicum  Vtlicum  , & fratrei  , & 
Ne  potei  ejus  , (3  per  filiti  Jvbannis  Svarione  , & per  Jobanncm  Ariti , (3  fra- 
tti m ejus , & per  Petrum  Presbitcrum  , & Dominicum  , (3  conforta  illorum  , & 
per  filii  Job  anni 1 Grafiti  , (3  coni  orici  illorum  , (3  per  Petrum , & alios  cult  urei . 
ht  fimi/ir  er  /amentanta  querebant , qttod  filii  T e tenorili , & filii  Griffoni! , & pre- 
dìSh  fila  Walt  berti,  (3  Berta , que  futi  Conjux  Farufi , cum  (ilio  fuo , fibi  & fuo 
Alone fierio  contendunt  Terra  ili  a , que  dicitur  Cajo  efe  Cipini , & Cajo  de  Fimle , 
Ù Rancora  de  Pijcaiole , Ù Silva  pupe  prediSìos  Cajoi , que  pertinct  SanSle  Ma- 
rie in  Montione  . Cum  prediSìus  Abbai  Rodttfjus  cum  fuo  Avocato  bis  & bujuffce- 
modi  lamentìi  aurei  prejcrtptorum  Comitum  crebris  vocimi!  per  fmgulos  dia  indefi- 
ttenter  pu  jare  , (3  ijfi  voi  e preconi s prejeriptos  averjarìos  SanSle  Dei  Ecdefte  co- 

tidie 
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lidie  ad  piaci  futa  votar  e nt  , (3  eoi  numquam  compellere  poffe  , ut  veniente!  jufii- 
tiatu  facerent . Die  aatem  Septbua  iterimi  eoi  per  preconem  vocare  fecerunt  , qui 
dui»  numquam  vcnirent , & prediti  tu  /libai  coti  die  indefmenter  clamarent  : de - 
nominati  vero  Comitei  (3  Miffi  Regala  tandem  mjfericordia  moti , cinfpitientei  iti- 
fiitiam , per  Ugnimi , quot  m.mu  tenebant , prediti um  venerabilem  Abbatem  Roditi - 
finn  ad  Ja/vam  querelam  fui  Mona  ferii  de  Omni  pref cripta  terra , uade  lamenta- 
batur , invefliverunt , & infuper  miferunt  bannttm  Domni  Imperatori s Einrici  fuper 
preditiam  Santi  am  Dei  tale  fi  am , (3  Monaflerium  , cjufque  Abbai  em a 43  fuper 
omnem  preditiam  T erravi  in  mancufot  aureo s duo  milia , ut  nulltn  mortalium  ma- 
gna parvaque  perfona  preferitavi  Ecclefiam  , (3  prenominatum  Abbatem  Rodul - 
fum,  tei  ejui  S ucce /Jote  1 Aliai  e s in  perpetuo  de  omni  prediti  a Terra  devejìire , 
aut  eam  totani  vel  aliquam  partictilam  ejus  tollere  , invadere  , invejlare  , eoi  ex 
inde  mokfiare  audead  fine  legali  judicio  , & fine  vera  (3  legaliter  convìtla  ratto- 
rte . Qui  vero  fecerit  , preditios  duo  milia  mancufoi  aureo i compofiturum  fe  effe 
feiat  , atque  perfolvat  , medictatcm  Comare  Reis  , & medietatem  ditto  Rodu/fo 
Abbati , ejufque  Succcfforìbus  Abbatibus . Ubi  aatem  ec  fatla  flint , aderat  Lor  • 
bertul , (3  Gaus f redui  , & Bonino  Judices , & Ugo  , & Suppo  , (3  Rodulfo  fra- 
tte! filii  Cerar  di  , Ù Grifo  , (3  Rolando  f rat  rei  filii  Salpati  , (3  Te  ader  ito , 6* 
Gerardo  fratribrn  filii  S 'affini S , (3  Ugo  Notar  io  , (3  Gerardo  , & Leo  fr  atribui 
filii  Leoni , & Goderlo  filio  Leoperti , (3  libido  filio  Speconii , (3  Gerardo  filio  Jo- 
bannis , (3  Petrus  filio  Ugoni>  > (3  Ugo  filfo  Ugonii , (3  infinita  multitudo  aliar um 
ominum  , quorum  nomina  pre  multitudo  fcribere  acqueo . .i 

Ego  qui  detti  Johannes  Notorio  j tifiti  preferiptorum  Comitum  (3  Judkum  amo- 
ni^ione  ec  omnia  denotavi , in  Anno  ab  Ine  arnat  ione  Domina  Mille  fimo  Quarto- 
decimo  , Anno  vero  inviSìiffimi  Einrici  Imperatori 1 Secundi  Regnanti f.  Duodecimo , 
Menfe  Mar t io  per  Inditiìonem  Duoda imam . . . x ..  ...  \ 

Signum  Marzolini  Corniti  & Recale  Nuntti  qui  interfuìt . . ; 

Signurn  Bernardi  Corniti s (3  M.Jfi  Regali s qui  aderat . 

Gaia f redus  Judex  Doni  Regis  interfuìt . 

. Lambert  111  Miffus  (3  Judex  interfuìt  C '3  fubfcripfit  » a 

Johannes  Notariui  fcripfit  (3  complevit . > 

. 

Egli  è evidente  , che  qui  fi  fa  tornare  in  campo  la  lite  de  gli  dedi 
Beni,  fopra  i quali  vedemmo  decifo  nell’antecedente  Placito  da  Ottone  III. 
anzi  colla  di  qui,  che  lo  (ledo  Ottone  già  coronato  Imperadorc  in  un’altro 
Placito  fufleguentemente  tenuto  in  Volterra  aveva  rinovato  il  Decreto  in 
favore  de’  Monaci  Benedettini  d’ Arezzo  . Si  oflèrvino  le  perfone  , conrra 
le  quali  tanto  qui  , come  ivi , è intentata  la  lite  , e apparirà  chiaro,  che 
fon  le  medefime  , & è il  medefimo  aflàre  . Ora  dicendofi  qui , che  i F<- 
gliuoliy  e Nipoti  del  Marcbefe  Oberto  deputavano  a i Monaci  parte  de’ Beni 
conceduti  loro  da  Ugo  e Lotario  Re  d’ Italia  : concludentemente  fi  ricava* 
che  Adalberto  Marcbefe,  e Alberto  , Figliuoli  d' Oberto  , nominati  nel  prece- 
dente Strumento  , furono  veramente  Figliuoli  del  Manbefe  Oberto  I.  Qui 
poi  fi  fa  menzione  anche  de’ Nipoti  di  lui  , perchè  dall’Anno  996.  fino  al 
1014.  doveva  edere  mancato  di  vita  alcuno  de’ quattro  Figliuoli  d ’ Oberto  I. 
con  fuccedergli  i Nipoti  ; oltre  di  che  noi  già  ollervammo  al  Cap.  XI.  che 
Ugo , e Adalberto  Marchefi  Nipoti  d’edb  Oberto  I.  ( perchè  Figliuoli  d’ Ober- 
to II.  ) erano  già  nel  1011.  e 1013  come  emancipati  dal  Padre,  e facevano 
la  lor  figura  nel  governo  de’  popoli . 

Tutte  poi  quede  notizie  unite  infieme  non  folo  compruovano  l’ efi- 
fìenza  della  Terra  Obertenga  nel  Contado  d’Arezzo , ma  ancora  fempre  più, 
ci  adicurano  , che  d’eda  fu  padrone  il  Marcbefe  Oberto  I.  con  tramandarne 
egli  pofeia  il  dominio  anche  alla  Linea  de  gli  Édenfi , che  da  lui  difende- 
vano . Ora  fi  vuol  qui  aggiungere  un’altro  Documento  , eftratco  dall’  in- 
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(Igne  Archivio  della  Cattedrale  d'  Arezzo  , in  cui  s' incontra  menzione 
d’effa  Terra  Obertenga  anche  nel  1071.  con  efprimerfi  di  più  , che  il  Mar - 
rbefe  Alberto  ne  avea  già  venduta  qualche  porzione.  Così  dunque  ha  quella 
Carta  Originale.  • • \ ■ 

v ••  . . ••  • . 

■ v Htmorié  dì  Bini  Jituati  nella  Terra  Obertrnpa , e venduti  da  AJheru» 

. . March efe , {penante  ad'  Anno  107 1. 


IN  Dei  nomine . Anno  Domenico  Incarnationìi  Mille  fimo  Scptuagefmo  Secando , 
Regnante  Enrico  Rcge  Menfe  Novenber  , Indi  elione  Undecima  . Manifefli 
fumai  noi  Bernardin  & Gualfredus  germani  filii  quondam  Bengolini  , quia  prò 
mercede  & remedio  anime  fralris  nojlri  Rigoni  filium  quondam  Rodulfi , qui  fuit 
Comes  y & prò  Dei  amore  (3  timore  aliquid  de  retnis  futi  , quod  in  me  que  fupra 
Bernardo  in  Jtto  tcjìimonio  tradidit  t3  concejfit  ad  difiribuendum  prò  anima  ejui 
Canonice  SanSIi  Donati  ; & ideo  noi  fupralcripti  Bernardo  (3  Gualfredi  < qualiter 
per  anc  carmi  am  ju  dicati  & offerfionis  & perpetuali s transferfeonis  proprietario 
nomine  donamui  , jndtcamui , & offenmuf , & tradimus  tibi  SanSìe  Dei  Ecclejiey 
& tpìf copto  Aretino  Beati  Crijli  Martini  Donati  ad  ufum  (3  fumptum  Canonice 
ejui  , (3  Fratrum  Lanonicorum  ibidem  Deo  famulantium  , ubi  Donnum  Jocun- 
dum  extad  Arhtdiaconum , (3  Pnpofttum , oc  ejl  integram  (3  tot  am  partem  de  tet- 
ris & rebus , que  prediali  Rigoni  f rat  ri  nojìro  facce  flit  da  genitore  fuoy  & de  Al- 
berto germano  fuo  , & ipfe  Rodai fo  genitore  fuo  per  carta  lata  adquifivit  de  AL- 
BERTO MARCHIONE  DE  IPSA  TERRA,  QUE  DICITUR  U; 
BERTENG  A , integri 1 omnibus  cafis  , feu  Curtis  , ( afleìlis  , & Ecclcfiis  donn- 
eati! , (3  corti 1 ma/Jaritiis  , que  fuerunt  juris  (3  proprietatis  prediali  Rigoni  fratti 
nojìro , que  funi  ipfe  rei  poftte  in  Comi  fata  & Territorio  Ari  tino  infra  Plebe  San- 
ile Marie  fita  T oppo , & infra  Plebe  Sanile  Marie  in  Gradii  , (3  infra  Plebe 
Sanali  Savini  [ita  Barbajano  , (3  infra  Plebe  SanSle  Mojliole  fito  Quarto  , feu 
per  alia  loca  vel  vocabula  ubicumque  de  ipfis  rebus  effe  invenitur  infra  Ji.praf cripto 
Comitatu . Prima  vero  cafa  & Carte  (3  Caflello  de  Monte  Aguturo  cum  ipjo  mon- 
te, qut  e fi  ipfo  Caflello  a muro  circundato , Jeu  cafa  & Carte  de  loco  Vii  ione,  (3 
alio  Vicione  cum  pertìnentic  earum  que  ad  ipfo  Caflello  (3  Curii  pertinenti  flint 
vel  pertinere  videntur  in  Pappiano , feu  & in  Muglano , atque  & in  Caprtfe , feu 
43  Clufurc  , que  dicitur  Ubcrtenge  , (3  in  Turita  , & in  Brifcano  , & Car- 
baja,  & infra  Civitate  Aretina , & in  Montra  Trarato , feu  (3  in  Campo  Luci, 
& in  Cucita , & in  Rofano , feu  per  aids  lodi , vel  vocabulii  , ubicumque  de  ipfis 
rebus  effe  invenitur  , fu  ut  fuit  per  alìquo  modo  prediali  Rigoni  & eidem  facce fo- 
rum , feu  genitore  (3  fratte  fuo  vel  ab  aliquo  ornine  predichi  rebus  cum  cafis  do- 
tsicatis , quam  (3  de  corti s Mafaritiis  , (3  prenominato  Cajlel/o  & Curtis  & inte- 
gris omnibus  rebus  cum  filamenti s , & omnem  e di  fi  iis  (3  pertinentùs  earum , terris , 
vineis  , àlivetis , caflagnetis , quercetìs , filvis  , virgareis , prati s , (3  pafeuis , cul- 
ti! y (3  ine  ulti!  , aquit  (3  rivis  . Omnia  (3  in  omnibus  , qualiter  fupra  legitur , 
noi  lupraferipti  Bernardo  & Gualfredi  firn  diSlam  partem  de  predichi  rebus  libi 
prediHe  Dei  Ecclefie , & (.anonice  SanSìi  Donati  ad  ufum  (3  fumtum  Fratrum 
Canonicorum  ab  ac  die  donamus  concedimi is  & conferirne  prò  anima  predSli  Ri- 
goni fuifque  parentibus  &c.  Afium  in  Comitatu  Sencnfe  intus  Plebe  Santi t Qui- 
riti fila  Ofinna  feliciter . 

Signo  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  (3  Gualfredi , qui  anc  cartulam  ju- 
theati  ó*  ojferfionis  (3  manibus  eorum  Jcribere  rogaverunt 

Signum  manuum  Ramerii  fiii  quondam  Grifi  filiti!  Ildiprandi  , ÌS  Ugonis 
fili us  quondam  -ber ardi  de  Banvieria  , (3  Fufuni  fihus  quondam  Abuccbi  rogati 
tefìes  (3  manibus  eorum  Jcribere  rogaverunt . 

Ego  Gerard us  Notarius  pofi  tradita  J cripfi. compievi . 

Nel  fine 
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Nel  fine  della  Carta  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  antichità 
quelle  parole:  ( art a,  quam  fecerunt  flit  Ben^olini  Corniti!  prò  Enrico  Jilio  Re • 
dui  fi  Corniti s San  fio  Donato , qttam  ipfe  judicaverat  de  T erra , que  dicitur  Ubcr - 
tenga  . Ecco  che  ancora  in  quello  Atto  non  fi  dà  il  titolo  di  Conte  a Ben- 
zoico,che  pur  tale  era  fiato,  fecondochè  ce  ne  allicura  la  luddetta  giunta. 

Ora  E Alberto  Alarcbe/e  qui  nominato,  come  venditore  prima  dell’Anno 
1071.  d’alcuni  Beni  della  Terra  Obertenga  , potè  efiere  uno  de’ collaterali  e 
conforti  della  Cafa  d’Efie  , Dilcendenti  delle  quattro  Linee  del  Marcbefe 
Oberto  J.  a cui  dovette  toccare  la  fua  porzione  in  quegli  Stati  . Ma  tbrs’ 
anche  fu  Io  fieflo  nofiro  Marcbefe  Alberto  Ag^o  II.  progenitor  de  gli  Ellenfi, 
il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  la  Terra  Obertenga , ma 
fidamente  una  porzion  d’efia  potè  ricercarne  tuttavia  nel  1077.  la  Con- 
formazione  da  Arrigo  IV.  per  gli  fuoi  Figliuoli . Falli  menzione  ancor  qui 
delle  Cbiufure  d 'Oberto  , con  altri  lumi  per  intendere  , in  qual  parte  del 
Territorio  Aretino  s’abbia  a ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  da’nofiri 
Marchefi  , il  quale  doveva  ben’ efiere  di  molta  efienfione,  perchè  fi  dila- 
tava per  molte  Pievi  di  quel  Contado . E che  tal  fignoria  durafie  da  lì  an- 
cora a molti  anni  in  Cala  d’  Erte,  pare  a me  di  poterlo  raccogliere  da  un’ 
altra  memoria  efifiente  nell’Archivio  della  Addetta  Cattedrale  d’ Arezzo, 
in  cui  fi  legge  , che  dell’Anno  1197.  alcuni  Va/lalli  de’ Canonici  rilafcia- 
rono  al  loro  Propollo  molti  Feudi,  eccettuato  il  Feudo  de'  Marcbeft , il  quale 
fu  provato,  che  era  la  ter^a  parte  . Ciò  fecondo  me  vuol  dire,  che  i Mar- 
ebeft  tuttavia  tenevano  un  terzo  del  dominio  di  que’ Beni  , da  loro  dati,  o 
pure  ricevuti  in  Feudo  . Le  parole  di  ella  Carta  fon  quelle  : Anno  Dovi. 

Ine.  MCLXXXXVJI.  Vafjalìi  Canonicorum  (de.  refutaverunt  eor tandem  Pnepo- 
ftto  multa  Fenda  , excepto  Feudo  AI  ARCHI  ONU  A!  , qnod  probatum  fiat  effe 
tenia  porrio , & excepto  Feudo  S Flot  te , & excepto  Feudo  Epif  opi  Fi  uda  funt 
a Rivo  Querceti  verjtts  Durnam  in  Durna  , Ó*  ejttt  Curie  éf  pertinentiis  , in 
Maìfano  , exceptis  dt/ebuf  bominibus  de  Alalfano  , qui  remancnt  ad  praeceptum 
Epijcopi . Refutamut  libi  jus  Patronatus  Eccleftarum  de  Durna  , & Malfatto , & 

Ecclefarum  S Quiriti , Camptlia & de  Toppo  &c.  Per  le  cole  da  noi 

fìnquì  raccolte,  altri  Marcbeft  non  fo  intender’ 10,  chequi  li  voglia  ligni- 
ficare, fe  non  i Difendenti  dei.  Oberto  I.  fira’quall  già  s’è  provato  efiere  coni- 
prefi  gli  Eftenfi . 
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Avolo  dell’Avolo  del  Mare  he  fé  Azzo  II.  Eden  fé  , o fìa  il  Padre  del  Marchefe 
Obfrto  I.  fu  un  Marchefe  Adalberto.  Penava  di  ciò  in  uno  Strumento  Luc- 
ebefe  dell’Anno  IOII.  Oberro  I.  appellato  anche  Qbizp  . Privilegio 
d’ Ottone  II.  Jnipcr udore  dell’  Anno  977.  ove  è fatta  menzione  de’ 
Marche!!  Adalberto  , ed  Obizo  . Altri  Documenti  (pellami 
al  Marchefe  Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Ohe  ito  I. 
e Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Memorie 
della  Terra  Obertenija  nel  Lacche fe . Eflcnfi 
veriftmilmente  flati  Parenti , (fi  Eredi 
di  Ugo  il  Grande  Marchefe 
di  Tofcana. 


D 


I 


Florentin. 


Opo  eflèrci  dilungati  forte  per  cercare  nella  Lunigiana  , e 
Tofcana  non  meno  gli  antichi  Stari,  che  i vecchi  Progenitori 
della  Cafa  d’ Elle,  rimettiamoci  ora  in  cammino  per  inveiti- 
gare  , chi  fia  (tato  Padre  del  Marchefe  Obcrto  I cioè  Abavo 
( o lia  Avolo  dell’Avolo  ) del  noltro  Marchi-fé  Alberto  A^o  II. 
Tale  c tanta  cllendo  data  l’opulenza,  la  potenza,  e la  nobiltà  del  grado, 
in  cui  vide  il  fuddetto  Obcrto  I.  poiché,  fecondochè  s’è  veduto,  fotto  l'Im- 
pcradoreOttonc  I.  regolava  egli  come  Conte  del  Palazzo  la  Giudizia  di  tutto 
il  Regno  d’ Italia:  fi  vien  tolto  ad  intendere,  che  Nobilidìma  e chiara  do- 
veva anch’ edere  l’Origine  fua.  Dignità  sì  eccclfa  e Principefca  ognun’  in- 
tende , che  gli  Augudi  non  doveano  confidarla  , fc  non  a’Perfonaggi  il- 
ludri  , e feelti  fra  i Principi  d’ allora  . E noi  qui  per  buona  ventura  pof- 
fiam’  anche  modrare  il  Padre  fuo  . La  notizia  la  debbo  io  a Francelco 
Maria  Fiorentini  , celebre  ed  accuratillìmo  Autore  della  Vita  della  gran 
Contcdà  Matilda.  Ivi  cita  egli  uno  Strumento  antico,  il  quale  tuttavia 
efifte  nel  ricchidimo  Archivio  del  Velcovato  di  Lucca  , ove  fi  legge  AdaU 
Mcm.  di  Ma.  ber tui  Marchio  Ftlio  b.  tu.  Obcrti  , & Neptu  b.  m.  Adalbcrtì , qui  fuit  firn  ili  ter 
iiJd^L^.pag.  jtfarcy}0 ' Meritava  un  tal  Documento  di  padàre  intero  alla  cognizione  de’ 
poderi;  cd  appunto  riufeì  pofeia  a me  d’  impetrarne  copia  dal  Sig.  Mario 
Fiorentini  Nobile  Lucchefc  , e non  men  dotto,  che  cortefe  Figliuolo  del 
fuddetto  Franccfco  Maria  . Ecco  dunque  lo  dedo  Strumento  con  tutti 
quegli  errori  , che  truovanfi  nella  pergamena  , cioè  con  tutte  le  eleganze 
di  que’ Secoli  ignoranti. 

Vendita  fatta  nel  1011.  da  Leone  Giudice  ad  Ugo  figliuolo  d'Ugo  di  molti  Beni , 
eh  egli  già  aveva  acqui/lato  d.t  Adalberto  Marche  (e,  Figliuolo 
d Obcrto,  e Nipote  d' Adalberto  Marchefe  , 

^ An.  ioii, 

IN  Nomine  Domini  ttoflri  Jrfu  Chrifti  Dei  eterni . Anno  ab  Incarnationis  cjus 
Mille  fimo  U «decimo,  Septimo  ldusjulii , Ina:  Elione  Nona  Manifefìu  fum  ego 
Leo  Judex  Domni  Imperatori s , filio  b m.  irei » Lei , qui  fuit  Judex  Domni  Impe- 
ratore , quia  per  hanc  cantila  vindo  (fi  trado  libi  Ugo  ftlio  b m ■ il  et»  Ughi , ìdejl 
medietatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Cafa , (fi  Cune  illa  dom- 
nicata , que  effe  videtur  in  loco  & finibili , ubi  dicitur  ( fario , prope  fillio  Amo , 
ctim  medietatem  de  meam  portionem  ex  integra  de  bcclefa  illa , cui  vccabulttm  tjl 
Beati  Sanili  Donati , ibi  confjìentc  , cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  in- 
tegra de  Mónte  , (f  Pogio  , Jeo  Cafello  ilio  , qui  effe  videtur  in  loco  , (fi  finibili , 
ubi  dicitur  Vico  , cum  medietate  de  meam  portionem  de  Eulefia  dia  , cui  vuca- 
bulttm  ef  Beate  Si. nàie  Marie , (fi  ejl  fmihter  prope  fillio  Arno , (fi  cum  mdutatem 
de  meam  portionem  ex  integram  de  omnibus  cafis  , (fi  cajfinis  , Jeu  cafdmis  , ad- 

que  Jor- 
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que  forti sy  feo  rebus  illis  tara  Domnicatis , quam  & Maffariciis , que  ad  predila 
Ca/a  & Carte  domnicata  , & apud  dillo  Cafleìlo  , & ad  jam  dille  Ecclefte  flint 
pert  inentìbus  , vel  afpicientibus  , quas  mibi  per  cartula  , [cripta  e fi  minibus  Ber- 
nardi Notarli  Domai  Imperai oris  , ex  comparai  ionem  ob^enit  ad  ADALBER- 
TUS  MARCHIO  Filio  b m.  OBBERTI,  & Nepus  b m.  ADALBER. 
TI,  qui  firn  fimiliter  MARCHIO  , de  cafis  , <3  caffinis  , f tu  cafa/inis  , ad- 
que  fortis  , feo  rebus  vero  ipfis  tam  domnicatis , quam  é muffarli , cum  f anda- 
mentis & omnem  edificiis  , vel  unìver fu  fabricis  fuarnm  , feo  de  curtis  , ort alias , 
terris , vineis  , oli  ve  ti  , querceti  , caflanietis , (il  vis , virgarel , pratis , pafcuis , 
Culti  rebus  tei  incultis , de  omnia , & ex  omnibus  rebus  ipfts  tam  domnicatis , quam 
<3  maffariciis  , quantum  ubique , & in  qualihet  locis , vel  vocaboli  ad  fuprafcipta 
Cafa  , & Carte  domnicata  , five  ad  predillo  Cajìello  , & ad  jam  dilli  Ecclefùs 
funi  pertinentibus  tei  afpicientibus  competit  exinde  nubi  medietatem  ; de  ipfa  vero 
ex  integram  meam  porticnem  , ut  ditlum  cfl  , medietatem  exinde  integra  circa 
cum  inferiorìbus  (3  fuperiorìbus  jais , feo  cum  acce/fmiibus , (3  ingrefforas  fu  ai , Tibi 
eas  vindo  & trado . Seo  vendo  & trado  T ibi  qui  fupra  Ugo  , id  fi  medietatem  ex 
integra  de  meam  porr  ionem  ex  integra  eie  omnia  (3  ex  omnibus  cafu  , & caffnis , 
feo  cafalinis , atque  fortis , feo  rebus  meis  illis , que  effe  vidrntur  in  loco  & finibili, 
ubi  dicitur  Fle/jo  , C3  in  loco  ubi  dicitur  Sanilo  Genefio  , & cum  medietatem  de 
meam  pori  ionem  de  jam  dilla  Ecclefia  Sanili  Gene  fi,  & in  loco  , ubi  dicitur  An- 
gbo , àf  in  corum  finibili  de  predilli  cafss , & caffinis , f o cafalinis , atque  fortis  j 
& rebus  vero  ipfts  tam  domnicatis , quam  (3  majjariciis , feu  aidio naricis , & tribu- 
tarcis , cum  fundamrntis , & omnibus  edifici!  , vel  univerfis  fabricis  fuorum  , feu 
de  curtis  , ort  ale  as  , terris , vineis  , olivelli , quercietis  , caflanietis , fi!  vis , vir- 
gareis , pratis , pafcuis , cultis  rebus  vel  incultis , competit  exinde  mibi , per  fupra- 
fcripte  vendi! ionis  curtula  medietatem , de  ipfa  vero  ex  integram  mearn  port ionem , 
ut  diUum  efl,  medietatem  deinde  ex  integra , qua/iter  mibi  per  fupraferiptam  vene 
dit  ionis  c art  uhm  perii  nere  vide  tur  , & in  cartula  ipfa  continere  dinofi.it  ttr  , una 
cum  inferiorìbus  & fuperiorìbus  finis , & cum  accefjìonibus  ingrefforas  fuas , una  cum 
exempfar  de  fupradilìa  vendit ionis  cartula  tibi  & vindo  (3  trado.  Pro  quìbus  a te 
pretium  recepì  Batterico  uno  de  auro  in  prefinito  . Unde  repromift  Ego  qui  fupra 
Leo,  Judcx  Domni  Imperatori , una  cum  meis  eredibus  Tibi  qui  fupra  Ugo  , vel 
ad  tuis  beredii , aut  (3  idem  omni  cui  voi  fupraferipta  me  a vendi  io  dvderìtis , vel 
balere  decreverìtis , ut  fine  nobis  eas  aliquo  tempore  in  aliquod  exinde  intenti  man- 
fi  rimili  , aut  retoilì  , vel  Jubtragi  quefierimus  , noi  , vel  die  omo , cui  noi  ea  de- 
diffemus , aut  dederimus  , per  quolibet  ing^enio . Et  fi  voi  exinde  autores  dare  vo- 
lucriti  , (3  cam  vobis  ab  omni  omines  defendere  non  potuerimus  , Jpondimus  nos 

vobis  compr fupraferipta  mea  vendit  io  in  duplum  infrr. . . quidem  loco  Jub  exti- 

mattone , quaìes  tunc  fuerit , fi  tamen  fi  nos  exìndc  autores  nec  defenjores  querere 
nec  dare  volueritis , aut  nolueritis , licentiam  abeatis  abfque  noflra  pcrjona , fi  vc- 
fira  fuerit  voluntas  , exinde  caufas  agendi  , refponfum  redendi , finem  palfendi . . . 

vobis  eas  defenfandi  cum  cartula  ifla  , & cum  exemplar  ae  Juprafi  ripta  ven- 

dit ionis  cartula  , vel  quomodo  (3  qualiter  jujìa  legem  potueritis tali  ordine 

banc  cartula  Eribertum  Notarium  Domni  Imperatori s Jcribere  rogavi.  ? 

Afìum  in  predillo  loco  , ubi  dicitur  Vico  , ad  Ecelcfia  Sanile  Marie  prope 
tpfo  C afelio . 

Judcx  Domni  Imperatori  in  anc  cartula  a me  falla  Js. 

Ego fredus  Jttdex  Domni  Imperatori  fi.  < 

Idus  Not arius  Domni  Imperatori  teflis  fi. 

Ego  Sigefridt  rogatili  teflis  Js. 

dertus  Not  arius  Domiti  Imperatori  poflr  adita  compievi , & de  di. 

Ifla  cartula  eli  falla  in  eo  tinore  , ut  fi  ego  qui  fupra  Leo  , vel  meis  eredi- 
bus  , aut  ADALBER I'US  MARCHIO  Elio  b m.  OBBERTI  , qui  OP- 

PITIO,  vel  fuorum  Muffii  libi  qui  fupra  Ugoy  vel  ad  tuis  credibili,  aut 
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f ìlio  b.  m.  Tbeudic't , qui  fuit  Comes , vel  ad  Juos  Mi/fo  , parati  fuerhnus  ad  datu 
dum  (3  perfolvfndum  da  odie  ufque  in  feftivitatem  Sancii projftma  e/l  car- 

rént  e,  qui  e/l  in  Menje  Novembri , qui  plus  profftmo  e fi  veniente!,  de  denarios  librai 
centum  boni  expendibilis  de  moneta  de  Luca  alrentes  prò  unaque  libra  denarios  duo- 
centi  quadraginta  , (3  eoi  vobis  dcdcrimus  pcrexolverimus  in  predillo  con/lituto  fu- 

prafcripte elio  promi/fio  /eo  exrrnp/ar  que  libi  ....  libras  in  pigno  fecit  , no- 

bis  de  dere  debeatis  , (3  fi  forfstans  in  predillo  con/li  luto  fuprafcripte de  bonos 

denarios  expendibiles  noi  vobis  non  dederimus  , & non  perexolverimui  , ftcut  fupra 

legitur , abeati)  inde  in  antea  eoi  omnia , que  fupcrius i/la  cartula  , & cum 

fuprafcripto  promi/Jio  Jeo  exemplar  ad  proprietario  nomine  faciendum  exinde  quid- 
quid  volerà  abfque  orsini  calumnia . 

Ego  Bonino  Notarili)  Domni  Imperatori s autentico  ilio  fideliter  exemplavi . 

Sigif redui  Notanti s autenriebo  ilio  vidi , & Jegi , unde  bunc  exemplar  folla 
eft,  bic  fi. 

Jngbcfredus  Notanti s autentico  ilio  &C- 

Bonifacio  Notarili s autentico  ilio  &C. 

Aveva  , ficconie  di  qui  impariamo  , ne  gli  anni  innanzi  il  giovane 
Marcbe/e  Adalberto  venduta  a Leone  Giudice  Imperiale,  figliuolo  d’un’altro 
Leone,  tutta  la  porzione  di  dominio,  che  a lui  Spettava  (opra  alcune  Calè, 
Corti,  Chielè,  e Poderi  , fituari  in  vicinanza  del  Fiume  Arno,  come  an- 
cora la  parte  lua  di  un  Monte,  Poggio  , e Cartello  efirtente  in  luogo  chia- 
mato Vico,  & altre  giurifdizioni . Quello  Leone  anch’egli  nel  ioit.  vende 
tutto  ad  un’Ugo  figliuolo  d’ un’ altro  Ugo  , promettendo  d’evizione  sì  per 
fuo  detto  o fatto , e sì  per  qualunque  pretenfione  e moleftia  , che  in  erti 
Beni  poteffe  rifvegliare  il  fuddeteo  Marcbefe  Adalberto . Ora  fecondo  me 
quello  Adalberto  era  uno  de’ quattro  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  1.  ; ed  altri 
non  pare  a me  che  porta  eflcrc  (lato,  fe  non  il  già  mentovato  nell’antece- 
dente Giudicato  del  996.  contra  cui  litigavano  i Monaci  Benedettini  d’  A- 
rezzo.  Ivi  ancora  è appellato  Adelbertus  Marchio , & individuato  per  Fili  ut 
quondam  Holberti , cioè  d’ Oberto . Ellendofi  dunque  moftrato,che  per  Oberto 
s intende  ivi  il  Marcbefe  Oberto  J.  Conte  del  Sacro  Palalo  : intendiamo  al- 
tresì, che  del  medefimo  Adalberto  fi  fa  qui  menzione,  perciocché  concorre 
il  tempo,  e il  Padre , ad  afiicurarcene  . Concorre  ancora  la  fituazion  de  i 
Beni  , ertendo  che  la  Terra  Obertcnga  , per  quanto  fi  ricava  dal  Privilegio 
conceduto  da  Arrigo  IV.  a gli  Eftenfi  nel  1077.  abbracciava  un  buon  tratto 
di  paefe  in  ComitaUbus  Aretino  infra  Civitatem  , Lucrnfs,  Pifenfi.  Qui  chiara- 
mente vien’efprertó,  che  i Beni  venduti  dal  Manbe/e  -idalberto  erano  quali 
tutti  in  vicinanza  dell'  Arno , prope  fltivio  Arno  ; e quel  Leone  vende  medie- 
totem  ex  integra  de  me  am  portionem  ex  integra  de  Monte  , (3  Pogio , feu  L afte  Ho 
ilio , qui  effe  videtur  in  loco  (3  finibus , ubi  dicitur  Vico  . E appunto  il  Cartello 
di  Vico  era,  cd  è tuttavia  fituato  fra  1’  Arno,  e il  Lago  di  Bicntina,  e fra 
i Contadi  di  Pila , e di  Lucca  , cioè  ne’  liti  , ove  dovea  ftenderfi  la  Terra 
Obertenga  . Anzi  gioverà  qui  rammentare,  che  ficcome  vedemmo  di  fopra 
al  Cap.  XII.  un’altro  Adalberto  Marcbefe , Figliuolo  del  Marcbefe  Oberto  li. 
e Nipote  del  Marcbefe  Oberto  l.  da  cui  nel  1033.  fu  fondato  il  Momtleio  di 
Caftiglione  de’  Marchefi  , portèdeva  anch’  egli  ne’Contadi  della  lofcana 
Verftlia  , Cefìa  , Blcntina  , Piemie  , cd  altri  Luoghi  . Una  porzion  di  que’ 
Beni  , allorché  1’  Eredità  del  Marcbefe  Oberto  l fu  diviia  in  quattro  pai  ti, 
dovette  toccare  ad  Oberto  li.  uno  dc’quactro  Figliuoli  , e pallar  pofcia  in 
Adalberto  Fondatore  della  Badia  di  Calliglionc,  e in  Alberto  A^o  J.  amen- 
due  Cuoi  Figliuoli  . Un’altra  porzione  bilogna  che  fòlle  allegnata  a quell’ 
altro  Adalberto  uno  de’  quattro  Figliuoli  d’  erto  Oberto  I.  e eh’  egli  prima 
del  1011.  la  vendelle  a Leone  Giudice  mentovato  nel  prefente  Strumento. 

Ciò  porto. 
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Ciò  porto  , ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marcbefe  Oberto  l cioè  il 
Padre  di  quel  Principe  , che  diede  ne’  fuoi  quattro  Figliuoli  principio  alle 
quattro  Linee  de’  Marche!!  Ertcnfi  , Malafpina,  Pallavicini  , e Guglielmo 
Francefco  . E fu  fuo  Padre  un  Marcbeje  Adalberto  1 il  che  ci  fa  di  nuovo 
avvertire  una  fingolar  prerogativa  della  Cafa  d'Efte  , la  quale  in  Secoli  sì 
TCmoti  , e con  una  continuazione  di  Padre  in  Figliuoli,  fèmpre  fi  truova 
con  la  Dignità  , e col  Titolo  di  Marcbefe cioè  con  grado  di  Principe. 
Vicn  poi  qui  con  tanti  aggiunti  , e fuori  del  coftume  , fpecificato  che  il 
Marcbefe  Adalberto  Vendi tor  di  que’  Beni  era  Figliuolo  del  fu  Oberto , e Ni- 
pote del  fu  Adalberto  Marcbefe , apporta  per  levare  ogni  fondamento  d’equi- 
voco in  avvenire  . Perciocché  noi  già  abbiam  fatto  vedere  nel  Cap.  XI., 
che  dello  ftertò  Anno  ioti,  in  cui  ili  ftipuiato  il  fopraddetto  Strumento, 
fioriva  un’  altro  Marcbefe  Adalberto  Figliuolo  del  vivente  Marcbeje  Oberto  II. 
e Nipote  del  fu  Marcbefe  Oberto  1.  cioè  un  Figliuolo  d’  un  Fratello  d’  eflò 
Marcbefe  Adalberto  Venditore  ; laonde  fu  reputato  necertàrio  1’  individuare 
talmente  , chi  forte  il  Marchcfc  , da  cui  erano  flati  alienati  nel  Contado 
di  Lucca  que’ Beni  , che  non  poterti:  un  dì  feguirne  confurtonc  alcuna. 
Anche  all’altro  Marcbefe  Adalberto  più  giovane  doveva  effer  toccata  la  fua 
parte  in  que’  Beni  del  Lucchcfe  , coinprefi  nella  Terra  Obcrtcnga  , e però 
conveniva  fpeciticarc  , da  chi  precilàmente  averte  Leone  Giudice  fatto 
acquirto  di  quegli  efièui.  • . . > 

Refla  ora  un’  altra  particolarità  degna  d’attenzione  nel  poco  fa  de- 
fcritto  Contratto  Lucchefe  . Non  contento  il  Notaio  d’  avere  fpecificato 
con  parole  ben’  individuali , di  qual  Manbefe  Adalberto  Venditore  egli  par. 
larte,  andando  innanzi  torna  ad  identificarlo  , fenza  più  dire  , di  chi  egli 
forte  Nipote,  con  quefte  altre  parole:  Adalbertus  Marchio  filio  b.  nt.  Obberti , 
qui  Oppitio  vocabatur  . Sicché  dopo  eflere  flato  da  noi  provato  , che  querto 
Adalberto  ebbe  per  Padre  Oberto  I Marcbefe , e Conte  del  Sacro  Palalo,  ve^ 
gniamo  ora  in  cognizione  , che  lo  rtertò  Oberto  I.  fu  anche  appellato  Obito , 
cioè  portò  due  Nomi  , fe  pure  quello  fecondo  non  è una  trasformazione 
del  primo,  ficcomc  è avvenuto  di  tanti  altri  Nomi  prertò  gli  antichi,  non 
ne  mancando  efempj  ancora  a’noftri  tempi . Ma  quand’anche  ciò  non  pa. 
refle  abbartanza  verifimile  di  quelli  due  Nomi  , balla  ben  fapere  , che  il 
portare  due  diverfi  Nomi , era  in  que’  Secoli  il  collume  di  molti  , anche 
Principi  ; e n’  abbiam  veduto  parecchi  efempj  . Oberto  dovette  eflere  il 
Nome  Battefimale  di  quelle  Principe  , ed  Obito  un’  altro  Nome  aggiunto 
col  tempo,  o fia  Sopranome  . Egli  nondimeno  d’ordinario  foleva  appellar 
fe  Hello  , ed  eflere  da  gli  altri  appellato  col  folo  nome  d 'Oberto  ; e in  tal 
maniera  appunto  fa  di  lui  menzione  la  prima  volta  quello  Notaio  . Così 
il  Bifavolo  della  gran  Conteflà  Matilda,  cioè  Adalberto , o fia  Alberto , era 
anche  detto  con  fecondo  Nome  Aitone , che  è lo  ftcflo  che  tigone  & Atto* 
vergendoli  egli  nelle  antiche  memorie  menzionato  ora  coll’  uno  , ed  ora 
coll’  altro  di  quelli  due  Nomi  . Aitane  fidamente  fi  truova  chiamato  da 
.Donnizzone  , daU’Oltienle  , e da  altri  ; e all’  incontro  fidamente  Adal- 
berto ne  gli  Strumenti  di  Tedaldo  fuo  Figliuolo  fatti  nel  1007.  e pubblicati 
dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  . Per  efempio  fi  legge  ivi: 
Teudaldns  Marchio  , flius  quondam  Adelberti  it inique  Marchio  . Cosi  in  una 
•Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che  fi  leggeià  nella  Parte  II.  della  prcfientc 
Opera  , abbiamo,  che  Tendaldus  Comes  flius  Adelberti  jam  Corniti s avea  foni 
data  la  Chiefa  di  S.  Apollonio  di  Canofla  . Siccome  dunque  non  con  altro 
Nome  , che  con  quello  di  Adalbertp  tante  volte  incontriamo  nominato  il 
Bifavolo  della  Contorta  Matilda  , così  ancora  intendiamo  , come  il  Man- 
chete  Oberto  I.  venifle  per  lo  più  fidamente  efpreflò  col  folo  Nome  proprio 
e Battefimale  d’ Oberto  , quantunque  egli  portalle  anche  il  Nome  di  Obito. 
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E di  qui  poi  nacque  , che  i Difendenti  di  quello  Principe  confervarono 
nella  lor  Famiglia  i Nomi  d’  Obolo , Obi^o  , Adalberto  , ovvero  Alberto. 
Anche  ne  gli  antichi  Secoli , non  meno  che  nel  prefente,  fu  in  ufo  il  rino- 

vare  , o ricreare  ne’  Figliuoli  il  Nome  de  gli  Avoli  , o de  gli  Zii  , e tal- 

volta del  Padre  ftcflb  . Ciò  è manifedo  per  infiniti  efempj  ; e tal’ofièrva- 
zionc  poi  unita  ad  altre  circoflanze  , fuol  fcrvire  , e può  fervire  afl’aillimo 
per  indagare  e feoprire  la  conncflion  Genealogica  delle  Perfone  , e delle 
Famiglie  in  que’  tempi  si  ofeuru 

£ qui  merita  di  prefentarfi  aU’cfame  de  gli  Eruditi  un  Diploma  dato 
da  Ottone  II.  Imperadore  a Pietro  Abate  dell’  infigne  Moniflero  di  Bobbio 
nell'Anno  977.  Giù  fu  elio  pubblicato  dall’  Ughelli  nel  Catalogo  de’  Ve- 
feovi  di  Bobbio  , e dal  Margarino  nel  Bollario  Cafinefc  ; ma  non  difpia- 

cerà  a i Lettori  di  vederfelo  ancor  qui  pollo  dinanzi.  ...  . 

• v - • 

Privilegio  d'Ottone  li.  Imperadore  ali’ Abate  di  Bobbio , ove  è fatta  ritenzione 
dr  Marchi: fi  Adalberto,  èr  Obizo  nell' Anno  977. 

fé  An.977.  • • "•  * ■ ■ : ~ 

IN  Nomine  Santi*,  (3  lndividu a Trinitatis.  Otto  fuperna  f avente  Clementia 
Jmperator  Augtiflus . Omnibus  Epi/copis , Abbai ibus , Ducibus , Marcbionibus , 
Conni /bus  in  Lcngobardoritm  Provincia  babit antibus  , (3  omnibus  Monachi!  in  Ca- 
mbio Bcbicnfl  Deo  famutantibus  , cunfìifquc  fldelibus  noflris  in  Italico  Resino  mo- 
rantibus , perbennem  pacem  (3  falutem  in  Cbnjlo . Signiflcandum  vejìr a San  fìtta- 
li , ai  que  prudenti a dccrcvimns  , quonìam  Petrum  virutn  Venerabilem  Abbatem 
pra-fati  Mona/ìtrii  reflit  uimus  , praflgimus  , (3  or  dinamiti  in  Comitem  Bobienfem  ; 
Cf  univerfa  , qu*  ad  jus  , honorem  , jnrifdiUiunem  & liberavi  potè  fiat  cm , ac  do- 
tninium  ipflus  Comitatus  , per  Attuti fla/ia  prijcis  temporibus  pra-cepta  pragmatica , 
(3  privilegia  flint  collata  , [ne  conce jjd  , ejus  frrovidenti* , ac  dilpofltioni , Succefl 
forumque  ejus  commifflmus  ; inveflìentet  ipfum  Abbatem  per  annnium  attreum  de 
jam  dicìo  Comitati 1 , curri  ejus  juribus , & bonorihus  univerfis . Quamcbrcm  prajen- 
tis  no/ir * precceptionìt  conflit  ut  ione  J'ancimus , ut  unanimiter  omnes  ejufllem  Comita- 
tus utritifque  fextis  terrigena  , (3  babit atores  ipflus  obediant , & alacnter  obfecun - 
dent  puternitati  , (3  dominai  ioni . Qui  vero  bafìenus  litis , feu  difeordi a latorcs , 
vel  fautores  , atque  defenflores  in  ejujdem  extitere  Dominio  , (3  jurijdifiione  , de- 
cernimus  , ac  flatuimus  , ut  ejujdem  Comitis  nunc  feu  perpetuo  Je  (ponte  fubjiciant 
voluntatì,  fi  voluerint  in  eodem  Comitatu  , asti  in  aliquo  noflr a ditionis  , vel  lm- 
perii  loco  morati.  Quacumque  igitur  ADALBERIUS  , vel  OPIZO  MAR- 
CHIONES,  vel  eorum  fequaces  in  pr afato  Comitatu  , & ejus  pert  mentii!  , fine 
fcriptis,  feu  fine  fcriptis  agere , vel  facere  praflumpferunt  , nifi  exprejja  , & libera 
voluntate  Comitis  memorati , vel  pradeceflorum  ejus , volumus  irrita  fieri , & caffa , 
ita  ut  quicumquc  ipjorum  MARCHIONUM  , vel  eorum  ati fioritale  , in  rebus 
prajati  Comitatus , fine  Monajìerii , quoque  modo  introjerunt , in  immunitate  jub- 
jaceant  . Et  ut  hac  aufìoritas  jìrmior  babeatur  , & per  tempora  ob/ervetur  me- 
livi , manti  propria  fubtus  firmavimus , & Annuii  noflri  imprejjione  jufflmus  mflgniri . 

Hujus  rei  tefics  fuerunt  Vuiligtjus  Arcbiepifcopus  Muguntìnus  . hem  Epifcopi 
Raynaldus  Ticinen/ìs,  (3  Joannes  Placentinus , Ritolfus  Comes  , Bernsirus  Comes 
de  Sacro  ponte  , (3  Teudulpbus  ejus  frater  , Ortulfus  Imperi alis  Aule  Marefcal- 
cus , Rìferius  Imperiala  Vajo  , Rofctitfus  de  Oliveto  , (3  alti  multi  Principe!  , & 
Comites . 

Signum  Domnì  +$♦  Ottoni s Inviti  affimi  Imperatori s Augufli. 

Cane,  ad  vicem  U berti  — .. ..  Epjcopi  Cancellarti  recognovi. 

Datum  IV.  Non.  Aprilis  Anno  Domu-ke  lncarnationìs  DCCCCLXXVII  IndifTio- 
ne  Quinta  Regni  vero  Demnt  Ottoni!  XVI.  Imperli  XL 
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Il  non  aver’ io  trovato  , ficcome  era  mio  defiderio  , nell’ Archivio  di 
S.  Colombano  di  Bobbio  1’  Originale  di  quello  Privilegio  , mandato  , per 
quanto  mi  fu  detto,  a cagione  d'una  controverfia  con  altri  a Milano,  non 
mi  lafcia  parlarne  con  franchezza  ; perciocché  le  Copie  , tuttoché  molto 
antiche  in  pergamena,  che  ne  vidi,  non  ballano  in  certi  cali  ad  allicurare 
della  certezza  d’ un  Documento  un  Giudice  guardingo  . Qui  può  far  na- 
scere de’ fofpetti  il  vedere  collituito  in  que’ tempi,  anzi  molto  prima,  l’A- 
bate di  S.  Colombano  Come  di  Bobbio , e il  non  accordarli  molto  co  i Cata- 
loghi de’Vefcovi  di  Pavia,  e Piacenza  que’due  Vefcovi,  che  intervengono 
a un  tal  Diploma . Del  redo , giacché  le  note  Cronologiche  battono  a legno, 
ogni  qual  volta  il  Documento  lolle  Origliale,  e finterò,  nulla  ci  farebbe  da 
dubitare  della  prima  coneellìone;  e colle  notizie  dello  fi  dovrebbono  anche 
emendare  i Catalogi  de’  fuddetti  Vefcovi  di  Pavia  c Piacenza  . Supporto 
però  intanto  , fenza  ingiuria  del  vero  , che  un  tal  Privilegio  non  fia  nò 
finto,  nè  interpolato,  e confiderato  ancora  , che  ne  i Documenti  antica- 
mente finti  fi  truovano  talvolta  molte  cofe  prclc  dal  vero  : merita  qui  at- 
tenta confiderà zione  il  trovarfi  un’  Adalberto,  e un ’Obi^o  amendue  Marcbefi, 
che  prima  dell’Anno  977.  avevano  cfercitata  giurifdizione  ne  i Beni  del 
Monillero  di  Bobbio  , con  pofeia  dichiararli  dall’  Imperadorc  nulli  & in- 
validi i loro  Atti  . (hi* cumqtie  Adalbertus , tei  Opi^o  Marchiana , ve l eorum 
fcquaca , in  pr cefalo  Comitati/ , & equi  pertinentiii , fine  Script  il , feti  [me  Script  il , 
agere  vel  fai  ere  prajutnpferunt , nifi  exprefia  & libera  voluntate  Corniti 1 memorati t 
vel  Pr, edece forum  ejus , volumui  irrita  fieri  & cajja  . Vanno  tali  notizie  coe- 
renti a quanto  s’è  finora  da  noi  prodotto;  imperocché  elTcndofi  provato  al 
Cap.  XVI.  con  uno  Strumento  indubitato  , che  il  Marcbefe  Oberto  I.  Conte 
del  Sacro  Palalo  nel  97*  godeva  in  Benefizio  la  Badia  di  B bbio  , c per 
confcguentc  fignorcggiò  ne  i Beni  d’erta,  oltre  all’ aver’  egli  avuto  giurifdi- 
zione in  que’paefi  come  Conte  del  Sacro  Palazzo  ; ed  ellendoli  parimente 
feoperto  , che  quello  Oberto  era  anche  appellato  Obi^o  per  attedato  della 
pergamena  Lucchele  del  ioti,  egli  è facile  ad  intendere  , che  liberati  i 
Monaci  da  tale  aggravio,  lòrle  per  la  morte  del  Marcbefe  Hello,  faceflòro 
nell’Anno  977.  callàie  e dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui  , prete!:  pregiu- 
diziali al  Monillero  Similmente  avendo  noi  ollervaro,  che  Padre  di  quello 
Marcbefe  Oberto  ( chiamato  ancora  Obi^o  ) fu  un  Marcbefe  Adalberto  , vcri- 
fimilmente  qui  fi  parla  di  lui  , forfè  perchè  dovette  anch’egli  godere  una 
volta  in  Benefizio  quella  Badia  al  tempo  d <ì  Predece ffori  del  vivente  Abate 
Pietro  , o pure  perchè  elfi  Marcbefi  ebbero  una  volta  fu  quel  di  Bobbio 
molti  Beni  , e Vallarti  , come  abbiam  già  provato  nel  Cap.  XVIII  e fi 
inoltrerà  anche  più  a ballo  al  Cap.  XXV.  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Feudi 
fituati  fui  Piacentino,  'Jortonefe,  Genovefato  , e Lunigiana  , e perciò 
confinanti  al  Contado  di  Bobbio  . Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri 
accadere,  che  i noltri  Marciteli  oltrepaliaficro  le  mete  del  giurto  in  danno 
di  quel  Monillero;  c che  venuto  miglior  tempo  a i Monaci,  fi  adoperartero 
anch’erti  per  far’ annullare  gli  Atti  loro. 

Altro  non  aggiugnerò  io  qui  , perchè  non  fon  certo  di  lavorare  fopra 
un’  indubitato  Documento;  e perciò  ritornando  a quel  che  è certo,  dico, 
eh’  io  aveva  letto  un’Annotazione,  fatta  di  man  propria  dal  celebre  Fran- 
cefco  Maria  Fiorentini  arte  lue  Memorie  di  Matilda  , e inoltratami  dal 
fopraddetto  Sig.  Mario  fuo  Figliuolo,  in  quel  fito  , ove  è parlato  dello  Stru- 
mento del  1011.  colla  menzione  del  Marcbefe  Adalberto  figliuolo  d' Oberto  , e 
Nipote  d'  Adalb: rto  Marcbefe.  Ivi  fcrive  il  (uddetto  Autore,  che  nell'  Archi- 
vio del  Vefcovato  di  Lucca  v ba  un  altro  Strumento  del  1001.  dove  è nominato 
ejfo  Marcbefe  Adalberto  . Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento,  e 
in  latti  è riufeito  a me  di  ricavarla  in  quell’  Anno  1716.  con  occafione 
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fc  d’eflermi  portato  in  perfona  a fludiare  nel  fuddetto  infigne  Archivio  del 
Vcfeovato  di  Lucca  ; ed  eccolo  fotto  gli  occhi  de  i Lettori. 

# i 

Venditi  di  Beni  fatti  da  Adalberto  Marcitele  figliuolo  </'  Olxfrto  Marchefc , t 
Kipote  rf'Adalberco  Mai  chele,  a Leone  Giudice  dell'  bnperadore 
nell  Anno  ioc {. 


EXemplar  eie  Exemplari  . In  nomine  Domini  nofiri  Jcfu  Chrijli  Dei  eterni. 

Anni  ab  Jncarnationis  ejus  Mille  fimo  Secando,  & Tertio  Idus  Martii  , In- 
di elione  Quinta  decima  . Manifcflus  lum  ego  ADALBER  1 US  MARCHIO 
filio  bone  memorie  ALBERTI , (3  Nepal  b.m  ADALBERTI,  qui  fui  MAR- 
CHIO, quia  per  atte  cartula  vendo  , V trado  tibi  Leo  Jttdcx  Domni  Imperato- 
re filio  b m.  itetn  Leoni , qui  fuit  ftmiiiter  Jttdex  Domni  Imperatori i , idefi  in  ea 
portione  ex  integra  de  Cajam  , & Curtem  meam  illuni  donicatam  , que  effe  vide - 
tur  in  loco  , <3  Jìnibui  , ubi  dicitur  Cifiano  prope  fiuvio  Irno  , (3  cum  meam  por- 
tione ex  integra  de  Ecdcfta  il  la , cui  vocabiìlum  ejl  Sancii  Donati , ubi  confijlit , (3 
cum  mea  portione  ex  integra  de  Monte  (3  Pojo  , feo  Caftello  ilio  , qui  effe  videtur 
in  loco , (3  finibili , ubi  dicitur  Vico  , cum  Ecdc/ia  il/a  , cui  vocabulum  ejl  Beate 
Sanile  Marie , ejl  ftmiiiter  prcpe  fiuvio  Arno;  & cum  meam  pcrtionem  ex  integra 
de  onnibtu  ( afa , <3  Cafftnis , Jeo  Cajalinis , adque  forti) , (3  rebui  illis  tam  doni- 
catti  , quatti  & mafj'ariciii , que  ad  fupraferiptam  Cajam , & Curte  donicatam  , & 
ad  predillo  Cajldlo  , fine  aa—jam  dittiti  Ecdefiii , junt  pertinentibui , t tei  afpicien- 
tibia  , de  Cafu , & Ca  finis , jeo  Cajalinis , adque  fortibus , (3  rebus  vero  ipfis  tatn 
donicatis , quatti  & ma /far idi  s , cum  fundamentis  , & onne  edificiis , vel  univerfts 
fabricis  fuar  uni , feo  de  et  infili s ortis  , ficetis , vineis  , oliveta  , cafianietis  , quer- 
cietis  , Jilvis  , virgareii  , pratis  , pafeuis  , cultis  rebus  vel  incult  il  , de  omnia  ex 
omnibus  rebus  tatti  donicatis  quatti  (3  ma  (furierà,  quanta s ubtqtte  in  qualibet  lodi , 
vel  vocabulis  ad  fuprajeripta  Ca/a  , (3  Curie  donicata,  & a predi  filo  Caftt  Uo , & 
finn  difilis  Ecdefiii  junt  pertinentibus , competi  exinde  inibì.  Medietatem  ipja  vero 
exinde  integra  meam  pnriioneiti  cum  inferiorìbus  , (3  Juperioribus  fuis  , (3  ingre fo- 
rai fttarum  tibi  eas  vmdo  , & trado  , jeo  lindo  , & irado  cibi  qui  fttpra  Leo  Ju- 
dex  Domni  imperatori s , idi  fi  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  , 13  onmbus 
Cafts , (3  Cafimbus , feo  Cafa/id , adque  /ortis  , rebus  meis  illii  , que  efe  videtur 
in  loco  , (3  fin.bus  Flexfo  , in  loco  ubi  dicitur  Sanilo  Genejìo  , (3  cum  meam  por- 
tionem de  jam  difila  Eiclefta  Sanili  Gcnefti  , 6*  in  loco  , ubi  dicitur  Anglo  , de 
Cafis  , (3  Cajtnis  , jeo  Cajalinis  , adque  forti!  , & rebus  tam  donicatis  qttam  & 
ma  fi  aridi s , vel  aldionariais  ; (3  cortareis  , cum  fundamentis  , (3  onnem  edificiis , 
vel  univerfts  / abruii  fuarum , feo  de  cunfilis  ort alias , terra , vineis , olile tis , quer- 
ceta , cafianietis , pi  atii , pafeuis  , cultis  rebus , vel  incultis , conpeti  exinde  mibi . 
Medietatem  ipja  vero  exinde  integra  meam  portione  cum  inferioribus , & fuperio- 
ribui  fuis , (3  ingre  furai  Juarum , & cum  aliis  onnis  Cafis , (3  rebus  donicatis , feo 
niafiariciis  , quanta s mibi  in  predifilis  denominati s locibus  , vel  vocabulis  fupcrius 
difilis  mibi  per  quocumque  ordinerà  legibus  ejl  pertinente! , tibi  eas  vindo  (3  trado . 
Et  preferipta  mea  venditio  , & tr addio  , quas  tibi  venundavit  , recepì  merito  li- 
brai argenti i optimum  Stxfcentum  in  prefinito  : linde  & promifiìo  ego  qui  fupra 
Adalbertus  Marchio  una  cum  meos  eredes  tibi  qui  fupra  Leo  Jttdcx  Domni  Im- 
peratori! , vel  ad  tuìs  eredes , aut  ci  domini  , cui  voi  fnpraferipta  tneam  vendede- 
ritis , vel  abere  decreveritìs , ut  fi  noi  vobis  eas  aliquando  tempore  in  aliquod  ex- 
inde intcntionaverimus , aut  rcfiìdli , vel  fuptragi  qucfterimtn  noi,  vel  il/e  omo, 
cui  noi  eas  dedi/femus , aut  dederimus , per  quolibet  ingenio  , (3  cam  fi  vobis  a bo- 
na ornine s defendere  non  potuerimus  , (3  non  defenjaverimus  , fpondimus  nos  vobis 
Juprafcript a meam  vcnditioncm  in  dupltim  inferir  , quod  loco  fupb  eflimationem 
quale  tane  fuerir , ftc  tamen  fi  nos  exinde  , aut  crei  , nec  defenjores  quercre , nec 
dare  nolucritis , licentiam  babeatis  apfi/ue  nojlra  ptrjona , fi  adjuerit , & voluerit , 
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caufas  exinde  agendi , refponfum  redendì , finem  ponendi  , moda  omnibus  vobis  cas 
defenfandi  cum  cartai  a ijla  , qualiter  ini! a legem  melius  fot  unii  is  , quia  in  tali 
ordine  anc  cartulam  Bernardns  Notarili!  Domai  Jmperatoris  J(  riber  e rogavi. 
Acìum  infra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  S aulii  Fridiani . 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripft, 

Jnmo  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubjcripfi. 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  Jubfcripji. 

Cundaprandus  Judex  Domai  Jmperatoris  fubjcripfi. 

Bernardns  Notarili!  Domai  Jmperatoris  poji  tradita  compievi , & de  di . 

Ricardus  N otaria!  Domai  Jmperatoris  autenticon  ilio  vidi  Ó*  exe  rupia  vi . 

Cotifridus  Judex  Domai  Jmperatoris  autentico  ilio  vidi , & Jegi , unde  anc 
v exempla  falla  ejl . 

Ego  T eudilafcius  autentico  ilio  vidi  & legì , unde  anc  exctnplar  falla  ejl . 

Eribtrtus  Judex  Domai  Jmperatoris  autentico  ilio  vidi  (S  legi , unde  anc 
exemplar  facìum  ejl . 

Anjcimus  Notarili!  Domni  Imperatori s autentico  ilio  exemplavit . 

Che  qui  li  parli  del  medeiimo  Perfonaggio  , di  cui  fu  fatta  memoria 
nello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  ioii.  è cofa  manifèflif- 
fima,  altro  non  enunziandofì  in  quello,  che  il  Contratto  riabilito  in  quello, 
e fpeciiicandolì  anche  nella  Carta  del  ioii.  Bernardo  Notaio,  da  cui  veg- 
giamo  fcritta  quella  del  icoz.  Ora  avrebbe  a me  dato  da  penfare  non 
poco  la  difcrcpanza , che  corre  fra  quelli  due  Documenti , trovandoli  in 
quello  chiamato  il  Marcbefe  Adalberto  giovane  , flio  bona-  memori <e  Obberti , e 
nel  prelènte  fiso  bona:  memoria  Alberti , fe  non  li  fòlle  agevolmente  cono- 
feiuto  , eflère  quello  uno  sbaglio  del  Copifla  , il  quale  nel  traferivere  lo 
Strumento  del  iooz.  in  vece  d’ Obberti  fcrifle  Alberti . Non  v’  ha  dubbio, 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è Copia  : il  che  è anche  notato 
fui  bel  principio  con  le  parole  Exemplar  de  Exemplari ; ed  è Copia  ripiena 
anche  d’altri  errori , che  per  avventura  fon  da  attribuire  in  parte  al  Co- 
pifla medefimo  . E ciò  meglio  apparifee  da  una  fimil  Copia  fatta  del  fo- 
prallegato  Strumento  dell’  Anno  ioti.  e da  me  letta  parimente  nell’Ar- 
chivio Epifcopale  di  Lucca  col  titolo  di  Exemplar  de  Exemplari , ove  fono  le 
feguenti  parole:  Maaifeftus  futa  ego  Leo  Jttdcs  Domni  Jmperatoris  (Se.  exeompa 
rat  ione  opvcnit  ad  Adalbcrtus  Marchio  (ilio  b m.  Alberti , (S  nepus  b.  m.  Adular- 
ti , qui  fuit  fimiliter  Marchio  &c.  Ancor  qui  troviamo  ji!io  b.  m.  Alberti ; e 
pure  nel  prolcguimento,  cioè  nella  Giunta  fatta  ad  elio  Contratto,  ripeten- 
dofi  il  nome  di  quello  Marcbefe  Adalberto , lo  Hello  Copi  (la  l’ha  chiaramen- 
te efprello  come  elio  doveva  clìère,  chiamandolo  figliuolo  d’Oberto.  Tali  fon 
le  parole  della  medefima  Copia.  Si  ego  qui fupra  Leo  Judes , vel  meos  eredesy 
aut  Albertus  Marchio  fiso  b.m  Obberti , qui  Oppitio  vocabatur  (Se.  Ecco  dunque 
corretto  il  precedente  sbaglio  . Tuttavia  per  accertacene  anche  più , balla 
riflettere,  che  quello  Marcbefe  Oberto  fu  indubitatamente  anche  appellato 
Obigo.  Ora  o fia  che  Obigo  fòlle  uno  florpiamento  dello  fleflò  nome  d’Ober- 
to  , fatto  dal  collume  di  que’  rozzi  tempi  , ficcomc  dicemmo  , e liccome 
fofpctta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  in  una  Lettera  a me  fcritta,  o liane  qua- 
lunque altra  la  cagione  , il  nome  d ' Obigo  foleva  andar  congionto  al  nome 
di  Oberto , c non  già,  a quello  di  Alberto , per  quanto  apparirà  anche  da  altri 
efempj  in  quell’opera  medefima  . £ però  aliài  clùaro  rella  , eflère  flato 

Duello  giovane  Marcbefe  Adalberto  figliuolo  d’ Oberto  , quale  appunto  indivi- 
ualmcnte  è appellato  nello  Strumento  del  tori.  In  un’altro  Documento 
poi  del  fuddetto  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capitò  alle  mani  memo- 
ria del  medefimo  Adalberto  Marcbefe . La  fua  Data  è di  quello  llelfo  Anno, 
Mele  , e Giorno  > in  cui  fu  Riputato  il  fuddetto  Contratto  del  ioii.  Ec- 
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lbid.  * M.  conc  alquante  parole:  Anno  ab  lncarnationis  ejns  MilLjim  Un  decimo , Septìmo 

r.um.  j.  Jdm  Juli't , Indizione  Nona.  Manifcjlu  fum  ego  Leo  Judex  Domai  Jmperat oris , 

filio  b.  m.  Leoni  , qui  fuir  Judex  Domni  Imperatori s , quia  tu  Ugo  fùio  b m.  iter» 
Ughi  de  di  fi:  mi  hi  meritimi  hot  eri  co  uno  de  auro  ; propterea  per  banc  repromiffia- 
tiis  (3c.  Promette  apprettò  di  non  indettar  la  porzione  comperente  a lui 
in  loco  (3  finibus  Cijciano  prope  fluvio  Arno  , & de  Ecclefia  Sancii  Donati  ibi  con- 
fiflente  , ncque  aliar n portionem  de  Monte  Epolo  , feu  Cajìrllo  , adque  Ecthfiam 
Sanile  Marie  in  jinibus  Vico  prope  predillo  fluvio  &c.  Finalmente  aggiunge  : Si 
ego  qui  fupra  Leo  Judex , vel  meos  eredet  , aut  meo  miffos  , a ut  AD  A LB  E R- 
. TU  S MARC  tì  IO  Seniore  meo  , vel  fuoi  mi  (fot  , tibi  qui  (apra  Ugo  , vel  ad 

tuoi  credei  t aut  Ughi  Cornei  filio  b.m.  Te  uditi  , qui  fu it  Comes , vel  ad  fuos  mif- 
Jos , taliter  non  adimpleverimus  (Se.  Le  parole  Adatbertus  Marchio  SenioTe  meo 
ci  fanno  intendere  , che  quetto  Leone  Giudice  era  uno  de’ Vallarti  d’etto 
Marchefè  per  Beni  , o Cartella  , verifimilmente  polli  entro  la  Terra  Ober- 
tenga , la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  a gli  Ettenfi  da  Arrigo 
IV.  nel  1077  che  fi  ftendeva  anche  pel  Contado  di  Lucca.  E d* ella. Terra 
Obertenga  appunto  è riufeito  a me  di  ritrovar  memoria  anche  nel  nobilif- 
fimo  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  in  uno  Strumento  Originale  dell’Anno 
Archi v io53‘  ^V1  ^ tratra  die’ medefimi  Beni  venduti  una  volta  dal  fuddetto  Mar- 

Epifcop.  Lue  ebefe  Adalberto  , e rivenduti  pofeia  , con  fare  particolar  menzione  d’  etto 
mmi.jé.  Marchcfe,  ficcome  apparirà  dalla  Carta  medefima.  * , 


Vendila  fatta  da  Taibtrto , detto  am  be  Signoretìo,  di  Ben!  polli  nel  Contado  di  Lucca 
coll'  enunciare  in  tal  ' occafione  la  Terra  Obertenga  , c far  memoria  di  Adalberto 
Marchefe  figlinolo  d ' Oberto  iYlarchdt  l’Anno  iojj. 


IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  Dei  eterni  . Anno  ab  lncarnationis  ejut 
Mìlleflmo  Quinquagefuno  T ertio , Tertio  Kalcndas  Februarii , Jndilìione  Sexta  4 
Manifeflum  fum  ego  T aderto  , que  Senior  elio  votar  ur  , flih  b.  m Bofi  , quia  per 
anc  cartulam  vindo  , (3  trado  vobis  Johannes  , (3  Morello , feo  W/nit/o  germani 1 
fllii  W.dt , idefì  me  am  portione  , que  efl  medici  atem  de  una  petia  de  terra  ilici 
cumCajflna  fuper  fé  abentes , feo  Curie,  orto  tot  am  inflmul  cowprenjam  ,que  effe  vi- 
detur  in  loco  & finibus  Ci[\ano , ubi  dicitur  Ucciana  prope  Ecclefia  Sanile  Alarie , 
qua s Wido  genitor  veflro  ibi  reftdcrc , (3  abitare  videi  tir  ; curn  me  a pontone  de  una 
petia  de  terra  , que  efl  vineam  prope  ipfo  loco  ; & curn  me  am  portione  de  una  pe- 
tia de  terra  in  loco Debla , ubi  dicitur  alla  Via,  & integra  petiola  de  terra  in  ipfo 
loco;  (3  curri  me  am  portione , que  efl  medietatern  de  una  petia  de  tetra  ubi  dicitur 
Cicugnana  ; cum  me  am  portione , que  efl  medietatern  de  una  petia  de  terra  , ubi 
dicitur  Arboregeba  , que  uno  capo  tenet  in  via  , (3  alio  capo  tenet  in  Ducaria , 
lato  uno  tenet  in Simitula , & alio  lato  tenet  /«TERRAM  OBERT1NGAM; 
cum  me  am  portionem  , que  efl  medietatern  ex  integra  de  una  petia  de  terra  , ubi 
dicitur  Balbiliano  , (3  cum  mea  portione  , que  efi  medietale  ex  integra  de  duo  pe- 
tris  de  terrai  , ubi  dicitur  Campora  de  foretti  ; cum  integra  petia  de  terra  , que 
efl  vinca  prope  loco  Debla  , (3  prope  jedimen  Martini  quondam  Wìnardi  ; cum 
ine  am  portionem  de  duo  petiis  de  terni  , que  funt  ortis  prope  Ecclefiam  Sanile 
Marie  ; cum  me  am  portionem  de  una  petia  de  terra  in  loco  , que  dhitur  al  Pro- 
prio, tencntes  uno  capo  in  vìa , (3  alio  capo  cum  uno  l alo  temnte  /«TERRENI 
OBERTINGAM  , & alio  lato  tenente  in  F offa,  competi  mibi  medietatern  ; 6* 
cum  integra  petia  de  terra  in  loco  Campora , que  uno  lato  tenet  in  terram  Sanile 
Marie  ; cum  me  am  portionem .,  que  efi  quarta  portione  de  una  petia  de  terra  in 
loco  Jfola , quam  detinet  fupraferipto  Wido  genitor  veflro  , (3  Oppino  quondam  Ma- 
lifridi  , (3  Albit  io  quondam  Leoncini ; (3  cum  me  am  portionem  de- una  petia  de 
terra  illa  cum  Cafa  fuper  fe  abentes  , que  effe  videtur  in  loco  (3  finibus  in  Monte 

* ì infra 
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infra.  Capello  ilio , que  dici  tur  Vii  bo  Alfieri jfula , que  uno  capo  rum  uno  lato  tenet 
in  tra  , qtue  curri:  per  ipjo  Cafie/lo  , & af.o  capo  tenet  in  terra  (3  Ca/a  que  de - 
tinet  filio  quondam  Erimundi  , (3  alio  lato  tenet  in  TERRA,  & CASA  O- 
BERTINGA;  cum  me  am  portionem  , que  ejì  medietatem  de  duo  Caffinis  (3  re. 
bus  ma  (far  idi!  cum  ftiorum  pertinenti is  (3  jacentiis  , que  effe  videntur  in  j apra  fi  ri- 
pto  loco  Ciffano , una  ex  ipfn  prope  Ecdefiam  Sarde  Marie  , qua s fi/io  quondam 
T ani  a manti  1 fuai  afe  re  ,■  & det  inere  videtur  ; (3  iìle  alia  C affina  & rcs , ubi  di • 

citur  a quas  Dommico  filio  quondam  Ornici  , Ó*  Bone  10  cum  Juorum  confor - 

tibia  a manti!  fuorum  abere  (3  delinere  videi  ur  ; (3  cum  me  am  portionem  de  una 
petia  de  terra  in  loco  Campora  , que  de  tinet  Jlditio  Notariui  filio  quondam  Petri 
cum  N.polibus  fui s , que  uno  capo  tenet  in  via  (3  alio  capo  cum  uno  lato  tenet  in 
TERRA  OBERTINGA  , (3  alio  lato  tenet  in  Foffa  , comperi  exinde  mibi 
quartata  portionem  ; & cum  meam  portionem  , que  ejì  medietatem  de  una  petia 
de  terra  in  ipfo  loco  Campora  , que  ejì  de  Mafcia  de  Sat urlino  ; cum  meam  por- 
tione , que  ejì  medietate  de  una  petia  de  terra  , que  efl  vinta,  ubi  dici  tur  JJulaj 

d cum  meam  portione , que  ejì  quarta  pori:  ne  , (3 onnia  ex  omnibus  terris , 

(3  vineis  , feo  rebus  illis  , que  effe  videntur  in  loco  (3  finibus  Caffi  tana  fini  fittvio 

Arno  da  Via ufque  a prata  da  Grippo , quomodo  percurrit  tfiqne  ad  fiuvio 

Ofieri/Jttla  , quomodo  percurrit  ufque  in  fiuvio  Arno  , quamtas  abuìt  & tentili  filii 
quondam  Job  anni  Notarti  , (3  filii  quondam  Cuniti , & filii  quondam  Urfi , IVd- 
t rampi , & Jobanni  quondam  Dominìcbi  cum  Juorum  confort  bus  , quas  quondam 
Bofi,  qui  fui!  genti  or  tneui  qui  jtipra  Taibnlo,  & quondam  Alberto  filio  b m.  Al - 
boni,  & a quondam  Coti!  io  filio  quondam  Ermingard.  per  J ridicati  cari  uhi  f cripta 
ex  manibus  ad  Sicbelmo  Notano  Scriptor  ofmenit  cum  aliti  Cafis , & Caffinis , feo 
Cafa/iis , (3  rebus  ad  quondam  Ugo  filio  b m.  item  Ughi  ; (3  ridetti  quondam  Ughi 
per  alia  vero  Cor  tuia  pertinere  videtur  fcrìpta  ex  manibus  Eribertus  Notarius 
Dornni  Imperatori!  ex  comparatane  opvenit  in  pingno  ad  quondam  Leo  Judex 
Domai  Imperatori s filio  b.  m.  item  Legi , qui  fuit  fimilitcr  Judex  Dornni  Impera- 
tori! ; & eidem  quondam  Lei  Judex  per  tertia  vero  cartula  pertinere  videtur  feri - 
pta  ex  manibus  Bernardo  Notarius  Dornni  Imperatori!  ex  con  par at  ione  cp  venir  ad 
quondam  AD  ALBERI  O MARCHIO  filio  b.  m item  ALBfcRlI  qui  fuit 
fìmiliter  MARCHIO;  terris  & vineis  & caffinis  , & rebus  vero  ipfi  cum  j'unda- 
mentis , (3  omnibus  cdifìciis , vel  univerfis  fabricit  fuorum  in  prediffii  denominar  is 
locibus  (3  vocabuls  , fu  ut  Juperitis  legi  tur,  & qualiter  f apra  /cripti  quondam  Bofi , 
qui  fuit  geniror  meus , & ad  fupraficripto  quondam  Alberto  & Got'tio  per  memora- 
to Judicati  cartula  cum  aliis  Cafis  , & Caffinis  , feo  Cafa/inis  , C 5’  rebus  opvenit , 
(3  in  Judicati  cartula  ipfa  continere  dìnufeitur , ut  di  fin  eli  . Meam  portionem 
exinde  integra  de  omnia  qualiter  fupra  legitur  cum  portione  ve!  exemp/ar  de  fu- 
praferipti  Judicati  cartula  , (3  ahe  exemplar  de  alie  cartule , (3  moniti, mas  exinde 
pertinente!,  quas  voi  exinde  alerei  is , Ó*  ofienUcre  potueritii , (3  cutn  ìnferiorihus, 
& fuperioribus  Juarum , feo  cum  acctffionibus  (3  ingre filtrai  earurn,  vibs  e ai  vindo 
(3  trado,  prò  quibus  ad  vos  pretium  recepì  merito  nufea  una  de  auro  in  pre finito. 
Unde  repromifìo  ego  qui  fupra  T alberi 0 una  cum  tncis  eresia  vobis  qui  fupra  Jo- 
hannes , (3  More  fio  , feo  tìfinìtio  germani s , ve!  ad  veftris  credibili  , aia  ei  domi- 
ni , cui  vos  fupra f ripta  me  a vende  deritìs  , vel  abete  decreterai! , fi  nos  vobis  eas 
acquando  tempore  in  ahquod  exinde  inuntionaverimns  , aut  refìoth,  tri  juptragi 
quefierimus  nos , vel  ille  orno  , cui  nos  eas  dedeffemui  , aut  dederimus  , per  quoli - 
bet  intento , fpondimus  nos  vobn  con  predi  fi  a me  am  venda  ionem  in  duplum  inf er- 
re , quod  loco  Jnbp  efìnnatione  quale  fune  fncrit  omnibus  nos  vobis  exinde 

tur  & ufi  ore  s nec  defeufores  ncque  reflauratoris  juper  pretium  , red.tores  vobis  effe 
non  dcicamus , fet  per  vos  ip/i  eas  vobis  difendere  ebbe  atti  cum  cartula  ifia , (3 
cum  exemplar  de  fuprafcr'tpti  Judicati  cartula  & cutn  alie  exemplar  de  Juprafcri- 
pte  alie  cartule , (3  moniminat , quas  voi  exinde  abere  (3  ofìenderc  potueritis , vel 
quomodo  aut  qualiter  jujìa  legetn  meliti!  potueritis , quia  in  tali  ordine  atic  cartula 
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2.04  Antichità  Efienfi 

Ildebrando  Notarili!  Domai  Imperatori i fcribere  rogavit . AHum  in  loco  (d  fini- 
bili Vicho  Auferijfula  prope  ipfo  Cajìello . 

Signum  manta  fupraf cripti  T aderti , que  Senioreclo  vocatur , qui  anc  car- 
tata fieri  rogavit . 

Signum  manui  Rodilandi  filio  b.  m.  Petri , tefiii . 

Ego  Petrut  rogata t teflii  fi. 

Signum  manut  Vitali  filio  Dominici  tefiii . 

Ildebrando  Notarili!  Domai  Imperatori!  pofi  tradita 
compievi  & dedi. 

Ancor  qui  il  Marcbefe  Adalberto  fi  vede  appellato  filio  b.m.  item  Alberti , 
in  vece  di  fcrivere  O liberti , ficcomc  hanno  le  Carte  antecedenti  più  efatte: 
sbaglio  accaduto  per  le  Copie  difèttofe  , delle  quali  abbiam  poco  dianzi 
parlato,  e delle  quali  Ildebrando  Notaio  in  difendere  la  prefente  Scrittura 
li  fervi,  e fece  anche  menzione  . Scrive  poi  quello  medefimo  Notaio,  che 
Alberto  ( vuol  dire  Oberto  ) Padre  d’erto  Marcbefe  Adalberto  , fu  Marchefe, 
qui  fiiit  fimiliter  Marchio  ; e fcrive  il  vero  per  le  ragioni  e pruove , che  già 
abbiamo  recato.  Oltre  a ciò  parla  in  guifa  della  Terra  Obertengat  che  noi 
chiaramente  la  ravvirtamo  rtefa  in  varie  parti  del  Contado  di  Lucca  , & 
anche  di  Pifa  , nella  llertà  maniera  che  di  fopra  la  trovammo  fparfa  per 
quello  d’ Areggo  . E però  fempre  più  vegniamo  a conofcerc  non  (ertamente 
autentico  il  Privilegio  conceduto  a gli  Ellenfi  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  col 
confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della  lor  Cafa  la  Terra  Ober - 
tenga , ma  eziandio  che  gli  Eftcnfi  procedenti  dal  Marcbefe  Oberto  I.  ( cioè 
da  quel  Principe  , da  cui  verifimilmente  prefe  la  Tua  denominazione  la 
Terra  Obertenga  ) erano  della  conforteria  del  fuddetto  Marcbefe  Adalberto 
figliuolo  d’ Oberto  ; c che  tutti  per  confeguente  traevano  il  fangue  dal  vec- 
chio Marcbefe  Adalberto , Padre  d’erto  Oberto  Marcbefe.  E quindi  viene  al- 
tresì a noi  fempre  più  confermato,  clic  anticamente,  cioè  prima  del  Mille, 
il  forte  de  i Beni  della  Cafa  d’  Erte  era  porto  nella  Tofcana  , e perciò  do- 
verfi  cercare  in  quella  Provincia  i loro  più  antichi  Progenitori  . Solamente 
verfo  il  Mille  fembra  , che  gli  Ertcnfi  aggiungeflero  alla  lor  potenza  anche 
gli  Stati  d’  Efie  , Monfelice  , Rovigo  , & altre  Nobili  Terre  efiftenti  nella 
Marca  del  Friuli,  o (ia  di  Verona  . E febbene  è ignoto  a noi,  come  ne 
divenirtera  padroni , tuttavia  fi  può  fondatamente  immaginare,  che  in  oc- 
cafione  d’aver’  eglino  circa  l’Anno  994  ( ficcomc  fu  avvertito  di  fopra  ) 
goduto  il  governo  della  Città  di  Vicenza  , dilatartelo  allora  la  lor  fortuna 
ancora  in  que’ contorni  . Più  fondatamente  ancora  fi  può  conghietturare , 
che  una  Sorella  , o Figliuola  , o altra  Parente  d’  Ugo  il  Grande  Marchefe 
di  Tofcana  , forte  maritata  in  alcuno  de  gli  Eftenfì  ; & ertendo  mancato 
di  vita  erto  Ugo  nell’Anno  ioor.  fenza  lafciar  dopo  di  fe  difeendenza  ma- 
rchile , parte  dc’fuoi  Beni  devenifle  alla  Cafa  d’Efte  . Ch’erto  Marchefe 
Ugo  arricchirte  la  Badia  della  Vangadigga  porta  predò  all’Adige  verfo  Lendi- 
nara,comc  fondata  da’fuoi  Parenti,  c polledefle Stati  c Beni  in  quelle  con- 
trade , è cofa  certa  per  le  memorie  pubblicate  dall’  Abate  Pucinelli  nella 
Vita  d’erto  Ugo,  c nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina  , c da  Cofano  della 
Rena  nella  Serie  de  i Duchi  di  Tofcana  , alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre 
nella  Seconda  Parte  . Sicché  avendo  noi  all’  incontro  veduto  , che  a gli 
Efienfi  nel  1077.  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Giufpatronato  della  (Iella 
Badia  della  Vangadigga  con  Efie  , Rovigo  ikc.  e eh’  eglino  moltiflìmi  Anni 
prima  fignoreggiavano  in  Monfelice,  e in  altre  di  quelle  Terre:  quindi  nafee 
una  fòrtirtima  con 'lettura  , che  gli  Efienfi  per  via  di  Donne  ereditaflero 
una  porzion  de  gli  Stati  del  fuddetto  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana. 
E ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  , quanto  che  miriamo  di  que’ tempi  in- 
trodotto 
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tradotto  in  erta  Cafa  il  Nome  d’Ugo  , tale  ellendo  flato  nominato  il  Mar- 
cbefe  Ugo  Fratello  del  noflro  Marcbeje  Alberto  A^o  1.  Ma  ritornando  final- 
mente a noi , cerchiamo  ora  , fe  poteflimo  fcoprire  , chi  fbfle  il  vecchio 
Marcbefe  Adalberto  Padre  del  Marcbeje  Obcrto  J.  menzionato  finquì  nelle 
Carte  Lucchefi . 


CAP.  XXII. 

Cere  a fi , chi  foffe  il  vecchio  Marcitele  Adalberto  Padre  del  Ma  re  he  fe  Oberto  I. 

No»  potè  ej] ere  Adalberto  Marcbefe  d' Ivrea  ; ma  1)  bene  Adalberto  II.  Mar- 
citele e Duca  di  Tofcana , 0 pure  fu  egli  Nipote  di  <]ucjlo  Adalberto  per 
mezzo  di  Guido.  Bonif.izio  I.  Conte  c Duca  di  Tofcana  nell'Anno 
81 1 Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succejjore  in  epici  la 
Marca  . Quindi  Adalberto  I.  Marcbefe  di  Tofcana. 

Fondazione  del  Miinillcro  dell’ Aitila  da  lui  fatta  in 
Lunigiana  . Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco 
Figliuolo  di  lui  y Marcbefe  anch * ejjo  di 
Tofcana . Sue  imprefe  . Confufo  in- 
debitamente con  Alberico  Prin- 
cipe di  Roma. 

SArebbe  flato  fàciliflimo  ne’  due  proffimi  pattati  Secoli  il  decidere 
torto,  chi  fótte  il  vecchio  Marcbeje  Adalberto  , e l’ allignarne  i Ge- 
nitori , e il  condurre  1’  Eflenfe  Genealogia  fino  a i Secoli  più  re- 
moti ; imperocché  una  volta  ad  alcuni  Scrittori  ballava  di  urtare 
in  un  qualche  Nome  accennato  nelle  Storie,  o ne  gli  antichi  Stru- 
menti, che  rattomigliafle  alquanto  al  bifogno,per  tirarlo  immediatamente, 
e lenza  efitazione,  ad  empiere  i lìti  voti  . Gran  comodità  era  quella,  ma 
infieme  troppo  poca  cura  di  raggiungere  il  Vero  . Altri  pofcia  le  non  tro- 
vavano, onde  fcguitarc  il  filo  delle  lor  Genealogie,  fapevano  ricorrere  con 
pronto  ripiego  a qualche  finzione,  allegando  Documenti  battuti  alla  mac- 
chia, o Scrittori  apocrifi,  o Storie  non  mai  per  l’ innanzi  fcritte  da  alcuno. 

Una  folenne  importura  ed  iniquità  era  coterta  , e degna  , clic  i gattighi 
dell’umana  Giuflizia  mctrcflero  fe  non  un  poco  più  di  buona  volontà,  al- 
meno un  poco  più  di  cervello,  e una  falutevol  briglia  a sì  temerarj  oltrag- 
giatori del  Vero  . E di  qui  pofcia  è nato  il  diferedito  de’ vecchi  Gcnealo* 
gifti,  e di  buona  parrc  delle  flette  Genealogie  . Non  fia  vero  , ch’io  imiti 
mai  così  fconfigliati  efempj  . S’ha  da  fervite  alla  Verità;  e quella  più  che 
la  gloria  de’ miei  Principi  , m’  immagino  io  che  vengano  a cercare  i Let- 
tori in  qudlo  mio  Trattato  . Quand’anche  nulla  di  più  trovaflìmo  per  il- 
luftrar  l’Origine  della  Cafa  d’  Elle  , tale  già  s’  è dimortrato  il  fuo  fplen- 
dore  anche  nell’Antichità,  che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare 
fondatamente  una  delle  Nobihttìme  dell' Europa  . Ma  per  buona  ventura 
ancor  qui  abbiamo  , onde  potere  far  viaggio,  ed  appagare  oneflamente  la 
curiofità  de  i Lettori , purch'  eglino  fi  riducano  a mente  una  Maflima  ben  t 
giufta  : cioè,  che  qualor  la  Storia  , e mallimamente  l’Italiana,  giunge  al 
Secolo  Decimo  dell’  Era  volgare  , Secolo  sì  fproweduto  di  Storici,  Secolo 
involto  in  tante  tenebre , non  può  pretenderli , eh’  ella  palleggi  con  un  lu-  * 
minofo  doppiere  avanti  . Di  ogni  poca  luce  , clic  allor  fi  nuovi  , bifogna 
fare  gran  capitale  ; e quando  in  dibattere  un  punto  , che  per  la  penuria  \ 
delle  memorie  , o per  1’  indole  fua  , Ila  naftolo , riclca  a noi  di  formare 
un  buon  fiftema  fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree  , ma  molto  vcrifimili 
e ben  probabili  al  guardo  Critico  : comanda  allora  il  retto  giudizio  , che 
fe  gli  faccia  accoglienza  amorevole , e fi  accetti  con  gulto  da  i Letterati. 

Efami- 
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Efaminiamo  dunque  noi  fc  nel  buio  de’  Secoli  più  lontani  potemmo  feo- 
prirc , chi  forte  l’ Adalberto  Marcbefe  Padre  del  Marcbefe  Obcrto  I. 

Pofliam  primieramente  ftabilire  , che  ertòndo  vivuto  nel  icit.  1002. 
e 996.  ( come  corta  dalle  pruovc  recate  ) il  giovane  Adalberto  Marchefe  fi- 
gliuolo del  fu  Oberto  , e Nipote  del  Marcbefe  Adalberto  : per  con l'cguenre 
può  cflère  vivuto  quefto  vecchio  Marcbeje  Adalberto  fui  princip  e del  Secolo 
Decimo,  e fui  fine  del  Secolo  Nono.  Certo  computati  con  verifi'mile  conto 
gli  Anni  della  vita  Tua;  e ricordandoci,  che  il  Marcbefe  Obcrto  Tuo  Figliuolo 
non  dovette  oltrepartàr  di  molto  1’  Anno  972.0  lecito  il  conghietturare , 
ch’erto  Marcbefe  Adalberto  nafceflc  anche  puma  dell’Anno  880.  Ciò  porto, 
fe  noi  cerchiamo,  quai  Marcbeft  Adalberti  avertè  l’Italia  in  que’ tempi,  ne' 
quali  fi  riftringeva  a ben  pochirtimi  la  Dignità,  c ili  itolo  di  Marcbefe:  noi 
troviamo  in  primo  luogo  Adalberto  Marcbefe  d' Ivrea,  il  quale  fi  diltinfe  af- 
failiimo  fra  i Principi  d'allora  . Da  Liutprando  , Storico  nobile  di  quell’ 
età  , viene  fcritro  , ch’egli  , contuttoché  folle  genero  di  Berengario  I.  Re 
d’Italia  , pure  co’/uoi  inviti  trartè  nell’Anno  899  alla  conquida  del  mede- 
fimo  Regno  Lodovico  Re  di  Arles,  o lia  della  Provenza  , il  quale  1’  Anno 
feguente  giunfc  poi  con  più  fortuna  ad  efler’  anche  coronato  Imperadore 
in  Roma.  Era  in  que’ tempi  agitata  l'Italia  da  fiere  rcmpefle  interne, 
cercando,  fecondo  il  cofhimc,  ciafcuno  de’ Principi  di  pefcarc  nel  torbido, 
e di  promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  più  largo  de  gli  altri  Eb 
bero  fine  infelice  da  lì  a non  molto  gli  sfòrzi  del  fuddetro  Lodovico  III. 
Imperadore;  ma  non  quetò  per  querto  il  Man  befe  d’ Ivrea  Adalberto , uomo 
di  gran  fagacità  e rigiri  ne  gli  affini  politici;  e però  ad  ifliga2Ìone  fua  con- 
ila di  Berengario  I.  già  creato  Imperadore  calò  in  Italia  nel  922.  un’altro 
Principe  , cioè  Ridolfo  Re  de’ Borgognoni  , che  nc  fu  dichiarato  Re  da’ 
fuoi  partigiani  . Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  conceduto  in 
Pavia  l’Anno  fteflo  da  querto  Re  a i Canonici  della  Cattedrale  di  Parma , 
e loro  ottenuto  per  interpofizienc  dei  medefimo  -idalberto  Leggefi  ivi  per 
Adalbertum  inclitum  Manbionem  dilefìum  fdelcm  ncjìrum , il  quale  altro  a mio 
giudizio  non  fu,  fc  non  il  Marcbefe  d’ Ivrea,  finì  egli  di  vivere  nell’Anno 
924.0925.  , 

Penfano  Adriano  Valefio  , e il  P Pagi  , che  quefto  Berengario  , c per 
con  fegue  nza  Adalberto  Tuo  Padre,  fodero  di  Nazione  Salica,  cioè  Franzefe: 
il  che  quando  furtilla,  coito  è , non  doverli  egli  sì  fàcilmente  credere  pro- 
genitore de’  noftri  Marcliefi  , da  che  s’  è veduto  , che  quelli  profèftàrono 
la  Nazion  Longobarda  . Vero  è però  , che  non  fi  dovrebbero  addurre  in 
pruova  di  ciò  alcuni  verfi  di  Donnizzone  nella  Vita  di  Matilda.  Così 
predo  di  lui  dice  Canofla: 

Rex  Bercngarius  probat  hcc , & Filiti s e)us . 

Ili  Longobardi  ferie!  no  feti»  tur  in  armi! 

Effe , fed  extir.tìì  per  me  flint , ac  pe  regrini 
A Regno  falli:  crcdtbant  me  quia  F ranci 
Hi  Regcs  ambo , dum  Princeps  vivere  t Atto , 

Me  circtimdare , quod  opus  fbi  fecit  amarum. 

Quel  Franti  bi  Regei  andò  ferve  ad  alcuni  d’argt  mento  per  dedurne  la  loro 
Nazione  ; ma  Tappi  a fi  , che  que’ verfi  nelle  vulgate  edizioni  fono  ficorrerri, 

girciocchè  in  due  Cedici  MSS.  dell’ Opera  di  Donnizzone  , l’uno  dc’PP. 

enedettini  di  Polirone  , c I’  altro  del  Marchefe  Gaetano  Canofla  N<  bile 
Reggiano,  fi  figge  così  : crcdtbant  me  quia  frangi  (Se.  me  citi  umdarunt , q:  od 
opus  fbi  zenit  amarum.  Anzi  il  tcflo  di  quel  Poeta  potrebbe  più  torto  addi- 
tare, che  Donnizzone  renelle  per  Longobardi  olii  due  Re  , mentre  fcrive: 
Hi  Longobardi  fcrtes  (Se.  Ma  laiciando  ilare  una  tal  quifiicnc  , dico  doverli 
qui  riflettere,  che  le  Storie  di  Liutprando  ci  tanno  eonolcere  due  Figliuoli 

d’  Ad  al- 


Parte  Prima rCap..  XXII.  207 

*l' Adalberto  Marchese  ci’  Ivrea,  cioè  Berengario  II.  che  fu  poi  Re  d’Italia, 
cdAnfcario  creato  Marchclè  e Duca  diSpoleti  da  Ugo  Re  d'Italia.  Nulla 
dicono  elle  d’un  terzo  fuo  Figliuolo.  Oltre  di  che  effendofi  già  moftrato , 
che  il  noflro  Mare hefe  Oberto  I.  fu  uno  de' principali  promotori  della  depref- 
fione  di  Berengario  II.  con  invitare  al  Regno  d’Italia  Ottone  I.  Re  di  Ger- 
mania ; e pur  quello  Oberto , quando  il  pretendelfimo  Figliuolo  d’ Adalberto 
d' lire  a , farebbe  flato  Fratello  d’cflò  Re  Berengario  : non  fembra  molto 
probabile,  clic  l’un  Fratello  li  armallè  così  contra  dell’altro  Fratello;  e mafi 
binamente  non  vedendoli  punto  toccata  da  gli  Storici  quella  sì  Aretta  con- 
giunzione di  fangue  tra  loro  , allorché  narrano  1’  andata  d’  elio  Marcbeft 
Oberto  in  Lamagna . Quelli  fono  i motivi , onde  io  fon  trattenuto  dall' im- 
maginare uno  lidio  Perfonaggio  il  vecchio  noflro  Marcbeje  Adalberto  Padre 
d 'Oberto,  con  AxLilbcrto  Marche  fe  d' lire  a ; perchè  fe  bene  il  filenzio  de  gli 
Storici  non  è in  certi  cali  argomento  di  gran  forza  , e accade,  che  talvolta 
.anche  i Fratelli  , e fpczial mente  fe  nati  di  diverfe  Madri  , fveglino  tra  di 
loro  dilienlìoni  e guerre  , e tanto  più  quando  fi  tratta  di  comandi  , e di 
Stati  : tuttavia  non  ho  io  qui  argomento  alcuno  pofitivo  , che  affilia  ad 
una  tale  opinione.  Meglio  perciò  fia  di  palfare  ad  altre  ricerche  con  eli- 
minare , le  il  noflro  Adalberto  avelie  che  fare  con  gli  Adalberti  Nobiliflimi 
e rinomati  Marcbeft  della  Tofana  ; al  qual  fine  non  difpiacerà  a i Lettori, 
ch’io  li  conduca  qui  a ravvifare  la  lor  Genealogia. 

Per  quanto  ci  avvifa  Francefco  Maria  Fiorentini  , e proverò  anch’  io 
nella  Seconda  Parte,  ncll'AnnoTrentanovelimo  di  Carlo  Magno,  e Primo 
di  Bernardo  Re  d’Italia  , cioè  nell’  813  fi  truova , che  in  Lucca  , Capi» 
tale  aliora  della  Tofcana  , comandava  un  Bonifacio  Conte  , ciò  apparendo 
«la  una  Carta  dell’Archivio  Epifcopalc  di  quella  Città  , ove  li  legge  , che 
Adalardo  Abate  e Meilò  Imperiale  aveva  raccomandato  un  certo  ChericQ 
Bonifacio  llhijtrijfimo  Cerniti  ncjlro . E'  d’avvifo  il  Fiorentini  , che  quello  Bo- 
nifacio lòlle  ancora  Marcbeje , o Duca  dellaTofcana , perciocché  Wjchcnimo 
fuo  Antecelìore  in  alcune  pergamene  è chiamato  ora  Duca  , ed  ora  Conte , 
nè  in  que’  tempi  s era  peranche  bell’introdotto  in  Italia  il  titolo  di  Mar - 
ebefe . Saggiamente  conietturò  quell’ infigne  Letterato  , ed  io  ne  recherò 
una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  beliilfimo  Giudicato 
del  fuddetto  Adalardo  Abate  dell'Anno  812.  fatto  in  Pifloia  , ove  inter- 
venne anche  Bonifatius  Ducx  per  parte  dell’  Impcradore . Ch’egli  fia  lo  flellò 
Bonifacio  Conte  accennato  di  fopra  , è preflò  di  me  come  certo  Ma  non 
più  che  un  Bonifacio  Conte  in  Lucca  feppe  additarci  nelle  fue  Memorie  il 
Fiorentini.  Un’altro  ce  ne  ha  fìnto  fcorgerc  Cofimo  della  Rena  Scrittore  Rena  Serie 
anch’egli  diligente  e fincero,  con  citare  dopo  di  lui  uno  Strumento  fcritto  ,?u»hi 
in  Lucca  nell’Anno  823  ove  Richilda  Badeflà  vicn’ intitolata  filia  b.m.  Bo-  olcPa8-9r- 
ni fatii  Corniti,  Natio Bajitvariorttrn.  Fra  coloro,  che  fi  fottoferivono  in  quella 
Carta  , fi  truova  Signtm  manta  Bonifatt  Comitis  germanus  fupraditf.e  Abbatiffr , 
per  cujui  Ikentiam  hoc  fafftim  ejl . Adunque  da  tal  Documento  rifulta  , che 
nell’Anno  82 j.  era  Conte  di  Lucca  , e per  vcrifimile  confeguenza  anche 
Marchefe,  e Duca  della  Tofcana  , un  Conte  Bonifacio,  Figliuolo  d’ un’altro 
Conte  Bonifacio  già  morto  , cioè-  nato  dall’altro,  che  noi  teflè  offervammo 
Conte  e Duca  della  Tofcana  nell’Anno  813. 

A queflo  medefimo  Conte  Bonifacio  II.  fono  aneli’  io  perfuafo  , che 
s’abbia  da  riferire  un  palio  dell’Autore  contempo! anco,  da  cui  fu  fcritta 
la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore  . Nota  quello  Storico  all’  Anno  828. 
che  Bonij acini  Comes  ab  imperatore  Cor  fica  Pr<ejetìus  InfuLe  , cum  fratre  Ber  al- 
do (Se.  in  Africani  profetila  (Se.  Contra  (juem  multitudo  Afrorum  convenir ns  quia- 
quies  conflixit  (Se.  Bonifacius  tamen  fociis  rcceptis  ad  naves  fe  collegit , Patriam 
rcpetivit , inexpktumquc  atque  inauditum  rnetum  prius  AJris  reliquie  . Fginardo 
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Storico  nobile  di  que  tempi  , o qualunque  fia  1’  Autore  de  gli  antichi  An- 
nali de*  Franchi , narra  anch’  egli  quel  fatto  all’Anno  8r8.  aggiugnendo, 
che  Bonifacio  prefe  feco  per  quella  fpedizione  fuo  Fratello  Berethario  , & 
alio s quojdam  Comites  deTufcia.  Il  trovarli  la  Corfica  vicina  allaTofcana,  e 
in  faccia  alla  Liguria , con  edere  data  quefla  raccomandata  al  Conte  Bowfa- 

I'Z'io  , fufficientemente  indica  , che  quello  medelimo  Bonifacio  avelie  ancora 
il  Governo  della  Tofcana  , e fòrs’ anche  della  Liguria,  e maffimamence  veg* 
gendolì , aver’egli  condotti  feco  contra  de’  Saraceni  i Conti  della  Tofcana. 
Lllendo  poi  fopravvenuta  la  dereltabil  follcvazionc  di  Pippino,  Lodovico, 
e Lotario , contra  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  , e condotta  in 
Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui , appena  fu  fopito  quel  fiero  in- 
cendio, che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  , affinchè  gli  fòlle  ricon- 
dotta da  Tortona  lTmperadrice  ivi  confinata.  Fra  quei, che  la  feortarono, 
Nirard  L i *urono  Rataldo  Vefcovo  , e Bonifacio  , per  atteflaro  di  Nitardo  , e dello 
Hill,  ad  Ann!  Scrittore  della  Vita  d'ed'o  Lodovico  Pio.  E che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  II. 
fi i-  feprammentovato , ce  T infognano  fuflìcientemente  gli  Annali  Bcrtiniani, 

ove  leggiamo  all’Anno  834.  Faflumcfì  autem,  cum  fentirent , qui  fidelef  erant 
Donino  Imperatori  in  Italia  , Ratboldus  videlicet  Effe  opus  , Bonif  acini  Cornei , 
Pippinui  confandone  ut  Imperatori s , aliique  quamplurct , quod  Confusevi  cjus  qui- 
dam inimicorum  morti  tradere  veilent  , miferunt  fub  ovini  celeritate  , qui  iilam 
eriprrent  , ereptamque  ufque  ad  pr ce f enfiavi  Dotimi  imperatori s in  Aquit  incolu- 
me m perduxerunt . Surtéguentemente  poi,  s’io  mal  non  mi  appongo,  lì  truo- 
va  ne  gli  Annali  de’ Franchi  , che  fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifa- 
cio in  una  legazione  a i Popoli  della  Scttimania  1’  Anno  837.  cllendod  egli 
a mio  credere  dovuto  fermare  in  quelle  parti  , perchè  fecondo  gli  Annali 
Bertiniani  all’Anno  836.  Lotario  Re  d'Italia  ritiratoli  in  Lombardia,  dik 
ficultava  la  redituzione  de’  lor  Governi  e Feudi  a quei  , che  avevano  ri- 
condotta in  Francia  l’ Imperadrice  liia  Matrigna . De  Epifeopii  atque  Corniti- 
bui  , qui  dudum  cum  Angujla  fide  li  devo  t ione  de  Italia  ventrant  , ut  eif  Sedei 
propria: , ó"  Comitatus , ac  Beneficia , feu  Rei  proprice  reddercntur . Ad  b,ec  Lo- 
ti ari us  per  Miffoi  Juos , oppofitis  quibt.jdam  condii  ionibus , non  in  omnibus  fé  ajfen - 
tiri  po/Je  mandavi t . 

Da  lì  a non  fo  quanti  anni  fu  Marchefc  e Duca  della  Tofcana  un’ 
Adalberto.  Egli  vicn’appcllato  Albertus  Bonifacii  filini  ne  gli  Annali  Fuldenli 
all’Anno  878  e da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  abbreviata  de’  Franchi 
al  medefimo  Anno  Adalbertus  Bonifacii  filini  : il  che  fempre  più  ci  alllcura , 
che  Adalberto , e Alberto , furono  il  medelimo  nome  . Che  Ino  Padre  forte 
il  Conte  Bonifacio  Marchefc  di  Tofcana  e Prefètto  della  Corfica,  di  cui  ab- 
biamo poco  fa  parlato,  fembra  che  non  polla  dubitarfene  , perchè  concor- 
rono a pervadercelo  il  Tempo  , i medefimi  Stati , il  Nome  di  Bonifacio 
fuo  Predeccrtore , e quel  che  è più  uno  Strumento  , che  produrremo  fra 
Fiorenti,  poco.  Rapporta  il  Fiorentini  varie  memorie  di  quello  Adalberto , chiamato 
tild *5  pag”  co^  ora  ^ Conte , & ora  di  Marchefc , o di  Duca  della  Tofcana , ellrattc 

17.  ' dalle  pergamene  dell’Archivio  Epifcopalc  di  Lucca,  dalle  quali  parimente 

coda  , aver’  egli  comandato  in  quella  Provincia  ne  gli  Anni  847.853. 
866.  870  875.  Di  lui  parlano  all’Anno  878.  gli  Annali  Fuldenli  per  la 
prepotenza  , ch’egli  aderendo  a Lamberto  Duca  di  Spolcti  usò  in  favore 
del  Re  Carlomanno,  allorachè  per  fòrza  volevano  indurre  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  a concedere  a quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale  . Di 
Epm  Si  c'*ò  parlano  varie  Epifiole  d’  erto  Papa  , il  quale  finalmente  nel  Concilio 
*4.  gj.  Tricaflìno  II.  fcomunicò  Adalberto  , e Lamberto  , ficcome  narra  Annoino , 

Aimon.  o fia  il  fuo  Continuatore  , e ficcome  apparifee  da  gli  Atti  di  quel  Concilio 

cn£/  **  rapportati  dal  Labbe  , fc  pure  non  l’ aveva  fatto  prima  , per  quanto  pare 
che  rifiliti  da  gli  Annali  Bertiniani . Ma  in  fine  fu  affoluto  il  Marchefc 

Adalberto , 


Parte  Prima.  Cap.XXIl  209 

Adalberto  , e di  ciò  fa  fède  la  Lettera  258.  di  quel  medefimo  Papa.  .Se- 
guita poi  a dire  il  Fiorentini  d'aver  trovato  ncH’Àrchivio  di  Lucca  memo- 
rie d’  Adalberto  ne  gli  Anni  879.  88 1.  885.  e 886.  con  darglifi  titolo  Tempre 
di  Duca  . Succedettero  poco  dipoi  fierillime  difeordie  in  lralia  , mentre 
Guido  , e Berengario,  Duchi  ambedue  , e pofeia  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia, deputarono  tra  di  loro  il  Regno  de’ Longobardi . In  mezzo  a sì  gran 
turbine  il  Marcbefe  Adalberto  Zeppe  contenerli  con  tal  deftrczza  , che  ie- 
guitando  le  parti  ora  di  quello , & ora  di  quello  , fi  mantenne  laido  ne’ 
ìuoi  dominj.  Ne  parlano  gli  Annali  di  Fulda  , e Liutprando  da  Pavia,  il 
quale  in  tal’occafione  attella,  efler’egli  flato  il  più  Ricco  Principe  d’Italia. 
T anta'  quippe  Adelbertus  erat  potenti a , ut  inter  ovina  Jt alice  Principe!  folta  ipfe 
cognomenro  diccrttur  Dites . E perciocché  al  dire  del  fuddetto  Storico  di 
Pavia  , fmper  Italienfes  gemina  uti  Domini s volani  , quaterna  alterum  alteriti! 
terrore  tièrceant  : per  quello  il  Marcbefe  Adalberto  nell’  Anno  900.  tirò  di 
nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  , venutoci  già  1’  Anno  innanzi 
con  poca  fortuna  a perfuafione  dell’altro  Marchcfc  Adalberto  d’ Ivrea;  ed 
egli  fu  , che  coopeiò  a fargli  mettere  fui  capo  la  Corona  ancor  dell’ Impe- 
rio.  Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  di  quello  Re  dato  in  Pa- 
via l’Anno  900.  a Pietro  Vcfcovo  d’  Arezzo  , che  1’  aveva  fupplicato  di 
quel  Privilegio  per  Adalbertum  iìlujìrem  Tbufciar  Al ar chiotte m . Così  in  una  do- 
nazione fatta  da  Grimoaldo  Vefcovo  di  Pila  alla  Tua  Cattedrale,  fecondo- 
che  s’ha  dall’Ughelli  , noi  leggiamo  quelle  parole  : Contigli  itaque  Adaiber- 
tum  lliujìr/jj.tni,»/ , atque  magnimi  Alarchionnn  per  id  tempia , & jttfjtonem  lieren- 
garii  magni  atque  pr, celati  Regii , generala»  Placatati  habuiffe  &c. 

Tralafcio  altre  memorie  ed  imprefe  di  quello  Principe  , che  poflòno 
raccoglierfi  dalla  Storia  di  que’ tempi  > e vengo  alia  Tua  morte  , che  fcgtrì 
nell’ Anno  91 6 0917.  Liutprando  la  mette  immediatamente  dopo  la  pro- 
digala vittoria  riportata  da’  Criiliani  Greci  e Latini  l'opra  i Saraceni  al 
fiume  Garigliano;  e quella  accadde  per  attcllato  di  Leone  Protofpata  Ilio 
rico  , nel  916.  Leggcfi  fcolpito  in  marmo  (e  1’  ho  letto  aneli’  io)  il  fuo 
Epitafio  nella  Cattedrale  di  Lucca,  e fi  può  parimente  leggere  pubblicato 
dal  Fiorentini  . Io  poi  finquì  ho  favellato  di  quello  Principe  , come  d’un 
•folo Perfonaggio , feguendo  la  traccia  del  Fiorentini  fuddetto,  il  quale  du- 
bitò ben’ alquanto,  che  due,  e non  un  folo,  follerò  flati  gli  Adalbeni  Mar - 
chef  di  Tofana  , ma  con  feguitar  pofeia  a fupporne  un  folo  . Recò  mag. 
gior  luce  a quello  punto  di  Storia  Colimo  della  Rena  , allorché  diede  alla 
luce  nell’  Anno  1690.  la  Serie  de  gli  antichi  Duchi  di  Tofana  , ove  foltienc, 
che  due  furono  gli  Adalberti , allegando  uno  Strumento  antichilfimo  in 
pruova  di  tal  fua  aflerzione.  E veramente  fi  feorgeva  troppo  improbabile, 
che  un  folo  Adalberto  avelie  potuto  governar  la  Tofcana  dall’Anno  847.  e 
forfè  anche  prima,  fino  al  917.  e che  quello  Principe  avelie  avuta  nel'897. 
tanta  lena  da  portarli  in  perlona  alla  guerra  , come  ci  alficura  Liutprando 
ch’egli  fece.  Ora  non  avendo  Cofimo  della  Rena  comunicato  al  pubblico 
fe  non  un  fumo  di  quello  Strumento  , clic  è importantiflimo,  regalerò  io 
i mici  Lettori  con  rapportarlo  qui  intero  , e con  proiettar’  infieme  le  mie 
obbligazioni  al  Marchefe  Giufcppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , e al  Sig. 
Gofìicdo  de’  Filippi  , amendue  fludiofiflimi  delle  antichità  , che  me  ne 
proccurarono  copia.  Contieni!  qui  la  fondazione  del  Moniflero  dell’ Aulla 
in  Lunigiana  , latta  dal  Marcbefe  Adalberto  I.  nell’Anno  884.  e nel  dì  26. 
di  Maggio,  regnando  Carlo  Craflò,  o fia  il  Grolìò  , Imperadore. 
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Ftndatione  del  McniJIero  di  S-C.tiprafo  dell'  Aulla  in  Luiigiana , fatta  da 
Adalberto  1.  Marcitele  di  Tolcana  nell'  Anno  £84. 

gtj  An.884. 

IN  Dei  omnìpotentis  nomine  . Regnante  Donino  nojìro  Carolo  divina  f avente 
clementi»  Imperatore  Auguflo  , Anno  Imperli  ejtn  Quarto  , Sexto  Calendas 
J unii , Jnd/Cl ione  Secartela  Manifejlus  fum  ego  ADELBERTl/S  in  Dei  no- 
mine COMES  ET  MARCHIO,  FILIUS  B.  M.  BONIFACII  OLIM 
COMF1  IS  , quia  infiorante  me  Dei  omnìpotentis  mijerit  ordia  , & prò  fallite 
Anima-  mea- , feti  (2  prò  jam  fati  BONIFACII  Genitore  meo , ac  etiam  prò  fa- 
llite b.  ni.  BÉR'IVE  Genitrici 1 mete  , ftve  falute  Anima-  ROTILDIS  dJetlee 
Confagli  mea  , feti  (2  prò  Anima  ANONSUARAS  olita  Confagli  mene  , atque 
prò  falute  ammaini  Filiorum  meorum  , a funàamcntii  conflrucre  & elevare  feci 
in  prcprioTerritorio  meo  fundamentum  & fabricam  illam  in  loco,  ubi  dicitur  Con- 
fluenti pcfitoi  inter  fiume i Macra-  (2  Aula-  infra  ipjo  Cafiello  , quem  ego  Deo  au - 
xiliante  conjlmcre  feci , nec  non  fundamentum  & fabricam  , (jua-  ibi  provider!  fa- 
ti um  effe  volo,  ut  confecrata  Ecdejsa  effe  debeat  in  bonore  Dei / & Beata?  Geni- 
trici» Maria  femper  Virginis  , (2  alìorum  Sancìorum  pignora  qtue  ibi  recondita 
fuerint , ubi  & de  rebus  meis  ibi  off  erre  provideor  . In  primis  ipjum  fundamentum 
cu m terra , (2  Ecclefta  , & a-dijicia  pofita  effe  videntur  una  cum  terra  vacua  (2 
piena  inter  fi unii na  duo 1 de  parte  Orienti 1 , & Meridioni  , (2  Occidcntem  , (2  de 
aliii  partibus  , ubi  Abbai  (2  Monaci  fimul  deferviant  , fuas  officina!  babeant  cum 
Curtis  (2  Hortis . Jui  fimilircr  (2  cjferre  in  ipfa  Ecclefia  Caiani  & Curtem  me  am 
Ulani  domnicatani  in  loco  ubi  dicitur  a Bardalo  , & Ecclefia  mea  illa  fila  prope 
Ulani  ipfarn  Curtem  una  cum  Cafis  & rebus  dornnicatii , (2  maffaritiis  in  loco , ubi 
dicitur  Potcntiana.  Jus  Jmiiliter  (2  portionem  meam  de  terrà  Ù /il vis , quam  ba- 
lco in  loco  , ubi  dicitur  Gajo  trans  flumen  Macr<e  & Barujcajo  , oninii  & piva 
vie  a Ampacina  domnicata , qua?  ad  nttllum  pertinet  nifi  nubi.  Simili  ter  do  & of- 
fero  Campo  Ma/fari  fuper  (Irai am  cum  decima  (2  labore  de  terrà  meis  iilis  , quas 
balere  vifus  fum  inter  finvios  Tane  ione  (2  Civàia  jus,  exccpta  filva  mea , qua-  di. 
citur  Mormana  , quas  ibidem  (jfcrre  provideor  , fed  in  mea  refervo  potefiate  fa- 
condi exinde  qued  vo  lucro.  Qjtidmi  (2  ibi  off  irre  provideor  Cafis  & rebus  meis 
iilis  in  loco,  nifi  dicitur  All. a finìbili  Limi  anca f e cum  omnia  adjacentia  & porti- 
tieni  ia  tua,  quantum  ego  in  ipfa  Villa  Abbia  babere  vifus  funi  jus.  Nec  non  offer- 
te provideor  Cafis  (2  rebus  meis  iilis  , quas  baimi  in  loco  Cornano  , excepta  exinde 
filva  mi  a in  loco , ubi  dicitur  a Punitolo.  Seti  (2  c fi  ero  ibidem  Cafis  & rebus  meis 
in  loco  (2  finibili  Ltmenfis , qua  inibì  adienerur.t  de  parte  Jconii  parente  meo  ; (2 
Cafis  rebus  ipfis  in  fin. bus  Ltmenfis  ami  pafculii  (2  fitvis  ad  e am  pertinentìbus , item 
prò  Anima  mea  , & ipfius  Jconii  parente  meo  in  ip/o  fai. Ilo  loco  off  erre  provideor . 
Simi/iter  C ojjerre  provideor  in  jam  fata  Ecclefia  vero  Servo  meo  nomine  Joban- 
ne  cum  Muliere  fua , nec  non  ipfi  Servili  Ù Ancilla  deferviant  in  ipfa  Ecclefia , & 
ad  Alba: ern  & Monacbos  , qui  in  ipfa  Ecclefia  prò  tempore  ordinati  fuerint . Si- 
militer  (2  off  erre  provideor  t.afas  & rei  illas , quas  balco  in  loco , ubi  dicitur  V al- 
le fo  , qui  regitur  per  S te  plano  Mafjario  , atquc  Caja  Ù rei  illa  in  eodem  loco 
Va/lefio , qui  regitur  per  jfobanne  Malfarlo , atque  Cafa  (2  rei  illas  in  eodem  loco 
una  cum  rebus  & pecunia  illa , quas  tpfe  Stepbanus  (2  Johannes  exinde  ad  manus 
fuas  balere  (2  detinere  videi ur  , una  cum  cenfu  (2  redaìtum  illud  , quos  ipfi  Ste- 
pbanus (2  Johannes  Mafiarii  exinde  reddere  & per fol vere  debent  , & conjuetudo 
fuerit  reddendi  . Item  fimi/iter  Cafa  & rei  illa  in  eodem  loco  , qui  regitur  per 
Temprando  Ù Vertere  , Laja  & rei  iiia  , feti  pecunia , quanta s exinde  ipfe  Tem- 
prando (2  Vel  iere  ad  manus  fuas  babere  videi ur , atque  cum  res  mea  illa  in 

eodem  loco  Valle  fio,  quas  Johannes  ad  manus  fuas  babere  videi  ur,  res  ipfas  equi - 
dem,  (2  Caja,  & res  ili  a in  eodem  loco,  qui  regitur  per  Clavifino  cum  omnia  res 
quanta s exinde  ipje  Clavifinus  ad  manus  fuas  babere  videi  ur . 
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His  omnibus  prafcriptis  Cafis  , & Cnrtis  , jeu  rebus  nominata  , atque  Cafit 
(3  rebus  maffaritiis  cum  fundamentis , (3  univerfis  fabricis  fuis  cum  Curtis , bortis , 
tetris , vineis , olivetis , filvis , virgaretis , pratis  , pafculis  , cultis  , ve l inctdtis , 
monile  , feu  Jc  movile  , Jeu  qui  fé  moventibus  fini  Servi  (3  Ancillis , omnia  , & in 
omnibus , qua /iter  / uperins  legitur  , quas  ibi  offerì  Deo  , (3  ipfius  Ecclefia , & in 
honorem  Dei  & Beat  ce  Marine  fempcr  Virgini  , adificare  cupio , off erre  providecr . 

Et  quidem  vere  (3  fiatuere  proni  deor  , ut  Cenfum  , quod  ipfs rendere  de - 

beni , cum  ii/is  per  fi  quale  bominibus  de  Cafis  de  ipfo  Caficilo  mibi  rcddere  dehcnt, 
ut  in  ipja  Ecdcfia  Sancite  Maria • , & ad  Abbatem  illuni , qui  prò  tempore  ibidem 
ordina!  us  fuerit , ipfum  Cenfum  fingulis  annis  rcddere  debent.  Itemque  volo  atque 
(3  illi  duo  , ut  omnes  decimai  & nofiras  fruges  de  Curia  me  a i/lif  in  finibili  Lts- 
nianenfe  & Garfanienfe  , quantum  in  jam  diH'u  locis  L untane nfe  & Garfanienfe 
jure  patronatus  nomine  babeo  , ut  fingulis  annis  fini  in  ipfa  Ecdcfia  prò  remrdio 
jinima  ncflra  data  & offerta  , & ipfatn  decimavi  Aliai  babeat  cum  Monadi  in 
ipja  Ecclefia  , cum  Monaci  ordinati  fuerint  . Nona-  icro  partei  in  ipfo  fruges  effe 
debeant  ad  ipjum  Hofpitale  intra  ipjo  Cafìello  prò  Anima’  nofira  remedio  ad  pau- 
peres  dijìribuenda  , excepta  exinde  illa  deama  , quas  ipfi  manente s in  Plebibns 
conf uen  ji.nt  dare , fic  cas  dent  in  ipfis  Plebibns  juxta  ipforum  conjuet udinem  . Me 
antem  vero  omnibus  nutriminibus  meis  majoris  vd  minoris  domnicatis , quanta s in 
finibili  Roma  de  finibili  Ch'evia  babuimus  , (3  decimai  , & nonai  in  ipja  Ecclefia 
Sanila  Maria ? in  // fo  Cafìello  venient  , decimai  ab  ipfo  Abbate  & Monadi , qui 
in  ipja  Ecdcfia  dsjerviant  . Nona’  vero  exinde  ad  Hofpitale  nojìrutn  itlic  de  ipfo 
Cafìello  venient , pio  A ninne  nojìra  reme  dio  pauperes  refe  io  ns , excepto  de  illis  nu- 
triminibus majoris  vd  minoris  , quanti  ubique  in  quolibet  locis  ncs  cum  aliis  bomi- 
nibus in  Jodctate  babemus  vd  babuimus  , nude  minime  ad  ipfa  Ecclefia  de  ipfo 
Cafìello  venient . Nona’  vero  de  illis  Curtis  nofìris  domnicatis , ubi  Ec  de  fine  nofira 
confìrulìa  fint  omnibus  exinde  ibi  fint  datar  decimar  . Omnes  vero  de  meis  illis  de 

Curtis  nome  & (3  de  V alle  Piana  fint  datar  in  Ecclefia  mea  illa  , qua  po - 

fitta  e/}  in  i/lo  Cafìello  Aulla  . Nam  nona  vero  fruges  de  ipfis  Cafis  (3  Curtis  dom- 
nicatis , five  nutriminibus  femper  fingulis  quibufeumque  annis  ad  iplo  Ho  fiutali  de 
fnprajeripto  Cafìello  effe  debeant  datai  (3  perjo/utas  Animabus  nofìris  remedio  ad 
p a h pere s reficiendos . 

Hac  omnia  , qualiter  fuperius  legitur  , babeant  pradilìa  Ecclefia  S.  Maria 
off  erre  previ  deor  pio  Anima  liofila  remedio  in  eo  ordina  , tu  omnibus  Juprafi  riptis 
Cafis  (3  rebus  fi  u movilibus  , vcl  immovilibus  , quas  ibi  offerta  fint  , in  poteflate 
fradicia  Ecdcfia  Sanila  Maria  , vcl  fuifque  Rettorìbus , b abeti  di , providendi , 

impor laborare  fai  tendi,  & ufufrulluare  fata  fuperius  Eulefia  Sanila  Maria , 

jeu  Cafis  (3  rebus , quas  ibi  off  eri  , cum  ipfa  Ecclefia  elevata  fuerit  , fic  ut  ego  cu- 
pio , boc  confìttilo  , jubeo  ego  auxiliante  Domino  in  hoc  Jecu/o  adjuvare  meriterò  , 
in  mea  fint  poteflate  , fupraferipta  videlicet  Ecclefia  , feu  Cafis , & rebus , atque 
movilibus , vel  immovilibus , quas  ibi  efferunt  Sacerdote s in  cadem  Ecclefia  ordina- 
ti (3  confirmati,  quod  ibidem  officium  Dei , (3  Luminaria,  f:u  Mijfarum  Jolemnia 
die  nolluque  ptragere  debeant  , qui  prò  nofìris  peccatis  Domino  deprecentur  m i fe- 
riior  dia . Et  pofì  vero  menni  obitum  (3  de  illis  Presbyteris , quos  ego  in  ipfa  Eccle- 
fiu  auxiliante  Domino  ordinavimus , cum  Cafis  (3  rebus  movilibus  & immovilibus , 
quas  ibi  efferi , in  poteflate  de  bcredibus  (3  preberedibus  meis  in  ipfa  Ecclefia  ordi- 
nai as  , qua  ibi  officium  Dei  , & Luminaria  , (3  Alt/far  uni  folrmnia  die  nolluque 
ptragere  debeant  , quod  prò  ncflris  peccatis  Domino  deprecentur  mifericordia . 
Et  fi  f or  filati  inter  ipf'os  heredes  , a ut  proberedes  meos  otta  fuerit  contendo  de  Ab- 
bai e ordinando  , tire  unanìmiter  ordinare  voluerint  juxta  ifìa  meafìatuta,  fune  ipfi 
heredes  (3  proberedes  mei , qui  juxta  ipfam  me  am  voluntatem  & conflit  uticnem , & 
ordinare  voluerint , adbibeat  Juum  ille  , qui  boc  facete  (3  adimplerc  voluerint  Sa- 
cerdotes , fine  Laica  bomìnes  exmde  vicino s bomines  De  uni  t imeni  es , quales  ipfi 
beredes  aut  proberedes  mei , qui  juxta  ifia  mea  fiatata  adunplere  voluerint  una 
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cuoi  D.  D.  bona  Ù eredità  bonàrie s , qui  ibi  arrenati  fuerint  , Sacerdote ( bonam 
f amarri  & opinìonem  babentei  ekgerìnt  ipfum  Presbiterum , potefiatem  balenici  be- 
re dei  , quo  proberedes  incoi  in  ipfa  Ecclefia  ordinari  & confirmari  juxta  ifiam  do- 
terà & me  arti  inflit  ut  ionem . Et  illi  barda  ó*  probereda  urei,  qui  exinde  Jt.bt  ro- 
be re  voluerit , & in  barre  ordinationem  minime  contentare  tolueni  ad  ipjuni  Abba- 
iati ordinandum , qua n ipfi  vicini  Sacerdote , éf  Laici  exegerint  curn  tpfo  berede 
aut  beredibus  indi  , qui  b<ec  rnea  fiatata  adimpleverint  , ordina:  ui  fuerit  , nulla 
de  ipfa  Ecclefia  , ncque  de  Cafis  èf  rebus  feu  mo  abbui  tei  immoviiibui  > qual  ibi 
offerì  , nullità  beredii  aut  proberedis  fint  potrfiate  de  Abbate  ordinando  , qui  & 
juxta  ifia  mea  fiatata  de  Presbitero  ordinando  , & rutilili  quitibet  de  binde  vel 
proberedibus  meis  in  aliqtto  de  fupradicìis  rebus  & Cafis  modi. bus  aut  itnmvilibus , 
qnas  in  Jupradiéla  Ecclefia  offerì , contendere , ncc  minnere , ncque  dividere  , nc- 
que per  ullntn  argumcnti  ìngenium  fubtrahere  , nifi  tantnn.modo  de  adverfii  homi - 
nibus  de fcr.f aridi  , ficut  inclini  pofiulaterint , & jemper  ipfa  Etile fia  de  Presbiteri 
ordinata  fu  , Ó*  non  remaneat  inordinata  in  eo  mòdo  , ficut  luperius  legitur  . Et 
hoc  volo  , acque  per  banc  dotis  titillo  in  fu  nere  videor  , ut  fi  forfitan  quilibet  de 
beredibus  ani  proberedibus  meis  per  b.cc  mea  fiatata  fe  fubtrahere  voliterà  , & bo- 
ni! Monadi  ip/am  Ecclefiam  ordinare  nolnerit , qui  omnia  adirnplere  debeant , ficut 
fuperìus  legitur , tane  non  babeant  potefìatem  ipfi  beredes  aut  proberedes  mei  , qui 
je  exinde  fubtraxerint , nullum  de  juprad.cla  Ecclefia , feu  Cafis  & rebus  movihbus 
vel  immovilibus  , qnas  ibi  off  eri  , intcntionandi  , nec  jubirabendi , ncc  alio  modo 
ordinandi  , Ù fint  exinde  inanes  & vactue  , nifi  nullità  de  beredibus  aut  probere- 
dibus meis  fint  potefiate  , qui  talia  adimpleverint  , ficut  fuperìus  a me  infiitutum 
efi  y & Presbitero s jk  ibi  ordinaverit  juxta  ifiam  dotati  ; & infuper  qui  fe  exinde 
fubtraxerit , & ifia  non  adimpleverit , Dentri  exinde  t raderà  retribuì  arem , & ha- 
beat  exinde  rationem  curri  Juda  , qui  tradidit  ò al  valore  m , & infuper  anatbema 
fu  . Et  fi  ego  AD  ALBERTUS  COMES  , vel  beredes  aut  proberedes  mei 
contra  banc  dotis  effertionis  mete  bonorum  retrtanjerimia  , aut  carri  infiringere  vel 
dirunrpere  qutefierimus  quolibet  ingenio  per  noi  aut  fubmiffarn  perfonam  bomìnum  , 
fui  noi  dcdifjanus , aut  dederimus , & fic  noi  prcmiferimta  permanere , ficut  fupra 
difpojui  y fune  componete  debearnus  ad  partali  prie  fatte  Ecclefue  , tei  fnifque  Re- 
tioribus  f ornarli  auri  librar  uni  decent  , argenti  pondi  rii  qttìnqu  agiata  , & ncc  fic 
valeat  difrumpì  , fed  pra  fieni  caufa  anni  tempore  in  fuprafiripto  ordine  firmata  & 
fiabilem  permancat  femper  cum  fiipulatìone  fubnixa  . Unde  ego  qui  fupra  AD  AL- 
BERT US  COMES  bergamena  cum  atramentario  & penna  de  manibus  meis  de 
terra  levavi  , & ad  fcribendum  tr aduli  Petto  Notano  , & duo  datis  eorurn  uno 
tenore  fcribere  rogavi , una  ad  partati  ipfitti  Ecclefue  habendam , & illam  aliarti 
mibi  Cf  beredibus  feu  proberedibus  meis  oabendam , & ofienfam  & tefiibus  obtuli 
xoborandum  Acìum  Lue  ne  felkiter. 

Stgno  manta  ADALBER1I  COMITIS  ET  MARCHIONIS,  qui 

banc  donationis  cartam  fieri  rogavit . 

Signo  manta  AD  ALBERTI  COMITIS  filii  fuprafcrkti  ADALBER- 
Ti  Corniti s & Marchiani s tefiis . 

Signo  mania  BONIFACII  filii  tpfua,  ADALBERTI  tefiis . 

Signo  manta  Barenti  ex  genere  Bavario  per  aurei»  truffo  tefis . 

Signo  ex  manti  Gumenfì  ex  genere  Bava  rico  per  aurei ri  tracio  tefis . 

Signo  manta  Calfwcbefi  item  ex  genere  Bavanco  per  aurem  l ratio  tefiis . 

Signo  manus  Infija  etiam  de  genere  Bavario  per  aurem  tracio  tefiis . 

Ego  Limprando  per  aurem  trafio  tefiis. 

Signo  manta  PiferaCiis  &.  Arini  bi  germani!  ex  genere  Francorum  tefiis . 

Ego  Arnaldus  Notarius  rogatus  ab  ADALBER  TO  COMITE  me  tefiis. 

Ego  Adalbertus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMITE  me  te- 
fiis . 

Ego  Petrus  Notarius  pofl  tradita  compievi  & de  di. 
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Eccoci  dunque  condotti  ad  intendere,  che  due  , l’un  dietro  all’altro, 
furono  gli  Adattarti , da’ quali  fu  governata  la  Tofcana  nel  Secolo  Nono. 
Il  primo  d’clfi,  cioè  il  fondatore  della  Badia  dell’  Aulla  , chiaramente  fi 
vede  qui  , che  fu  Figliuolo  d’un  Conte  Bonifazio  , il  quale  tutte  le  ragioni 
ci  perluadono  , che  Ira  fiato  Bonifazio  II.  Conte  e Duca  della  Tofcana  , e 
Prefetto  della  Corfica  veduto  da  noi  di  fopra  , Figliuolo  di  Bonifazio  1 Conte 
e Duca  aneli’  efiò  della  Tofcana  . Ed  offervandofi  nelle  fottoferizioni  di 
quello  Documento , avere  avuto  il  Conte  e Marchefe  Adalberto  Primo  due 
Figliuoli,  cioè  un’altro  Adalberto  Conte , c un  Bonifazio:  vegniamo  a com- 
prendere , clic  elio  Adalberto  I.  dovette  reggere  la  Tofcana  dall’  Anno  847. 
fino  all'  886.  o poco  più,  e che  a lui  pofcia  fuccedette  Adalberto  il  Figliuolo 
appellato  il  Ricco  , e vivuto  fino  all’  Anno  916.  o 917.  Io  non  veggio  ne- 
cefiìtà  alcuna  di  ammettere  con  Cofimo  della  Rena  un  terzo  Adalberto 
Marchefe  di  Tofcana  dall’ 84  5.  per  alcuni  Anni  appreflò  , e diverfo  dal  fo- 
praddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Conte  Bonifazio  , e di  Berta  . Similmente 
da  quella  Carta  riceve  lume  un’ Epifiola  di  Papa  Giovanni  Vili  fcritta  a 
Bofone  Duca  e Conte  della  Provenza  , uno  de’  primi  Principi  di  quel 
tempo,  ove  così  parla:  De  parte  quoque  Ade /berti  glorio  fi  Marebionii , feu  Ro- 
tildcc  Cornili fjee  Coniugi:  ejtu , cognojcat  Nobilitai  ve  fra , quod  vobìi  in  omnibus  fi- 
deics  (d  deiotos  Amico:  eoi  effe  cognofcimu: . Ideo  rogamui , ut  eorum  Cernitala  in 
Provincia  pcfsta , ficut  jam  tempore  longo  tenuerunt , ita  deinceps  prò  noflro  amore 
fecuriter  habeant . L’accurato  Fiorentini  inchinava  a credei  e , chequi  fi 
parlalfe  dell’  unico  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  da  lui  conofciuto  ; ma 
non  fi  fidò  d’ aderirlo,  perchè  la  luddetta  Epifiola  fi  Icorge  data  ut  jupra , 
cioè  nel  Mefe  d’  Aprile  correndo  1’  Indizione  XII  e per  confeguente  nell' 
Anno  879.  nel  qual  tempo  elfo  Marchefe  Adalberto  non  era  pcranche  tor- 
nato in  grazia  del  Papa  , nè  alloluto  dalle  Scomuniche  . Ma  mercè  della 
prefente  Scrittura  intendiamo  ora  , che  ivi  appunto  fi  parla  del  Marchefe 
di  Tofcana , e che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  efi 
fere  ben  collocata  in  ordine  con  l’ altre  . Imperciocché  tanto  qui  , quanto 
nella  Lettera  del  Papa  , vicn  mentovata  Rotilda  Moglie  d’  Adatti  rto  il 
vecchio.  E ch’ella  folle  Sorella  di  Lamberto,  e di  Guido,  amenduc  Duchi 
di  Spoleti,  ciò  apparifee  ancora  da  un’altra  Epifiola  d’elio  Giovanni  Vili' 
allorché  lagnandoli  del  fuddetto  Duca  Lamberto,  fcrive,  ch’egli  in  danno 
de’  Romani  andava  qua  c là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  fua  Sorella , t 
del  fuo  complice  V inpdo  Adalberto  Marchefe.  Di  tal  Matrimonio  nacque  pofeia 
Adalberto  11.  lòpranominato  il  Ricco  : del  che  polliamo  allegare  anche  un’ 
altro  rifcontro  prellò  l’Ughelli,  e prelfo  Cofimo  della  Rena,  in  un  Diplo- 
ma dell’  890.  o fia  dell’ 889.  ( perchè  fono  ivi  feorrette  le  Note  Cronolo- 
giche ) conceduto  da  Guido  , Re  allora  d’ Italia  , a Zenobio  Vefcovo  di 
Fiefole  . Dice  dunque  ivi  efiò  Re , dianzi  Duca  di  Spoleti , e Fratello  del 
fu  Lamberto:  Quia  Adattertut  dilelìus  Nepos  nofter,  & Marchiti s ( 1’  Ughelli 
ha  AÌb.  rtus , e Marchio  ) deprecatiti  efì  cetfuudincm  nojìram  (de.  L'elfere  chia- 
mato Adalberto  Nipote  fuo  dal  Re  Guido  , ci  fa  conofcere , che  fi  parla 
appunto  del  Ricco  Adalberto , nato  dal  vecchio  Adalberto , e da  Rotilda  So- 
rella di  quel  Re  , mentovati  tutti  e tre  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 

Dalle  notizie  adunque  finquì  addotte  vegniamo  ad  intendere  , che 
quello  giovane  Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a reggere  la  Tofcana 
dopo  l’Anno  886.  e prima  dell’ 890.  c clic  per  cagione  di  tal  parentela  due 
de’ Figliuoli  d’elio  Adalberto  lì.  furono  appellati  l’uno  Guido,  e l’altro  Lam- 
berto, con  ricreare  in  elfi  i Nomi  de’ Fratelli  di  Rotilda  lor  Madre  . C’c  di 
più  : dallo  Strumento  nofiro  apprendiamo , che  il  vecchio  Adalberto  prima 
di  Rotilda  avea  avuto  un’altra  Moglie  nomata  Anonfuara  ( le  pure  non  è 
fcorrctto  quello  Nome)  dalla  quale  è ignoto,  fe  nafccficro  Figliuoli  . Fi- 
...  nalmen- 
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nalmentc  ci  fi  fcuopre  , eh’  egli  oltre  al  Ricco  Adalberto  Aio  SuccefTort  rei 
Marchefato  della  Tofcana  , ebbe  un’  altro  Figliuolo  appellato  Bonifacio, 
del  quale  non  fi  fa  fé  reftafTe  difccndenza  . Benché  io  poi  non  fappia , a 
quale  di  quelli  due  Adalberti , anzi  nè  pur  fappia  , fe  ad  alcun  di  loro  con 
Acutezza  appartenga  una  notizia,  che  ho  tratto  dal  Catalogo  MS.  de’  Do» 
cumenti  della  celebre  Badia  di  Nonantola  , fituata  nel  Contado  di  Mo- 
dena : tuttavia  non  difpiacerà  a i Lettori  di  vederne  qui  fatta  menzione. 
Ivi  fi  legge,  che  nell’Anno  856.  fu  Abate  d’eflo  Moniflero  Petrus,  fine  Er- 
pertus  ; e poi  fi  aggiugne  : Ifle  Abbas  Adalberto  Marchioni , & prò  eo  cuidam 
Lamberto  locat  ad  XXIX.  annoi  Capellam  S.  Silveflri  in  loco  , qui  dicitur  Mo- 
naflcriolum , Papi  enfia  Dice  ce  fu , que  locat  io  pariter  extat  Jubf cripta  manu  difli 
Abbati!.  Qui  non  è riferito  l’Anno  precifo  di  tal  Contratto  , e però  può 
eflo  fpcttare  anche  a’ tempi  d’ un’altro  Pietro  Abate  , il  quale  ville  per  at- 
tcflato  del  Catalogo  medefimo  nel  911.  c 91$.  Similmente  è incognito  a 
me,  fed’alcuno  de’fuddetti  due Adalberti  fi  ragioni  in  una  non  già  autentica, 
ma  antichiffima  memoria,  da  me  letta  nell’Archivio  infigne  della  Cattedrale 
d’Arezzo  Confitte  ella  in  un  pezzo  di  Diploma  di  qualche  Imperadore,  o 
Re  d’Italia, a cui  manca  principio  e fine.  Eccone  le  parole:  A lo/lrorum  indù- 
firia , quia  quoddam  concambium  cum  Adalberto  Comite  nofìro  de  rebus  propni  juris 
tioflri  commi fimus . Conflat  nos  igitur  eidem  prenominato  Adalberto  in  Comitatu  Au- 
rate nft  (così  è ivi  fcritto)  duas  Cortes , quarum  una  vocatur  Curia  villa , (3 alia 
Cat anatrila  , cum  omnibus  jufle  (3  legaliter  ad  eafdem  Curtes  pertinentibus , idefl 
utriufque  fexus  fami/iis , edifici is , terris , vineis , agris , campii , pratis,  pafeuis , 
filvis , aquis , aquarumque  decurfibus  , cultis  & incult is  . Et  accepimus  contra  in 
Comitatu  Aritinenfi  Curtem  Arialtam  , (3  aliam  , que  dicitur  Bifurk  , & infra 
Civitatem  Curtem  , qua:  dicitur  Turrii  , cum  omnibus  in  eodem  Cernitati 1 ad  fu - 
pradifìas  Curtes  ajpicientibus  , quas  etiam  rogata  Johannis  Arctinenfis  Ecclefie 
Epifcopi  prò  remedio  anime  noftre , vel  parentum  noflrorum , Ecclefse  S.  Donati 
tradidimus , (3  jujjimus  hoc  noftre  aufloritatìs  preceptum  inde  confcribi  , per  quod 
decernimus , atque  omnino  jubemus  , ut  qtùcquid  pari  parti  confiderai  , firmi/fima 
ratione  peffideat  , abfque  alla  coni  radi  filone  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad 
fupradifìas  Curtes  pertinentibus  , nullujque  habeat  potejìatem  inde  aliquid  fub- 
'trabere.  Quod  fi  aliquis  facere  prefumpferit , XXX.  librai  altri  optimi  componat , 
medie  taf  em  Pa/atio  nofìro , (3  medietatem  prefate  Ecclcfte  & P afiori  illius  . Et 
ut  hoc  verini  crcdatur , (3  diligeptius  ab  omnibus  obfirvetur , proprie  manus  noflre 
deferiptione  / ubter  illud  confirmavhnus  , (3  anulo  nofìro  jujjimus  figiltari  . Nulla 
di  più  fi  legge  in  quella  pergamena;  e conciofliachè  Giovanni  Vefcovo 
d’Arezzo  ville  circa  l’Anno  876.  egli  è credibile,  che  quello  fia  parte  d’un 
Privilegio  di  Carlo  Calvo  , o di  Carlo  Craflo  Impcradori,  e che  il  cambio 
ivi  mentovato  fi  fàceflè  dal  vecchio  Adalberto  Marchcfe  di  Tofcana,  trova- 
to da  noi  fpettè  volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conre.  . 

Ebbe  il  Marcbefe  Adalberto  11.  cognominato  il  Ricco  , per  fua  Moglie 
Berta , figliuola,  ficcome  pruova  il  Bouchet,  di  Lotario  Re  della  Lorarin- 
già,  o vogliam  dire  della  Lorena  , di  cui  fu  padre  Lotario  I.  Imperadore. 
In  prime  nozze  fu  ella  Berta  maritata  a Tebaldo  Conte  d’Arles,  dal  qual 
matrimonio  nacque  Ugo,  prima  Conte  e Duca  della  Provenza , e poi  nell’ 
Anno  9x6.  Re  d’Italia,  e Bofone,  che  fu  poi  Marchefe  di  Tofcana.  Paf- 
fata  in  feconde  Nozze  ad  accafarfi  col  Marcbefe  Adalberto  II.  di  Tofcana , 
gli  partorì  Guido  , e Lamberto , che  l’un  dopo  l’altro  fuccedettero  al  Padre 
nel  Marchefato  di  quella  Provincia.  Un’altro  figliuolo  vien  dato  al  mede- 
fimo  Adalberto  dal  Baronio,  dal  Fiorentini,  e da  altri  Scrittori,  cioè  Albe- 
rico, quello  che  fu  Principe,  o Tiranno  di  Roma,  natogli , per  quanto  di- 
cono, da  Marozia,  Donna  fàmofifiìma  per  la  fua  impudicizia  , e per  altri 
viz.j . Ma  fia  lecito  a me  il  difendere  in  quello  la  fama  di  Adalberta , che  è 

a torto 
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a torto  aggravata  da  elio  Emonio,  c da  aflaiilimi  altri  Scrittori.  Un  tetto 
(corretto  oi  Liutprando  indulle  gli  Storici  fuddetci  in  errore , avendo  e(li 
letto,  che  Marozìa  ex  Alberto  Mure  biotte  Alberìcum  (genuit  ) qui  nofìro  pojì  ter» 
pure  Romanie  Urbu  trincipatnm  ufurpavit . Potevano  elli,  e dovevano  anche 
avvertire  altre  parole  dello  Scrittore  meddìmo  , ove  efprellà  mente  atteda , 
che  di  quello  Alberico  fu  padre  un’altro  Alberico  Marchelè  Habuerat , 
(d  ive  egli , Marosi»  filini»  nomine  Alberìcum , qnem  ex  Albe rico  Marchiane  ipfa 
gcnuerat . E che  appunto  non  Adalberto  di  lofcana,  folle  padre  di  quell’ 
Aibei  ico,  ira  il  vecchio  Marcbefe  Alberico , fi  raccoglie  dal  vedere,  che  Gui- 
do Marcbefe  di  Tofana , e figliuolo  d’eflo  Adalberto , da  lì  a non  fo  quanti 
anni  fposò  la  (leda  Marozia,  fenza  che  da  alcuno  gli  folle  rinfacciato  l’in- 
cedo, ficcome  fu  veramente  oppoflo  da  Liutprando  al  Re  Ugo,  il  quale 
tuttoché  Fratello  uterino  d’dlo  Giudo,  pure  circa  il  930.  prede  per  Moglie 
la  medefima  Marozia.  Aggiungali,  che  l’Autore  della  Cronaca  del  Moni- 
iiero  di  Farfa,  favellando  del  giovane  Alberico,  anch’egli  riconofcc  per 
Padre  di  lui  l’altro  Alberico.  Marofìa,  dice  egli , ex  Papa  Senio  genuit  filimi 
nomine  Joannem  (Se.  (d  ex  Alberico  Marcbìone  babuit  Alberìcum , qui  po/l  ejufdem 
Urbis  accepit  Principaturn . Finalmente  Leone  Odicnfe  (o  fia  Pietro  Diaco- 
no, come  vuole  Angelo  dalla  Noce)  lafciò  fcritto  con  più  monodia , che 
Giovanni  XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figliuolo,  non  già  di  Sergio  Papa, 
ma  di  Alberico  Confale  de’ Romani,  JoannesX / natane  Romani 0 , .liberici 
Romanorum  Confulis  filiti!  : con  che  accenna  , chi  (òlle  il  Marito  di  Marozia  , 
e il  Padre  ancora  cel  giovane  Marcitele  Alberico.  E però  dee  aflolverfi  il 
Marcbefe  Adalberto  di  Tof  ana  dalla  taccia  del  concubinato  di  Marozia,  e 
s’ha  con  tali  notizie  da  emendare,  quanto  fende  il  Pagi  nella  Critica  Ba 
ionia na  , lìccomc  ancora  ciò  che  ha  ii  Papcbmchio  nel  Propileo  a gli  Atti 
di  Maggio  . E qui  noterò  per  fine , d’ aver’  10  varie  volte  odervaro , che  i 
Nomi  Alberto  e & Alberico,  trovandofi  abbreviati  nelle  vecchie  Carte,  fa- 
cilmente fono  flati  preli,  e fi  prendono  l’uno  in  cambio  dell'altro  da  i Co- 
pidi  poco  attenti.  Noi  ne  addurrò  qui  altro  efempio  di  molti,  che  ho  per 
le  mani,  fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Odone  Abate,  che 
parlando  del  giovane  Alberico  Principe  di  Roma,  il  chiama  Alberto  (proba- 
bilmente per  inavvertenza  de’Copidi)  con  le  feguenti  parole:  Per  idem 
tempii!  Leo,  Pont  if ex  Rimante  Sedis , A po fio  liete  legationis  vicem  injnnxerat  beato 
viro , ut  inter  Hugonem  Langobardorum  Regcm , & Albert  ut»  Romana • rei  Princi 
pem  bonum  pac.s  ccmpeticre  taberaret  Nella  deda  guilà  hanno  altri  fcambiato 
il  Nome  d’ Alberto  in  quello .d’ Alberico. 
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CAP.  XXIII. 

Di'ltctilui , e he  lì  oppongono  ni  credere  il  vecchio  noflro  Adalberto  lo  flclfo  che  Adalberto 
il  Ricco  Alarcbefe  di  Tofana  , o pure  Difendente  da  lui . Ragioni  all* incontro , 
che  favori  fono  quella  opinione . Se  oltre  al  Alar  chef  di  Tofana  vrveffe  fui 
principio  del  SecoloX.  un'altro  Adalberto Marcncfe  d’Oria.  A/.zo,  e 
Amebico  Marchefi  a' tempi  di  Berengario  1.  Jmpi  radore  fe  Antenati 
de  gli  Eflenfi  . Se  di  Nazion  Salica  rjfo  Berengario  . Se 
f penanti  alla  Famiglia  Eflenfe  i Progenitori  della 
gran  Contejja  Alai  il  da. 


J 


F 
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Inquì  abbiam  trattato  de  gli  Adalberti  fàmofi  e potentilfimi  Mar- 
clu-fi  della  Tofcana:  reda  ora  da  vedere,  fe  il  Secondo  d’efli  po- 
ielle  per  avventura  edere  dato  quel  vecchio  Aiarcbefe  Adalberto 
padre  d 'Oberto  I.  Alarcbefe , del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefe  dell’Anno  ioti,  e che  noi  abbiam  dimodrato  Afcen- 
dente  della  Cala  d’  Ede  ; o almeno  fe  quedo  nodro  Adalberto  polla  edere  . 
diicelb  dall’  uno  de  i due  Adalberti  di  Tofcana.  Ch’egli  non  da  dato  quel 
delio,  pare  che  cel  perfuada  Liutprando  Storico  di  quel  Secolo,  allorché 
derive,  che  Berta  Conteda,  ut  rumor  e fi,  trei  ex  viro  Juo  (cioè  da  elfo  Adal- 
berto II.  ) genuerat  libero! , con  podeia  dire,  che  furono  Guido , Lamberto , ed 
Ermcngarda ; e non  parlando  egli  d 'Oberto  Alarcbefe  in  tal  congiuntura,  de- 
gno è,  ch’egli  noi  conobbe  per  figliuolo  d’  Adalberto  di  Tofcana,  c che  per 
confcguenre  il  nodro  Adalberto  padre  d’ Oberto  è diverfo  da  quel  di  Tol ca- 
ra . Quedo  argomento  ha  gran  forza,  non  li  può  negare,  ma  non  è deci- 
livo;  perciocché  fccondochè  derive  il  dottilfimo  Fiorentini,  dalla  taciturnità 
riMLj'  pai1’  tim  Scrittore  , che  fi  protejìa  riferir  cofe  udite , e non  vedute , e che  non  rac- 
j*.  ^ conta  altri  particolari  de'  Marche  fi  di  Tofana , fe  non  quelli , che  licengiojamente  • 

può  riprendere , alcun  oflacolo  non  rifila.  Oltre  di  che  per  quanto  hanno  di* 
modraro  il  Baronio  , Adriano  Valefio,  il  Pagi,  ed  altri  valenti  Critici , 
Liutprando  ignorò  molte  particolarità  del  duo  Secob  , e prede  non  pochi 
abbagli  : laonde  il  duo  fìlenzio  non  chiude  il  campo  ad  un’altro  Figliuolo 
del  Ricco  Adalberto  o non  conodciuto  , o non  mentovato  da  lui,  de  per  av- 
ventura  altre  notizie  cel  fàccflero  conodccre.  Di  pò  forfè  prima  di  Berta 
ebbe  il  Alarcbefe  Adalberto  li.  duddetto  altra  Moglie  , da  cui  potè  nadccre 
il  nolho  Oberto  ; o pure  V Adalberto  nodro  potè  aver  per  duo  Padre  Bonifa- 
cio Conte,  Figliuolo  del  Alarcbefe  Adalberto  1.  di  Tofcana,  giacché  nell’ante- 
cedente  Strumento  della  fondazione  del  Monidero  i’  Aulla  noi  feoprimmo 
edo  Bonifacio , Fratello  del  Marcbefe  Adalberto  11.  detto  il  Ricco. 

Un’altra  difficultà  nondimeno,  ch’io  non  vo' diflimulare , opponfi  a 
tal  connelTione,  cioè  il  non  dapcrdi  accertatamente , di  qual  Nazione  fodero 
gli  Adalberti  Marcbcft  di  Tofcana  , e il  fofpetto,  ch’eglino  venidèro  da  tutt’ 
altra  , che  dalla  Longobarda , cioè  da  quella  , che  prodedarono  podeia  gli 
Edenfi,  come  abbiam  già  dimodrato  . Cofimo  deila  Rena  dubitò  molto, 
che  quegli  Adalberti  fòdero  di  Nasone  Franca,  o dia  Salica,  quantunque 
poi  inclinadc  a credergli  didccndenti  dalla  Longobarda.  Aggiungo  io,  efferci 
maggior  motivo  per  credere,  ch’eglino  nachero  la  loro  origine  dalla  Na- 
zione Bavara ; imperciocché  nell’ antecedente  Capitelo  s’è  veduto,  che  di 
quella  Nazione  fu  Ricbilda  Badcda  , Sorella  di  Bonifacio  11.  Conte  nell’ 
Anno  823.  Ora  eflèndo  dato  quel  Bonifacio  Padre  d’  Adalberto  1.  ed  Avolo 
d’  Adalberto  11.  Marche-fi  di  Tofcana,  r.on  di  faprà  intendere,  come  gli 
Edenfi  Longobardi  dideendedòro  da  gli  Adalberti  Bavarefi.  Oltre  a ciò  nel- 
lo Strumento  fopra  riferito  dell’ Anno  884  per  la  fondazione  del  Monide- 
ro dell’ Aulla,  cinque  di  que’  tedimonj  li  profcflano  di  Nazion  Bavarefe:  il 
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che  reca  indizio  , che  anche  il  fondatore  , cioè  Adalberto  I.  forte  tale,  Ce- 
condochè  fi  può  raccogliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  re- 
girtrata  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  II.  Tit.  XVIil. 

Cap.  VII..  A quella  ultima  ditficultà  nondimeno  fi  vuol  rifpondere  , non 
edere  furti  Jenti  fimili  indizj  a llabilir  fodamcnte  la  Nazione  de  gli  Adal- 
berti dt  Tofcana.  Imperocché  allo  rtertò  Documento  dell’Anno  884  fi  veg- 
gono intervenire  due  altri  tertimonj  ex  genere  Francorum:  il  che  rende  equi- 
voca I’  illazione,  che  vuol  farfi  dalla  Nazione  de  gli  altri,  che  precedono;  J 

e miflimamente  perchè  in  altre  Carte  leggiamo,  che  il  contraente  è d’una,  < 

e i Teli  rnonj  fono  d’altra  Legge.  Veggafi  anche  di  (òpra  al  Cap  XI  una 
donazione  fatta  dal  Marcbefe  Ugo  di  Nazion  Longobarda  alla  prefenza  di 
tertimonj  di  Legge  Romina  . E in  fatti  dalla  ftefla  citata  Legge  non  ri- 
fulta,  che  foflèro  di  necellità  i teliimonj  della  detta  Nazione  . Pofcia  è da  i* 

avvertire,  qualmente  Scipione  Ammirato  il  giovane  nelle  Giunte  alla  Sto- 
ria del  vecchio  Ammirato  citò  un’  infigne  Donazione  fatta  dal  Marcbefe 
Adalberto  II.  allaChicfa  di  Volterra.  Le  fue  parole  fon  querte:  SMol'  Anno 
896.  il  primo  di  Settembre  fu  donata  ad  Albo.no  Vefeovo  di  Volterra  , ed  alla  ^ Ammirar 
Canoni,  a di  S Ottaviano , la  libera  giurifdigionc  di  Berignone , C a foli , Monterò , all'An. 

Sa  I/o , e Maritano  , con  ( biamarfi  quel  Alarcbefe  , Adalberto  di  Alberto  Longo- 
bardo, Signore  dilla  Alarca  iti  Tifiana  ; dando  egli , come  credo,  e d i Padre , 
fuo , e del  pr.prio  Sangue  fi  ura  contenga  . Non  fu  poca  la  mia  premura  in 
cercare  io  fleflo  in  Volterra  un  Documento  di  tale  importanza  : al  che  mi 
aditi)  la  fomma  cortefia  del  Cavaliere  Inghirami,  e del  Canonico  Francefco 
Incontri  , e d’altri  Nobili  di  quell’  antichiffima  Città  . Trovai  ancora  in 
un  vecchio  Catalogo  , che  lo  Strumento  fudderto  fi  confervava  nell’Ar- 
chivio del  Comune  . Ma  per  quante  ricerche  io  faceflì  ivi  , non  mi  venne 
fatto  di  (coprire  nè  erto  , rè  alcune  altre  Carte  accennare  in  quell*  antico 
Repertorio  , non  fenza  fofpetto  , che  dal  P.  Abate  Gamurrini  , Genealo- 
gia del  Secolo  proflimo  pallaio  , fòdero  (late  prefe  fenza  poi  redimirle. 

Comunque  fia , di  tal  credito  è TAmm'rari,  che  la  fola  tua  artèrzione  me- 
rita qui  molto  riguai do  ; e però  non  è improbabile  , che  gli  Adalberti  di 
Tofcana  profoflallero  col  tempo  anche  la  Ragion  Longobarda  , e che  per 
confeguente  potefle  da  alcun  di  loro  venire  la  fohiarra  de’  AJarcbefi  Eflenfi * 
conofcendofi  torto  , che  nel  fuddetto  Strumento  di  Volterra  fi  parla  di 
Adulb'  no  11  figliuolo  del  Primo  Adalberto,  M archefi  tutti  e due  della  Tofcana. 

Quando  poi  gli  Adalberti  averterò  proiettata  col  tempo  anche  la  Na- 
zion Longobarda  , tetterebbe  al  certo  gran  fondamento  di  filmare  lor  Di- 
fendente il  Marcbefe  Oberto  l.  con  tutta  la  fua  profapia  . Imperocché  ef- 
fondo (lato  Padre  di  quello  Oberto  un'  Adalberto  Alarcbrfe  ( il  quale  fecondo 
i conti  fatti  può  credei  fi  vivuto  circa  l’88o.  900  e 915.  ):  ecco  che  s’  ac- 
corda il  Nome  , il  Titolo  , e il  Tempo  per  giudicare  quello  nollro  Adal- 
berto lo  Hello  Pcrfonaggio  , che  Ada'berto  II.  Marcbefe  di  Tofana  , o pure 
un  Difocndente  da  lui  , o da  Ada. berlo  I fuo  Padre  . Concorre  in  oltre  a 
pervaderci  tal  conneflione  il  poflcflò  de  i Beni  . Furono  gli  Adalberti  Pa- 
droni di  moltiffimi  Stati  in  lofeana  ; e noi  appunto  abbiam’  anche  pio* 
vato  , che  i Maggiori  della  Cafa  d’Efle,  e nominatamente  il  Marcbefe 
Oberto  I portederono  gran  copia  di  Beni  e Stati  nella  Lunigiana,  e ne’ Con- 
tadi di  Lucca,  Pifa , Areggo,  e d’altre  Città  d’erta  Provincia.  Anzi  fi  vuol 
qui  por  mente  ad  una  aliai  rilevante  particolarità  della  controverfia , inforca 
( ficcome  vedemmo  al  Cap  XX.  ) tra  i Figliuoli  e Nipoti  del  Marcbrf- Ober- 
to , c i Monaci  di  S.  Flora  d’  Arezzo,  per  alcuni  Beni  fpettanti  verifimil- 
mente  alla  Terra  Obertenga.  Moftravano  que’ Religiofi  d’ averli  ricevuti  in 
dono  da  Ugo  Re  d' Italia  ; e in  fatti  fi  legge  nel  Privilegio  d’  erto  Re,  già 
pubblicato  nel  Bollario  Cafmefo,  ch’egli  dona  loro  Eccleftam  S.  Maria’,  in  "j 
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Monte  Jonio  frani,  cum  omnibus  rebus  d familiis  tic.  atqtie  Barbarie anos  de.  in- 
fupcr  ét  omnem  illam  Terram  , quam  Mater  nojìra  ex  Camerino  adquifsvit  in 
Monte  Ferentino , atque  Terram  de  Lauro  de.  Fu  dato  quel  Diploma  nell’ 
Anno  939.  Un’altro  limile  , eh’  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte  , ne 
avevano  confeguiro  que’  Monaci  nel  936.  dallo  Hello  Re.  Mater  nojìra,  ivi 
mentovata,  fu  Berta Contejfa , il  cui  nome  cfprclTo  apparifee  tanto  di  fopra, 
come  ne  gli  altri  Privilegi  di  quell’  illuftre  Badia  ; cioè  fu  la  mcdefima , 
che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marcbefe  Adalberto  11.  gli  partorì  alcuni 
Figliuoli  . Per  quanto  fappiamo  da  Liutprando  Storico  di  Pavia  , perfe- 
guitò  il  Re  Ugo  i Figliuoli  d’ elio  Adalberto  , cioè  Guido  , e Lamberto  , Tuoi 
Fratelli  uterini  ; ed  è fàcile,  che  ufurpaflè  loro  anche  molti  Beni  c Stati, 
e veriAmilmente  parte  di  quelli  , che  erano  porti  nel  Contado  d’  Arezzo  * 
con  donarli  pofeia  alla  Badia  di  S Flora  . Ma  coftando  dal  foprallegato 
Strumento  di  Arezzo,  che  da’  Figliuoli  e Nipoti  del  Marchefe  Oberto  ( il  qual’ 
Oberto  fecondo  le  pruove  addotte  era  Figliuolo  d’  un  Adalberto  Marchefe) 
non  fu  mai  ceduto  alla  pretenAon  di  que’  Beni  : ciò  porge  a noi  motivo  di 
conietturare  , eh’  elfi  ne  pretendertèro  il  dominio  come  Difendenti  , & 
Eredi  di  Adalberto  11.  detto  il  Ricco,  Marchefe  di  Tofcana ; c che  quelli , o 
pure  uno  de’ Figliuoli  fuoi,  forte  Afccndentc  per  l’appunto  del  nortro  Mar- 
chefe Oberto  1.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i Critici  , e trove- 
ranno tal  deduzione  di  molto  pefo . 

AggiungaA  , aver  noi  veduto  , che  i Progenitori  della  Cafa  d’  Erte 
portedevano  varj  Stati  nel  Contado  di  Parma . Con  tal  notizia  va  d’ accor- 
do un  belliflìmo  Giudicato  dell’Anno  906  ch’io  rapporterò  intero  nella 
Pa  rtc  li.  facendoci  erto  vedere,  che  Adalberto  il  Ricco , e Berta  fua  Moglie 
portederono  Stati  in  quel  medeCmo  Contado  ; perciocché  non  folo  inter- 
vennero a quel  Giudizio  varj  loro  Va/falli  , ma  ancora  fu  erto  tenuto  ad 
Carte  Vcloniano  finibu<  Parmenfe , qui  ejì  propria  Domni  Adalberti  Comes  d Mar- 
chio. Ma  quel  che  è più:  già  s’è  da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Lu- 
nigiana  nell’Anno  Sii 4.  da  Adalberto  1.  del  Monirtero  dell’  Aulla  in  onore 
di  Dio,  e della  B Vergine  , e de’ Santi  , de’ quali  erano  ivi  feppelliti  i Sa- 
cri Corpi . Quella  Badia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Caprafio  dal  Corpo 
di  quel  Martire  ivi  onorato  ; e dallo  Strumento  fuddetto  rilutta  , averne 
il  fondatore  Adalberto  rifervato  il  Giufpatronato  per  fe,  e fuoi  Eredi  . Ora 
qui  rammento  io  a i Lettori  , che  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel 
1077.  alla  Cafa  d’Efte  , e riferito  nel  Cap.  VII.  li  legge  confermata  a gli 
Eftenli  Abbatta  Sanfli  Caprafij  in  Comitatu  Lunenfi . I Giufpatronati  foglio- 
no  ellère  una  delle  più  autentiche  pruove  in  Amili  cafi . Oltre  di  che  è 
fuor  di  dubbio  , che  i medeAmi  Ejlenfi , e gli  altri  Marchefi  loro  conforti 
Agnoreggiarono,  per  eredità  de’lor  Maggiori,  e fpezialmente  del  Marcbefe 
Oberto  1.  la  Lunigiana,  e nominatamente  varie  di  quelle  Terre,  che  com- 
parifeono  nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta.  Adunque  un  fortif- 
fimo  argomento  viene  a noi  fuggerito  per  poter’ artèrire  , che  da  gli  Adal- 
berti Marche ft  di  Tofcana  difeenderte  il  Marchefe  Oberto  progenitor  de  gli  E- 
ftenfi,  e verifìmilmente  ancora  Afcendente  de  i Malafpina,  e delle  altre  due 
Linee  da  noi  ortervate  nella  Pace  Luncnfc  del  1124.  mentre  in  loro  A con- 
fervò  il  Giufpatronato  di  quella  Badia.  Siccome  poi  s’aggiunfero  col  tem- 
po alla  Linea  de’  Marchefi  Malafpina  altri  Stati , che  erano  toccati  alla  Li- 
nea de’  Marchefi  Efienfi  : cosi  anche  il  Padronato  della  Badia  dell’ Aulla  ri- 
mafe  dopo  alcuni  Secoli  in  potere  d’erti  Malafpina  , i quali  hanno  ultima, 
mente  ricuperato  il  portello  di  quella  Terra  e Fortezza . Nè  voglio  lafciar 
di  accennare  una  Bolla  d’ Onorio  II.  Papa  , di  cui  ho  veduto  un  funto,  e 
che  fu  data  Ferentini  per  manum  Aymerici  S.  R.  E.  Card.  IV.  Kal.  frinii  JndiEl. 
IV.  lncarn.Dom.  Anno  MCXXV1.  Pontif.  D,  Honoris  11.  Papié  Anno  111.  Ivi 
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feri  vendo  quel  Sommo  Pontefice  a Tebaldo  cibate  del  A lo»  .'pero  di  S Caprafio 
dell’ Atdla  dice  fra  l’ altre  cole:  j Quod  videheet  Monafìerium  ab  Adalberto  Co- 
mite  , l.  unenff  Marcbione , m honorem  gloriof t Virginii  Maria  & B.  l.aprafii  adì - 
fica  tur»  cogmfcitur  Finalmente  dirò,  che  fé  Guido  , o Lamberto  Figliuoli 
del  Marche Je  Adalberto  11.  di  Tofcana,  ebbero  fucceflione , potè  nafeere  dall’ 
uno  d’efh  il  noftro  Marcbefe  Adalberto , Padre  del  Marche  je  Oberto  1. 

E tali  erano  , alcuni  anni  fono  , i miei  fondamenti  per  conietturare, 
che  da  i Marcheft  ida/berti  di  Tofcana  derivale  il  noftro  Marcbefe  Oberto  I. 
Figliuolo  d’ un’ Adalberto  Marcbefe  . Ma  avendo  io  comunicato  fin  dell'An- 
no 1711.  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  ( gloria  de’ Lette- 
rati viventi  della  Germania  ) un’  Eftratto  di  quella  mia  Opera  Genealo- 
gica con  due  Lettere  Latine  , l’una  delle  quali  fu  anche  da  lui  pubblicata 
fui  principio  del  Tomo  III.  Scriptorum  Brunfuicenfa  illuprantinm  ; anzi,  per- 
chè così  richiedevano  i gloriofi  defìderj , e i benigni  comandamenti  del  Re- 
gnante Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche 
inviata  nell’Anno  1715.  quell' Opera  mia  flefla  fcritta  a penna:  elio  Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  (coperta  de  gli  Antenati 
Eflenfi , ma  ancora  mi  ftgnificò,  parergli  ailaillìm  ) probabile,  che  dal  fud- 
detro  G u do  Marcbefe  di  Tofcana , cioè  da  un  Figliuolo  ài  Adalberto  11.  detto 
il  Ricco,  nafccfte  il  noftro  Marcbefe  Adalberto  1 ed  anzi  parere  a lui  sì  pro- 
babile tal’ opinione  , che  tien  per  diffìcile  , che  ciò  fia  flato  altramente  , e 
che  fi  polla  immaginare  un’ipotefi  , la  qual  meglio  di  quefla  corri fponda 
a i lumi  già  adunati,  e alla  Storia  de’ vecchi  tempi  . Tanto  è il  giudizio, 
tale  è il  credito  di  queflo  infìgne  Letterato,  che  ogni  aflerzione  di  lui  por- 
ta feco  una  gran  raccomandazione  . 

Pei. fa  egli  dunque,  che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  procrea  (Te 
il  noftro  Adalberto  1.  non  da  Marozia  fàmofa  Patrizia  di  R ima  da  lui  fpo- 
fata  dopo  la  morte  del  Padre  , ma  da  una  antecedente  Do  ma  , forfè  Fi- 
gliuola d’ Anfchario  Marchefe  , e ad  eflò  maritata  anche  prima  dell’  Anno 
917.  in  cui  elio  Guido  fuccederte  al  Padre  nel  Ducato  e Marche-fato  della 
Tofcana.  Perciò  il  nome  di  Guido  , non  men  che  quello  di  Adalberto  , fu 
ricreato  , e diligentemente  confervaro  ne’  Difendenti  d’ elio  noftro  Adal- 
berto 1.  Nè  a lui  dà  punto  faftidio  la  difficultà  , ch’io  m’era  fatta  intorno 
all’ edere  verifimilmcnte  flati  gli  Adalbertt  Marcbefi  di  Tofcana  di  Nazione 
Bavara , quando  i noftri  Marcbefi  fi  proteftarono  poi  di  Nailon  Longobarda . 
Imperocché,  dice  egli,  è fàcile,  che  i poderi  di  Bonifacio  1.  Conte  di  Luc- 
ca, da  cui  vengono  gli  Adalb  rti  Marcbefi  di  Tofcana  , e fecondo  tal  fuppo- 
fizione  anche  1 Marcbefi  polcia  appellati  Efenfi  , non  diraderò  col  tempo 
l’Origine  loro,  e feguidero  più  volentieri  la  Legge  e Nazion  de’ Longobar- 
di, che  era  la  più  ufata  in  quelle  contrade  . Dopo  una  dipendenza  di  al- 
cune generazioni  non  fi  penfa  più  alle  Origini  antiche  In  fatti  anche  Ar- 
rigo il  Leone  Duca  di  iaflònia  e Baviera  della  Linea  Guelfa-Ellenfe , porto 
al  bando  dell’  Imperio  circa  il  1180.  ficcome  a luo  luogo  vedremo  , volle 
edere  giudicato  fecondo  le  Leggi  Alcmanniche  , o fia  di  Sucvia  , con  dire 
d’edere  Suevo  di  Nazione,  d.cens  fe  de  Suevia  orimi  cium , & nullum  profriptio- 
ne  damnari  pofje  non  contili m n in  terra  Nativitatis  fine  . Qui  fembra  , che  il 
Nativìtatis  fia  ufato  in  vece  di  Nat  ioni  f , imperocché  Arrigo  Leone  non  era 
già  nato  in  Lamagna,  o fia  neila  Suevia  . Così  protetto  quel  Principe;  e 
pure  indubitata  cofa  è , che  il  Marcbefe  Alberto  a^o  11.  Eftenfe,  fuo  Pro- 
genitore, perchè  Avolo  paterno  dell’Avolo  fuo  , e gli  altri  fuoi  pm  vecchi 
Antenati  ( per  quanto  s è veduto  , e fempre  più  fi  vedrà  ) proteftarono 
d’edere  di  Àia^cn  Lingobarda . Anzi  la  flefla  c(Ierv3zionc  da  me  fatta,  che 
ne  i Contiatti  fi  folcite  ur.a  volta  prendere  Tcllimonj,  proiettanti  la  Legge 
proiettata  ual  Contraente  , feive  al  Sig.  Leibnizio  per  meglio  intendere. 
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come  quefli  Principi  cefìaffeio  di  profi- dar  la  Magone  e Legge  Bavara  con 
padare  alla  Longobarda , perciocché  nel  procreilo  del  tempo  riufì  o troppo 
difficile,  o impedibile  il  trovar Teltimonj  Bavarclì , che  affidedero  a i loro 
Contratti . 

Così  il  Sig.  Leibnizio  , la  cui  fentenza  pofatamente  da  me  ruminata, 
in  fine  m’  è parata  appoggiata  Copra  ottimi  fondamenti  di  verifimiglianza , 
e probabilità  . Certo  è,  che  concorrono  il  Tempo  , i Nomi,  le  Dignità, 
c gli  Stati  a pervaderci  difendente  da  Adalberto  chiamato  il  Ricco,  Mar- 
chele  di  Tofana  , il  no  ho  Adalberto  Mircbefe  Padre  di  O >erto  l.  , e che 
l’unica  ragionevol  difficultà  , che  occorra  in  tale  fillema  , fi  è quell’ appa* 
rirci  di  Nazione  Bavarefe  elfi  Adalberti  di  Tofana  , laddove  gli  Antenati 
della  Cala  d’Ede  profilarono  la  Longobarda.  Ma  fàcilmente  ancora  fi  con- 
ccpifce  per  troppo  verilìmile  , che  ellèndo  venuto  dalla  Baviera  a fidar  la 
fua  abitazione  in  Italia  Boni f agio  1 Duca  diTo/cana  fòrs’  anche  prima  dell* 
Anno  800  anzi  potendo  efl’erci  venuti  ad  abitare  moltidimo  tempo  avanti 
ì Tuoi  Progenitori  ( da  che  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  chiamata 
Patria  di  Bonifacio  li.  Tuo  Figliuolo  nell' 8 18.  ella  Tofcana)  : riefee  , dilli, 
troppo  vcrilimilc,  che  i Tuoi  poderi  dopo  varie  Generazioni,  e dopo  cento, 
e molto  più  dopo  duccnto  Anni  di  permanenza  e dominio  nel  Regno  della 
Lombardia,  fi  dichiaradero  di  A Iasione  Lombarda  . Quello  lungo,  per  dir 
così,  indigenato  in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  giudo  d’appellarfi  Lom- 
bardi, fenza  più  penfare  all’antica  Origine  loro,  o lènza  farne  cafo,  nella 
della  guifa,  che  anche  oggidì  una  F.-miglia  llranicra  piantata  in  una  Città 
comincia  col  tempo  a trattar  f della  , c ad  edere  trattata  per  Cittadina 
di  quella  Città  • E tanto  più  potè  quello  avvenire  una  volta  , perchè  le 
Leggi  Bavate  , per  edere  dati  troppo  lari  in  Italia  i perfo naggi  di  Nazion 
Bavarefe  , andarono  in  difufo  , nè  ci  dovea  più  edere  chi  le  dudiade,  e 
dovtano  mancare  i tcdimonj  della  Nazione,  allorché  fi  voleva  dipular 
qualche  Contratto  : il  perchè  gli  Adalberti , o i lor  poderi,  poterono  age- 
volmente adottare  la  comun  Legge  Longobarda  , e dichiararfi  ornai  Na- 
zionali di  Lombardia,  da  che  correvano  Secoli,  che  la  lor  Cafa  era  qui  al- 
lignata . E fi  noti  , che  dopo  il  Secolo  Decimo  dell’  Fra  volgare  non  s’ in- 
contra più,  chi  piofldi  Legge  e Nazion  Bavanfe , o Rifu  ari  a ; ma  sì  bene 
la  fola  Legge  e Nazion  / ongobarda  , o pur  la  Romana  , ower  la  Frangefe  : 
che  quede  erano  le  fàmigliari  in  Italia,  e quali  dirci  le  fole,  fe  non  che  fi 
truova  ancora  qualche  elcmpio  della  Legge  e Nazione  Alemanna  per  ca- 
gione de  gl’Imperadori  Tedef  hi . Similmente  ne  i Placiti,  o fia  ne’pub- 
Elici  Giudizj  , noi  troviam  bene  di  que’  tempi  1 Giudici  Longobardi  , e t 
Romani,  e i Salici  , ma  non  mai  i Giudici  Bavari  : il  che  fa  fempre  più 
conietturare , che  le  Famiglie  di  Baviera  venute  una  volta  a dabilirfi  in 
Italia  fotto  i Re  Longobardi  , e Franchi  ( nè  furono  quede  molte  ) fi  di- 
chiaradèro  col  tempo  di  Nazione  e Legge  Longobarda . Fors 'anche  ciò  por- 
tava loro  de  i Privilegi,  che  noi  ora  non  fappiamo  ; e però  fi  può  anche 
credere  , che  Adalberto  li  mentovato  nella  Carta  di  Volterra  fòlle  quegli, 
che  cominciade  per  fuoi  motivi  a profilar  la  Magione  Longobarda,  lafiando 
dare  la  Bavarefe  prof  data  da  i fuoi  Maggiori. 

Oltre  di  che  forfè  palfava  qualche  analogia  tra  la  Nazion  Longobar- 
da, e la  Bavarefe  . Eflendo  morto  nell’Anno  651  o come  altri  vogliono 
più  tardi  , Rodoaldo  Re  de’  Longobardi  , per  univerfale  confentimento 
del  Popolo  gh  fuccedctte  nel  Regno  Ariberto,  Nipote  della  Regina  Teode- 
linda  . Huic  juccefftt  in  Regni  regimine  Aripertui  filius  Gundualdi  , qui  fuerat 
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de  Geli.  Lan  germanio  T bende  linda"  Rogane  : così  Ieri  ve  Paolo  Diacono . Ora  certo  è,  che 
gob.L4C.jo  Tcodelinda  fu  figliuola  di  Garibaldo  Re  , o fia  Duca  di  Baviera  , come 
s’ha  dallo  dello  Paolo  altrove  . Dopo  Ariberto  regnarono  fopra  i Longo- 
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bardi  GoJcberto , e Bert arido  Figliuoli  d’ efiò  Ariberto , e pofcia  Cuniberto  nato 
da  Ber’ arido,  e finalmente  Ariberto  11.  Nipote  di  Godcberto  . Tutti  quefti 
Re  de’ Longobardi , ancorché  di  Nazione  Bavarefe  , indicano  abbaftanza, 
edere  data  ira  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  coftumi,  e di 
Leggi,  di  modo  che  dall' una  facilmente  li  padava  all’altra  Nazione.  Lo 
Hello  Fratello  di  Teodelinda  Gnndoaldo  era  già  dato  Duca  d’  Adi  nel  Re- 
gno de’ Longobardi  . Finalménte  egli  è molto  probabile  , che  una  volta 
i Figliuoli,  le  cosi  portavano  i loro  intcrclli,  o pur  le  Eredità,  potelfcro  di- 
chiararli della  Nazione  c Legge  di  chi  li  laf  iava  Eredi  , ovvero  profeflàr 
la  Nazione  della  Madre  , lafciando  andare  quella  del  Padre.  Già  accen- 
nammo al  Cap.  X.  che  Matilda  la  gran  Contedà , quantunque  ella  folle  di 
Nazion  Longobarda  per  cagione  del  Padre  , pure  in  alcuni  Strumenti  pro- 
cedo d’edere  di  Magione  c Legge  Salica:  il  che  dee  crederfi  fatto  in  riguardo 
alla  Duchellà  Beatrice  fua  Madre.  Così  nel  Cap  XVIII.  vedemmo,  chcOd- 
done  Bianco  profeilava  la  Nazione  Romana;  c pure  i fuoi  Figliuoli  da  lì  a poco 
ci  comparvero  profetanti  la  Natoti  Longobarda  . Dopo  le  quali  odcrvazioni 
non  può  negarli,  che  il  pcnlàre  difendente  il  nodro  Marcbeje  Adalberto  1. 
da  Guido  Marcbeje  di  Tojcana  (cioè  da  uno  de’ Figliuoli  di  Adalberto  il  Ricco 
ùmilmente  Marchef  di  Tofana,  e di  Berta  Contejfa)  non  fia  un’Opinione 
così  ben’ appoggiata,  che  meriti  plaufo  da  tutti  gli  Eruditi,  e madim..mente 
aggiungendo  a quede  1’  altre  confiderazioni  da  me  propode  di  fopra  , e 
fpezialmente  quell’  avere  i Figliuoli  , e Nipoti  del  Marcbefe  Oberto  I.  cioè  i 
nodri  Marchefi,  contradati  al  Monidero  di  S.  Flora  d’  Arezzo  alcuni  Beni 
già  fpettanti  alla  medelìma  Berta  Conte/fa,  Madre  di  Guido  Marcbefe  diTofca- 
na.  E di  qui  pofcia  è da  credere  che  nafelf  l’aver  con  tanta  cura  i nodri 
Marchefi  mantenuto  nella  lor  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto  . Era  anche 
allora,  c forfè  più  che  oggidì,  in  ufo  il  ricreare  ne  i Nipoti  il  Nome  dell’A- 
volo; e noi  già  abbiamo  odervato,  che  Padre  d’elio  Guido  fu  Adalberto  II. 
Marcbefe  di  Tojcana ; e in  oltre  fi  mira  poi  rinovato  lo  delio  Nome  di  Guido 
ne’ difendenti  del  nodro  Adalberto.  E tanto  fia  detto  intorno  aquedo  pun- 
to. Il  tempo,  che  tutto  dì  va  didotterrando  antiche  memorie,  è da  fperare 
che  giunga  un  dì  a pienamente  rifchiararlo,  c che  ci  faccia  vedere  in  qual- 
che Documento  efpredamente  cnunziato  , che  il  nodro  Marcbefe  Oberto  1. 
difendeva  da  quel  Sangue  , onde  il  pruovano  difcefò  tante  cometture  fin- 
quì  recate.  E perciocché  troveremo,  andando  innanzi,  mentovato  in  uno 
Strumento  dell’  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  all’  Anno  1060.  un’  Obi^o 
Marcbefe  figliuolo  d’  Oberto  Marcbeje  , cioè  uno  della  conforteria  de’ nodri 
Marchefi , convien’ora  avvertire,  che  di  ciò  fa  anche  menzione  Francefco 
Bcndinelli , Autore  del  Secolo  prodimo  padàto,  nelle  Storie  MSS.  di  Luc- 
ca da  me  vedute  in  quella  Città  predò  i PP.  Dominicani  di  S.  Romano. 
Ora  quedo  Autore  fc rive  , edere  quel  Marcbefe  Obi^o  dato  erede  del  Mar - 
ebefe  Uberto  fuo  Padre  , il  quale  fu  Figliuolo  di  Adalberto  di  Lamberto  del  vec- 
chio Adalberto  . Con  che  fondamento  il  Bcndinelli  adèride  queda  partita, 
noi  faprei  dire.  Certo  egli  dima  , che  non  finiffe  in  Guido  e Lamberto  la 
fchiarra  de  gli  Adalberti  di  Tofcana  , tuttoché  sì  fieramente  perfeguitata  da 
Ugo  Re  d’ Italia  lor  Fratello  uterino  • Sembra  nondimeno  a me  più  pro- 
babile , che  il  nodro  Marcbefe  Oberto  1.  fodè  Nipote  più  todo  di  Guido , che 
di  Lamberto  ; ma  a buon  conto  in  amendue  quede  fentenze  noi  abbiam  la 
Cafa  d’  Elle  Difendente  da  i famofi  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana.  Che  fe 
Adalberto  da  noi  pretefo  Figliuolo  di  Guido  Duca  di  Tofcana,  e provato  Pa- 
dre del.  nodro  Marchefi  Oberto  1.  non  apparife  che  abbia  fatto  gran  figura 
a’ fuoi  giorni,  ficcome  abbiam  mirato  , che  fece  dipoi  il  fuddetto  Oberto I. 
fuo  Figliuolo:  ciò  s’ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Se- 
colo miferabile,  ovvero  all’ eder’ egli  probabilmente  redato  in  età  affai  gio- 
vanile 
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vanilc  al  tempo  della  morte  di  Guido  Tuo  Padre  , accaduta  nell’  Anno  929. 
o pure  all’indubitata  perfecuzione  , clic  il  già  mentovato  Ugo  Re  d’ Italia 
fece  a i Figliuoli  d’ Adalberto  il  Ricco,  benché  fuoi  Fratelli  uterini . Ci  allì- 
cura  Liutprando  Storico  di  que’ tempi , ch’elio  Re,  inventati  varj  protetti, 
tolfe  non  lolamente  la  Marca  di  Tofcana  , ma  anche  la  luce  de  gli  occhi 
a Lamberto  fucceduto  in  quel  dominio  a Guido  fuo  Fratello  , a fine  di  folli- 
tuirgh  Bofone  fuo  Fratello  germano  ; e peto  finch’ctto  Re  Ugo  regnò  (e 
regnò  fin  verfo  il  945  ) facilmente  s’  intende  , che  la  fchiatra  di  Guido,  e 
Lamberto , non  dovette  poter’ alzare  la  fella.  Ma  celiato  il  governo  d’Ugo, 
e mancato  di  vita  nel  950.  il  Re  Lotario  fuo  Figliuolo  , immediatamente 
comincia  a trovarli  in  alto  grado  il  nollro  Marcheje  Oberto  1.  o pure  Adal- 
berto Marcbefe  fuo  Padre  , ficcome  provammo  con  un  Diploma  di  Beren- 
gario li.  Re  d’Italia  dell’Anno  951.  nel  qual' a Scendente  di  potenza  e ri- 
putazione continuarono  pofeia  i fuoi  Difccndenti  fino  al  dì  d’oggi. 

Ma  palliamo  , che  è tempo  , ad  una  particolarità  , che  a noi  fu  con- 
servata dal  Campi  nella  Storia  Ecclelialtica  di  Piacenza  , avendola  egli 
tratta  dalle  antiche  Cronache  Manufcritte  di  quella  Città.  Parla  egli  de’ 
noflri  Marchcfi  Ugo*,  & Oberto,  i quali  circa  il  1029  ollervammo  polfelfori 
di  Stati  fui  Piacentino  , e particolarmente  del  Callello  tuttavia  appellato 
Vicolo  de’ Marchefi , e ne  Scrive  le  Seguenti  parole,  all’Anno  1038.  Egli  è 
da  dirfi  , che  il  noftro  benefattore  Ugo  Marcheje  , & altresì  Conte  , un  altro  fia 
a/ fai  diverto,  e differente  dal  nominato  di  j opra  ( cioè  da  Ugo  il  Grande,  Mar- 
chefc  di  Tofcana,  Nipote  del  Re  Ugo,  c morto  nel  ioor.  ovvero  nel  1002  ) 
ma  però  de’  Marchefi  ancb ’ e fio  di  T ofeana  , cioè  di  t/uelii  , che  erano  Signori 
d’ Ort a Città  dellaTofcana , e per  avventura  figlio  del  Marcbefe  Oberto  da  Orta 
( cosi  lo  chiamano  le  Croniche  di  Piacenza  ) il  qual’  edificò  , ficcome  dianzi  ve- 
demmo, nel  Territorio  di  Vuolo,  cognominato  de’  Marchefi,  il  Monafierio  di  S Gio- 
vanni Battifìa  (de.  Quando  fi  tratta  di  tempi  sì  fcun  , come  e il  Secolo  X. 
bile  gna  ( torno  a dirlo  ) far  conto  anche  d' ogni  minuzia  ; perciocché  può 
darli  cafo  , che  Scoprendoli  altre  notizie  , l’una  aiuti  l’altra  per  la  disco- 
perta del  Vero  ; c però  non  bilògna  allatto  Sprezzare  quella  antica  tradi- 
zione de’ Piacentini  , che  quei  Marchefi,  da  noi  provati  della  Famiglia  E- 
ftenfc,  fodero  originarj  dalla  To/cana,  c che  i lor  Maggiori  fignoreggialfero 
in  Orta-.  Nè  voglio  lafciar  di  citare  un  palio  del  nollro  Sigonio,  di  cui 
fono  le  parole,  che  Seguitano,  all’Anno  925  Eodem  Anno  Albertus  Marchio 
in  offenfionem  Pontifii  is  lapfus  U rbe  exccjfit , atcjue  Ortee  fe  , T ufeite  Oppi  do , va- 
lida prafidiis  confirmato , ad  ukijcendam  injurtam  Hungaros  ad  Romanam  ditio- 
nem  invadendam  excivit . Poco  dopo  loggiunge:  Cujus  rei  invidia  mox  Albertus 
Ort <e  efi  a Romanis  cpprcfiiis . Quando  lulliflelle  qui  il  tetto  del  Sigonio,  ecco 
che  avremmo  d/^rro  (ed  è lo  Hello  che  dire  Adalberto ) dominante  in  Orta, 
e Marcbefe  ; e però  tal  notizia  potrebbe  andar  d’accordo  con  le  Cronache 
MSS.  di  Piacenza  intorno  a’ Marchefi  d’ Orta.  Ma  il  Chiarifs  Monfig. Giu- 
lio Fontanini  nel  fuo  Trattato  delle  Antichità  d’  Orta  , dopo  Cofimo  della 
Rena,  tiene  che  per  Alberto  s’ abbia  da  Scrivere  Alberico,  cioè  il  vecchio  Al- 
berico Padre  dell’altro,  che  fu  Principe  di  Roma  , adducendonc  la  ragio- 
ne, perchè  Flavio  Biondo,  allorché  narra  il  fatto  tteflb,  chiama  quel  Prin- 
cipe Albericum  in  Etrur'uc  partibus  Marchionem  . Dice  di  più  quello  erudito 
Storico  delle  Antichità  d’Orta  , che  pare  fiuta  menzione  del  medefimo  Al- 
berico nel  Panegirico  di  Berengario  I.  pubblicato  da  Adriano  Valefio,  leg- 
gendosi ivi 

- - nec  fegnis  abibat 

Albrìcus , 7 ibetine , mas  nunc  fanguine  lympbas 

Qui  fratide  infecit . 

Etenim  , foggiugne  Monlig.  Fontanini , Albericus  fenior  ob  fraudem  patratarn 
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in  advocandis  Hungaris  ad  excidittm  Romanorum  , fanguine  fuo  Tiberini  cruenta - 
vit  Hortte  interemprus , Nunc , ftve  tane  tempori s , quum  Poeta  fcribebat  , tòmi- 
rum  pofì  Berengarium  : quod  non  fuit  affequutut  doSìifJìmus  Vale  fui . Ma  ai  giu- 
dizio mio  non  è in  tutto  ficura  una  tale  fpiegazione  ; nè  di  qui  poffiam  ri- 
cavare la  morte  d’ Alberico  . Imperocché  lignificano  più  tolto  que’verfi, 
che  quell’  Alberico  aveva  infanguinatc  Tacque  del  Tevere  cól  fanguc  altrui* 
e non  col  proprio  , avendo  verifimilmente  ordita  e tratta  a fine  qualche 
trama  con  iftragc  de’ Tuoi  amici,  o nemici  ; qui  fronde  infecit . Di  più  ef- 
fendoci  troppe  ragioni  , che  perfuadono  comporto  il  fuddetto  Panegirico, 
mentre  Berengario  era  ancor  vivo,  e con  pacifico  imperio  regnava,  e pro- 
babilmente circa  T Anno  916.  o 917.  non  può  clTer’ivi  accennata  la  morte 
violenta  d ' Alberico  y la  quale  (luppofto  che  fia  vera)  non  accadde  le  non 
dopo  quella  di  Berengario,  cioè  circa  il  925.  o 926.  Quello  paflò  adunque 
non  fi  oppone  all’autorità  delSigonio,  ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  Icrive 
il  Biondo,  a cui  fi  pollòno  aggiugnere  altri  Storici  più  antichi,  cioè  Leone 
Velcovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifciano,  e Gal- 
vano Fiamma  nel  fuo  Mahtptdui  Florum , e Ricobaldo  Ferrarefe  nella  Vita 
di  Berengario  I con  altri  , i quali  fcrivono  , che  Alberico  Mmbefc  , e non 
già  /liberto  Marcbefe  fu  uccifo  in  Orto  . Nientedimeno  egli  non  bifogna  per 
quello  dar  lubito  il  torto  al  Sigonio  , da  che  anch’egli  potè  aver  dalla  fua 
qualche  Storia  antica , dove  lì  leggerte  quel  nome  d’  Alberto  . Tolomeo  da 
Lucca  nella  fua  Cronaca  MS.  de  i Papi  , di  cui  è copia  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  dt  Milano,  fcrive  nata  difeordia  inter  Papam  Joannem  , & Ah 
berìcum  Marcbionem . Marchio  de  Urbe  expellitur , Papa  ibidem  prevalente  cura 
armorum  vertute , ut  Hifiorice  tradunt  , & ad  Civitatem  de  Orto  fe  confert , ibi- 
que  Cafìrum  extruem  fe  fortiter  manie  . Nel  Capitolo  feguente  poi  il  chiama 
Alberto , c non  già  4 Iberico , e ne  racconta  la  morte . 

A tali  notizie  reputo  io  opportuno  T aggiungere  quelle  d’ un' Amebico 
Marcbefe  , di  cui  truovafi  fatta  gran  menzione  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d’Efte,  come  d’un  Principe  dello  Hello  Sangue.  Fiorì  egli  circa  il  928.  e 
da  i fuddetti  Storici  fuol  d’ordinario  ellère  chiamato  Almerico  . Pellegrino 
Prifciano  Ferrarefe , che  circa  il  1490.  fcrillè  gli  Annali  di  Ferrara,  de’quali 
tuttavia  fi  confervano  alcuni  Tomi  MSS.  nella  Biblioteca  Ertenfe  , ne 
parla  a lungo , confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma  , fopra 
cui  poco  fe  è flato  il  noftro  ragionamento  . Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpettanti  al  medefimo  Amebico  , dirò  qui  fidamen- 
te , non  aver’ io  badante  argomento  per  dargli  luogo  nell’Albero  de'  Mar- 
che fi  Eflenft.  Vero  è , eh’  egli  fu  Marcbefe  , e godette  il  dominio  di  molti 
Beni,  e Stati  nel  Polefine  di  Rovigo  , e fui  Ferrarefe  , e ne’paefi,  che  fi 
oflervano  poi  poflèduti  da  gli  Eflenfi  ; e che  Franca  Contejfa  Moglie  fua  fu 
di  Nazion  Longobarda  : ma  è altresì  vero  , eh’  egli  profcfsò  la  Legge  Sa- 
lica , ficcome  apparirà  da  uno  de’  fuoi  Strumenti  ; e perciò  rimane  gran 
dubbio,  che  anche  la  Nazione  fua  fòrte  tale,  e che  per  confegucnte  non 
porta  egli  confertarG  con  gli  Eftenfi,  i quali  profertarono  la  Nazion  Longo- 
barda . Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifciano  fi  leggono  due  fuoi  Tefta- 
menti , ambedue  fatti  a’ tempi  diUgo  c Lotario  Re  d’Italia,  i quali  quan- 
tunque difettofi  nelle  note  Cronologiche,  pure  verran  dame  regiflrati  nella 
Seconda  Parte  . Intanto  è da  fapere , -che  nel  fecondo  d’eflì  ftipulato  in 
Ferrara  circa  l’Anno  948  v’  ha  le  feguenti  parole  verfo  il  fine:  òhniliter 
omnia , qua  extra  ijla  confuta  in  noflro  territorio  babere  vifi  fumus  , ad  ipfunt 
Epijcopatum  Beati  Petri  Apofioli  relinquimus , excepto  quod  ad  OPERTUM  Co- 
ma per  Cartai  emifmut . Fra  coloro  poi  , che  ivi  fi  fottoferivono  , il  primo 
è Ego  Opertui  Coma  prafens  vidi  & audivi  &c.  Certamente  dopo  aver  noi 
moftrato , che  circa  que’  medefimi  tempi  viffe  un’  Oberto  Conte  del  Sacro  Pa- 
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lazzo,  e Marcbefe , da  cui  deriva  la  Cafa  d’Elle,  e trovandoli  i Difendenti 
di  quello  Oberto  da  11  ad  alquanti  anni  polledere  molti  Srati  nel  Poleline 
di  Rovigo,  e nel  Contado  di  Gavello,  e ne’  contorni , oltre  ad  altri , eh’ 
eglino  tenevano  nella Tofcana  e nella  Lombardia  : riefee  molto  verifimile, 
jche  il  Conte  Oberto  mentovato  nel  Tcflamcnto  d’  Amebico  non  (la  diverfo 
dal  fuddetto  Marcbefe  Oberto  1.  Che  attacco  di  parentela  avede  poi  il  C onte 
o Marcbefe  Oberto  con  Amebico , io  noi  fo  dire.  Solamente  fi  potrà  ofierva- 
re  in  una  Donazione  fatta  nel  954.  da  rapportarli  nella  Seconda  Parte  , che 
la  Contesa  Franca  , Moglie  d’elio  Marcbefe  Amebico  , era  padrona  di  Beni 
in  MerLra,  Cafale , e Alt  adura , e dimorava  in  Rovigo,  allorché  fu  dipulata 
quella  fua  Donazione  . Ora  trovandofi  , che  di  que’  m.defimi  paefi  fu  pa- 
drona la  Cafa  d’Efte,  non  ingiuflamente  polfiam  figurarci,  che  ella  Fran- 
ca Con'effa,  Longobarda  di  Nazione,  fode  della  Cala  d'  Elle.  > 

Ed  ecco  quanti  aiuti  ho  io  potuto  e fapuro  finora  adunare  per  tentar 
di  feoprire,  chi  folle  il  vecchio  Marcbefe  Adalberto  , Padre  del  Marcbefe  O- 
lerto  1.  progenitor  de  gli  Edenfi  . Nella  Storia  de’  tempi  ofeuri  fi  ricevono 
per  buona  moneta  ancora  le  conghietture  , giacché  di  più  non  fommini- 
(trano  all’Erudizione  que’ Secoli  ignoranti  , e mal’a  sventurati  . Su  quelli 
punti  non  olò  io  già  decidere  con  f-anchezza;  ma  ho  ben  voluto  accennar 
tutto,  affinché  altri  , più  di  me  fortunato  nel  penetrare  in  certi  Archivi, 

folla  profittare  di  fomiglianti  lumi  , e meglio  iiludrare  un  giorno  la  feura 
(toria  del  Secolo  Nono  c Decimo  , e (coprire  altri  Antenati  della  Cafa 
d’Ede.  Quello  intanto,  che  a me  fembra  di  poter  qui  determinare,  li  è, 
che  la  Genealogia  de  gli  Ellenli  con  piè  ficuro,  s’io  mal  non  m'appongo,  fi 
conduce  almeno  fin’ al  fuddetto  Marcbefe  Adalberto  Padre  d ’Obrto  1. , e pierò 
giunge  ella  fin  veifo  gli  Anni  del  Signore  880  nel  qual  tempo  fecondo  un 
verifimil  computo  potè  elio  Adalberto  cominciar’  a fiorire  . Ma  ciò  piolto , 
dee  confidarli  ben’  infigne  , illudre  , e rara  1’  Antichità  e Nobiltà  della 
Famiglia  Ellenfe,  i cui  Antenati  fi  truovano  in  tempi,  ne’quali  tant’altre 
Famiglie  oggidì  Nobili  e Potenti  non  debbono  cercarli  , ed  altre  non  pof- 
fono  trovarli.  Chi  s’  intende  d’ Erudizione  vera,  e non  fi  pafee  di  Favole 
a buon  mercato,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità.  Ed  anche  più  raro 
fi  conofce  tal  pregio  , perchè  fe  bene  in  certa  guifa  ci  vien  meno  il  guardo 
nella  ricerca  de’  Maggiori  del  nollro  Adalberto  1 pure  per  quanto  viaggio 
abbiam  fatto,  noi  troviam  fempre  la  profapia  Ellenfe  col  titolo  di  Marchi  fi, 
e ci  andiamo  a fermare  in  un’  Adalberto  Marcbefe  . Noi  ripeterò  abba- 
ilanza  : in  que’ Secoli  chi  dice  Marcbefe  , dice  Principe  ; ed  è manifèllo, 
che  allora  non  fi  contavano  a decine  nel  Regno  d’Italia,  e nell'  Imperio 
Romano  , i Marcbeft  . Che  fe  fino  in  que’ tempi  , cioè  circa  l’Anno  895. 
i Progenitori  de  gli  Efienfi  fiorirono  in  grado  di  Principi  ; e il  Marcbefe  O- 
berto  1 Figliuolo  del  vecchio  nollro  Adalberto  Marcbefe  fu  sì  potente  e ricco 
di  Stati,  che  ficcome  vedemmo  al  Cap  XVII.  ballò  l’eredità  fua  , tutto- 
ché divifa  in  quattro  parti,  a formar  quattro  Lince  di  Marcbrfi  , cadauna 
potente,  doviziofa , ed  illudre  : bifogna  ben  credere,  che  non  comincialfe 
nel  Marcbe/e  Adalberto  fuo  Padre  la  Potenza,  e Nobiltà  della  Cafa  d’Elle; 
e con  vien  falire  col  pcnficro  a tempi  più  remoti  , per  figurarfi  molto  in- 
nanzi fituata  in  eminente  pollo  la  me^elima  Cafa  , e perciò  verifimil* 
mente  difeefa  da  i celebri  Bontfaz j,  & Adalberti  Marcbeft  di  Tofcana  , de* 
quali  fi  comincia  a rrovar  memoria  infin  circa  l’Anno8oo.  Pafsò,è  vero, 
H Reame  de’  Longobardi  nell’Anno  774.  in  mano  di  Carlo  Magno  , e de’ 
fuoi  Succeflòri;  ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e politico  ch’egli  era,  non 
«lidrude  già  nè  la  Nazione , nè  i Principi  de’  Longobardi , anzi  fe  gli  affe- 
zionò con  riconfermar  loro  gli  Allodj,  e le  Dignità,  e con  valerfi  dell’armi 
loro  ne  gli  eferciti  fuoi,  e della  lor  prudenza  nel  governo  de’Popoli . Anche 
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nell’Anno  811.  dal  fuddetto  Carlo  M.  Imperadore  d’  Occidente  furono  in- 
viati per  Tuoi  Ambafciatori  all’ Impcrador  de  i Greci  Hug  Coma  T uronicus , 
& Aio  Langobardus  de  Foro  Julii  , o pure  de  Aquileja  , come  fi  ha  da  altri 
antichi  Annali  de’ Franchi.  E quello  Aione  Longobardo  vicn  chiamato  dal 
Monaco  Engolifmenfe  Aigo  Comes  de  Foro  Julii , e ne  gli  Annali  di  Metz, 
c di  S Benino  Agio  Langobardus . 

E qui  fia  lecito  a me  di  dire,  che  non  è pcranche  ben  decifo  , che 
Berengario  I.  Duca  del  Friuli  , pofeia  Re  d’  Italia  , e finalmente  coronato 
Impcrador  de  i Romani  nell’Anno  91 6.  fotte  di  Nazione  Salica.  Non  hanno, 
a mio  credere,  finora  apportato  nè  Adriano  Valefio,  nè  il  P.  Antonio  Pagi, 
pruovc  dccifive  per  farlo  d’origine  Franzefe.  Adduce  bensì  il  Valefio  delle 
autorità,  che  moftrano  Berengario  congiunto  di  parentela  co  i Re  Franchi, 
anzi  dif'cendcnte  dal  loto  Sangue  ; ma  quetta  notizia  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  laro  folamcnte  della  Madre,  o dell’  Avola. 
Certo  non  dilcefe  da  i Re  di  Francia  per  lato  di  Padre.  Nè  l’avere  fcritto 
Leone  da  Ottia , che  halite  Regnum  a Francis  ad  Teutonicos  translatum  fuit , 
allorché  Ottone  il  Grande  prefie  pottetto  della  Corona  de’  Longobardi  , ci 
dee  dar  fafiidio,  non  eflendo  quello  uno  Scrittore  sì  accurato  , c sì  vicino 
a que’  tempi  , da  fare  , che  ci  ripofiam  fbpra  di  lui  ; c maffimamente  mi- 
litando conrra  l’autorità  fua  quanto  fcriflcro  Ottone  Frifingefe  , Gotifredo 
da  Viterbo,  il  Platina,  il  Sigonio  , ed  altri  , i quali  tennero  Berengario  /. 
difeendente  da’ Longobardi  . E ciò  vien’  anche  cfprettàmcntc  aflerito  da 
Tolomeo  da  Lucca  ( fiorì  egli  circa  l’Anno  ijco.  ) nella  fua  Cronaca  MS. 
efiflente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano,  ove  fi  leggono  quelle  pa- 
role : Prhnus , qui  pojl  hnperium  Francorum  in  Italia  ufurpavit  Imperium  , fuit 
Berengariul  , quent  t raduni  Hiflor'ue  de  Genere  Langobardorum  fuifje  de  [emine 
Ducum , qui  & multi  fucrunt , ut  Hifìoria  Longobardorum  trad.t . Con  tal’opi- 
nione  poi  s’accorda  il  trovarli  predò  l’Anonimo  Poera  Panegirifla  di  Be- 
rengario, nel  fopra  lodato  Poema,  appellato  Gallicus  Heros  Guido  competi- 
tore di  Berengario  , e nominato  poi  lo  flefio  Berengario  Italus  Princrps. 
Noi  fappiamo  , che  il  Padre  d’eflò  Berengario  fu  un’  Eberardo  , chiamato 
anche  Berardo  . L’Avolo  fuo  è tuttavia  incerto;  e benché  il  Valefio  per 
via  di  conietture  inclini  a credere  , eh’  egli  fia  flato  un’  altro  Berengario 
Duca , Figliuolo  d’un  Conte  Unroco  , e vivuto  a’  tempi  di  Lodovico  Pio: 
tuttavia  quello  punto  rimane  dubb’ofo  . Che  fe  Berengario  1 & Evcrardo 
fuo  Padre  non  folo  militarono  in  Francia  , ma  vi  foggiornarono  anche 
qualche  tempo,  e vi  poflederono  de  i Beni  : ciò  non  toglie,  che  non  po- 
tettero tirar  1’  origine  loro  da  i Longobardi  Italiani  , perciocché  quelli  al 
pari  de  gli  altri  Sudditi  pattarono  talvolta  alla  Corte  de  gli  Augufti  Caro- 
lini , e s’  imparentarono  co’  Principi  Franzefi  , ed  acquiftarono  Stati  in 
quelle  contrade  . Fors’  anche  Berengario  Imperadore  dilcefe  da  Berardo , o 
come  altri  Annali  fcrivono  , Berebario  ( il  che  farebbe  lo  fletto  che  Beren- 
gario) Fratello  d\  Bonifacio  11  Marcitele  diTofcana,  il  quale  fu  di  fopra  da 
noi  trovato  ne  gli  Annali  de’ Franchi  all’Anno  818.  Ma  di  quello  non  piò. 

Egli  è ben  poi  fuor  di  dubbio  , che  alla  Nazion  Longobarda  fpetta- 
rono  gli  Antenati  della  celebre  Conteffa  Matilda , Eroina  del  Secolo  XI..  Il 
più  amico  d’etti  da  noi  finquì  chiaramente  conofciuto  per  via  delle  Storie, 
e per  affettato  di  Donnizzone,  fu  Sigefredo  Longobardo,  il  quale  può  cre- 
derfi  , che  fotte  Perfonaggio  di  alto  aliare  , e di  non  volgare  potenza  , da 
che  lo  fletto  Donnizzone  gli  dà  il  titolo  di  Principe  ne’feguenti  verfi . 

Alo  fuit  primus  Princeps  aflutus  ut  bidrus . 

Nobiliter  vero  fuit  ortus  de  Sigefredo 

PRINCIPE  preclaro  Lucenfs  de  Comitatu. 

Ora  qui  potrebbe  talun  chiedermi,  fe  nell’Albero  Genealogico  de  gliEftcnfi 
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s’abbia  a riporre  co’ Tuoi  Antenati  la  fuddetta  Matilda.  Così  hanno  cre- 
duto il  Pigna,  i Giraldi,  e una  gran  copia  d’altri  .Scrittori,  attribuendola 
\ chi  al  Calato  de  gli  Ejlenft , e chi  a quello  de  i Malafpina  ; il  che  torne- 
i rebbe  poi  tutto  ad  uno.  lo  per  me,  valutando  piti  l’ obbligazione  d’ eflèr' 
uomo  lineerò  , che  il  deftdcrio  di  piacere  ad  alcuno  , non  dwò  già  di  cre- 
dere falla,  o inverilimile  una  tal’opinione,  ma  confetterò  bensì  di  non  aver 
finora  trovato  argomenti  batte  voli  per  poter  con  qualche  ficurezza  dedurre 
dalla  Famiglia  de’  notili  Marchcfi  quella  fàmofa  Donna  . Per  altro  , fic- 
come  dirti , tanto  la  Cafa  d’ Elle  , quanto  quella  di  Matilda  , profittarono 
la  Nailon  Longobarda  ; e fe  dalla  Tofcana  vennero  a piantarli  in  Lombardia 
ì Maggiori  di  Matilda  , vedemmo  del  pari  , che  anche  in  Tofcana  furono 
potenti  una  volta  i progenitori  della  Cafa  Ettenfe , e in  pregrettò  di  tempo 
vennero  di  colà anch' etti  a ftabilirfi  in  quelle  contrade.  Di  più  il  nome  di 
,,  Alberto  Az%o , che  fu  famigliare  tra  i Marchcfi  Ellenfi,  noi  il  troviam  pa- 
* rimente  nel  Figliuolo  di  Sigefredo,  cioè  in  Adalberto  Attont  ( ed  è lo  lìdio 
: che  dire  Alberto  Azzo  ) Bifavolo  della  Cornetta  Matilda.  Perciò  retta  qual- 

che motivo  di  fot  pettate  , che  Sigefredo  , ftipite  della  Cafa  di  Matilda, 
traeflè  anch’  egli  il  fuo  fanguc  da  i Maggiori  del  vecchio  Adalberto  Mar- 
chefe  , da  cui  dilcendono  i Marchefi  d’ Elle  . E non  è già  , che  Sigefredo 
non  avelie  de  gli  altri  collaterali  del  Sangue  fuo  ; imperocché  da  dotnttimi 
Bacchiti.  Scrittori,  cioè  da  Monfig  Contclori , c dal  P.  Abate Bacchini  fu  già  feoperto, 
Stor.dc!  Moti,  aver’ egli  avuto  un  Fratello  chiamato  Attone , cioè  Azzo,  Padre  d’ un’ altro 
pag^'ìj.  * Azz°  > I*  cui  Linea  llabilitafi  in  Parma  ivi  confeguì  la  Dignità  di  Conte  di 
quella  Città  . La  pruova  di  tal  notiria  fi  leggerà  in  un  Documento,  eh’  io 
riprodurrò  nella  Seconda  Parte  più  efattamente  copiato  . Altri  congiunti 
fuoi,  e diramati  dal  medefimo  tronco,  potrebbe  feoprire  il  tempo  . Ma  fe 
a noi  non  è permetto  di  fuperare  il  buio  , in  cui  reftano  i Maggiori  della 
Cornetta  Matilda , polliamo  ben  contentarci  di  fapere  con  certezza,  ch'ella 
fu  maritata  in  Cala  d’Efte,  mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con 
Guelfo  V Duca  di  Baviera  , e Nipote  del  fàmolo  nottro  Marchefe  Alberto 
Azz°  ficcome  provammo  al  Cap.  IV.  Il  perchè  quella  rinomata  Prin* 
cipolla  , fe  non  per  altro  , almeno  per  quello  , ha  tuttavia  d’avere  il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cala  d’Elle  . E tanto  fia  detto  finora  intorno 
a gli  Antenati  del  nottro  Marcbefe  Alberto  Azzo  //•  progenitore  di  quella 
Nobilillima  Famiglia  . In  quelli  tempi  , ne’  quali  gli  Eruditi  con  oc  cimo 
dilegno  , e lodevolittima  anfietà  , fi  fon  rivolti  a dittòtterrare  le  vecchie 
pergamene,  e fpezialmente  ad  illufl rare  que’ Secoli,  che  per  cagione  della 
loro  ignoranza,  e per  lo  grave  fconvolgimento dello  flato  politico  , giacciono 
involti  in  una  grande  ofeurità:  egli  è da  fpcrare,  che  riufeirà  ad  altri  più 
di  me  fortunati  un  giorno  di  penetrar  più  oltre  , e di  maggiormente  dilu- 
cidare quella  Genealogia  . Io  intanto  patterò  a dir  qualche  cola  delle  tre 
'{  altre  Linee,  che  al  pari  dell’ Ettenfe  verilimilmente  fi  diramarono  dal  Mar • 
ebefe  Oberto  1.  meritando  l’ illuftre  lor  Nobiltà , che  fe  ne  fàccia  qui  (peci- 
fica  cd  onorevol  menzione. 
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Trattafi  ti’  altri  verijimil  mente  Dipendenti  ilei  Marchele  Obcrto  I.  e di  varj  loro  Atti 
. nella  Lttnigiana . Adalberto  Marchcfe  dell'  Anno  loco.  Alberto  Rufo  Marche  le 
nel  1050.  e ne* fuffeguenti . Guido  Marchese  Marito  d' una  Matilda , pofeia 
fpofata  dal  Marchele  Arto  II.  Ellenfe  ftm  Parente  . Oberto  , e Gu- 
glielmo Francefco  Marehtfi  , Figliuoli  L’Alberto  Rufo.  V arj 
Strumenti  [penanti  al  [addetto  Marchcfe  Guido. 

NEIlo  Strumento  della  Pace  di  Lunigiana  (labilità  nel  1114.  tra 
il  Vefcovo  di  Luni,  e i Marche fi  Malafatta,  e Guglielmo  Frati - 
cefcoy  che  io  rapportai  al  Cap.  XVII.  vedemmo,  come  s’ erano 
già  tra  loro  divifi  i Bifavoli  de  i fuddetti  due  Marcbeft  , e 
quei  di  Pallavicino  Marcbefe  , e di  Folco  Marchcfe  d'  tjìe  , i 
quali  probabilmente  difeefero  tutti  dal  Marcbefe  Obcrto  1.  Sembra  a me 
verifimile,  che  verfo  l’Anno  973  accadere  quella  divifione;  e formate  in 
tal  guifa  quattro  Linee  di  M archefi  , venne  maggioi  mente  a propagarli  il 
Sangue  d’ellò  Marcbefe  Oberto  1.  per  quali  tutta  la  Lombardia  . Avrei  dc- 
fidcraro  io  qui  , che  ficcome  è quali  chiara  a’  miei  occhi  tal  derivazione, 
così  fòlle  del  pari  a me  riulcito  di  (coprire  il  filo  Genealogico  di  quelli 
altri  Marcbeft  , giacché  per  la  lor  potenza  , e per  le  loro  imprefe  pollono 
anch’  elfi  pretendere  un  cofpicuo  luogo  nella  Storia  antica  Ma  oltre  al 
mancare  a me  alcuni,  fili  neceflarj  a tefiere  la  loro  tela,  ersi  confu/i  appa- 
rifeono  nel  Secolo  XI.  i Nomi  di  que’  Marchefi  , che  non  fi  può  con  ficu- 
rezza  dillinguere,  a qual  d’elle  Linee  appartcnellcro  i Perfonaggi,  de’quali 
s è confervata  memoria  : colpa  di  que’ tempi , che  non  avevano  pcranche 
rifiabilito  il  comodilfimo  ufo  e diftinrivo  dc’Cognomi  . Qui  dunque  rife- 
rirò io  quel  tanto, che  giudicherò  convenire  al  propofito  nollro,per  laliiar 
poi  ad  altri  la  gloria  di  ordinar  meglio , fé  fi  potrà,  la  nobile  lor  dipendenza . 

Già  fi  fece  vedere,  che  da  Oberto  11.  Marcbefe , c>oè  da  uno  dc’quattro 
Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  l.  nacque  Merlo  Aggo  I.  da  cui  fu  procreata 
la  Linea  d c'  Marcbeft  d’ bfle  . Trovammo  ancora  in  uno  Strumento  del 
1014.  riferito  al  Cap.  XIV.  un’  Anfelmo  Marcbefe  Fratello  d’ un’  Oberto  Mar- 
cbefe , cioè,  per  quanto  io  m’immagino,  di  Oberto  Jl  fé  pure  non  fi  volle 
ivi  lignificare  un  Fratello  uterino.  Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Fi* 
gliuoli  d’  elfo  Oberto  I.  nel  Documento  riferito  di  fòpra  al  Cap.  XX  ove 
dell’  Anno  996.  vengono  nominati  Adelbcrtus  Àlarcbio  , & Alberto  germani 
Filii  quondam  Holberti . Da  quelli  tre  ultimi  Fratelli  fcefero  tre  altre  Linee 
di  Marchefi  . £ primieramente  di  uno  de’  fuddetti  due  Alberti  fi  può  cre- 
dere Figliuolo  un’  altro  Adalberto  Martbefe  , di  cui  rella  memoria  in  uno 
Strumento  Originale  dame  letto  nell’Archivio  del  Monillero  di  S.  Maria 
del  Golfo  della  Spezia,  (portante  a i PP.  Olivetani.  Ivi  dell’Anno  icoo. 
Adalberto  Marcbefe  [gli nolo  della  buona  memoria  d‘  /td^lbcrto  parimente  Mar-, 
ebefe,  che  fi  proti-ila  per  cagion  della  fua  Nazione  di  vivere  fecondo  la 
Legge  de’ Longobardi , dona  al  Monillero  fuddetto  un  Podere  con  Cafa 
polto  in  luogo  appellato  Fenodaria  . Ecco  1’  intero  Strumento. 
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Donazione  d' alcuni  tieni  ni  Moni/! ero  di  S.  Mari*  e di  S.  Venerio  In  Lunigìnna  da  Adalberta 
Marchete  tighutto  d:l  fu  Mai  chèle  Adalberto  t ' Anno  1000. 

fff  An.  iooo. 

IN  nomine  Domini  Dei  if  Salvatori t nofìci  Jefu  Cbrifìi . binilo  ab  Ine  arnat  ione 
ejujdem  Mille  fimo  , Mcr.fe  Marcio  , Inibii  ione  Tenia  decima  . Mouaflerio 
Beatiflimì  Venerii  , qnod  efl  confimelo  & edificato  in  Infida  illa  man  f ita  loco , 
qui  dicitur  Tiro  Major  . Ego  ADELBER  J'US  MARCHIO  , Filius  bone 
memorie  item  ADELBEK.T1  limilitcr  MARCHIO  , qui  profetili m fum 
ex  Natione  mea  Legc  vivere  Longobardorum  , c ffertor  if  donator  ipfius  Alo- 
ne  fieri}  prò  / Inime  tnee  mercede  p p prejens  dixi  : Qaijquis  in  fanfiis  ac,  tener  abi- 
libili  lodi  de  fuii  aliquid  confiderà  rebus , juxta  Anàfora  voi  em  in  oc  Jectdo  centu- 
plum  accipiet  , if  infuper  qnod  melila  efl  , titani  poffidebit  eternavi  . Idcoque 
ego  qui  fupra  Adelbcrtus  Marchio  dono  , if  trado  , acque  offero  fupradiiìo  Mo- 
nefìcrio  a prefentc  die  prò  Anime  me  e , if  fupraferipti  quondam  Ade!  berti  Mar-, 
chionis  Genitore  meo  , hoc  ejl  Cafa  una  Maffaricia  una  cum  rebus  il  terris  ad 
ipfas  Maffaricias  peidncntibui  illa  juris  mei , que  efl  pofita  in  loco  , ubi  dicitur 
Fenoc laria , if  meo  Territorio  , if  per  alias  locai  ubique  ad  ipfas  rei  inventili» 
f iterit , quod  ad  eamdem  Cafam  Majjariciam  efl  pertinente!  > omnia  if  ex  omnibus  * 
quali  fui»  per  Dominilo  Mal] ario  re  eia  if  laborata  fuit , & mea  parte  Omnia  ipfas 
res  dono , if  trado , atque  offero  in  ipjo  Monefìerio  ita  ut  faciant  Abbai  if  Mona- 
chi , qui  modo  ibi  ordinati  funt , tei  qui  pio  tempore  orainaverunt , de  fragili ui  il 
ccnfum  ve!  redi-timi  quidqutd  exinde  if  ipfis  rebus  exicrit  , quidquid  eis  oportuerit 
ab  bac  ora  in  perpetuavi  ftipcadicìo  Monefìerio  per  banc  carta  am  fupraferiptis  re- 
bus dono , Ù trado , if  per  prefentem  paginam  ibidem  confirmo  , if  faciant  exinde 
fupraferipta  pars  ipfius  Monefìerio  , fu  ut  fupra  legitur  , cum  Ca/as  & Cafabuoras 
efl  , edam  rebus , ortis , vineis ,-  filvis , if  arboribus , pi  atii  , Campii , pafeuis , fa- 
licetis  y ctdds  rebus  fine  incallii  , if  cum  omnibus  carimi  adjacencùs  if  pertinenti il 
C uni  fuperioribtti  if  inferioribus  carimi  renivi  , if  in  ovini  a Juperbabentem  , atque 
ad  ipfas  res  Malfarà  iai  (fi  pertinente i in  in.  Et  efl  ipfa  Cafa  Maffaricia  per  mcn- 
fura  if  terrai  fa  fi  a in  Cafas  if  Cafabuoras , & Vinca  s,  if  pratas , atque  trafa - 
nabiles  jugearum  duo  ; cum  filvis  ,>  bofcalibus\ , fine  terris  gcrbidn  , atque  terrai 
agre  fin  fimiliter  jugearum  duo  Et  fi  ampi iui  de  meo  jure  qui  (apra  A del  berti 
Marchionis  ad  ipfa  Maffaricia  de  Fenoelaria  , que  /upradicium  efl  , invenlum 
fuerit  pitti  qiiam  ut  jupra  mt  nfura  legitur , omnia  tot  ai , if  ìntegra  per  banc  cor - 
tulam  fitpraf  rijto  Monaflcrio  teneat  , abeat  , poffideat  Ubera  , if  in  perpetuum 
firmìffiviam  abeat  potè  fiat  em , if  faciant  exinde  pars  ipfius  Monefìerio , fu  ut  fttpra- 
aiflum  efl  , fine  mea  meorumque  qui  Jupra  Adelbcrtus  Marchio  , if  endes  mei 
contr adicìione  . Quidem  expondeo , atque  prom: fio  me  ego  qui  fupra  Alarcbio , & 
tneis  bered.bus  a pars  fupraferipti  Monefìerio  , ve/  cui  pars  ipfius  Aloneflerio  dede- 
rit  y fi  nos  onquavi  tempore  contra  banc  Cart ulani  ojjnfionii  mee  quandoqtic  ire 
tentaverimus , aut  cani  per  quovis  ingenium  infrangere  quefierimus  per  nu  , vel 
per  nojìram  fnbmffatn  , aut  Jubmittendarn  per  fin  am  , & non  cor.fervaverìmus , & 
defenfaverimus  in  predi  fio  Aloncjìeno  omnia  , fu  ut  fupra  legitur  : lune  compì  nere 
prona  fio  ego  qui  fupra  Marchio  , aut  tneis  beredìbus  , in  ipjo  Monefìerio  fupraferi- 
ptas  res  in  dupla  melioratas  in  confimi  libili  lodi  fuh  eftirnatione  de  quo  agitar , if 
Cartata  ifìa  firma  if  incontulfa  permaneat  atque  perfiflat  Et  per  confirmationem 
Bernardi  Judir.is  tradavimus  atque  bene  rogaiimus  , in  qua  etiatn  Jubier  fe  con- 
fi) mal  is  teflibus , qtiibus  obtulerimus , robot- and  uni . 

Aclum  loco  Pane  alea  Feliiitcr. 

Signo  manuum  fupraferipti  AD  ALBERTI  MaRCIIIONIS  , qui  banc 
cart  ulani  fieri  rogavit . 

ì.  ..  ► - Signa 
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Sigua  manuum  stnjaldi  , (S  Latranti  , atquc  Ben  va (fa  /li , (S  O piloni  s , (S 
Man frciii  rodata  tejìibus . 

Ego  qui  fttpra  Berti  ardui  Judcx  , fcriptor  ttjiti  C art  uh  offe  r funi s rogatiti  pojl 
tradita  compievi  & dedi . 

Il  Moniftero  di  S.  Maria,  appellato  di  S.  Venerio  a cagione  del  facro 
Corpo  di  S.  Venerio,  che  ivi  li  ripofava  una  volta,  e che  fu  poi  trasferito 
a Reggio  di  Lombardia , era  fituato  in  un'  Ifola  del  Golfo  della  Spezia , 9 
per  confeguente  in  Lunigiana  . Fu  flipulato  quello  Strumento  in  loco  Pati * 
talco  . Quando  con  tal  neme  non  venga  lignificata  P ammaglia  , che  è un 
(ito  di  monti  c terreni  dalla  parte  del  Golfo  della  Spezia  verfò  Porto  Ve? 
nere  , può  qui  intenderli  Panie  ah  una  delle  Terre  della  Lunigiana  , che 
nel  Privilegio  d’Arrigo  IV.  del  1077.  regiftrato  al  Cap.  VII.  fu  confermata 
a i Marche!!  Ellenli , nulla  importando  il  vedere  tal  comunione  di  Beni  e 
Stati  , giacché. nelle  di  viiioni  toccò  la  fua  parte  a cadauna  delle  quattro 
Linee  procedenti  dal  Marcbefe  Oberto  Primo  . Sorella  di  quello  Marcbefe 
Adalberto  fi  può  con  tutta  ragione  conghietturar  che  lòlle  Berta  Conte  fa , 
maritata  a Lanlianco  Conte  , di  cui  reità  memoria  in  uno  Strumento  (ti- 
pulato  in  Piacenza,  e rapportato  dal  Campi.  Ivi  li  legge,  clic  nell’Anno  I, 
del  Re  Ardoino  nell’  Indizione  XV.  cioè  . nel  iooz.  ella  Berta  col  Marito 
dona  la  metà  d’un  podere  alla  Chiela  di  S.  Giulbna  di  Piacenza  , con  ro- 
garli di  quell’Atto  Alfredo  Notaio  e Giudice  del  iàcro  Palazzo.  Ecco  una 
parte  di  quello  Strumento.  - . . V- 

’ ' v >-  4 i 

Donazione  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Cbicfa  di  S Giufiina  di  Piacenza  da  Berta  t 
Contala  f.thuola  de!  fu  Adalberto  Maivliefe  l' Anno  toot. 

. A'*  ' J ' » 

^ Arr.  1001.  A • 

IN  nomine  Domini  Dei , & Salvatoci  Noftri  Jefu  Cbrijli  . Arduinui  grafia 
Dei  Rex  , anno  Regni  ejtts  Deo  propirio  Primo  , de  Menfe  Jalii  , Indili  ione 
Quinta  decima  . Ecclcfia  Beata  Sanila  JufìincC  Virgine  vel  Martire  , ubi  cjus 
bumatum  quiefeit  corpui  , fra  intra  banc  Civitate  Placentia  : Noi  La>f ranetti 
Cornei  filiut  quondam  Rtmprandi , ìtemque  Cornei  , Berta  jugalibus  filia  bona: 
memoria:  Adelbcrti  Marchio  , qui  profdli  fumus  ex  natione  nollra  Legcm 
vivere  Longobardorum  (Se.  ojfertorei  & donatores  ipfui  Ecclclia  p p.  dìximtts: 
Qui f quìi  in  Sanciti  , ac  vencrabilibus  lodi  ex  futi  aliquid  contuhrit  rebus  , juxta 
Alt  fiorii  vocem  in  hoc  Jeculo  cenluplum  accipiat , infuper  , & quod  meliti!  cfl , vi- 
tam  poffdebit  tcternam  . ldcoque  Noi  quibui  fupra  Lanfrancus  Coma  , (S  Berta 
jugalibui  donarmi s , (S  offerimus  in  eadem  Ecchfa  a preferiti  die  prò  anima1  no- 
fra  mercede  ; hoc  e(l  nojlram  portionem , quod  ef  medietat  de  Maffaritio  uno  jttrif 
no  fri  juga  libai  , quibui  e fé  videi  tir  fu  per  fluvio  Nttre  in  loco  (S  fundo  , ubi  Ron- 
calia  dtciiur  (Se.  • . ; 

. • , . , . r 

Il  Padre  , la  Nazion  Longobarda  , e il  Tempo  concorrono  a farci 
credere  quella  nobil  Donna  , ficcome  dilli  , Sorella  del  fuddetro  Marcbeja 
Adalberto , di  cui  abbiam  riferita  la  Donazione  al  Monillero  di  S.  Venerio, 
fatta  probabilmente  poco  dopo  la  morte  di  fuo  Padre.  Da  uno  de  gli  Adal- 
berti  fuddetti  vennero  un’altro  Marcbeje  Alberto  fopranominato  Rufo,  e un* 
Ugo,  de’ quali  mi  ha  fomminillrato  memorie  l’Archivio  fuddetto  diS.  Ve- 
nerio,  o Ila  di  S Maria  del  Golfo  della  Spezia.  Apparifce  dunque  da  uno 
Strumento  Originale  , che  nell’Anno  1050.  Alberto  Marcbefe  figliuolo  del 
fu  Marcbefe  Alberto , e Giulitta  Conteffa  Moglie  fua  , e Figliuola  d’ Uberto 
Conte  di  Parma  , donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte, 
fioè  una  gran  tenuta  di  Beni  ..  Tale  è il  contenuto  d’elio  Strumento . .7 
. . ^ Dona - 
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Donazione  di  vari  Beni  fatta  a ì Moni  fitto  di  S.  Venerio  da  Albrrn  Rufo  Marchile 
figliuolo  d' un  altro  Marchcfe  Allxrro , e da  Giulitta  Con  uffa 
fua  Moglie  i Anno  iojo. 


fi  An.  1050. 


A Uno  ah  Ine  arnat  ione  Domini  nnftri  Jcfu  Cbrifli  Milli  fimo  Qiùnquagefimo 
pride  Cale  nd ai  Martii,  Indizione  III  Mon  afterio  San  fili  Vene  rii,  quodefi 
Confinili um  in  Infida  marii  loco , ubi  dicitur  Tiro  . Ego  ALBERTUS  MAR- 
CHIO Fili us  quondam  ALBERTI  itemque  MARCHlONlS,  & JOLl- 
CTA  COMITISSA  Jugalibus , Filia  Uberei  Comitis  de  Gomitarti  Par- 
ma, qui  profdfi  fumus  nos  ex  Natione  nollra  Lege  vivere  Longobardo- 
rum  , & mibi  qui  fnpra  folicfla  jam  dtlìus  Albertus  Marchio  Vir  & Man- 
dualdus  metti  mibi  conjentiente  , & fuhter  confirmante  , p p dtximus  : fhàfquii 
in  fanlììs  atqtte  venerala  lìbiti  lodi  de  fuit  aliquid  contulerit  rebus  &c.  Ideoque  nos 
qui  fupra  Alber.tus  Marchio  , & Jugalibus  donamut  & offerimus  a pre - 

fente  die  in  eodem  Monafierio  Sanili  Venerii  prò  Anime  nojlre  , & de  Genitore 
meo  Alberto  Marchio,  & Ugone  germano  meo  mercede  , tdefi  , Curtem  unam 
juris  noflri , quam  abere  vifi  fumus  in  Infula  Corfice  loco,  udì  dicitur  Fraflo, 
cum  omnibus  Cafii  , & rebus  , terretoriis , mobilibus  & immobihbus , ferva  & am 

cillis  ad  ipfa  Cune  pertinente , filva  & Cafa  de  Viva quam  autem  fu- 

praferiptam  Curtem  juris  noflri  fupraferipta  una  cum  acccffione  & ingrefjo  , feu  cum 
fuperioribus  Ù inferioribus  fttis , qualiter  jupra  legitur , in  in.  Ab  bac  die  in  ante  a 
in  eodem  Monafierio  Sanili  Venerii  in  jure  & proprietate  donamut , cednnui , & 
conferimus  , & per  prefentem  cartulam  ojferfionis  in  eodem  Monafierio  Sanili  Ve- 
nerii alu  ndur»  confirmamus  &c.  abeant  ad  vtUum  & fumptum  & vefiimentum 
quidquid  exinde  Domini is  dederit  annue  de  predilla  Curte  , fu  ut  prò  tempore  &c. 
Signum  manuum  fitprafcriptorum  Domai  ALBERTI  RUFI  & Julifte 
Comitive  Jugalibus  , qui  anc  cartulam  ojferfionis  prò  Anime  eorum  , & 
Domai  ALBERTI  MARCHlONlS , & UGONI  Filius  cjus  fieri 
regaverunt  Et  hoc  Signum  Sante  Crucis  Domnus  Albertus  Rufus  Mar- 
chio fecit  & tidem  Juliéte  Conjugi  Jue  confenfit  ut  fupra. 

Signum  manuum  Enrici  de  P affano , & Ogerii  Vefiltifer  de  Pigino , feu  Al- 
berti de (2  Raimcndi  de  Baife  Lege  vivente s Longobardorum  ro- 

£ gatitefies. 

. Ego  qui  jupra  Conradus  Not ariti s , Advocatus , & Judex  Sacri  Palatii , Scri- 
v ptor  njits  cartule  ojferfionis  poft  tradii  am  compievi  & dedi. 

Tefies  Enricus  de  Pajiano  , Raimundui  de  Baife  , Albertus  de  Novi , Ogge- 
’•  riui  de  Pigine . 

Allum  Vernacia  Curte  de Fraffo  de  Corfica  placitum . 


Dice  il  Marcbefe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima'  nofira , & de  Ge- 
nitore meo  Alberto  Marchio  , & Ugone  germano  meo  mercede  : con  che  vegnia- 
mo  ad  intendere,  avere  il  Marchefe  donatore  avuto  per  Padre  un’altro 
Marcbefe  Alberto , e per  Fratello  un’Ugo,  al  quale  non  veggio  dato  il  titolo 
di  Marcbefe , forfè  perchè  fi  confecrò  alla  vita  Clericale.  Qui  parimente 
oflerviamo , che  la  Corte  donata  era  polla  nell’  lfola  di  Corlica . c urtem 
unam  juris  noflri , quam  abere  vifi  fumus  in  Injula  Corfice  loco  ubi  dicitur  Fraffo , 
la  qual  notizia  mi  fa  fovvenire  di  quel  Conte,  o lia  Marcbefe  Bonifacio , Pre- 
fetto della  Corfica,  di  cui  parlammo  a)  Cap  XXII  , e che  fecondo  tutte 
le  apparenze  fu  Padre  del  primo  de  gli  Adalberti  Marche  fi  diTofcana.  Aven- 
do noi  addotte  varie  conietture  per  credere  difendenti  da  lui  i Marche!! 
d’Elle,  ed  altri  Marchefi  della  lor  conforteria  , può  influire  a rendei  cre- 
dibile quella  opinione  il  mirar  polleduti  non  pochi  Beni  in  quell’  I/o!a  da  i 
medefimi  Marchefi,  non  ellèndo  inverilimile , che  dal  fuddetto  Boni! alio, 

e da  gli 
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e da  gli  Adaìbcrti  diTofcaua  paflafle  in  loro  con  ranci  altri  Stati  anche  il  do- 
minio di  molti  Beni  in  Curii ca . Comunque  però  lia,  certo  ancora  di  qui 
traluce,  qual  folle  l’opulenza  dc’luddetti  Marchcrt,  mentre  non  era  ri- 
ftretta  alla  fola  Lombardia,  Moicana,  e Liguria,  ma  fi  llcndeva  ella  altro- 
ve, potendofi  anche  immaginare,  che  molti  altri  Stati  e Beni  a noi  inco- 
gniti follerò  in  Ior  potei  e,  da  che  per  accidente  li  regniamo  oggidì  a feo- 
prire  padroni  di  terre  anche  ncil’Ifola  delia  Corlica . Finalmente  nella  fot- 
tofcrizionc  feorgiamo , che  quello  Marcbeje  Alberto  portava  il  fopranome 
di  Rufo  per  diflinguerfi  da  aitri  Marcbefi  della  Famiglia  lidia  , e fpezial- 
mcnte  dal  Marcbeje  Alberto , detto  A^o  li.  Progcnitor  de  gli  Elfenfi  . ( osi 
leggiamo  del  Secondo  de  gli  Occoni  Imperadori  , e del  Secondo  de’  Gu- 
glielmi Normanni  Re  d’ Inghilterra  , che  furono  appellati  Rufi,  probabil- 
mente dal  colore  roiliccio  de’  loro  capelli  . Nell’ Anno  feguente  1051.  di 
nuovo  s’  incontra  il  medefimo  Alberto  Marcbefe  ( ma  lenza  che  il  Notaio 
vi  aggiunga  il  dillintivo  di  Rufo  ) che  dona  alla  Chicfa  di  S Venerio  la  por- 
zione a fe  fpcttantc  di  molte  tenute  di  Beni  polle  in  Vcrgnano,  Punta- 
glia , Cignano  , e Verniate  fino  al  Capo  dii  Monte  , e in  Ceula  , e in  Mo- 
nclia.  L’  intero  Strumento  è tale. 

/ 

Donazione  di  narj  Ben:  fatta  al  Moniflcro  di  S Veneri « dal  Marchcfe 
Alberto  Rufo  l' Anno  1051. 


IN  nomine  Domini  Dei  (3  Salvatori t Nofiri  Jefu  Cbrifli . Heinrico  Secando  gra- 
tin Dei  Imperatore  Augii  fio , Anno  Imperli  bejus  Dco  propicio  Quinto , Quar- 
to  decimo  Kalendas  Sepie», brìi  , lnd.lhone  Quarta  , Eciie/ie  Sanili  Veneri  con - 
limile  in  loco  , qui  nominai nr  Tiro  . Ego  ALBERI  US  MARCHIO  Fl- 
LIUS  BONE  MEMORIE  IIEM  ALBERTI  , QUI  FUIT  SIMILI- 
TER  MARCHIO,  qui  profcfTus  fum  ex  Nacionc  mea  Legc  vivere  Lon- 
gobardorum  , ojfertor  (3  doni, tur  predille  Ecclefie  p.  p.  dixi.  Quifquis  in  Sanllis 
ac  in  VenerabiliOui  loca  ex  fiat  aliquid  contulerit  rebus  , juxta  Asilìoris  vocem  in 
toc  Secalo  centuplum  accipiet , (3  injuper  quod  melila  ejl , vii  am  pojfidebit  eternam . 
ldeoque  ego  qui  (opra  Albertus  Marchio  dono  <3  offero  in  beadem  Ecclefia  San- 
ali Veneri  mi  am  porcionem  de  rebus  illi > jurts  mei  , que  (unt  pofiic  in  locis  (3  funi 
da  , que  nominant  ur  V ergnano,  (3  Panie  alta  , (3  in  Cignano  , & in  Ver  ni  are , 
ttfique  in  capite  Monta  . Et  injuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  me  am 
porcionem  de  terra  cum  Oliva  0 Doni  ni a jummo  plano  de  Ceula  , (3  de  Mo- 

nella , jufia  Ecclefia  Sanili  Micbaelis . Quas  autem  ijlat  porciones  de  fupraferiptis 
rebus  )nru  meri  pofitis  in  lupraferiptis  locis , que  nominant  ur  Verniano , Ò Panica- 

lia , & Cignano , (3  in  Monte  ir.fimul  tenentibus & ad  predila  Oliveta  de 

Carte  Monelle , <3  Ceule  jura  mei  fuperius  dilìis , una  cum  àccejfionibus  (3  ingrefi 
fibus , fieu  cum  fuperioribsa  , & infenortbus  , bearum  rcrum  , quaiiter fuperius  le- 
ga ur  , in  in . ab  hoc  die  in  predilla  Ecclefia  Sanili  Veneri  dono  (3  offero , Ù per 
prefentem  carta»}  ojferfionis  ibidem  ad  babendum  confirmo  , faciendum  exinde  pars 
ipjius  Ecclefie  qsritquit  voluerit  fine  omni  mea  & beredum  meorum  contradickne . 
Et  qui  de  m expondeo  ai  que  promitro  me  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum 
mas  beredibus  ad  partem  (upraferipte  Ecclefie  jupraferiptas  meas  porciones  de  ip/if 
rebus  juris  mei  in  fupraferiptis  loia , quaiiter  fuperius  legitur  in  in  . ab  ornai  borni- 
ne  di  fendere  ; quas  fi  defendere  non  potuerimia , aut  ji  parti  predille  Ecclefie  ex- 
inde aliquid  per  quodvis  ingenìum  f ubi  mere  quefierimus  : tunc  in  duplum  fan  di- 
llam ififerfionem , ut  fuperius  legitur  , ad  partem  predille  Ecclefie  reflit ttamus , 
flcut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , aut  valuerit  fub  cfiimacione  in  confimihbus  lo- 
cis. Nane  enim  cartule  ojferfionis  paginam  Rolando  Notano  (3  Judici  Sacn  T ala- 
cri t rad  idi  , (3  fcribere  rogavi  , in  qua  fubter  confirmans  teflsbus  obtfdi  roboranda. 
Allum  in  Curte  Arcoli  feliciter . Signum 
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Signum  manu  fuprafcripti  Alberti  Marchionis  , qui  batic  cartam  ojfcrjionis 
furi  rogavit . 

Signa  Manuum  Pagani , & Matonis , feti  Oddonis  , atquc  Martini , edam- 
que  Warncri  rogati s teflibus . 

Scripft  ego  Rolandus  Notar ius  & Judex  Sacri  Pa/acii  rogatili , pojl  tradita 
compie  vi , & dedi . 

Oflcrveranno  i Lettori  ftipulato  il  fopraddetto  Strumento  in  Carte  Ab'- 
eoli  , la  qual  Terra  à'  Ar col  a noi  vedemmo  nel  Gap.  VII.  confermata  da 
Arrigo  IV.  alla  Cafa  del  Marcbeje  Alberto  Aggo  11  Antenato  de  gli  Eftenfi; 
anzi  fu  da  noi  veduto  al  Cap.  XI.  che  lo  flc/lò  Marcbeje  Aggo  (landò  in 
Arcola  fece  una  donazione  al  medefimo  Moniftero  l’Anno  1050.  Probabil- 
mente fu  quella  Terra  alcun’altra  delle  Linee  procedenti  dal  Marcbrfe  Ober- 
to  1.  confervò  il  fuo  diritto.  Ma  ritornando  al  Marcbeje  Alberto  Rufo , è da 
fapcre,  che  fi  truova  un’altra  fua  donazione  fatta  in  Sarzana  nell’Anno 
U„ht.]  1085.  alla  Cattedrale  di  Luni  . Fu  già  ella  pubblicata  dall’Ughelli  ; ma 
lt3!.Sac.T.i.  avendola  io  confrontata  col  Codice  Pallavicino  efillente  nell’Archivio  di 
PJg  9°J-  quel  Capitolo , la  riprodurrò  qui  corretta . 


Donazione  delta  Corte  di  C ami f ano  fatta  alta  Chiefa  di  Lutti 
Hai  Marchdc  Alberto  Rufo  l’Anno  108  j. 


An.  1085. 


ANno  ab  Incarnationc  Domini  noftri  Jefu  Cbrijìi  Milìefmo  Oflugeftmo  Quin- 
to Menje  Junio , Indizione  St  prima , Ecclefte  Santi  e Marie  J ite  in  loco 
Lune.  Ego  ALBER  I US  MARCHIO,  qui  dicor  Ruffus,  filius  quondam, 
itemque  ALBERTI  MARCHIONIS,  qui  profèflus  film  ex  Natinne  mea 
Lege  vivere  Longobardorum  , ojfertor  , Ù donator  ipftus  Ecclefte  p p.  dtxi. 
Quifquis  in  SanShs , ac  Venerabi/ibus  lodi  ex  fuis  aliqttid  contulerit  rebus  , juxta 
aiui  borii  vocem  centuplum  accipiet  , & infuper  quod  melius  e fi  , vitam  pnjjidebit 
eternam . Ideeque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono , & off  ero  a prefenti  die 
in  eadem  Ecdefta  prò  Anime  me  e , quam  Patris  , & Fratris  mei  Ugonis  merce- 
de, idefl  omnci  terrai , quas  ifìe  Albertus  Pater  meus  dedit  ijli  Ecclefte -,  jci/icet 
Curtcm  de  Camifano  cum  omnibus  fuis  pertinentiis , excepto  Manfo  de  Silva  Ma- 
jor i , quod  ego  de  di  Cerar  do  de  Vedano  , & excepto  quantum  dedi  ego  Agoni  jtlio 
Villani , quod  ejl  in  Cajìagneto  plano  . Nam  omnes  alias  terrai  , & rei  dono,  & 
afferò  in  fupra Jl  ripta  Ecclefta , idefl  quantum  Albertus  de  la  Valle  , quod  efì  de 
Ardila , tenui!  in  C efare , Ù quantum  Grippi  ni  de  Pegagana  tenuit , & quantum 
Presbiter  T rugo , Ó*  Morettus  de  Ferra  tenuerunt , Ò quantum  Bdlottus , & Ba- 
rellili de  Acitiano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei  , & GUIDONIS  MAR- 
CHION1S  , Ù quantum  Pater  meus  , Ù ijltui  GUIDONIS  tenuerunt  in 
Carpenetulo , & quantum  illi  de  Beblo  tenuerunt  ex  corum  parte , & quantum  jtlii 
Ritjlici  tenuerunt  in  Valicela  , & quantum  Patri  meo  pertinuit  in  Cafapoci  , & 
quantum  Bonijacius  de  Ardano  tenuit  in  Corfeciano , quod  medium  de  quarto  fuit 
GUIDONIS  MARCHIONIS  in  Rivo  Carbovarto  , & quantum  Mattolus 
de  Acitiano  tenuit  in  eodem  loco  ex  parte  Patris  mei , & quantum  Paganus  de 
Rivo  de  Armo  tenuit  in  eodem  loco  Adii  ano , & quantum  Bellina!  Clericus  tenuit , 
& quantum  Odo  filius  Mafcari  tenuit  in  Cefari , & quantum  Ego  de  Bibo/a  te- 
nuit  in  Cefari  , & quantum  Opicellus  de  Silva  majori  tenuit  , & quantum  Villa - 
nus  de  Valicela  cum  fuis  conjortibus  tenuit , ftve  ubique  de  terris  & rebus  de  ifìa 
Curie  invtntum  fuerit  , totum  in  ifìa  pre/t  me  ojferjionis  mee  1 bar  tuia  permaneat 
in  in . Jjlam  autem  Curtem  cum  omnibus  fuis  pertinentiis , & ijìas  omnes  alias  ter- 
rai una  cum  accejfionibus  , atquc  ingrefjionibus  fuis  , Ù cum  omnibus  fstper  baben • 
tibus  in  in.  ab  bac  die  in  eadem  Ecchjia  prò  anime  mee , & Patris  , atquc  Fra- 
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tris  mei  mercede  , dono  , cedo  , & offt’ro  , & faciat  exinde  pars  ipfsus  Ecclefte , 
a ut  cui  pars  ipfsus  Ecclefte  dederit  , proprietario  nomine  ad  nfum  , & fumptum  de 
Canonica  , qui  ibi  Deo  diu  ncCÌuque  defervierint  , quicqutd  voluerint  prò  anime 
mee  , & Patris  , & Fratris  mei  mercede  . Equidem  (3  fpondeo  atque  promitto 
ego  qui  lupra  Albertus  Marchio  una  cum  meis  heredibus  tjìi  Ecclefte , aut  cui 
parti  ijìa  Ecclefta  dederit  , ijlam  me  am  offerftonem  , quahter  fupra  legitur  in  in. 
in  perpetuum  ab  omni  bomine  dijen/are  . Quod  ft  difenfare  non  potuerimus  , aut 
ft  parti  tjlius  Ecclefte  exmde  aliqtud  per  quodvis  ingcnium  fubtr abere  quefterimus  : 
tunc  in  dttplum  tandem  me  am  ojferftonem  ifii  Ecclefte  rejiduam,  fteuti  prò  tempore 
fuerit  ni  e lìorata  , aut  valuerit  jub  ejlimatione  in  confimi  tibus  locis  Hanc  enim 
Cbartule  off er [toni s mee  paginarn  Caroamico  Notano  tradidi , (3  fcribere  rogavi , 
in  qua  eliam  jubtus  confrmam  teftibufque  obtuli  roborandam . 

Alluni  Burgo  S arcani  a feliciter . 

Signum  manuum  ijìius  Alberti  Marchionis  , qui  banc  cartulam  offerftonis 
feri  rogavi t . ■ 

Signum  manuum  Guiberti  de  Bnrcione , & Guidoni s de  Bibula , (3  Guntardi 
de  Caricino  omnium  rogatorum  tef  ium. 

Ego  Cbarttfamicus  Notarius  Sacri  Palatiì  fcripfi,  pojl  traditati!  compievi , & 
de  di . 

Nella  Pace  Lunenfe  del  1124.  regidrata  di  fopra  al  Cap.  XVII.  il  Ve- 
feovo  di  Luni  aderiva  fe  dello  padrone  d'  una  parte  del  Poggio , o Ha  del 
Monte  controverfo,  con  dire,  che  Alberto  Rufo  avea  donata  la  fua  parte  a 
S.  Maria  di  Luni  pratteritis  jam  XXX IX  annis  Egli  è da  credere,  che  con 
ciò  il  Vefcovo  alludere  alla  prefènte  Donazione.  Ora  di  qui  non  folo  tor- 
niamo ad  intendere,  che  il  Marche  fe  Alberto  Rufo  ebbe  per  Fratello  un’Oro, 
ma  vegniamo  ancora  in  cognizione,  che  fu  del  fuo  dello  Calato  un  Mar - 
ebefe  Guido , apparendo  ciò  da  quelle  parole  : Quantum  Bellottus , (3  Barellus 
de  Addano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei , & Guidonis  Marchionis , & quantutn 
Pater  meusy  (3  ijhus  Guidonis  tenuerunt  in  Carpenetulo  &c  quod  medium  de 
quarto  fuit  Guidonis  Marchionis  &c  Ora  qui  potranno  ricordarfi  i Lettori 
d’aver  veduto  nel  Cap.  IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII  Sommo 
Pontefice  il  Matrimonio  contratto  fra  una  Matilda  (diverfa  dalla  celebre 
Contedà  Matilda  ) e un  Marcbeje  A^o . Per  le  ragioni  ivi  addotte  mi  per- 
fuafi  io,  che  quello  Marchefe  fòlle  il  medefimo  Marcbefe  Alberto  A330  II. 
progenitor  de  gli  Edenfi,  di  cui  fu  fui  principio  da  noi  parlato  Ecco  una 
notizia , che  mette  più  in  chiaro  i fondamenti  della  mia  opinione.  Il  moti- 
vo, per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a tali  Nozze,  fu  perchè  quella  Matilda  sì  dal 
canto  proprio,  come  da  quello  d’un  Marcbefe  Guido  fuo  primo  Marito,  fòf- 
fe  Parente  d’eflò  Marcbeje  A^o . Lo  dedo  Pontefice  fcrive  così  nel  Dicem- 
bre del  1074  a Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  e Fratello  della  fuddetta 
Matilda:  Decaufa  Sororis  tute  rejpondeas . Licet  enim  clarifftmum  ftt , e am  GUI- 
DONEM  Marcbionem,  Confanguineum  AZONIS  Marchionis , Maritum  babuif- 
fe  , illud  etia/n  Jacramentis  (3  tcjiibus  in  pnefentia  noflra  probatum  ftt , eandem  So - 
rorem  t u am , atque  AZONEM  quartam  Propinquitatis  Line  am  nondum  excedere . 
Ripete  il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  fcritta  a Matilda  (leda  d’avcr’in- 
telò:  Te  etiam,  & AZONEM  Marcbionem  in  quarta  propinquitatis  Linea  Con- 
Janguincoi  effe  . Mercè  dunque  della  prelente  Carta  noi  vegniamo  fufiìcien- 
tementc  a feoprire  il  filo  di  tali  parentele,  e a fempre  più  comprovare  nel 
medefimo  tempo  la  dipendenza  de’Marchefi  Edenfi  dal  Marcbefe  Oberto  /. 
e che  dal  medefimo,  o pure  da  i fuoi  Antenati,  dipendeva  la  parentela 
delle  tre  altre  Linee  de’Marchefi,  de’quali  ora  parliamo.  Era  congiunto 
per  derivazione  di  fangue  a quello  dello  Oberto  il  Marcbefe  Guido  mento- 
vato nello  Strumento,  che  ora  abbiam  per  le  mani;  ed  eflèndo  egli  dato 
Marito  primo  di  Matilda,  per  confeguente  non  poteva  fullidere  il  Macri- 
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mutuo  tra  lei , e il  Marchefe  Alberto  A^o  li.  Eftenfe , il  quale  per  e (Ter  di* 
{tendente  dal  fuddetto  Obertol  veniva  ad  aver  congiunzione  di  fangue  col 
Marchefe  Guido . Impariamo  di  più,  che  la  fledà  Matilda , fpolata  dal  Mar- 
chefe AzZ° » e Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  , Fratello  d’efTa,  doveano  aneli* 
cfli  venire  da  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Erte,  e che  non  e (Tendo  per  anche 
paffuto  il  quarto  grado  della  lor  parentela , perciò  i Canoni  impedivano 
, quel  Matrimonio  . E Guglielmo  appunto  era  nomato  nel  1124.  uno  di  que’ 
? Marchcfi,  che  comparvero  nella  Pace  Lunenfc:  il  che  c’induce  a credere, 
1 che  elio  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  appartenefle  alla  Linea  di  quello 
Marchefe  Guglielmo , giacche  era  in  ufo  anche  allora  de’Signori  grandi  il  pro- 
cacciarli le  Mitre  più  illuftri  ; eflendo  per  altro  oggidì  pollo  fuori  di  dub- 
bio, ch’egli  non  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
Contcllà  Matilda. 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marchefe  Alberto  Rufo , oflèrvino  meco  i 
Triti.  Catch.  Lettori  menzionato  da  Trillano  Calco  un’  Adalberto  Marchefe , che  venne 
f Hirt. Mcdiol.  accufato  davanti  ad  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Terzo,  e Secondo  fra 
gl’ Imperadori . Ciò  accadde  l’Anno  1046.  nella  gran  Dieta  raunata  nel  fa- 
mofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piacentino.  Tali  fono  le  parole  del  Calco.  In 
Prati s Roncali*?  gravìffimìs  criminibui  accufatum  Adalbertum  Marchionem  , ac 
publico  judicio  damnatum  C*cfar  ferrei!  vinculis  addixit . Prcfe  quelto  Scrittore 
cotal  notizia  dalla  Cronaca  d’  Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo 
mede  fimo,  il  quale  ne  parla  così  Ilio  autem  tempore  placitatur  Imperai  or  in 
Prati i Ronchali<e  . Dif  uffa  vero  quereli!  pluribin , legaliter  multa  cxaminat , ubi 
Marchionem  Adeìbertum , de  quo  tàmia  Juerat  proci  amai  io , cutn  aliis  fìagitiofn 
captum , ferrei!  ’jiìbet  vinàri  nextbus.  Eqtàd.  m dtgne  jaiis.  .Galvano  Fiamma  fa 
anch’egli  memor.a  di  tal  fatto  con  iferivere,  che  il  fuddetto  Augufto  va • 
Kr.  SZ'.  Rapiarn  Concilium  congregavi! , in  quo  multo!  Barone!  captivavit , (S  Jpe ci ali- 
ter  Adbelbertum  Marchionem . Io  non  fo,  fe  toccallè  quella  Iciagura  al  Mar- 
chefe Alberto  Rufo , che  per  le  notizie  recate  fiorì  ancora  in  que’ tempi,  o 
pure  al  Marchefe  Alberto  fuo Padre.  So,  che  o all’uno,  o all’altro  delti  può 
ella  riferirli  ; e perciò  n’  ho  voluto  qui  far  menzione . 

All’incontro  egli  è poi  certo,  che  dal  Marchefe  Alberto  Rufo  nacquero 
due  Figliuoli . L’uno  d’ citi  appellato  Oberto  chiaramente  fcuopre  l’origine 
fua  in  uno  Strumento  Originale  da  me  letto  nel  Monillero  di  S.  Maria  del 
Golfo  ^ella  Spezia,  o fia  di  S.  Venerio,  poiché  ivi  è appellata  fua  Madre 
Ginlitta  Contefja , che  noi  vedemmo  di  (òpra  edere  data  Moglie  del  fuddet- 
to Marchefe  Alberto  Rufo  . In  ella  Carta  adunque  fcritta  l'Anno  1094.  il 
l Marchefe  Oberto  con  ella  Ginlitta  dona  varj  Beni  al  fopraddetto  Moniltero. 
Eccone  i fenfi  più  importanti . 


Arnuiph. 
Chron.  L.  2. 
C.  j. 


Galv.  Flam- 


Don  azione  dì  varj  Beni  fatta  al  Monìflero  di  S.  Venerio  dal  Marchefe 
Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Rufo , e da  Giuiitta 
ConteìTa  fua  Madre  l'Anno  1094. 

An.  IO94. 

ANno  ab  Incarnai  ione  Domini  noflri  Jefu  Cbrìfìi  Mille fimo  Nonageftmo  Quar- 
to , Menfe  Junii , ina.tfìionc  li.  Mcnaflerio  Beate  Ranfie  Alarie , atquc 
Sancii  Venerii  y qttod  e fi  confini  fiurn  (3  edificatimi  in  Infida , que  vocatur  Tyruf 
major.  Noi  JUL1TTA  COM1TISSA,  atque  OBERTUS  MARCHIO, 
Mater,  & Filius,  qui  profedi  fu m us  ex  Nationc  noltra  Lcge  vivere  Lon* 
gobardorum , cffertrix , donatrix,  & donator  ipfius  Alonaferii  p p diximui  : 
QuifquÌ!  tn  fa nlìii  ac  venerabilbus  lodi  (Se  Quapropter  donatimi  & cfferimtu  in 
eodem  Monaflerio  Beate  Sa  nei  e Alarie  atque  Sancii  Vencrii , tdcfl , integrarti  por - 
cionem  de  Cafii  & rebus  illis  tcrritoriis  juris  m flr't  1 ttm  omnibus  rebus  ad  e am  per- 
tinentibus , que  efl  in  loco,  qui  diatur  Alornajco  jnxta  Plebe m Sancii  Stepbani , 

que  re- 
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que  recitar  per  A\onem  Arcbipresbiterum  , df  eft  ipfa  noflra  pardo  de  jam  dilìis 
Cafn  & rebus  territoriis  cum  omnibus  rebus  ad  eam  penine ntìhus  juris  najìri  in  tam 
cultum  & incult  um , divi  fan  vel  ind'tvifum , jugerum  trìum  per  mcnfuratn  juflam  . 
Et  ft  ampli  us  de  noflri  juris  rebus  ad  juprafiriptam  nojlram  por  ciotte  m penine  ni  il 
inventum  fuerit , quam  ut  juperius  menjura  levitar,  in  bac  cartula  ojferfionis  per- 
mancat . £>ui  autem  fupraferiptam  noflram  porcionem  de  jam  didìts  Caffi , & omni- 
bus rebus  &c  Hanc  enim  Canute  offerfionis  pagi» am  Annoni  Piotarti  Sacri  Pala- 
ta tradidimus  &c.  Aflum  in  Burgo  Avida  feliciter . 

Signa  manuum  prefate  Julittc  Comitidè,  atque  Oberti  Marchionis,  Ma- 
tris  , & Filii , qui  banc  cartulam  offerftonis  prò  remedio  Anime  fue  & prò 
remedio  Anime  Alberti  bAcacYworiìs  quondam  Viri  > atque  Genitoris  ìllorum 
feri  regaverunt . 

Signa  manuum  Alinerii  de  Cafro  P affano , atque  Ribaldi  de  Bibola , & 
Cbonradi  de  Morde  Libero  rogatorum  teflium 

Ego  qui  fupra  Anno  • Notarili!  Sacri  Palai  ti,  Script  or  bujuf  cartai  e ojferfto- 
nis  rogatus  pof  tradita  compievi  dedi. 

Fu  ftipulata  queda  Donazione  in  Burgo  Avida  : fegno  , che  la  Terra 
dell’  Aulla  dovea  edere  fotto  il  dominio  d’edò  Marchefe  Oberto  , e toccata 
alla  Tua  Linea  nella  divifione  de’ Beni  del  Marcbefr  Oberto  J.  Quella  Terra 
appunto  era  anche  de’  vecchi  Adalberti  Marcbefi  di  Tof  ana  . L’  altro  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Alberto  Rufo  fu  il  Marcbfe  Guglielmo  Francefco  , che 
nell’Anno  1114.  perfonalmente  intervenne  alla  Pace  Lunenfe  (labilità  in 
Lucca  , e da  me  regidrata  al  Cap.  XVII.  Leggonfi  nello  Strumento  di 
quella  Pace  alcune  parole,  che  fuggirono  di  fotto  gli  occhi  a chi  ne  mandò 
copia  all’  Ughelli  , e pure  (on  di  molta  importanza  al  noltro  argomento. 
Cioè  dice  ivi  1’  Avvocato  del  Veicolo  , Albert  um  Rufum  , & Patrem  ejut 
Marc  bionet , idefl  Patrem , & Avum  pradfl  W Animi , par  lem , qiuc  eh  in  pre- 
dillo Pogio  competebat , pr tediti <e  Eccle fue  Sanila’  Maria’  &c.  obtulilj’.  E notili 
aggiugnere  elio  Avvocato:  nec  pr tedili  ut  Albertus  Rttfus , nec  Pater  ejus  idi  am 
in  predillo  Pogio  babuere  portionem  ; pra’dtflus  natnque  Pvgius  , ante  quam  Ipfi 
Najcerentur  , zenit  in  partem  , & fuit  proprius  totus  Abavi  iflius  Malafpine . 
Avendo  noi  trovato  di  (opra  , che  Adalberto  Marcbefe  ( verifimilmentc 
Padre  del  Marcbefe  Alberto  Rufo  ) correndo  1’  Anno  1000  era  in  tale  età , 
che  potè  donar  de  i Beni  a)  Monidero  di  S.  Venerio;  e imparando  noi  qui , 
che  prima  ch’elio  Padre  d’  Alberto  Rufo , nafeedè  , fu  fatta  1’  infigne  Divi- 
fion  de  gli  Stati  tra  i quattro  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  I.  ne  viene  per 
confeguenza,  che  quella  Divifione  dovette  eflèr  fatta  prima  dell’Anno  975. 
ficcome  avevamo  conietturaco  di  fopra . 

Ed  ecco  , s’  io  mal  non  mi  appongo  , dedotta  con  ficurezza  fino  al 
Marcbefe  Guglielmo  Francefco  , cioè  ad  uno  di  que’ Principi  , che  allìderono 
alla  Pace  Luncniè,  una  delle  quattro  Linee  verifimilmente  procedenti  dal 
Marchcje  Oberto  I.  Cerchiamo  ora  conto  dell’ altre  . S’è  fatta  poco'dianzi 
menzione  d’ un  Marcbefe  Guido , fpettante  alla  conlòrteria  de’ fuddetti  Mar- 
cheli:  oia  prefento  io  a i Lettori  cinque  Strumenti,  che  già  edradi  da’ loro 
Originali,  elidenti  nell’Archivio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerio  , chia- 
mata S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia . Da  elli  coda , ch’egli  ebbe  per  Padre 
un  ‘Alberto  Marcbefe , cioè  uno  de’ Figliuoli,  o pure  uno  de’ Nipoti  del  lud* 
detto  Marcbefe  Oberto  1.  Il  primo  Strumento  è dell’Anno  1051.  ove  egli 
dona  al  Monidero  fopraddetto  varj  Beni  podi  in  Fenoclaria  , c in  altri 
Luoghi  , e fu  dipulato  il  Contratto  nel  Cadello  d’  Arcola  , in  cui  tutti  i 
Marcheli  conforti  doveano  conlèrvare  ciafcuno  il  fuo  dominio  . E'  Carta 
Originale  , quantunque  vi  manchi  la  fottoferizione  d’edo  Donatore. 
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Venazione  d' alcuni  Beni  fatta  al  Mortifero  di  S.  Venerlo  in  Lunigiana  dal  Marchclè 
Guido  Figliuolo  del  Marchefc  Alberto  l' Anno  roji. 


An.  1051. 


IN  Chrifli  nomine.  Henricut Secundus  fratta  Dei  Jmperator  Auguflus  Ann • 
Imperii  ejus  Scfìo  , Sejìo  K alni  dai  Januario , Indittione  Quinta  . Ecclefta 
Santti  Veneri , que  e fi  poftta  in  loco  Jfo/a  infra  mare  loco , que  dici  tur  Tiro.  Ego 

WIDO  MARCHIO  F1LIO  B.  M.  ALBERTI  , QUI  FUIT  ITEM- 
QUE  MARCHIO  , qui  profeflo  ium  ex  naeione  mea  lege  vivere  Longo- 
bardorum,  offertor  ite.  Ideoque  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  dono  (3  off  ero  in 
eadern  Ecclefta  S.  Venerii  prò  anime  mre  mercede  me  am  porcionem  de  relitti  territo- 

riis  illis  jurii  mei , que  funt  poftte  in  Fenoclaria , (3  Palijlete & pertinente f 

omnia  ficut  fuit  retta  & laborata  per  Rttfico  (3  Boni feetis , pometis , quer - 

ceti i , finis , aliijque  arboribus , & cum  omnia  fuper  abente de  jam  ditta 

ra  de  Fenoclario  fupra  nominate  funt  una  cum  acceffonìbus  & ingreffibus  earun 
rcrum , feti  cum  fupcrioribus  (3  inferioribus  eorum  cum  omnia  fuper  abente , quali- 
ter  fupra  legttur  in  in . ab  ac  die  in  Ecclefta  Santti  Veneri  eadem  terra  quai  fu- 
pra legìtur , dono , cedo , conferò,  & per  prefentem  cartulam  offerfonis  ibidem  aben • 
dum  conf  emo , facicndum  exinde  pars  ipfius  Ecclefe  a prejenti  die  iure  proprieta- 
rio nomine  quicquid  volueritis  fine  omni  mea  (3  beredum  meorum  contradittione 
prò  anima  mea  mercedem.  Qufdem  e\pondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wj. 
do  Marchio  una  cum  meoi  credei  eadem  terra , quas  fupra  legttur  , & quas  ibi- 
dem off  erre  vidcor  in  Ecclefta  Sancii  Veneri  ab  omni  ornine  defenfare . Quot  fi  de- 
fendere non  potucrimus , aut  fi  exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  que  fieri - 
miti , <3  in  dublo  fupraferipta  off cr fio  a pars  ipfius  Ecdefie  reflit  uamus , fise  ut  prò 
tempore  fuerint  melioratis , ani  valnerit  fnb  efhmacione  in  confimi/ibus  locis  . Anc 
enim  cartulam  efferfionis  me  pagina  Gifuifi  Notarius  ac  Judex  tradidit  , (3  fcri- 
bere  rogavit , in  qua  edam  fubter  confirmans  tefiibufque  ohe  tilt  roborandam  . Et  fi 

aliqua  per/ona  , quod  Deus  avertat  , qucficrtt  de Santti  Veneri  , quas 

fupra  legitur  , aliqua  contraria  atem  facere  volucrit  , babeat  maledicioncm  Dei 
omnipotentis  Pater  (3  Filius  (3  Spiritu  Santti  , (3  Sanile  Marie  Dei  Gene- 
triàs  (3c.  Attum  Arcola  feticiter. 

Defideratur  fubfcriptio  Widonis. 

Signo  manibus  Wiberti , (3  Alberti,  feu  Gifelberti  rogati  tefies. 


All’Anno  feguente  1052  appartengono  altri  due  Strumenti,  ambedu# 
ftipulati  nel  Cartello  ti  Arcala  lo  rtefl'o  giorno  , nel  primo  de’ quali  il  men* 
tovato  Guido  Marchefe  dona  al  Monirtero  di  S.  Venerio  la  Tua  porzione  de* 
Beni  fituati  in  Vcrgnano  , Panigaglia  , Cignano  , e in  altri  Luoghi  . Ed 
oflervino  in  erto  i Lettori  quelle  parole  fine  al  Capo  del  Monte  , che  fon 
pure  volgari  , e fanno  intendere  , qual  forte  il  Linguaggio  d’ allora  . Con- 
tiene il  fecondo  di  tali  Documenti  la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  , ac- 
ciocché erto  Marcbefe  Guido  concederti:  in  livello  alla  Chiefa  di  S.  Venerio 
alni  fuoi  Beni  porti  in  Aciliano,  Panigaglia,  Vezzano,  c in  altri  Luoghi. 
Eccone  copia . 


Venazione  di  varj  Beni  fatta  al  Mortifero  di  S-  Ventrio  in  Lunigiana 
da  Guido  Marchcfc  l’Anno  105». 


An- 1052. 


IN  Chrifli  nomine  Amen  . Henrìcus  Secundus  grada  Dei  Imperator  Auguflus 
Anno  Imperii  ejus  Seflo , Sejìo  die  Menfe  'Januario , Indittione  Quinta  . Ec • 
c/efte  Santti  Venerii  confir  fitte  in  loco,  qui  nominai  ur  Tiro  major  e . Ego  W|DO 

MAR- 
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MARCHIO  Filius  bone  memorie  quondam  ALBERTI, qui  fuit  fimiliter 
MARCHIO  , qui  profèflus  fum  ex  Narione  mea  Lege  vivere  Longobar- 
dorum  , offerì  or  & donator  predille  Ecclefte  p.  p.  dixi  : Quifquis  in  fanlìis  ac 
venerabilibus  locis  ex  fuit  aliquit  lontulerit  rebut  , juxta  Aulì  ori  voce  cent  tip lum 
accipiet , & infuper  quod  me  li  tu  ejl  vitam  eternampoffidebit . Ideoque  egoque  /apra 
Wido  Marchio  dono  & offero  in  headem  Ecclefta  Sanili  Vencrii  meam  portionem 
de  rebus  illis  juris  mei  , que  funi  po/ire  in  locis  & fundis  , que  nominantur  Ver - 
gnano , & Panicallia  , & in  Cingnano  ufque  al  Fecbano  fine  al  capo  del  Monte , 
if  ita  decurrit  ujque  ad  Perki , & da  alio  lato  ftcut  jacet  mare  . Et  infuper  con- 
cedo ego  Wido  Marchio  Fratribus  , qui  prò  tempore  ibi  fuerint  ordinati  in  jam 
dilla  Ecclefta  , ut  ubìcttmque  zoluerint  manus  fuas  vel  f umiliai  fttorum  laborare , 
totum  ftt  Ecclefte  , ut  nullum  redditum  faciat  alieni . Qual  autem  Juprafcriptas 
portiones  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  pofitis  in  fupraferiptis  locis , que  nominantur 
Ver  guano  , & Panicalia  , & Cingnano  ufque  al  Fecbano  fine  al  capo  del  Monte , 
& ita  decurrit  ufque  ad  Perki , & da  alio  lato  ftcut  jacet  mare , cum  fupraferipto 
datum  quod  laboraverint  una  cum  accefftonibus  & ingrejftbus  , feo  cum  Juperioribus 
Ù inferioribus  earum  rerum  , qualiter  Jnperius  in  in  ab  hoc  die  in  predilla  Eccle- 
fta  Sanili  Venerii  dono  , & ojfero  , & per  prefentem  cartam  offerftoni  ibidem  ad  ' 
babendum  confirmo  faciendum  exinde  ad  pars  ipftus  Ecclefte  proprietario  nomine 
quitquit  voluerit  fine  omni  mea  (d  beredum  meorum  contrad.Hione . Etquidem  ex- 
fondo atque  promitto  me  ego  Wjdo  Marchio  una  cum  meis  ere  dibus  ad  partem 
ipftus  Ecclefte  fupraferiptam  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  in  fu- 
praferiptis locis  , qualiter  fupra  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defendere  ; quas  fi 
defendere  non  potuerimus  , aut  fi  parti  predille  Ecdeftt  exinde  aliquit  per  quotvis 
ingenium  fubtraere  qttefierimus  , fune  in  dttplum  jam  diliain  offerfionem  , ut  fitpe- 
rius  legitur , ad  partem  predille  Ecclefte  reflit uamus , ftcut  prò  tempore  fuerit  me- 
lìorala , aut  valuerit  jttb  ejlimatione  in  confimilibus  locis . Hanc  enim  cartulfi  offer - 
ftonis  paginam  Gifulfus  Notarius  atque  Judex  Sacri  Palatii  tradidi  & fcrtbere 
rogavi , in  qua  fubter  confirmans  tefhbus  obtuli  roboranda . Alla  in  Curie  Arcala 
f clutter . 

Ego  WIDO  MARMO  m.  m fi. 

Signa  manuttm  Attardi , & Jngonis , atque  Arnaldi  rog.  tefl. 


Petizióne  di  varj  Beni  a livello  fatta  da  Pietre  Prete  in  Lunigian* 
al  Marthcie  Guido  l' Anno  iojx. 


An.  1052. 


IN  Cbrifli  nomine . Henricus  Secundus  gratta  Dei  Imperator  Augufius . Anno 
Imperli  ejus  Sefto  , Se  fio  die  Menfis  Januario  , Indillione  Quinta . Peto  ego 
Petro  Presbiter  ad  pars  Ecclefte  Sanili  Veneri , que  efl  pofita  & edificata  in  In- 
foia Tiro  infra  mare  , una  cum  meis  jubc  e flore  s , ad  Vos  Donno  WIDO  MAR- 
CHIO filio  b m ALBERTI  , qui  fuit  itemque  MARCHIO  , vel  ad  ve - 
flros  beredes  , uri  mibì  qui  fupra  Petro  Presbiter  una  cum  meis  fubcefiores  ad  pars 
ipfius  Ecclefte  locare  jubeatit , boc  efl  , veflra  portio  de  res  de  Foreflo  , que  nomi- 
natur  Aciliano  , Panicalia  , Vedano , ùt  fic  per  fina  da  una  parte  per  mare  , & 
da  alia  parte  per  Perki , da  ter  eia  parte  per  terrai  de  Alifigana  , ipfa  veflra 
portio  de  res  de  Aciliano , & de  Panicalia , fic  ut  Juperius  legitur  , cum  accefitones 
& ingreffo  fuo , Jeu  cum  [uperioribus  & inferioribus  , & rerum  , & cum  omnia  fu- 
perbabente  plenum  & vacuum  , cultum  & agrum  omnia  in  in.  Ipfa  fupraferipta 
res , ftcut  fupra  legitur , abere , tenere , atque  meliordre  , atque  perjolvere  exinde 
tibi  ego  qui  fupra  Petro  Presbiter  vel  meos  fubceffores  vobis  Widoni  Marchioni , 
vel  ad  veflros  beredes  per  omnes  annoi  infra  Oliava  de  Nativitate  Domini  fila 
penfione  denarios  duodecim  fttem  alia  fuperimpofita  eis  non  fiat . Pena  vero  inter . . . 

• ut  quis 
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ut  quii  ex  ipfii  , a ut  illorum  ber  e dìbui  , vel  J, ubceffores  predici  e Ecdefte  non  com- 
pie vt  rii  omnia  qua! iter  fupra  legitur , vel  fi  t oliere  aut  lux  are  voliterà , fune  com 

penar  pari • pena  argentum  folidos  viginti  , & ipfo  libello  in  jua  maneat 

frulliate . ridimi  in  Arcala  (cliciter . 

Ego  WtDO  MARH10  m m fi. 

Signo  manditi  Attardi , & Jngoni , atque  Arnaldi  rogati  teflei . 

Ego  Gifulftis  Notarili!  , ac  Jttdex  Jcripto  ujut  libello  pojl  tradito  compievi 
• & de  di . 


Il  quarto  de  gli  Strumenti  , che  parlano  del  Marcbefe  Guido  , è dell’ 
Anno  1056.  e contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  al  fopraddetto  Moniftero 
di  S.  Venerio  della  porzione  a lui  fpcttantc  nelle  tre  Ifole  di  Porto  Venere: 
il  che  fa  conofcere  , che  tanto  egli  , quanto  gli  altri  Marcbeft  , erano  con* 
domini  di  quelle  Ifole  , e eh’  elle  perciò  doveano  efler  parte  dell’  eredità 
del  Alan  be/e  Oberto  I.  Fu  flipulato  quell’  Atto  in  Monterojfo  , ed  eccone  le 
parole  preci  fc. 

Donazione  di  tre  Ifole  di  Porto  V (nere  falla  al  MoniJIero  di  S.  Veneri 0 in  Luni^iana 
dal  Marchclc  Guido  V Anno  105 6. 

^ An.  1056. 

IN  C.  bri  fi  nomine  . Henricui  Secundm  grafia  Dei  Imperai  or , Anno  Decimo  , 
Ter  ciò  Kal.  Aprili! , In d ditone  Nona  Fede  fé  Sandorum  Alarie,  & Sandi  Ve- 
nerii conflrttdc  in  loco  Tiro  majore  . Ego  WlDO  MARCH  I O ET  FI  LIUS 
b.  m.  ALBERTI  QUI  FUIT  ITEMQUE  MARCHIO  , qui  profeto 
fum  ex  Nacionc  mea  Lcge  vivete  Langobardorum  , offertor  , & donator 
ipfus  Ecdcfìe  p p.  dixit  : Qtfifquis  in  fandii  ac  venerabiìibus  lodi  ex  futi  aliquit 
contullcrit  rebtu , jufìa  Autori 1 totem  in  oc  feculo  centuplum  accipiet , infupcr  quod 
tnehus  ejl  , vitam  pojft debit  eternavi . ldcoque  Ego  Wido  Marchio  dono,  of- 

fero  , (J  per  prefente  cartula  ojft  rfionis de  Ecclefia  idef  me  am  porcionem  de 

terrii  & rebui  ilhi  trium  Infdarum  in  Porto  Veneri  cum  omnibui  pertinenciis , & 

pifcccionibm  , & ingreffum  , & carimi  Injularum  in  in  . Quam  autem  fit- 

praferiptam  meam  porcionem  trium  Infularum  fupradide  una  cum  acceffionibus , & 
ingrejf:  rei  earum  , feu  cum  Juperioribui  & inferioribui  e arum  Infularum  de  dida 
mea  porcione  Jupradide , ab  ac  die  mea  de  Ecclefia  dono  , & ojfero  , & per  pre- 
fentem  cartulam  efferfionii  ibidem  abendum  confirmo  , faciendum  exinde  pan  ipfus 
Ecdefte  proprietario  nomine  quitquit  voluerint  fne  mea  & bcredum  meornm  con- 
traditone  prò  anime  mee  atque  parentum  nuotimi  mercede  . Qutdcm  expondo 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wjoo  Marchio  una  cum  meii  ertdibus  a parte 
fuprajcripte  Ecclefie  fupraferiptam  meam  porcionem  trium  Infularum  , qualiter  fu- 
perivi  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defenjare  . fino!  fi  di  fendere  non  potuerimus , 

aut  fi exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  queferimus  : lune  in  duplum 

cadetti  off er fio  , ut  juperiui  legitur  , a parte  ipfus  Ecdefte  reflituamus  , ficut  prò 
tempore  fuerit  mdiorata  , aut  valuerit  fub  efiimatione  in  confinili  loco  . Injuper 
fpondeo  ego  qui  fupra  Wjdo  Marchio,  fi  ego  vel  aliquit  meorum  bcredum  violar  or 
eftiterit  poffeffionis  predille  Ecclefie  prefentis  vel  future , colibet  titillo  aiquifiee  fibi , 
vel  umquam  atquirende  , vd  alicujus  juris  ipfus  Ecclefie  , vel  fi  dijlringere  pre- 
fimpferit  , aut  molefare  quicquit  at  eamdem  Ecclcfiam  pertinet  , aut  umquam 
pertinere  videbitur  , aut  fi  e/eccionis  F rat  rum  vel  conjeniui  eligendi  Abbatti  refi- 
fere  prefumpferit  , aut  alìter  munta  pittore  vel  amore  Fratrum  inde  acceperit  : 
fune  componamus  mille  librai  auri , Jcilicct  ego  , vel  mei  beredes  , fi  contra  ec  fe- 
cenmus , ipftus  Ecclefi<e  folcendo  prediflam  penam  , & fitcut  m Canonibus  legitur 
de  raptoribus  Ecclefie  , anatbemate  , feilieet  perpetua  dannacione  me  confringo , 
(2  quantum  poffum  meos  beredes , ut  fudas , Dal  barn  , & Abìrom , jpontanei  vio- 
latore! 
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latorei  predille  Ecclefic  crinita . Anc  cnim  cartate  offerfionii  paginam  Johann / AZo- 
tario  tradidit , ér  fcribere  rogavi , ùr  fubter  conjirmanf  tefibus  que  optullit  ro- 
bot andam.  Aflum  in  loco  Monte  Ruffo  feheiter. 

W1D0  MaRHIO  fsi 

Sigma»  mani  bui  Ra fiero  fi  io  quondam  Aggonis  t & Oddo , Ù Ingrati  ommiu» 
rogatorum  tefhtan . 

Ego  Johannes  Notano  rogata s j cri/ fi , pof  traditam  complevit , & dedit . 

Noi  troviamo  nell’ultimo  de  gli  Strumenti  fpettanti  al  Marchefe  Guido 
la  Donazione  , ch’ei  fece  1’  Anno  1060.  al  Moniftero  medertmo  di  alcune 
Terre  porte  nel  Broglio  di  Levalleriano  , o rta  Valerano,  e nella  Corte  di 
Camifano.  Ivi  è intitolato  filio  bone  memorie  Adbelberti , qui  fuit  fimiliter  Mar- 
chio , laddove  negli  altri  Documenti  egli  vicn  chiamato  flio  b m.  Alberti , 
qui  fuit  itemque  Marchio:  il  che  mette  Tempre  più  in  chiaro  , che  Alberto , e 
Adalberto , o rta  Adelberto  , furono  un  fòlo  Nome  . JErtendo  flato  ftipulata 
querta  pia  liberalità  in  F eie  fieri  a , cioè  in  Filatera  , fi  può  fondatamente 
credere  , che  anch'egli  averte  parte  nel  dominio  di  quella  Terra  , ficcomc 
ve  l’ebbero  ancora  i Marcbefi  d'fijìe,  che  della  rterta  furono  invertiti  da  Ar- 
rigo IV.  nel  1077.  come  abbiamo  dal  fuo  Privilegio  al  Cap.  XVII.  Tale  è 
il  tenore  di  quell’  Atto . 

Donazione  d' alcune  Terre  fatta  al  Moniflcro  di  S.  Veneri»  in  Lunigìana 
dal  Marchelc  Guido  l' Anno  1060. 

Aff  An.  1060. 

A Uno  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jeftt  Chrifi  Mille  fimo  Sexagcfimo , Menfe 
Julius , Indi flione  Duodecima . Monaflerio  Beati  Sancii  Veneri , quod  ejl 
con  fintilo  & edificato , fito  loco , ubi  dicitur  Tiro  majore.  Hego  WIDO  MAR- 
CHIO FILIO  BONE  MEMORIE  ADHELBERTI,  QUI  FUIT  SI- 
MILITER  MARCHIO,  qui  profertò  fum  ex  Nacionc  mea  Legem  vivere 
Longobardorum  p p.  prefens  dixi:  Quifquis  inSanflis  &c  Ideoque  ego  qui  fupra 
Wido  Marchio  dono  & offero  in  eodem  Monaflerio  Beati  Sanfh  Veneri  , ita  ut 
ipfnm  abeat  adjutorem , Ù propiciatorem  ante  confpcfìum  divine  Magcfiatis , quan- 
do omnes  anime  ad  judicium  venerant  primis  omnium  in  onore  Dà  omnìpotentis  , 
& meorum  defienfione  & comendacione  , hoc  funt  aliquantis  rebus  territori is  jttris 
rr/ei , quam  abere  & det  inere  tifo  fum  in  Broilo  Levalleriano  , quod  funt  prò  men- 
fttra  jnjla  juva  legitima  dua  ; & fimiliter  per  anc  offerfionis  pagina  dono  & offero 
in  eodem  Monaflerio  , id  funt  aliquantis  rebus  territori is  fimiliter  juris  mei  perti- 
nentibus  de  Curie  Camixano , quibus  effe  videatur  in  lfola  de  Amelia  , quod  funt 
prò  menfura  jufia  juva  unam  terciam  pars  ; que  autem  fupraferiptis  rebus  juris  mei 
in  fupraferiptis  locis  , que  fuperius  legitur  tìc.  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me 
pagina  Arnioni  Notarius  & Judex  ad  confcribendum  dedi  , adque  rogavi , in  qua 
etiam  Jubtcr  confirmans  teflibufque  obtulit  roborandum . Aflum  Felefleria  feliciter. 
IVI  DO  MARHIO  fubfcripfi 

Signo  manibus  {Vagoni  & item  W agoni , (p  Marcbefelli  legem  viventes  Lan - 
gobardorum , Jet*  Ar daini,  & Seniorefli  rogatorum  teflium. 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  & Judex  Scriptor  ujus  cartulc  offerfionis  roga- 
tus  pofl  traditam  compievi  & dedi . 

Nertun’ altra  memoria  più  oltre  ho  trovato  io  di  quefto  Marchefe  Gui- 
do , il  quale  è probabile,  che  moriffe  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  le:  con 
che  dovette  reftare  maggior  libertà  a Matilda  Tua  Moglie  di  partar  pofeia 
alle  feconde  Nozze  , ficcome  feguì  col  Marchefe  Aggo  Efienfe , ma  con  op- 
portzione  del  Sommo  Pontefice  a cagione  della  lor  parentela  . Quello  in- 
tanto. 
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tanto  , che  merita  qui  attenzione  , fi  è il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni , 
che  una  volta  donarono  alle  Chiefe  i noftri  Marchefi  . £ pure  quello  farà 
forfè  il  meno  , che  noi  Tappiamo  , riufcendo  ben  vcrifimile  * che  abbiati 
fatto  lo  Hello  con  altre  Chicfc , le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
memorie  , come  fa  il  Moniflero  di  S.  Maria  del  Golfo  in  Lunigiana . Ma 
quella  medefima  riflefiione  ci  conduce  a Tempre  più  comprendere , qual  do* 
velie  allora  ellère  non  /blamente  la  pietà  , ma  anche  la  potenza  , ed  opu* 
lenza  de  i Marchefi  Difendenti  da  Oberto  / e per  confeguente  quella  de’ 
loro  Maggiori.  Tal  collume  il  mireremo  in  altri  Marchefi  della  Itelfa  con- 
forteria, de’ quali  ora  vado  a produrre  altre  notizie. 


CAP.  XXV.  . 

Altri  Marclicli  Adalbcrri , ed  Oberò  in  Lunigiana  nel  1059.  Oberto  Obizo  Marchefe 
nel  IO60.  C fuo  infigne  Tejlamento  . Alberto  fuo  Figliuolo  . Loro  azioni 
a' tempi  d' À>rigo  IV.  Re  di  Germania  . Loro  figliolanza. 

Ugo  Marchefe  figliuolo  d ’ Oberto  nel  1103. 

E Primieramente  da  uno  Strumento  , il  cui  Originale  fi  conferva 
da  i fuddetti  Monaci  Olivetani  di  S Maria  del  Golfo,  apparilce, 
che  nel  1059.  fiorì  in  Lunigiana  un’altro  Marchefe  Adalberto  , o 
lia  Alberto  , Figliuolo  parimente  di  un’  altro  Marchefe  Adalberto 
già  defunto  , c della  fu  (.onte/fa  Adelaide  , o lia  Adeìafta  ( che  è 
lo  Hello  Nome  ) il  quale  dona  alla  Chiefa  di  S Venerio  alcuni  Beni  polli 
nella  pianura  di  Valerano  , c nelle  Corti  di  Camifano  , di  Vaipiana  > e di 
Palodi . Le  principali  particolarità  di  tal  Donazione  fono  le  feguenti  , a 
me  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  de’ Rolli,  il  più  erudito  che  fia  oggidì 
nelle  cofe  della  Lunigiana , avendone  già  egli  compilata  la  Scoria . 

Donazione  di  alcuni  Tieni  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  da  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  l'Anno  1059. 

^ An.  1059. 

IN  nomine  Domini  Dei  & Salvatori s noflri  Jefu  Cbrifli  , Anno  ab  Incarnatione 
ejtti  Mille  fimo  Quinquagefimo  Nono  , Mcnfe  M arditi  , Jndifìiune  XII.  San- 
fi  am  autem  vnerabilem  Eccleftatn  , que  ejì  confimela  & ed.  fi<  aia  ad  honorem 
Beati  Sancii  Venerò  filo  loco  in  Infula , qtte  dici  tur  Tyro.  Ego  A DELBERI'U 
MARC  HIO  Filini  bone  memorie  itemque  ADELBERT I fimiliter  M AR.  HIO, 
qui  profe/jus  fum  ex  Nat  ione  me  a lege  vivere  Langobardorum  , tffertor  & donai  or 
ipfius  Ecclcfi#  prefi  ni  p.  p.  dixi  prò  Anime  mee  mercede  , & de  fupraferipto  quon- 
dam Adelberto  Genitore  meo , (S  quondam  Adclaxie  Genitrice  me  a , & in  lege  ba- 
betur;  Quijquis  in  fai  rii  & venerabihbus  lodi  ex  fuii  aliquid  contulerit  rebur  , ju- 
xta  Au  fior  il  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  acdpiet  , infuper  quod  mclita  vdatn 
prffutcbit  eternam.  Jdeoque  ego  qui  fttpra  Adelbertus  Marchio  a prefenti  die  do- 
no , trado  , atque  off  ero  in  predi  fi  a Ecclefia  tantum  quod  eflimatur  de  terra  (f 
rei  illa  mea  in  plano  de  Valerano  integra  duai  juvai  de  terra  laboratorio  , ubi 
mclicrei  ibi  invenire  potueritii  de  me  a por  rione  de  rei  iti  a , que  jam  ante  a fecit 
fuprajiripta  quondam  Genitrice  mea  in  fupraferipta  Eccltfia  Sanfìt  Venerii  de  rei 
illa , que  mibi  pcrtinet  de  ( urte  Catnixano , & duas  pofiejfionei  femii  jurii  meii , 
uno  in  Curie  Vaile  plana  , alio  in  Curie  P alaudi  per  (fin  nomina  que  abent  (Se. 
(S  ifia  Carta  firma  (S  incomulfa  permaneat  cum  fipulalione  Jubnixa  . Afìum 
loco  Fabiano. 

. . Signum 
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Stentini  mania  Juprajcripti  ADELtìERTl  MARCHlONtS  , qui  banc 
Cartam  ojferfionis  fieri  rogavit . « . 

Signum  manti ; Berengarii  de  Vedano  , Ó*  Qandulphi  de  Lavagna  , & Do- 

doni  de  Cornixe & Rodulpbi , atque  Alberti  rogati  trfies . 

Ego  Bernardus  Judex  Sacri  Palatii  rogata  ! pofi  tradita  compievi  & dedi . 


Dal  fuddetto  Sig.  Bonaventura  de’  Rotti  ebbi  medefimamente  notizia» 
trovarli  nell'Archivio  Pedo  un’altro  Documento  , in  cui  Adelaida  Conteffa 
dona  al  tante  volte  nominato  MoniPero  la  parte  , eh’  ella  aveva  nelle  tre 
lfole  del  Golfo  Lunenfe,  obbligandoli  per  ornr.es  annoi  in  Al: /fa  Sanili  Venerii 
unum  cereum  fuper  Altare  ipftui  Sanili  Venerii  ponet  e debere  prò  Anime  rnee  , & 
de  quondam  ALBERTO  MaRCHIONE  viro  meo  mercede.  AUum  in  Burgo 
Sanilo  Stefano  . Ciò  fu  fatto  nell’  Anno  XV li  dell'  Imperio  d’  Arrigo  11.  ma 
io  m’  immagino  , che  debba  leggerli  Anno  VII  non  avendo  quell'  Impera- 
dore  pailato  l’Anno  Decimo  del  fuo  Impero  ; e peiò  in  quanto  a me  ri- 
ferirci tale  Strumento  all’  Anno  1052.  E che  quella  Adelaide  Contefa  lia 
la  mcdelima  enunziata  nell’  antecedente  Strumento  per  Madre  di  quel 
Marcbefe  Adalberto  , a me  par  cola  chiara  . Ma  qual  luogo  poi  s’abbia  a 
dare  a quello  Perfonaggio  nella  Genealogia  de’ Marciteli  , da  me  fuppoPi 
Difendenti  da  Oberto  1 noi  faprci  dire  con  rifolutezza  . Al  Cap.  XII.  ve- 
demmo, che  del  103 3.  ville  e fondò  il  Monillero  di  Galligliene  in  confine 
del  Parmigiano  il  Marcbefe  Adalberto  Z,io  paterno  del  no  Uro  Marcbefe  Alberto 
Affo  11.,  e che  Adelaide  appunto  era  il  Nome  di  Tua  Moglie.  Potrebbe 
ella  ellère  vivuta  , dopo  la  morte  del  Marito  , lino  al  1052.  ed  edere  poi 
morta  prima  del  1059.  in  cui  il  Alarcbeje  Adalberto  fuo  Figliuolo  , la  fa  già 
defunta.  Ma  non  pare,  che  quel  Principe  lalciaflè  dopo  di  fc  figliuoli,  al 
vedere,  ch’egli  donò  tanti  Beni  al  Monillero  fuddetto  . M’  è nato  anche 
fofpetto,  che  quello  Donatore  polla  ellère  Paro  il  mcdelimo  noltro  Marcbefe 
Alberto  Azzo  11.  progenitor  de  gli  Ellenfi,  perciocché  fu  «gli  Figliuolo  d’un* 
altro  Adalberto , e veniva  talvolta  nominato  lenza  la  giunta  d’  Azzo  i anzi 
avendo  egli  avuta  un’  Adelaide  per  Madre  , ficcome  fu  provato  nel  Gap; 
XIV.  tal  notizia  influifee  di  molto  a farcelo  credere  quel  dello. 

Seguita  un’altro  Documento  , eh’  io  già  diradi  dall’ Originale  confer- 
vato  nell’  Archivio  del  già  mentovato  Monillero  di  S.  Maria  delGo.'fo. 
Da  elio  vegniamo  in  cognizione  , che  un’  Alberto  Marcbefe  figliuolo  del  fu 
Alarcbeje  Alberto , Itando  nella  Pieve  di  S.  Stefano  di  Alarnafco  in  Lunigiana 
l’Anno  1077.  dona  al  fuddetto  Monillero  per  l’Anima  fua , e di  Ciila  fua 
Aloglie , un  Manfo  pollo  in  Fabiano  . Tali  fon  le  parole  d’elio  Strumento. 

Donazione  eli  un  Manfo  fatta  a / Moniflero  di  S.  Venerio  , dal  Marchcfc  Alberto  * 
figliuolo  de!  fu  Marchclc  Alberto  l' Anno  1077. 


An.  1077. 


AN.no  ab  Incarnatone  Domini  nojlri  Millefuno  Septuagefimo  Septimo  , Indi- 
Filone  Nona  , Alonafierio  Sanile  Alarie , & Sanili  Venerii  , qttod  ejl  con • 
jirulìum  in  mare  prope  porta  Veneri , loco  ubi  dicitur  Tiro  . Eqp  ALBER  I US 

marchio  filius  quondam  item  Alberti  marchio* 

NlS  , qui  profcllus  funi  ex  Natione  mea  Lcgc  vivere  Longobardorum , 
prejent  prcjcntibut  dixi  : Quijquis  in  Janlìis  & zenerabilibui  lodi  ex  ji.it  atiqtiid 
contu/erit  rebus , juxta  Aniìori  vocem  in  hoc  feudo  Ctutuplum  ac  apici  , & injupct 
quod  melius  efi  vii  am  pojjiaebit  cternam  . ldeoque  ego  qui  fupra  Albertus  Mar- 
chio  dono , cedo , afferò  a prefinti  die  in  eodem  fattilo  Alonafierio  pio  mercede 
anime  mei  , Ó*  patns  meis  , Cf  prò  anima  Uxoris  mee  Gisle  , (d  omnium  meo > 
rum , idefl  Alanfnm  unum  in  loco , qui  dicitur  Ganzo , vide  lice  t in  Fabiano , quod • 

H h « regiiur 
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regitnr  per  Ingo , & T rugo , ó*  Benedillo  , j*rir  w*  una  cum  accefftonibus  6 /» 
grtjftonibus  , jeu  & cum  Juperiortbus  & inferioribui  ejufdem  man/i  cum  caftì  , & 
omnibus , amia  in  in . faciendum  ab  bac  die  Abbai  ve l Monachi , qui  prò  tempore 
fucsine  ordinati , quicquid  voluerint , fine  omni  mea  (3  beredum  meorum  <ont radi- 
li ione  t propr  'tetario  nomine  babendnm  . Et  qnidetn  fpondimut  atque  promittimuf , 
quia  prò  omnibus  meis  dico  , de  jupraferipto  nianfo  , qual'tter  levitar  fuperius  in  in 
ab  omni  hornine  defenfare  & tuoi  ; quod  fi  defen/are  non  potuermus  , aut  per 
ahquod  quamvis  ingeni  um  (ubfiraere  quefierimus  » in  duptum  tandem  manfm , ut 
prò  tempore  fuerit  laburni  uni  , codtm  Monaftcrio  refì/tuamus  in  confiniti)  loco . 
Nane  auto»  t art  ulani  ojferftonis  paginam  Cborando  Notarlo  & J uditi  facri  Pala- 
ta (3  Ad  locato  nojìro  tradidi  & ferbere  rogavi , in  qua  etiam  fupter  confi rmatis 
itjìibus  cbluli  rcbcranàat» . A Cium  in  Plebe  bandii  Stefani  de  AL.  rna/to . 

: Signurn  manns  Dotimi  A ì bei  ti  Marchionis. 

Sign urti  mattutini  Enrtci  de  Pa/Jano  , & Og/eri  de  Z.cn  & Gandu ‘fi  de  La- 
vatila , (3  Pi  legnili  de  Buri  ione , (3  Anfaldi  de  Jen. ... 

Egò'qui  Jttpra  ( bonradus  Judex  facri  Palali i fcriptor  ht/jus  castale  offerto- 
mi p(jt  tradita  compievi  & dedi . 

* ' ' * 

Tanto  era  famigliare  , e rinovato  d’ Avolo  in  Nipore  , o di  Padre  in 
Figliuolo  , il  Nome  d’  Alberto  , o fia  d Adalberto  , nelle  Lince  de’  noflri 
Marcbcft  , difendenti  dal  vecchio  Marche fé  Adalberto  Padre  d’ Obcrto  1.  che 
riefee  di  non  poca  confusone  a dilli  nguere  tra  loro  que’ Pcrfonagai  , e a 
dar  loro  il  (ito  competente  nella  Genealogia.  Lo  (ledo  mi  avviene  per  un’ 
altro  Marchile  Uberto  Figliuolo  del  fu  Manbefe  Alberto  , di  cui  s’  ha  una 
Donazione  Oiiginale  nel  fuddetto  Archivio  di  S.  Maria  del  Golfo  della 
Spezia.  Apprendiamo  da  dia,  aver’ ancora  quello  Marchefe  fatta  rifplcn- 
dcrc  la  fua  pia  libeialiià  verfo  quella  Chiefa  nell’Anno  1055  con  donarle 
tutto  ciò,  che  a lui  fpettava  in  Fenoclaria , Panigaglia,  ed  Aciano,  e nell* 
Ifola  di  Tiro  Maggiore,  e in  Porto  Venere  . Fu  fcritto  quello  Strumento 
in  Arco/a  , CaUcllo  , che  doveva  ellere  molto  abitato  da  i *Marchefi  con* 
domini,  anche  dopo  la  loto  infigne  divisone.  Eccolo  intero. 

Donazione  di  vari  tieni  fatta  al  Monile  0 di  5 t enerlo  da  Obcrto  Marchefe 
figliuolo  del  fu  Alberto  Maichclc  / Anno  iojj. 

- g An.  1053. 

IN  Cbrifìi  nomine  . Henricui  Sectmdus  grafia  Dei  Imperator  Auguflus  Anno 
Imperi i ejus  Nono  , Menfe  Februano  , Indigliene  Odiava  . Ecchfìa  Sai- die 
Marie  , (3  Sandlt  Venerei , que  funt  cdficnte  in  Tiro  Major  e infra  mare  . Ego 
in  Dei  nomine  OTBERTUS  MARCHIO  L'ilio  bone  memorie  ALBER  TI, 
qui  fuit  iremque  MARCHIO,  qui  piofcUo  fum  ex  Natione  mea  Lcge  vi* 
vere  Longob.ndorum , p p d.xi:  Quifquis  in  fanelli  ac  vcnerabilibus  locis  de 
fu»  aliquid  contiti erit  rebus  , puf  a Ad  fra  1 oc  et»  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet , 
infuper  quod  mc/ius  efì  vitam  pcffidebit  cternam.  ldcoque  ego  qui  fttpra  Otbcrrus 
Marchio  dono  (3  off  ero  a preferite  die  in  Eccle/ia  Sandle  Marie  (3  Sancii  Vene- 
rei prò  Anima  mea  mercedcm  , hoc  efì  mea  por t io  , & di  vi  itone  de  CaJ.it  & rei 

me  ai que  efì  pofita  in  Fli  rta  laria  prò  diverfìs  locis  ubicumque  de  fupraferi- 

pta  mea  pori  ione  imeni  a fuerint  , que  eli  pofita de  mea  pontone  , fcilicet 

de  Panie  alia , (3  de  Ariano , (3  de  T irò  Ma -ore , & de  Porto  Veneri  . Que  an- 
trin fuprafripta  mea  porr  io  , (3  fupraferipta  Caja  , (3  res  omnes  de  Panie  aita , 
de  etcì  ano,  (3  de  Tiro  Major  e , & Porto  Veneri  una  cum  aarfjior.es  & ingrejfibus , 
(3  rerum  , f u cum  fuperiorilms  & inferioribut  corta n , & cum  omnia  fuper aliente 
in  in . ab  ac  die  m Ecclefìa  Sancir  Marie , (3  Sanili  Veneri i dono , cedo , confir - 
mu  , (3  per  prejentem  curtulam  ojferftoms  in  eadem  talejia  proprietario  nomine 

ad  aben- 
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ad  abendum  confirmo  , faiiendum  exinde  a prefente  die  proprietario  nomine  quid- 
quid  voiueritii  fine  omni  me  a cd  heredum  mcorum  conte  adì  Pitone . Quidem  fpondeo 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Obertus  Marchio  una  cum  meof  heredcs  ad 
pari  Ecclefia  San  eie  Alarie , & Sancii  Venerii  fapraferiptit  omnibus  rebus  , qtias 
fupra  legiinr , que  ibi  off  erri  prò  Anime  mee  mercedem  conira  cmntm  hominem  de- 
fecare . Quot  fi  defenjare  non  potuerimus  , aut  fi  vobis  exinde  aliquid  per  inge- 
nitini  fubfiraere  quelierimui , & in  duòlo  JtipraJcripta  ojferfio  a prefente  die  refii- 
tuamus  , & Ju: ut  fuerit  melìoratis  , aut  valuerint  fub  e/ìimatione  in  lonfimilibus 
locif . Anc  enim  c art  ulani  offerfinnis  me  pagina  Gifulfus  Notarius  ac  Judex  tradi - 
dit  & firtbere  rogavit , in  qua  ctìam  fupter  confirmans  tefìibujque  obtult  rebor an- 
data . APìum  in  Arcula  feliciter . 

Signtnn  manus  fuprajeripto  OTBERTUS  MARCHIO  , qui  anc  cartu- 
lari1 off er fonti  fieri  rogavit . 

Signo  manuurn  Arimundi  & Odonii , jeu  Alberti  rogatis  tefies . 

Ego  uiju/fui  Notarius  ac  Judex  , Scriptor  ùjits  cariale  offerfitonis  pofi  tra- 
dita compievi  & dedi . 

Del  medefimo  Marcheje  Oberto  fono  due  altre  Donazioni  eflrattc  dal 
foprallegato  Archivio  , l’ima  delle  quali  fu  fatta  l’Anno  105X.  e l'altra 
nell’Anno  l'eguentc  1059.  amendue  nella  Corte  del  Cafiello  d'  Arcala. 

t " * * 1 

Donazione  di  motte  Terre  fatta  atta  Cbiefa  di  S.  Venerio  dal  Marchefe 
Oberto  fuddeito  1'  Anno  10)8. 

An.  1058.  '•  - • ■>  •••*■• 

■ ']  p • "•  • : i " 

IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifti.  Anno  ab  Ine  arnat  ione  e)us  Mille  fimo  Quin- 
quagefimo  O Pi  avo , Tenia  die  Septcmbris , Indici  ione  Decima  . Noi  OBER- 
TUS Dei  grada  inclitus  MARCHIO,  & Filius  quondam  ALBERTI  fi- 
militcr  M ARCHlONIS  , volumut  (3  firmiter  fiatuimus  , (3  fìabilita  ratione 
confirmamu 1 atque  donamus  piv  mercede  redemptione  anime  nofìre  vtl  Parentum 
noftorum  Alonajtcrio  SanPie  Alarie  & Sancii  Veneri  , quod  e fi  in  Infiala  de  Tiro 
Major  e , ut  pars  mea  de  rebus  illis  juris  , que  pofite  funi  in  locis  que  nominavi  tir 
Verignano , (3  Panie  alia , (3  Cingnano  ttfque  al  Fidano  (3  ufque  ad  Caput  de  mon- 
te , & ita  deveniat  per  Perici  & defuper  Verignano , (3  ex  alio  latere , ficut  jac en- 
fia e fi  marii , ut  proprietario  nomine  fit  Ecclefie  t non  abeam  ego  Obertus  Marchio , 
ncc  nulius  ex  redibus  meis  potcllatcm  toliere , vel  minuare  ad  jupradiPìa  res , idifi 
me  am  portionem  de  Vengnano  , (3  de  Panie  alia  , & de  Vignano  , ut  diPlum  ejl 
per  àefignatas  locai  ; & fimihter  dnnationem  f acimui  de  quantumeumque  F rat  res 
ip/ìus  loci  manus  fuas  vel  fomi/iarum  fuarum  laborart  voluerint  , ut  nullum  redi- 
tum  faciant  &c.  Hanc  enim  cartulam  offerfionis  paginam  Ildibrandus  Notarius 
atque  Judex  Domiti  Imperatori 1 tradidi  , & (cribere  rogavi  , in  qua  fubter  confir- 
mans tefiibus  obtuli  roboranda . Apla  in  Curte  Cafiri  Arcale  feliciter . 

. Ego  OBERTO  MARCHIO  m.  m fubfcripfi. 

■ Gianduii tu , Sideriti! , & Lanfrancus  tejtes . , • 

Ego  Ildebrandus  Notarius  atque  Judex  Domai  Imperatori i biis  interfui , (3 
• :ì:  ut  Jupra  rogatus  fcrtpfi. 

*ì  li'*.*//-'  j ^ 

Donazione  di  varj  Beni  al  Moni  fi  ero  iti  S . Venerio  fatta  dal  Marchcfc 
Oberto  fudJetio  l’Anno  «059. 

jg  A n.  1059. 

IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii.  Anno  ab  Incarnatione  ejufdem  Mìllcfimo 
Quinquagefimo  Nono  , Tenia  aie  Septcmbris , Indizione  Decima  . Noi  O 
BERI  Uò  Dei  grada  inclitus  MARCHIO  Filius  quondam  ALBERTI  fi' 
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roiliccr  MARCHIONIS  volumui  (3  firmiter  fìatmmus , (3  fi abilita  rat  ione  con 
finn  amai,  atque  donamus  prò  mercede  & redemptione  Anime  noflre  (3  Pare  ni  um  - 
nojhorum , in  Monajìerio  Sanile  Marie , (3  Sanili  Venerii , quod  efi  in  Infula  de 
Tiro  Majore , totani  Terram  noflram  jurii  nnflri  cum  Curtibui , & bominibus  , at- 
que jarifdiSlionibus  temporaiibus , que  polita  efi  in  lodi  diiìii  Vergano  , & P am- 
malia , (3  Cipnano  t/fque  al  Fidano , (3  ufque  ad  Caput  de  Monte  Caratar  , & 
ita  deveniat  per  pere  hi , Ó fieni  jacentia  efi  marii , ut  proprietario  nomine  fu  M<h 
najìerii  fupradtili ; (3  non  babeamui  na  Obertus  Marchio  , nec  ullui  ex  beredi- 
bui  nofirii  potè  fiat  em  toliere  vel  minuere  de  fttpr  adititi  Territ  (3  poff, effondati  Ver- 

gnano , Pani  pali  a , (3  Cipnano  in fimiliter  donationem  factmui  de  quocum- 

que  Fratrei  fttpr a f cripti  Mcnajìerii  manibui  fuii , vel  famdie  diili  Monafierii  iabo - 
raverint  in  d.ilii  lodi  , ut  nullum  redditum  faciant  . Et  hoc  quod  fupra  legitur  t 
una  cum  acccffionibus  & ingreffibus , feu  cum  fuperiorihm  (3  tnferioribut  futi  però- 
nenciii , Curtibuf , & bominibus , (3  iurifdiiìionibui  tempora/ibui , ut  pridern  ejl  tam 
cultum  (3  inculi  um , quali:  e r Jupra  legitur , ab  bac  die  in  antea  in  predicìo  Mona- 
fé  rio  Sanili  Venerii  donamus  & offerimm  , & per  prefentem  cartulam  oblaticnit 
ibidem  ad  babendum  confi*  marniti , faciendnm  exinde  aicìum  Monafìenum , (3  4b- 
batei  diilo  Monaflerio  proprietario  nomine  quidqu:d  voluerint  fine  omn 1 naflra  & 
beredum  nofìrorum  contrae! il  ione  &c.  Hoc  aiìum  in  Carte  Cafri  Arcale  feliciter , 

Tejìes  Candulfui  y SiJeriui , & I.anfrancui . 

Ego  lldebr anditi  Notariui  atque  Judex  Domni  Imperatori 1 hiif  interfui , & 
ut  jupra  legitur  y fcripji. 

Manca  nell’  ultimo  di  quelli  Documenti  la  fotto/crizione  del  Mar- 
chefe  Donatore  ; laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  fua  fottoferi- 
zione  ; e nel  fecondo  fi  lottofcrille  di  man  propria  : dal  che  vegniamo  di 
nuovo  a feorgere  , che  il  fottoforiverfi  bene  fpeflò  gli  antichi  con  una  fola 
Croce,  non  era  il  ripiego  de  gl’ignoranti  , quafichè  eglino  non  fapeflèro 
fcrivere,  ma  era  un’ufo  d’ alcuni  Notai  d’ allora  . Al  medesimo  Manbeje 
Oberto  credo  io,  che  s’abbia  a riferire  quanto  fu  notato  dal  Campi  all’Anno 
1061.  cioè  , che  trovandoft  Dionigi  Vefcovo  di  Piacenza  nella  fua  tbieja  alti  zi. 
d’  Agoflo  dell'  Anno  1061.  diede  licenza  in  compagnia  del  Mar.befe  OBERTO , 
nato  di  ALBERTO  pur  Martbefe  , a certo  Rapane  figlio  di  Daibcrto  , dt  poter 
dal  Fiume  T rebbta  cavare  un  rivo  , che  baveffe  il  corjo  per  lo  territorio  publico , e 
per  lo  dijìretto  del  medefimo  Vefcovo  infino  alla  Città  , e dentro  d'  e/fa  Città 
ancora , e fabricarvi  /opra  un  Melino.  Predo  i Monaci  di  S.  Savino  ii  confer- 
va una  tai  concezione  per  rogito  di  Anfiildo  Notaio . £.  tanto  fia  finquì 
detto  di  quello  Marchefe.  ; 

Pallando  ora  avanti,  convicn  ricordare  a i Lettori,  che  da  Francefco 
Maria  Fiorentini  fu  accennato  un’ antico  Strumento  efiftente  neh’ Archi- 
vio E pi  (copale  di  Lucca  , ove  fi  legge  Obertus  , qui  <3  Qprpo  Marchio  fi  dui 
b.m  item  Oberò  fimiliter  Marchio.  Anche  1’ Ugheili  nel  Catalogo  de’ Ve  (covi 
di  Bobbio  léce  memoria  di  quello  medefimo  Strumento  j e dello  lleflòPer- 
lonaggio,  chiamato  da  lui  Obertus , five  Opipo  Marchio  in  Etruria.  Debbo  io 
all’ umanismo  Sig.  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefc  , e. Figliuolo  del  fud- 
detto  Francelco  Maria,  la  comodità  di  poter’ora  pubblicare  lo  Strumento 
medefimo  , copiato  nella  forma  che  feguc . 
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Ttftamcnto  di  Oberto  Obizo  Marchcfe  Figliuolo  d'  un' altro  Oberto 
Mai  chele  dell'  Anno  1060. 


An.  1060, 


A Nao  ab  Incamattone  Domini  Noflri  Jefu  Chrifii  Mille  fimo  Sexagefnno  Quinto 
K al.  Februarii  Jnd  X UH  Ego  in  Dei  nomine  OBER.TUS  qui  6i  OPI- 
ZO  MARCHIO,  fili us  bone  memorie  irem  OBERI!  limilircr  MAR- 
CHIO, qui  profefl'us  fum  Lege  vivere  Longobardorum , p p dixi : Vita  & 
oiori  in  manu  Dei  Jnnt  ; meli  ut  ejl  bomini  metum  mortis  vivere  , quarn  fpe  viven- 
do morte  fuhitanra  pervenire.  Ideoque  ego  qui  jupra  Oberrus  qui  & Ooizo  Mar- 
chio volo  & piai  co , vt  fu  in  meum.dominium  c unti  ai  calai , & omnci  rei  t errilo- 
rial,  feu  Cafra , & Captila s furi > mei , que  abere  vifui  funi  in  Epil'copacu  Cre- 
monenfe , Parmenfe,  Rcgienfe,  Lunenfe,  Lucenlè,  Pilàno  , Vultornen- 
fe,  Paduano,  Vicentino,  Veroncnfc,  Manruano,  Piacentino,  Papicnfc, 
Tortonenfe,  Turinenfe»  Bubicnfe  , Genucnlc  , vel per  alìot  ftngulot  Epifco- 
patut , ubi  babere  vifui  fum  infra  hoc  Italicum  Regnar» , diebut  vite  mee  vende ndi , 
dimandi , commutandi , precaria m faciendi , ac  libelium  feu  invefiìit  urani  faciertdi , 
Ù ordinandi , difpenfandi , feu  quoiibet  modo  faciendi  exinde  quod  vcluero  ; & de 
ipfn  meit  rebut  quod  fecero  in  parte  fi  ve  in  totum , firmimi  & filabile  per  mane at 
inviolabiliter  , prò  anime  mee  , & quondam  Ermcngardc  Conjugis  mee  mer- 
cede . Et  fi  Dei  voluntai  fuerit  , quod  ego  qui  Jupra  Obertus  qui  & Opizo 
March  o de  hoc  feculo  migravero  , antequam  de  ipfii  meit  rebut  alterar»  ordina- 
tionem  faci  am , àt  Albertus  filius  meus  de  hoc  feculo  mìgraverit  fine  fìliii  Jtgip- 
timit  de  legiptimo  matrimonio  nati  : volo  , & judico  , feu  fatuo  , atque  per  batic 
cartulam  ordinai ionit  mee  confirmo  , ut  babeant  fiupraferiptot  Epificopaiut  omnia , 

que  de  prediti » meit  ri  bui , que data  reman  jerunt  , in  quo  ipjit  meit  rebui 

funt  ad  proptium  , & fai  taf  pan  preditlorum  Epifiopatorum  jure  proprietario  no- 
mine quidquid  voluerit  fine  otnni  mea  , & bereaum  me  or  uni  con  tra»  ili  ione  prò 
anime  mee  , ùt  quondam  Erou-ngarde  Conjugi  mee  mercede  . Et  fi  aiterai» 
ordinationem  fecero  de  ipfn  mi  n ri  bui , ita  maneat , fìcut  jupra  ordinavero  . Et  fi 
aiiter  non  ordinavero  , ita  maneat  , ficut  fupra  ordinai  uni  cfil . Quia  file  ejl  mea 
bona  voluntat . Alluni  infra  Cafihum  Rivaro/i  felic/ter . 

Signum  manta»  Retri , (2  item  Petri,  feu  Homobelli  tefium. 

Ego  Anfredui  Ni. tanni  f2  Judex  faeri  Palatii  rogatui  fi. 

Rolandut  Juaex  fiacri  Palai»  rogatus  js. 

*;  Ego  bmmkgpbxikcpt.kx  rogati n fi. 

Ego  Amigo  Notarmi  fiacri  Palai»  firipfi  pafit  tradita  compievi. 

Ego  Joannes  Palatini»  Judex  autentici an  bufi»  exempli  vidi  & legi , 6f  fiic 
inibì  continebatur  , fic  iti  ifilo  cxemplo  ni  litera  plut  mini» . 

Ego  etdineriut  Regie  Aule  Judex  a un  >nu  um  bujus  exempli  vidi  & legi , & 
fic  in  ifiìo  cxemplo  liiera  plus  muatfve. 

• i Ego  Paul  ut  Notar» » f acri  Palai»  autenticar»  bujus  exempli  vidi  & legi,  & 
fic  inibì  continebatur  , in  hoc  excn.plo  ni  l itera  plus  mmufive  jit  , (2  hoc  e- 
xcmplum  manu  mea  exemplavi. 

. ! L’  Ughelli  rapporta  quello  Atto  all’  Anno  1060  e il  Fiorentini  all’ 
Anno  1065.  Per  me  tengo,  che  più  ragione  abbia  il  primo,  c che  debba  leg- 
gerli Quinto  Kal.  e non  Sexagefimo  Quinto  ; . perciocché  nel  1065  corieva 
Pàndizaone  IH.  la  quale  diflicilmenre  può  diete  Hata  mutata  in  un  Xllll. 
E per  lo  contrario  correndo  nel  1060  l’ Indizione  X/IJ.  fcciJmentc  potè 
quella  cambiarli  per  abbaglio  del  Copilta  in  X11I1.  Oltre  di  che  in  qual- 
che Città  gli  Anni  dell’Incarnazione  fi  cominciano  a numerare  dal  Marzo, 
nel  qual  calò  1’  Indizione  llarebbe  a legno  » e il  1060.  di  quel  paele  ver- 
rebbe 
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rebbe  ad  effere  preflo  di  noi  altri  il  1061.  Ma  quello  in  fine  poco  imporra, 
da  che  truovanli  infiniti  limili  abbagli  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti, 
e fe  n’  incontra  alcuno  talvolta  ne  gli  ftefii  Originali  . Ora  noi  abbiam  qui 
un  Marcbefe  Oberto  Obi^o , di  cui  fu  Moglie  Ermengarda;  e tutte  le  ragioni 
concorrono  a farcelo  conofcere  del  Sangue  de’ Marchefi  finquì  deferitti;  e 
procedenti  dal  Marcbefe  Oberto  1.  Nè  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente 
Oberto  , perciocché  addurremo  fra  poco  un’  altra  Carta  del  105$.  da  cui 
feorgeremo,  che  fuo  Padre  era  già  morto;  laddove  Oberto  Marc  he je , di  cui 
abbiamo  antecedentemente  rapportato  varj  Documenti  , fi  trovò  fano  e 
vivo  anche  nel  1059.  Potrebbe  egli  ellère  fiato  della  Linea  Eficnfe  , cioè 
Figliuolo  del  Marche/e  Oberto  11.  e Fratello  de’  Marchefi  Alberto  Affo  1 , Adal- 
berto t & Ugo;  e noi  appunto  al  Cap.  XIV.  inoltrammo,  che  circa  il  1014. 
o circa  il  iozi.  Arrigo  1.  Imperadore  fece  prigioni  quattro  Marchefi  d’  lta« 
lia,  cioè  Ugonem , A^otiem , Adelbertum , & Obì^onem  . I tre  primi  ccito  è 
preflo  di  me,  che  furono  Fratelli  : non  farebbe  inverifimile,  che  tale  fólle 
fiato  anche  il  Marcbefe  Oberto  Oblio  , di  cui  ora  abbiam  riferito  il  Teita- 
mcnto,  perchè  febben  corre  tra  quegli  Anni  , e l’Anno  del  Teftamento, 
uno  fpazio  grande  , tuttavia  potè  egli  eflère  il  minore  de’  fuoi  Fratelli,  e 
giugnere  fino  al  1060.  nel  qual’ Anno  la  fua  vecchiaia  , e forfè  ultima  ma* 
lattia  gli  dovette  configliare  di  far  Tefiamento  Similmente  noi  trovammo 
in  compagnia  d’  altri  quattro  Marchefi,  cioè  di  Bonifacio,  Ugo , Affo,  óc 
Alberto , per  quanto  ci  alficura  lo  Strumento  Turonenlè  del  1015.  un  Mar . 
chef  e Oberto  . Probabilmente  fu  egli  lo  ftefiò  Marcbefe  Oberto  Oblio , di  cui 
ora  parliamo,  fervendo  ancora  quella  notizia  a farlo  conietturare  Fratello 
d’t/go,  Ano  ed  Alberto  ivi  enunziati , e Figliuoli  anch’eflì  d’  un’  Marcbefe 
Oberto.  Per  altro  ove  non  fufiifta  quella  opinione,  farà  lecito  il  tenere  que* 
fio  Marchefe  per  uno  de  gli  Antenati  della  Linea  Pallavicina. 

Degno  intanto  di  molta  attenzione  parmi  il  catalogo  de’ Contadi,  ove 
il  fopraddetto  Marcbefe  Oberto  Oblio  poflèdeva  Cafas , rei  territorias , cioè 
Corti,  Manli,  Poderi,  e Maflarizie,  e di  più  Cafra  & Capdlas , cioè  Ca* 
fiella , e Chiefe  di  fuo  Patronato  . In  Epifcopatu  (lòn  le  parole,  dello  Stru- 
mento) Cremonrnfe , Parmenfe , Regienfe , Lunenfe , Lucenfe , Pi/ano,  V alter- 
ne nfe  , Paduano , Vicentino,  Veronenfe , Mantuano,  Piacentino , Papienfe , Tor- 
lonenfe , T urinenfe , Bubienfe , Genuenfe , tei  per  alios  fngulos  Epifc»patus , ubi 
habere  viftn  fum  infra  hoc  Italiana  Regnum  . Qucfti  era  uno  de  i tanti  Mar- 
chefi derivati  da  Oberto  I.  e divifo  da  gli  altri;  e pure  il  fuo  dominio  fi  ften- 
deva  in  tanti  paefi  Adunque  dovette  eflere  ben  grande  l’antica  potenza  e' 
ricchezza  di  quella  Famiglia  E ciò  poi  farà  meglio  intendere,  come  anche 
la  Linea  Efienfe  godefle  tanti  Beni  e Stati  fparfi  per  l’Italia,  dc’quali  al 
Cap. Vii.  la  vedemmo  privilegiata  da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  mente, 
che  in  quali  tutti  gli  flefli  C onradi  pofiederono  Beni,  o Callella,  tanto  gli 
Efienfi , come  il  fopraddetto  Marcbefe  Oberto  Obiio  . Prima  nondimeno  di 
quello  tempo  dovta  aver  fatta  lo  ftefiò  Marcbefe  Oberto , con  Alberto  fuo  Fi- 
gliuolo, una  Donazione  al  Moniftero  di  S Giovanni  di  Vicolo  de’Marchefi 
fui  Piacentino  , ciò  cofiando  da  uno  Strumento  riferito  da  Pier  Maria 
Campi,  ed  efiratto  dall’ Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza,  che  fi  fa 
fcritto  nell’  Anno  VI  dell'  Imperio  d'  Arrigo  11.  nell’  Indinone  VI.  Ma  o fi  ha 
da  leggere  Anno  VII.  ovvero  Indili.  V e così  avremo  l’Anno  105}.  Avendo 
dunque , come  diflì , già  donato  il  Marchelè  fuddetto  a quel  Moniftero  mol- 
ti Beni  in  benefizio  d’efiò,  e d’unoSpedale  annefio:  venne  Benedetto  Abatd 
ad  obbligali  di  non  cambiar  mai,  nè  alienare  elli  Beni.  Ecco  lo  Strumento 
intero.  ! . > 
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Obbligazione  fiitta  da  Benedetto  Abate  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  di  non  ninnare 
i Beni  donati  a!  fuo  Monijlcro  dai  Mai  chele  Oberto  Obizo,  e 
da  Alberto  di  lui  figliuolo  1'  Anno  iojj. 

£ All.  IO53. 

IN  nomine  Dei  & Saltatori!  nojià  Jefu  Cbrifti  fecundum E mie  tu  grati  a 

Dà  Jmperator  Augufìtn  , Anno  Imperli  cfiis  beo  propitio  Se/ìo , Septimo  Ka - 
Lndai  Februarii,  Indolitone  Sella  Vi  bis  O 1 BERI  US , & OPiZO  gratia 

Dei  MaRC  HIO  fiiius  bone  memorie  item  Ol BERTI,  qui  fiiic  (imiliter 
MARCHIO,  & ALBERI  US  fiiius  ipfius  OPIZONI , Noi  Donata  Bene- 
dilla Abbai  Alunajlerto  Sanili  Joanni  /ita  loto  Vietilo  una  cum  Odo  Judex  /ilio 
Ajprandi  itati  Judex  Avocato  j no  p.  p.  dìxiuun , promittimus , atque  & /•ondimi a 
no!  ipfi  Benedilla!  Abbai  una  cum  Odo  Judex  Avocato  predillo  Alati  alleno  , nomi- 
native de  cafii  , & rebus  Ulti  )urii  eorum  fupra  Otbertus  , & Opi/.o  Marchio, 
«Se  Albertus  pater  & fiiius  in  eodttn  Monajlerio  Sancii  Joanni  , & de  vcjlra 
portione  de  Curie , qui  dici  tur  Alarmi  ot  qui  in  Ecclefta  Sanclorinn  Vetri  & Bauli 
cari  ulani  offerfonis  prò  anime  ve  tire , & quondam  parentum  vcftrorum  mercede  voi 
mififlis  ; ego  ipje  Dounta  Bened.ùhn  Abbai , aut  meoi  /ubceffires , fi  commut averit , 
a ut  alicnavent , & itlaS  (ruga,  qui  decimarti  pars  efierit , in  0 [pitale!  non  mini- 
jìraverint , fu  ut  in  eudem  cartula  ojferfionis  legitur , que  voi  al  fnpraferioto  M na- 
/lerio  mifjiii , & clar unit  i inde  conp  nani  ego  qui  jupra  Danniti  Benedici us  Abbai , 

aut  meos  j ubce/Jorei  pena  argentina  Lbras  centum fi cut  fupra  legitur  . Et 

al  confumanda  protn.jfiomi  cartula  accepintui  nos  qui  Jupra  Benedilla!  Abbai  una 
cum.  rodem  Odo  Judex  Avocato  fuo  at  vot  finn  dìtìui  Opizo  Marchio  & Alber- 
tus Pater  & Fiiius  exinde  Crofita  una  , ut  fic  no/lra  protmffio  in  voi  , vcfirfque. 
eredibui , fic  ut  Jupra  legitur , perpetui!  temporibus  firma  permaneat  acque  prfiftat , 
manente  ac  cartula  proni  foni!  ornili  tempore  in  Juo  remane  at  fi imitate . Onde  duo 
Cartule  prom.fionh  uno  tenore  /cripte  flint . Aduni  in  loco  Rubi  a fdiciter . 

. Signum  jjf  fff.  Manibu!  A digerii  & Mago  ini  atque  Bonigini  tefies . 

. Ego  Ait am  Notar  ita  S achi  Palai  il  jeriptor  bufiti  cartule proni  i fonti  po/ì  tra- 
dita compievi  & de  di .... 

•1  \ • • ! \ *•  1 . . 

Penfa  il  Campi,  in  parlando,  di  tal  pergamena,  che  Otberta  & Obigo 
fieno  due  differenti  Mai  cheli  , ambedue  Figliuoli  d’  un’  altro  Obrrto  Mar 
ebefe . Ma  la  verità  è , che  Oberto  ed  Obigo  non  fono  che  un  fido  Perfo- 
naggio,  il  quale  ha  due  Nomi;  e chi  porcile  vedere  l’Originale  di  quello 
Strumento,  probabilmente  vi  leggerebbe  Otberttn  qui  & Opigo.  Ciò  appari- 
le chiaramente  da  quelle  parole:  Voi  Otbertus  & Opigo  Marchio , (d  Alber- 
tus , Pater , & Fiiius  ; e più  lòtto,  voi  jam  diti  tu  Opigo  Marchio , & Albertus , 
Pater  Ù Filini  : dal  che  fi  vede  parlai  fi  qui  di  due  fole  perfonc.  Non  è poi 
meno  evidente,  cllerc  quello  il  Marcbefe  mede  fimo  da  noi  ollèrvato  nell  an- 
tecederne Strumento  dell’Archivio  di  Lucca,  colando  ciò  da  i Nomi  di 
lui,  e del  Figliuolo  Alberto , menzionato  sì  in  quella,  come  nell’ altra  Car- 
ta . Serve  poi  il  prefente  Strumento  ad  adìcurarci  maggiormente  della  con- 
tiedione  di  Sangue  , che  padava  tra  quello  Oberto  Ob/go  , c i Marche fi  E - 
flenfi , dovendoli  qui  rammentare,  che  i Figliuoli  del  nodro Marcbefe  Alberto 
Aggo  II  nel  1077  furono  confermati  da  Arrigo  IV.  nel  Giulparronato  del 
Monidero  di  S Giovanni  di  Vicolo , al  quale  ora  miriamo,  che  Oberto  Ubigo 
aveva  nel  1053  fatta  una  ricca  donazione. 

Non  lo  già  dir’ io,  fe  a quclto  Marcbefe  Oberto  Obigo  figliuolo  d 'Oberto, 
o pure  all’ antecedente  Marcbefe  Oberto  Figliuolo  d’  Alberto  , fia  da  riferire 
ciò,  che  avvenne  pofeia  l’Anno  1084.  Bollivano  in  que’ tempi  le- fu  ne  de 
difeordie  del  Sacerdozio  c dell’Imperio,  & adunata  per  ordine  d’Arrigo 
Quarto , Terzo  fra  gl’lmperadori , una  poderosi  Armata  a i danni  della  gran 
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Contella  Matilda  , n’  ebbe  la  direzione  un  Marcbefe  Oberto  in  compagnia 
de’Vefcovi  di  Parma  , e di  Reggio  , che  non  fi  facevano  fcrupolo  d’inter- 
venire a fimili  danze.  Si  fpinfe  quello  Principe  col  fuo  efercito  nel  Con- 
tado di  Modena,  & adediato  ilCalfcllo  diSorbara,  diede  non  poca  appren- 
fione  alla  Contcfià.  Ma  rifaputoli  da  lei  , che  gli  allcdianti  con  gran  tra- 
feuraftezza  cuflodivano  il  loro  accampamento  , all*  improvvida- fattigli  afla- 
lire,  le  riufcl  di  sbaragliarli,  mettergli  in  fuga,  e far  prigionieri  molti  No- 
bili. Donnizzone  così  parla  del  Marcbcfe  Oberto. 

Pro  quibtts  adverfum  fe  commovit  fere  Regnum 
Italie um  totani , Ligurum  fed  maxime  totum  (Se. 

Urbibui  ex  multi s Cives  hoc  tempore  multi 
Jnftmul  armati  clypeii  & equii  f ale  rati  t 

PRINCIPE  fub  celfo  prudenti  prorfus  OBERTO 
Ducunt  Parmtnfem , Recintati  Pont  ificemque  ,■ 

Romam  tam  fortes  ajunt  fe  perdere  poffe . 

Scrivono  i moderni  Storici  della  Vita  di  Matilda  , che  il  March; fe  Oberto , 
annoverato  anche  da  Donnizzone  tra  i Principi , fatto  fittizio  piti  di  Solda- 
to, che  di  Capitano,  valorofamente  combattendo  rcliò  morto  in  quel  fat- 
to; e il  ricavano  da  i feguenti  verfi  del  fuddetto  Donnizzone. 

MARCHIO  pradifìui  qucmdam  tranfverbcrat  iàìu  ; 

Et  qua  fi  voce  loq  tieni  , nonne  fine  fugìt  bonore 
T alem  grimn.it  um  portai , nec  hic  inimicai , 

Ducei  quod  numquam  fuper  banc  Dominam , puto , turbam . 

Verfi  ofeuri,  e forfè  con  qualche  voce  guada  da  iCopidi.  Nel  Codice  MS. 
eh’  io  adopero , il  terzo  verfo  è fcritto  così  : 

T alem  gr  unicum  portai  nunc  bic  inimicut. 

Comunque  (ia , non  ofèrei  raccogliere  francamente  di  qui  la  morte  del  fo- 
praddetto  Marcbefe  Oberto  ; imperocché  quel  fine  fugit  bonore  dimoftra  più 
torto,  ch’egli  fcampò  colla  fuga,  toccandogli  una  tal  memoria  di  quel  fatto 
fenza  morire,  che  p ii  non  gli  dovette  venir  vòglia  di  condurre  milizie  con- 
tro della  Contella  Matilda.  Palpiamo  avanti. 

Ne  gli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s’è  potuto  vedere,  che  il  Marcbefe 
Oberto  Obtgo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Alberto  ; e d’eflò  appunto  noi  tro- 
viamo memoria  nell’Anno  1085.  in  una  Donazione  da  lui  fatta  al  Moni- 
fiero  di  S.  Savino  di  Piacenza,  come  corta  dall’ Atto  elidente  nel  vecchio 
Regirtro  di  quella  Badia.  Così  ne  parla  il  Campi.  Vennero  nel  detto  Anno 
1085.  donate  al  Mona  fieno  di  S Savino , primieramente  dal  Marcbefe  Alberto 
nato  di  OBJZO  de'  Marche  fi  di  Vicolo  (nominati  di  j opra ) per  la  fua  parte , e da 
Bel/afatio  Figliuola  d’ un  Ottone , per  certa  altra  parte  la  Cbirfia  dì  S.  Maria  di 
Tavernago  co'  fuoi  Beni  Dotali  ile.  Si  è confervata  dal  medefimo  Storico  me- 
moria  d’un’ altra  pia  Donazione  fatta  nell’Anno  1090.  dallo  dello  Marcbefe 
Alberto , e da  Picena  fua  Moglie,  alla  mentovata  Chiefa  di  S.  Savino,  del 
che  elide  il  Rogito  nell’Archivio  delle  Monache  di  S. Siro  di  Piacenza.  Le 
parole  del  Campi  fon  quede:  Seguì  poi  /’  Anno  di  Cbriflo  Mille  Novanta , nel 
quale  il  Marcbefe  Alberto  nomato  di  fopra , Figlio  del  già  Marcbefe  OPPIZZO- 
NE,  in  compagnia  di  fua  Moglie  Picena , portato  da  nuovo  affetto  verjo  la  glorio- 
la memoria  di  S Savino , accrebbe  non  poco  /’  entrata  dell’  Oratorio , 0 Cbiefa  di 
S-  Martino  nel  Borgo  di  Pontenuro , come  fot  topo fìa  al  Monafierio , (S  Abbate  di 
efjo  S.  Savino , facendo  ambidue  a quella  Cbit  /a  nel  zi.  di  Dicembre  libera  Dona- 
zione di  alcuni  terreni  pofìi  nel  medefimo  luogo  di  Pontenuro.  Aggiugniamo  a 
quelle  un’altra  notizia  fpettante  all’Anno  109Z.  Meditava  l’ Imperadore 
Arrigo  in  quell’ Anno  di  mettere  l’ailedio  alla  Fortezza  diCanofia  fui  Reg- 
giano, della  quale  era  padrona  la  rinomata  Contella  Matilda;  ma  ufeito  di 
colà  il  prelidio,  con  tal  bravura  urtò  nelle  prime  fchiere  dell’ efercito  Im- 
periale, 
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penale,  che  radute  a terra  { mi  vaglio  delle  parole  del  Fiorentini)  il  Marche- 
jc  Oberto , rrjìo  lo  Stendardo  Regio,  ch'egli  portava , abbattuto , e in  mano  de  Cat- 
tolici Ma  notv  pofe  ben  mente  a i verfi  di  Donnizzone  in  quello  luogo  il 
Fiorentini  . Eccoli  pertanto  lòtto  gli  occhi  de  i Lettori, 
v.  Vexitlum  Regii  ge fiaba  t Natta  OBtRTJ. 

...  •.  > Ad  fe  qui  rettili»  cum  vidit  tendere  ferrum , 

•.  ’...  v Evi t ani  ttum , lorica  nimii  trabit  ipfum. 

-\  <■  Nata  cecidit  terree:  C.urrit  quid  attive  pedejler , 

, Accipìent  hajìam  Vexdlum  tollit  ad  aflra.  . > 

Vix  re  le  tatui  equo  pra’d.ttui  MARCHIO , retro 
Ad  Rtgem , furfum  qui  montkuìum  fletti  unum , 

Cum  fociii  cunttis  redìit . 

Adunque  non  il  Marchefe  Oberto , ma  fuo  Figliuolo , fu  quegli , a cui  incon- 
trò quella  difavventura;  e quelli  verilìmilmente  fu  il  fuddetto  Marchefe  Al- 
berto, Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  Ob-xp  . Nel  compendio  in  prola  del 
Poema  di  Donnizzone  pubblicato  dal  celebre  big.  Gotificdq  Guglielmo 
Lcibnizio  fi  legge  al  Cap.  XII.  Confetta  pugna  capitur  Imperatori 1 vcxillum, 
quod  gefabat  Filini  Manhionis  Adalberti . Ma  il  verfo  infogna , che  Ivi  s'ha 
da  leggere  Oberti  . Del  pari  pollìam  fofpettare,  che  il  fopraddetto  Marche- 
fe  Alberto  fia  quel  dello,  che  accompagnò-a  Roma  Arrigo  IV.  e di  cui  s’ha 
menzione  prelfi)  l’Ughelli  in  un  Diploma  d’erto  Imperadore,  da  me  veduto 
nell';  Archivio  della  Chiefa  Primaziale  dii  Pila , dato  in  butti  l’Anno  1084. 
(bcnòhè  per  errore  di  ftampa  fi  legga  ivi  1094.)  in  pnefentia  Marchionn  AL- 
BERTI ifc  ceterorumque  Ncfrorum  Principum. 

.A  quello  medefimo  Marchefe  Alberto  io  fon  parimente  d’avvilo,  che 
pollano,  fpettare  due  Strumenti  da  me  letti,  nell’ Archivio  del  celebre  Mo- 
nillero  di  S.  Colombano  di  Bobbio.  Dal.primo  d’elli  llipularo  nell’Anno 
1076  ' impariamo , che  Lanfranco  Abate  fi  obbliga  lòlcnnemente  di  non 
alienare  le  Cale,  Cartella,  Cappelle,  ed  altri  Beni  Ipettanti  al  Monillero  di 
Gravelia  , che  il  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obi^o  Marchefe,  e Ade- 
letda  Tua  Moglie  nata  da  Adaibèrto  parimente  Marchefe  co’lor  Figliuoli  ave- 
vano donato  al  Monillero  di  S.  Colombano  . 1 ah  fono  i fenli  di  quello 
Strumento.  * • 

Obbligazione  fatta  da  Lanfranco  Abate  di  Bobbio  di  non  alienare  i Beni 
donati  al  Montftero  di  S.  Colombano  da  Adalberto  Marchele 
1 Figliuolo  d Obizo  Marchefe  f Anno  1076. 

^ An.  1076. 

Die  Mercurii  , que  efì  T ercio  Kalendas  Aprilii  in fundo  Rovergna 

jufla  ......  ;i-  hujus  loci  pre fenda  Rainerii  , Jfembardi , Addanti  de  Oneto 

feu nomina  fubter  leguntur  . Placuit  atque  convenir  inter  Doniti um 

Lanfrancbum  Ahatem  Mone  ferii  S.  Columbani , & Ifembardum  Avocar  um  jam 
ditti  Monajierii , nec  non  & ADELBER'l  UM  MARCHIONEM  FILIUM 
QUONDAM  OBIZZONIS,  ATQUE  M ARCHIO,  ET  ADELE1DA 
Jugali  Filia  Adelberti  itera  Matchionis  , OP1ZO  , Jeu  OBERTO  atque 

AMEDEO,  ET  FILI1S  ISTORUM obligavit  infrajcriptui  /tbai  una 

cum  Ifembardum  Avocato  fuo,  qtud  de  illii  Cafu , ó1  Caflrii  , & Capelli f , fedi- 
minibui , vinc  i!  , feu  omnibus  rebus  , que  infrajeriptis  juga/ibus  pertinebat.t  in  Mo - 
referto  Gravelia  , & unde  ipft  & eorutn  film  cari  ulani  offa  punii  & ref ut  adoni)  fe- 
cerunt  a parte  Moneferii  Santtorum  Petri  , & Columbani  , Atali  , atque  Ber- 
tulfi , prò  animar  um  t/lorum , eorumque  parentum  mercede  il  vedendone  de  illorum 
pecatis , obligavit  Abbai  wfraferiptus  una  cum  Avocato  fuo  de  prelibati!  rebui  nullam 
fecuritatem  nec  Inve/lituram  nec  per  comendactonem  , nec  per  benefeium  , vel  per 
commut(tdonem , nec  per  nullumvit  ingcntum  , nec  per  aliqua  perjona  fi  ve  Laica  , 
. li  ftve 
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five  Clericali! , mittere  non  debet  nec  ipje  nec  ejus  fucce/Jòres , fcu  pars  )am  ditti 
Monafierii , jam  nominati  ADELBERTI  MARCHÌONIS,  ET  EORUM 
FILIIS  , fcilicet  OP1ZONE  , OBERTO  , feu  AMEDEO  , babeant  per 
omnimodam  ...  onem  ad  falvum  faciendum  leu  difìringendum  fecundum  dittum . 
Et  fi  predittus  Abbai  com  jam  ditto  Avocalo  juo  uUam  Jecuritatem  Ù invrfìituram 

in  aliam  partem  fecerint , cune  revertantur in  poteflate  jam  ditti 1 juga- 

libus  ac  de  eorum  filiis  mafculinis  ut  antea  fuerunt  . Fattum  e fi  hoc  Anno  ab  In- 
carnatane Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  Miflefimo  Settuagex.mo  Sefio  , Tercio  Ka- 
lendas  Apri/is  in  loco  Rovergna  feliciter  lnditt.  Quart  adecima  . Vafjallus  , (S 
Lanj ranchili , feu  Wtdo  inter  fuerunt  tefies. 

Ego  Ricbardus  Judex  interfui,  (J  banc  breve  fcripfi. 


S’è  veduto  , che  il  Marcbefe  Oberto  Obrgo,  di  cui  poco  fa  abbiam  rife- 
rito  alcuni  Documenti,  fin  l’Anno  1055.  aveva  un  Figliuolo  appellato  4Ì- 
| berlo.  Che  di  lui  s’abbia  da  intendere  la  pergamena  Bobbiefe,  a me  fem- 
{ bra  molto  probabile,  sì  perchè  concorrono  i Nomi  tanto  del  Figliuolo, 
come  del  Padre,  e sì  perchè  s’è  offervato,  che  i nofiri  Marche!!,  e nomi- 
natamente il  fuddetto  Oberto  Obi^o,  goderono  affai  Beni  in  tanti  Contadi, 
ed  anche  in  quello  di  Bobbio.  Adelaide  Moglie  d’elio  Marcbefe  Alberto  vien 
qui  appellata  Figliuola  d’  un  Marcbefe  Adalberto , il  quale  non  fi aprei  dire, 
di  che  Famiglia  fi  fòrte.  Era  in  que' tempi  il  nome  d’  Adelaide  , che  Abela, 
Ade  la  fi  a , Ade  Irida  (de.  veniva  anche  pronunziato,  in  gran  voga  tra  lePrm. 
cipelic,  e maflimamente  dappoiché  Adelaide  Regina  d’Italia,  e poi  Moglie 
di  Ottone  I.  Impera  dorè , l’aveva  con  la  Tua  Santità  renduto  più  cofpicuo. 
Noi  ne  abbiam  già  trovate  molte  ; ed  è ben  fàcile  il  prenderne  una  per 
l’altra  . Quel  però  , che  qui  mi  par  degno  di  qualche  attenzione  , fi  è il 
Nome  de’lor  Figliuoli  , Oppr^^o  , atque  Obertus  , feu  Amedeo  ; e tre  fono 
erti  , perchè  cinque  fono  i Segni  delle  mani  nelle  Sottofcnzioni  d' un’altro 
loro  Strumento,  che  verrà  appreflò,  cioè  tre  de’ Figliuoli  , e due  de  i Ge- 
nitori . I Nomi  d ’ Obigo,  , e d’  Oberto  , già  s’è  veduto,  che  furono  fami- 
gliar! nelle  Cale  de  i Difendenti  dal  Marcbefe  Oberto  I.  Ma  quel  d ’ Amedeo^ 
ficcome  nuovo  in  effe  , m’  immagino  io  , che  vi  fòrte  portato  da  qualche 
Donna  entrata  nella  lor  Cafa  ; ed  offendo  flato  Nome  di  Principi  domi- 
nanti allora  nelle  parti  del  Piemonte  , e della  Savoia  , e nominatamente 
della  Reai  Cafa  di  Savoia:  egli  è probabile,  che  di  colà  veniffe  . Ma  per- 
’ ciocché  in  una  memoria  riferita  di  fopra  s’ha  , che  del  1090  Alberto  Mar- 
i ebefe.  Figliuolo  del  Marcbefe  Obigo  , aveva  per  Moglie  una  Picena  : egii  è 
da  dire,  che  o fono  (tati  divelli  tra  loro  quefto  , e quell’  Alberto , o pure 
che  il  medefimo  paflafle  dopo  la  morte  d’  Adelaide  fua  prima  Conforte  alle 
feconde  Nozze  con  quella  Picena  . Aggiugnerò  qui  l’altro  Documento  del 
medefimo  Marcbeje  Adalberto , e de’ fuoi  Figliuoli  , fpettante  all’Anno  fi- 
gliente 1077  ed  crtratio  medefimamente  dall’  Archivio  di  S Colombano 
^ di  Bobbio  . Ivi  promettono  i fopraddetti  di  non  pretendere  Beni  del  Mo- 
' niftero  di  S.  Eufemiano , quantunque  vi  averterò  acquiftato  delle  ragioni 
| per  l’eredità  devenuta  loro  di  Teodicio  Conte. 
i • 


Obbligazione  fatta  dal  Murchcfe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obito  Marchefè , t 
da  fua  Moglie  , e Figliuoli , di  non  moUJlare  per  certi  Beni 
l' Abate  di  Bobbio  V Anno  1077.  , 

g An.  1077. 


ANno  ab  Incarnacene  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  Millcxìmo  Septuageximo  Sep- 
timo , Tercio  Kalendas  Aprilts , Jndittione  Quarta  decima  . Vobis  Donno 
Lanfranco  Abbati  Monaficrii  Santtorum  Retri  (f  Col  amboni , Aitali , atque  Ber- 
tulfii  filo  Bob io , fed  Ù Jf cubar  do  de  jam  ditto  Monafier'to  Avvocai  um feu 


pari 
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pan  jam  di  Sii  Monajìerii , & ili 'a  Monachi! , qui  nunc  Jnnt , vel  ddnccps  in  ante  a 
fuerint , No!  ADELBER  WS  MARCHIO.  FILIUS  QUONDAM  OP- 
PIZONIS  ITEMQUE  MARCHIO,  ET  ADELEDa  jugali*  fitta  A- 
del  berti  Ma  rchionis,  & Oppizo,  ATQUE  OBERTUS,  SEU  AMEDEO 
GERMANI  FILI!  INFRASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adelber* 
tus  nanuque  confienciente  j am  dittis  filiis  fuis , ó*  preditte  Adelede  Conjugi  fue  p.p. 
diximus  , promittimui  , atque  & fipondimus  , feu  obligamus  , quod  nullo  umquam 
in  tempore  non  babeamus  licentiam  , tue  potefìatern  per  nul/umvis  ingenium  , nul- 
lamque  occafionem  quod  fieri  petefì  agere  nec  cattare , nominative  de  omn.bus  re- 
bus illis , qtte  perfine nt  ad Monajìerittm  SanSìorum  Eufemiani  & Jufìiniani  ...... 

vel  nubis  pertmere  videtur  ex  parte  jam  diSìi  Monajìerii , per  quodvis  ingenium , per 
condicioncm , feu  dejìrittum , atque  comcndaàoncm  de  cafiu , & Cajìris , Capelli s , 
Jediminibus  , vineis  , & f amili!  , aldiii  , feu  omnibus  rebus  pertinentibus  ad  jam 
pra-libatum  Monajierium  in  integrimi  , ficuti  obvcncrunt  per  cartulam  feu  invejìi - ; 

tur  am  ex  parte  de  heredibus  quondam  Teudici  Corniti*  , dicendum  quod  nobis  - 
exinde  aliquid  tenere  debeat  , fed  0 mni  tempore  nos  & noflros  heredes  exinde  ta- 
citi & contempti  permaneamus  de  juprafcriptis  omnibus  rebus  , & de  prediSìo  Mo- 
nafìerio . Quod  fi  amodo  aliquando  tempore  a aere  aut  caufare  nos  aut  nofiros  be- 
redibus  per  nos  aut  per  noflras  fiumitantes  perfonas  , vel  fi  aparuerit  ullum  datuin 
aut  fattum  vel  hbet  fcriptum  , quod  nos  exmde  in  alia  parte  fecifjemus , vel  inve - 
flit nra  & claruerit  : tunc  componamus  in  duplum  jam  dittis  rebus  , ficut  prò  tem- 
pore fuerint  melioratis  aut  valuerìnt  fub  eflimacione  in  confimilibus  lodi  , & in - 
fuper  pena  argentum  denariorum  honorum  Papienfium  librai  centum  . Quidem  & 
ad  anc  confirmandam  promijfionis  cartulam  accephnus  nos  qui  fupra  Jugalibus , feu 
Pater , & Filili , ex  parte  jam  ditti  Monajìerii,  & vel  Lanframo  Abbate , & Ifen- 
bardo  Avocato  fuo  exinde  Launecb.lt  librai  triginta  , ut  CC  nofira  promijfio  , /icut 
fupra  legitur , ad  par tem  jam  ditti  Monajìerii feu  Donni  Abbati  , ejufijue  S uc- 
ce(forti  in  perpetuum  firma  permaneat  atque  perjìfìat  imonvulfa  cum  jtipul adone 
fiubnixa . Hattum  in  loco  & fundo  Rovegna  jufia  Plebem  ipfius  loci  fel'tciter . 

Signum  manuum  fuprafcripiorum  ADELBERTI  MA  RCHIONIS  & 
ADELEDE  Jugalibus  y & OPPIZO,  feu  OBER  l'US,  atque  AME- 
DEO filii  fupraferiptorum  Jugalium , qui  anc  cartulam  promijfionis  fieri 
i:.  rogaverunt , & fupraficripto  LaunecbiU  acceperunt , & e a ..... -reietta 
*•>  !.  funt.  ■ ■ . .■ 

Signum  R ainerii  de  Bagnarla , & lfenbardi , feu  Vajalli  de  Monte  Arciolo , 
i atque  Lanfranci  de  Onero  Lege  vivente s Laniobardorum  tefiibus 

Ego  Rie  ardui  Judex  fiacri  Palacii  mterfui , Ct  hanc  cartulam  prim'iffionis  (cu 
, ref ut  acionis  t radiai  & fitèfcripfi-  .•  • i f1 

* Ego  Candulfus  Notarius  Scriptor  ujus  cartule  promififionis  pojì  tradita  com- 
v-  pievi  (f  dedi'h  * • , -,  . ..  . V 

Tra  i Figliuoli  di  quello  Marcbefie  Alberto  abbiam  veduto  un  Ober to'; 
ora  indubitato  è , che  a lui  appartiene  uno  Strumento  ben  rozzo  dell' 
Anno  1097.  ch’io  efiraffi  dall’Originale  elicente  nell’Archivio  del  Capitolo 
di  Cremona.  In  erta  Carta  Oberto  figliuolo  d’  Alberto  Marcbefie  col  conlenfo 
del  medélimo  fuo  Genitore  prefence  fa  una  gran  Donazione  con  le  feguenci 
parole . . : l " 

Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  d'  Alberto  Marchcfc  a Lavinia  *• 

figliuola  d'Alberto  Conte  l’Anno  1097. 


An.  1097. 


ANuo  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incamationc  ejus  Nonagefimo  Septimo 
pcjì  MiUt  jìmum  , Quarto  Kal.  Augujìi  Jnditttone  Quarta  , : Mamfejiut 
fium  ego  UBERTO  FIL1US  ALBERTI  MARCHIQN1S  , quìa  per  con- 
t,  ::  1 I i x fienfium 


■ < f 


V. 
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•i  fenfum  predici  patris  mei , ó1  per  batic  cartula  donatismi  me  e dono  & trado  tihi 
? Labinie  filie  Alberti  Comitis  , idefi  illam  integram  fefiam  porc'mem  , quam 
odie  miebi  preferiti  jam  diti  ut  Pater  metti  per  c ardui  a donacionii  dedit  ,.  videlicet 
de  intere  Civjtatìbus  , Roccis  , Caltcilis  , Cafis  , caflcinis  , ter  rii , vinci  t r 
Jortii , & domcaùs  rebsts  movilihus  & immobilibus , feruti  (3  ancillis  , ficut  pre - 
eLfto  Patri  meo  everter unt  per  fucceffonem  e a parte  Patris  atte  Matrii , vel  per 
(onquifttum , aut  per  qualibet  ingenium  , (3  ipfe  abete  Ù tenere  ufque  modo  vi/uc 
e fi,  vel  alti  per  eum  infra  totum  Rcgnum  Italicum,  & funt  pofite  preditte  rei 
infra  Comitatu  Placentinum  , & Papien&m  , feu  & Carmonenfem  , five 
Parmenfem,  atque  in  Comitato  de  Robio,  (3  de  Ludi,  five  infra  alios  Co- 
mi tatos  ubic  umque , ficut  jam  dittato,  a pre  ditta  fefia  porcionem  per t inere  videtur. 
Atque  per  ejufdem  Patris  mei  confenfum  dono  tiri  jam  ditte  Labinie  integram 
medie t ut em  omnium  honorum  meorum  rerum  mobdium  & imm.bilium , & fi  moven - 
tium,  quoe umque  modo  conquidere , vel  agregare  potuero  in  integrum , ficut  (upra 
legitur,  in  tua  que  fupra  Labinia  & de  futi  beredibus  fu  potefias  ad  abendum&c. 
& quia  prò  ipfa  mea  Danatione  & tradittio  Launecbild  (3  merito  recepii  exida 
Albert  am  Judex  Sacri  Paiatti  a vice  tua  que  fupra  Labinia  crofna  una , (3  an- 
nulo  de  auro  . Hatttan  Conpiano . 

Signum  manibus  fupraferipti  U berti  , qui  batìc  cartula  confentientem  fupra* 
ditto  geoitor  fuo , ficut  fupra  legitur,  fieri  rogavit . 

Ego  Albertus  Judex  Sacri  Palata , quia  me  prefente  fattum  efl  , fs. 

Marchio  Alberto  Pàlio  Opiòo  de  alio  Filoio  Oberto , e ala  mulere  La- 
bilia  ,det  prò  fuo  avere  contrafato  de  fuo  avere  omnia  bufeo , & ( a fella, 
& terra,  & aqua , & omnia,  que  erant  inter  Poyotto,  (3  omnes  fervi  (3 
f ranci  , (3  omnia  que  abebat  . 

Signa  manibus  ■ Pelecrini  fin  b.  m.  Cenci  de  Bojano  , & alti  Pelecrini  flit 

b.  m de  Cofamaytna  , (3  Alberti  flit  b m de  Vitale  aci, 

(3  Gandolp  flù  b m. da  la  Ture  e rogati  tefes. 

Ego  Petrus  Notarius  Scriptor  pof  trata  compievi, 

. • 

Notili  ancor  qui  chiamato  Uberto  quel  medefimo , che  nelle  due  ante- 
cedenti Carte  ci  comparve  davanti  col  Nome  d’ Oberto , per  aflìcurarfi  fem- 
ore più,  che  o erano  lo  Hello  Nome  Oberto  , ed  Uberto  , o che  facilmente 
quelli  fi  fci.mbiavano  inficine.  E che  qui  fi  parli  d’uno  Hello  Perlònaggio, 
^pparifee  chiaro  dalla  fortoferizione  del  Padre,  il  qual  dice  d’  eli  ere  Mar- 
chio liberto  Ftlio  Vpicio  , cioè  Figliuolo  d’ Obito  , ficcome  ancora  s’  ha  da  i 
due  piecedenti  Contratti  , Sono  altresì  degni  di  eonfiderazionc  i Luoghi 
donati  qui  per  la  jefa  parte  , e i Contadi  ,.,ov’eflì  erano  podi;  cioè  Città, 
Rocche,  Calle! la-,  Cale  Scc.  infra  totum  Rcgnum  JtaJicum  , infra  Comitatu 
placentinum  , & Papienfim  , feu  & Carmonenfem  , five  Parmenfem  , atque  in 
Comitato  de  Borio  , (3  de  Luni  , five  infra  alios  Comitato! . E quelle  appunto 
fon  le  contrade  , ove  abbiatn. -veduto  , che  goderono  varj  dom'nj  anche  i 
M archefi  Ellenfi,  c gli  altri  Marchcfi  difendenti  dal  Marcbefe  Oberto  J Fu 
Stipulato  il  lùddetto  Strumento  in  Compiano,  Terra  fottopofla  oggidì  al  Se» 
xenifs.  Duca  di  Parma,  verfo  i confini  della  Lunigiana;:e  fi  può  credere, 
che  allora  ne  fòlle  padrone  il  Manbefe  Alberto  Padre  di  quello  Oberto  do- 
natore . 4 -.7 

Finalmente  ritruovo  io  nell’  Anno  tioj.  menzione  di  un’Ufo  Mar- 
cbefe , figliuolo  del  fu  Oberto  Marcbefe  , il  quaje  al  Moni  fiero  di  S.  Venerio 
pollo  nel  Golfo  della  Spezia  là  donazione  della  Gliela  di  S-  Qayino  di 
Mala  , liberandola  e francandola  dalle  moleltie  di  tutti  gli  altri  Marchcfi. 
Credo  io  , che  tal  Chieià  fia  in  Corica  , cd  avendo  troi  a pprefo  da  altre 
memorie  rapportate  di  fòpra  , ellere  fiato  padrone  di  molti  Beni  in  quell’ 
Ilola  il  Marcbefe  Alberto  Rufo , Padre -d’  un  Marcbefe  Oberto , (ondatamente 
v.. . y - .il  poHiamo 
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polliamo  ora  coniet  turare,  che  quello  Marchefe  Ugo  , nato  dal  fu  Marche Je 
Oberto  , folle  Nipote  d’  elio  Alberto  Rufo  , o pure  f igliuolo  dejl’ Oberto  ca 
noi  ollcrvato  nell’antecedente  Donazione,  Tale  è quell*  altro  Strumento 
elillente  nell’Archivio  del  lòpraddctto  Monillero  di  S.  Venerio,  ma  fenza 
Rogito  di  Notaio. 

Venazione  della  Chicca  di  S.  Gavino  fatta  al  Honiflero  di  S.  Venerio  in  Lunigìana 
dal  Marchcfc  Ugo  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchile  /'  Anno  1 10$. 


ANho  ab  Ine arnat  ione  Domini  noftri  Jeftt  Cbrifti  MCIII  Indi  elione  V.  Ego 
UGO  MARCHIO  Filius  quondam  OfiJbRTI  MARCHIONIS 
libero  & franco  Eccleftam  Sanili  Gavini  de  Mala  , ut  ntdlus  Marchio  deinde 
abeat  poteflatem  de  predilla  Ecclefia  tenere  , nec  mittere  afiqttem  Clericum  , fet 
totum  fit  femper  in  ordinatione  & libera  potevate  Abbatis  de  Tiro  . Et  hoc  & 
alia  falla  predille  Ecclefte  dilì  ut  Abbai  faciat  fecundum  voluntatem  & ordina- 
tionem  juam  fine  contradillione  Marchionum  omnium  , & aliarum  perfonarum 
prò  eii , qui  prò  tempore  faciant  . Et  fi  aliquis  Marchionum  contra  htc  jerit , 
teneatur  dillo  Abbati  centum  librai  argenti  jolvere  , & carta  i/ìa  jemper  maneat 
in  fuo  robore  . Vere  hoc  f e cimm  prò  mercede  Anime  me  e , & Parentum  meorum . 
Et  de  hoc  tefies  fucrunt  Obertus  Ranetti,  Mari  inai  Bonus  , Johannes  de  Spano , 
Petrus  de  Jujìignano , Lanf ranetti  de  Bona , & multi  alii  , qui  ibi  fuerunt. 
Revera  hoc  Breve  falìttm  e fi  ante  Eccleftam  Sanili  Gavini . 


CAP.  XXVI. 


Famiglia  he’ Marchefi  Malafpina  difendente  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favole  intano 
all’Origine  , e al  Cognome  loro  . Onde  venuto  quejlo  Cognome  . Vai)  Pcrfonaggi 
d'ejfa  Linea  fino  al  1228.  Nobiltà  'de'  medefimi . Famiglia  de’  AI  or  ohe  fi 
Pallavicini  difendente  anch'effa  da  Oberto  1.  Cognome  loro  onde  nato. 

V or)  Pcrfonaggi  , e Stati  d'cjja  Linea  fino  al  125 1.  Marchefi  di 
r AI  affa  a quale  Linea  una  volta  appartenenti . Marchefi 

di  Monferrato  fe  tutti  originati  da  Aleramo  Conte. 

■ Adalberti  Marchefi  fondatori  della  Badia 

di  Brcmito, 


, Affiamo  oltre,  per  dir  qualche  cofa  di  più  pofitivo  intorno  alle  tre 
1 altre  Linee  de’  Marchefi, che  probabilmente  al  pari  d eìVEfienfe  di* 


fcefero  da  Oberto  I Marchefe , cioè  della  A. lalafpma , della  Paliav  teìna, 
e di  quella  del  Marchefe  Guglielmo  Francejco.  In  quanto  alla  Li 
1 nea  de’  Marchefi  Malaipina  , egli  è dà  ricordarli  , che  nello  Stru 

mento  della  PaccLunenfe  dell’Anno  1 124.  regillrato  di  l'opra  al  Cap  XVII 
Ijcm  trovammo  Mal  a [pipa  Alare  he  je  , dal  quale  non  credo  , che  alcuno  mct 
tcrà  in  dubbio  la  dipendenza  della  Famiglia  d’clfi  Malafpina , Famiglia  per 
tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia)  e che  anche  oggidì  conferva  non  poca 

E irte  dell’  antico  fplcndore  per  molti  Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nella 
unigiana,  ed  altrove  , dipendenti  dal  folo  S R. Imperio.  Se  noi  vogliano 
pipolarc  fult’alìerz.onc  di  molti,  che  ne  trattano  , fu  ella  così. denominata 
da  un’  AZZ9  figliuolo,  d ’ Editino  Duca  di  Milano , il.  quale  con  una  Spina  uccife 
Lamberto  Imperadore  nell’Anno  898.  Profero  quegli  Scrittoti  la  notizia 
di  tal’ occhione  dal  CojÌPj  e da  altri  Scrittori  Milane!»  moderni;  ma  io  ne 
inoltrerò  la  prima  forgente  . Landolfo  il  vecchio  , Storico  anch’  egli  di 
quella  Città , da  cui  fu  feruta  circa  il  tòta-  .una  Crònaca  tuttavia  Manu- 
• ...,!  ■ fcritta , 
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Anecdot.  foriera  , c appellata  la  Cronaca  di  Daxjo  , ficcome  una  volta  dimoHrai  ne’ 
T.i.pag.»j6.  fniei  Anecdoti  Latini  , racconta  nel  Lib.  2.  al  Cap.  intitolato  di?  obftdione 
Regis  Lamberti  fuper  Mcdiolanum  , che  a’ tempi  d’ Ilduino  Duca  di  Milano 
ellcndoli  impadronito  di  quella  Città  il  fuddetto  Re  Lamberto,  dopo  aver 
fatta  una  Itrage  orrenda  de’ Cittadini , relitla  Civitate , fecum  quaft  in  exilio 
flium  ìlduyni  ducens  , Parmam  tetendit  , cujus  nomen  erat  Aio  . Soggi  ugne, 
che  da  lì  a tre  anni,  eflendo  alla  caccia , fu  occupato  elfo  Lamberto  da  un 
gran  Tonno:  Qttod  ut  vidit  Aio  Ìlduyni  filini , confort  al  in  a fervo , omnia  mala , 
quei'  [ibi  & Patri  intulcrat , remi  nife  ent , Regcm  multis  ambagibus  excujjìs  ‘.uccidere 
Jìatuit  ; cumque  gladìum  non  inveniret  ad  jugu/andnm , Jean  Je  Spinai n vidit  acn- 
tijfimam  , grandemque  , qua  arrepta  velut  canem  &c.  interemit  . Dopo  di  che 
fuerAlo  af  endens  equum , Rcgium  Medio/annm  accelerar , ubi  Civitatem  dirutam , 
quam  mel/iif  potuìt , reformavit . 

Non  li  controverte  la  morte  improvvifa  e violenta  di  Lamberto  Im- 
peradore  nel  fuddetto  Anno  898.  ma  non  è certo,  fe  fu  uccifo  da  altri,  o 
pure  fc  li  rompclle  il  collo  cadendo  da  cavallo.  L’  Anonimo  Poeta  Autore 
del  Panegirico  di  Berengario,  già  pubblicato  dal  Valelio,  attefia,  che  fpro- 
nando  a tutta  polla  il  cavallo  alla  caccia  , quefio  gli  cadde  lotto  in  guifa, 
che  il  giovane  Augufto  nel  cadere  colli fo Ruttare  fe  ne  morì.  EqueHi  è Scrit» 

I nirvani  lore  contemporaneo . All’ incontro  Liutprando  da  Pavia  , Autore  accredi» 
HiwTIlY.  tato  anch’egli,  e vivuto  nel  Secolo  del  medelimo Berengario,  e però  tanto 
C.  11.  prima  di  Landolfo,  rifèrifee  la  fuddetta  opinione  , chiamando  poi  più  ve- 
rilinnle  , eh’  egli  fòlle  morto  per  mano  altrui  . Ma  che  1’  uccifore  avelie 
nome  Ano , e che  Ilduino  fòlle  appellato  fuo  Padre  , e che  una  Spina  fa» 
celle  quel  colpo:  non  è cofa  da  credere  sì  di  leggieri , da  che  lo  Hello  Liuf- 
piando  di  veramente  conta  l’ affare  , fcrivendo  , che  Maginfredus  Mediola - 
nenfii  Urbis  Comes  ( fiuto  decapitare  da  effo  Imperadore  Lamberto  ) unicum 
po/jcffionii  Vicarsum  Hugonem  filium  dereliquit  ; e che  quello  mede-fimo  Ugo, 
tuttoché  amato  pofeia , e beneficato  da  Lamberto,  pure  in  occafion  d’una 
caccia,  fpinto  da  Himoli  di  vendetta,  conamine  foto  vhium , Ugno  non  modico 
dormienti  collitm  fregiti  cioè  , per  quanto  io  intendo  , gli  fiaccò  il  collo  a 
colpi  di  pelante  baltone  . Aggiugncndofi  pofeia  il  confronto  dell’autorità 
di  Liutprando  col  pochilfimo  credito  , che  merita  Landolfo  in  certe  azioni 
troppo  lontane  da’ Tuoi  giorni  ; ed  ollervandoli  , che  Landolfo  con  un  mi- 
rabile Anacronifmo  llima  accaduto  quel  fatto  , prima  che  i Longobardi 
conquillallèro  l’Italia  : ragion  vuole  , che  conchmdiamo , non  poterli  fare 
capitai’  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto  di  que’ Perfonaggi  , c della 
Spina  micidiale  , fu  cui  fondano  le  fàbbriche  fue  alcuni  moderni  Genealo- 
gilli.  Lo  Hello  è da  dire  d’altri  Storici  Milane!!,  che  attribuifconO.quefia 
avventura  a Teodeberto  Re  di  Francia  . Benché  , fingiamo  ancora  vcrif- 
fimo  tutto  il  racconto  di  Landolfo  : come  poi  li  fa  vedere  , che-  da  quell’ 
Ano  difeendano  i Marche  fi  Mala/pina ? £ ciò,  che  più  importa,  come  mai 
fi  dimofira,  che  quindi  prendellc  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome?  • » 
Finché  dunque  non  fi  rechi  pruova  migliore  di  ciò , farà  permeilo  a 
noi  il  dipartirci  da  quefia  opinione  ; e molto  men  poi  faremmo  tenuti  a 
creder  vero,  che  difendano  i Malafpina,  come  alcuni  fi  danno  ad  intero 
dere,  dalla  Cafa  Marcia,  famofa  preflò  gli  antichi  Romani  . Quelle  Eroi- 
che opinioni  quanto  è facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è facile  il  mandarle 
in  fumo  ; e chi  potendo  ( ficcome  certo  può  quella  Nobilillima  Cafa  ) 
fondar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  pacle  del  Vero,  lafciata  la  Verità* 

Jvola  dietro  alle  Favole  : perde  in  vece  di  guadagnare  , perchè  va  difavvei- 
duramente  pregando  i Lettori  , che  nè  pur  gli  credano  quel  che  è vero; 
Dichiamo  noi  dunque  con  più  fondamento  , che  nel  Secolo  Decimo  , & 
Undecimo,  e più  nei  Dodicefimo,  fi  cominciò  ad  aggiugnere  ai  Nome  del 
. ••  /•  Batte» 


^ DiflilizecjJjy.Goggl» 
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Battefimo  qualche  altro  Nome,  o Cognome,  o Sopranome,  per  dilìinguere  | 

inlicme  due  o più  Perfone,  che  portallcro  lo  Hello  Nome  , prendendo  tal  j 

Ìliunta  o da  qualche  avventura  , o pure  dalle  Arti  , dalle  Infegne  , dalla 
’acria,  dal  Padre,  dalla  Signoria  di  qualche  Feudo  , Cartello,  Contado, 
o Marchefato , e da  limili  altre  cole,  o circortanze  . Anzi  quel  brutto  co- 
(lume,  che  oggidì  è confinato  tra  la  Plebe,  e maflìmamente  nelle  Cartella, 
di  applicare  un  poco  decorofo  Cognome  , o Sopranome  , a certe  Perfone, 
con  trarlo  da  qualche  Difetto  del  Corpo  , o da  i Vizj  dell’Animo,  o da 
altro  accidente  , lo  dello  collume  , dilfi  , in  que’  tempi  nè  pure  portò  rif- 
petto  a’  Mar  che  fi , e Conti , che  pur’ erano  Principi  , e molto  meno  il  portò 
a gl’  inferiori  . Lo  ftrano  nondimeno  fi  è , che  alcuni  pofeia  di  quelli  al 
guardo  nortro  ingiurio!!  Sopra  nomi  dovettero  elicre  accettati  fenza  difpia- 
ccre  da  que’  Perlònaggi , o certo  pafl'arono  felicemente  ne  i lor  poderi  con 
divenire  gloriofi  Cognomi  della  loro  Cafa.  Ubertm  Come! , qui  Maltraverfut  Ra<-chin. 
vocor  , de  Montebello  , filini  quondam  Vidonii  Corniti!  , leggiamo  in  uno  Stru-  III.  dì  Polir, 
mento  del  1 107.  Da  lui  viene  la  Nobil  Famiglia  de’  Maltraverfi  di  Padova;  *64- 

ficcome  da  un  Malatefla  dilcende  quella  de’  Ma/atefii  già  Signori  di  Rimini; 
e da  un  Malvicino  Conte  di  Bagnacavallo  quella  de’  Malvicini  ; e così  quelle 
di  Mal  a bocca  , Maltagliato  , Malavolta  & c.  Noi  troveremo  nella  Seconda 
Parte  un  Documento,  ove  è nc  minato  Marchio  Henriius  Guercia!  ; e nella 
flelld  guifa  trovammo  al  Cap.  XVII  fatta  menzione  di  Malncvote  nella 
Pace  Lunenfe  del  1114.  il  qual  vocabolo  fecondo  me  fu  un  Sopranome 
fignificante  in  linguaggio  Lombardo  Mal  Nipote  . Ora  verfo  il  1100.  uno 
de’Marchefi,  che  fecero  la  famofa  divifione  enunziara  nella  Pace  Lunenfe, 
dovette  erterc  regalato  del  Sopranome  di  Malafpina  ; ed  eflèndofi  poi  chia- 
mati i Figliuoli  fuoi  , Figliuoli  di  Malafpina  Marcbefe  , quello  divenne  Co- 
gnome proprio  di  quella  Linea  di  Marchefi;  giacche  oggidì  è affai  fi  abilito 
fra  i periti  dell’antichità  , che  i moderni  Cognomi  delle  Fam  gìie  comin- 
ciarono ad  introdurli  verfo  que’ tempi  , quantunque  prima  d’allora  non  ne 
manchi  veftigio  ed  efempio  . Qual  Nome  del  B.ittefimo  fi  avertè  quefto 
Personaggio,  noi  foio;  perchè  quelli  fecondi  Nomi,  o Sopranomi  , prcn- 
devano  tal  portello  , che  il  primo  proprio  Nome  non  foleva  talvolta  men- 
tovarfi  nel  & mmerzio  civile  . E di  qui  viene  ancora  , che  a me  non  dà 
l’animo  di  aflerire  , quale  tra  i Marchefi  da  me  accennati  nel  Cap  ante- 
cedente fòlle  filo  Padre  , nè  quali  con  ficurczza  follerò  i Figliuoli  di  lui. 

Quello  bensì  , in  che  fembra  non  poterli  fallare  , fi  è ertere  il  fuddetto 
Marcbefe  Malafpina  quel  medefimo , di  cui  tra  gli  altri  Principi  fi  fa  men- 
zione in  un  gran  Giudicato  tenuto  dall’  Imperadore  Lottario  li  a favore 
del  Monillero  di  Monte  Cafino  , e riferito  da  Pier  Diacono  . Vien’  egli 
ivi  chiamato  Malafpina  Marchio  Liguria  : dal  che  , ficcome  ancora  da  i 

Erti  della  Pace  Lunenfe  , apparifee  , che  Malafpina  fu  un  Sopranome  , o 
ome  fuo  , e non  già  un  Cognome  , ficcome  fuccedette  dipoi  nella  fua 
Linea  per  dirtinttvo  da  gli  altri  Marchefi  di  quella  conforteria. 

Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  Malafpina  , o pur  Nipote  , fu'Obizo 
Marcbefe,  di  cui  fa  memoria  Otton  Frifingenfe  all’Anno  1155  con  dire,  O-tFrifing. 
eh’ egli  difefe  la  Città  di  Tortona  contra  di  Federigo  Barbarorta  . Erat  dcGcft.Frid. 
autem  pr tediti  a Arx  non  folum  \uii  viribui  Jed  etiam  Medio!  ancnfium  fortitudine , *"  **' 

& vicinorum  Baronum  , quorum  unut  Marchio  Opitiui  , cognomenlo  M Jafpina , 
prafidiis  munita  . E quello  è quel  celebre  Marcbefe  Obi^o  , a cui  lo  Hello 
Imperador  Federigo  diede  nel  1 164.  1’ Inveltitura  rapportata  di  lòpra  al 
Cap.XVIl.  c che  con  tanta  dillinzione  fi  truova  nominato  nella  Pace  di  Co- 
flanza  dell’Anno  1183.  i cui  Atti  correrti  ed  ampliati  faranno  da  me  rap- 
portati nella  Seconda  Parte  Ivi  dice  Federigo  : epigoni  Marchiani  omnem  0} - 
fenfam  &c.  remutimus  . E più  focto  i Deputati  delle  Città  giurano  di  man- 
tener 
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tener  buona  amicizia  anche  Opinarti  Marchiani  Mai  affina . Suo  Fratello  pub 
cflerc  che  fòrte  Guglielmo  Marcbefe  mentovato  in  compagnia  di  lui  da  Um- 
berto Locato  Storico  Piacentino  con  le  feguenti  parole  : Anno  1145.  G u- 
lielmus , & Opigo  Marchiones  Alala] pince , jtiribui , quee  in  Compiano  Cafìro  babe- 
bant  , Confulibus  & Communi  Piacentine  cefjerunt  (de.  Qui  quidem  Con)ules  eh 
expedire  Curiam  Felina  promileruut.  All’Anno  1150  lerive  il  medefimo  Au- 
tore : Jidem  Macchione s inveflivcrunt  Ubertum  & Albertum  de  Pneduca  de  Arce 
P raduta , & Petrafilaria . i>  ••• 

Dal  famofo  Marcbefe  Ohigo  nacque  Olivino  Marcbefe  , mentovato  dal 
fuddetto  Locati  all’Anno  1183.  con  quelle  parole:  Op'tgo  Marchio  Alalafpina, 
eiufque  flint  Opiginus  Piacentine  in  Pa/atio  Communii  promijcrunt , fe  Piacentina 
Dumgionum  Cafìellum  , Arcemque  Horemala  fdrliter  confignaturoi . Dal  mede- 
lìmo  Storico  abbiamo  , che  nel  1194  Monruello  , e Guglielmo  Manbeft  Ala- 
Jafpina  promifero  di  offervare  i patti  flabiliti  fra  i Piacentini  , e i Pontre- 
molefi;  e Monruello  giurò  la  Cittadinanza  a i Piacentini,  ftcut  Civii  Placen- 
tinta  , con  parole  , che  meritano  d’ertere  qui  riferite  , perchè  ferviranno 
altrove  al  cafo  noflro.  Ego  Monruellui  juro  Cittadinantiam  Piacentina  Civita - 
tis , ftcut  Civii  Placentinui , & fdelitatem  Communii  Placentia  cantra  omnei  bo - 
mine! , falvii  fdelitatibus  Domini  Imperatori i Hcnrici , (3  meorum  anteriorum  Do- 
minorum , & falvii  facramentis , quibus  teneor  Papienfbus , & Parmenfìbiti . Nell* 
Anno  1195.  liccome  ci  articura  lo  Storico  fuddetto  , Albertus  Marchio  Ma- 
lafpina  vice  fua  , (d  Conradi  ejut  ex  Oppone  Fratre  Nepotis  , vendit  Piacentina 
Podium  Grandula.  Parimente  il  Ghillini  racconta  ne  gli  Annali  d’ Alertan- 
dria,  che  gli  Artigiani,  ed  Aleffandrini , unitamente  fi  portarono  dell’Anno 
1198  ad  aflalire  il  Cartello  di  Caftagnole  pofleduto  dal  Marcbefe  Federigo 
Ma/afpina , fopranominato  il  Lancia.  Così  truovafi  in  uno  Strumento  dell’ 
Archivio  della  Città  di  Modena  fpettante  all’Anno  1201.  ch’io  pubbliche- 
rò nella  Seconda  Parte,  Gulielmus  Marchio  f/iui  quondam  Moroelli , il  quale 
fa  lega  col  fuddetto  Comune  di  Modena  , e nomina  in  tal'  occafìone  D. 
aiibertum  Marcbionem  patruum  menm  , (d  D.  ( onradum  . Erano  quelli  tutti 
di  Cafa  Malafpma  , come  corta  da  un’  altro  Strumento  d’ obbligazione  lor 
fatto  da  i Modenefi . Parimente  dell’Anno  fuddetto  1202.  nel  Codice  Pal- 
lavicino di  Sarzana  fi  truova  menzionato  G uilielmus  Marchio  de  Ma  fa,  (d 
Filius  ejus  Guido  . E qui  fi  poflono  vedere  gli  Strumenti  regiflrati  di  fopra 
al  Cap.  XIX.  Già  dovevano  erter  feguite  delle  divifìoni  nella  Cafa  Mala- 
fpina ; imperocché  prima  ancor  di  quell’ Anno  , cioè  nel  1197.  per  quanto 
fi  ricava  dal  fopraddetto  Codice  MS.  di  Sarzana  , Mafnerius , Alarcbefcllus , 
& Salvagius  filii  quondam  Bonaccurft  de  Marcialo  juraverunt  fdelitatem  D.  Guai - 
terio  Epijcopo  Lunenft  contra  omnes  bomines  , exceptis  Domina  de  Fpfdcnova  , & 
exceptis  Marcbionibht  de  Ma  fa,  (d  exceptis  Marcbionibus , qui  die  untar  Cavalca - 

boves , qui  omnes  Marchiones excipiuntur . Del  fuddetto  Marcbefe  Gu • 

glieimo  parla  ancora  Tolomeo  da  Lucca  Vefcovo  di  Torcello  ne'fuoi  Annali 
all’  Anno  1205.  con  dire  : Jiem  fecit  furamene urn  Lucenfi  Communi  D.  Guilliel- 
mui  Alari  bio  Malajpina  in  foto  fuo  Alanbionatu  (d  diminio  . All’Anno  1207. 
FaEìum  fuit  ( così  ha  lo  lleflò  Tolomeo  ) juramentum  Lucenfi  Communi  ab  An- 
drea Marcbione  Alafja  Lunenfts  . Egli  è cola  notillima  , che  la  Cafa  Alalajpina 
fignoreggiava  una  volta  anche  Mafia  , e Carrara  , che  oggidì  hanno  titolo 
di  Ducato,  e panarono  per  via  di  Donne  nella  Nobil  Fanrglia  Cibo.  Me- 
defimamente  vien  narrato  dallo  Storico  fuddetto  all’  Anno  1213.  che  fahfa 
fuit  promiffto  per  Lueenjes  Confules  D.  Guillelmo , (d  Operino  Alala/pina  de  falvan- 
dn  eorurn  territoriis  . E all’  Anno  1218.  Reperitur  ) adì  a obliga:  io  Lucenfi  Com- 
muni per  Cafìellanum  Ardi  Mafie  Macchioni 1 , & Caflaldionem , Domiceli^  fine 
quondam  Guilliclmi  Marchienti  Mafie  (de.  Nell’Archivio  della  Cattedrale  di 
Sarzana  ho  io  veduto  il  Tcftamcnto  di  un’altro  Guglielmo  Alarcbcje  flipulato 

1’  Anno 
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r Anno  1120.  dove  fi  legge  : Guillielmus  Dei  gratta  Marchio  Malafpina  fllius 
quondam  Morroclli  Marchionh  Malafpini  , tfger  corpore  , fanus  tamen  ite.  ordi- 
nava Ven.  Patri  Marine  ho  Lun.  bpifeopo  &c.  prò  [alate  & reme  dio  animee  fitte  t 
& quia  in  multis  Lun.  Eccleftam  , Ù rationei  ipfttis  Ecctcfue  offendit  , in  recom- 
penjationem  ipfarum  offenflonumy  irrevocabiliter  calda  mortis  donavit  , & legavi f, 
atque  obtulit  tot  un»  é'  qutcqtàd  habet  in  Vedano,  & Curia , & DiflriSìu  Vegani , 
& in  Pongano , & Diflr'tfiu , & in  Madrognano , & Diflrilht , & in  Foto , & in 
Vallerano,  & in  Veftgna , ó*  in  Carpena , & in  Pulverarat  & in  Bivilino , & in 
Curii s , Ù DiftnSìu  prtcdiclorum  locar um  &c.  Afta  Junt  bec  omnia  fupraferipta 
in  Cafiro  S argante  in  Carte  fr/praferipti  D.  Epifcopi  Jolemni  cum  flipulatione  Anntr 
a Nativitate  Domini  MCCXX.  Indili.  VJIL  die  Penerà  XI II  Kal  Aprila  &cc 
In  un  Diploma  d’  Ottone  IV.  Imperadore  dato  in  Brefcia  1’  Anno  12  io. 
fi  truova  tra  i teftimonj  Vilielmus  Marchio  Malafpinay  Almte  Urbis  Pr#feElus . 
Cerchino  altri , le  fia  una  fola  perfona  quello  Marchefe  col  Prefetto  di 
Roma  , o pure  fe  due  : eh’  io  intanto  accennerò  lo  Strumento  d’ una  Di* 
vifione  {labilità  dell’  Anno  1211.  tra  il  Marchefe  Corrado  figliuolo  del  fu 
Marchefe  Obigo,  e il  Marchefe  Obigino  nato  dal  fu  Marchefe  Giuliano  , fc  pur* 
quello  Giuliano  non  è un  Nome  guaito  da  i Copilli.  Ne  pubblicherò  nella 
Seconda  Parte  una  Copia , non  molto  in  vero  corretta  , eh'  io  ottenni  dal 
Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , ma  che  ancora  così  non 
farà  inutile  all’  Erudizione  . Quelli  due  Marche!!  m’  avvifo  io  , elfere  gli 
flclfi  , che  per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  l’Anno  1228. 
con  ifpecificarfi  ivi , che  Corrado  era  Z io  paterno  d’  Obigo . 

Ma  io  qui  mi  fermo  , perchè  non  ho  prefo  a trattar  quello  punto  ex 
profeffo,  e ballami  d’aver  qui  recato  un  breve  faggio  della  Nobiltà,  Anti- 
chità, c Potenza  della  Famiglia  Malafpina , farcendoli  per  altro,  ch’ella  fiele 
una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della  Tofcana  , del  Genovclàto  , e 
della  maggior  parte  della  Lombardia  ; ed  elfer’  ella  Tempre  abbondata 
d’ Uomini  illullri , i quali  continuarono  a tener  vivo  P onore  de  gli  Ante” 
nati . E però  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1325.  dopo  avcr’ef*. 
pofta  l’Origine  dc’Marchefi  di  Monferrato  , di  Saluggot  del  Carretto , d ’/»• 
Cija  y del  Bofco  , e di  ■ eva  , da  Aleramo  , foggiugne  appreflò  : Marchiana 

autem  Malafpina , & Marchiones  de  Romagnano  , & Marcbìones  de  . 

( manca  qui  la  parola  ) funt  longe  antiquiorcs.  Ma  prima  del  Fiamma  aveva 
Dante  Alighieri  circa  il  1298.  fatto  un  Panegirico  , che  ne  vai  molti  altri* 
alla  Famiglia  medefima,  parlando  a Corrado  Marchefe  Malafpina,  : . -ì 

- Oh,  difft  a lui , per  gli  voflri  paeft 

Giammai  non  fui;  ma  dove  ft  dimora 
* * Per  tutta  Europa  y eh'  ei  non  ftan  palefii 

La  Fama , che  la  voflra  Cafa  onora , 

' Grida  i Signori , e grida  la  contrada  t 

5 Si  che  ne  fay  chi  non  vi  fu  ancora. 

Et  t vi  giuro , s'  io  di  [opra  vada , . _ 

- Che  voflra  gente  honrata  non  fi  sfregia 
Del  pregio  della  borfay  e della  fpada. 

Cioè  non  è sfregiata  da  i vizj  dell’  Avarizia , nè  della  Violenza  ; laonde 
foggiunge;!  I • *.  * J t;.  ' «n  ft  . • :£ 

'Ufo  e natura  s)  la  privilegia , 1 . ..-t  . . ■ v-  r.\. ...\ 

* • - >'  Che  perchè  il  capo  reo  là  Mondo  torca , -r  o-  \ 

Sola  va  dritta , e 7 mal  cammin  difpregia . ■;  0 ,i  . 'U 
E tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpinay  che  Malefpina  vien -chiamata 
in  Firenze  . Che  s’ella  oggidì  , per  quanto  ancora  notò  il  Giovio , a ca- 
gione d’  eflerfi  tanto  divifa  , e diramata  - in  differenti  Linee  , che  foggior. 
nano  nella  Lunigiana,  nelle  Langhe,  in  Pavia,  nel  Tortoncfe,  in  Firenze, 
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jn  Verona,  ed  altrove,  e a cagione  del  non  goder’ella  più  que' tanti  Stati, 
che  ne’ Secoli  antichi  furono  a lei  fottopofii , fembra  non  rifplendere  con 
tutta  quella  luce  , che  fi  ammirò  ne’  Tuoi  Maggiori  : non  lafoia  ella  per 
quello  d’ edere  una  delle  Prime  , e più  Antiche  , e più  Nobili  Cafe  dell* 
Italia,  e di  meritar* elogi  difiinti  in  quello  mio  Libro. 

Altrettanto  li  può  dire  della  Famiglia  Pallavicina  , uno  de’ cui  Arren- 
denti ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  divifo  da  gli  altri  Marchefi . Un  tal 
Cognome  venne  ad  effa  da  quel  Pallavicino  Marchefe  , che  noi  trovammo 
in  efla  Pace  Lunenfe  del  1 1 14.  unitamente  co’  Marchefi  Guglielmo  Francefco , 
• Malafpina . Non  fi  vuol  però  nè  pur  qui  dilfimulare  la  verità  : era  egli 
nominato , non  già  Pallavicino , ma  sì  bene  Pelavicino , ficcome  apparilce 
dal  Codice , onde  fu  prefo  lo  Strumento  della  fuddetta  Pace  , eh’  io  Hello 
ebbi  fotto  gli  occhi  in  Sarzana  . Anzi  ciò  , che  diede  motivo  di  appellar 
Pallavicino  quel  Codice  MS.  non  è altro , fe  non  il  leggerli  ivi  alla  pag  40. 
le  feguenti  parole:  lfle  Liber  vocatur  Magtfler  , (3  compcfttus , (d  faÈlus  fuit 
tempore  D.  U berti  Pelavifini  generali s Vicarii  in  Provincia  Lunijiana  de  mandato 
6*  auEìoritate  ipjius.  Così  nelle  Cronache  di  Rolandino,  e nelle  Manufcritte 
di  Parma  , e in  altre  antiche  Memorie  , fi  truova  Pelavicinus , Pelavexi- 
nus  &c.  e non  già  Pallavicinus . Ancor  quello  a mio  credere  fu  un  Sopra- 
nome , il  quale  pollo  dopo  il  Nome  del  Battefimo  a quel  Marchefe , divenne 
col  tempo  quafi  fuo  Nome  proprio , e quindi  pafsò  per  Cognome  nc’fuoi 
Difcendenti,  mutatoli  coll’andare,  de’ Secoli  in  Pallavicino  Verifimilmente 
il  fuo  proprio  Nome  fu  Oberto  , Nome  antico  della  fua  Cafa  , ma  che  fà- 
cilmente ne*  tempi  fulfogucnti  cambioffi  in  Uberto  . In  fatti  Pier  Maria 
Campi  accenna  un’  infigne  Donazione  » che  léce  al  Momftero  della  Co- 
lomba il  Marchefe  Pallavicino  , cioè  non  già  Adalberto  (de  ma  il  Marchefe 
Uberto  figlio  del  già  Ubertino , e pronipote  d' e (fo  Adalberto , infense  con  la  Moglie , 
e Figji  fuoi  . Delle  Terre  da  quello  Marchefe  donate  ad  elio  Monillero  fa 
menzione  anche  Innocenzo  II  Papa  in  una  fua  Bolla  del  1137.  ed  altret-, 

■ tanto  fa  Eugenio  III.  in  un’altra  del  1 145.  nominandole  terrai  illai , quas 
. illuflrii  vir  Pallavicinus  Marchio  ( così  leggo  nell’Opera  del  Campi,  .credendo 
..  /, , .io  però,  che  nell’Originale  vi  fia  Pelavicinus  ) & Nobìlii  Signifer  Piacentina 
Civitatis  contulit . Egli  è molto  probabile,  che  quelli  fia  il  medefimo  Mar-, 
chefe , di  cui  parlali  nella  Pace,  di  Luni  del  1 124  e certo  ancor  qui  gli  fi  dà 
il  folo  Nome  di  Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battefimale.  Tuttavia  della 
fuddetta  Bolla  d’ Innocenzo  li  facendo  menzione  l’ Ughelli , dice  , che  in. 
cflà  egli  è efpreflàmente  appellato  Obertut  Pallavicinus  Marchio  . Soggiugne 
dipoi  1’  Ughelli  HelTo  : Hic  Ulc  Obertus  efi  , cutus  Famlia  ab  antiquo  Congo • 
bardorum  feculo  longa  ferie  dedurla  ad  nofìram  ufque  atatem  pervenir . Bxcejjie 
Uro  Obertus  Anno  1147.  ' < » •„  \ > 

Fu  fondato  il  fuddetto  Monillero  della  Colomba  nel  territorio  del  Car- 
retto di  Bafelica  prefio  Fiorenzuola  tra  Parma  e Piacenza  l’ Anno  1136.  c 
confegnato  a i Monaci  dell’Ordine  di  Chiaravalle  , a cui  il  vivente  allora 
S Bernardo  aveva  procacciata  gran  riputazione;  e ficcome  hoapprefo  dalle 
memorie  di  quel  facro  Luogo , il  Marchefe  fuddetto  gli  donò  alcuni  ter- 
reni con  ancora  concèdère  facoltà  a’  fuoi  Sudditi  di  donare  e vendere  i lor. 
-Beni  a que’Servi  di  Dio  per  l’avvenire  . Fu  conformata  quella  Donazione 
da  i Marchefi  Tancredi  ed  Alberto , i quali  per  non  aver’  io  veduto  io  Stru- 
mento rogato  da  Bongiovanni  Notaio  in  Fiorenzuola  , non  fo  dire,  fo  fòf- 
fero  Figliuoli  fuoi,  o pure  della  Linea  Ellenfo,  ficcome  a fuo  luogo  vedre- 
mo ; Dello  Hello  Anno  un  Marchefe  Corrado  foce  donazione  al  Moniflcro 
medefimo  di  tutti  i fuoi  Beni  pofii  al  Carretto;  e parimente  nel  1139  gli 
donò  il  Marchefe  Oberto  tutto  ciò  , che  potelìero  i Monaci  acquifiare  da  i 
fuoi  Vailalii  di  Viadana . Ivi  dice  egli  ; Jdeoque  ego  qui  Jupra  Ubertus  Marchio 
•V  . ..  dono 
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dono  (d  offero  a prxfvnti  die  in  eadem  Ecclefia  Sanila  Maria  de  Columba  prò  a - 
ni  ma  n.ea  mercede  tot  am  tcrram  dlatn , qtiam  pradiSla  Ecclefa  poterti  acqui  rere 
ex  Vafiallii  meii  de  Cremona  in  Caria  Vide  ti  atta  . Già  s’è  inoltrato'  di  (opra  , 
edere  (tate  inveitile  di  Viadana  anche  le  Lince  de  gli  Eflenft , e de  i M ala f pi- 
na : fegno  , che  quel  dominio  doveva  appartenere  al  Mirchefe  Ober'o  I iti* 
pite  delle  quattro  Linee  de’  Marchcfi . Nel  1143.  il  mentovato  Mar-  hefe 
Uberto  inveiti  di  tutti  i Beni  da  lui  poffeduti  fui  Piacentino  il  Marihee Gu- 
glielmo fuo  Figliuolo,  dal  quale  nel  1146.  furono  poi  venduti  varj  Beni  ài 
Moniftero  fuddetto  , allibendo  al  contratto  Claramondia  fua  Moglie  . Per 
relazione  d’Umberto  Locati,  nell’Anno  1145.  .Ubertui  Palavicinm  Marchio 
omnia  , qua  in  Parmenfi  agro  circa  T arrum  fuvium  habebat  , Caltclla  Piacenti- 
ni> Ccnfulibui  renunciavit  (de.  prafatique  Confuta  eidem  ipfa  Cafella  in  Fenduta 
perpetuum  (de.  Truovali  pure  una  pia  Donazione  dello  (tdTo  Marchefe  Ubato 
latta  nel  1147.  di  un  Luogo  detto  Cavallaria  , e di  un’altro  appellato  Ca- 
lale Alberto,  al  fopra  lodato  Monidero,  al  quale  mede-fi niMnen te  fu  con- 
ceduto nel  1164.  da  Crdtiano  Cancelliere  di  Federigo  I.  Imoeradore  tutto 
quanto  egli  poliedeva  in  Chiaravalle  , cedutogli  dal  Marchefe  Marcello , il 
quale  non  faprei  dire  fe  folle  della  Linea  Pallavicina. 

Sudeguentemente  truovo.  io  nelle  memorie  d’  erta  Cafa  , che  Fede- 
rigo!. Imporadorc  diede  (probabilmente  nel  ir&z  ) ad  Uberto  Marchefe  Pal- 
lavicino un'  Livellatura  , di  cui  riferirò  folamentc  il  funto  , benché  Corret- 
to, giacché  non  ho  potuto  ottenere  di  più  . L’ invertì  dunque  Federino  de 
Ripa  Marrani , Brinìter'ue , Aguemna?  , Monta  Vulterrani , Vulterrana ■ Oicece- 
Jìi  ; Buxeti  cum  ejm  Villa  Runcularum  Cremoncnfit  Diati  e fa  ; Burgi  Sancì:  Dam- 
ami , Soìignani  , Monta  P alteri  , Seravall'n  , Petra?  Moglan^e , T ablani . Bar- 
goni  , Parola.'  ve  eru  , & Sorane<e  Cajtrii  , necnon  de  Sambuco  , de  Cofìa  Me- 
diana cum  Cafro  ejufdcm  Vtlhe  , de  (.elltdit  , de  Aliano , de  Al  decano  , de  Mi • 
feta,  de  Refanguinario , de  Re^inoldo , de  Carte  Rcdalda,  de  ^ a/ìiono  Alare bio- 
num  , de  Varrano  , Meìgannorum  Terrai  , (d  a dilla  Cafrii  depcndcntes  , de 
Cajlrii  G nei  fi , B’uncomft,  GaUìnetfre , Formigofi , (d  Corte (elite  Par  me  ufi  D:ce- 
cefis  ; Speculi , Sbifalegt , (d  Laudar ii  Cafra  cum  Villa  Valla  Alutiohc  fupraferi- 
ptis  , videheet  de  Plebe  Vifalegii  , de  Meritano  , de  Cafro  Ajmi  , de  Lande  fio  , 
de  Cajfina  , de  Sanilo  M.rtino  , de  Saniìogire  Granaria  nuncupata  , de  Slan- 
ciano , de  La  fìllio  , de  Cafìano  , de  Dnngula  Curile  majorif  , de  Be fendano  , (d 
de  Cafro  A%d<t  Placentin<e  U. acce  fu  ; Cajtrum  de  Gibello , Vitlam  de  Sanila  Cr  li- 
ce , de  Ruga?  iota  , de  Lacnjcuro , Tarolo  nuncupato , de  Pule  fini  de  Alanf redii  , 
PuU'fmi  Sanili  Viti  , Cremorenfa  Durcefa  ; cum  omnibut  Curtibm  (de.  Un’al- 
tra lnvertitura  fu  conceduta  nell'Anno  1175  dallo  bello  Federigo  Au- 
gufto,  Federico , (d  Fratri  ejm  Ottoni  Alarchionibui  Pallavicinii  , con  cui  loro 
conferma  Feudum  , quod  Pater  corum  Bertoldm  de  Borgo  Sanili  Domrùni  a 
nobii  tenuit  . Si  efporrà  all’  efame  de  gli  Eruditi  quell’  ultimo  Privilegio 
nella  Seconda  Parte  , rertando  10  in  qualche  dubbio  della  fua  legittimità  i 
Alla  medertma  Cala  furono  fuccellìvamcntc  poi  confermati  i fuddetti  ed 
altri  Stati. da  Federigo  II.  Lodovico  il  Bavaro  , Carlo  IV.  ed  alni  Impe- 
radori  , e pofeia  da  1 Duchi  di  Milano  Seguì  nell’Anno  1196.  una  Di- 
vifione  di  Stati  e Beni  tra  i Marchefì  Pallavicini , come  fi  ha  da  uno  Stru- 
mento ftipulato  in  Cafro  Arca?  da  Filippo  Notaio  del  facro  Palazzo  . E da 
tali  Pcrfonaggi  difeefe  poi  quel  Marchc/e  Uberto , cotanto  famofo  nelle  Guer- 
re del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il  1150.  avendo  egli  fignoreggiato  in 
Cremona  , Brefcia  , Piacenza,  Pavia  , nella  Garfagnana  , e in  altri  Stati, 
come  fi  ricava  da  divcrlé  Cronache  . Una  di  quelle  , che  è la  Cronaca  di 
Parma  , la  quale  dall’Anno  1038  è condotta  fino  al  1309.  cd  cfifle  predò 
di  me  , fa  menzione  di  lui  all'Anno  1151.  con  querte  parole':  D.  Ubertus 
Pcllavicìnui  cum  Cnmonenfibui  & Parmenfibus  venie  tu  auxilio  Cafro  Mcdcxani , 
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Qui  fo  io  punto  , per  ladiare  ad  altri  la  cura  d>  meglio  raccogliere  le  and* 
chità  e notizie  fpettanti  alla  Linea  de’  Marcbefi  Pallavicini , badando  a me 
d* averne  recato  un  breve  faggio,  da  cui  anche  i meno  Eruditi  potranno 
conchiudere  > doverli  riporre  quella  Famiglia  tra  le  più  Nobili  ed  illulìri 
d’  Italia  , e tra  quelle,  che  non  han  bifogno  di  Favole  per  farli  largo  ne  gli 
antichi  Secoli . Che  fe  le  vicende  umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu- 
ftro  della  fua  potenza  , quella  è una  difavventura  , da  cui  non  vanno  tal- 
volta efenti  lcCafe  ancora  de’ più  potenti  Monarchi; e in  fine  non  lafcia  ella 
di  confcrvare  con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma , Piacenza , Cremona , 
Milano,  Genova,  Tori  no,  e in  altre  Città  d’Italia,  il  fuo  nome  e fplendore. 
i Reda  ora  da  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Linea  del  Marcbefe  Gugliel « 

tuo  Frani  fico , la  quale,  lìccome  fu  veduto  nella  Pace  Lunenfc  del  1x24. 
anticamente  avea  fatta  una  divifion  di  Beni  con  1’  Eftenfe , Malafpina , e 
Palla  vie  in  a . Quel  Francefco  fu  un  fopranome  aggiunto  al  fuo  proprio  No- 
me , che  era  Guglielmo  , perch’egli  probabilmente  era  dato  in  Francia  , o 
, parlava  quel  Linguaggio  , effondo  notizia  certa  , che  Francefco  lignificava 

I una  volta  lo  defio  , che  oggidì  Frangefe . L’Oltienlè  narra,  che  con  Ugo 

ChrontCaiìD.  ^ Ariè  vcnne  di  Provenza  in  Italia  nell’  Anno  926.  Aggo  Comes  , avunculus 
L.  1.  G 61.  Ber  ardi  illius  , qui  cognominati ss  ejl  Francifcus , propinqua!  ejufdem  Regis , a quo 
videlu et  Marforum  Comites  procreati  funt  . E quedo  è quel  paflò  , che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  credere  , che  la  Famiglia  Ellenfe  veniflè  di  Francia  , 
immaginandofi , che  quell’  Aggo  Come  fède  della  medelìma  Cafa  . Ma  il 
folo  Nome  l'enz’  altre  circodanze  non  bada  per  attaccar  Perfonaggi  con 
fondamento  alle  antiche  Genealogie  . Ora  noi  abbiamo  modrati  con  ficu- 

! rezza  alcuni  de  gli  Afendenti  di  quedo  Marcbefe  Guglielmo  nel  Cap.  XXIV. 
Così  potefiimo  difl'otterrare  alcuno  ancora  de’ fuoi  Difendenti  ; ma  io  mi 
fon  trovato  qui  forte  al  buio  , e però  loia  mente  dico  , non  edere  improba- 
1'  bile,  che  da  lui  feendede  qualche  Famiglia  di  que’  Marchcfi,  che  s’ incon- 
trano da  lì  innanzi  nelle  Storie  di  quel  Secolo  in  afeendente  di  fortuna  e di 
gloria  . Forfè  la  Linea  fua  fu  quella  de’  Marchcfi  di  Muffa  , di  cui  abbian» 
prodotte  di  fopra  varie  memorie  . In  un  vecchio  Regiltro  di  Sarzana  mi 
viene  fcritto  trovarli,  che  un  Marcbefe  di  Maffa  e di  Parodi , o da  P allodi, 
per  nome  Guglielmo , circa  il  1x84.  invedì  un  certo  Guidobone  del  Cadello 
di  Vul piglino,  luogo  de’ più  ameni , che  s’abbia  il  Tortonefe,  fituato  fopra 
una  piacevol  colhnetta  a cavaliere  d’  un’  immenfa  pianura  , e fidamente 
lungi  da  Tortona  quattro  miglia.  Così  pure  nel  1196.  un  Marcbefe  AAre  a di 
Maffa  vendette  a’Sarzanefi  alcuni  fui  del  Monte  Caprione  in  Lunigiana.  Fi- 
nalmente fi  noti , che  in  unContradittorio  dell’Anno  1219.  fatto  fra  il  Proc- 
curatore  del  Vedovo  di  Luni , e il  Sindaco  del  Commune  di  Sarzana  , che 
fi  conferva  nell’  Archivio  d’elfa  Città  di  Sarzana  , è fcritto  : Quod  Lunenfn 
Epfcopus  prò  Epifapatu  eft  Comes  & Judcx  Cafri  & Burgi  S argante  , & qua» 
rumdam  Terrarum  Lunenfss  Epijcopatus  ex  ccnceffsone  Imperatori f.  Ma  all’in- 
contro i Sarzanefi  pretendono  contra  del  Vedovo  : flood  Marcba  de  Luna 
efl  Marcba  de  Malafpina  , & de  MASSA  , & fuorum  lONSORTUM ; (S 
alias  Comitati! s vel  Marcba  non  efl  in  Lunifiana . 

Qui  petò  non  dovrebbono  fermarli  le  ricerche  de  gli  Eruditi , potendo 
anch’ cifre,  che  dalle  Linee  de  i fuddetti  Marchcfi  fi  diramaflèro  altre  Fa- 
miglie, alle  quali  riufifie  di  dabilire  o fendere  11  loro  dominio  nelle  Lan- 
ghe,  nel  Monferrato,  e in  altre  parti  della  Lombardia , e della  Riviera  di 
Genova  . Forfè  non  è peranche  ben  decito  , da  chi  tradlero  il  Sangue  loro 
gli  antichi  Marchcfi  del  Carretto,  del  Bodo,  di  Ceva  , ed  altri  fimili,  non 
dovendoli  già  contentare  un  guardingo  e giudiziofo  Lettore  di  quanto  hanno 
facilmente  fritto  alcuni  Genealogilli , o Scrittori  dozzinali,  fenza  metterli 
gran  pena  per  raggiungere  il  Vero . Egli  diebbe  da  vedere  , a qual  Cafato 

, appar- 
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appartenga  un’  Oberto  Marebe/e  dì  Savona  , il  quale  fi  truova  fin  dell’Anno 
1061.  promettere  a i Savoneti  di  non  efigere  da  loro  per  1* avvenire,  fé  non 
certe  Regalie  . Nel  Documento  rapportato  dal  Guichenon  elio  è chiamato 
Aubertus  Marchio  ; e pare,  che  tanto  da  quello  Strumento,  come  da  un  Di- 
ploma d’  Arrigo  I.  Impcradore  dell’Anno  1014.  pubblicato  dall’  Ughclli, 
fi  deduca  , che  Savona  coftituiflé  una  Marca  , o almeno  fofle  comprefa  in 
una  Marca  , la  quale  altro  non  può  edere  fiata,  che  quella  di  Genova.  In 
quella  Riviera  s’ è già  provato  , che  i noftri  Marchefi  pofiederono  molto; 
e noi  Tappiamo  , che  il  nome  d’ Oberto  Tu  afidi  famigliare  nella  loro  CaTa . 
Scrive  il  Guichenon  Tuddetto  , avere  quefio  MarcbrJ'e  Oberto  tratta  1’  ori- 
gine Tua  da  i Marcbeji  d' Ivrea  per  Tentenza  d’ alcuni;  e che  a parere  d’altri 
ab  eo  Pallavicinorum  Marcbionum  Jllujlris  Familia  derivare  credit ur . 

Del  pari  meriterebbe  d’efier  meglio  eTaminata  l’origine  , e la  Terie  de 
gli  antichi  Marcbeji  di  Monferrato  : Topra  che  fia  permeilo  qui  a me  di  ricor- 
dare a i Lettori,  come  noi  trovammo  al  Cap. XIII)  un  Bonifacio,  Marcbefe 
d'Italia  , mentovato  nello  Strumento TuronenTe  del  1025  unitamente  con 
altri  quattro  Marchefi , cioè  con  Alberto  , Azzo  > Ugo  , ed  Oberto  , de'  quali 
fi  lagnavano  i Canonici  di  Tours  . PenTa  il  Beslio  , che  ivi  fi  parli  di  Boni- 
fazio fàmoTo  Padre  della  TamoTa  Conteflà  Matilda.  Ma  ciò  non  è già  certo; 
perciocché  dee  porfi  mente,  che  ville  in  que’medefimi  tempi  un’altro  Boni- 
fazio Marcbefe , e MarcheTe  del  Monferrato  . Arnolfo  MilaneTe  , le  cui  Sto- 
rie leggeva  io  una  volta  MSS.  nella  Libreria  della  Metropolitana  di  Milano, 
« che  pochi  anni  Tono  furono  date  alla  luce  dal  Chiarifiimo  Leibnizio  , ne 
fa  Tede  nel  Lib.  3.  Cap  3.  Anzi  racconta  egli  una  particolarità  degna  di 
molta  riflefiione  . Hit  diebus  , tali  Tono  le  Tue  parole  , Marchio  Montiiferrati 
Bonifacius , dum  nemus  tranfnet  opacum  , inftdiis  ex  obliquo  latentibus  , venenato 
fgitur  jaculo.  Heu  jenex , ac  plenus  dierumy  maturai n m rtem  exiguo  pr aoccupa- 
■vit . Per  quanto  fi  raccoglie  da  gli  antecedenti , accadde  quel  fatto  fecondo 
Arnolfo  nell’Anno  105 3.  o pure  1051.  il  che  vien’  a formare  un  gruppo 
afiai  intrigato  di  Storia  . Imperocché  all’  Anno  fieflò  1051.  Ermanno  Con- 
tratto Tcrive  cosi:  Bonifacius  ditijfimus  Italia  Marchio , imrno  Tyrannus , inftdiis 
a duobus  exceptus  militibus , fagittifque  vulneratus , & mortuus , Mantua  Jepeli - 
tur.  E concicfliachè  Donnizzonc  ci  afiìcura  , che  appunto  nel  1052.  Boni- 
fazio Marcbefe  di  Tofcana  finì  di  vivere,  e Tu  Teppellito  in  Mantova:  perciò 
è divenuto  preflo  gli  Eruditi  uno  fiabile  punto  di  Storia  quella  morte  vio- 
lenta del  Padre  della  gran  Contefia  Matilda  , Tcnza  punto  penTare  al  Mar- 
cheTe di  Monferrato,  Principe  mal  conofciuto  da  i moderni . Ma  forTe  più 
tolto  a Bonifagio  Marcbefe  di  Monferrato , che  a quel  dì  Tofcana , incontrò  la 
fuddetta  di Tav ventura , giacché  non  par  molto  credibile,  che  a tutti  e due 
la  medefima  morte,  c nello  ftefio  anno,  accadefie.  Certo  è da  notare,  che 
Ermanno  Tpecificatamente  non  parla  del  Padre  di  Matilda  ; e Donnizzone 
alcun  veftigio  non  ha  , che  il  Tuo  Bonifazio  morifle  si  miTeramentc  uccifo. 
Che  Te  vogliam  dire  , che  l’uno  di  qucfti  due  Storici  ha  prefo  abbaglio  col 
confondere  inficme  i due  Bonifaz)  Marchefi  di  quell’  età  , attribuendo  la 
morte  dell’uno  all’altro  , per  efiere  amendue  verifimilmente  morti  in  vici- 
nanza di  tempo  : parrebbe  più  convenevole  il  credere  sbaglio  in  Ermanno 
Storico  TedeTco,  e lontano  dalle  coTe  d’ Italia  , che  in  Arnolfo , il  quale 
non  fidamente  vifiè  al  pari  dell'altro  in  quegli  Anni  ftefii , e protetta  di 
narrare  nel  Tuo  Libro  ea  , qua  ipfi  videndo  cognovimus  , ma  eziandio  fu  Ita- 
liano, e di  patria  vicina  al  Monferrato.  Lo  fieflò  Arnolfo  narrando  la  Tpe- 
dizione  dell’Imperador  Corrado  in  Borgogna,  Tcrive,  che  Tra  gli  altri  Prin 
cipi  Italiani  v’  intervennero  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano , & egregius 
Marchio  Bonifacius  , duo  lumina  Regni . Con  le  quali  parole  Tembra  egli  de- 
notare il  MarcheTe  di  Tofcana  , portatofi  colà  in  fatti  per  attefiam  di  Don- 

nizzone; 
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nizzone;  fe  pure  il  buon  Donnizzone  non  ha  qui  confufi  i perfonaggi , fio 
come  certamente  ha  prefo  sbaglio  nella  Cronologia  , mentce  arteritfie  fatta 
efia  fpcdizione  in  Borgogna  fiotto  1’  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  della 
Germania,  quando  per  teflimonianza  ficura  di  Gippone,  e d'altri,  fu  eco 
dette  molti  anni  prima  fiotto  Corrado,  cioè  nel  10J4.  Ma  pollo,  che  quivi 
Arnolfo  parli  di  Bonifazio  Padre  di  Matilda  , egli  dunque  conoficeva  molto 
bene  que’due  Bomfàzj  del  fiuo  tempo  ; & avendo  fipccitìcato  , che  parlava 
della  morte  del  Maichefie  di  Monferrato  , fembra  che  la  fiua  autorità  abbia 
S!pon  qui  da  preponderare  a quella  de  gli  altri.  Avvertali  in  oltre  , avere  il  Si- 
ile Rcgn.  Ital,7  gonio  fictitto  , che  del  1019.  Bonifacius  CuUìclmi  Film  , A leramni  Montiferr 
I-  *•  j rati  Marchienti  Nepos  , Monaficrium  Loccch  in  agro  Vercellenft  eeàificavit  . Se- 

condo le  notizie,  che  ho  io,  fu  fabbricato  prima  d’allora  quel  Monirteio; 
e però  meglio  eia  dire  , che  quelto  Btmfazio  il  riparò  , o maggiormente 
l’arricchì;  ed  egli  potè  molto  bcn’eflèrc  il  medefimo , che  fu  uccifio  in  età 
decrepita  circa  il  1052.  Tralafcio  altri  moderni, che  mettono  in  que’  tempi 
un  Bonifazio  Marchefe  di  Mnf  errato . 

Se  dunque  oltre  a Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  , da  cui  nel  1046. 
nacque  la  rinomata -Comefla  Matilda  , ville  allora  un’  altro  Marchefe  Boni - 
fagio , farebbe  da  vedere  , s’egli  potefiè  mai  eflere  flato  della  Famiglia  de* 
Marchefi  finora  da  me  deferitti  . Ciò  , che  mi  fa  nal’ccrc  qucfto  dubbio, 
fi  è quell’averlo  noi  trovato  l’Anno  1025.  in  compagnia  de  gii  altri  quattro 
Marchefi  Alberto  , AZZ°  j ed  Oberto  , cioè  con  Principi  tutti  difeefi  dal 
Marchefe  Oberto  1.  e che  dovevano  avere  o comunione  di  Sangue  , o vici* 
| nanza  di  Beni  e Stati  . Certo  è , che  fecondo  i Documenti  rapportati  da 
Benvenuto  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato  , e dal  Guichenon 
nella  Biblioteca  Sebufiana  , - nell’  Anno  1126.  Rinieri  Marchefe  Figliuolo  del 
fu  Guglielmo  Marchefe  , c nell’ Anno  1156.  il  Marche fe  Guglielmo  del  fu  Ri- 
nieri  Alare  he  fe  pro&llav  ano  la  Legge  , e Nazione  Salica  ; e però  non  con- 
vengono tali  notizie  a i nortri  Marchefi  di  Nazion  Longobarda  . Ma  al- 
tresì è da  por  mente,  che  fallano,  ed  hanno  parecchie  volte  fallato  quegli 
Scrittori  , che  al  trovare  un  Marchefe  , il  quale  ne’  vecchi  tempi  facelfe 
qualche  Contratto  , o pia  Donazione  in  una  Marca  , fe  l’immaginarono 
torto,  e non  lui  fido,  ma  ancora  i Maggiori  fiuoi , tutti  Marcheli  di  quella 
Matea  medefìma.  Fallace  argomento  è quello;  perciocché  la  ricchezza  di 
molti  Marchefi  fi  rtendeva  ailora  per  varie  Marche  d’ Italia  , di  modo  che 
effi  ora  in  uno,  ed  ora  in  altro  paefie  per  loro  affari  fi  ritrovavano . L’au- 
torità del  giudicare  , ed  altri  fimili  efiercizj  di  giurifdizione  , quelli  fono, 
anche  per  gli  antichi  Secoli , 1’  indizio  ficuro  dell’attuale  dominio  d* un  Du- 
cato, d’una  Marca,  d’una  Contea  . Parimente  perchè  fi  truovi  allora  un 
Principe,  Rettore  in  effètto  di  qualche  Marca  , non  s’  ha  fiubito  a credere 
Padrone  della  Marca  medefuna  il  Padre  fuo  , richiedendoli  ad  aflicurar 
quefto  punto  altre  circortanze  e notizie.  • Imperocché  quantunque  fi  forte 
introdotto  il  coflume  , che  le  Marche  , le  Contee  , ed  altri  fimili  dominj 
partaflèro  ne’ Figliuoli , e ne’ Parenti  : contuttociò  non  erano  una  volta  tali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delle  Cartella  , e d’altri  Beni  Al- 
lodiali; e il  mancare  allora  un  Principe  fienza  prole,  o pure  con  prole  non 
atta  a governi,  e le  guerre,  e le  ribellioni  , ed  altri  accidenti  , facevano 
partar  le  Marche  d’una  in  altra  Famiglia  , come  fi  feorge  manifèftamente 
in  quelle  di  Spoleti , di  Verona  , della  Tofcana  &c.  Ora  il  fuJdcttoB.  n* 

. -,  venuto  San  Gioì gio,  che  diede  alla  luce  una  Cronaca  del  Monferrato  molto 
■'  lodevole,  fi  mira  imbrogliato;  in  artegnare  i figliuoli  e Diffondenti  d’  A- 
• - leramo:  e perciò  non  può  dirli  peianche  deci  fio , che  un  Man  hefe  Bonifazio 
di  Nazion  Longobarda,  e Parente  de  gli  altri  Marchefi  Ugo,  Azzo,  Alberto , 
•cd  Uberto , non  po/la  aver  dominato  anticamente  nelle  pam  del  Monfer- 
rato , 
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rito  , o pure  aver  pofteduta  una  porzione  di  quella  contrada  , con  reftar 
l’altra  in  potere  de  i Difcendenti  d’  Aleramo  . Aggiungali  , venire  fcritto 
dall’  Ughelli , che  Obertu!  Marchio  Montisferrati  Latidulpbo  Epifcopo  Aflenfi 
fide  li  tatù  juramentum  prefitti  prò  S.  Salvatori!  Oppi  do  nell’  Anno  1119  II 
nome  d’ Oberto  fi  è già  veduto  molto  frequente  ne  i poderi  del  noftro  Mar- 
chefe  Oberto  1.  e noi  trovammo  di  fopra  al  Cap.  XXIV-.  avere  avuto  in  que* 
medefimi  tempi  il  Marcbefe  Guglielmo  Francefco  un  Fratello  nominato  Mar- 
chefe  Oberto y oltre  al  ricordarci  noi  , che  i Marche!!  della  fchiatta  Ellenfe, 
e i loro  Conforti,  poflèdevano  una  volta  varj  Beni  in  Comitatibui  Ticinenfu , 
Tortonenfts , Aquenfi , Albenfu  &c.  Tanta  figura  fecero,  cotanto  fi  dirama- 
rono , e dilatarono  i Difcendenti  d’  Oberto  I.  che  non  farebbe  difficile  il 
trovarli  piantati  anche  in  altre  parti  d’ Italia. 

Terminerò  io  tali  notizie  colla  memoria  d’un  Marcbefe  Adalberto,  anzi 
di  due  , che  s’ incontrano  nelle  Carte  del  Monifiero  di  Bremito  , o fia  di 
Breme,  fituato  prefio  il  Po  nella  Diocefi  di  Pavia  . Rapporta  l’ Ughelli  un 
Privilegio  conceduto  nel  Febbraio  del  1014.  da  Papa  Benedetto  Vili  a Goti- 
fredo  Abate  di  quel  facro  luogo  per  interventum  carijftmi  m fri  Ad  alberi  ì grada 
Dei  Marchiana  glortofjfmi , ac  Imperatori s Henrici . Soggiunge  il  Pontefice, 
che  a’ tempi  del  Re  Teoderico  fu  fondata  quella  Badia  in  loco  Novalfo  prope 
Alpe 1 1 & poflmodum  imminente  Saracenorum  perfecutione  , fudio  AJa/berti  Dea 
devoti  Marchiani!  tramlatum  eji  ad  Oppidum  quod  Bremetum  dicitur . A quefto 
propofito  farà  da  me  ccmunicato  al  pubblico  nella  Seconda  Parte  un  Privi- 
legio dato  a quel  medefimo  Monifiero  da  Arrigo  li  Imperadore  , e Re  III. 
nel  1048.  ove  è fatta  menzione  di  quello  Adalberto  fondatore  , o per  dir 
meglio  rinovatore  . L’  Autore  della  Cronaca  Novalicienfe  appreflo  il  Du* 
Chefne  racconta  anch’egli,  che  quidam  UJuftrit  Marchio  nomine  Abertui  emit 
ìocum  , e fembra  riferire  la  rmovazione  d’efiò  Monifiero  a i tempi  d’Ugo 
Re  d’ Italia,  o pure  di  Berengario  II.  Chi  follerò  quelli  due  Adaiberti,  prò* 
babilmente  l’ uno  difeendeute  dall’altro , noi  fo  già  dire  io  di  certo;  perchè 
in  quanto  all’  Ughelli  , che  fa  l' ultimo  d’effi  Marcbefe  d‘  Ivrea  , giocò  egli 
ad  indovinare  , o s’avvisò  facilmente  di  così  poter  dire  , chi  a lui  fomtni- 
niftrò  quelle  notizie  . In  quanto  a me  li  reputo  della  Famiglia  medefima» 
onde  vennero  gli  Efcnfi,  & onde  verifimilmente  difeefero  anche  le  tre  altre 
Linee  de’  Marchefi  , de’  quali  finora  s’  è parlato  . Il  P.  Lanccllotti  nella 
Storia  Olivetana  li  crede  di  Cafa  Pallavicina  . Principe! , dice  egli  , credo 
Pallavicino! , qui  Coenobium  i.aflilionenfe  excitarunt . Certo  pare,  che  il  primo 
di  quelli  fia  Adalberto  padre  à'Oberto  I.  e il  fecondo  un  figliuolo  d’efio  Oberto  L 
Anzi  nella  luddetta  Cronaca  Novalicienfe  viene  mentovato  Wido  C/ericut 
ex  Jiemmate  Otberti  Camiti! , che  donò  due  Cartella  al  fopraccitato  Monifiero 
di  Bremito,  ed'  è poco  di  (otto  appellato  Wido  Marchio  dal  medefimo  Scrit- 
tore . Il  concerto  di  quella  Storia  fa  abbaftanza  intendere  , efière  mancato 
di  vita  quefto  Guido  Marcbefe  fotto  il  Regno  di  Ottone  III.  e per  confe- 
guentc  circa  1’  Anno  990.  Alle  quali  cofe  riflettendo  il  Sig  Leibnizio  , fic* 
come  egli  mi  fignificò  con  fua  Lettera  , ticn  per  certo  , che  ivi  fi  parli  de* 
Principi,  de’ quali  finquì  abbiam  ragionato,  cioè  de  gli  Antenati  della  Cafa 
d’Efte  . E il  Nome  di  Guido  , che  fi  viene  a feoprire  tanto  anticamente 
tifato  in  effe  Cafa  , accrefce  nuove  ragioni  per  credere  la  medefima  Fami- 
glia difeendente  da  Guido  , Duca  e Marcbefe  di  Tofcana  nel  910.  cioè  da  un 
figliuolo  di  Adalberto  il  Ricco  anch’  erto  Duca  e Marchefe  di  Tofcana  . E 
tanto  fia  detto  intorno  all’  antica  Origine  de  gli  EJÌenfi  , e de  gli  altri  Mar- 
chefi , che  fi  divifero  da  un  de’  loro  Afcendcnti  circa  l’ Anno  975.  Se  dopo 
eficrcj  noi  inoltrati  in  sì  remota  antichità  , ci  fiamo  finalmente  abbattuti  in 
qualche  tenebra  , con  lafciar’  in  oltre  fcfpefi  alcuni  punti  della  loro  Storia: 
quella  è una  difgrazia  , in  cui  dee  preflo  o tardi  urtare  , chi  amante  del 
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Vero  prende  a fcrivere  Genealogie.  La  fortuna,  e il  privilegio  della Cafa 
d‘  Efle  conlifte  in  giugnervi  , ma  dopo  un  lunghilfimo  viaggio  . E fé  ab- 
biam  dato  fine  a tal’efame  con  alcuni  Verifimili,  lecita  è quella  moneta , 
e fc  le  fa  buona  cicra  , qualora  s’  oppongono  troppi  impedimenti  alla  feo- 
perta  del  Certo  , nello  Audio  delle  Antichità  . Tempo  è dunque  di  paf- 
fare  ornai  dal  buio  de'  Secoli  lontani  al  chiaro  lume  , che  accompagnerà 
Tempre  da  qui  innanzi  la  Cafa  medefima  , con  ritornarcene  al  Marcbefe 
Alberto  Aggo  IL  e mirare  i fuoi  Pofteri , dopo  averne  finora  cercati  gli 
Afcendcnti . 


CAP.  XXVII. 

Sì  ripiglia  il  ragionamento  del  Marcitele  Alberto  Azzo  II.  Suoi  Figlinoli  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera , Ugo , c Folco . Principato  del  Alaine  in  Francia  venuto  in 
potere  d'ejfo  Marcitele  Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in  mano  del  Re  d * Inghil- 
terra. Ve  [covo  del  Alanfo  imprigionato  in  Italia  dal  fuddetto  Marche  fé. 

■ Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Principato , e poi  ne  de- 

cade. Appellato  Ugo  del  Manfo.  Azioni  poco  I od  noli  di 
lui . Suo  accordo  col  Fratello  Folco  nel  1095. 

NOi  lafciamino  indietro  il  Marcbefe  Alberto  Ago  IL  famofo  Ai- 
pi  te  delle  due  Nobilillime  Cafe  Regnanti  di  Brunfuic  , e di 
Modena,  c interrompemmo  il  corfo  della  fua  Storia,  per  an- 
dare in  traccia  de’ fuoi  Antenati  . Ora  egli  è tempo  di  ripi-  ' 
gliarne  il  ragionamento  con  rimetterci  a memoria  , aver’  egli 
avuto  de  i due  fuoi  Matrimonj  tre  Figliuoli  Mafchi . Fu  pollo  il  nome  di 
Guelfo  all’unico  nato  da  Cunegonda  , il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera  , per 
ricreare  in  lui  il  nome  di  Guelfo  11.  Principe  poderolò  della  Germania  , e 
Padre  d’eira  Cunegonda , o pur  quello  di  Guelfo  III.  Duca  della  Carintia,  e 
Marchefe  di  Verona , Fratello  d’eira  Cunegonda  . De  gli  altri  due  Figliuoli 
partoriti  dalla  Contejfa  Garfenda  al  Marcbefe  Aggo  , 1’  uno  fu  appellato  Ugo 
o per  rinovar  la  memoria  del  Alarcbefe  Ugo  Zio  di  fuo  Padre  , ovvero 
quella  de’ Parenti  della  Madre  , giacché  Padre  di  Garfenda  fu  Ugone  Conte 
e Principe  del  Maine  . Perchè  folle  dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  d’ elfi  Fi- 
| gliuoli  , non  ne  è palefe  a me  la  cagione  . Effondo  quello  un  Nome  , o 
} Normanno,  o Franzefe  , poco  allora  ufato  fra  gl’italiani  , forfè  venne  a 
1.  lui  porto  in  riguardo  della  fuddetta  Garfenda  fua  Madre,  la  quale  feendeva 
da  i Principi  di  quelle  contrade.  Il  nome  di  Folco  fu  celebre  in  quel  Secolo 
nella  Famiglia  de  i Conti  d’Angiò,  Principi  potentilfimi , e confinanti  colla 
loro  Provincia  al  Principato  del  Maine  . Tal  vicinanza  fece  anche  nalcere 
delle  diflenfioni  tra  que’ Principi , e circa  l’Anno  1024  uno  d’efli  Conti 
d’Angiò  dolo  accerfittun  fecum  adduxit  Sanzionai  Arbertum  Nobili fftmum  Comi - 
rh.ru  r e itm  ^enomannis  • Cosi  leggo  in  un  fragmento  della  Storia  d’  Aquitania  pref- 
Script.  Frane.  il  Du-Chefne  , intendendofi  anche  di  qui  la  rara  Nobiltà  della  Cafa 
T.4.  pag. 81.  di  Garfenda.  Altrettanto  s’  ha  dalla  Cronaca  di  Ademaro  Monaco  preflb 
Labbe  >1  Labbe , ove  fono  le  feguenti  parole  : Comes  Andegavenfu  Fulco , cum  mani- 
Bìbl.  MSS.  fefle  nequiret  fuperare  Arbertum  Cenomannis  Comitem  , flium  Ugonìs  , dolo  ad- 
pag^ita.*  ditxit  cum  fecum  in  Capitolium  Sanziona  Urbis , quaft  in  beneficio  Urbem  ipfam  ei 
concederei , Ù incautum  &c.  nefanda  capere  non  veritus  ejl  t radutone  ifc  Anche 
Malmesbur.  da  Guglielmo  Malmesburienfe  è narrata  , e biafimata  forte  quella  azione 
Hift.  JLj.  di  Folco,  uomo  per  altro  infigne  . Il  Conte  Arberto,  o fia  Eiberto  , qui 
nominato,  fu  Avolo  paterno  della  noftra  Contejfa  Garfenda , ed  è quel  me- 
defimo,  di  cui  fcrive  Orderico  Vitale,  Storico  vicino  a que’  tempi  : £x  pro- 
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fapia , ut  fcrtur , Caroti  Magni  origìnem  duxìt , ó*  vulgo  t fed  parimi  Latine , ro-  Orderlc. 
gnominari  Evigilans  canem  prò  ingenti  probitate  promemit . Potrebbe  forfè  edere  Hìft  ad  Ann. 
avvenuto,  che  pacificato  Folco  d’Angò,  ed  Erberto  del  Maine,  fòfle  poi  t0JÌ‘ 
feguito  tra  le  lor  Cafe  qualche  Matrimonio,  fé  pure  non  erano  gli  uni  e gli 
altri  del  Sangue  (ledo;  perciocché  fi  truova  preflo  Pietro  Monaco  Mallea- 
cenfe  Hugo  Cenomanenjti  Comes , e pure  ivi  è anche  fatta  menzione  Fulconis 
Andcgavenfis  Comitti , ad  quem  attinebat  & Cenomanenfu  Comitatus  . E quelli 
Principi  videro  circa  il  io  10 

Comunque  fia  , convicn’ ora  riferire  ciò,  che  in  propoli to  della  Con- 
tea, o lia  del  Principato , o Ducato  del  Maine , allora  dotato  di  maggior’eften- 
fione  , di  quel  che  Ila  a’ giorni  noftri,  accadde  al  Marcbefe  Aggo  Efienfe , e 
a’ Tuoi  Figliuoli . Le  due  Provincie  della  Bretagna  minore  , e del  Maine, 
erano  una  volta  porzioni  del  paefe  aflegnato  da  i Re  Franchi  a i Norman- 
ni , cioè  a que’  Popoli  Settentrionali , che  palarono  a trovarfi  miglior  nido 
in  Francia;  e perciò  furono  chiamate  dal  fuddetto  Malmesburienfe  ol'tm 
Normann'ue  appendice.  Ma  allègnati  al  Maine  i Tuoi  Principi  proprj,  che  al 
pari  di  quei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di  Conti: 
quella  Provincia  flette  lungo  tempo  indipendente  da  ogni  altro  Monarca, 
e fuggetta  a i foli  Tuoi  Principi  , cioè  a gli  Antenati  della  noflra  C onte  fa 
Garjenda.  Ugo  padre  di  lei  nc  fu  fpoflèflato;  Erberto  fi  afelio  di  lei  ne  tor- 
nò padrone,  e per  metterfi  in  maggior  ficurczza  contra  la  potenza  de’ vici- 
ni Conti  d’Angiò,  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Guglielmo  Normanno, 
chiamato  il  Conquiflatore,  famofo  Duca  di  Normandia,  e pofcia  anche 
Re  d’ Inghilterra , con  giurargli  fedeltà,  ed  ottenere  in  ifpofa  una  di  lui 
Figliuola.  Prima  però  di  effettuar  tali  Nozze,  mancò  egli  di  vita  fenza 
prole  con  lafciar’erede  de’ Tuoi  Stati  lo  fteflò  Guglielmo.  Ma  i Ccnomani, 
gente  avvezza  a’ Principi  propri,  refifferono  al  nuovo  Padrone,  finché,  ve- 
nute lor  meno  le  forze,  furono  raffretti  ad  abbracciarlo.  Odafi  l’accurato, 
e quali  contemporaneo  Storico  Guglielmo  Malmesburienfe , che  così  ne 
parla:  C.ennomamus , dudum  a Martello  (Conte  d’Angiò)  facce  nf a , & Domi- 
no ftio  Hugone  privata , lune  nuper  aliquantulum  fui  Herberto  Hugonis  filio  refpi - 
raverat . £hti  ut  tutior  contra  AndegaiCnfem  ejfet , WUlielmo  Je  man.bus  dede-< 
rat , in  ejus  fidelitatem  facramento  juratus . Pra'terea  Filiam  ipftus  petierat , & 
defponderat , qtue  priufquam  nubilibus  annis  matura  coniugio  fieret , ille  morbo  de- 
ce jft  , beredem  pài  W.lhelmum  pronunciane , adjuratis  Civibus , ne  alium  fufeipe - 
reni  : babituri , ft  vel/ent , lenem  & probum  Dominum  ; fi  nollent , retti  fui  exalio • 
rem  tmmodicum . fihio  defungo  Cennomanenfes  &c.  fero  tamdem , ut  Williclmum 
fufeiperent , refipuere  , gravibus  [ape  damati  admoniti . 

Accettarono  mal. volentieri  i Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo,  e 
covando  pure  in  lor  Cuore  la  brama  di  fcuotere  quel  giogo,  eccoti  prefen- 
tarfene  loro  un’occafion  favorevole.  Pafsò  da  lì  a qualche  tempo  Gugliel- 
mo con  poderofa  armata  navale  alla  conquiffa  del  Reame  d’Inghilterra;  e 
quantunque  le  fue  armi , e la  fua  fortuna , che  poco  dopo  il  renderono  pa- 
drone di  quel  Regno,  doveflero  allora  tener  mortificati  gli  fpiriti  de’ Ceno- 
mani,  pure  elfi,  colto  il  tempo,  mentr’egli  era  tutto  impegnato  in  quella 
grande  imprefa , fi  rimifero  in  libertà,  e fpediti  Ambafciatori  in  Italia,  fe- 
cero volare  al  Maine  il  noftro  Marcbefe  Ag go  colla  Moglie  Garfenda  , c con 
Ugo  lor  Figliuolo,  i quali  riconofciuti  da’ Popoli  per  Eredi  legittimi  di  quel 
Principato,  ne  entrarono  pacificamente  in  poflèflò.  In  pruova  di  ciò  con- 
vien  confultare  gli  Atti  anticamente  fcritti  de’Vefcovi  Cenomannenfi , o fia 
del  Maine,  o del  Manfo,già  pubblicati  dal  famofo  P.  Mabillone.  Ivi  nella 
Vita  di  Arnaldo  Vcfcovo  del  Manfo  così  fcrive  quell’  Autore:  Hujus  tempo-  C.  jj 
re  Wilelmus  Princeps  Normannorum , qui  etiam  Cenomannenfem  Comitatum , ex - 
ùnftis  atque  omrnno  deletti  ejufdem  Comitatus  Here dibus , adquifierat , cum  maxi- 
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mo  Francorum , Normannorum , Ccnomannorum , Britannorum  exercitu , «j 

AngUam  tranJveHus , totiui  Angli*  Regnum  obtinuit . LMi  aliquo  tempore 
rerum  be/licarum  occupationibus  teneretur  , ( enomannenftum  Proceres  una  cum 
Populo  ab  ipfius  Regii  Fidelitate  unanimitrr  defecerunt , & mittente s in  Italiam  , 
ATHONEM  quondam  MARlHISIU M cum  Uxore,  & Fi/io,  qui  vocabatur 
HUGO,  inde  venire  fecerunt , [eque , & Civitatem,  <$  totum  fimul  regionem  et* 
don  MARCHISlO  tradiderunt . Seguita  poi  a narrare,  che  cacciarono  via 
dalle  fortezze  tutti  i prefidj  del  Re  Guglielmo;  e che  il  Velcovo  Arnaldo, 
affinchè  non  forte  creduto  d’accordo  con  dio  loro,  fi  ritirò  in  Inghilterra, 
onde  poi  ritornò  fra  qualche  tempo.  Quando  fuccedcrte  quella  avventura 
ai  Marchefe  A?z°>  vegniamo  a conofceilo  all’ oflèrvare,  che  nel  1066.  fu 
conquiftata  l’Inghilterra  da  Guglielmo;  c però  nell’  Anno  feguente  1067.0 
pure  nel  1068.  fi  dee  credere  venuto  il  Principato  del  Maine  in  potere  del 
noftro  Marchefe  Azz°-  Ma  non  durò  lunga  ltagione  il  nuovo  fuo  dominio. 
I Cenomdni,  gente  del  pari  intereflàta,  ed  incollante  di  voglie,  al  vedere, 
die  non  continuavano  le  rugiade  dell’oro,  cioè  che  il  Marchefe  non  fegui- 
tava  a profondere  tefori,  ficcome  avea  fatto  fui  principio,  cominciarono  a 
mancargli  di  fede,  in  guifa  che  ftimò  egli  convenire  alla  prudenza  fua  il 
ritornarfene  a’fuoi  Stati  d’Italia,  lafciando  a quel  governo  la  Moglie  col 
Figliuolo,  raccomandati  tutti  e due  alla  cura  di  Goffi edo  di  Meduana,  no- 
bile ed  accortirtimo  Perfonaggio.  Ecco  le  parole  precifc  degli  Atti  fopracci- 
tati.  Interra  AT HO  MaRCHISIUS  , cunfla  regione  tam  Vi , quam  Muneri - 
bus  adquifita , cogniti  ctiam  levitate  Cenomannenfium , cum  jam  deficiente  Pecu- 
nia , quam  in  eis  indio  Copiofe  erogaverat , fidern  quoque  ipforum  erga  fe  pariter 
deficere  perfenfijjet  : reverfus  ejl  in  Italiam , in  manu  Gaufridi  de  Meduana , viri 
Nobili s , & verjuti  admodum  ingenii , Uxorem  cum  Filio  derelinquens . Erat  autem 
XJxor  ejufdem  Marchifii  GERS  END1S  nomine , fili  a Herbert i Cenomannorum  11 - 
lufirijfimi  Corniti s , qui  vocatus  ejl  Evigila-Canem  : quee  primo  quidem  Theobaldo 
Duci  Campania1  in  matrimonium  tradita , fed  ab  eo , repudio  interveniente , dficc- 
dens , prafati  AT HO  fi IS  poflmodum  fuerat  copulata  con) agio  . Fa  quello  Scrit- 
tore C iarjenda  Figliuola  di  Erberto  Sveglia  cane;  e in  ciò  fu  egli  feguitato 
dal  Biondello.  Ma  è di  parere  di verfoÒrderico  V’itale,  che  la  chiama  nata 
da  Ugo  Figliuolo  d’eflò  Erberto,  c s’accorda  con  elio  lui  il  Malmesburien- 
fe,  come  s’è  poco  fa  veduto. 

Seguitano  gli  Atti  a narrar  varj  torbidi  accaduti  pofeia  nel  Maine,  e 
fpezialmente  ci  avvifano,  che  Goffredo  di  Meduana,  forfè  per  facilitarli  il 
dominio  di  quella  Provincia  , rimandò  il  giovane  Ugone  al  Padre  in  Italia, 
con  far  rellare  in  quelle  parti  la  fola  Conteffa  Gar/enda . Legga  fi  il  tello . 
Gaufridus  autem  de  Meduana , ut  potè  fibi  male  conicità , Cives  fufpcSìos  babens , 
Hugonem  quidem  puerum  ad  Patrem  in  Italiam  aimifit  ; ip/e  vero  in  Caflrum , 
quod  Career  vocatur , fecefftt . Gerjendis  autem  in  Civitate  remanfit . Continua- 
rono anche  da  lì  innanzi  i tempi  nuvolofi  nel  Maine;  e perciocché  piò  non 
fi  truova  in  quegli  Atti  menzione  di  Gar/enda,  par  probabile,  ch’erta  man- 
carte  di  vita  in  mezzo  a quelle  turbolenze,  con  lafciar  poi  campo  al  Mar- 
ebefe  Azgo  di  maritarli  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vcfco- 
vo  di  Pavia,  ficcome  ortervammo  al  Cap.  IV.  e XXIV.  Palliamo  noi  dun- 
que ad  un’altra  particolarità  di  molto  rilievo,  conlervata  a noi  ne  i fuddetti 
Atti  ftampati  dal  P.  Mabillone.  Bifogna,  che  il  noltro  Marchefe  Azzo  forte 
fòrte  in  collera  contra  d’Arnaldo  Vefcovo  della  Città  del  Manfo,  per  fof- 
petto,  ch’egli  fòrte  flato  uno  de’ principali  autori  delle  fedizioni  colà  te- 
gliate in  danno  della  fua  Cafa  . Ora  avvenne,  che  il  medefimo  Vefcovo 
ebbe  da  portarli  a Roma,  e paflando  nel  fuo  ritorno  per  gli  Stati  d’erto 
Marchefe  Azz°t  fu  d’ordine  di  lui  fermato,  e con  tutta  la  fua  Famiglia  de- 
tenuto fotto  buona  guardia  come  prigioniero  per  lo  fpazio  di  fette  Meli . 
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Ma  il  Marchefe,  darò  finalmente  luogo  a più  fanee  placide  rifoluzioni , ri- 
mile in  libertà  eflò  Vefcovo,  e placollo,  sì  col  compartirgli  non  pochi  ono- 
ri , come  ancora  con  rimandarlo  alla  fua  Chiefa  carico  di  molti  regali.  ln- 
tcrea  ( fono  parole  del  già  mentovato  Scrittore  ) jam  dicìus  E pi /copia  Ro • 
tu  am  profetila , dum  per  ferravi  ATHON1S  AIA  R CHI  SU  reverteretur , ab 
eodem  A t bone  captili  , (J  cuoi  futi  omnibus  in  cujìodia  pofitus  efl  . Et  poflmoduvi 
poenitentia  motta  , quod  tanti e boncflatis  virum  injnjìt ■ cont rifare  prÀjumpfijjet , 
digna  fatisfatìione  eum  placare  Jìuduìt , atque  pofl  Jeptem  Menfes  multa  mime- 
ribus  bonoratum  ad  Sedern  propria m rum  magna  vencrationc  remifit . Se  noi  avef- 
fimo  punto  bifogno  di  provare  il  dominio  Principefco  del  noftro  Marchefe 
A zzo  in  Italia , ancor  quefta  azione , qualunque  ella  fia , ne  fervirebbe  di  de-' 
cilivo  atteflato  . Ma  più  toflo  dobbiam  riflettere  , poterli  anche  di  qui  age- 
volmente comprendere,  in  quai  parti  d’Italia  fignoreggiartè  il  fuddetto  Mar- 
chefe . La  firada  ordinaria  per  condurfi  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del 
Maine,  è noto  a i pratici,  efler  quella  o della  Lombardia,  o del  Genovcfa- 
to;  e però  effondo  partàto  quel  Vefcovo  per  Terram  Athonis  Marcbifù  nel  fuo 
ritorno  da  Roma,  fi  viene  ad  intendere,  che  il  noflro  Marchefe,  oltre  a gli 
Stati  da  lui  pofleduti  nel  Padovano,  Vicentino,  Gavellefe  &c  di  là  da  Po, 
altri  ne  godefle  egli  di  qua,  e fui  cammino  medefimo,  per  cui  fi  va  da  Roma 
in  Francia  . Ed  appunto  noi  abbiam  provato  al  Cap.  VII.  che  il  Marchefe 
AZZO  fu  padrone  di  molte  Cartella  fituate  ne’Contadi  di  Modena , e Parma , 
c nominatamente  di  Rubiera  , Cartello  del  Modenefe  polto  falla  Via  Emi- 
lia (o  Claudia,  come  diciamo  oggidì  noi  altri);  e che  n’ebbe  dell’ altre  in 
Lunigiana,  e nominatamente  Arcala , per  cui  fi  palla  andando  da  Genova 
a Roma . In  una  d’elle  Terre  egli  è da  dire,  che  fòrte  colto  e confinato  il 
VcfcovoCcnomanenfe,  venendo  con  ciò  a darfi  mano  e luce  l’una  all’altra 
le  fìnquì  recate  notizie.  Finalmente  dopo  tali  racconti  feguita  a dircl'Autor 
de  gli  Atti  fopraddetti,  che  il  Principato  del  Maine  tornò  in  potere  di  Gu- 
glielmo Re  d’Inghilterra.  Per  idem  tempus  Willelmus  Rex  Anglorum , innume- 
tubili  exercittt  congregato , ad  Cennomanìcum  Pagttm  advenit , Caflrum  Ferniacum 
obfedit  Ùc.  ad  quem  locum  Proceres  Civitatis  egreff , cuoi  eodem  Rege  de  pace  col - 
loquium  babuerunt  ; ù in  ipfius  ditionem  fefe  & fu  a omnia  dediderunt.  Avvenne 
quello  nell’Anno  1071.  ficcome  abbiamo  da  Giovanni  Bromton  antico  Sto- 
rico Inglefe;  e per  confegucntc  prima  di  quell’ Anno  dovette  fuccedcrc  la 
prigionia  del  Vefcovo  fopraddetto . 

Così  perdette  la  Cafa  d’Efie  il  Principato  del  Maine  per  allora,  giac- 
che alla  poca  fedeltà  de’ Popoli  s’aggiunfo  la  gran  potenza  di  Guglielmo  il 
Conquiftatore , cui  non  fi  poteva  relillerc.  Ma  qui  non  finì  la  leena.  Mor- 
to che  fu  il  fuddetto  Re  d’Inghilterra,  uno  de’ Principi  più  prodi , poten- 
ti,  c fortunati  di  quel  Secolo,  con  lalciare  il  Regno  a Guglielmo  II.  detto 
il  Rufò,  o fia  il  Rollò  (il  che  avvenne  l’Anno  1087.):  rifcofli  dal  timore 
di  lui  i Popoli,  alla  prima  congiuntura  tornarono  a metterfi  in  libertà;  ed 
avendo  Goffredo  di  Meduana  fòllecitato  con  ambafeerie  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  Azzo  a ripigliar  quel  dominio,  quefti  a fpron  battuto  colà  por- 
torti,  ed  entronne  di  bel  nuovo  in  portèllo  . Vien  raccontata  ancor  quella 
avventura  dall’Autore  de  i fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hocllo  Vefcovo  del 
Manfo.  Primieramente  dice  egli:  Willelmus  Anglorum  Rex  jlrenuus  mori  top , 
ejufjue  morte  tota  Cenomannorum  regio  perturbata  (de.  Surrexir  quidam  Nobilis 
mdolefcensx  qui  crac  de  genere  Cenomarmenfium  Conjulum , Hclìas  nomine  &Ci 
Era  quello  Elia  Signor  della  Fleche,  e di  Sangue  nobiliffimo,  edifcendente 
per  via  di  fémmine  da  i Conti  del  Maine.  Il  perchè,  fattoli  egli  a credere, 
che  quello  forte  buon  vento  per  impadronirfi  della  Provincia,  cominciò  non 
men  con  l’arte,  che  con  la  forza,  a metterfene  in  portèllo,  giugnendo  fino 
ad  imprigionare  il  Vefcovo  Hocllo  apud  Cajlrum  patrimoni!  fui , quod  Fi  fa 
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dicitur.  Ma  non  ottenne  egli  per  quefio  l’intento,  perchè  defiderofo  il  Po- 
polo d’aver  l’ Eflenfie  per  padrone,  fpedì  a farlo  venire  . Interra  Gaufiredus , 
ctijus  fupra  ment  ionem  fecimtn , rat  ut  fe  opportunum  tempus  invenijj'e , quo  regio - 
nem  denuo  per  turbar  et , HUGON  E Al  Filium  ATHONIS  jam  aduli  uni  crebri s 
legat  ionibus  jolìicitans , ut  in  regionem  veniret  obtinuit  . Cum  ergo  ejjet  apud  Ca • 
{Intuì,  qnod  Carter  dicitur , occurrerunt  ci  Procercs  Civitatis ,J acr amenta fidelita- 
tis , qute  Roberto  Corniti  (Figliuolo  del  fuddetto  Re  Guglielmo)  fecerant , prò 
tubilo  reputante i . E dopo  aver  detto,  che  il  Vefcovo  Hoello  fe  ne  fuggì  a 
Roberto,  il  quale  irmnerfo  ne’piaccri  non  fi  curò  molto  di  quella  perdita, 
finalmente  aggiunge,  avere  efiò  Roberto  comandato  al  Vefcovo,  ut  ad  Ec - 
clcjìatn  quìdern  re  verterci  tir , de  Epifcopatu  vero  nullatenus  HUGON.I  MAR- 
CHISIO refiponderet . Interini  HUGO  communi  omnium  a (enfiti  in  Civiiatem  re- 
cepì us  , in  domibus  Epifcopi  rnanftonem  accepie . Un  de  E pi  fi  opus  de  Normannia  re « 
grediens  divertit  in  Monaflerium  Sani?/  Vincent ii , atque  cum  Marcbijìo  inde  per 
intcrnuncios  loquebatur.  Di  più  non  hanno  gli  Atti  Cenotnanenfi  pubblicati, 
come  dicemmo,  dal  P.  Mabillone. 

Ma  afcoltiamo  ora  un’altro  Scrittore  informatifiimo  di  quegli  affari , e 
quafi  contemporaneo,  cioè  Orderico  Virale,  che  all’Anno  1090.  narra  la 
fpedizionc  fatta  da  i Popoli  del  Maine  in  Lombardia  ad  invitar  colà  i Fi- 
gliuoli del  Marche  fe  A^go.  Ecco  le  fu  e parole:  Ccnomanni  contra  Normanno s 
rebell  aver  ur.t , ejcàhjque  cufiodibni  de  munii  ionibus , novum  Principem  fiibi  conjìi- 
tuerunt.  sNam  qui  vivente  Guillelmo  Rcge  contra  cum  rebellare  multoties  conati 
fnnt , ipfio  mortuo  (latini  de  rcbvlìionc  ma  binari  «eperunt  Legat ionem  igitur  Fi- 
liis  AZZONIS  MARCHISI  LIGURIA ’i  direxerunt , eifque  velie  fuum  intirnan - 
tei  per  legatum  dixerunt . Non  rincrefcerà  a i Lettori  l’udire  ancora  un  poco 
delia  lor  galante  ambafeiata  , c tanto  più  perchè  non  è facile  a tutti  il  poter 
metter  le  mani  (opra  le  Storie  del  fuddetto  Orderico.  Ctir  tam  fiegnes , dice- 
vano effi , & ignavi  efiiis , ut  bereditatem  veflram  non  repetatis , quam  nos  ultra 
fervamus  vobis?  Mortiti  fiunt  ormici  Cenomannenfiis  Principatus  legitimi  beredet . 
Jamque  nuditi  nobis  vicinior  cfl  berci . Gullelmus  etiarn  violentiti  multorum  invafior 
jam  decidit , qui  per  Margaret  arti  Herbert  i fdiam , quam  Roberto  Filio  fino  foci  art 
voluit , fu ce  diutim  ditioni  noi  mancipavit  (Se.  Noi  autem  Ccnomannicam  Urbemt 
(S  Oppida  ejiu , in  pace  pojjidemus , vobifqtte  fidelitcr  mandamtti , ut  bue  confeflim 
venia  tis , (S  bereditario  jure  nobis  profilar  atis . Norifi  qui,  che  Orderico  chiama 
figliuola  d'Erberto  Margherita  fpofata  a Roberto  Duca  di  Normandia,  laddove 
nel  Lib. IV  la  chiama  Figliuola  d'Ugo.  Perciò  refio  io  dubbiofo,  fe  conve- 
nne formar  l’Albero  della  Cafa  de’ Principi  del  Maine,  come  io  feci  al 
Cap.  Vili  o pure  come  fi  legge  prefio  il  Biondello. 

La  nfoluzionc  del  Marcbcfe  A^go  ( tuttavia  vivente  , benché  decre- 
pito), e de’ fuoi  Figliuoli,  fu,  che  a JEpJco  ( maggiore  d’  età  , fe  Orderico 
in  ciò  non  falla)  toccafièro  i Feudi  e gTi  Stati  def  Padre  in  Italia  ; ed_0,go 
pafiàfie  a prendere  e godere  l’eredità  della  Provincia  del  Maine  : il  che  fu 
efeguito , efièndo  fiato  accolto  Ugo  da  que’  popoli , c da  i fuoi  Parenti  e 
Vaiialli  con  gran  fefta  ed  amore.  Ligure s germani  (è  Orderico,  che  feguita 
così  a parlare)  audita  legat  ione  gavifii  funi , initoque  confido  cum  neceffariis  ami- 
cis  , quid  agendum  ejjet  , perferutati  funt  . Tatndem  defmicrunt  , ut  FULCOt 
qui  natu  major  erat , PATRIS  Honorem  in  Italia  pofifisderet  , HUGO  autem 
Frater  ejus  Principatum  ex  Matris  bere  ditate  ( era  dunque  già  morta  Garfcn- 
da  ) fibi  repojeeret  . Deniqtte  Gaufrtdus  Madenienfis , Ù Helias  , aliique  Cives , 
(S  Oppidani  , venicntcm  Hugonem  fufeeperunt  , eique  ad  obtincndum  jus  ex  ma- 
terna ber  editate  competens  altquandiu  J uff ragati  fiunt . E qui  racconta  egli  di? 
verfamentc  dallo  Storico  antecedente  , che  opponendoli  a tal  determina- 
zione Hoello  Vefcovo  del  Manfo,  Helias  de  Picchia  eum  comprehendit ó’  in 
carcere  , donec  Hugo  in  Urbe  Cenomannica  Jttficeptus  fiuiffiet  , vinài um  Pnefiulem 
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tenuit  . Óra  finquì  pafiarono  bene  gli  affari.  Ma  Ugo,  che  porrò  bensì  nelle 
vene  il  Sangue  della  Cafa  d’Effe,  non  portava  già  nel  cuore  .anche  le  Virtù; 
e il  Valore  de1  Tuoi  Antenati.  Io  non  ho  diffìculcà  di  mifchiare nella  fchiera 
di  tanti  altri  g'oriofi  Eftcnfi  un  Principe  , che  fi  fece  più  toffo  rinomare 
per  gli  Tuoi  difètti  ; perciocché  fon  perfuafo  , che  la  fìncerità  fia  il  pregio 
principale  delle  Storie.  Non  poffòno  in  fine  , e non  debbono  le  antiche  e 
Nobili  Famiglie  pretendere  il  gran  privilegio  di  partorir  fidamente  de  gli 
Eroi  , non  effóndo  elle  differenti  dalle  ottime  piante  , alle  quali  ancora 
frappano  talvolta  prodotti  de  i frutti  dilettoli  e cattivi  . Al  Marchefe  Ugo 
in  latti  non  era  la  natura  fiata  molto  liberale  di  Coraggio  , o certo  non 
]’  aveva  fornito  della  Prudenza  necefiaria  per  quella  sì  ardua  imprefa  ; e 
forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj  . Baffi  fàpere,  effer' 
egli  giunto  infino  a ripudiare  la  Moglie,  tuttoché  Donna  di  rariffime  dori* 
e tuttoché  Figliuola  del  famofò  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  e di 
Puglia:  per  la  qual  biafimevd’ azione  fu  forzato  Papa  Urbano  li  a pubbli- 
camente fcomunicarlo  : Hic  Filiam  (così  feri  ve  il  fuddetto  Orderico)  Roberti 
Wtfcardi  Conjugem  babuit  ; jedgenerofe  Conjugit  magnanimitatem  vir  iguavut  fcrre-% 
non  v aleni , ipjam  repudiavi.  Pro  qua  re  Papa  Urbanui  palata  eum  excommuni - 
cavìt . Ornnei  Allobroga  euta  execrati  funt , &juvente  fileggo  juvante , o inventi) 
occ afone  ferocìbus  Cifalpinis  extorrem  arflinavcrunt , S’è  parlato  nel  Cap.  Ili  di 
quelle  Nozze  d’Ugo;  e dal  farfi  qui  menzione  di  Papa  Urbano  vegniarm» 
ad  apprendere,  che  nel  108K  o ne’ due  Anni  feguenti,  egli  dovotte  ripudiar, 
la  Moglie;  e che  il  Marchefe  Aggo,  e gli  altri  Parenti  della  Cala  d’  Elle  £ 
volentieri  abbracciarono  l’invito  de  i Cenomani  per  levai  fi  da  gli  occhi,  e 
dall’Italia,  un  Principe,  che  loro  non  faceva  grande  onore. 

Seguita  poi  Orderico  a dire  del  medefimo  Ugo:  Infetta  inter  gnaroi , & 
tivù  dm  inter  anitnofos  milite s Conful  conflitutus , vili!  babebatur  ; multiplicique 
terrore  freqnentcr  exfanguis  angebalur  ; & fugam , quod  ftbi  preccipuum  remedium 
tut ab at , meditabatur  . Hoc  advertenta  Cenomanni  vaide  lutati  funt , & majo - 
temei  metum  femper  incufferunt  Si  aggi  un  fe  al  poco  fpi  rito  di  Ugo  l’ aftuzia 
ancora  di  chi  afpirava  al  dominio  di  quel  Principato.  Era  quelli  il  già  men- 
tovato Elia  , Signore  del  Callello  della  Fleche,  e Cugino  d ’ettoUgone,  il 
quale prefo  il  tempo  gl’mfinuò  da  buon  parente  le  rifìeffioni  feguenti:  Audio 
mujjitantem  populum , Domine , quod  in  Patriam  tuamvit  redire , durofque  mora  * 
& Comitatum  indomita t Genti!  relinquere  . Hoc  profezìa  ttullus  amie  or  um  tuorunt 
tibi  debet  dijluadere  ; nam  ftcut  mora  fui  placidi  funt , amantque  tranquilla atem 
paci! , fic  bujus  incolte  regioni!  continui!  vacant  belli! , &impatienta  funt  quietir. 
Quindi  efageiò  con  sì  buon  garbo  le  fòrze,  lo  fdegno,  c i preparamenti  del  ; 
Re  d’ Inghilterra , e de’  Normanni , per  foggiogar  di  nuovo  la  Provincia  del 
Maine,  che  Ugo  fi  lafciò  ulcir  di  bocca  , che  avrebbe  venduto  quel  Priuci* 
pato,  e fi  farebbe  tornato  in  Italia  . Qui  l’accorto  Elia  replicò:  Cognatus 
tuta  fum , Domine  , fujfragioque  meo  fublimatus  a in  Confolatu!  bonore  , quem 
nulli  pota  nifi  mibi  dare , vel  vendere . Nam  Fili  a Herbert  i Corniti!  Lance  liuto  de 
Balgencejo  nujfit , eique  Lancelinum  Rad  ufi  Patrem , & Joannem  meum  Genito 
rem  peperit  ■ In  fomma  non  finì  la  faccenda  , che  Ugo  credette  ben  fatto  di 
vendergli  il  Principato,  conche  Helia! , recedente  Ligure , Coma  Cenomanno. 
rum  fatlui  ejl , & viginti  anni!  adepto  Confulatu  Jlrenue  potitui  efl  . Il  nome  dì 
Confole , maffimamenre  predo  i Normanni , era  una  volta  lo  ffeffò,  che  quello 
di  Conte , dt  Marchefe , c di  Duca.  Ba Ìdrico  Abate  Burgulienfe  predò  il 
Du-Chefne,  ragionando  del  lopra  da  noi  mentovato  Re  Guglielmo  detto 
il  Conqui  (latore,  il  nomina  Confole  de  Normanni , perché  era  Conte,  e Duca 
di  Normandia.  . • ' . • ’ J"  ’ ‘ 

jQ.vi  probitate  fua  Rexque , Comtfque  fuit . * 

Conful  Normanni s,  RexAng/ii ■ t * 

» gui  Conful , qui  Rex  inciytus  cxtitcrat . Altri 
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Altri  etempj  fon  preflo  il  Du-Cange  . Oia  la  Provincia  del  Maine  diede 
anch’ella  a'fuoi  padroni  il  titolo  ora  di  Duca  , ora  di  Conte  , & ora  di  Con- 
fole , nomi  equivalenti  preflo  quel  Popolo  per  lignificare  chi  era  Principe 
dello  Stato  loro  . Non  fo  già  dire  io  , perchè  Orderico  chiamafle  Alhbrogt 
i Popoli  della  Lombardia,  ed  appellane  Alleinole  anche  lo  fteflo  Ugo , quan- 
do 1!  medclimo  Storico  il  chiama  altrove  Ligure  , e dice  podi  in  Italia  gli 
Stati  del  Marc  fa fc  Azzo  fuo  Padre. 

Comunque  però  ha  quello  , Ugo  vendette  il  Principato  del  Maine  ad 
Elia  della  Fioche  , rimediando  con  ciò  a i fàntafmi  della  fua  paura.  Ben* 
che  , per  vera  dire,  non  era  in  tutto  ingiufto  il  fuo  timore  , ficcome  la 
fperienza  diede  da  lì  a qualche  tempo  a vedere.  Imperocché  Guglielmo II. 
Re  d’Inghilterra  s’impadronì  di  bel  nuovo  di  quello  Stato;  e lo  dello  Elia, 
che  pure  non  cedeva  ad  uoin  del  Mondo  in  accortezza  e valore  , eliendofi 
provato  di  ricuperarlo,  redò  prigioniero  . Non  li  può  qui  tacere  un’avve- 
nimento curiofo  , narrato  da  Guglielmo  Malmesburicnfc  , e gloriofo  non 
men  per  Elia  , che  pel  Re  medelimo  . Autbor  t orbar um  quidam  licitai  ca- 
pitur ; cui  ante  fe  adducìo  Rex  ludibundus:  tìabco  te  Magijìer , inquit.  At  il/et 
cujtis  alta  Nobilita s nefeiret  etiam  in  tanto  pericolo  fapere  bumìlia  loqui  : For- 
tuito, inquit , me  cepijli.  Si  poffem  evadere,  novi  quid  facerem . Time  U/J Helmut 
prie  furore  fere  extra  fe  polititi  , & obuncani  Heliatn  . Tu  , inquit  , nebulo  , tu 
quid  f arerei  ? Dì  fede , alò,  fuge  ; concedo  libi , ut  faci  ai  qnidquid  poterii  . Et 
per  vultum  de  Luca , nihil , ft  me  vieerii , prò  bac  venia  tecum  pad  far  . Nec  in- 
feriti! faffum  verbo  fuit  ; Jcd  continuo  dimifit  evadere  , miratui  potuti , quam  in - 
feflat  111  fugientem  . Anche  Arrigo  Huntindonicnfc  fa  menzione  della  prefa 
del  Maine,  fatta  dal  Re  fuddetto,  aggiugnendo,  che  Elia  fu  in  fine  privato 
di  vita:  del  che  abbiamo  anche  la  tedimonianza  di  Matteo  Paris  all'  Anno 
1C99  ma  non  fenza  qualche  difeordia 'nella  Cronologia  da  Orderico  Vitale, 
il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria  del  fuddetto  Elia.  ■ 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cala  paterna  ; e giacché  il  dominio 
di  quel  Principato  gli  aveva  acquidato  il  Titolo  di  Conte  del  Manfo  , glicl 
confcrvò  la  gente  anche  dopo  la  perdita  , o vendita  , ch’egli  ne  fece  . La 
Città  capitale  de’Cenomani  era,  cd  è tuttavia  appellata  le  Mani,  clic  noi 
diciamo  il  Manfo,  c quindi  venne,  ch’egli  era  comunemente  chiamato  Ugq^ 
del  Manjo.  Di  queda  verità  ne  rapporteremo  al  Cap  XXXVIII.  un’auten- 
tica pruòva  , ove  Arrigo  , Zetto  , e Martino  efàminati  per  certa  lire  nell’ 
Anno  1098  rifpondono  così  : Item  credunt  , quod  Marchio  A 1^0  babuit  tret 
Filioi , feilieet  Ducem  Wclpbum , U gonna  del  Manfo,  & Fulcum  Colà  opera  die 
dipoi  Ugo  in  Italia  , polliamo  impararlo  dal  nodro  Sigonio  , il  quale  all* 
Anno  1091.  fcrive  , che  la  famofà  Contcdà  Matilda  ebbe  per  Capitano 
delle  fue  Armi  Ugo  Ejlenfe  contra  d’Arrigo  IV.  Re  della  Germania,  ed  Im- 
pcradore.  In  fatti  dovette  parer  bene  al  Marcbeje  Azzo  fuo  Padre  di  man- 
darlo in  foccorfo  , o a fervigi  della  Conceda  , Moglie  allora  di  Guelfo  V. 
fuo  Nipote  , fulla  fperanza  ch’egli  da  11  innanzi  corrifpondedè  meglio  all* 
obbligazion  del  fuo  grado  , e della  Nafcita  fua  . Ma  riufeì  ben  diverfo 
dalla  fperanza  l’ effetto.  Sul  principio  dell’Anno  1091  fi  trovava  il  foprad- 
detto  Arrigo  Imperadore  di  là  dall’Adige  {'provveduto  di  milizie  . Allora 
la  Conteda , per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini  , chiamato  a fe  Hugonc 
fio  Capitano  , dal  Sigonio  creduto  della  Cafa  d' Efle  , ma  da  Donneane  fola- 
mente  dejcritto  di  gran  Nafcita  , /;  partecipò  il  penfiero  di  tagliar  improwifa- 
mente  la  firada  al  Re  &c.  Ma  nè  l’uno , nè  l'altro  e (equi  Hugone . Però  ebe  non 
folo  effendo  egli  occulto  parùale  del  Re , parrccipò  le  fue  commijfmi  a ’ nemici , ma 
datogli  otto  giorni  di  tempo  a raccoglier  Inficiente  numero  di  Joldatefca , permejffe , 
che  la  gente  del  fuo  comando.  Colta  inmezZ0  dall’  armi  Regie , parte  fujfe  tagliata 
a pezgi  > parte  rimanere  prigione.  Succedette  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 
iV  - . . . . . Vdlag- 
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Villaggio  di  T ricontado , eh  am  ato  oggidì  T ricontai . il  quale  vedemmo  nel 
Cap  VII  che  era  allora  della  Cafa  d’ Erte,  avendone  lo  ftcflò  Arrigo  latra 
nel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medefimo  Ugo.  Nò  10  voglio  dilli- 
mutare,  avere  il  Sigonio  colto  nel  vero  con  ifcrivere  , che  quell’ Ugo  era  di 
Cafa  d’Efie  . Fu  egli  in  effetto  Ugo  del  Manfo,  di  cui  s’è  finora  parlato;  e 
ciò  chiaramente  fi  ricava  da  Donnizzone,  di  cui  fono  i Tegnenti  verfi; 

Proditor  cmanfo  futi  Hugo  Nobili!  alvo . 

Nane  contra  morem  fedfecit  prodir ionem  ; 

Nam  proba  Nobilitai  non  turpe  f cetili  patrat  unquam. 

Non  efTendo  fiato  per  l’ addietro  ben’avvcrtito  quello  pattò  di  Donnizzo- 
ne,  quel  emanfo  è fiato  prefo,  come  una  voce  fola  . Ma  fi  dee  fcriveree 
Manfo . Benché  poi  fi  fappia,  quanto  poco  ci  voglia  ad  attribuire  a colpa 
altrui  le  noftre  difgrazie  , e benché  nell’accufar  qui  Ugo  di  tradimento  ( il 
che  fàcilmente  fuccede  in  tali  congiunture)  potette  aver  fognato  il  Poeta  e 
Storico  fuddetto:  nul!ad;meno  il  poco  buon  faggio  dato  fin' allora  del  fuo 
talento  dal  noftro  Ugo,  fa  ch’io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  l’auto- 
rità di  Donnizzone,  tuttoché  parzialillimo  di  Matilda.  A noi  bafia  ben 
d’intendere,  che  nel  medefimo  tempo  elio  Donnizzone  atteflò  la  Nobiltà , 
che  era  anche  allora  un  difiintivo  della  Cafa  d’Efie,  col  riconofcere,  che 
Ugo  del  Manfo  era  degenerato  da  ella,  operando  contra  il  cofiumc  de’ Tuoi 
Fratelli,  ed  Antenati.  Anche  nella  Vita  in  profa  della  fuddetta  Matilda, 
che  leggefi  pubblicata  dal  Sig.  Lcifenuio,  vien  raccontato,  che  bujui  prodi- 
tionn  auElor  futi  Ugo  quidam  Ju<e  Nobilitati t degeneram  . Per  altro  il  buon 
Donnizzone  poteva  ben  qui  lafciar  nella  penna  il  nome  d’Ugo,  da  che  egli 
vi  lafciò  altrove  quello  d’altri  Efienfi,  non  eflèndofi  in  tutta  l’Opera  fua 
mai  degnato,  non  dirò  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  nò  pure 
di  nominare  o il  Marcbrfe  Parente,  e Collegato  di  Matilda,  o Guelfo  V. 
Nipote  d’eflo  aizzo,  e Marito  ficuramente  della  medefima  Conceda,  di  cui 
egli  fcrifie  la  Vita.  Ma  forfè  i difparcri  fopraggiunti  dipoi  tra  Matilda,  e i 
due  Guelfi,  $’ impresero  fótte  nell'animo  ancora  di  Donnizzone  Cappellano 
di  lei,  e gl’ infegnarono  a tacer  da  lì  innanzi,  o a parlar  lolo  ne’ palli  fvan- 
taggiofi,  della  Cafa  d’Efte. 

Le  Malfime.  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugone  del  Manfo  non  dovet- 
tero poi  lafciar  godere  la  quiete  nè  pure  a polco  fuo  Fratello,  cioè  a quel 
Principe,  da  cui  vedremo  difeendere  la  Famiglia  del  Screnifs.  Sig.  Duca  di 
Modena  Rinaldo  1.  oggidì  Regnante  . "Fin  dell’Anno  1089  o 1090.  per 
quanto  ofièrvammo  nelle  parole  d’Orderico  Vitale,  dovette  feguire  tra 
quelli  due  Fratelli  qualche  divifione  di  Beni,  con  determinarfi  fra  1’  altre 
cofc , che  Fulco , qui  naitt  major  erat , Patri!  Honorem  in  Italia  po/fidcret  ; Hugo 
autem  Frater  ejns  Principal  um  ( C enoniannenjem  ) ex  Marra  benda  ut  e fibi  repo- 
feeret.  E forfè  allora  fu,  che  il  Marcbefe  Azzo  con  Carta  particolare  di  Do- 
nazione defiiriò  a Folco  tutta  quella  parte  de'fuoi  Stati,  che  era  dal  Fiume 
Mincio  infino  al  Mare , ed  altri  Beni  in  altre  parti.  Ma  Ugo  , falliti  che  gli 
furono  i conti  fui  Principato  del  Maine,  ritornato  in  Italia  , venne  Veglian- 
do delle  pretenfioni  , e delle  liti  contra  il  Fratello  Folco  , vivente  ancora 
Azz°  lor  comune  Padre.  Oia  Folco  per  afficura-fi  da  ogni  veflazione  in 
avvenire,  s’indufle  il  dì  6.  d’ Aprile  dell’Anno  1095.  a comperare  tutte  le 
ragioni  e pretenfioni , che  il  Fratello  Ugo  poteflé  avere  per  la  fua  porzione 
fu  quegli  Stati.  Pofcia  o perchè  non  fi  fidaffe  molto  del  genio  incollante  di 
fuo  Fratello,  opure  perchè  così  parve  all’animo  fuo  generofó,  tornò  a con- 
cedere ad  effo  Ugo  la  metà  de’ medelimi  Stati  e Beni  da  dividerfi  dopo  la 
morte  del  Padre,  ma  con  la  condizione , eh’ effo  Ugo  la  riccnofcelfe  in  Feudo 
da  effo  Folco,  e gli  giuraflè  Fedeltà  egli  co’fuoi  Sudditi,  fecondo  l’ufo  di 
que’ tempi,  concia  qualfivoglia  perfona ; c mancando  al  fuo  dovere,  la  ven* 
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dita  fatta  ripigliane  vigore.  Confervafi  tuttavia  l’Originale  di  queflo  Con- 
tratto, (limato  da  me  preziofo,  nell’  Archivio  Eflenfe,  cd  è quello  (ledo, 
a cui  nel  Cap.  XI.  vedemmo  avere  allufo  circa  il  1290.  Ricobaldo  Storico 
Fcrrarefe.  Eccone  il  contenuto. 

Accordo  Stabilito  nella  Terra  d' Éfie  l’Anno  1095.  tra  Folco,  & Ugo  Figliuoli 
del  Marchci'e  Allerto  A zzo  Eftenfe  per  la  divi/ione  da  farfi  de  gli  Stati 
paterni , obbligandoli  Ugo  d’ effere  Vajfallo  di  Folco  per 
la  porzione , de  a lui  toccherà . 

An.  1095. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ab  Ine  or  nat  ione  Domini  Nofiri  Jefu  Cbrijli 
Millefimo  Nonogeftmo  quinto , Sexto  Die  Aprilis , Indizione  Tenia . Tilt  UGO 
germano  meo  ego  FULCO  fìlius  ALBERTI  MARCHIONIS,  qui  AZO 
MARCHIO  dicitur,  qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lon* 
gobardorum,  ficut  ipfeGenitor  incus  vivere  vifus  eft.  Propterea  dixi:  Mani - 
fefium  ejl  mibi , qui  fupra  Fulco  , eo  quod  tu  qui  fupra  Ugo  odie  in  me  emifijli 
\artulam  vendicionis  fui  dupla  dcjfenftone  prò  accepto  predo  libranti n mille  Lue • 
cenfts  monete  , nominative  de  cunlìis  Curtibui  , Caflris  , Ecclefiis  , (3  Capelli s , 
Cafts  , & Mafjariciis  , (3  omnibus  territoriis  , que  mibi  evenerunt  per  cartulas  a 
Marcinone  A zone  noflro  Genitore  f alias , vel  undecutnque  mibi  evenerunt , 
(3  mibi  pertinent  in  toto  Italico  Regno  , ficuti  in  tpfa  c art  ni  a vendicionis  rejonat , 
in  in  . ut  de  prefenti  die  in  mea  , meorumque  beredum  fuifjet  poteftate  , proprie- 
tario jstre  faciendum  exinde  quod  voltùffem.  Unde  modo  promitto,  (3  fpondeo , at - 
que  obligo  me  qui  fupra  Fulco  tibi  cui  fupra  Ugo  germano  meo  , ut  fi  tu  ita  mibi 
obfervaveris  (3  adimpleveris  , fittiti  promififli  , & per  facramentum  firmafii  , ipfa 
cantila  vendicionis , quam  odie  in  me  emifijli , ftt  inanis  & vacua,  & nullo  tempore 
obtineat  frmitatcm.  Et  fi  ego  qui  fupra  Fulco,  aut  mei  beredes , adverjus  te  qui 
fupra  Ugo , tuofque  beredes , aut  cui  voi  dederitis  de  predilli s rebus , per  quodvis 
ingenium  agere , aut  caufare , vel  removere  prefumpferimus  , aut  per  nos  , vel  per 
tiofiras  fumijfas  perfonas , & taciti , Ù contenti  exinde  non  permanjerimus  : vel  fi  ap- 
paruerit  ullum  datum  , aut  faElttm  , vel  quodlibet  fcriptum  , quod  ego  qui  fupra 
Fulco,  vel  mei  beredes , exinde  in  alt  am  partem  fecijfemus , & clamerà  ; tunc 
componamus  ipfas  res  in  duplum . Et  infuper  penam  libras  mille  . Et  taciti  (3  con- 
tenti permaneamus . Verba  autem  facr amenti  bec  funt 

Ego  Ugo  Figlius  Alberti  Marchionis,  qui  Azo  Marchio  dicitur,  ab  ac 
ora  in  ante  a , non  ero  in  confcilio  , ncque  in  fallo  , quod  tu  Fulco  frater  metts , 
vel  filii  tui  Mafculini  leghimi , perdati s vitam , aut  membrum , vel  captionem  ba- 
ie atis  ad  vefirum  dampnum  . Secreta , que  mibi  credideris  per  te  , aut  per  tuum 
nuntium , vel  per  tuas  literas  , & celare  dixeris  , ad  tuum  dampnum  , me  feten- 
te, non  pandam  . Et  per  teli  am  fidem  adjutor  ero  ad  retinendum  tibi  , & filiis 
tuis  majculinis  leghimi s , medictatcm  Cafirorum,  & Terre , que  Azo  Marchio  Ge- 
nitor  nofler  tenet  a Mincio  ufque  ad  Veneciam  , & illam  porcionem  cete* 
rorum  Cafirorum  de  alia  Terra  Marchionis  Azonis  genitoris  nofiri , que  tibi 
evenerit , vel  filiis  tuis , vel  ex  alia  parte . Et  fi  perdideris , adjutor  ero  ad  recu- 
pcrandum , fulvo  bonore  Genitoris  nofiri . Vel  pofi  dìcefjum  nofiri  Genitoris , vel  eo 
vivente  , & contendente  , f aduni  jurare  illos  bomines  meos  , quos  mibi  dixeris , 
(3  difiringere  potuero , & fine  malo  ingenio . Quod  fi  banc  fecuritatem  tibi , (3  pre- 
diUis filiis  tuis  non  obfervavero , adjutores  fint  tèi , & filiis  tuis  prediUis  retinere 
me am  porcionem  (3  tuum  contra  omnes  bomines . Et  pofi  dicefjum  nofiri  Genhoris , 
ve!  eo  vivente,  vel  jubent e,  infra  trigintadics  pofiquam  mibi  requifteris , equis  par- 
tibus  tecum  dividam  fine  malo  ingenio  , vel  cum  filiis  tuis  predilli s . Et  falìis  di- 
vi fionibus  , que  fuperius  dille  funt  , tibi  tuifque  prediUis  filiis  omnibus  diebus  vite 
me  e per  reclam  fidem  fine  malo  ingenio  obfervabo.  Nam  fi  tu  qui  fupra  Ugo  ger* 
manus  incus  ita  non  obfervaveris  (S  adimpleveris  fupraferipta  mibi  qui  fupra 
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Fulco  germanus  tuus  , ftcssti  promi ftjli , & per  facramentum  firmaflì  : tunc  ipfa 
(uprafcripta  Cartula  vend'tcionis  fit  firma  , & flabilis , H in  fua  mancat  firmitate . 
Et  faciamus  ego  qui  fupra  Fulco  rneique  beredes  de  fupradilìis  Curtibus  , Cafri  1 , 
Ecclefùs , & Capelli s , Cafss , Mafjariciis  , & omnibus  rebus  terrìtoriis  juxta  ipfam 
Cartai  am  proprietario  nomine  quicquid  voluerimus  in  co  tenore  ut  fupra  legitssr. 
Et  ad  banc  confirmandam  promi jfsonis  Cartai  am  accepi  ego  qui  fupra  Fulco  exinde 
Launecbil  a te  jam  dillo  Ugo  Crofinam  un  am , ut  bec  me  a promijfso  in  te  cui  fisprd 
Ugo , tuifque  beredibus  per  omnibus  temporibus  firma  permane at  , atquc  perfsjlat 
ìncstmvulfa , confrpulatione  fubnixa , manente  bac  Cartula  promiffonìs , li  obligacio - 
uh  omni  tempore  in  Jua  firmitate . Onde  due  Cartule  promifjìonis  in  uno  tenore  fcri- 
pte  Junt . 

Hanc  enim  Cartulam  promiffsonis  paginam  Uguidoni  Judici  li  Notano  Sacri 
Palacii  tradidi , & fcribere  rogavi , in  qua  fubter  confirmans  teflibufque 
obtuli  roborandum . 

AUum  in  loco  Adefle  feliciter . r 

Manus  ifrus  FULCONIS  FILII AZGNIS  MARCHIONIS,  qui  banc 
Cartulam  promifjìonis  fieri  rogavit , ut  fupra . 

Signa  manuum  Ugonis  de  Buone , Lanf ranci  Bertbai,  Ugtsiberti  Homo , Ro- 
dulpbi  filii  Emurardi  lege  Longobarda  vivente!  tefìes . 

Ego  U guido  Judex  & Not arius  Sacri  Palacii  bujus  Cartule  promiffsonis  feri - 
ptor  pofì  tradii  am  compievi . 

Chiamai  prcziofo  quello  Documento  , perciocché  vien’eflb  a rendere 
piti  evidenti  molte  importanti  notizie  finquì  da  noi  raccolte  intorno  alla 
Cafa  d’ Elle  . Notili  primieramente  , che  il  Marcbefe  Ano  , arrivato  già 
all’età  decrepita,  aveva  ceduto  a Folco  fuo  Figliuolo  , fé  non  tutti  i fuoi 
Stati , almeno  una  gran  porzione  de  i mcdclimi  : il  che  compruova  quanto 
già  ci  aveva  Fatto  lapere  Orderico  Vitale , con  accennarci  la  rifoluzione 
latta  dal  Marcbefe  Ano,  che  Folco  tiraflè  avanti  la  fua  Cafa  in  Italia,  giac- 
ché 1’  altro  maggior  Figliuolo  Guelfo  IV.  era  ben  fituato  in  Germania  , e 
T altro  Figliuolo  Ugo  fé  ne  inoltrava  poco  degno  a cagione  della  l'uà  non 
lodevol  condotta.  Di  ciò  farà  bene , che  fi  ricordino  fra  poco  i Lettori , allor- 
ché faremo  menzione  della  Guerra  , che  il  fuddetto  Duca  Guelfo  fece  a gli 
altri  due  Fratelli  per  1*  Eredità  Paterna  . Secondariamente  lì  ollervi  , in 
qual  parte  d’Italia  foflero  fituati  gli  Stati  del  Marcbefe  Ano  . Parla  Folco 
in  prima  de  cunlìis  Curtibus , Caflris , Ecclefùs  , & Capelli! , Cafts  , li  Ma/fa - 
riciis , & omnibus  terrìtoriis , que  mibi  evenernnt  per  Cas  t ulas  a Marchione  Alone 
nojlro  Genitore  falla! . Quindi  Ugo  viene  a determinare  una  parte  d’eflì  Beni 
e Cartella  , allorché  li  obbliga  al  Fratello  Folco  d’  aiutarlo  a confervare 
medie tatem  Cafrorum  , & Terre  , que  Aio  Marchio  li  Genitor  nojler  tenet  a 
Mintio  ufque  ad  Veneti  am , & ìli  am  portionem  ceterorum  Cafìrorum  de  aliaTerra 
Marcbionis  Aionis  Genitori s noflri , que  tibi  evenerit  He.  Sicché  una  porzione 
di  quegli  Stati  abbracciava  un  paefe  ampio  , nobile  , e fertile  , e fra  gli 
altri  fui  la  Nobil  Terra  d ’ Efle  &c.  andando  dal  Fiume  Mincio  fino  a Ve- 
nezia, cioè  lino  a i confini  del  Contado  di  Venezia  , la  quale  allora  dalla 
parte  di  terra  aveva  poco  o nulla  di  giurifdizione  . Ecco  dunque  recato 
più  lume  al  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i due  medefimi  Folco, 
& Ugo,  figliuoli  del  Marcbefe  Ano , e comprovante  anch’e!To,che  gliEftenfi 
polledcvano  molti  Stati  in  Comitatibus  Gavelli  , Patavienfi  , Ferrarienft , Vi- 
centino, & Veronenfs  ; anzi  vedemmo  ivi,elFere  interamente  loro  appartenuto 
il  Contado  di  Gavello  , che  oggidì  fi  chiama  il  Polefsne  dì  Rovigo  , oltre  ad 
altri  Stari  , eh’  eglino  in  quelle  contrade  riconofcevano  in  Feudo  dalle 
Chiefe  . Di  più  nel  foprallegato  Strumento  fi  fa  menzione  de  alia  Terra 
Marcbionis  Aionis , fotto  il  qual  nome  è da  credere  , che  foflero  difegnati 
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gli  altri  Stati,  che  la  Cafa  d’ Elle  godeva  nel  Modenefe,  Parmigiano,  Bre- 
sciano, Tortoncfc  &c.  e malTimamente  nella  Lunigiana , e Tofcana , dove  fi 
è provato  ne’ Capitoli  antecedenti  aver’ avuto  varie  Signorie  il  noftro  Alar* 
ebefe  Azio  . E certo  quell’  alia  Terra  non  lignifica  già  qualche  picciola  co  fa, 
ma  sì  bene  un’altra  Eftenfionc  di  Stati,  ficcome  appunto  fu  in  ufo  di  chia* 
mare  Terram  Corniti)] <e  Matildis  il  dominio  della  gran  Matilda , che  abbrac- 
ciava tanti  Stati  in  Italia.  Finalmente  eflendo  fiato  fiipulato  qu  ell’Accordo 
. in  loco  Adefle , cioè  nella  Nobil  Terra  d’  Efle,  ancor  ciò  concorre  a rendere 
fempre  più  chiaro,  che  i noftri  Marchefi  anche  allora  poflèdevano,  e figno- 
reggiavano  quella  riguardevol  Terra , ficcome  1’  altre  parole  vel  undccumque 
mihi  evenerunt , & mihi  pertinent  in  foto  Italico  Regno , fervono  a denotare  go- 
duti dalla  Cafa  d’Efie altri  Beni  in  diverfi  Contadi  del  Regno  d’Italia. 


CAP.  XXVIII. 

Morte  del  Marcliefe  Azzo  IL  accaduta  nel  1097.  Folco  Marchefe  [no  Figlinolo 
tojlo  impetra  de’  Privilegi  da  Corrado  Re  de’ Romani . Guerra  fu) citai  a cantra 
elfo  Folco,  & Ugo , da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  lor  Fratello  per 
/’ Eredità  Paterna.  Accordo  feguito  fra  loro.  Autori  Tede j chi  non 
afjai  informati  delle  ragioni  di  Folco,  c d’Ugo. 

MA  è tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  II  Era  egli  giunto  all’età  di  più  di  Cento  Anni,  e do- 
veva fentire  apprefiarfi  a gran  palli  il  fin  de  Tuoi  giorni,  quan- 
do la  fua  pietà , efercitata  in  tante  altre  occafioni,  gli  fuggerì 
di  fare  in  compagnia  d’Ugo  fuo  Figliuolo  al  Moniftcro  della 
Vangadizza  quell’infigne  Donazione  di  cinquanta  Mafl'erizie,  o vogliam  dire 
Poderi,  che  noi  rapportammo  al  Cap.  XI.  Molta  era  la  divozione  del  no- 
firo  Marchefe  verfo  quel  facro  Luogo,  ficcome  pollo  ne’fuoi  Stati,  e da  lui 
dipendente.  E però  non  è maraviglia,  le  truovafi  quello  Principe  ne  gl’in- 
terefii  del  medefimo  Moniftero  . Nell’Anno  1074.  riufeì  a Pietro  ivi  Abate 
di  far  ricuperare,  ed  afportare  furtivamente  da  Vicenza  alla  Vangadizza  il 
Corpo  di  S.  Teobaldo  Romito,  che  fi  era  eletta  quivi  la  fua  fepoltura. 
E1  narrato  quello  fatto  nella  fua  Vita  comporta  da  elfo  Abate  Pietro,  e citata 
Annn!  Re-  ne  Annali  Benedettini  dal  Chiarifs.  P.  Mabillone;  & effondo  Seguiti  in 
ncdidl.  L.  64.  tal  congiuntura  molti  Miracoli,  alla  prefenza  ancora  del  fuddetto  Marchefe 
5. 8^.  pag.  86.  Azzo , tanto  egli,  quanto  l’Abate  giudicarono  bene,  che  quel  facro  depo- 
rtilo ftelfo  per  un’  Anno  intero  efpoflo  in  pubblico  per  confolazion  de’fèdeli . 
Multa  Vangadiciec  mir acula  patrata  leguntur , parlo  col  foprallegato  Mabillo- 
ne ; in  hit  quidam  energumeni ts  liberatiti  dicitur  pr<efente  Azone  Marcbione , ilio- 
rum  locorum  Domino:  cui  vi fum  e fi,  uti  & Petro  Abbati , ut  Jacrum  corpus  in 
annttm  pietati  fdelium  expofttum  remanerct . Pervenuta  la  fama  di  tai  Miracoli 
in  Francia,  Arnolfo  Abate  Latiniacenfe,  o fia  di  Lagny  in  Francia,  Fra- 
tcllo  del  medefimo  S.  Teobaldo,  venne  in  Italia  l’Anno  1078.  per  impe- 
li L 6 trarc  alcuna  delle  facre  Reliquie  del  defunto  Fratello.  Ne  fece  egli  ifianza 
5.  49.  S al  noftro  Marchefe  Azzo , che  amorevolmente  foddisfece  a i defiderj  di  lui. 

E) tts  potili  fono  ancor  parole  del  P.  Mabillone,  annuit  Ago  Marchio  cum 
Petro  Vangadicite  Abbate , qui  cf  brachium  Sanili  Confefforis  cum  aliquot  aliti  Re- 
liquiis  de  dere , quas  ille  mox,  in  Franciam  advexit . 

L’atto  della  fuddetta  liberalità  latto  dal  nofiro  Azzo  verfo  il  Moniftero 
• dellaVangadizza,fu  fiipulato,  ficcome  vedemmo,  il  dì  ij.d’Aprile  dell’Anno 

1097.  e in  quello  Hello  Anno,  forfè  pochi  giorni  dopo,  o certo  prima  della 
metà  del  Mefe  d’ Agofiq,  per  quanto  rifulta  da  un  Privilegio,  che  metterò 

qui  ap- 
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qui  apprettò , accadde  la  morte  del  mcdefimo  Principe . Ne  gli  Stati , Feudi , 
c Beni  Allodiali  Tuoi  Accedettero  i due  fuoi  Figliuoli  Folco , ed  Ugo , i quali 
lì  truovano  da  lì  innanzi  chiamati  Marcbefi,  avendo  nondimeno  Folco  fe- 
condo la  determinazione  del  Padre  latta  la  prima  figura  della  Cafa  d’Ette, 
avvegnaché  non  fia  certo,  ch’egli  nafeefle  prima  d’ Ugo . Ora  etto  Marche  fi 
Folco  fu  ben  torto  a riconofcere  per  fuo  Sovrano  Corrado  Re  de’ Romani, 
abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino,  ed  alzato  già  a quella  Dignità  dal 
Papa,  e da’ Principi  Tuoi  aderenti,  contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è 
probabile,  che  molti  Privilegi  riportarti!  Folco , i quali  più  non  efirtono;  ma 
per  buona  ventura  s’ è falvata  nell’ Archivio  Ettenfe  l’ antichi  filma  copia 
d’uno,  per  cui  quel  Re  l’efenta  in  avvenire  dal  pagare  i Bandi,  cioè  dal 
pagare  le  pene,  che  s’incorrevano  da  i trafgrcttòri  delle  Leggi  de  gl’ Irnpc- 
radori,  e de  i Re  d’Italia,  con  che  però  egli  non  infolenrific  fotto  l’ombra 
di  tal  Privilegio  , nè  redatte  perciò  efente  da  i doveri  della  giuttizia  verfo 
qualunque  perdona  . Il  Documento  è alquanto  raro  sì  per  chi  il  concede, 
come  per  la  qualità  della  concertìone;  e però  tanto  più  farà  caro  a gli  Eru- 
diti , benché  a me  fembri , che  il  Copitta  non  abbia  ben  colpito  il  carattere 
Cronologico  della  giornata. 

Privilegio  di  Corrado  Re  de' Romani  a Folco  Marchefe  cT  Erte , in  cui  gli  concede 
1‘  immunità  da  i Bandi  Imperiali  e Regali  i Anno  IC97. 

• An.  1097. 

Die  Alartis , qui  efl  XIII.  Calendai  Septembris , infra  Caflrum  Bar  pi  Sanili 
Danni  ni  ante  ejtts  Ecclefia  , prefentia  honorum  hominum , quorum  nomina 
inferita  leguntur  . Dum  Donnui  Conbr aditi  grafia  Dei  Rex  Romanorum  legitima 
pertralìaret  judicia , jevere  puniendo  facinora , probi!  viri ! & modejlii  imperciendo 
ninnerà:  ajhtit  FULCO  MARCHIO  cor  am  Rcge , exorans  Principem , ut  fuo 
tempore  lega  offenderà , Regium  Bannum  non  cogatur  exfoìvere . Tane  Rex  roga- 
ta! a pluribus  Palatini!  Proceribui , pi  o beneficio  hoc  privUegium  Marchiani  concrf- 
fit  : ut  nullum  Bannum  Regiu!  Exaììor  a Marcinone  exigat  , ita  tamen  ut  non 
infdefcat  in  ante  a Marchio  , non  eum  radix  inflet  fuperbie  , dicendo  , quod  quia 
Banni  pene  non  fubjacet  , licenfer  poffit .perpetrare  crimina  , feci  fu  falva  cunlìis 
cumino  juflitia . Inde  fallimi  efl  hoc  Anno  ab  Incarnatìone  Domini  nojlri  Jcfu  Cbri - 
fli  Mille  fimo  Nonagefimo  Septimo  t fuprafcripto  die , Indili  ione  V. 

Ego  Chonradus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  fi. 

Ego  Camellariut  Hcinricus  jubfcripfi. 

Ego  Lanfrancu!  Arquatenfn  interini . ; 

• Ibi  interfuit  Odo  filiti!  Rainerii , & Ugo  filiti!  Othuini  , & Alberiti!  filiti! 
Arimondi  , & Orbo  de  Serafico  , & Pon^o  de  Cremona  , & Albertus  T alamajo , 
& Uberttu  filiti!  ejtu  , atque  Oberiti!  della  Rocha  , feti  Richardtu  de  Cremona , 
fue  Albert  ut  de  Caflcgnetto,  ncc  defuit  Odo  de  Morignano,  & Bernardi il  de  Cre- 
mona y etiamque  olii  p/urei , de  quibus  memorare  non  pofj'um . 

Ego  Johannes  judex  fi.  Ungarus  Judex  rogatus  fubfcripfi. 

Ego  Rolandus  Notanti!  Sacri  Palatii  interfui , ó1  bunc  PrivUegium  per  jufi 
fionem  predai  Regis  firipfi.  •.  . . 

» . • « . 

Ma  non  andò  molto,  che  fi  videro  i due  Marche  fi  Folco , ed  Ugo , im- 
pegnati in  una  fàttidiofifiima  briga  . Imperciocché  appena  Guelfo  IV.  Duca 
di  Baviera,  altro  loro  Fratello  , ebbe  udita  la  morte  del  Padre  , che  anch’ 
egli  fpedì  in  Italia  per  ottener  la  porzione  dell’  Eredità  Paterna  fecondo 
l'ufo  delle  Leggi,  c martimamente  delle  Longobarde.  Può  edere,  che  FoLo, 
ed  Ugo , entrati  già  in  Pofièfiò  di  tutto  l’arte  ereditario  d’ Italia  per  determi- 
nazione del  Padre,  ed  invertiti  eglino  foli  de  gli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi 
, . M ni  2 fentif- 
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fentiflero  gran  voglia  di  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva  ; o 
pure  troppo  alte  erano  le  pretenfioni  d’efio  Guelfo  . Il  perchè  amareggiati 
gli  animi,  e ingrofl'ato  il  fangue  per  opera  di  quel  fiero  turbatore  del  ripofo 
umano,  a cui  diam  nome  d’Intereflè,  venne  ad  accenderfi  fra  le  parti  una 
fiera  Lite , che  ben  tolto  pafsò  ad  efière  Guerra , con  rimettere  ciafcuno  fe* 
condo  il  mifero  coftume  de  gli  altri  Principi  alla  decifion  dell’ armi  lo  feio* 
glimento  della  controverfia  . Uno  de’ Principi  più  potenti  della  Germania 
era  fenza  fallo  in  que’  tempi  il  Duca  Guelfo  , e certo  fuperiore  di  forze  a 
gli  altri  due  fuoi  Fratelli  ; e però  adunata  una  poderofa  Armata,  non  tardò 
egli  molto  a fpingcrla  verfo  l’ Italia.  Dall’altra  parte  non  punto  atterriti  i 
Marche ft  Folco  , ed  Ugo  , s’accinfcro  anch’elfi  a foftenere  l’ impegno  dell’ 
armi  ; e a quello  fine  raunate  le  forze  loro,  fi  pollarono  così  bene  alla 
Chiufa  full’ Adige,  o pure  verfo  1’  altre  bocche  della  Germania  , per  le 
quali  poteva  calar  l’efercito  del  Duca  lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufeì 
loro  d’ impedirgli  il  pafiàggio  . Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Coltanza  , 
Autore,  che  vide  ne’medefimi  giorni,  così  Icrivendo  : Anno  1097.  AZZO 
MARCHIO  de  Longobarda , Pater  Welpbonìs  Ducis  de  Bajoaria  , jam  major 
Centenario  , ut  ajunt  , vi  am  univerfi  rem  arripuit , magnamene  Guerram  fuis 
Filiti  de  rebus  jais  dereliquit  . Nam  Welpbo  Dux  omnia  Patrii  fui  bona  , ut  potè 
Matri  fu ée  donata  ( cioè  a Cuniza  , o fia  Cunegonda  ) obtincre  voluit  ; fed 
Fratres  ejus  de  alia  Maire  procreati  ( cioè  da  Garfenda  ) noluerunt  fe  penitus 
exberedari  . Un  de  & adiium  et  in  Longobardiam  prohibuerunt , cum  ir  et  ad  poffi- 
dendurn.  Non  fi  doveva  forfè  il  Duca  Guelfo  afpettare  un  sì  fatto  accogli- 
mento, e perciò  fi  rivolle  ad  altri  partiti;  e veggendo,che  non  ballavano  a 
tal’  imprefa  le  forze  fue  proprie , benché  comandallè  a tanti  Stati  ; anzi  co- 
nofeendo,  che  gli  era  necellario,  o almeno  gli  farebbe  fiato  utililfimo  l’aver 
de  i foccorfi  in  Italia  fielfa,  collegofli  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e col 
Patriarca  d’Aquileia,  acciocché  amendue  l’alfiftelTero  con  le  lor’ armi  a 
quella  imprefa . Noi  vedemmo  al  Cap.  XI  che  anticamente  chi  era  Duca 
della  Carintia , aveva  d’ordinario  fotto  il  fuo  Governo  anche  la  Marca  del 
Friuli , o fia  la  Marca  di  Verona.  Mi  figuro  io,  che  anche  allora  folfe  così; 
ed  è poi  certilfimo,  che  Principi  di  gran  portanza  erano  in  que’ tempi  eflò 
Duca  di  Carintia  , e il  Patriarca  d' Aqui  lei  a , laonde  più  non  fu  difficile  a 
Guelfo  il  portar  la  Guerra  nel  cuore  de  gli  Stati  paterni . Quella  gran  piena 
adunque  indulfe  la  fortuna  a dichiararli  in  favore  del  Duca  ; ma  non  fece 
già  perdere  il  coraggio  a i Marcbeft  fuoi  Fratelli,  i quali  con  ogni  sforzo  gli 
s’ oppofero  in  guifa,  che  febben  venne  fatto  a Guelfo  di  ridurre  in  fuo  potere 
buona  parte  di  quegli  Stati , pure  non  gli  riulcì  di  fpoflèflarli  del  rimanen- 
te. Eccone  i rifeontri  nelle  parole  del  fuddetto  Storico  Bertoldo,  il  quale 
dopo  aver  narrar©  le  prodezze  fatte  in  que’  medefimi  tempi  dalla  Contefla 
Matilda  , feguita  a parlare  così  : Interim  Dux  Welpbo  Bajoarice  Longobardiam 
profetius  ejì  ad  pofftdendam  bereditatem  Patris  fui  Agzonis  Marcbionis , qui  nuper 
defunti ui  eft  . Sed  Filii  eiufdem  Marcbionis  ex  alia  Conjuge , pra  dìElo  Duci  totis 
viribus  rejìitere . Unde  idem  Dux  adjutorium  Henrici  Ducis  Carentini , Ù fra- 
tris  ejus  Aquilejenfts  Patriarchi , coati  ut  adfeifeere , Fratres  fuos  boflditer  invafit; 
fteque  bereditatem  Patris  de  manibus  corum , ex  magna  parte , fibi  vendicavit . 

Egli  è vcrilìmile,  anzi  per  le  pruove,  che  ne  addurremo  a fuo  luogo, 
può  dirli  come  certo,  che  fcguifi’c  in  fine  qualche  amichevol  compofizione 
tra  il  Duca , e i Marcbeft.  Ma  perchè  probabilmente  quelli  ultimi  non  do- 
vevano lentirfi  aliai  foddisfatti  di  quel  forzato  accordo,  avvenne  da  lì  in- 
nanzi, che  appena  gli  Ellenfi  d’Italia  fe  la  vedevano  bella,  che  prevalen- 
doli della  lontananza  de  gli  Ellenfi  di  Germania,  tornavano  a ricuperare 
molto  del  perduto.  E di  qui  è,  che  Guelfo  V.  Marito  della  gran  Contcffa 
Matilda , e Duca  di  Baviera  anch’egli , dopo  la  morte  di  Guelfo  IV  fuo  Pa- 
dre ebbe 
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drc  ebbe  nuove  Guerre  co  i Marcbeft  Folco , ed  Ugo,  ficcomc  io  raccolgo 
dalle  feguenti  parole  deirantica  Cronaca  di  V/eingart,  ove  fi  parla  del  mcn-  Chron.  j 

tovato  Duca  Guelfo  V.  Iti  Italia  lame n cum  tir,  qui  Patrimonium  (uum  injujle  Wcinj>ar. 

ufurpaverant , & Juor  pejffimir  circumtentionibur  molcjìaverunt , fapiffime  dnrijjimot  ^ 

cor.jhclui  babuit  . Senza  fallo  va  quefto  colpo  addoflò  a Folco , ed  Ugo,  Suoi 
Zìi  Paterni  . Ma  da  che  tanto  quefto  Scrittore,  quanto  Bertoldo  da  Co- 
ftanza , amendue  Scrittori  Alemanni , e per  confeguente  parzialiftimii  della 
Linea  del  Duca  Guelfo , moftrano  di  credere , che  tutto  il  torto  folle  dalla 
parte  d’cfti  Marcbeft,  e tutta  la  ragione  da  quella  de  i Duchi:  egli  farà  ben 
lecito  a me  di  dire,  che  la  Linea  de  gli  Eftenfi  Italiani  è fiata  men  fortu- 
nata dell’  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  anch’  effa  qualche  Scrit- 
tore o più  amico,  o meglio  informato,  che  in  que’  tempi  parlallè  de  gli  af- 
fari di  lei;  effóndo  che  forfè  potremmo  udire  un  differente  giudizio  intorno  ' 
a quella  ftrepitofa  controversa.  Certo  io  non  mi  figuro,  che  m’abbiano  a 
voler  male  que’ due  Storici  Alemanni,  fe  io  qui  dubiterò,  ch’eglino  non 
avellerò  fufficiente  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  alliftevano 
anche  all’altra  parte,  mentre  io  fteffo  con  tutto  il  filenzio  de  gli  Antichi  ne 
truovo  qualche  buon  vcftigio  nelle  poche  memorie,  che  reftano.  Ripeto  qui 
con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  1090.  dal  Marcbefe  Ano, 
e da’fuoi  Parenti,  che  Fulco,  qui  nata  major  erat , Putrir  Honorem  m Italia 
poffuìeret . Ciò  lignifica,  che  a Folco  fu  deftinato  o conceduto  il  dominio  del 
Marchcfato,  e de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d’Efte  in  Italia.  Lo  ftefio  Mar - 
ebefe  Folco  nella  Carta  dell’aggiuftamento  conchiufo  col  Fratello  nel  1095. 
che  ra portammo  di  fopra,  ci  afficurò  fin  d’allora  , che  il  Marcbefe  fuo  Padre 
gli  aveva  già  allignata  una  gran  quantità  di  Stati  e Beni,  e che  elidevano 
pubblici  Strumenti  di  tal  ceffione.  Quella  verità  fi  deduce  da  quelle  fue  pa- 
role : De  cunclir  Curtibur , Cajìris , Eccleftir , & Capcllìr  , Caftr , & Maffariciis , 

& omnibtti  T erritoriii , qua:  mibì  evenerunt  per  Cartulat  a Marchiane  A £owe  no- 
Jlro  Genitore  f aliar , (3  undecumque  mibi  evenerunt , (3  mibì  pettine nt  in  loto  Ita- 
lico Regno . 

Pofiòno  ben  badare  quefte  poche  parole  per  far’ intendere,  che  anche 
i Marcbeft  Folco  ed  Ugo,  e maffimamente  il  primo  , ebbero  ragioni,  e ragioni 
fondate,  per  pretendere,  che  il  Duca  Guelfo  non  dovelle  turbarli  nel  pof- 
feffo  di  una  gran  parte  almeno  di  que’ Beni  e Stati,  i quali  mi  fo  a credere 
che  il  Marcbefe  Ano  voleflè  confcrvarc  nella  Linea  de’ Figliuoli  reftati  in 
Italia,  quando  l’altro  Figliuolo  Guelfo  era  cosi  ampiamente  provveduto  di 
Stati  e ricchezze  in  Germania,  e poteva  a lui  ballare  la  Legittima  paterna 
con  la  Dote  di  Cunegonda  fua  Madre.  Ma  quel  che  è più,  o il  tefto  di  Ber- 
toldo da  Coftanza  è fcorrctto,  ovvero  queli’Autore  s’ingannò  forte  in  quella 
partita,  potendo  le  fue  delle  parole  accufarlo  di  poco  informato.  Pretende 
egli,  che  Guelfo  doveffe  aflorbire  tutta  1’  Eredità  Paterna,  e che  per  quello 
fe  gli  oppofero  con  tutti  i loro  sfòrzi  F ratrei  ejt/r  de  alia  Matte  procreati , i 
quali  noluerunt  fe  Penitur  exbcredari.  Chi  può  credere  nel  Duca  Guelfo  una 
pretenfione  sì  fuor  di  regola , e difapprovata  da  tutte  le  Leggi  ? Ma  dice  Ber- 
toldo, che  il  Duca  omnia  Putrir  fui  Bona , utpote  Alatri  ju<c  donata , cbtinere 
voluit . Quefto  è un’  addurre  ragioni,  che  fcreditano  l’allcrzione  della.  Im- 
perocché fe  vuol  dire,  che  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Marcbefe  An° 
fuo  Marito  tutti  gli  Stati  e Beni  goduti  da  elio  Marcbefe  Ano • ciò  c incre- 
dibile, anzi  fallò,  mentre  broglierebbe , ch’egli  folle  dato  dianzi  privo 
affatto  di  Patrimonio  proprio:  cofa  che  non  fi  può  intendere  d’un  Marcbefe 
tanto  accreditato,  c d’un’infigne  e potente  Principe  di  que’ tempi,  quale 
abbiam  veduto  che  fu  il  noftro  An°  • • Guelfi  avrebbono  maritata  Cu - , 

negonda  in  un  Perfonaggio  Sprovveduto  affatto  di  Beni , c Stati . Oltre  di  che 
gli  ftellì  Storici  Tcdclchi  atteftano,  che  il  fudderto  Ano>  allorché  Sposò 

Cune - 
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Cunegonda  era  ditijfimus  Marchio ; e che  quella  Moglie  non  portò  a lui  in  dote 
fe  non  la  Corte  Elifina.  Se  poi  Bertoldo  voleflè  dire  , che  il  Marchese  A^o 
aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Donazione  di  tutti  i fuoi  Beni  alla  Madre  del 
Duca  Guelfo:  ognun  conofcc  da  non  crederli  , anzi  inefficace  , e nulla  una 
tal  prodigalità  , e malfima  mente  eflèndo  poi  nati  al  Marcitele  medclimo 
altri  Figliuoli  dalle  Nozze  della  C ontefia  Garfenda  . Relfa  dunque  , che  noi 
fenza  dare  il  torto  ad  alcuna  delle  parti , per  non  faper  veramenre,  nè  quali 
fòdero  le  pretenlioni , nè  quali  i diritti  loro , palliamo  ora  a trattare  della 
diramazione  delle  tre  Linee  , che  fi  piantarono  da  i tre  Figliuoli  del  Mar- 
ebefe  Azzo  • nel  qual  viaggio  noi  ravvieremo  anche  meglio  la  conneflion 
loro,  e la  divilione  de  gli  Stati  paterni.  Incominciamo  dunque  dalla  Linea 
del  Duca  Guelfo  , da  cui  procede  la  Reale  , Elettorale  , c Ducal  Famiglia 
regnante  di  Brunirne,  c Luncburgo. 


CAP.  XXIX. 

Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  nell’  Anno  noi.  Guelfo  V.  e Arrigo  il  Nero 
Duchi , Figliuoli  , <•  Sitcccjfori  di  lui . L‘  ultimo  d’cjji  efcrcita  nel  1107.  giurif- 
dizio'ic  in  JEjie , fiecome  ancora  nel  1117.  Arrigo  III.  fuo Figliuolo,  e Suc- 
cctjorc , Genero  di  Lottarlo  li.  Impcradore  , aggiugne  a!  Ducalo 
della  Baviera  quello  della  Saftonia.  Sua  potenza  Sua 
Donazione  fatta  in  Efìe . Siutflre  avventure  di  lui 
dopo  la  morte  del  Suocero  Auguflo . 

S Brigato  da  gli  affari  d’  Italia  Guelfo  IV.  fi  godeva  pacificamente  il 
fuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  ferì  l’ orecchie  e l’animo  la 
memorabil  prefa  della  Santa  Città  di  Gerufalemme,  fatta  nel  Lu* 
glio  del  1099  da’ Principi  Crifliani , con  eleggere  poi  Re  di  quella 
contrada  il  fàmofo  Duca  Gottifredo  di  Buglione.  L’età  avanzata, 
alla  quale  era  già  egli  pervenuto,  gli  doveva  andar  ricordando  con  alta  voce 
gl’  intercffi  dell’anima  fua;  e però  non  folamcnte  fi  ri  voi  fe  egli  a fondare 
c dotar  Monifteri  fecondo  il  colf  urne  d’ allora  , ma  determinò  ancora  di 
pallare  in  Oriente  in  penitenza  de’fuoi  peccati  . Fu  da  lui  efeguito  così  pio 
difegno  con  infigne  magnificenza  d’accompagnamento  ; ma  sì  gravi  all’  in- 
contro furono  le  traverfie , e i pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  per- 
fidia de’ Greci  , e l’oppofizione  de’ Saraceni  , che  il  buon  Principe  pagò 
con  la  perdita  di  quafi  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confolazione  di  giun- 
Chron.  gere  a * Luoghi  Santi.  L’Autore  della  Cronaca  di  Weingart  fa  di  ciò  fede 
Wcing.  n.  8.  con  ifcrivcre  di  lui  così  : Dentane  cum  ad fenilem  <etatem  veniffet  , & Raiten- 
buebenfem  Eccleftam  confinici  e ccepìfjet , & fatis  copiofe  ditajfet , Altorfcnfe  quoque 
Monafierium  pr tedili , de . tmis , & mancipiis , necnon  Ecc/efiafiicii  ornamenti i aititi 
dantiffime  aitavi/fet  , alias  etiam  Ecclefias  ad  Je  pertinente s aliquo  modo  melio- 
raffet  : volens  de  exceffibns  futi  difficiliorim  JatisfaSìionem  exbibere  , Hierofolymita- 
tium  iter  arripuit . Quod  & in  maxima  perfecutiombus  & periculis , Ungariam  & 
Gtecciam  tranfiens , perjolvit . Sepulcrum  enim  Domini , & alia  Loca  SanEla  om- 
nibus fuis  pane  amijjìs , vifitavit . In  che  Anno  fuccedcllè  l’andata  d’ effo  Duca 
in  Oriente  , fi  legge  nella  fopraddetta  Cronaca  dopo  il  num.  14.  Anno  Do- 
mini Incarn.  MCI.  Guelfo  Dux  fenior  iter  Hierofo/ymitanum  aggreffiis  efi  HI.  Kal. 
Aprilis . E di  qui  prefe  poi  motivo  il  Principe  de  gli  Epici  Italiani , voglio 
dire  Torquato  Tallo  , d’ introdurre  nella  fua  Gerufalemme  liberata  il  Duca 
Guelfo  di  Cafa  d’ Efie  per  uno  de’ primi  Capitani  della  Guerra  Santa  , ben- 
ché non  fenza  uno  di  quegli  Anacronifmi,  che  fono  promelfi  da  alcuni  Mae- 
flri  all’  Arte  Poetica  , con  farlo  prefente  alla  prefà  dt  Gerufalemme  avve- 
nuta 
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mita  due  Anni  prima , cioè  nel  1099.  Ma  il  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
ciuto una  confiderabil  notizia , cioè , che  il  Duca  fuddetto  in  quella  fpedi- 
zione  unitoli  con  Guglielmo  Principe,  oDuca  del  Poitù,  e con  altri  Signo- 
ri, feco  t rafie  più  di  Cento  Sefianta  Mila  perfonc.  Alberto  Aquenfc,  Au- 
tore contemporaneo,  e che  più  ne  fapeva  in  quello  affare,  ce  l’atteffa  egli 
nella  Tua  Storia  Gerofolimitana  con  le  feguenti  parole  : Wdlelmus  Comes  ó* 
Princeps  PiEIavienfum , de  fanguine  Hcnrici  III.  Imperatori  Remarti , pacifice 
tran  filo  Regno  Ungarorum , cum  Duce  Bavariorum  I Ve  I fon  e , & cum  Corniti  (fa  no- 
bili , nomine  Ida , de  Marchia  Oijìerricb,  in  ingenti  manu  equìtum , & peditum  y& 
feminei  fexus  fupra  Centum  & òexaginta  Alidia  in  apparata  copìofo , ferrata  Bui- 
garorum  ejì  ingreffus . Seguita  apprell'o  a narrare  il  viaggio,  le  battaglie,  e le 
Sventure  del  Duca  Guelfo  in  quel  viaggio,  e l’arrivo  luo  al  Santo  Sepolcro, 
coll’aggiugnere  finalmente  la  fua  morte  accaduta  in  Cipri,  allorché  fé  ne 
ritornava  a’  Tuoi  Stati . IVrlfo  Jerufalem  perveniens  , adorato  Jcfu  Domino  , & 
e)  us  S pulcro , pojl  alquot  dies  navigio  ufque  ad  In  fu! am  Cyprum  reverfus  ejì , ubi 
èt  ipfe  infamiate  detentus , mortuus , & Jepultus  ejl  . La  lìcflà  notizia  li  ha  da 
Ottone  Frifingcnfe,  e dall’Abate  Urfpergcnfc,  e dalla  Cronaca  Auguffenfe 
nella  Raccolta  del  Frecro,  c da  quella  di  Weingart,  la  quale  foggiungc  di 
più,  che  le  offa  di  lui  levate  di  Cipri,  ad  Altorfenfe  Alonajlerium  translata  & 
repcfita  (unt . 

Così  terminò  di  vivere  nell’  Anno  noi.  o pure  nel  fuffeguente,  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Bavièra,  cioè  uno  de’ Principi  più  rinomati  e valorofi  del  Tuo 
tempo,  il  quale  dall’Italia  portò  in  Germania  il  Sangue  Efienfe,  c il  pro- 
pagò in  quella  Nobililfima  profapia,  che  oggidì  comanda  all’Elettorato  di 
B;  unfuic  e Luoebwgo,  al  Ducato  di  Wolfèmbuttel , c al  Regno  d’ Inghil- 
terra. Nora  lo  Scrittore  della  Cronaca  fuddetta  di  Weingart  una  circoltan- 
za  degna  d’offèrvazione , ch’egli  fu  il  primi  de’Guelfi,  il  quale  s’inchinafle 
a prender  Feudi  da  i Vefcovi,  e da-  gli  Abati . He  eji  i/le,  qui  primus  ex  no- 
flris  , co  quod  fautoribus  fuis  in  tot  commotionibits  bcllorum , pratdia  fua  difiribuen- 
do , paterno l reditus  comminuit , manus  juas  Epìfcopis  , & Abbatibus  prtebuìt , & 
Beneficia  non  m<dca  ab  eis  recepir . Ma  i Principi  d’ Italia  avevano  molto  pri- 
ma d’allora  imparato  a non  effere  tanto  delicati,  o così  poco  economi; 
perciocché  fenza  diffìcultà  prendevano  Feudi  da  gli  Ecclefiaftici , ritornan- 
do in  tal  guifa  alle  mani  de’ Secolari  una  parte  di  quegl’  innumerabili  Beni 
e Stati,  che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe. 
Lafciòjl  Duca  Guelfo  dopo  di  le  due  Figliuoli , cioè  Guelfo  V.  detto  il  Pingue , 
Marito  della  gran  Contella  Matilda,  ed  Arrigo  detto  il  Nero.  LadisIaoSund- 
hìemio  nel  Trattato  de’  Guelfi  pubblicato  dal  Sig.  Leibnizio,  e il  P.  Bucc- 
iino gli  danno  anche  una  Figliuola  chiamata  Aielcida  , non  faprci  dire,  fe 
con  ottimi  fondamenti . Certo  è bensì,  che  Guelfo  IV.  ebbe  per  Succeflore 
nel  Ducato  della  Baviera  il  Maggiore  de’fùoi  Figliuoli,  cioè  Guelfo  V.  le  citi 
doti  più  riguardcvoli  furono  la  Pietà,  il  Valore,  e la  Liberalità.  Quantun- 
que egli  con  le  milizie  lue  fecondo  le  regole  del  Aio  dovere  accompagnafl’e 
a Roma  nel  un.  il  Re  Arrigo  V. che  fu  poi  coronato  Imperadore  in  quell* 
Anno,  tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufate  contra  dì 
Paf'calc  II  Sommo  Pontefice;  anzi  fu  egli  uno  de’mediatori  più  zelanti  per 
conchiudere  la  pace  fra  efloPapa,  e il  fuddetto  Imperadore,  ficcome  in  fatti 
avvenne.  Odafi  la  Cronaca  di  Weingart.  Pvfi  mortem  Patris  (di Guelfo IV.) 
Guelfo -.major  natu  paternum  Ducatum  recipit . Vir  moderatiffimus , qui  magis  libe- 
ralitale & facilitale , quam  crudelitate  omnia  fibi  reftflentia  fubjecit  » Domum 
fuam  ordinatiffimc  difpojuit  Onde  & Nobihffimi  quique , & utriufque  Prwinc'ue, 
filios  fuos  ejul  magiflerio  educanda  certatim  commendaverunt  &c.  Sugerio  Abate 
nella  Raccolta  del  Du-Chefnc  raccontando  l’andata  in  Francia  diPafcalcII. 
Papa  nell’Anno  1107.  nota,  che  il  foprammentovato  Imperadore  Arrigo  V.. 
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fpedì  a Lodovico  il  Grotto  Re  di  Francia  una  folenne  Ambafeiata  per  trat- 
tare della  gran  controversa  delle  Invclliture  . Il  primo  de'  Laici  Ambafcia- 
tori  era  il  Duca  Guelfo , davanti  al  quale  tempre  fi  portava  la  fpada  nuda 
in  fcgno  d’autorità;  ed  ecco  come  cel  deferiva  quello  Storico  contempora- 
neo: Hi  erant  Arcbiepifcopus  Trevirenfs,  Epifcopus  Alvertatcnfis , Epi/copuf  Mo- 
tiafìene rifu , Comitei  quamplures , & cui  gladius  ubique  prarferebatur  , Dux  V/e/fo  , 
Tir  corpulenta , & tota  fuperficie  longi  & lati  admirabdis  & clamofus . Di  quello 
illuftre  Principe  retta  tuttavia  memoria  in  un  Privilegio  conceduto  da  lui , 
e dalla  gran  Confetta  Matilda  fua  Moglie,  al  Popolo  Mantovano,  allorché 
eglino  fioreggiavano  quella  Città.  L'ho  io  eftratto  da  un'antico  Regiftro 
MS  de  gli  Atti  della  Qttà  di  Mantova , confervato  nell'  Archivio  già  de  i 
Duchi  d’eflà  Città,  ora  Arciducale,  e amorevolmente  a me  inoltrato  dal 
Sig  Giuteppc  Maria  Caltiglioni  erudito  ed  onoratittimo  Archivifta  di  S.  M. 
Cefarea.  E di  qui  verrà  maggiormente  a confermarS  ciò,  che  altrove  ac- 
cennai, cioè,  avere  Guelfo  V.  infinattantoché  durò  la  concordia  fra  lui,  e 
Matilda,  efcrcitato  con  etto  lei  il  dominio  e governo  de  gli  Stati  d’Italia  , 
con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura  ne  gli  Atti  pubblici.  Nulla  poi  dirò 
io  qui  intorno  alla  foltanza  di  quello  Privilegio,  benché  fia  raro,  e da  fti- 
marfi  molto  per  varj  capi,  perciocché  nella  Parte  II.  tornerà  più  in  accon- 
cio il  parlarne,  riterbando  io  colà  fomiglianti  materie. 

# m • • • , ; 

Privilegio  conceduto  da  Guelfo  V.  Eflenfe  Guelfe , Duca , e Marc  he f e , e dalla 
celebre  Matilda  gran  Contejfa  d Italia  fua  Maglie  al  l’opolo  della 
, Citta  di  Mantova  Suddito  loro  l' Anno  1090, 

^ An.  1090. 

IN  nomine  Jan  fi  e & individue  Trinitatis . GUELFO  Dei  grada  DUX,  éf 
MARCHIO,  MATILDA  Dei  grada  fi  quid  efl . Jufiis  petitionibus  ad - 
quiefeere  , Ù nojìroi  fàcies  bonoribus  ($  commodi  s ampliare  per  omnia  nofram  con - 
decet  potefatem..  Quaproptcr  omnium  [anele  Dei  Ecclefte , nofrorumque  fdelium 
tam  futurorum  quam  prefentium  noverit  indujlria  , quahter  noltri  fideles  Man- 
tuani  Cives  nofram  adierunt  dementiamo  quorumdam  fuortim  Conc'tvìum  oppref- 
ftones  relevari  petente s , & Erimannos  omnrs  , (3  communes  res  fue  Crvitati  a no - 
Jbis  Predect'lj  rtbtts  illis  ablatas  ftbi  re f ititi  pnflutantes . Et  nos  ob  memorabilem  co- 
rum  fide  Ut  antri  y & fervicium , jufiis  eorum  precibus  annuente! , omnes  exacìiones , 
(3  violentici s non  legale s funditus  deinccps  abolendai  , & radicitus  extirpandas  mo- 
dis omn  bus  decer nimus , & firmamut.  Statuente!  etiam , ut  ncque  nos , ncque  no- 
fri  beredes , ncque  alla  magna , parvaque  nofre  potefatis  perfona  , predifìos  Cives 
in  Mantuana  Civitate , tei  in  fuburbio  bahitantes  , vel  deinceps  babitaturos  , de 
fuis  perfonis , fwe  de  ìllorum  fervis , ve!  ancillis , feu  de  l.beris  bomìn  bus  in  eorum 
refdentibus  terra , vel  de  Ermanna , 6*  commumbus  rebus  ad  predifìam  Civitatem 
pertinrntibus  ex  utraque  parte  fiuminis  Mmcti  fidi  , ftve  de  bemficiis  , libellariis , 
precartis , invefìituris , feti  etiam  de  omnibus  eorum  rebus  mobìlibus  , & hnmobilibus 
adquiftis , vel  adquircndis , inquietare , mole  fare , difvefire  [me  legali  judiiio,  vel 
ad  ahquam  publicam  exaclionem , vel  funfhonem  cogcre  prrfumat  . Sed  & ncque 
in  predici  a Civitate  in  domo  alicujus , vel  in  fuburbio , in  domo  militi s , vel  in  ca- 
neva  alicujus , illis  invilii , bofpitari  audeat . Jnfttper  (3  illis  refituimus  omnes  res 
communes , parentibus  illorum  concejfas  per  preceptum  Imperatorum , feilieet  nomi- 
native Saccam , Septingenti , & Carpenetam , & quidquid  de  Armanorio  nobis  bue- 
ufque  retinebamus , ftve  per  celerà  loca  in  Comitatu  Mani  nano  rejacentia , pifea- 
tiones  <3  per  flumina , & palude! , fi  i licei  utrafque  ripas  fiuminis  Tartari , dande 
furfum  ufque  ad  flumen  Old  . De  alia  parte  ufque  in  Fojfam  alt  am.  De  tenia 
parte  ufque  in  Ecclefutm  Sanfh  Fau f ini  in  caput  V ariana , & deinde  feorfum  ufque 
in  Agricia  major  e . Ut  liceat  tllis  pabulare , capillare , fece  are , venari , & quicquid 
jur  'ts  ipjorum  parente!  antiquitus  in  illis  habucrant  . Decemimus  etiam , ut  liceat 

omnibus 
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cmnibu!  predili/!  Crvibtu  & Suburbattis  per  omnem  nofiram  poteftatem  Ject/re  ire , & 
redire , five  per  aquam  & per  terram  qttocumquc  voluerint , ita  ut  nec  tbolonìcum% 
nec  ripaticum  dent . Et  infuper  illam  bonam  , & jujìam  confi/et  i/dinem  eos  baberc 
firmami/! , quam  quelibet  opt'/ma  Civita!  Longobarde  optinet  . Qutcumque  vel  noi 
fuprafcripti  DUX  GUELFO,  & COMITISSA  MATILDA,  vel  nofiri  be - 
tede!  , aut  quelibet  noftre  potè  fiati!  magna  parvaque  perfona  bujus  concezioni! , & 
reflit utionit  violator  extiterit  , libra!  auri  centum  componat  fupradittii  Civ/bus,  & 
fuburbanii  , illorumque  beredibui  , ita  ut  me  dieta!  expendatur  in  refiauratione , 
& pofl  penam  folutam  bec  conceffio  , & confirmatio  in  fua  remane at  firrnitate . Et 
t/t  bec  noftre  confirmationii  auElorita!  fiabili!  , atque  firma  permaneat  , banc 
C art  am  inde  conjcriptam  mani/  propria  , ut  infra  vide  tur , corroborante! , figlili 
no  Uri  tmprejfione  jujfimi/i  fignari. 
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Data  V.  Kal.JuUi  Anno  Dominìcc  Incarnatìomi  Mille  fimo  Non  age fimo , In~ 
dizione  Tertia  decima  . Falìum  efi  boc  Mantue . 

In  qual’ Anno  poi  accadere  la  morte  di  quello  Principe  , noi  truovo 

10  nelle  Storie  antiche.  Giovanni  Aventino  la  rifèrifce  all'Anno  1119  e il 
Bucelino  al  1120.  e al  dì  24.  di  Settembre,  aggiugnendo  nulladimeno,  non 
mancare  chi  la  crede  avvenuta  nel  1118.  Altre  azioni  e particolarità  della 
vita  di  lui  fi  pofibno  leggere  preflo  i due  fuddetti  Autori . Intanto  è fuor 
di  dubbio  , ch’egli  finì  di  vivere  fenza  lafciar  Figliuoli  : con  che  venne  a 
fuccedcrgli  nel  Ducato  della  Baviera  Arrigo  fuo  Fratello  appellato  il  Nero , 

11  quale  nondimeno  , per  quanto  nota  il  fuddetto  Aventino  , e apparirà 
anche  meglio  dalle  noflre  memorie,  era  già  Duca  , e forfè  unitamente  con 
eftò  Guelfo  V.  governava  la  Baviera . Cominciò  dunque  a regnar  folo  da  lì 
innanzi  quefto  Principe  , unitafi  in  lui  tutta  l'eredità  de  gli  Stati,  e de  i 
Beni  Paterni.  Comprendo  io  nel  numero  d’efii  ancor  quelli  , che  in  Italia 
erano  toccati  alla  fua  Linea  dopo  la  morte  del  Marcbefe  A^po  Avolo  fuo; 
e di  ciò  abbiamo  una  chiara  teftimonianza  in  una  Donazione  fatta  dallo 
ftefto  Duca  al  Moniftero  delle  Carceri  fituato  nella  Diocefi  di  Padova  in  vi- 
cinanza d’Efte.  Erano  fiati  Fondatori  di  quella  Badia  i Principi  della  Cafa 
d’Efte;  ed  io  potrò  produrre,  andando  innanzi,  non  fol  quefto,  ma  diverfi 
altri  Atti  di  liberalità,  ufati  dalla  ftefia  Famiglia  a quel  pio  Luogo,  mercè 
del  dottifiimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolcfe  , Abate  già  di  Clafle  in 
Ravenna,  & ora  Abate  in  Perugia  , avendomene  egli  amorevolmente  co- 
municate le  Copie  , quali  le  aveva  egli  , cioè  non  già  molto  efattc,  ma 
però  cavate  una  volta  con  tutta  fincerità  da  gli  Strumenti  originali,  che  ivi 
efiftevano  , prima  che  fi  abolifle  quel  Moniftero  . Il  Documento  del  fi> 
praddetto  Duca  Arrigo  è del  feguente  tenore. 
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Denazione  di  varie  terre  fatta  al  Moniflcro  di  Santa  Maria  delle  Carceri 
da  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  l'Anno  1107. 


An.  1107. 


IN  nomine  Domìni  Dei  (derni . Anno  ab  Incarnatone  efufdem  Millefìmo  Cent  e- 
fimo  Septimo , Decima  quarta  die  infrante  Oclobrio , Inaiti  ione  Septima . Ec- 
clefnc  BeatiJJimie  Santi  a1  Maria • confrndhe  in  loco.,  qui  vocatur  le.  Carcere,  fub 

regione  Patavenfi  Epifcopatus  , ubi  mine  Prcsbitcr  An ordinatiti  effe  videi  tir. 

Ego  quidem  HENRICUS  DUX  , lìlius  quondam  GUELFONIS  DU- 
CÌS  , qui  profeflus  fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Lomb.irdorum  , of- 
fertor  & donator  ipfttn  E cele  fine  , propter  qttod  dixi  : Qtùfquis  in  fandìis  & vene • 
rabilibus  lodi  ex  fuis  aliqttid  contulerit  rebtti  , jrixta  Aut borii  vocem  in  hoc  fectilo 
centuplum  accipiet  , & vitata  , qttod  meliti t ejl , inftiper  pojjidcbit  (eternata . Ideo - 
qtte  ego  fupradidìtts  Henricus  Dux  dono  & off  ero  a prfienti  die  in  eadem  Eccle- 
sia prò  animai  mea  mercede  , idefl  Braydtttn  domnicatum  jacentem  jtixta  eandem 
Ecc  le fiam  , & de  Ciuf  tirella  omne  illud  , qttod  mibi  lompetebat  , jecundtttn  qttod 
Vicini  dederant . Qttod  atttem  fttpr  aditi  um  Braydurn  jitrii  tnei  una  cum  acce /l'ione 

& ingreftt , feti  cititi  infcrìoribtts  Ù fuperioribus & cum  pafcuii , & vena - 

tionibus , pifeationibui , tellaffonibus , qttod  ut  honor  vide  al  tir  ifìi  Ecdcfue  & Jttpra- 
dicìo  Duci , ab  bac  die  in  eandem  jupradìcìam  Ecchfam  S ancia'  Marta . Ego  fu - 
pradidìus  Henricus  Dux  dono,  cedo  , confino,  & per  prafentem  ebartam  ojjer - 
fonti  ibidem  babendtttn  confinilo  , faciendum  exinde  pars  ipfttn  Ecclefue  , ani  cui 
pars  ipfus  Ecclefa  dederit  a prajenti  die  proprietario  jnre  & nomine  , quicqtùd 
voluerit  fine  ornili  mea  , & berednm  meornm  coni  radei  ione  . Quidem  fpondeo 
atque  frontino  ego  fupradidìtts  Henricus  una  cum  meis  Hereddtus  me  parti  ipfus 
Ec  eie fuc , atti  cui  pars  prad.iìa  Ecclefta  dederit , fittiti  Braydurn , quali  ter  fupra- 

dicium  fuit ab  omni  tornine  defendere  ; qttod  f defendere  non  poter imus , 

aut  per  qttod vis  inge  ninni  fubtr  abere  quaferimus  ; rune  in  dttolum  ili  uni  fttpra  di- 
dima Braydttm  parti  ipfus  Ecclefue,  asti  cui  pars  ipfa  Ecclefue  pra’ddìa  dederit , 
reflit  uimus  , fette  pio  tempore  fuertt  jneltoratum  , aut  valuerit  jub  ajhmatione  in 
confinili  loco. 

Hoc  acini»  apttd  Sandlatn  T bedani  de  Efe  feliciter . 

Signum  manti  fupradidìi  Hcnrici  Ducis  , qui  banc  Cbartam  offerfonis  & 
donai  ionis  feri  jnfft . 

Signum  manti  te  fìtti» . 

Hi  Junt  Johannes  Pagani  flitis  de  Mela  , Ò'  Culieltnus  frater  ejus , & Ugo 
Comes,  Ó*  Aio  de  Viglinolo  , & Nicolaui  filiti s Petri  Jttdicis  viventi s lege 
Longobardorum , Os  , & Pericbo  dalla  Rocba,  & Orto,  Araldo , Ara- 
faldo  , qui  omnes  rogati  fuerunt  tefìes . 

Ego  quidem  Atiraulns  Notarius , fimttlquc  Lcgjs  perititi,  banc  Cbartam  offerfio- 
nis  & de  io:  toni  s fupradidh  Hcnrici  Ducis  firipfi. 


Non  fi  può  bcn’accertare  1’  Anno  di  quella  Donazione,  poco  attenta- 
mente copiata  dall’ Originale;  imperocché  all'Anno  1107.  non  corri  fponde 
l' Indizione  VII.  nè  10  lo,  le  il  diletto  fila  nell’Indizione,  o pure  ncH’Ànno. 
Comunque  ha  , feorgiamo  di  qui  , che  il  Duca  Arrigo  , chiaramente  fpe- 
cificato  per  Figliuolo  del  fu  Duca  Guelfo  , altri  non  puq  edere  , che  Arrigo 
il  Nero.  Di  più  ollerviamo,  proiettategli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de'  Lon- 
gobardi , e proiettare  la  Nagion  Longobarda  : notizie  uniformi  all*  altre  già 
rapportate  intorno  a gli  Antenati  della  Cala  d’ Ette  . Ma  quel  che  più 
fembra  degno  d’attenzione,  fi  è , che  il  prefcntc  Strumento  fu  ttipulato 
apttd  Saudiani  Tkedam  de  Efe  : il  che  ci  fa  conietturarc,  che  alla  Linea  de* 
Guclfi-Ettenfi  di  Germania  toccalle , le  non  tutta  , almcn  la  lor  parte 

della 
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iella  nobil  Terra  d’ Ejìe , ficcome  giurifdizione  dianzi  appartenente  al  Mar- 
cbrfe  Azio  , dipite  comune  . E di  qui  pure  a noi  viene  un  nuovo  giudo 
titolo  di  appellare  Efienfi  tanto  i Figliuoli  di  Guelfo  IV  Duca  di  Baviera , 
quanto  quei  de’  Marcbefi  Folco , ed  Ugo  , perciocché  quantunque  (blamente 
alcuni  anni  appredò  venidè  in  ufo , (iccorae  vedremo , il  Titolo  di  Marcbefe 
d' Ejìe  , pure  con  lecita  anticipazione  fi  può  chiamar  Cafa  ef  Efie quella,  che 
era  padrona  , anche  innanzi  al  Titolo  , della  Terra  d’  Ejìe  . £(lendo(i  poi 
detto  di  (òpra  , che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fu  fondata  , e 
dotata  da  gli  Edenfi  , fbggiungo  ederci  anche  pruova  di  ciò  in  uno  Stru- 
mento  del  14  32.  ove  non  meno  Niccolò  Marchefe  d’Ede,  e Signor  di  Fer- 
rara , che  gli  (ledi  Monaci  Camaldolefi , attedarono  tal  verità . 

Venne  l’Anno  1116.  in  cui  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Quinto, e Quar- 
to fra  gl’ Imperadori , calò  in  Italia  col  corteggio  d’un  podcro(o  efercito.  Il 
Baronio  con  altri  Storici  differifce  all’Anno  feguente  quedo  fatto;  ma  per 
un  Documento,  che  rapporterò  ora,  e per  altre  autorità , che  riferirò  più  a 
badò,  egli  è manifèdo,  edere  l’Imperadore  in  qued’  Anno  venuto  di  Ger- 
mania in  Italia.  Trovavafi  egli  dunque  in  Venezia,  (chiamata  ivi  Regnum 
Veneciarum  con  gran  decoro  di  quell’ inclita  Repubblica)  ed  era  alloggiato 
nel  Palazzo  del  Doge,  quando  ricorfa  a lui  Vita  Micheli  Badeffa  del  no- 
bilidimo  Monidero  di  S.  Zacheria  di  quella  Città,  impetrò  un  bando  in  fa- 
vore de’ Beni  d’edo  Monidero  podi  in  Monfclice,  e in  altri  Luoghi  della 
Marca  Trevifana  . Intervennero  fra  gli  altri  a quell’  Atto  Gerardo  Vefco- 
vo  di  Trento,  chiamato  Gebardo  daU’Ughelli  nellTtalia  Sacra,  Giovanni 
Vefcovo  di  Caorle,  o non  conofciuto,  o podo  fuor  di  riga  da  edo  Ughelli, 
e Pietro  Micheli  Vefcovo  d’  Adria,  che  non  dovea  edere  morto  nel  1091. 
Come  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Ughelii.  Cosi  fra  i Principi  fi  trovò  in  quel 
lblenne  confedo  il  nodro  Arrigo  , appellato  nella  Carta  Henricus  Welfonis, 
Ducis  frater,  ficcome  apparirà  dal  tenore  della  medefima  Carta,  elidente 
nell’antico  Regidro  MS.  del  già  mentovato  Monidero  di  S. Zacheria. 

Trottami  di  Arrigo  Ite  V.  e ìmperadore  1 V.  in  favore  de  i Beni  dette  Monache 
di  S.  Zacheria  di  Venezia  coti'  intervento  di  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera  l'Anno  1116. 


Die  Dominica , que  efl  1111.  Jdus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  in  Palatio 
Ducis , feilieet  inCamera.  Dum  in  Dei  nomine  Henricus  Dei  grati  a Qtùn- 
tus , Romanorum  lmperator  Augujìus  , reclamationem  Ecdefiarum  audiens  , ad- 
effet  cum  eo  Teusp  , Tibaldus  , Adam  , Eicbarius  Judices , Anto  Jurifperitus  ^ 
Òrdelaffus  Dei  grafia  Venetie  Dux , Patriarcba  Dei  gratin  Gradenfis  , Gerardus 
Epifcopus  Tridentinus  , Epifcopus  Cafìtllanus  , Jobannes  Epi/copus  Caprulenfis  , 
Petrus  Michael  Adrianenfts  Epifcopus,  Albertus  Comes  de  M art oringo  , HÉN- 
R1CUS  WELFON1S  DUCIS  FRATER,  Henricus  Comes , Odelricus  C<h 
mes  de  Piano,  & Petrus  Guntarinus  Vtcedominus , & Benegarius  Contarinus , Ste- 
nus  Zianus , Petrus  Gradonicus  , & reliqui  plures  . Ibi  illorum  prefentia  Domnus. 
lmperator  jnllicie  amator  , omniumque  Ecclefiarum  defenfor  , prò  Dei  amore  , 6\ 
Sanfìi  Zac  carie , & Sanili  Pancracii , & prece  ejufdem  Cenobii  , ac  Vite  Mu_ 
chaelis  Abbati fe  , fuarumque  Sanlìimonialium , (3  fuorum  Principum , aliorumque 

fidelium  rogatu , & prò  confi/ium  , per  lignum  , qttod  in  fua  tcnebat  manu  „ 

fitum  Imperiale  bannum  mifit  fuper  Jobannem  Bonum  Plebanurn  & Advocatum . 
ejufdem  Sanili  Zacbarie  Monafierii  , & juper  omnibus  rebus  mobilibus  & immobi- 
libus , qual  peffidet  ufque  modo  pred.dum  Monafierium  , nominatim  in  Montefilice. 
Curtem  un  am  pofitam  in  Villa , que  vocatur  Petriolo  , una  cum  Ecclefia  in  bonore 
Sanlìorum  T bome  (3  Zcnonis  cum  omnibus  illarum  pertinentiii , & Caflrum  Runcum, 
qi.  od  Milo  Marchio  eìdem  Monafterio  tribuit  ; & omnia , que  Jngclf redui  Comes  una 

N n z cum 


z??4  ?7\lAktkBtà  Efténjì.\-,  ?\ 

cum  lngilburga  Corniti fia  eidem  Monafierio  tribuerunt  ; & u.'iànt  Curtem  pofitam 
in  loco  y qui  dicitur  Corra , cum  Ecclefia  Santìe  Marie , & fuper  omnia , que  babet , 
vel  que  legitime  prenominatum  Monaflerium  adquifierit . Imperando, , ut  nullur 
Patriarcba , Dux , Arcbiepifcopus , Epifcopus , Abbai , Marchio , Cornei  t Vicecome s, 
Advocatus  t Vicedominus , Gafialdio , Villicus,  Decanus , vel  aliqua  magna  parva - 
perfona  prenommatam  Abatifiam  fuafque  Succe fiarcs  fine  legali  judicio  difve - 
tW  inquietare  audeat . jQW fi  quii  hoc  editi um  fregerit , aut  occafione  tolo - 
, <j«f  arbergarie  , feiat  fe  compofiturum  centuno  librai  attri , medietatem  Impe- 
rai orh  Camere  , Ù dimidiam  predice  Abatifje  fuifque  Succe  fioribui . 

Fati  am  e fi  hoc  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  MCXVL 
Inditììone  Villi. 

Ego  Teu^o  Judex  interfui  & fii. 

Ego  Adam  Judex  interfui  & fii . 

Ego  Anto  Advocatus  interfui  & fii . 

Ego  Tibaldus  Judex  J'ub/cripfi. 

Ego  Obertus  Judex  interfui , & banc  notitiam  ex  illius  jujjione  Imperatori! 
fcripfi. 


Non  abbiam  qui  oflcrvato , ficcome  nell’  antecedente  Carta , dato  ad 
Arrigo  il  titolo  di  Ducay  ma  noi  il  torneremo  a vedere  con  tal  dillintivo 
l’Anno  fufieguente  1117.  in  cui  efercitò  egli  il  fuo  dominio  nella  Terra 
d ' Efie . Ivi  trovandoli  quello  Principe  il  d)  IV.  d’Ottobre,  e tenendo  in  sì 
fatta  occafione  un  pubblico  Placito,  o fia  Giudizio,  fe  gli  prelentarono 
davariti  i Preti  della  Villa  di  Tribano,  pregandolo  di  voler  concedere  la 
fua  protezione  con  un  Ducale  proclama  a i Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  : 
il  che  fu  lor  conceduto.  L’Originale  di  quello  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Signor  Giovam-Batilla  Recanati  , Nobile  Ve» 
neziano,  e Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti,  e già  benemerito  del 
Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  da  lui  illullrata , e data  alla 
luce.  Eccone  le  parole  precife. 

* ••  ' V \ ' * "*  * 

Placito  tenuto  in  E/le  da  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera,  in  cui  accorda 
. la  jua  protezione  a l Monl/lero  di  S.  Maria  delle  Carceri  poflo 

nel  territorio  d'Efle  l ’ Anno  1117. 


.^An.1117.  . . „ ^ , 

DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  in  Villa , que  vocatur  E (le , juxta 
Santi  am  Teclam  ejufdem  Ville  . Cum  permaneret  ibi  Domnus  HENRI- 
CUS  DUX,  mancntibus  cum  eo  Johannes  Caufidicus  , Girar  dui  , Albertus  da 
Efie  , Bonetti  da  Efie  , Johannes  filini  Efii  , ét  reliqui  plutei . lbiqtte  in  eorum 
tener unt  prefeentia  Prcibiter  Andiea  , & Presbiter  Petrus  , Arcbipre sbit er  Tri- 
buni : ceperunt  dicere , ac  mercedtm  poflulare . Petimns  a vobis , Donine  Henrice 
Duce , ut  propter  Deum , & animata  veflram , veflrorumque  parentum , ut  mitta - 
tis  bannum  fupra  rebus  Ecclefie  Santìe Marie  tam  /apra  Uhi  rebus , qttas  nunc  babet , 
qttam  in  illis , quas  adquirere  potuerit , ut  nullus  homo  avdeat  difvrfi/re , vel  mo- 
le(lare  partem  Juprafcripte  Ecclefie  fine  legali  judicio  . Cum  Presbiter  Andrea , & 
Presbiter  Petrus  taliter  retulerunt  , ad  bec  recordatus  Domnus  Henricus  Dux  .* 
divino  imperio  rnco  regnate  , per  confilium  illornm  fupraferiptorum  , qui  cum  eo  a- 
derant , per  fufiern , qttem  in  Jua  manum  tenebat , mifit  bannum  de  dnobus  milibus 
mancufceis  attreis  fupra  rebus  Santìe  Marie  de  li  Carcere  , tam  fupra  Ulti  rebus  , 
quas  nunc  babebat , quam  jupra  il II  rebus , quas  exinde  in  ante  a Deo  propicio  ad- 
quirere potiti /Jet , ut  nultus  quislibet  homo  audeat  difiefiire  partem  fupra/cripte  Ec- 
clefie , ncque  moie  (lare , ncque  juos  fervientes , tam  illi  qui  nunc  ferviunt , quam  fui 

fiat  Je  compofiturum  predilla  duo 
Ecclefie  , Ò medietatem  Kamare 


facce IJores , fine  legali  judicio  ; qut  hoc  fecent 
mille  mancufia  aurea  , medietatem  juprafcripte 
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JupraJ cripti  Henrici  Ducis.  Et  banc  notitiam  qualiter  alia  ejl  inde  fieri  amino - 
nucrunt . Quidem  ego  Anoaldus  Notariuf , fimulque  Legis  peritai  ex  jufione  fupra- 
fcripti  Henrici  Ducis  , Ó*  amonitione  fcripfi . Anno  Domini  Miltefimo  Centefum 
Septimo  Decimo , Squarta  die  infrante  OSìubris , Indizione  Decima . 

+$♦  Signum  fuprajcripti  Henrici  Ducis,  qui  hoc  fignum  Crucis  fieri  juffit . 

tj*  Signum  Bernardi  Capellani  Ducis , qui  interfuit. 

In  fondo  a queda  Carta  li  legge  foritto,  e con  lo  (ledo  carattere:  No - 
ticia , quam  Dux  fecit . Ora  ancor  di  qui  chiaro  rifulta,  qual  dominio  confer- 
vadè  in  Efie  la  Linea  de  gli  Edenfi  di  Germania,  cioè  dominio  Prmcipcfco; 
perciocché  folo  a chi  aveva  l’ordinaria  giurifdizione , o pure  la  delegata 
dall’ Imperadore,  competeva  il  diritto  di  tener  Placiti  , e mettere  Bandi. 
£ tanto  più  ciò  apparifee  chiaro  dal  vedere,  che  il  Duca  in  quelle  parti 
conferva  va  la  fua  Camera,  cioè  il  Fifco,  con  applicare  la  metà  della  pena 
pecuniaria  Ramar*  fupraferipti  Henrici  Ducis.  E però  Tempre  più  vegniamo 
a conofcere,  che  Efie  fu  una  delle  Terre  toccate  in  parte,  o in  tutto,  a 
Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noftro  famofo  Alberto  A ggo  II.  e a’  Tuoi  Figliuoli , 
mentre  un’altra  parte  ne  rcftò  a gli  altri  Edenfi,  cioè  a Folco , cdUgo , Fra- 
telli d’edò  Guelfo. 

Al  fopraddetto  Duca  Arrigo,  chiamato  il  Tergo  nella  Genealogia  de’ 
Guelfi,  vivente  ancora  Guelfo  fuo  Padre,  fu  data  in  Moglie  Wulfilda  figli- 
uola di  Maginone,  o fia  Magno , Duca  di  Saffonia,  e di  Sofia  Sorella  di  Ca- 
lamano,  o fia  Colomanno  Re  d’Ungheria  . Un’altra  Sorella  di  queda  So- 
fia, per  nome  Irene,  fu  maritata  prima  del  1105.  in  Giovanni  Comnenolm- 
peradore  dc’Grcci,  ficcome  tedificano  Zonara,  eCinnamo,  e l’Autore  della 
Cronaca  di  Wcingart  . Soggiugne  qued’ ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda 
avute  tre  altre  Sorelle,  cioè,  /ilicuga,  o per  meglio  dire  Eilica  Madre  di 
Adalberto  Marchefe  di  Sadonia  ; un’  altra , che  fu  Moglie  del  Duca  di  Me- 
rania  ; e la  terza  maritata  in  Egeardo  Conte  di  Schircn . Partorì  Wulfilda  al 
Duca  Arrigo,  oltre  ad  alcuni  Figliuoli  rapiti  dalla  morte  in  età  immatura, 
quattro  femmine,  cioè  Giuditta , Sofia , Matilda,  e Wulfilda,  e tre  mafehi, 
cioè  Corrado,  Arrigo,  e Guelfo.  Deile  prime  così  da  fcritto  nella  tante  volte 
mentovata  Cronaca  di  Wcingart:  Judit  a nupfit  Federico  Suevorum  Duci ; cd 
è quella,  che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato  Bar- 
batofla , e di  una  Figliuola  maritata  in  Matteo  Duca  di  Lorena  . Sopbiam 
BcrthoLlu s Dux  de  Hartngen  ( vuol  dire  Z aringen),  & eo  mortuo  Leopaldus  Mar - 
cbio  de  Stira  in  uxorem  accepit , ex  qua  Odoacrtm  primum  Marcbionrm  genuit . 
Matbildis  primo  Tbeapoldo  Filio  Tbeapolcli  Marcbionis  Cambienfn  de  Voheburck , 
pofiea  eo  nu  rtuo , Gcbeardo  de  Sullgbacb  copulata  efi  . Wulpbildem  Rudoipbus 
Bregantinui  Comes  duxit  De  i tre  Fratelli  mafehi  Corrado,  /prezzati  gli  onori 
del  Mondo , fi  diè  tutto  a fcrvirc  Dio  con  farli  Monaco  di  Chiara  valle;  e 
morì  polcia  in  Bari  , allorché  ritornava  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  , 
in  concetto  di  gran  pietà.  E forfè  quello  dimedico  efèmpio  fervi  di  dimoiò 
a i medefimi  fuoi  Genitori  per  abbracciare  amendue  già  invecchiati  la  vita 
Monadica,  con  elferfi  il  Duca  Arrigo  ritirato  fra  i Monaci  di  Weingart,  e 
la  Ducbefia  Wulfilda  nel  Monidero  delle  Vergini  di  quel  Luogo,  ove  fpelcro 
in  opere  fante  il  rimanente  della  lor  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all’Anno 
1127.  la  morte  di  quedi  due  piilfimi  Principi  , avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  di  foli  Tedici  giorni.  Lafcerò  io,  che  altri  voglia  efaminarc,  fe  avef- 
fe  più  ragione  l’Avcntino  in  farli  mancati  di  vita  nel  1125.  E qui  non  fi 
vuol  tacere  , che  lo  defiò  Aventino  rapporta  un  Diploma  d’ effe  Arrigo  con 
la  fua  effigie  nel  figillo  a guifa  di  quei  de  i Re  ed  Impcradori , c con  quedo 
principio  : Hainrìctts  divina  facente  clementia  Dux  Bavvariorum  conjenju  Wul- 
pbildrc  Uxoris  (de. 
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Benché  poi  gli  Eftenfi  di  Germania  fodero  allora  in  irtato  fublime  di 
potenza  e di  gloria:  contuttociò  crebbe  di  molto  la  riputazione  ed  autorità 
loro  nella  pedona  de  i due  Figliuoli  del  fuddetto  Arrigo  111.  cioè  in  Arri- 
go IV.  e in  Guelfo  VI  Duchi  amenduerinomatiflimi.  Il  primo  d’erti  nel  mj. 
accepit  arma,  come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Weingart,  cioè  fu  creato  Ca- 
valiere con  le  folennità  ufate  ne  gli  antichi  tempi  ; e cominciò  torto  a dar 
gran  pruove  del  proprio  Valore , di  modo  che  meritò,  che l’Imperador  Lot- 
tario II.  gli  confcrirte  anche  l’infigne  Ducato  della  Saffonia.  Dodechino  Sto- 
rico di  que’  tempi  così  ne  parla  all'Anno  1 126.  Filiui  Duca  Ba)oari<e  Ducatu 
Saxonite  aRege  donai ur : parole,  che  fembrano denotare  tuttavia  vivente  fuo 
Padre,  allorché  gli  toccò  quel  nuovo  rilevantiflimo  dominio.  Altri  Scrittori 

F:rò  fon  d’opinione,  che  la  Saffonia  partàfle  più  tardi  alle  mani  di  quello 
rincipe;  e fra  gli  altri  Elmoldo  fcrive,  che  Lottario  dedit  Ducatum  Saxonite 
He  urico  genero  fuo , Duci  Bavarite , tj tieni  etiam  fecum  affumem  paravit  fecundant 
profelìionem  in  Italiam  : il  che  mollrerebbe  fatta  quella  Inveltitura  , o con- 
ccrtione  molto  più  tardi  . L’autorità  nondimeno  di  Dodechino  pare  qui  da 
preferirli,  perchè  creato  Re  lo  Hello  Lottario  nell’Anno  1125.  portava  il 
coftume  , ch’egli  rinunziarte  , o conferirtè  ad  altri  il  fuo  Ducato  ; e però 
egli  dovette  prefccgliere  nell’  Anno  feguente  il  nortro  Arrigo  , ed  accrelcere 
in  tal  guifa  la  grandezza  c potenza  di  lui  , meditando  già,  e fors’ anche 
avendo  concertato  feco  di  farlo  Genero  fuo  , cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figliuola:  il  che  appunto  feguì  nella  Pentecofte  dell’Anno  1127. 
Di  quelle  fplendidilTimc  Nozze  parlano  tutti  gli  Storici  d’ allora  , e fpc- 
zialmcnte  a quell’  Anno  il  fuddetto  Dodechino  . Così  giunfc  quello  Prin- 
cipe ad  ertere  l’oggetto  dell’invidia  d’ognuno,  sì  perchè  lo  ftertò  Loctario 
Augufto  privo  di  prole  mafehile  il  riguardava  qual  proprio  Figliuolo  , e sì 
per  aver’ egli  uniti  nella  fua  Famiglia  que’ due  nobilirtimi  Ducati  della  Ba- 
viera, e della  Saffonia  , che  erano  allora  d’  ertenfione  di  gran  lunga  più 
grande,  che  a’ giorni  noftri.  Può  ertere  nulladimeno,  che  entrarte GuelfoVl. 
fuo  Fratello  a parte  del  Governo  della  Baviera , mentre  anch’egli  li  truova 
chiamato  Duca,  e fi  mira  Signor  potente  in  Germania  , fe  pure  non  vo- 
gliam  dire,  ch’egli  portando  folamente  il  Titolo  Ducale  fòrte  renduto  pof- 
fente  da  i Beni  e da  gli  Stati  Allodiali  , che  a lui  dovettero  toccare  per 
fua  porzione.  Non  occorre  poi,  ch’io  qui  vada  annoverando, e molto  men 
deferivendo  le  varie  guerre  , che  quello  Arrigo  celcbratilfimo  Principe  fo- 
Itenne  con  diverfi  Principi,  e maflimamente  contra  Federigo  Duca  di  Suevia 
fuo  Cognato,  cioè  Marito  di  Giuditta  fua  Sorella  . Tacerò  pure,  in  quante 
occafioni  ed  imprefe  egli  alfifteflè  all’  Imperadore  Suocero  fuo  sì  in  Germa- 
nia , come  in  Italia  , dove  l’accompagnò  fempre  con  efcrcito  poderofo,  e 
dove  promortè  anche  gl’  interertì  di  Papa  Innocenzo  II.  Non  fon’  io  qui 
per  tcrtere  una  Storia  dirt’ufa  della  Cafa  d’ Erte  ; e perciò  rimetto  i Lettoli 
a Corrado  da  Lichtenau  appellato  l’Abate  Urfpergenfe,  a Pietro  Diacono 
nella  Cronaca  Cafinefe,  al  Monaco  di  ^eingart  , ad  Elmoldo  , e ad  altri 
Storici  antichi,  che  dififufamente  ne  fcrivono. 

Continuò  quello  Principe  anch’egli  nel  portertb  de  gli  Stati,  e de  i 
Beni  toccati  alla  Linea  fua  dell’  eredità  del  Marchefe  Alberto  Azio  i e di  ciò 
eccone  una  pruova  nella  riguardevol  Donazione  della  Villa  di  Cavallilo  da 
lui  fatta  al  Moniflcro  delle  Carceri,  di  cui  parlammo  di  fopra.  La  Copia, 
eh’  io  fon  per  produrre  , comunicatami  dall’  umanirtimo  P.  Abate  Camal- 
dolefe  D.  Pietro  Canneti , avrebbe  gran  bifogno  d’cllere  collazionata  e cor- 
retta full’ Originale  per  gli  troppi  difetti  , de’ quali  abbonda  ; ma  qualun- 
que ella  fia,  non  è da  fprezzarfi  , rtante  il  confervarfi  in  erta  alcuni  bei 
lumi  giovevoli  all’argomento,  che  abbiam  per  le  mani. 


Dona- 
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Donazione  della  Villa  di  Cavallilo  e d' altri  Detti  fatta  al  Moniflero  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  E Jìenfe- Guelfo , Duca  di 
Snjfonia  , e di  Baviera  l'Anno  n$6. 


All.  1136. 


IN  nomine  Domini  Dei  (3  Nominò . Anno  ejufdem  fecunditm  a/Jumptam  buina- 
nitatem  pojì  Mille fimum  Ccntefimum  T rigefìmnm  Sextum  , Quarto  Idm  Fé- 
bruarii  , Indizione  Secuncla  . Cum  Ecclefta  Beatiffima  Maria ? (empir  Virginis 
Matris  Domini  nojlri  Jefn  Cbrijli  conjìrufia  in  Paduano  difìrifìu , Ateftenfi  ter- 
ritorio noHro,  in  loco  videlket , ubi  Carcera  nuncupatur , & ubi  Venerabili s Pel* 
ter  Ripandus  , & Fratrum  congregatomi»  Refi  or  , & Prafidens  illius  venerabili! 
loci  , in  quo  Divina  mifleria  intime  cclebrantur  , bofpitibtn  ubiqtte  locorum  a die. 
nientibui  maxime  miniflrantur  : Nos  HENRICUS'  divina  favenre  grada  DUX 
SANSONI.dE , audiente t faradici  a , & perfionalitcr  videntei , ajfecìantes  etiarn 
/applica! iones  Magiflri  Rattibaldi  Arcidiaconi  MaJorii  Ecclefue  Sanjonienfu  di/e - 
cìifjimi  germani  nojlri  atque  Capellani  , qui  multoties  Jitpplicavit , ut  de  boni»  no • 
jìris  Ecclefta  memoraUe  aliquid  donaremus  . Quod  cum  ad  nojìrum  domìni um  fpe- 
fìent  multa  Oppida  , Cadrà  , atque  Rura  lita  in  Marchia  Trivifana  , de 
quibtn  nullam  vitti  facimui  enarrare  per  ordina n niji  partem  , & ea  qu^  in  Vc- 
roncnfi  diftridtu  habemus,  & plenarie  pollidcmus;  videlket  Comitato m & 
Terram  nolìram  Cavallili  cum  loto  ejui  dijlricìu,  & territorio  t tam  Va  fai  lo. 
rum , quam  empbiteotarum  jpefìantìum  ad  diciatti  terram  & Comitatnm,  ejufdem 
tatnen  fura  Vaffallorum  Jalva , ita  tamen , quod  non  po/Jint  vendere , donare , nec 
prò  anima  judicare , nec  aliquatn  permutai  ionem  face  re  , nifi  fì/iii  jais  lìberi!  ex  fe 
defeendentibus , vcl  diclo  Monajlerio  prò  remedio  anima;  nojìra , (3  eorum  omnium , 
quibtts  Juccejfimus  : aliquid  de  bonis  nofìrii  borio  animo  dare , (3  off  erre  decrevimtts  f 
attendente!  illud  praccptum  Evangelicum  , quia  fi  prò  amore  Dei  de  bonis  nojìris 
in  Eleemofmas  Ecclejiis  (3  aliis  elargimur , non  folurn  omnia  erunt  nobit  manda , 
verum  in  boc  (cado  centuplum  recipicmus  , Ó*  quod  melius  efi  , in  futuro  cum  An- 
geli! & eleflis  Dei  ceternam  vitam  pojfidcbimtn  . Off  eritriti!  itaque  , atque  elargì - 
tnur  t ibi y Ripande , & Ecclefue  fupradkla , totani  Villani  Cavallili  cum  foto  ejus 
territorio  & difìrifìu  , cum  pertinenti is  infraferiptis  , & cum  jnribus  fnperiorìbits 
Ù inferioribui  a Corto  ufquc  ad  Alyflnm  cum  dornibus  , terrò , cullò , & incititi! , 
prati! , filvis  y nemoribus  , paficulò  , palud.bus  , aquis  , aqttarum  dufììbus , tam 
intra  ducentibtts  , quam  extra  ferentibus  per  Atbefis  alvettm  , babendo  etiarn  de- 
cite fum  per  f ove  am  Bi/igiati  ufque  in  palude!  Malica.’ , (3  dici  am  (ove am  cum  age- 
ribus  , cum  omnibus  pìfcationibus  fttpradicìarum  aqttarum  tam  paludttm  , quatti 
alianti»  , (3  cum  omnibus  venationibus  animalium  & volucrum  . Injuper  conce- 
dimus  y (3  donami u plenum  atque  liberar»  poteflatem  ponendi , (3  babendi  pifeat io- 
ne! in  omnibus  aquis  , lacubus  , atque  paludibus  Merlaria;  , & facóndi  cogolas 
graas  in  diclis  aquis  , & cum  omnibus  generibus  ret arimi  tam  Jagenarum  , quatti 
alia  rum  rerum  ad  capir  ndos  pifees  lotigos  (3  curtos , operandi  ad  militato»  fratrum 
cxiflentium  Cavallili.  1 

H<c  vero  flint  Coberentne  dici  a;  terra; . A latere  Orientò  ora  qtte  Attgucia- 
rum  nuncupatur  jttris  Merlarla;  ; a parte  Meridìei  ora  , qua’  dici  tur  Cratarohim 
de  fttpradiola  terra  ; a latere  Occidenti s fura  villa  Bcgofjii  nofier  d.jìrichii  ; a parte 
vero  Settentrioni!  fura  Terracii  & Merlarne.  P rat  erra  offerimus  atque  donamus 
EcclefLe  JupradtCla  dignitatei  nojlri  Comitati/!  , & Jurijdifìionem  plenum  dilla 
T erra  nojìra  Cavallili , velati  a mero  imperio  plenarie  & libere  nos  habemus , ut 
de  celerò  ReEìores  fupr anominata  Ecclefue , qui  funt  vel  infuturo  erunt , babeant 
liberai»  , atque  plenum  poteflatem  ponendi  Vicecomitem  , vel  Vicccomites  in 
diti  a T erra  Cavallili , qui  plenarie  pofeentibus  , & non  pofeentibus , rat  ionem  de 
omnibus  litibus , quaflionibui , male  fidò , & non  male  fidò , jtidicandò , & abfoìven- 
dis } ponendi  fodrum , datium  vichtalium , (3  non  vifìualium , atque  rerum  omniumy 

ponendi 
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pcnendi  etìam  Decanos,  Madarios,  Camparios,  atque  OfTiciales  omnes  pradi. 
thè  Terne  Cavalìili,  porteti  dì  Angariai  , & per  angari  ai  , banna  , luendi  e a , ea 
abfolvendi , & condemnandi  otnnei , qui  in  dillis  bannii  ceciderint , ó’  f ac  tendi  ex 
eli  quicquid  melim  fili  fore  gratum  fine  contrud.tlione  aliqua  aliquorum , & omnia , 
qtue  jpctìant  ad  Juu  tu  commodttm  & honorem  diti  a Ruflicii  imponantur , ve  luti 
Comes  verus,  primui , Itber , éf  abfque  fervìtute  aliqua  aliquorum  Dominorum. 
Et  iterum  oflferimui , & largtmur  Decimarti  totius  Curiae  ÒC  didriclus  Caval- 
lai , fiditi  piene , & Ubere  babemui  in  privilegio  Vencr abita  viri  Epifcopi  ncjlri , & 
in  c onprmaticne  Sar.tìiffimi  nojìri  Paper  Ca/tjìi  1.  per  me  Notarium  vìfts  & le- 
citi , tam  de  tcrrii , quatn  de  aquis  , & pratis  , legnaminibta  , animalibus  , ma- 
gna (d  parvis  , apiculif  , avibui  domcflicis  , ó"  jilvcjtribui  , de  pifeibus , molen- 
dinii  , ptjìrinis  , cabalatici!  , circi  aria  , atque  de  rebui  omnibus  , de  quibus  An- 
tiqui dare  Decimavi  confueverunt . T ali  vero  patio  omnia  memorata  offerimus 
& donamus  , quod  dilla  Ecclefia  & Retìores  teneantur  Jcmper  babere  ibi  domum 

in prec  ter  guerrarum  tempora  , vcl  alia  evidenti  de  caufa  ; & 

cum  poffbilitai  adfuerit  , quod  per  praditìos  Carnobium  ibi  fiat  , in  quo  de  ditìii 
Fr atribm  permane ant , Ó*  divina  Officia  prò  anima-  nojlra , Antece/Jnrum , atque 
Succej]orum  nojlrorum , & abortivi  vivorum  & defuntìorum  attenttjfime  celebrare 
teneantur . Et  infuper  quod  praditla  omnia  non  pojjmt  vendere , donare , nec  itilo 
modo  ditìam  pojfjejfionem  tot  am  , nec  partem  alienare  quoquo  modo  , ingemo  , vel 
patio  ; fed  Jemper  firmam  , rat  am  , atque  illibatam  pertineant  in  fubjìcntaticncm 
fupraditìorum . Et  fi  contra  predilla  fecerint  , omnia  memorata  ftnt  irrita  , ina- 
ni a & vacua  , (j  dilla  omnia  perveniant  Domibus  Ultrarnarinis  in  auxilium  & 
jttvamen  Terree  Santi \c . Altendcntes  autem  omnia  nominata , & eo  quidem  modot 
bar.c  facìvius  ob/ationem , quatenui  a prafenti  die  & bora  in  antea  dominium  ejus 
in  te  & t itavi  Ecclcfiam  fit  tramlatum  ; & facies  exinde  tu  & Succejjores  tui  ad 
titilitatem  Ecclefa  tua  , quicquid  jujle  & legali! er  facere  volucrìtis , fine  ornai 
omnium  nojlrum  beredumque  nojlrorum  contr aditi  ione  . Et  fpondenuu  atque  prò- 

miti  imiti  Noi  & beredes  noflri  volti  cui  fupraditìo  omnia ad  affiti  um, 

totum  , vel  partem  ab  bomine  defenfare  , & fi  difendere  non  potuerimus  , aut  fi 
vobis  exinde  aliquid  per  vini  ingeni ttmve  extorquere  cognoverimus  , tane  in  duplum 
tandem  oblationem  , ut  fupra  legitur  , Ecclefia  memorata  reflit uemus  , ficut  prò 
tempore  fuerit  vie  dorata , aut  valuerit  fub  ccflimatione  in  confinali  loco. 

Atlum  ejl  hoc  in  Di  bone  feliciter  EJlen ....  manibui  Magijlri  Rambaldt  Ar- 
cidiaconi, Ruberti  Canonici  Sanfonienfis  Ecclefia  , Guidoni s 

Vincent  ini,  Griphonis , & Jobannis  Catifidicorum , Odcrici  de  Palatio... 

Adernardi  Militi i ditti  Ducis , Maltravcrfi  de  C.aflronovo , atque 

Ugolini  Vicecomitis  EJlen  fu  tejlium. 

Ego  Drafo/pbus  Sanjonienfis  , Not arius  Wclphonis  Ducis  , interfui , & 
pr tedici  a omnia  ji.jfu  legi,  fubfcripfi. 

Dcfiderava  io  molto  di  trovar  1*  Originale  di  quella  Donazione  , della 
cui  legittimità  può  nafeere  un  giuftiflimo  dubbio  ; e Io  cercai  in  fatti 
l’Anno  1715-  predò  i pignori  Carminati  Nobili  Veneziani  , ne’  quali  con 
le  terre  fon  pallate  a i dì  noltri  anche  le  Scritture  del  Monilìcro  delle 
Carceri;  ma  trovai  fmarrite  quafi  tutte  le  più  antiche,  c fra  l’altre  quella, 
e folo  potei  copiare  da  un  vecchio  Regillro  alcune  memorie  che  compari- 
ranno nella  Parte  II.  Ora  io  non  foben  dire,  fe  veramente  nell’Anno  1136. 
il  Duca  Arrigo  IV.  fàcellc  quella  pia  Donazione  alla  Badia  delle  Carceri  ; 
perciocché  le  note  Cronologiche  fi  riconofcono  qui  mal  copiate , non  corri- 
fpondendo  l’ Indizione  Seconda  a quell’ Anno,  e rellando  io  in  dubbio  ancor 
qui,  fc  lo  sbaglio  dia  in  edo  Anno,  o pure  nell’Indizione.  E'  anche  mal 
copiato  quel  poft  milk fimum  &c.  ma  fenza  che  fe  n’abbia  da  dupire  alcuno 
Erudito,  perciocché  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti , qualora  non  fieno 

latte 
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fatte- da' gente  ben  perita,  s’incontrano  infiniti  di  quefii  errori,  che  certo 
non  fon  difètti  de  gli  Originali  Non  mancano  sbagli  ne  gli  Aeffi  Originali, 
ina  fono  sbagli  ben  dive» fi  da  quei  de’Copifii  ignoranti.  Qui  folu  è da  av. 
vercirc  , che  l’ imperador  Loctario  due  volte  calò  in  Italia  , conducendo 
Tempre  feco  il  Genero  Arrigo  , cioè  la  prima  volta  verfo  il  fine  del  r 1 3 1.  e 
l’altra  verfo  la  metà  del  1136  fecondo  i conti  del  P.  Pagi,  benché  quella 
venga  riferita  da  Pier  Diacono  all’Anno  1135.  Nel  tempo  di  qudta  lua 
dimora  in  Italia  potè  feguire  la  fuddetta  Donazione  . Sebbene  io  non  fot* 
certo  , che  tal’  Atto  più  toflo  non  s’abbia  da  riferire  ad  Arrigo  V.  detto  il 
Leone  Aio  Figliuolo  , che  fu  non  men  del  Padre  Duca  di  Saffonia  , ed  è 
chiamato  folamenrc  Henricus  Dux  Saxonùe  in  un  Diploma  di  Federigo  L 
dato  nel  >154.  Ind.  i.  preflo  1’  Ughelli  . Certo  il  vedere  , che  il  Notaio 
vien  qui  chiamato  Notarmi  Welpbonis  Duci! , mi  fa  dubitar  force,  che  qui  fi 
parli  d’cflo  Duca  Arrigo  Quinto , e non  del  Quarto.  Medefimamente  è qui 
icorretto  il  luogo  della  Data,  dovendofi  in  vece  di  Debone  leggere  in  Dolonc 
Eftenfi,  del  qual  luogo  parleremo  più  a ballò . Intanto  fui  fuppofio,  che  qui 
fi  tratti  d’  Arrigo  JF.  Duca  di  Saflònia  e Baviera , noi  vegniamo  ad  intende- 
re, che  quel  Principe  fignoreggiò  anch’egli  la  porzion  de  gli  Stati,  che  toc- 
carono a Guelfo  JV.  nella  divifione  co’Marchefi  Folco , ed  Ugo  EAcr.fi,  fuoi 
Fratelli  . Cum  ad  nojlrum  dominium , dice  egli,  JpeSìent  multa  Oppida,  Cafra, 
atque  Rura  fi ita  in  Marchia  Trhnfana  ; e poi  parlando  della  Terra  d‘  EJÌe , la 
chiama  fua , dicendo  Atefìenfi  territorio  Ntfiro:  fegno,  che  EJÌe  fu  allora  Agno- 
reggiato  anche  dalla  Linea  de’ Principi  ÉAcnfi  di  Germania.  In  oltre  meri- 
tano attenzione  quell’  altre  parole:  & ea,  qu<c  in  Veronenfi  dijlrifiu  babemus , 
Ù plenarie  pojjidemus , facendoci  elle  intendere , che  qualche  pai  te  di  quegli 
Stati  era  interamente  da  lui  poflèduta;  e delle  altre  doveva  godere  la  fua 
porzione  ancor  la  Linea  de  gli  EAcnfi  d’Italia,  ficcomein  fatti  dimo Areremo 
a fuo  luogo  . E tutto  poi  ferve  a farci  conietturare  feguita  un’amichevol 
compofizione  fra  que’  Principi,  veggendofi,  che  o^nun  di  loro  pacificamente 
poflcdeva  la  fua  parte  di  que’dominj  . II  Cafiello  di  Cavallilo  (così  c chia- 
mato, non  fo  fc  lènza  errore,  nella  copia  del  Documento)  fu  probabilmente 
uno  di  que’ Feudi,  che  il  Marchefc  A^o  riconofccva  dalle  Chiefe,  e che  per- 
venne alla  Linea  del  Duca  Guelfo  IP.  Qui  però  il  Duca  Arrigo  altro  non  dice, 
fe  non  d’aver  prefa  l’ InveAitura  delle  Decime  di  quella  Terra  dal  Vefcovo 
di  Verona;  anzi  per  maggior  validità  del  contratto  fe  l’era  egli  fatta  confer- 
mare da  Papa  Callifio  lì  che  così  ha  da  leggerli  nello  Strumento  riferito, 
eflèndo  appunto  morto  qucAo  Papa  nel  fine  dell’  Anno  1 12+. 

Altri  Stati  furono  acquifiati  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia 
dal  fuddetto  Arrigo  1 V.  Duca  di  Saflònia,  e di  Baviera;  e per  parlare  de  gli 
ultimi,  le  CaAclla  di  Garda , e di  Garijiallo  (forfè  Guafialla,  potendoli  ciò 
ricavare  da  Ottone  Frifingenfe)  furono  a lui  dati  in  Feudo  dall’Impcradore 
fuo  Suocero,  per  quanto  fi  ha  dalle  parole  dell’Abate  Urfpergenfe,  il  quale 
nella  Vita  del  mentovato  Imperadore  Lottario  così  fcrive:  imperator  movit 
txprditionem  in  Italiam  jam  fecttnda  vice ; in  qua  expeditione  prie  fatui  Henricus  Dux 
mille  quingentos  Milita  duxit  in  Italiani  ; & cum  Imf/eratore  in  citeriore  Italia 
Gardam , & Garif alluni  Cafra  cepit , qtue  etiam  in  beneficio  fufeepit  . Più  con- 
fidcrabile  di  gran  lunga  fu  l’altro  dono  fattogli  dal  Suocero  con  invcAirlo 
del  Ducato , o fia  della  Marca  dellaTofcana  nell’Anno  1137.  Oltre  all’Urfper- 
genfe  1’  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ne  fa  fède  con  tali  parole:  Porro 
Henricus  nofìer  per  Tufciam  exercitum  duxit,  quam  etiam  ab  Imperatore  beneficio 
obtinuit . Altre  particolarità  della  Vita1  di  quefio  potentilfimo  Principe  fi  pof- 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca , e preflo  Ottone  Frifingenfe,  e nelle 
Storie  dell’  Urfpergenfe,  per  tacere  d’altri  antichi  Scrittori  . Sul  fine  dell’ 
Anno  1137.  f imperadore  Lottario  ritornando  in  Germania  finì  di  vivere 
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«pud  Cafirum  quoddam  Boariorum  Duci! , come  fcrive  Dodechino  nell’Appen- 
dice a Mariano  Scoto;  e fu  quefto  un  graviamo  colpo  alla  fortuna  del  Duca 
irrigo,  perciocché  venne  eletto  Imperadorc  fui  principio  del  nj8.  Corrado 
fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia,  cioè  uno  de’ Principi,  de’quali  il  noftro 
Arrigo  aveva  gran  ragione  di  non  edere  molto  contento,  a cagion  delle  guer- 
re fatte  ne  gli  anni  addietro  contra  di  loro  . Al'pirò  anch’egli  all’  Imperio, 
ma  non  volle  umiliarfi  a procacciacelo  con  preghiere  da  gli  Elettori  : dal 
che  prefero  motivo  col  tempo  alcuni  Storici  di  diftinguerlo  col  fopranome 
di  Superbo.  O pure  ingelofiti  i Principi  Tedefchi  della  gran  potenza  di  lui, 
amarono  meglio  di  fard  un’ Imperadore , che  dette  loro  minor’ apprenfione; 
c però  efeguirono  un  tal  difegno  all’improvvifo,  e fenzaafpettar  la  prefenza 
del  Duca  Arrigo  . Anzi  perchè  quelli,  non  ottante  l’intimazione  fattagli 
dalla  Dieta  de’ Principi,  non  s’ induceva  a rendere  gli  ornamenti  Imperiali, 
rcllatigli  in  mano  alla  morte  del  Suocero,  o perchè  tardi  li  reftituì,  allettato 
da  molte  promefle:  fu  dalla  prepotenza  de  gli  avverfarj  fotto  varj  pretefti 
dichiarato  decaduto  da  i Ducati  della  Sa/fonia  t e della  Baviera  : colpo,  che 
il  ridulfc  a ritirarli  accompagnato  da  pochi  nella  Salfonia  per  difenderli  ivi 
coll’aiuto  de’ Popoli  a fe  ben’ affètti.  Ottone  Frilìngcnfe  dopo  aver  raccon- 
. tato  tutto  quefto  fucceflò,  pofeia  foggiunge  : Et  mirum  di£ìu , Princeps  ante 
potentijfimus , Ù cujus  aufloritas  (ut  ipfe  gloriabatur)  a Mari  ufque  ad  Mare , 
vitjl  a Dania  ufque  in  Siciliani  extendebatur , in  tantam  brevi  bumilitatem  venite 
ut  pene  omnibus  f delibui  & amidi  fuis  in  Bajoaria  a fe  defdentibus , clam  inde 
egrefjus , quatuor  tantum  comitatus  fociis  inSaxoniam  lenirei . Dalle  quali  parole 
li  può  , fenza  eh’  io  foggiunga  altro  , comprendere  , a quanta  potenza  di 
Stati  fòdero  giunti  gli  Eftenli  di  Germania . 


CAP.  XXX. 

Morte  dei  Duca  Arrigo  IV.  Jnttrefjì  della  Famìglia  EJlenfe-Guelfa  pofeia  fo(l erutti 
dal  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Fratello  . Quefli  vien  creato  da  Federigo  I.  Impe- 
r udore  Marchcfe  di  Tofcana,  Duca  di  Spola i &c.  Eredità  della  gran 
Contesa  Matilda  parimente  a lui  conferita  . pitali  prelezioni , 
quali  Atti  fegttijfero  dopo  la  morte  d’ejja  Matilda 
> per  la  fuddetta  Eredità. 

REftò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quafi  tutta  la  Baviera  ; ma  > 
Saflòni  confervando  per  lui  una  divota  fedeltà  prefero  1’  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefe,  al  quale  aveva  I’Impcrador  Cor- 
rado data  1’  lnveftitura  di  quel  Ducato . £ già  sbrigatoli  il 
Duca  da  quefto  nemico , li  preparava  a portar  le  ragioni  fuc 
con  una  forte  armata  in  Baviera  , e contra  lo  fteftò  Corrado  , quando  la 
morte  polè  fine  a’ Tuoi  giorni  nell’  Anno  1139  Hcnricus  Dux  ( fono  parole 
del  Frifingenfe  ) dum  in  Saxonia  Albcrtum  Marcbioncm  ftbi  rcMlantem  in  tan- 
tum bumiliaffet  , ut  Caflris  ejtts  diruti!  , terrà  circumquaque  vaflatis , ad  Regem 
auxihi  grafia  ire  compuHffet  , omnibujque  fuis  ibidem  rite  difpcfitis  , jan,  in  Bajoa - 
riam  ire  propofuiffet  , morbo  correptus  , dicm  claufit  extremum  , ac  in  Monafìerio 
Luter  juxta  Socerum  bumatur  . Se  vogliam  credere  a Gobelino  Perlòna  , egli 
morì  attolftcato  . Fu  quelli  uno  de'  Principi  più  glorioli  del  luo  Secolo  , e 
che  più  gloriofo  ancora  farebbe  ftato,  fe  forfè  avelie  amato  meno  fe  Hello, 
e (limata  meno  la  fua  gran  potenza.  Ottone  Fri fmgenfe  ne  parla  in  quella 
maniera:  Erat  natione  Alemannus , cioè  di  Suevia,  ove  era  nato  fuo  Padre, 
ex  antiqua  & Nobi'tJJvna  Uuelpborum  f umilia  originrm  trabens , ac  per  boc  multai 
pojjejfones  ex  e a parte , qua  Pyren<eos  monte s (oggidì  Prcnncr)  attingi t Alcman « 
...  - ma , jure 
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ni  a , jure  bere  ditario  babem  : vir  per  omnia  laudabili s , tam  animi  t quam  generis 
Nobilitate  inftgnis  . Lafciò  egli  dopo  di  fé  un  Figliuolo  unico,  natogli  da 
Gelcruda,  ed  appellato  nelle  Storie  Arrigo  il  Leone , il  quale  benché  allora 
fanciullo,  fu  però  allibirò  con  tanta  fede  ed  amore  da  i Popoli  della  Sa  (Io- 
nia , che  per  difefa  di  lui  fi  fvegliò  concra  l’ Imperadore  una  nuova  ribel- 
lione di  tutto  quell’  infigne  Ducato. 

Ardeva  intanto  anche  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra,  fufei- 
tato  dal  Duca  Guelfo  VI.  Fratello,  come  già  fi  è detto,  d’erto  Arrigo  IV.  per- 
ciocché egli  pretendeva,  dopo  la  morte  di  lui,  che  quel  Ducato  fòlle  dovuto 
a fe  per  diritto  di  fuccertione  , proteltando  Tingiullizia  ed  invalidità  de  gli 
Atti,  che  l’aveano  tolto  alla  fua  Famiglia  . Confervava  egli  molti  Feudi, 
e non  pochi  fedeli  in  que’contorni;  laonde  raunato  nell’Anno  1140.  un  po- 
derofo  duolo  dannati,  diede  battaglia  a Lcoprtdo  Marchele  invertito  della 
Baviera  dall’ Imperadore , c fattogli  levar  l’alfedio  dal  Cartello  di  Valeia, 
il  coftrinfc  a prendere  una  vergognofa  fuga  . Ma  ertendo  morto  da  lì  a 

C:o  Leopoldo,  l’ Imperadore  non  folamence  diede  ad  Arrigo  fratello  d’erto 
opoldo  P lnvertitura  della  Baviera,  ma  s’adoperò  anche  in  guifa , che 
Gcltruda,  rimafta  in  età  giovenile  Vedova  del  noltro  Arrigo  Guelfo- Eflenfe, 
ii  accasò  con  quello  altro  Arrigo,  anteponendo  la  propria  foddisfazionc  a 
gl’intereflì  del  picciolo  Arrigo  Figliuolo  delle  prime  Nozze.  Tali  rifoluzio- 
ni  furono  un  feminario  di  lunghilfime  liti  e guerre  nella  Baviera , deferitte 
da  gli  Storici  Tcdefchi,  non  avendo  lafciato  il  Duca  Guelfo  VI.  di  fortenere 
coll’ armi  sì  le  ragioni  fue,  come  quelle  d 'Arrigo  il  Leone  fuo  tenero  Nipote. 

E fu  allora,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia,  fecondo  la  teftimonianza  di  Goti- 
fredo  da  Viterbo,  ed  anche  il  Re  d’Ungheria,  per  paura  che  l’Imperador 
Corrado  non  rivolgerti  Tarmi  fue  contra  di  loro,  fi  procacciarono  l’amicizia 
del  Duca  Guelfo , e l’impegnarono  a continuar  la  guerra  conrra  di  Cefare 
con  pagargli  ogn’anno  una  grolla  penfion  di  danari  . Il  perché  quello  va- 
lorolò  Principe  ( per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  Weingirt) 
flrcnui  militi ; off  cium  exerceni , modo  in  Bavaria  , modo  in  T ranf alpina  partibus 
Suev'ue , modo  circa  Rbenum , tot  temperata  bellori!  n movit , ut  Regen  potius  ad 
dtfenfionem  fui , quam  ad  exter narum  Nationum  inv afone!  excitaret . Ma  le  pro- 
mdle  a lui  fatte  dall  Imperador Corrado,  congiunte  co  i motivi  della  pietà,  * 
indulléro  il  Duca  Guelfo  (quantunque  durallero  tuttavia  le  guerre  in  Ba- 
viera) ad  accompagnar  la  Crociata  , clic  lo  Hello  Cori  ado  condurti*  in 
Oriente  nell’Anno  1147  per  foecorfo  della  Terra  Santa.  Riufcì  male 
quella  imprefa  , ertendo  per  la  maggior  parte  perito  Timmenfo  elérciro  Im- 
periale; c però  Guelfo  tra  per  gli  difagi  forterti,  e per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  neceflitato  a tornarfene  per  mare  in  Germania , con  ricevere 
onori  grandiflimi  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  palleggiò . Rinovata  pofeia  la 
guerra , ma  con  fuo  poco  vantaggio , fi  amicò  finalmente  coll’  Imperadore , 
il  quale  poco  dopo  mancò  di  vita  . Succedette  a Corrado  nel  1151.  Fede- 
rigo Barbarolla,  cioè  quel  Principe,  che  in  alcune  Storie  vien  dipinto  con 
troppo  neri  colori,  e che  veramente  cadde  in  alcuni  eccelli  degni  dibiafimo, 
ma  che  ciò  non  oliarne  s’accollò  colle  virtù  ed  azioni  fue  alla  gloria  di 
Carlo,  e di  Ottone  i Grandi,  e fu  non  fenza  ragione  appellato  anch’erto 
Federigo  il  Grande. 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Imperadore,  perchè  nato  da  Fe- 
derigo Duca  di  Sucvia  fratello  d’elio  Corrado;  e parimente  era  Nipote  del 
mentovato  Duca  Guelfo , perchè  figliuolo  di  Giuditta  Sorella  dello  Guelfo,  e 
d’  Arrigo  IV.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Baviera,  e di  Saflonia;  laonde 
quella  parentela  sì  llretta , e l’aver  cooperato  lo  Hello  Guelfo  all’efaltazione 
di  Federigo , fervi  a rimettere  in  illato  e quiete  migliore  la  Famiglia  de’ 
Guelfi-Ellenfi  . In  fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfo  i danni  partati 
•.  O o 2 con 
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con  una  in  (igne  ricompcnfa,  cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tofcana , il  Du- 
cato di  Spole  ti , il  Principato  di  Sardegna , c V eredità  della  gran  Conteffa  Matil- 
da: unione  tale  di  Stati , che  renderono  Guelfo  in  que' tempi  uno  de*  più. 
potenti  Principi  d’Italia.  Ma  perciocché  quello  è de’  più  importanti  punti 
dell’argomento  mio,  mi  veggio  qui  necellitato  a rammentare,  che  la  Cala 
de  gli  Eftenfi-Guclfi , ficcome  vedemmo,  prctefe  tutti  gli  Stati  di  Matilda, 
quando  anche  ella  era  viva , a cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  V.  contratte 
con  elio  lei . Non  cedette  a sì  fatte  pretenfioni  la  ContelTa  ; anzi  ella  difpofe 
di  tutta  l’ampiillima  fua  eredità  in  favore  della  Chiefa  Romana  , cioè  pro- 
parò un  lemmario  nuovo  di  difeordie  tra  la  Sede  Apoltolica  , e gl’ Impera? 
dori  Tedefchi . Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriola  mente  la  vira 
nell'Anno  1115  l’Imperadore  Arrigo  IV.  detto  il  V.  tra  i Re  di  Germania, 
pretefe  torto  di  fucccdcre  ne  gli  Stati  di  Matilda , e protettò  di  nullità  con- 
tra  la  donazione  da  lei  fattane  al  Sommo  Pontefice.  Quali  ragioni  dal  fuo 
canto  avelie  l’Imperadore,  non  è ben  palefe;  ma  o egli  foltcneva,  che  la 
Contella  non  potellè  alienare  a mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell’ 
Imperio,  dal  quale  verilimilmente  era  ella  ftata  invertita;  o pure  per  ragio- 
ne di  parentela  pretendeva  le  dettò  chiamato  a quella  eredità,  & anche  de’ 
Beni  Allodiali;  ovvero  mortrava  anch’egli  in  fuo  favore  qualche  teftamento 
o convenzione  della  medelima  Contella.  Molto  meno  fo  dire,  fe  il  Papa, 
immediatamente  morta  Matilda , entrallè  punto  in  portèllo  di  que’  Beni , 
perchè  nè  pure  il  Cardinal  Baronio  ne  fu  informato.  Quello  che  è ceito, 
nell’Anno  lìdio  1115  della  morte  della  Contella  dire  fi  i ab  Italia  nuncii , 
oSItum  illius  inclyta  Madidi)  nunciant , ejufque  preediorum  terrai  ampli/Timai  bere- 
ditario  pire  po/Jtdendai , Ca-farem invìtant . Quelle  fon  parole  dell’Abate  Urfper- 
genfe  all’Anno  1115.  ed  egli  ftelfo  ci  fa  fapere,  che  nell’Anno  feguente 
l’Imperadore  fi  portò  in  Italia  una  cum  Regina  totàque  domo f uà,  ac  circa 
Padum  negotiii  infijlem  Regni , Legato 1 ad  Apoflolicum  &c.  dejìinavit . Di  quella 
fua  venuta,  e del  portèllo  da  lui  preio  dell’eredità  di  Matilda  (la  predo  di 
me  un’autentica  tertimonianza , cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo 
dal  fuddetto  Arrigo  V.  al  Monirtero  di  S Benedetto  di  Polirone  il  dì  ti. 
di  Maggio  del  1116.  Dall’Originale  elidente  nell’Archivio  di  quella  infigne 
Badia  già  l’cftrartc  il  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini,  il  quale 
giacché  fi  truova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia,  ha 
ben  voluto  comunicare  a me  quello  con  altri  Documenti  eruditi,  meritevoli 
della  pubblica  luce. 

Quello,  che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione,  di  cui  parlo,  ficcome 
apparirà  nella  Seconda  Parte  , fi  è , che  l’Imperadore  la  fa  come  da  pri- 
vato , valcndofi  delle  formole  , non  de’Cefarei  Diplomi  , ma  de  gli  Stru- 
menti ufati  dal  redo  del  popolo  in  donare  alle  Chiefe.  Ivi  dunque  protetta 
l’Impefadore  Arrigo  di  donare  prò  mercede  & remedio  Anima  mea  , & Comi - 
tifj<e  Matild'n : fegno  , eh’  egli  fa  la  donazione  come  erede  d’  erta  Matilda, 
e dona  Beni , che  erano  flati  della  medefima Contella,  e che  egli  portedeva 
come  Allodiali  fuoi  . Anche  Pier  Diacono  attefta  , che  elio  Arrigo  libera- 
mente difpofe  de  i Beni  di  Matilda  nell’Anno  medefimo  , così  fcrivendo: 
Heinricui  Imperator  , qui  defunfìa  Matilda  Itine  a pud  Liguriam  degebat  gratili 
dijponendarum  rerum  illm  &c.  E Anlèlmo  Abate  Gemblacenfe  Autore  con- 
temporaneo conferma  ciò  con  dire  : Hcnricui  Imperator  in  ltaham  fecedit  pro- 
pter  afperoi  mot  us  Regni  , & maxime  prepur  Marcbifa  Piatii  dii  cognata  fine , 
qua  receni  obierat , bereditatem  obtincndam  . Donnfzzone  poi  nell’  ultimo  Ca- 
pitolo del  luo  Poema  dopo  aver  narrata  la  morte  della  Cornetta  , fi  volge 
a parlare  eoi  famofo  Cartello  di  Canotta  de  adventu  Imperatori 1 (2  Regina , 
e ira  l’ altre  cofe  dice  : 1 
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Cafar  bonorat , tei] tic  decorat  ; fu  jua  fempcr. 

Piangere  noli , culmert  honoris  tu  reùnebis  (Se. 

Cet’faris  bojìes  fiat  pronti  omnes , ipfe  bcetur  (Se. 

Dalle  quali  notizie  li  può  ragionevolmente  inferire  , che  l’ Imperadore  Ar- 
rigo pacificamente  fi  mife  in  Portello  dell’  eredità  di  Matilda  , e il  tenne, 
finché  yilfe;  e mafiimamcnte  non  apparendo , che  fra  tanti  difpareri  o trat- 
tati fcguiti  fra  lui  , e la  Chiefa  Romana  , intervenillé  querela  alcuna  dalla 
parte  di  Roma  per  quello  afiàre  . E ciò  maggiormente  fi  confèrjna  dal  v&. 
dere  , che  Canoffa  con  altre  Caltella  della  Contefià  fu  verifimilmente  da 
quello  Aedo  Imperadore  data  in  Feudo  all’  Avolo  di  Guido  e Rotondino  da 
Canofià,  come  colla  dalla  rinovazion  dell’ Inveftitura  fatta  a quelli  ultimi 
nell’Anno  1185.  da  Federigo  I.  Imperadore,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda Parte.  Prima  anche  di  venire  in  Italia  elio  Imperadore  Arrigo  V. 
avea  fatto  ricorfo  a lui  Alberico  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polironc  , éd 
anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  dì  20  di  Dicembre  l’Anno  1115. 
col  quale  elio  Arrigo  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  a quel  Moni  fiero 
dalla  Contefià  Matilda,  chiamata  ivi  fua  Nipote  con  titolo  aliai  flrano,  e 
bifognofo  d’una  larga  interpretazione.  Nos  rogata,  dice  egli , & petitione  fide- 
littm  Principum  nojlrorum , ob  interventum  etiam  Abbatti  Cluniacenfu  Pnnrii  neflri 
diletìi  confangttinei , (S  memoriam  Neptis  nojlra’  M atildis  Corniti ffie  &c  & <]tùd<]uid 
Mot  Udii  eidem  Ecclefta  donavit > dttm  vheit,  & moriem  dimifit , nos  dvnamtis , & 
nojlra  Imperiali  au[ìoritate  confrmamus . 

Probabilmente  un  competitore  sì  pofi'ente,  qual’ era  Arrigo  V. , fece 
perdere  la  parola  a chiunque  pretendeva  l’eredità  della  Contefià;  ma  finita 
colla  morte  di  lui  la  difeendenza  mafehile  de  gli  Arrighi  Imperadori  nell* 
Anno  1125.  Onorio  II.  Papa  mife  in  campo  i luoi  diritti  fopra  que’Beni, 
ficcome  rifulta  da  uno  Strumento  della  fuddetta  Badia  di  Polirone  , nel 
quale  un’Alberto  Marchefe  e Duca,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fi 
truova  intitolato  in  quefla  maniera:  Albert  us  Dei  gratta  Marchio  & Dux  Lege 
vhens  Salica , cooperante  gratta , & Beati  Petri , (S  Domini  Papa'  Honorii  ejus 
Vicarii  mttnerc , ad  bujtts  honoris  prove  éliti  fafligta . Egli  dunque  a requifizione 
di  fua  Moglie,  ac  etiam  prò  mercede  anima'  Domina?  Matilda?  Comitiva? , con- 
ferma a i Monaci  di  Polironc  tutte  le  donazioni  fatte  al  loro  Moniflero , e 
concede  a ciafcun  fuo  Vafiallo  di  poter  far’altrc  donazioni  a quel  facro  Luo- 
go, purché  redi  loro  tanto  da  poter  foddisfare  a i fervigi  del  Vafiallaggio. 
Fu  flipulato  quello  Strumento  nell’Anno  1128.  nell’  Indizione  VI.  e le  fue 
parole  abbaftanza  denotano,  che  il  Papa  l’aveva  di  frefeo  invertito  dell’ere- 
dità della  Contefià  Matilda,  con  avergli  verifimilmente  conferiti  anche  i 
titoli  di  Marchefe  e di  Duca  , mentre  folo  io  quefto  tempo,  e non  prima,  fi 
vede  efercitarc  co  i Monaci  di  Polirone  l’autorità  di  confermar  loro  i Beni 
acquiftati,  e protetta  di  farlo  per  follievo  dell’anima  della  Conreffa  Matilda. 
Hanno  alcuni  moderni  creduto,  che  quefto  Marchefe  Alberto  fólle  Parente 
della  Contefià  medefima:  il  che  non  oferei  io  affermare,  ma  nè  pur  nega- 
re, perchè  sì  per  l’una,  come  per  l’altra  opinione  mancano  finora  le  pruo- 
ve;  credendo  però  io,  che  Monfignor’ Agnelli  nc’fuoi  Annali  di  Mantova 
folamcnte  fulla  fua  parola  allenile  quello  Marchefe  Alberto  figliuolo  di 
Guido  Guerra. 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  all’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli , e troverà 
molti  Atti  d’  una  Lite  agitata  in  Verona  nell’Anno  1146.  fra  il  Vefcovo,  e| 
i Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del  Cartello  di  Cereta  , ove  è ; 
fatta  menzione  d’un  Marchefe  Alberto,  della  Confetta  Matilda,  del  Mar-^. 
chefe  Bonifazio,  c d'altre  Nobili  perfone.  Son’  io  d’avvifo  , ch’ivi  fi  parli 
di  quefto  medefimo  Alberto  Marchefe,  al  quale  la  S. Sede  concedette  l’ere- 
dità di  Matilda  . Pongali  mente,  dirli  dal  Vefcovo,  che  Zufeto  fuo  Ante- 
l . ceflore 
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cellore  vivuto  circa  il  ino . imrjìivit  per  Feudum  Corniti ff 'am  Matild am  de 
ipjo  loco,  qui  dicitur  Cereta  . Soggiunge,  che  il  Ve  ("covo  Bernardo  , il  quale 
fiori  verlo  il  invefivit  per  Feudum  Marchionem  Albert um  de  eodem  loco. 

All’ incontro  i Canonici  fortengono  , che  il  loro  Capitolo  avea  dato  una 
volta  in  allieto  il  Cartello  fuddetto  cuidam  Ifnardo  , e pofeia  cuidam  Mar- 
chiani Ù Duci  Bonifacio  , Patri  ipfutf  fuprajcript<e  Cornei  i( Jir  Mal  i/dis  , fra  le 
quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in  vece  di  quondam.  Alla  pag.  719. 
ci  li  prenotano  come  degne  d’attenzione  quelle  altre  : cum  Marchio  Alber- 
tus , ac  cjui  Pater  Bonifacms , abfque  controversa  Corner  rem , victehcct  Herid  ejut 
fratris  ac  ceterorum  , ujque  ad  finem  fitte  inconcufje  po/Jederint  ; atque  e contrario 
dicatur  ad  Comitem  Bonifacium  per  Comirifjam  Matildam  , & Albertum  tertium 
ejfis  Socerum  pra-fatam  Curtem  fuiffe  driatam  . Potrebbonli  fpendere  molte 
jifleflioni  fu  quelli  palli  , e fu  quel  Suocero  , e fu  quel  Padre  del  Marchefe 
Alberto  , e full’apparenza  di  qualche  conneflione  fra  la  celebre  Matilda, 
e quello  Marchefe;  ma  il  non  ertèr’  io  certo  , che  lia  clàtramenre  copiata 
e rtampata  quella  Carta  , mi  ritiene  dal  farlo  . Truovali  nel  mentovato 
Archivio  di  Polirono  uno  Strumento  fatto  in  Cafro  Mediche  Henrico  Impera- 
tore Ategiefo  in  Italia  Anno  Vii  Menfe  Madius , lnd.  111.  cioè  nell’Anno  1020. 
ove  Bonifacius  ohm  Comes  flint  b.  m Henrici  babitator  in  Comitatu  Veron.  Lcge 
vivens  ex  Natione  fica  Salica  , dona  la  metà  della  Chic  là  de’  SS.  Fedele  c 
Giulio  a Landolfo  Vefcovo  di  Brefcia  . Forfè  quelli  è uno  de  gli  Antenati 
del  mentovato  Marchefe  Alberto,  al  quale  poi  fembra  chiaro  , che  appar- 
tenga quel  Tertamcnto,  che  fu  pubblicato  dal  Margarino  nel  Bollario  Ca- 
lmele, ove  leggiamo,  che  il  dì  15  di  Febbraio  del  1 1 j 5.  Albertus  Marchio , 
1j6.pag.i47.  qUj  proj'ejfl(S  efl  ex  natione  fica  Lege  vivere  Salica  , difpone  de'fuoi  Allodiali. 

Aflcgna  egli  primieramente  varj  Beni  a Bonifazio  c Garfendonio  fuci  Fi- 
gliuoli mentovati  in  un’alno  fuo  Strumento  dell’Anno  1 r 34.  da  me  veduto, 
ove  egli  fi  chiama  A’bertus  Comes  & Marchio  , e dove  fino  erti  nomati  Bo- 
nifacius & Garjendonius  fiat  rei,  fUiiquc  Alberti  Corni!  is  & Marchiana  ; e pofeia 
allegna  due  Manfì  a Garfenda  fua  Figliuola  , alla  quale  pur  Jalcia  altri 
Beni  , con  obbligare  il  Conte  Alberto  , Rambaldo^.  e Bonifazio  da  Ma- 
greda,  che  de’ Beni  lafciàti  loro  perfo/vant  dotem  Comiti/J,e  Garfenda- , qua-  ei 
jure  debetur  . Tanto  più  volentieri  fb  io  menzione  di  quello  Documento, 
quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare  , che  quello  Marchefe  Alberto 
folle  congiunto  di  parentela  con  gli  Eilenfì  . Non  è poco  indizio  per  im- 
maginarli , che  fua  Moglie  fòrte  figliuola  d’  Ugo  , o di  Folco  Marchefi 
Eilenfì,  nati  da  A berlo  Ai^o , e dalla  Conteffa  Garfenda , il  vedere,  ch’egli 
ha  un  Figliuolo  nomato  Garfendonio  ( il  quale  ho  10  fòfpetto,  che  forte  poi 
Vefcovo  di  Mantova,  e il  cui  nome  è corrotto  predo  1’  Ughelii  ),  e una 
Figliuola  chiamata  Garfenda  ; poiché  eflendo  quel  nome  ( poco  per  altro 
ufato  in  Italia  ) venuto  colla  fuddetra  Conteffa  Garfenda  nella  Famiglia 
Ellenfe  , potè  facilmente  partàre  anche  nell’  altra  del  Marchefe  Alberto, 
perfonaggio  di  molta  Nobiltà  , c vicino  a gli  Stati  della  Cafa  d’  Erte  . Era 
egli  padrone  del  Cartello  di  S.  Bonifazio,  e d’ altre  Terre  , e perciò  proba- 
bilmente uno  de  gli  Antenati  della  Nobil  Famiglia  de’  Conti  di  S.  Bonifa- 
zio, tanto  Amici,  e Collegati  da  lì  innanzi  con  gli  Eilenfì  . Aggiungo  di 
più , che  la  Moglie  d’cflò  Marchefe  Alberto  Salico  portava  il  nome  di  Gar- 
fenda ; perciocché  nell’  Archivio  Ertenfe  v’  ha  una  Carta  di  permuta,  che 
fecero  Albertus  Marchio  , Ù Garxenda  Nobilis  Corniti  fa  dall’  una  parte  , e 
Pietro  del  fu  Baione  di  Mondevilla  dall’altra.  Lo  Strumento  fi  vede  rtipu- 
lato  Anno  ab  Ine.  D.  N.  J C.  MCXXVllll.  XV.  die  excunte  Menfe  Marcii  In- 
diti Vili,  (così  è ivi  ) Atìum  in  Palai  io  Carpcnete , cioè  in  una  Ferra,  che 
fu  della  gran  Conteffa  Matilda  . Rapporterò  io  quella  Carta  nella  Seconda 
Parte.  Ma  perchè  caca  que’ medefimi  tempi  s’  aicontra  un’ Alberto  Conte 
l . ’ “maritar 
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marito  d’  lina  Contefla  Matilda,  io  ne  voglio  far  memoria,  affinchè  non 
venga  erto  confutò  col  già  mentovato  Marchefe  Alberto . In  una  pergamena 
dunque  del  Monirtcro  di  Polirone  fcritta  nell’Anno  1117  fi  legge  Albertus 
pian  quondam  Bernardi ♦,  & Matilda  Jugalis , profejji  Lege  vivere  Salica  . Pari- 
latente  apprdlo.il  Rclfi  all’Anno  1124.  è accennato  un’altro  Documento, 
in  cui  Albertus  Comes,  & Matbildis  uxor , donano  alcune  Cartella  allaChiefa 
Ravennate  < R fenza  fallo  a i difeendenti  di  querto  Conte  Alberto  s’  ha 
da  riferire  ciò  , che  ha  l’ Ughelli  , cioè  una  Donazione  ipfigne  fatta  nell’ 
Anno  1158.  da  Bonifazio  Conte,  Figliuolo  di  Lamberto  , e Nipote  d’ Al- 
terco Conte,  ove  ancora  viene  menzionata  la  Contefla  Matilda  loro  Avola 
diverla  dalla  celebre  Matilda  figliuola  del  Duca  Bonifazio  , e di  Beatrice. 
Sia  cura  d’ altri  il  vedere,  fe  quello  Conte  Alberto  fòflè  mai  della  Cafa 
medefima  del  fopraddetio  Alberta  Marchefe  figliuolo  di  Bonifazio  : eh’  io 
paflcrò  avanti . ; . . * 

Morto  Arrigo  , IV.  fra  gl’  Imperadori , Lottarlo  H.  fuccedutogli  pre- 
tefe , che  l’Imperio  aveflè  da  continuare  nel  portello  dell’eredità  di  Matilda, 
c non  dovette  approvare  , che  il  Sommo  Pontefice  ne  avertè  dilpofto  in  fa- 
vore del  fuddetto  Marchefe  Alberto  . Di  più  i Guelfi-Ertenfi  rinovarono 
aneli’  elfi  le  loro  iftanze  c prctenlioni  fu  i medefimi  Beni  , laonde  (limò 
bene  Papa  Innocenzo  II.  di  acconfentire , che  tanto  l’Imperador  Lottario, 
quanto  Arrigo  IV.  Guelfò-EUenfe,  Duca  di  Baviera,  e Genero  di  Lottario, 
«tieneflero  quella  eredità  , purché  la  riconofceflcro  dalla  Chiefa  Romana, 
yagaflèro  un’annuo  canone  , e dopo  la  morte  loro  tutto  reltafle  in  potere 
della  Camera  Apoftolica  . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
querto  Pontefice  all’Anno  1135.  in  cui  fi  legge,  ch’egli  concede  all’Impe- 
rador  fuddetto  colle  accennate  condizioni  Allodmm  bona  memori te  Comrtijja 
Mathild<e  , e pofeia  aggiugne  : Ceterum  prò  cardate  veftra  Nobili  viro  Henrico 
Bavaria  Duci  Genero  veflro , & Fili  a veftra  Uxori  ejns  , eamdem  Terram  cum 
prafato  cenfu  , Ó*  (upradiflis  conditionibus  Apoftolica  benignitale  concedimus  . 
Rclla  tuttavia  dubbiofo  , che  fignificallero  gli  antichi  col  nome  d’ Allodio, 
o Terra , o Cafa,  o Podere  della  Conte/fa  Matilda  : fopra  che  tornerà  a me 
più  in  acconcio  il  trattarne  nella  Seconda  Parte.  Intanto  non  vo’  lafciare 
lòtto  filenzio  , aver  penfato  alcuni  , che  follerò  donate  dalla  Contefla  alla 
Chiefa  Romana  anche  le  Città  , e Marche  da  lei  pofledute  L’Ortienfe 
ne  fcrive  così  : Matilda  Comiti/Ja  Liguria  , & T ujcia  , iram  Imperatori s Hen 
rici  fili  injefti  metuens , Liguriam  & Tufciaru  Provincia s Gregorio  Papa , Ù S.R. 
Eccleftcc  devotifftme  cbtulit  . Altrettanto  s’  ha  da  Gocifredò  Monaco  , e da 
Tritemio,  deJ  quali  è parere  , che  Matilda  donafle  a S.  Pietro  fra  l’ altre 
cofe  la  Marca  d’Ancona.  ‘ ;à  ,u-.*  » 

: ..  Non  a/petti  da  me  il  Lettore,  eh’  io  decida  querto  punto  , c nftoltò 
meno  chi  de  i pretendenti  dell’eredità  fuddetta  fi  avertè  ragione.  II.  tempo 
ha  comporto  quelle  liti  ; e in  tante  tenebre  non  fi  può  portare  un  retto 
giudizio  di  un  sì  rilevante  affare  . Così  nè  pure  oferei  foggtugnerc  altro  in- 
torno a quella  Lettera  , od  Inveftitura  d’ Innocenzo  II.  Barta  ben  dire, 
aver  noi  qualche  fondamento  di’ credere  , che  Arrigo  IV  Eftenfe-Guelfò 
entraflc  in  portello  effettivo  dell’eredità  di  Matilda  . Ma  Corrado  Impera* 
dorè  Succcflor  di  Lottario,  mal  loflèrendo  la  potenza  d’  erto  Duca  Arrigo , 
volle  sforzarlo  a far  rinunzia  all’  Imperio  di  tanti  Stati  a lui  conceduti  dal 
Suocero  Augurto:  cofa,  a cui  non  fi  Tenti  egli  gran  voglia  di  acconfentire. 
Conradus  btbruriam  , Oppida  Italia  , atque  Norcjobcrgam  , qua  Jmperatar  Lo\ 
t bari  us  Genero  tradì  derat  , poftulat  . Dux  Bojorum  accepta  a rerum  Domino , 
baflenufque  bona  fide  pofjefja,  reddere  noluit  . Son  parole  dell’  A ventino  . Se 
gli  Elidili  di  Germania  perdertelo  poi  gli  Stati  di  Matilda  nella  pcrfecu- 
zione  lor  fatta  dal  luddcuo  Imperador  Corrado  , a me  non  corta  ; ma  è 
v ben  fa* 
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ben  fàcile  1*  immaginarfelo  . Comunque  fia,  ne  rientrarono  eglino  da  lì  a 
pochi  anni  in  portèllo  , perciocché  1’  Imperadore  Federigo  I.  invertì  della 
Marca  dì  Tofcana  , del  Ducato  di  Spolcti  , del  Principato  di  Sardegna  , e de* 
Beni  della  Conte  fa  Matilda , Guelfo  VI.  fuoZio,  e fìatello  del  defunto  Duca 
Arrigo  . Si  oda  ora  l’Autore  della  Cronaca  di  Weingart , che  deferive  il 
portèllo  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  de  gli  Stati  d’ Italia  verfo 
il  fine  del  1151.  Jgìtur  dignitatibus  prenominate  fufeeptis  Italiani  intrat , ac  CU 
vitata  , Cafielìa  , feu  villa s per  tot  am  Domum  Macbtildis  pcrtranfiens , negetia 
terre  civiliter  pcrtrafìat  . Ibi  Legati  de  omnibus  Civitatibus  T ufeie  , necnon  & 
ex  omnibus  Civitatibus  Spole  ti , ad  eum  venientes  , ac  menerà  condigna  offerente!  y 
fubjelìionem  volunt ariani  promittunt  . Cum  quibus  nuncios  fuos  ad  omnes  Cintata 
dirigens , ac  fe  in  brevi  ilio  venturum  promittens , Juis  rite  difpofitis , revertitur . 

Ritorno  il  Duca  Guelfo  VI.  in  Germania  dopo  la  Icorfa  fatta  ne  gli 
Stati  d’Italia  ; e n’  abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Federigo  lnv> 
pcradore,  dato  in  Coftanza  il  dì  23.  di  Marzo  del  1 15}.  e riferito  nel  Bol- 
lario Cafinefe  , leggendoli  ivi  fra  gli  altri  Principi  tertimonj  tVelpbo  Dux 
Spoleti , & Marchio  T ufeie  . Lo  Hello  fi- raccoglie  da  un’altro  lullèguente 
Diploma,  rapportato  in  erto  Bollario,  e dato  pochi  giorni  dopo,  quantunque 
in  vece  di  Welphus-  abbia  il  Margarino  ftampato  Rodulpbus  Dux  Spoleti,  & 
Marchio  Tufc'ie.  Veggali  ancora  ì’ Ughclli  nel  Tom.  IV.  dell’ Irai.  Sac.  alla 
pag.  1077  e 1395.  Seguita  poi  a dire  la  Cronaca  di  Weingart,  che  il  Duca 
Guelfo  colle  fue  milizie  calò  di  nuovo  in  Italia  fervendo  all’ Imperador  Fe- 
derigo nell’ artèdio  di  Crema.  Deinde  tot  am  militiam  ftiam  ufque  in  Tufciam 
movens , maximum  contentimi  apud  S.Gencfium  babuit  Ibi  Baronibus  Terre  Ulna 
VII.  Comitatus  cum  tot  Vexillis  dedit , ceterifque  nibilominus  de  Civitatibus , feu 
Cajìellis  ad  fe  confluentihus , unkuìque  qund  juum  erat , tributi  ; funul  iS  ipfe  funi 
que  Jtngule  Civitatrs  ad  fe  injufte  i ontraxerant , recepit . Denique  contenta  di  fo- 
lta 0 Ptfam  in  S.  S abitato  Cum  maximo  totius  Civitatis  apparate  ingreditur , ac 
ibidem  Pafcba  jocund-fime  c eli-brani , egre fu s inde , a Lucenfibus  non  minori  tripudio 
fufeipitur . Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  nella  Storia  fua  fa  anch* 
egli  menzione  dell’andata  del  Duca  Guelfo  all’aflèdio  di  Crema,  dicendo 
all’  Anno  1159.  Dux  Guclpbus  de  Bavaria  cum  (no  excrcitu  ad  ditìam  objìdio • 
nem  Creme  venti . Imperator  vero  locum , in  quo  prius  ante  portam  Seni  bofpita- 
tus  fuerat , ipfi  Duci  Guelpbo  penitus  dereliquit.  Così  di  quella  gran  Dieta  da 
lui  tenuta  in  Tofcana  a S.  Gencfio  reità  un’  autentica  memoria  prcrto  1’  U- 
ghclli,cioè  la  conferma  .ch’egli  fece  a i Canonici  Pifani  di  tutti  iloro  Beni, 
e il  cui  Originale  ho  anch’io  veduto  nell’Archivio  d’erti  Canonici . Fu  dato 
quel  Privilegio  apud  SanEìum  Gcncftum  Anno  1160.  ab  Jncarn  D.  N Ind. 
Vili  &c.  e il  principio  d'erto  è tale:  Guelpbo  (l’Ughelli,  o per  dir  meglio  il 
fuo  Copirta,  ha:  fcritto  Gulepbo , e più  di  fopra  Gulepbone)  Dei  gratin  Dux 
Spoleti , Marchio  T ufeie , Princeps  Sardinie , & Dominus  Domiti  Corniti  fe  Mac 
tbilde  (de  Ma  giacché  non  v’ha  bifogno  di  ripubblicar  qui  ciò,  che  già  fu 
dato  alla  luce  dall' Ughclli,  foddisfarò  io  in  altra  guifa  alla  curiofità  de  | 
Lettori  con  divulgare  un  Privilegio  conceduto  dal  medefimo  Principe  all* 
infigne  Capitolo  de’ Canonici  di  Lucca,  con  cui  conferma  loro  varj  Beni  e 
Cartella,  di  alcuni  de’ quali,  e fpezialmcnte  di  Maflarofa,  eglino  tuttavia 
mantengono  il  dominio.  Fu  fpedito  quefto  Diploma  prello  al  Lago  di  Fu- 
cecchio, e l’Originale  fi  mira  anche  a’ dì  nortri  nell  Archivio  d’elfi  Cano- 
nici con  una  Bolla  di  cera  pendente  dalla  pergamena,  ma  lènza  più  diltin- 
guerli  le  lettere,  nè  l’effigie  di  Guelfo , di  cui  iòlo  rollano  i vcftigi. 
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Privilegio  di  Cucilo  VI.  Duca  di  S potai , Marche [e  di  Tofeana  &e.  conceduto 
a i Canonici  delia  Cattedrale  di  Lucca  l' Anno  1160. 

pf  An.  1160. 

N nomine  San  fi  e , & individue  T rinit  atit . W £ LF  O Dei  grafia  Dire  Spola  i. 


Marchio  T ufeie , Princrps  S ardirne , Dominai  Domai  Comitive  Metti! dii . Pe- 
tro  Arcbiprabitero  , & Amato  Primicerio  , ceterifque  Fratribta  Lucane  Ecclefe 
Canonici i , eorumque  Succe jforibut  in  perpetua m . Ad  hoc  noi  provìdentia  divini 
conjilii  in  loco  fublimiori  conflit  uh , ut  paci  Eccleflarum  & jaflitie  provi  de  amai , ea~ 
rumqtte  precipue  , qua  ad  noflrani  nojcuntur  pcrtìnere  follici!  udinem  ; f:c  enìm  ab 
omni  infeflatione  muniti  in  eljdem  Ecclefeis  commorantes  , fecurum  Dco  fumala! ani 
poter ant  exbibere  , Ó"  noi  prò  illorum  impetrata  tranquilli: afe  Regna  ce/eftia  mere- 
biniti!  obfmcre . Quapropter  tam  prefentei , quam  futuri  agno f ant , quod  ad  excm. 
piar  Henrici  Imperatori t fonarti  Romano-rum  inclite  recordaticnis  , fccundum  r.obis 
conceffam  auttorìiatem , frmamut , ac  preferiti  Precepti  noflri  pagina  flatuimtu , ut 
Eccùfla  Beati  hi  art  ini  , que  caput  efl  Lue  enfi  Epìfcopatui  , ac  lucra  ni  fancìif- 
jìmnm  Vultuni , & oblaùonei  ejujdem  Ecclefe , Clauflrum  etiam,  ò*  Canonicorum 
per  Jone  Deo  Ù Beato  Martino  inibì  prò  tempore  militantium  cani  rebui  eor tandem , 
& ceteris  ad  Ecclrftam  vcl  Clauflrum  perline ntibcu  , ]ul>  nofìra  defrnfione  & mun~ 
diluir  dio  permeate  ant . Curtem  etiam  de  Fabìalla  cani  piatirò  & diflretto , aliifqus 
rebm  ad  tandem  Curtem  pertinentibui  , quam  Cualdtti  , & uxor  cjut  Gii  la  prò 
anima  ftuc  remedio  Deo  & Beato  Martino  dcdenmt  . Et  Curtem  de  Ma/Jagrofi 
Cinti  fan  manentibui , fitvii , pafeuit , paludibia , vcnationibtn , & marini s pife ariti 
Cimi  T amalo  , & ad  utendum  , ò’  frttendum  , Ù foreflandum  a Sepe  arfa  ujque 
Boga! , jecundum  quod  in  cortun  legitimis  ìnflrumcntìi  cognovimta  contineri  , flcut 
bec  omnia Curtem  antiquitui  poffedi/fe  videntur , quam  Curtem  Berta  Re- 

gala fio  pretto  comparava  , Ù Canonica  Ecclefia  Beati  Martini  obtnlit . fhtic* 
quid  etiam  in  codem  T umido  a Bofone  compar averunt , flcut  per  Notarium  in  Car- 
tula  annotatum  baie  tur  . Et  etiam  Curtem  Sanila  Petronilla  nomine  cum  ma- 
nentibui XXI  in  Muffa  Macinaria , & placito,  & dijlriEio  , omnibufque  ad  c an- 
dati Curtem  pertinentibui , una  cum  omnibia  c afa  & fcdiminibui  infra  Urlem  Lti - 
Canam  & extra  , campii  , ter  rii  , vinci  1 , pratis  &c.  qua-  modo  habent  , vcl  in 
antea  Dio  adjuvante  h ahi  turi  flint , noflro  precepto  predichi  Canonica  eorumque 
Succefforibia  conflrmamui  & corroborami!! . Statuente i , & precipientei , ut  nullus 
Lpifcoporum , nuli  tu  Dux , Marchio , Cernei , Vicccoma , & nulla  potè  fai  Lucanie 
Civita  tu  , ant  Confuta  , qui  modo  flint  , tei  prò  tempore  erunt  , nec  aliqua  fltb 
«offri  jt/rii  diCÌione  degeni  , magna  tei  parva  perfona  jam  dittoi  Canonico s in  Ec - 
tic  fa  Beati  Martini  , vel  Claujlro , Deo  fervientei  inquietare  , vcl  mo/eflare  au- 
deant  , aut  de  preditl'a  Curàbili  , placito  , ó*  diflritto  earum  , aliifque  rebm. 
& oblationibia  difveflirc  , aut  iuvaflonem  faccre  pre fumar  , aut  de  rebm  eor  uni 
propria  , feu  ex  familiis  fe  introni!  iter  e tempi  et  . Si  quii  igitur  bufa  noflri  pre- 
cepti ah  quo  modo  violator  extiterit  , fiat  Je  compofifurum  attri  oprimi  librai  cen\ 
tum , mediet aleni  Camera  nofìra , medietatem  Canonici i , qui  eo  tempore  fuerint , 
fhiod  ut  verità  credatur  , maiiibni  noflrii  prefcnlcm  paginam  roborantei , figlili 
r.oflri  imprcffione  ju/Jimia  figillari . 

Signum  mania  DUCIS  WELFONIS  Marchiana  T ufeie.  Duca  Spoleti , 
Principi 1 Sardinie , & Domìni  Donna  Corniti fe  Mathìldii . 

Ego  Otto  Prepofitut  Reitenbucbenfls  Ecclefe  fi. 

‘ Ego  H unric  in  Cancellarmi  Duca  recognovi  & fubfcripfl. 

Anno  Dominica  Incarnatìonii  Domini  Milleflmo  Centi' fimo  Sexagefimo  , Indi - 
Elione  Ottava,  AEìum  Fiflhcclì  111.  ld.  Aprila . 


Pendet  bulla  cerca,  fe<!  manca  & litcris 
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Nella  medefima  Città  di  Lucca  trovai  eziandio  copia  d’un’altro  Privi- 
legio, con  cui  e/lo  Duca  Guelfo  conférma  i Beni  e diritti  deirantichidima  ed 
inligne.Chie/à  di  S.  Frediano,  oggidì  fotropoda  a i Canonici  Regolari  Late- 
ranefi.  La  copia  non  è veramente  molto  antica;  e manca  la  Data  con  le 
fottoferizioni  : contuttociò  credo  bene  di  efporlo  al  pubblico , non  dovendo 
già  gli  Eruditi  fòrmalizzar/ì  per  quelle  parole,  ratione  quoque  Fraternitatis t 
quarti  nobis  Jua  gratta  conce ferunt , perchè  già  era  introdotto  quedo  pio  ufo 
ne’Monifteri,  e ne  vedemmo  un’altro  efempio  di  /opra  al  Cap.  XVIII.  ia 
uno  Strumento  del  1119.  ; ed  altri  afl'aidimi  ne  fomminidrano  gli  antiehi 
Cronifti  d’ Alemagna  predò  il  Goldado . 


Diploma  de!  [addetto  Duca  Guelfo  , co n cui  conferma  alla  Cbiefa 
di  S.  Frediano  di  Lucca  i fuol  Beni  e diritti . 

'VCy  Dei  grafia  Dux  Spo/eti , Marchio  T ufeie  , Princeps  S arditile , Dominui 
W * Domut  Corniti  fé  Matildis , omnibus  nofiris  fidclibus  in  Marchia  T ufeie  con- 
Jìitntis  gratiam  & bonam  voluntatem . Ad  hoc  providentia  divini  confiti  noi  in  fub- 
limi  loco  conflìtuit , ut  paci  Ecclefarutn , Ù jtt fitte  provide  amus  . Quapropter  uni- 
ver  flati  vejìre  notum  effe  volumus , quod  Eccleftam  fanfìi  Fridiani  in  Lucano  Sub- 
urbio confitta  am  , que  prò  [ita  religione  Ù bone fate  ab  omnibus , & a nobis  preci- 
pue , in  magna  ef  babenda  devotione , in  nefram  tutelam , & protecìioncm  fnfeepi- 
mus . Statuimus  itaque , ut  nulla  perjona  magna  tei  parva  prefat am  Eccleftam  t 
aut  ejus  po/Jcfìonei  , feilieet  molendinos  de  Fifa  cum  J'uis  pertinentiis , & pofejfiones 
Hofpitalium  de  Cavana , & Ruchi , & Silvam  de  Cerburia , fcut  decurrit  fovea 
ab  Agri  folieto  ttfque  ad  Cairi  ingrrf  'um , Ù ab  eodem  loco  ufque  ad  Collis  Crucem, 
6*  ab  eodem  loco  ufque  ad  Gorgovalli , & fu  ut  vadit  paliti  inter  nemus  nofrum , & 
ttemus  Ojpitalis  Altipafcii , & alias , qttas  nane  jure  po/Jident , ve!  in  ante  a funt  ha - 
bit  uri , invadere  de  celerò , aut  mole  fare  prefumat . Ratione  quoque  Fraternitatis , 
quam  nobis  fu  a gratta  conce fferunt , iter  per  Ami  fluvium  ab  ornni  Pedagio  hbera- 
mus , eidem  Ecclefe  f peci  ali  beneficio  indulge  mus . Si  quii  vero  contea  hec  venire 
tempi  aver  it , pene  centum  librar  um  optimi  argenti  fubjaceat , cujus  medici  ai  jarn 
dtEìe  Ecclefe , reliqtia  vero  noflro  Fijco  debeat  applicar /. 


Di  un’altro  cofpicuo  Privilegio  conceduto  da  cdb  Principe  al  Comune 
del  Popolo  della  Città  di  Lucca,  la  quale  fin  d’ allora  cominciò  a gode- 
re quella  nobile  autorità  c Libertà  , che  anche  oggidì  gode  e conferva,  fa 
menzione  Tolomeo  Lucchefe  ne  gli  Annali,  così  ferivendo:  Anno  Domini 
A1CLXVI.  Dcminus  Gttelfus  Dux  Spole tanus , Marchio  Tujcue , Princeps  Sardi- 
nia: , & Dominici  Domiti  Corniti  fa  Matilda  conce/fit  Lucenfi  Communi  per  privile- 
gium  omnem  jurifdifìionem  ad  jui  Marchia  per tintiti  em , & ad  Domimi  Cimiti  fa 
pr  aditi  a intra  (ex  milliaria  Luccnfts  Communi s . Ne  ho  io  dello  veduta  copia 
in  Lucca.  Abbiam  pofeia  odervato  nel  Cap.  antecedente,  che  della  Dona- 
zione fatta  in  Elle  dal  Duca  di  Sadònia  Arrigo  JV.  o da  ella  del  Duca  Arri- 
go Leone , al  Munidero  delle  Carceri , fi  rogò  Dia  lo!  io  Sadone  Notarius  I Vel- 
pbonis  Ducis . Forfè  quello  ci  porge  una  notizia  non  triviale  di  que’ tempi. 
Era  il  diritto  di  creare  i Notai  rifervato  neU’Imperio  Romano  a i foli  Im- 
peradori;  c quedi  pofeia  concedevano  Privilegio  a i Vefcovi  e aile  Chiefe  di 
farfene  uno  per  le  proprie  occorrenze,  fervendoli  ordinariamente  gli  altri 
Principi  d’Italia  dc’Notai  Imperiali,  o fia  del  Sacro  Palazzo.  Certo  al  non 
vedere,  che  nc  i Contratti  de  gli  altri  Marciteli  c Duchi  di  que’ tempi  fòf- 
fcro  foliti  in  Italia  i Notai  ad  intitolarli  Notai  de  i medelimi  Principi,  può 
conghictturarli , che  il  Duca  Guelfo  impetradè  anch’egli  quella  facoltà  per 
valerfene  entro  i fuoi  Stati  di  Germania,  c d’Italia;  e le  memorie  di  que’ 
Notai  fervono  tuttavia  a comprovare  il  dominio  del  Duca  medelimo  ne’ pao- 
li, ove  quegli  fi  rogavano  decontratti  civili.  Abbiamo  a quello  propolito 
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nell’ Archivio  Eftenfe  molte  pergamene  fcritte  dall’Anno  1160.  fin  dopo 
il  1190.  in  diverfi  Luoghi  del  Reggiano,  ove  fi  legge  : Ego  Ubaldtts  Notarili! 
Domai  Guelfi  Ducis  rogata!  &c.  o pure  Notarius  Domai  Guelfi  ; ovvero  Guelfo - 
vii  Ducis  Notarius  ; o pure  Domai  Ducis  Notarius  ; c le  Date  fono  o in  Cano- 
nica Carpinoti;  o ia  Foro  Autoai  avi:  ia  Mar  aula  ; ia  Ecclefia  S.  Mar'uc  de  Feli- 
na ; ia  Mantecalo  ; ia  Ecclefia  S.  Martini  de  Gropo  ; ia  foro  Cantatile  ; in  Cafro 
de  Filaria  ; in  Cafro  Ludi  ; in  loco  qui  dicitur  Caf al  avoli ; in  Cafro  Gadii , e in 
altri  luoghi.  Quello  Hello  Ubaldo  Notaio  nominato  di  l'opra,  talvolta  s’in- 
titola folamentc  Ubaldus  Notarius  nc  gli  Anni , e Luoghi  medefimi . In  altre 
Carte  fi  vede  fcritto:  Ego  Ubaldus  Guelfonis  Ducis , ac  Fedrici  Imperatori s No- 
tarius hoc  breve  &c.  Ego  Albertus  Notarius  Sacri  Palatii , Guelfi  Ducis , Fede- 
rici Imperatorie , rogai  usfcripfi . Ego  Gerardus  Notarius  Domai  Guelfonis  Ducis , 
Co  Frcdcrici  Imperatori > ikc.  Legge!!  ancora  nel  fuddctto  Archivio  un  Giudi- 
zio, tenuto  dalla  Contefla  Matilda  nell’Anno  1114.  nella  Rocca  di  Carpii 
reto , e copiato  pofeia  da  Stefano  Notaio  per  confi/ium  Guìdonis  Judtcis , & 
Adcocatus  Ducis  Guelfi.  In  oltre  fi  confervano  tuttavia  nc  i Regi  fi  ri  MSS. 
del  Comune  di  Modena  alcuni  Atti  , ove  è fatta  menzione  d’eflò  Duca 
nella  forma  feguente.  I Capitani  di  Bailo  nel  1156  jurant  effe  Cives  Muti- 
lile &c.  & defendere  Civitatem  ab  ornai  bominc , falvit  facramentis  illorum , qui 
juraverunt  Duci  Guelpboni  òec.  Nel  mcdefimo  Anno  i Capitani  del  Frignano 
giurano  Io  Hello,  exceptis  tamen  illis , qui  juraverunt  fidelitatem  Duci  G nel  fotti , 
fi  tener it  in  Longoùardiam , & babebit  dominium  Poffeffionìs  Corniti, jìe  Mal. Idi s , quo 
amifo,  contra  omnes  bomines  &c.  Nel  1173.  Gerardo  da  Carpeneta  giurò  la 
Cittadinanza  di  Modena,  excepto  contra  Imperatore»! , & DucemWelfonem  &c. 
Quelli  ultimi  Atti  li  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte.  Terminerò  intan- 
to le  prcfenti  notizie  col  pubblicar  qui  un’  Invefiitura  data  da  elio  Duca 
Guelfo  nel  1166  a Gerardo  Rangone  Antenato  d’una  delle  piò  Nobili  c 
cofpicue  Famiglie  di  Modena,  o per  dir  meglio,  della  Lombardia  tutta. 
L’ho  io  ricavata  dall’Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio,  & c del  Te- 
gnente tenore. 

Jnvcjiìlura  della  Corte  di  Gavajfa  fatta  dal  Duca  Guelfo  VI-  a 
• Gerardo  Rangone  l' anno  1166. 

EGo  IV.  Dei  gt atta  Dux  Spoleti , Marchio  Tufciie,  Princeps  Sardinia’,  ac  to- 
tius  fub fantia  Comidffce  Matildis  Dominio  Jalutem . 

Nottua  fit  omnibus  tam  poferis  quarn  pricfcntibus , me  Gerardum  Rangonem  propter 
plurima  fervida  Ò*  meram  fidem  in  confitto  meo  femper  in  omnibus  exbibitdm , 
de  ornai  Jure  ac  poffe fifone , quam  Corniti (fa  Matilda  quondam  babuit , & ego 
nunc  per  me , vel  per  alium  babeo  in  Carte  Cava  fé , a ut  ift  rjut  pertinenti is, 
prò  Feudo , confitto  meorutn  Va/Ja/lorum , (S  Caritè , inveftife . 
jittttm  efl  hoc  apud  Caflrttm  Larianum  prcefendbus  bis  te  film , videlicet  Hermano 
de  Ramungen  ditto  de  Ravenfipurcb , Gvvarncrio  Ma  fario , Wolfer  amino  de 
War falla , tìttbcrlo  Gttilielmo , Widoddo  de  Paifie , & aliis  quampluribtts . 
Rambottus  Ducis  Notarius  interfui , (3  hanc  paginam  prccepto  D.  Ducis 
fcripft.  Ann.  MCLXVI.  ab  Incarn.  D.  N.  Jefu  Cbrifii  in  Menje  fi  uhi  b<ec 
1 f natta  funt . • 

Ego  Blaftus  Imperiali s Sac.  Pai.  Not.  hoc  cxemplum  ex  Autentico  bulla  cerea  mu- 
nirò exemplavi,  & ficut  vidi  & legi,  ftc  fcripft,  nicbil  addens  vel  minami  pre- 
ter lilteras  plus  minufve , faltcet  Ut  ter  am  prò  titillo , vel  titulum  prò  Hit  era, 
j nam  in  Bulla  erat  Milito  fculptura  fupra  equttm. 

Ego  Petrus  D 'm  Hcnrici  Imp.  Not.  (de. 
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Arrigo  V.  detto  il  Leone,  Fgliuolo  del  Duca  Arrigo  IV-.  an'ch*  tffo  Duca  di  Safl'onia, 
rimeffo  iufofjefjo  del  Ducato  della  Baviera  da  Federigo  I.  Impcradorc . Imprefe  di 
quejlo  Principe  , e del  Duca  Guelfo  VI.  fuo  'Lio  , il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII. 
inane  a di  vita  nel  1167.  Sdegno  di  Federigo  I.  conira  di  Arrigo  Leone  >c  - 
perdita  fatta  da  ej]o  Duca  della  Baviera , e SaJJonia , e d' altriStati. 

Fazione  de'  Guelfi  e Ghibellini  in  Italia  originate  dalle  Fa- 
miglie de  gli  Arrighi  Imperadorì , c de  gli  Ellenfi-Gucifi . 

Attaccamento  d'  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  . 

Azioni  fuc  gloriofe.  Encomio  fuo , e di 
Guelfo  VI.  fuo  Lio- 


MI  veggio  ora  corretto  a interrompere  il  ragiona  menfo  del  Duca 
Guelfo  VI.  per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.  detto  il 
Leone , fuo  Nipote,  poiché  intrecciandoli  le  imprefe  dell'uno 
con  quelle  dell’altro,  non  fi  può  più  paflàrlo  fiotto  filenzio. 
Nato  quéfio  Arrigo  da  Arrigo  IV.  Duca  diSallònia  e Baviera, 
c da  Geltruda  figliuola  dell’ Imperndor  Lottario,  fu  fiofienuto  nella  fiua  te- 
nera età  da  i Saiiòni  conrra  gli  sfòrzi  dclTImperador  Corrado,  cioè  di  quel 
Principe,  che  s’era  pollo  in  cuore  di  volerlo  fpogliare  del  Ducato  della  Saf- 
fonia,  ficcome  dianzi  aveva  fipogliato  di  quel  di  Baviera  il  Padre  di  lui,  col 

Jretefto,  che  folle  ingiufta  cofa,  quemquam  Principiti n duos  balere  Ducatus. 

ncominciò  dunque  per  tempo  il  giovane  Arrigo  ad  avvezzare  il  fuo  corag- 
gio  alla  guerra,  e alle  grandi  imprefe;  e quindi,  per  quanto  io  credo,  venne 
a lui  il  fopranomc  di  Leone , più  rollo  che  dall’infcgna  del  Leone,  come 
vogliono  altri . Scrive  Elmoldo  Autore  di  que’ tempi  nella  Cronaca  degli 
Slavi,  che  avendo  lo  ftefiò  Duca  Arrigo  V.  di  cui  ora  parliamo,  prigione  il 
Principe  di  que’ popoli , bumiliat<e  flint  vires  Slavorum,  ut  recognofcerent , quia 
Leo  fortiffìmus  befliarum  ad  nullità  pavet  occurjum.  Altri  ancora  hanno  attri- 
buito ai  Duca  Arrigo  fuo  Padre  quello  medefimo  fopra nome,. ficcome  ap- 

?reflo  d’altri  è fiato  Arrigo  Leone  chiamato  il  Superbo . Succeduto  pofeia  nel 
rono  Imperiale  Federigo  Barbaroflà , Cugino  d’efiò  Duca  e. Irrigo  Leone , 
quella  mutazion  di  cofe  , e gli  anni  crcfciuti , furono  cagione,  ch’elio  Duca 
rifvegliaflc  con  più  calore  di  prima  le  fue  pretenfioni  fui  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a fuo  Padre  dall’Imperador  Corrado  poco  dianzi  defunto.  Era 
allora  in  poflèflò  di  quel  Ducato  un’altro  Arrigo  figliuolo  del  Santo  Mar- 
chefe  Leopaldo,  o fia  Leopoldo,  c Zio  dello  Hello  Barbaroflà.  A lui  dun- 
que moffa  guerra  da  Arrigo  Leone , fi  farebbe  fconvolta  la  Germania  tutta, 
fe  lo  ftefiò  Imperadore  non  avelie  ottenuto,  che  fòlle  rimefià  quefta  gran 
lite  alla  Dieta  Imperiale  in  Ei bipoli.  Dopo  efiere  fiato  citato  indarno  a 
dire  le  fuc  ragioni  Arrigo  pofieflòre  del  Ducato,  e dopo  eflerfi  dibattuta  la 
controverfia  per  molto  tempo , fu  giudicato  in  fine,  che  la  Baviera  fi  dovefle 
reftituire  ad  Arrigo  Duca  di  Safjonia ; e che  YAuJlria,  chiamata  anche  Marca 
Orientale,  fi  fmembraflè  dal  Ducato  della  Baviera,  da  cui  era  dependente 
allora,  e fi  cedette  all’altro  Arrigo  , erigendola  in  Ducato.  Dalla  Cronaca 
d’ Augufta  (forfè  compofta  da  Arrigo  Sterone,  e pubblicata  da  Marquardà 
Freero)  all’Anno  1151.  fi  ha,  che  i Marchcli  d’Aullria,  di  Stiria,  d’Iftria, 
e di  Vohburg  erano  per  l’ addietro  Sudditi  del  Duca  di  Baviera.  Le  parti- 
colarità di  quello  fatto  avvenuto  fui  principio  del  1154.  f°no  raccontate  da 
Ottone  Frifingenfe,  da  Guntero,  dall’  Abate  Urfpergenle,  c da  altri  Serie- 
tori;  ma  a noi  ballerà  di  rapportar  folamcntc  le  parole  di  Ottone  da  S.  Bia- 
gio, il  quale  efiponc  all’Anno  1154.  quella  fentenza  . Conftlio  Principum  ta - 
li  ter  defnitum  ejl , ut  Marchia  Orientala , qiue  prua  Ducatui  Norico  jure  Bene- 
fica 
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fidi  fubjacuit , a Ducatu  fejunlìa , per  fe  fubfijlem , nulloque  refpeSiu  jiirit  Duci 
Bararne  fubjacens , Due  atta  jure  & nomine  conflaret  ; hoc  que  Henricui  flint  Leo 4 
paldi , Principi)  jure , & Duci!  nomine  & bonore  fiib/imatus , contenta s efjet  : Durata 
Nonco  Henrico  Duci  Saxonio?  cedente . Ad  ba?c  utrotjue  confcntiente , lite  decisa , 
qui  prius  Marchio , Dux  Orientalis  deinceps  diùht s efl . Sic q ue  Henrictn , fratruelif 
Welfonis , Ducatu  Bavario"  Ù Saxonne  potitnr , bereditatem  pat emani  confequitur. 
L’efecuzione  però  di  quella  fentenza,  e la  piena  concordia  di  que’ due 
Principi  Nobilitimi , fi  differì  fino  all’Anno  1156.  effóndo  allora  feguita  per 
attedato  di  Ottone  Frifingenfe,  Fratello  d’efio  Duca  d’ Auftria  , un’ ami-  otro  Frifing. 
chevol  tranfazionc,  da  cui  nulladimeno  non  fu  mutata  la  foflanza  della  invita  Frid.I. 
fuddetta  Decifionc  Imperiale.  Rcftò  dunque  allora  in  pofleflb  della  Baviera  ^ ^ c **' 
Arrigo  Leone  ; ed  avendo  l’uno  Arrigo  ceduto  all’altro  i Tuoi  diritti,  o le  fue 
pretenfioni , ciò  produllò  fecondo  il  fuddetto  Frifingenfe  in  que’ tempi  una 
inirabil  pace  e giocondità  per  tutta  la  Germania.  Qui  è da  vedere  anche 
G unterò  nel  Lib  V del  Ligurino. 

Calò  dell’Anno  1155.il  noflro  Duca  Arrigo  in  Italia  coll’  Tmperador 
Federigo  , per  afiìflrrlo  alla  conquida  di  Tortona  ; e con  quali  fòrze , fi 
può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  , il  quale  nella 
lua  Storia  feri  ve  , Rex  itaque  Federimi  una  cum  Duce  Hnrico  de  Saxonia , 
qui  in  Lombardiam  crini  ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum  , qtt.mi  ipfe 
Rex  , venera!  , verjtu  Tcrdonam  &c.  E noi  troviamo  quello  Principe  in 
Campo  Mutinenfi  nel  1155.  ficeome  fi  raccoglie  da  un  Diploma  del  Barba  Gonfi" 
roda  rapportato  dal  Margarino,  e dato  in  quell’  Anno  . Non  altro  che  il  lj7. 
titolo  di  Duca  di  SafJ'onia  vicn’  attribuito  in  cdb  Diploma  ad  Arrigo  ; ma 
nell’  Anno  feguente  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor 
quello  del  Ducato  della  Baviera  , veggendofi  predò  1’ Ughelli  un’altro  Dip-  fra!.  Sac. 
loma  Imperiale  dato  in  Wirceburg  il  dì  17.  di  Giugno  del  1156  ove  in-  T.4.p.ig66j. 
tervengono  per  tedimonj  Henricui  Dux  Saffonia?  & Bavario"  , & Wclfo  Dux 
Spoleti . Tornò  in  Italia  nell’Anno  1158.  Federigo  I.  ed  adèdiò  Milano; 
pofeia  nell’Anno  feguente  irritato  contra  i Cremafchi  , fi  pofe  all’affedio 
della  loro  Terra  ; e perciocché  aveva  chiamato  in  Italia  Beatrice  Auguda 
fua  Moglie  con  tutte  le  milizie  , che  potcronfi  adunare  , ella  comparve  a 
quell’  imprefa  cum  fio  exercitu  , ficcome  narra  lo  Storico  fuddetto  , & una 
cum  Duce  Henrico  de  Saxonia  , qui  maximum  Exercitum  fecum  duxerat  ad 
tamdem  obfidionem  Crema? . Guntcro  nel  principio  del  Lib  X del  Ligurino 
così  parla  anch’egli  d’  Arrigo  Leone  , dopo  aver  favellato  dell’  Imperadrice : 

Huic  ( pr<eter  Proceres  alios , famo-que  minori s 

Germana  de  gente  viro!  ) fidijjìma  Saxon 

Ille  puer , Regumque  Nepos , Regii  que  propinqua!, 

Saxonas , & Noric<e  nuper  filli  reddit  a Terne 
Sìgna  gerens , gemina?  foci  aver  at  agmina  genti! . ' 

Nè  qui  fi  ridringeva  la  potenza  e la  riputazione  de  i Guelfi-Edcnfi  in 
quel  tempo.  Odafi  ciò,  che  aggiunge  lo  dedò  Poeta,  raccontando  l’arrivo 
di  Catulo  y cioè  del  Duca  Guelfo  VI.  Zio  paterno  d’  elfo  Arrigo  leeone  , a 
quell’ adedio. 

Tempore  poft  modico  famofui  omnibui  ille 
Carfari!  Etbrujca?  Princeps  & Marchio  terra" , 

7 eutonicaque  potem  & Dux  metuendm  in  oray 
Advenit  Catulus , cumulai aque  gatidia  nofirii 
Attulit , & valido  jupplevit  milite  cafra . • - 

Nel  primo  di  quedi  veifi  io  riporrei  famofior  ; o pure  con  ritenere  famofus y 
in  vece  di  quell’  ommbu! , che  florpia  la  Profodia  , leggerei  volentieri  Avun- 
culus  ; e così  il  Co'jaris  fuffeguente  verrebbe  ad  avere  il  fuo  appoggio  o 
lignificato  . Anche  1’  Urfpergtnfe  dà  in  quella  occafìone  il  titolo  di  Zio 
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materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo , chiamandolo  Welfum  Avtinculum  fuutn, 
qui  prectcr  aliai  dìvili  arum  ó1  militimi  opulentias , ex  po/Jc JJione  Corniti jf*  Matildtf, 
babebat  militimi  duo  milita . ,t 

Fu  così  ben  fervito  in  que’ tempi  dal  Duca  Arrigo  l’Imperadore,  che 
avendo  quelli  difegnato  due  l'uoi  Succefiori  nell’ Imperio,  fe  per  difavven- 
tura  egli  fotte  morto,  il  primo  d’etti  doveva  edere  il  Figliuolo  del  fuo  An- 
tecedere Corrado,  c il  fecondo  lo  (ledo  Arrigo  Leone,  come  all’Anno  n6o. 
fcrive  Alberico  Monaco  de  Tre  Fonti.  Ma  foprawenuta  prole  a Federigo, 
un  tal  difegno  rimafe  fenza  effètto.  Quindi,  con  permidione  dell*  Impera- 
dore,  il  Duca  fe  ne  ritornò  in  Germania  nell’Anno  fuddetto  11G0.  per  arte- 
flato  del  Morena,  e di  Elmoldo.  Ed  appunto  dalla  Uimatidìma  Cronaca 
dell’ultimo  di  quedi  Scrittori  fi  podono  intendere  altre  vittorie  cd  illudri 
imprefe  di  quello  Principe , il  quale  dopo  aver  lòggiogati  gli  Stavi , e ridotti 
all’ubbidienza  fua  molti  altri  Popoli,  che  fi  (tendono  vcrlò  il  Mar  Baltico, 
attefe  a piantar  la  Religione  di  Grido  fra  loro;  fondò  i Vefcovati  di  Lubc- 
ca,Suerino,c  Razeburgo;  dotò,  c piantò  varj  Monifteri;  fi  vide  onorato 
da  una  folenne  Ambafciata  fpeditagli  dall’ Impcradore  de’ Greci;  c in  forn- 
irla fi  rendette  uno  de’ più  formidabili  e famofi  Principi  del  Secolo  fuo,  in 
tanto  che  il  fuddetto  Elmoldo  così  ne  parla:  Et  increvit  Ducis  poteftai  fuper 
omnes , qui  fuerunt  ante  euni , Ù fativi  ejl  Princeps  Principum  terra: . Et  concul- 
cavi t colla  rebcllium , & effrrgit  munii  ione  i carimi , & perdidit  viros  defertores , & 
fecìt  pacern  in  terra , & ad.f.cavit  munii iones  frmijftmas , Ó*  po/Jedìt  bereditatem 
multavi  nitriti . Procter  bereditatem  enitri  magnar  uni  progenitorum  Lotbarii  Ctefa- 
ris , 6’  Configli  ejus  Ricbengen , multorumque  Ducimi  Bavaria  atque  Saxonìa , 
acceder  un!  ei  nibi/ominus  multorum  Principimi  poflefjìones , ut  fuit  Hercm annui  de 
Winceburg  (o  fia  deWittimburg) , Sif riditi  de  Hammenbnrg,  Otto  de  Ade , & ahi, 
quorum  mentio  excid.t . Quid  dicatn  de  anipUJjìma  potejlatc  Hart itici  Arcbiepi- 
feopi  &c.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  Duca  Arrigo , fra’ quali 
non  fi  dee  tacere  il  paefe  di  Brunfuic , c Lunebttrgo  (che  era  fuo  patrimonio 
ereditario,  e chefempre  ficonlèrvò,  c tuttavia  fi  confèrva  in  potere  de’fuoi 
Serenidimi  Poderi)  e Lttbcca , c Meclenburgo , e Brema,  c Aldenburgo , ed  al- 
tre Città  nella  Slavia,  c nella  Edda,  e ne  gli  Obotriti , e nel l'Olfazia,  c nella 
I Yt'Pfalia,  c in  altre  parti  delta  Germania  Settentrionale,  oltre  a gli  Stati 
patrimoniali  de’Guelfi  antichi  limati  nella  Sitevia,  c in  altri  paefi  della  Ger- 
mania Meridionale,  cd  oltre  a quei  d’Italia,  in  guifa  che  la  Signoria  della 
fua  Famiglia  veniva  allora  a codituire  una  derminata  potenza  per  l’Italia, 
non  meno  clic  per  la  Germania  tutta . 

E in  tale  lituazion  di  grandezza  trovavafi  in  que’ tempi  la  Ca fa  de  gli 
Edenfi-Guelfi  . Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI.  Zio  d’eflò  Arrigo 
Leone  , a fignoreggiare  gli  ampi  dominj  a lui  conceduti  dall’  Impcrador  Fe- 
derigo in  Italia;  ma  perchè  Guelfo,  ficcome  Principe  liberalismo,  edefide- 
rofo  di  comperarfi T amore  de’ popoli,  aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell* 
eredità  di  Matilda;  cd  alcuni  Potenti  ancora  ne  aveano  ufurpata  un’altra 
porzione:  Federigo  annullò  le  alienazioni  fatte;  e fpogliati  gli  ufurpatori, 
di  nuovo  fece  confegna  di  tutto  al  fuddetto  Guelfo,  ficcome  colle  feguenti 
parole  atteda  Radevico  Scrittore  coetaneo.  Rcaitm  quoque  Imperiala , qui 
dicuntur  Domiti  Matbildii , a Duce  Gurlfone , feti  ab  aliti  ct.Jìracloi , & difperjot , 
congregavi  ; qttoi  pofmodttm  eidem  Nobil  Jfmio  Principi  adunata  (d  mclioratoi , li- 
berali reflit  ut  ione  mfeitur  reddidiffe . Quorum  pr tediar  ititi  magnitudinem  , ejufqua 
Terrte  copiofam  opulenti  atti  , qui  ripai  Eridani  pervagati  funt , non  ignorant. 
Guntero  nel  Lib  IX.  fa  anch’egli  menzione  di  quedo  fatto,  accennando  di 
più,  che  Guelfo  pretefe  quegli  Stati  come  erede  di  Matilda. 

Ncflcio  quid  prifei  fcjuris  b abete  volenti. 

Ac  vclut  bercili , cumulato  muncre  Princeps 
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Concejjit  Cattilo , qui  Regis  Avunculus  ilio 

Tempore  Dux  validus  f elida  cajtra  Nepotìs 

Milite  non  patito > nienti fque  vigore  juvabat . 

Ma  il  corfo  delle  umane  vicende  , e l’invidia,  indifpcnfabil  compagna  dell’- 
altrui  gran  fortuna  o potenza  , cominciarono  apprettò  a collegarfi  contra  la 
felicità  de’  Principi  mentovati.  Non  reftava  al  Duca  Guelfo  VI.  da  Uta , o 
fia  Uda  fua  Moglie,  figliuola  di  Gotifredo  Conte  Palatino  di  Calve,  le  non 
un  Figliuolo  nomato  Guelfo  VII.  giovane  di  maravigliofa  efpettazione.  A lui 
il  Padre  aveva  già  confegnato  il  governo  de  gli  Stati  d’Italia,  durante  la 
fua  dimora  in  Germania  ; e l’antico  Storico  di  Lodi  feri  ve  , che  quella 
giovane  Principe  nell’ 1161.  e nel  1163.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  all* 

Imperadore  Federigo  Richiamato  poteia  dal  Padre  in  Germania,  quivi  ot- 
tenne orane  patrimonium , Ù pofjcjjiones , qua!  ex  parte  Alatrif  habìturus  crat,  nella 
qual  dote  o eredità  era  compieta  T ubìnga , e non  poca  parte  del  Wirtember - 
gbrfe:  cagione  a lui  di  terribili  contraili  e liti  in  quelle  contrade.  Non  fi 
fermò  però  egli  lunga  ftagione  in  Lamagna,  perciocché  accintofi  fuo  Padre 
di  nuovo  per  fua  divozione  al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all' 

Impcrador  Federigo  d’invitare  in  Italia  con  varie  promette  il  giovane  Duca 
Guelfo , raccomandatogli  dal  Padre,  e di  condurlo  ancora  nel  1167.  a Roma 
per  ivi  intronizzare  Pafcalc  111.  Antipapa.  Ma  fopraggiunta  una  fiera  pe- 
ndenza nell’efercito  Imperiale,  fra  gli  altri  intigni  Principi  vi  perì  nell'Anno 
fuddetto  etTo  Guelfo , ficcome  narrano  l’Abate  Orfpergenfe  , Ottone  da 
S.  Biagio,  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantalcone , ed  Acerbo  Morena.  Nella 
Storia  dell’ultimo,  ove  fi  legge:  DeceJJìt  etiam  lune  Dux Guelpbus  Duci)  Gai- 
lermi  flius , fi  ha  da  riporre  Duca  Guelpbì  filius . 

Fu  di  una  terribile  confeguenza  per  la  Famiglia  de’  Guelfi-Efienfi  in 
Italia  una  tal  perdita,  ficcome  vedremo.  Nè  da  minori  tempefle  fu  circa 
que’mcttefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di  Satlonia  e di  Baviera 
Arrigo  Leone.  Viderfi  in  uno  tic  fio  tempo  congiurati  contra  di  lui  varj  Prin- 
cipi della  Saflònia,  e de’ Luoghi  circonvicini  . Spezialmente  1’  Arcivefcovo 
di  Maddcburgo , Lodovico  Conte  di  Turingia,  e Rinaldo  Arcivefcovo  di 
Colonia  (benché  allora  dimorante  in  Italia),  con  altri  portenti  Signori  della 
Germania,  tutti  contra  di  lui  moflero  guerra:  torbidi  gravitfimi , che  porta- 
rono feco  la  rovina  di  molte  Città , c di  varj  paefi , ma  che  finalmente  non  fu- 
rono fc  non  occafione  di  nuova  gloria  al  Duca , il  quale  o fconfitle  ,0  ridurte 
in  dovere  tutti  i Tuoi  nemici . Succedette  la  Pace , a cui  cooperò  non  poco 
l’autorità  dell’Imperadorc  arrivato  in  quelle  parti  del  1168.  dopo  la  fàmofa 
rotta  a lui  data  da  i Milanefi  e da  gli  altri  Longobardi.  Col  benefizio  per- 
tanto di  quefta  Pace  il  Duca  Arrigo  nell’Anno  1172.  o nel  1173.  come  vuole 
Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantalcone  ne’fuoi  Annali,  pafsò  in  Terra  Santa 
a vifitare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  di  Crifto,  e l’ altre  memorie  dell’ 
umana  Redenzione.  Quello  viaggio,  e il  funtuofo  accompagnamento  del 
Duca,  e gli  onori  a lui  compartiti  in  quella  congiuntura  da  varj  Principi, 
fi  truovano  difiefamentc  deferitti  da  Arnoldo  Abate  di  Lubcca  Continua-  Arnold, 
tore  d’Llmoldo,  e anch’erto  Scrittore  contemporaneo.  Sembra  nondimeno,  hìr!”  Slav. 
che  il  Duca  fi  portarte  colà  con  intenzione  di  militarvi  , perocché  fcrive  L 2.  G *.  & 
così  di  lui  Roberto  dal  Monte  nell’Appendice  a Sigcberto  all’Anno  1173. 

Henricus  Dux  Saxonum  & Bajaorum , getter  Hcnrici  Regi s Anglorum , perrex'/t  Ihc- 
rufalem  cum  magno  comitati 1 militum  ; & magna  ibi  ini  a pi  {jet , & perfecijjet  Jor- 
jitan  incaepta , nifi  Rc  x & Ten/p.'arii  objìitilfent . Tbefatiros  tamen , quos  fecum  por - 
taverat  , larga  manu  difiribuit  pauperibui  Ó1  Ecdefiis  Sancite  Terree  . .Ma  creb- 
bero i pericoli  e le  difgrazie  del  Duca  ne  gli  Anni  feguenti,  imperciocché  lo 
fletto  Impcrador  Federigo  pieno  di  maltalento  contra  di  lui, unirti  col  retto, 
per  così  dire,  della  Germania,  a fine  d.’ abbattere  quello  Principe  troppo 
oramai  temuto  da  ognuno.  Le  ca- 
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Le  cagioni  di  quella  mutazione  nell’animo  di  Cefarc,  non  fi  pofTono 
cesi  facilmente  accertare  per  le  varie  partioni  de  gli  Scrittori , che  ne  parla- 
no; c pure  meritcrcbbono  non  poco  d’ edere  dilucidate.  L’Abate  Urfper- 
igcnfe  all’Anno  1175-  narra  l’origine  dello  fdegno  di  Federigo  colle  feguenti 
parole,  deferivendo  l’alfedio  da  lui  inutilmente  fatto  della  Città  d’Aleflan- 
dria  in  Lombardia  • In  bac  olfidione  lmperator  non  profecit  ; nam  Dux  Henricus 
de  Saxonia  nepot  finti  perfide  ab  eo  recc/jìt , finita  occa/tone  de  excommunic attorie  , 
(S  forte  acce  pili  pecunia.  Quem,  ut  referunt  bombici , fequtttus  eft  Imperai  or , Cf 
ad  ipfum  veniens  Juper  Lacum  Cumanum , curri  magna  burnita ate  poflulavit , ut  fe 
non  defereret  ; ita  ut  videretur  prò  tali  petit  ione  ad  pedes  ejus  fe  velie  dimittere  : 
qttod  Dux  dijerete  rccu/avit  . Quidam  auto n Officiala  ipftus  Duca  Jordanus  no- 
mine , narratur  fuperbc  dixiffe  : Sinite , Domine , ut  Corona  Imperiala  veuiat  vo- 
ta ad  pedes , quia  veniet  & ad  caput . Aggiunge,  che  Federigo  /confitto  da  i 
Lombardi  fi  ritirò  in  Alemagna  fiotto  abito  di  fervo,  cd  ivi  cominciò  a ci- 
tare il  Duca  trattandolo  per  colpevole  di  lefia  Maeftà.  Ma  quelle  ed  altre 
cole,  che  tutte  in  un  fiato  narra  1’  Urfpergenfe,  parte  fon  vere,  e parto 
falle;  anzi  tutto  il  racconto  è così  confiufo  nelle  azioni,  e ne’tempi,  che  fareb- 
be da  dubitare,  fe  lo  llcllò  Abate  ne  fufle  Autore.  La  fuga  del  Barbarort'a 
l'otto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  anni  prima  dell’airedio  d’Alcfi'andria; 
nè  a quell’alTedio  intervenne,  che  fi  fappia,  Arrigo  Leone  ; e quelli  non  era 
Nipote,  ma  Cugino  dell’ Imperadore,  benché  non  fia  folo  quello  Scrittore 
a chiamarlo  così:  per  nulla  dire  d’altre  circollanze,  che  fi  truovano  in  tal 
narrazione,  o poco  fullillcnti,  o mal  concertate.  Ottone  da  S.  Biagio  nell* 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfc  al  Cap.  zi  fcrive,  che  vergendoli 
l’ Imperadore  angulliaro  in  Lombardia,  fpedì  in  Germania  per  aver  foc- 
corfi , fmulque  ad  Henricum  avunculi  fui  filium  , Ducerti  Saxonia  & Bavaria , ut 
Clavenna  ad  colloquila»  fibi  occurrcrct , venìentique  obviam  procedem , ut  perieli- 
tanti  Imperio  fubveniret , plus  quam  lmpcrialem  decet  majefatem , humiliter  effìa - 
gitavi: . Dux  igìtur  Henricus , ut  potè  fo/us  ad  fubveniendum  Imperio  hoc  tempore 
poi  enfia  & opulentia  i dorma , Coslariam  ditijfimam  Saxoniar  Civitatem  jure  bene- 
fica prò  donativo  ad  hoc  expetiit . Cafar  autem  tale  beneficia m fibi  invito  extor- 
quenti  ignominiofum  exifiimans , minime  confentit . Pro  quo  Henricus  tratta  ipfum  in 
peritalo  conflitti: um  rccedcns  reliquìt . Cesi  quello  Autore:  il  quale  non  lo,  fe 
da  buoni  recapiti  prenderti;  quella  pretenlione  del  Duca  Arrigo. 

^rr;o!J  Si  oda  ora  l’Abate  di  Lubcca  Arnoldo,  tellimonio  di  villa  per  quegli 

Luixx-  affari , che  cosi  ne  parla  nella  Cronaca  Slavica , dopo  aver  detto , che  Fede- 
Chron.  Slav.  rigo  Augnilo  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccorli  : Ducer n ctiam  Henricum 
L.  ».  C.  »o.  yunc  iayorem  offici  inflantia  adducere  conatta  eft  . Et  quia  eum  forrnidabilern 
Longobarda  expertus  erat , diccbat  fe  omnimodis  fine  ipftus  prafentia  contra  coi 
prevalere  non  pojfe.  E contra  i/le  pratcndebat , fe  multa  laboribus  & expedit ioni- 
bus  tam  Italica , quam  ctiam  alia  innumeri} , utpote  jam  fenem , defeciffe , & ornili 
devotione  Imperatoria  Majefiati  fe  obfecuturum  ajfirmabat  in  auro , & argento , 
ceterifque  irnpenfis  ad  exercitum  contrabendum , jed  tamen  omnino  fallii  gratik 
ipfitis  in  perfona  propria  venire  pojffe  negabat . Ad  bac  lmperator  : Deus , inquit , 
Coeli  te  inter  Principe s fublbnavit , & divitiis , Ó*  bonoribus  fuper  omnes  ampli avit  ; 
Crune  robur  Jmperii  in  te  confijiit  ; & jufium  efl , ut  ad  confort  andai  rnanus  omnium 
buie  negotio  pracipuum  te  exbibcas  . Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a 
quella  fpedizione  fono  raccontate  da  Arnoldo,  il  quale  finalmente  foggiun- 
ge  : Cumque  Dux  adbuc  renueret , & ad  omne  obfequium  fe  paratum  ojferret , fe 
tamen  in  propria  perfona  venire  negaret , lmperator  affurzens  de  folio  fio , utpote 
quem  anguflia  tenebant , ad  pedes  ejus  corruit  . Dux  autem  vebementer  conturba- 
tus  de  re  tam  inaudita , quod  burnì  Hat  sa  in  terra  jaceret , fub  quo  curvattir  orbis , 
quantocyus  eum  e terra  levat , nec  tamen  ejus  confenfui  anìmitm  inclinat . Seguita 
poi  quello  Scrittori  a narrar  ie  difav venture  accadute  all’ Imperadore  in 
* - Lombar- 
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Lombardia,  e il  divampamento  della  Tua  collera  contra  d’ Arrigo , fomen- 
tata da  moltifiimi  altri  Principi  sì  Ecclcfiàflici  come  Secolari,  e le  guerre 
molle  a quello  Principe,  finché  nel  1 180.  venne  Federigo  a fine  de’ tuoi  di- 
fegni,  mettendolo  nei  Bando  dell’  Imperio , e dichiarandolo  con  pretello  di 
varie  colpe  decaduto  da  i Ducati  della  Baviera  c della  Saffonia , che  anche 
immediatamente  furono  conferiti  ad  altri.  Finché  potè,  fi  ditele  il  Duca 
sbrigo  da'i'uoi  avverfarj  , avendogli  anche  feonfitti  in  una  gran  battaglia  con 
far  prigione  in  Langravio  di  Turingia  . Ma  avendo  in  fine  lo  llelio  lmpe- 
radore  morte  Tarmi  fuc  unite  a quelle  d’altri  Principi  dell’Imperio  concia 
del  Duca , quelli  dopo  una  valorofa  refifienza  fu  coilrctto  ad  umiliarli  al 
vincitore  Augnilo,  e a lòttomettcrli  interamente  alla  diferezione  di  lui , 
con  porcarfi  a’ fuoi  piedi  . Federigo  alzandolo  da  terra,  il  baciò  non  lenza 
lagrime;  inoltrando  fenfibi!  dil'piacere  delle  liti  pallate,  e d’ averlo  ridotto  a 
sì  mal  partito.  Egli  è però  vero,  poterli  dubitare  col  fopraccitato  Arnoldo, 
fe  fòdero  verc,o  finte, quelle  JagrimcdeH’Impcradore,al  non  vedere , ch’egli 
fi  sforzale  punto  di  rimetterlo  in  portello  di  tanti  Stati  a lui  tolci.  La  ca- 
gione di  ciò  viene  attribuita  da  altri  al  giuramento  antecedentemente  filtro 
da  elio  Federigo  a i Principi  Collegati  di  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il 
beneplacito  loro.  Quello, che  /-brigo  ottenne  allora, fu  la  fola  permillione  di 
ritenere  i liioi  Stati  patrimoniali  di  Brunfuic,  e Luncburgo,  toccatigli  per 
eredità  Materna,  ed  altri  lunari  in  altre  Provincie , a condizion  nondimeno 
che  per  alcuni  anni  egli  Itellò  fuori  della  Germania:  al  che  acconfentì  per 
non  potere  di  più. 

Sia  qui  ora  lecito  a me  d’aggiungere,  che  oltre  alle  ragioni , e a’  pre- 
terii, o allora  inventati,  o pofeia  fognati,  della  deprdfione  del  Duca  Arrigo 
Leone,  non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la  principal  cagione  alla  legrcta 
invidia  de  gli  altri  Principi  Tedefchi . Era  egli  falito  a troppo  gran  potenza 
c grandezza , imperocché  per  valermi  delle  parole  di  Giovanni  Ifacco  P011* 
ta:io,  potenti  ifi-nus  omnium  Europa. -,  fecundum  Co- fa  rem  ac  Reges , Princeps  ejl 
habitus , ut  potè  qui  a fina  p<ene  hladriatico  ad  nfque  Codanum  Mare  Occamimqtic 
Ccrnianicum , Bojis , S itevi s , Rbetis , Vindelicis , Noricis , Chanci! , totique  Saxonne 
impeti t arci  . Aggiungo  io,  che  erano  ben  pochi  i Rc,i  quali  ugungitaUòro 
allora  in  potenza  il  Duca  Arrigo , e doverli  dire,  ch’egli  con  Guelfo  luo  Zio 
fignoreggiò  r.on  folo  dal  Mare  Baltico  quali  al  Mare  Adriatico,  ma  bensì 
dal  Baltico  fino  al  Mar  diTofcana,  c di  Sardegna.  Certo  tante  fue  Signorie 
doveano  far  male  a gli  occhi  di  molti . Pofeia  fecondo  me  diede  un  non 
leggiero  impulfo  alle  rifoluzioni  di  Federigo  Imperadore  contra  del  Cugino 
l’ inveterata,  e non  mai  ben  fopita  nemicizia  della  fua  Cala  con  quella  de’ 
Guelfi , c l’avere  i Guelfi-Eflenii  o apertamente,  o in  fcgrcto,  favoreggiato 
la  parte  de’ Romani  Pontefici  nelle  dirtertioni  dell’Imperio  colla  Sede  Àpo- 
fiolica.  Ma  perchè  quello  è uno  de’ punti  più  importanti  della  Storia  di 
que’ tempi,  e de’ più  riguardevoli  della  Cafa  d’Eltc,  dependendo  dalla  co- 
gnizione d’erto  quella  dell’origine  in  Italia  delle  non  meno  infàullc  che  fil- 
inole Fazioni  de’  Guelfi  e de*  Ghibellini , o fia  de’  Gibellini , poco  ccnofciuta  , 
o mal  trattata  da  non  pochi  Storici  della  nollra  Italia  : non  avran  dilguflo  i 
Lettori,  ch’io  qui  metta  in  chiaro  quella  ofeura  e rilevante  materia  . Vol- 
lero alcuni,  che  le  fuddetre  due  Fazioni  prendclfero  il  nome  da  due  Fratelli 
Tedefchi,  l’uno  de’ quali  nomato  Guelfo  artìllerte  alla  parte  dc’Sommi  Pon- 
tefici, e l’alno  Gibel  fòlle  favorevole  a quella  de  gl’Imperadori . Per  opi- 
nione d’altri,  due  Capitani  parimente  Tedefchi,  o pure  due  Donne  vedu- 
te in  aria,  diedero  nella  Tofcana  Tcrtcrc,  c il  nome  a quelle  Fazioni,  chia- 
mate una  volta  in  quelle  parti  le  Sette  de’ Bianchi,  e de’  Neri.  Ma  più  curiofo 
de  gli  altri  fu  Bartolo  , gran  Legilta  sì  , ma  Etimologirta  infelice  , che 
traile  dall’Ebraico  la  denominazione  di  Guclf  . Alcuni  poi  fanno  tal  divi- 
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bone  nata  in  Italia  a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore  ; ed  altri  prima;  e 
niun  di  loro  dice  il  fallò,  pf  chè  quantunque  fia  certo , che  molto  più  an- 
tica de*  tempi  del  Secondo  Federigo  Ila  la  nafeita  delle  fuddette  Fazioni, 
tuttavia  fidamente  verfo  quel  tempo  in  forma  particolare  fi  diftinfe  in 
Italia  tanto  il  Nome,  quanto  il  furore  delle  medefime  . Così  polliamo  te- 
Gio:  Villan.  nere  certa  ^ °P'n,onc  di  Giovanni  Villani  ( Autore  per  altro  , che 
Irt.  L.j.c.37:  conta  favole,  allorché  vuoi'  infegnarci  l’origine  di  tali  Sette)  il  quale 
L.6.C.  3*.  fcrive  , che  quelli  , che  fi  chiamavano  Guelfi  , amavano  lo  Stato  della  Cbiefa, 
e del  Papa  ; e quelli  , che  fi  chiamavano  Ghibellini , amavano  lo  fiato  dello  Im- 
perio, e favorivano  lo  Imperadore , e fuoi  feguaci  ; benché  non  laici  io  di  pen- 
ila re  , che  bensì  Ghibellini  fi  dicefièro  gli  aderenti  a gPImperadori , ma  che 
Guelfi  all’  incontro  follerò  nomati  gli  altri , che  non  volevano  fopra  di  fe 
Signore  alcuno  in  Italia  , follerò  , o non  follerò  eglino  aderenti  a i Papi. 

Ora  egli  è da  dire  , che  1’  origine  di  tali  Fazioni  fi  ha  da  prendere 
fenza  dubbio  dalle  due  Nobilillimc  Cafe  de  gli  Arrighi  Imperadori  , e de' 
Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati , e malfimamcnte  dalla  Cafa  de  gli 
Efienfi  inneftata  in  quella  de’  Guelfi  . Erano  anticamente  quelle  due  Fami- 
glie potenti  , e confinanti  di  Stati  : due  motivi  di  frequenti  dirtenfioni , 
gare,  & odj  , che  fi  continuarono  ne’  lor  Difcendenti  , e penetrarono 
con  infezione  funerta  anche  ne’Popcli,  c fpezialmcnte  ne  gl’italiani.  Cor- 
rado II.  detto  il  Salico  , eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  0 era  nato  nc^ 
Cartello,  0 era  Signore  del  Cartello  di  I Veiblingen  ( o come  dicevano  gl’ita- 
liani Guibelinga  ) porto  nella  Francia  , c in  confine  della  Suevia  ; laonde 
Gotifredo  da  Viterbo  nella  fua  Cronaca  parla  così  di  quello  Corrado  ; 

Duxerat  ex  Villa , quam  rite  vocat  Guebelingam . 

Inclita  nobilita $ Regurn  genera  tur  ab  illa. 

E nella  Cronaca  del  Monillero  Laurefamenfe  fcritta  a'  tempi  di  Federigo  I. 
e pubblicata  dal  Freero  , noi  troviamo  Cunradum  Regem  , quem  dicunt  de 
Weibelingen  . Il  perchè  gli  Arrighi  Terzo,  Quarto  , e Quinto  Imperadori, 
cioè  il  Figliuolo,  il  Nipote  , e il  Pronipote  d'erto  Corrado , fon  chiamati 
Ghibellini  di  .Sangue  nelle  amiche  Storie. 

Henricm  Quartus  Guebelingo  J emine  furgens , 
dille  il  mentovato  Goìifiredo  da  Viterbo;  e così  fà  ancora  Galvano  Fiamma 
nelle  lue  Cronache  MSS.  Dall’altra  parte  la  Famiglia  de’ Guelfi  fioreg- 
giava in  Altorf,  e ne’circonvicini  paefi  della  Suevia,  come  altrove  fi  è detto; 
ed  abbiamo  anche  accennato,  che  Guelfo  II.  per  tertimonianza  della  Crona- 
ca di  Veingart,  e deH’Urfpcrgenfe,  fi  ribellò  allo  fteflò  Corrado  II.  Re  di 
Germania,  e Primo  tra  gPImperadori . Ma  allora  martimamente  fi  efercitò 
il  vicendevole  odio  di  quelle  Cale  , che  Guelfo  figliuolo  del  nortro  Marcbefe 
Alberto  Alzo,  detto  il  Quarto  nella  Genealogia  de’ Guelfi,  ereditò  con  gli 
Stati  anche  le  nemicizic  di  quella  inlignc  Famiglia . Quante  guerre  egli  lo- 
fleneflc  contra  d’  Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa  Romana  , e quante 
Guelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e Marito  della  Conterta  Matilda  , non  occorre  più 
ripeterlo.  Nella  ftcrta  guifa  che  toccò  a gli  Ertcnfi  l’ eredità  de’ Guelfi  in 
Germania,  palsò  ancor  quella  de  gli  Arrighi  di  Gibelinga  in  Federigo  e Cor- 
rado Duchi  di  Suevia  per  via  d’Agnefc  lor  Maìfrè, Ta  quale  fu  Sorella  d’Ar- 
’i  rigo  V.  ultimo  della  fua  fchiatta,  e morto  fenza  figliuoli.  Ed  appunto  con- 
tra quelli  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Guelfò-Eftenfc  Duca  di  Bavie- 
ra e Saffonia  a’  tempi  di  Lottarlo  Augurto  una  guerra  atroce  , ertèndofi  egli 
col  Suocero  ingegnato  a tutto  potere  di  deprimerli.  Ma  gli  rendette  ben  la 
pariglia  Corrado,  giunto  che  fu  alla  dignità  Imperiale;  perciocché,  ficcome 
fu  da  noi  moftrato  , fpoghò  erto  Arrigo  del  Ducato  della  Baviera , e fècegli 
altri  danni  , per  cagione  de’ quali  tanto  il  Duca  Guelfo  VI.  quanto  il  Duca 
Arrigo  Leone  furono  quafi  fempre  in  armi  contra  di  lui . 
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Morto  Corrado,  fu  affunto  Federigo  Barbaroflà  Nipote  di  lui  al  Trono 
Cefareo  ; e qui  convien  por  mente  ad  Ottone  Frifingenfe  Zio  d’erto  Fede-  otto  F.ifin*. 
rigo,  perch’egli  rendendo  ragione  dell’ertèrfi  così  fàcilmente  accordati  i inVita FridJ. 
Principi  in  eleggere  Imperadore  il  Barbaroflà,  chiaramente  infegna,  e con-  L l Cl‘ 
ferma  ciò , che  finora  s’è  propello  . Htijui  confultationis , dice  egli  , fumma , 
in  ìllamquc  perfonam  tam  unanimi!  affenfus  ratio  , ut  recolo  , b<cc  fuit . Dim ■ in 
Romano  orbe  apud  Gallio?  German'ueve  fine*  famofe  Famili<e  , battenti  1 fuere  : 
una  Hcnricortim  de  Gueibelinga , alia  Guel forum  de  Altdotfo  ; altera  Imperato- 
re! , altera  magnai  Duces  producere  fo  Ut  a . Jfì<et  ut  inter  viro s magno! , gloriec/ftte 
avido!  a (fole  t Jieri , frequenter  fefe  invicene  (emulante t , Ràpublic<e  quietem  multo- 
tieni  perturbar ant . Nutu  vero  Dei , ut  ereditar , paci  populi  fui  in  pojìerum  provi - 
denti! , fub  Heinrico  Quinto  fattum  ejl , ut  Fridericui  Dux  pater  bt/jm , qui  de 
altera  , idefl  de  Regum , familia  defeenderat  ; de  altera , Henrici  fcilket  Moricorum 
Duci! , filiam  in  uxorem  acciperct , ex  eaqtte  Fridericum , qui  in  prajentiarum  ejl , 

& regnai  , generaret  . Principe!  ergo  non  folum  indujìriam  ac  virtutem  jam  pepe 
ditti  juvenii , fed  edam  hoc , qtiod  utriufque  Sanguini!  confort , tamquam  angularis 
lapis , utrorumque  borum  parietum  dijftdentìam  unire  po/fet , conftderantes , caput 
Regni  eum  conjlituere  adjudicaverunt  : plurimum  Reipublicce  profuturum.  pnecogi- 
tantes , ft  tam  gravi!  (f  diutina  inter  maximos  Imperli  Viro! , oh  privatum  emolti- 
mentum , fmultas , bac  demum  occaftone , Dco  cooperante , fopiretur . Per  un  Prin- 
cipe di  Maffime  Eroiche,  e di  fèntimenti  non  volgari,  qual’era  Federigo 
Primo,  io  non  oferei  già  dire,  ch’egli  avefTe  nudrito  Tempre  la  nativa  anti- 
patia de’fuoi  Maggiori  contra  de’Guelfi-Ellenfi , di  modo  che  quella  avefTe 
finalmente  fervito  di  rinfòrzo  alla  perfecuzione  da  lui  fatta  al  Duca  Arrigo 
Leone  . Il  faper  nondimeno,  che  nè  pur’  egli  pafTava  eicnte  dalle  umane 
paffioni , le  quali  foglion’ edere  anche  più  gagliarde  ne’ più  eminenti  Eroi; 
e il  conofccrc , che  i Temi  de  gli  odj  o predo  o tardi  fanno  germogliare  in 
cuor  de’miferi  mortali:  lafcia  ben  qui  luogo  di  qualche  fofpetto;  e mallima- 
mente  eflèndo  flato  quel  Principe  o molto  politico  nel  dirtimulare,  o molto 
feroce  nell’ appagare  i fuoi  fdegni . Comunque  fia , egli  è certo,  che  tali 
diflenfioni  risvegliarono  in  que' tempi  la  gara,  e la  difeordia  antica  delle 
Cafe  Ac  Guelfi , e de’  Guibelingbì , o vogliam  dire  Ghibellini , e de’  loro  a da  enti . 

Oltre  a ciò  tengo  io,  che  Arrigo  Leone , o nafeofamente,  o palelemcn- 
te  favorire  gl’intereffi  de  i Papi  contra  di  Federigo,  e che  quella  forte  una 
delle  principali  forgenti  della  collera  d’erto  Imperadore,  quantunque  egli 
palliafre  con  altri  pretefti  il  Tuo  rifentimento,  per  elierfigià  amicato  col  Som- 
mo Pontefice.  E primieramente  noi  Tappiamo,  che  il  Duca  Arrigo  profèfsò 
Tempre  una  particolar  venerazione, e un  amore  diflinto  alla  Sede  Apottolica. 

Effondo  flati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontifici , mentre  partiva- 
no in  Germania  nell’Anno  1158.,  e Tpogliati,  e cottretti  a dar  figurtà:  banc  Radcvic. 
immanitatem  Henriats  Nobili/fimus  Dux  Raparti  & Saxonice , ob  amorem  Santtee  dcGcft.FriJ.I. 
Romana  Ecclefi(e , Ù honorem  Imperli , non  multo  pofi  probe  vindicavit  . Namque  **• 

& vadem  eripuit,  & Comites  (erano  quelli  i malfattori)  multi!  mali!  attrito! , 
ad  deditionem  & fatiifattionem  coegit  . Così  nell’Anno  medefimo  s’ interpolò 
il  medefimo  Duca  per  comporre  alcune  gravi  differenze  inforte  fra  Papa 
Adriano,  e l’Impcrador  Federigo,  ficcome  coffa  da  una  Lettera  fcritta  da 

?uel  Pontefice,  in  cui  protetta  egli  d’inviare  que’ due  Cardinali  Legati  a 
èderigo , ad  coturno  nitionem  diletti  Filli  noflri  Henrici  Bajoari<e  & Saxonne  Du- 
ci! . Ma  principalmente  credo  io,  che  Arrigo  Leone  foftenelfe  la  parte  di 
Papa  Aleffàndro  III.  contra  de  gli  Antipapi,  fomentati  da  Federigo  in  que’ 
tempi.  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  il  più  fiero  de  gli  Scifmatici , e de’ 
perfecutori  del  vero  Papa,  fu  anche  uno  de’ più  rabbiofi  nemici  del  Duca 
Arrigo.  E benché  il  Duca  non  ifcoprifle  palesemente  la  fàccia  in  favore 
d’ AlefTandro  III.  per  non  tirarli  addotto  troppo  groflòlanamente  la  nemi* 
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cizia  e le  forze  di  Federigo:  tuttavia,  ficcome  vedemmo,  non  volle  più  la- 
feiarfi  indurre  ad  affiftere  in  perfona  all’  Imperadore  medelimo  contra  i 
Lombardi  fautori  del  Papa . Il  perchè  Federigo  fra  gli  altri  capi  d’ accufa 
mife  ancor  quello  fuori , cioè  che  il  Duca  favoriva  i fuoi  nemici  d’ Italia , 
tacitamente  intendcndofi  del  Sommo  Pontefice , ch’egli  allora  ctedeva  bene 
di  non  dover  nominare.  Quod  Italici! , bojìibus Reipublicte , contra  Imperita»  fa* 
vera , univerfis  Principibui  conqueritur  : così  parla  di  Federigo,  adirato  contra  il 
Duca,  lo  Storico  Ottone  da  S.  Biagio  all’Anno  1177.  Nè  mancò  Lucio  III. 
Papa  Succeflore  d’  Aleflàndro  di  fpalleggiar  fotto  mano  in  quelle  avverfità 
Arrigo  Leone , benché  indarno;  perciocché  l’ Imperadore  andava  incolpando 
di  tutti  i fuoi  fi  ni  fi  r i fuccefli  il  folo  Duca  . Nani  quicquid  adverfitatis  ei  ill'is 
in  temporibus  accidiffet , five  ab  Apojìo/ico , five  ab  Arcbiepificopo  Colonienfi  Pbilippo , 
vel  a Rege  Danortm  , qui  filiam  Ducis  babebat  : Ducei»  Henricum  ( qua  fi  per 
eum , vel  propter  eum  fiali  um  fiuiffet  ) fiufpettum  tenebat , ideoque  fegnius  c auffa 
tpfius  intendebat.  Così  fcrive  Arnoldo  Abate  di  Lubeca;  e Ruggiero  Ovedeno 
Storico  Inglefc  all’Anno  1180.  dice  , che  Federigo  prece  Alexandri  Sumtni 
Pontifici!,  e de  i Redi  Francia,  e d’Inghilterra,  rilanciò  al  Duca  quattro 
anni  dell'efìlio  a lui  intimato. 

Contribuì  poi  di  molto  quella  gran  difeordia  fra  l’Impcrador  Federigo, 
ed  Arrigo  Leone,  a làr  nafeere,  o a meglio  radicare  anche  in  Italia  quegl’im- 
pegni d’opinioni  , c di  genj , che  anche  oggidì  fi  offervano  in  moltilfime 
Città,  allorché  bollono  difiènfioni  tra  i maggiori  Principi  della  Crifiianità, 
eflendo  allora  fiati  alcuni  coll’  animo  per  Federigo  , cioè  per  la  Cafa  di 
Cuibelinga , ed  altri  per  la  Cafa  de’ Guelfi,  e confcguentemente  per  la  parte 
de’  Romani  Pontefici . Maggiormente  ancora  fi  fiabilì  quefia  contrarietà  di 
genj  nelle  Provincie,  che  erano  in  que’ tempi  fignorcggiate  dal  Duca  Guelfo 
VI.  e da  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  . Si  comperarono  quelli  Principi  e colla 
liberalità  , e colla  pietà  , c colla  dolce  maniera  del  governo  loro  , l’ affetto 
de’  Popoli,  e malfimamente  de  i Tofcani  , i quali  già  s’  erano  affezionati  a 
quefia  Cafa  fotto  Guelfo  V.  Marito  di  Matilda,  e fotto  il  Duca  Arrigo  padre 
del  Leene  , da  che  aneli’  eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofcana  , e ne 
gli  Stt.ti  della  fopranominata  Contella  . Lo  fielfo  Guelfo  VI.  Zio  d’  Arrigo 
Leone  fu  divotifiimo  della  S.  Sede  Apofiolica , in  tanto  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a qualche  Principe  fuo  confidente  ed 
amico  , i Beni  del  Moniftero  di  S.  Si  fio  di  Piacenza  , e nominatamente 
Guafialla  , e Luzzara  , feelfe  il  medefimo  Guelfo  , il  quale  per  altro  confi- 
nava con  l’eredità  di  Matilda  a quelle  Terre.  Refta  tuttavia  un’ autentica 
tefiimonianza  di  ciò  in  un  Breve  d’effo  Papa  a lui  fcritto , eh’  io  ertrafii  già 
da  un’antico  Rcgiftro  del  Comune  di  Cremona  , & è del  tenore  feguente . 

Breve  di  Adriano  IV.  Papa , in  cui  raccomanda  a Guelfo  Duca  la  protezione 
del  Montficro  di  S.  Siflo  di  Piacenza  circa  l’ ànno  11J9. 
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AD  riama  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  diletto  in  Cbriflo  filio  Nobili  viro 
Duci  IV.  fallirei»  & Apoflolicam  bcnedittionem  . Monaflerium  Santti  Syjli 
de  Piacenti a , ficut  autentica  Rcgum  Privilegia  Bullis  aurei s infignita  declarant  , 
a Cat bolidi  Romanorum  bnperatonbus  , maxime  a l.odoico  Augujlo  , & ejus  Con • 
juge  Ingelberga  ipfius  loci  fundatrice  , valde  dilettiti n ejl , Ù larga  poffeffonum 
fuarum  donatione  ditatum.  Sic  ut  enim  ex  Privilegiis  percepimus , Curtes  ae  Guar- 
dajìalla  & Lattaria  , ò'  alias  poffejfiones  ipfi  Monafierio  libere  & inconcuffe  poffi - 
derida s in  perpetuum  conce fferunt  . Et  quoniam  locus  ipfe  cum  pertinentiis  ad  jus 
beati  Petri  & prottettionem  nofiram  (pecialiter  fpettat , tam  per  nos  quatti  per  Ec - 
(Ufi#  devoto s flios  cogimur  in  finis  opportunitatibus  fialubriter  providere  . De  tua 
■ . > itaque 
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il  eque  Nobilitale  plurhntim  confidente! , Alonafierium  ipfum , # poffeffioncs , qtie  ad 
illud  pertincnt , defenfioni  tue  attentiti!  commendatimi , rogante s , ut  cas  prò  Beati 
Petri  & noflra  revercntia  marna  e ne  ai  & defendas  ù‘  nullain  lefionem  feu  viole  n- 
tiam  eidem  AL  imperio  , tei  ejus  lodi  infera i , fi  ve  a tnis  bomtnibta  inferri  per - 
mina!.  Datum  Lat  eran\  111.  Id  Maji. 
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Ma  quelli  non  fono  i foli  fegni  dell’attaccamento  del  Duca  Guelfo  alla 
S Sede  . Anche  da  lì  a qualche  tempo  avendo  Aleffàndro  III.  Succellòr 
d’ Adriano  fpediti  due  Legati  a Federigo  Imperadorc , quelli  era  in  procinto 
di  far  loro  torre  la  vita  , fé  non  gli  li  fòlle  oppollo  elio  Duca  Guelfo  col  Duca 
a irrigo  fuo  Nipote.  Tamquam  in/anut  Nunlioi  ipfo! , nifi Dux  Welpbo  cura  Duce 
Saxon'ue  ipfi  refiitiffent  , Jufpendere  r.equiter  voluit  : così  «tubiamo  da  gli  Atti 
d’ellò  Aleffàndro  III.  riferiti  dal  Baionio  all’Anno  1159  Nè  quello  ballò 
al  Duca  Guelfo.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  1167  e capitato  a Roma, 
ove  l’ Imperadore  ufava  di  gravilfime  violenze  per  opprimere  il  vero  Papa, 
perellò  sì  fattamente  naufeato,  che  non  vi  fu  maniera  di  fermarlo  in  quelle 
parti . Vi  fu  Imperatori!  detefialnlihus  piaculii  ( così  fcrivc  l’Autore  della  Cro- 
naca  di  Weingart  , con  cui  s’accorda  1*  Urfpcrgcnll*  ) ipjum  & omnem  exer- 
titum  deteftans , ad  propria  per  V alleni  Trident inani  revcrtitur . Anzi  s’era  egli 
apertamente  dichiarato  pel  fuddetto  Aleffàndro  III.  cor.tra  dell’Antipapa 
Vittore  , fiucomc  è chiaro  dalla  feguente  fua  Lettera  pubblicata  dal  Du- 
Chefnc,  e probabilmente  fcritra  nell’  rinno  ii6j.  Ludovico  glorìoffifimo  Refi 
Francofilia , ac  dùcilo  Confanguineo  fuo  . IV.  Dei  gratta  Dux  Spoleti  , Alan  fio 
Tufi  uè,  Princept  Sardinia: , acLorfiue,  & Domimi!  totius  Domiti  Coma  fife  Ala- 
tildi! , debit  um  fervitium  cum  di/elìione  perpetua  . Regia'  magnifv  entnt  vejlne  u- 
berrimai  referimus  grata  prò  exbibita  Domino , ac  Patri  nofìro  Aiexandro  Papa: 
revercntia  ac  cura  . Hoc  quia  divina  vobu  infpiravit  ajfelho  , ac  propria  indtt- 
fina  , prò  nofiro  admonittn  fervitio  perfidie  , donec  tranjeat  intuita!  . Speramus 
autem , EcilcfitC  Dei  pai  em  cititi!  reformandant , & vejìrì  labori!  in  boc  ipfo  devo- 
tionem  perpetuò  a Deo  remunerandam  &c.  Allo  Hello  Re  di  Francia  li  legge 
un’altra  Lettera  del  Duca  Arrigo  Leone  prello  l’Autore  fuddetto,  fervendo 
ella  d’indizio  , che  pallavano,  maneggi  fecrcti  di  gran  confidenza  fra  que’ 

Principi  . Ma  per  intender  bene  , come  li  radicalle  e crefcellè  una  volta  il 
genio  e l’affètto  de’  Popoli  della Tofcana,  di  Spoleti,  e d’altre  Città  d’Ita- 
lia verfo  la  Cafa  de’Guelfì-Ellenfi  , leggali  ciò  , che  fcrive  1’  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  in  ragionando  dello  Hello  Duca  Guelfo  VI.  Ab  omnibus  ^ron-  ^nn- 
Civitatibu!  y ad  quas  deelinaverat  , bonorifice  fufeptus  , atquc  habitus , negotia  Guelph.Vl” 
Terne  potenter  pertraEìam , fuofque  ttbique  m Capelli! , feu  Villa , ad  Eifcum  perii- 
ne  ntibus  rehnquens , tifque  Ducatum  Spoleti  procinti  um  movet  . Ibi  fimiliter  omni- 
bus bene  d-fpofitit  , filio  fuo  Guelfoni  (Guelfo  VII. ) Terratn  illarn,  ac  totam  Ita - 
liam  ad  fi  fpetìantem  commifit , ac  de  fui!  firenuiffimos  quofque  ficutn  rehnquens , 
per  Vallem  Triaentinam  revertitur  . Guelfo  igitur  junior  Terra  poti t tu > confian- 
tià  animi  , difìr  iti  ione  judiiii  , largitale  & off abilitate  ina- /limabili , omnibus  / e ac- 
ceptabùem  pnebuit . Ahlitibus  Imperatori! , qui  eo  tempore  Civitatibus  halite  prderanty 
quotiefcumqne  fina  fitto!  injufìa  appresone  invadere  tentaverant , omnimodis  fe  oppo- 
fuit . Et  ob  boc  Imperatori!  offenfam  nonnunqttam  incurrit  ; popularem  autem  fa- 
vorem  eo  magi!  fibi  accumulavi , omnium  Civitatum  in  fe  provocavit  affidi  uni. 

Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l’origine  vera  delle  Fa- 
zioni de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  in  Italia  , da  me  riferita  alla  Linea  Guelfà- 
Ellenfe,  della  quale  fcriflè  tanti  fecoli  fono,  l’Abate  Urfpergenfe:  Henrici 
Ducis  Bavariorum  , & F rat  rii  ejui  Welpbonii  (il  VI.)  quem  noi  vidimui  , gene- 
ratio  inclytay  & Nobiliffima , & Deo  femper  devota , Roman<eque  Ecdefuc  femper 
ajfiflem , Q lmperatorìbui  f<epe  refijìens  &c.  E però  il  Sigonio,  ed  altri  fàggia- 
mente  pen&rono  nate  limili  Fazioni  a’ tempi  di  Federigo  l i e ilNauclero, 
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e Giorgio  Merula  non  fenza  ragione  le  fecero  ancora  più  antiche.  Si  rifve- 
gliavano  eflè  di  quando  in  quando  in  Italia  , fecondo  le  diverfe  occafioni  e 
liti,  che  inforgevano  ; e finalmente  ne’ primi  Anni  dell’ Imperio  di  Fede- 
rigo II.  cioè  verfo  il  izrr.  ne’quai  tempi  accaddero  le  liti  d’edò  Federigo 
Ghibellino  con  Ottone  IV. Imperadore  della  Famiglia  de’Guelfi-Eftenfi , paf- 
farono  a diventar  rabbiofidime  Guerre  civili  , con  eftenderfi  principalmen- 
te dalla  Tofcana  , già  dominio  de’ Guelfi  , per  l’ altre  Città  anche  della 
Lombardia.  Fu  la  Linea  de  gliEdenfi  Italiani  fempre  aderente  alla  parte 
de’ Guelfi,  in  tanto  che  la  Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  al- 
cuni tempi  denominata  la  parte  de' Marcbefi ,cioò  de’Marchefi  d’  Ette.  Nic-* 
colò  Smerego  Notaio  da  Vicenza,  le  cui  antiche  Storie  furono  pubblicate 
da  Felice  Olio,  fcflve  all’Anno  1261.  D Nico/ani  de  Bagaleriii  fuit  Potcjlas 
Ritentile  , qui  erat  uttus  de  capii  Unii  partii  M arche  fante , five  Guelfo.  E all’  An- 
no 1265.  dice,  che  i Padovani  Jemper  dilexerunt  partem  Matchefanam 

Ora  convien’odervare,  che  morto  in  età  immatura  il  Duca  Guelfo  Vile 
nell’  Anno  1 167.  Guelfo  VI.  fuo  Padre  per  attedato  di  Ottone  da  S.  Biagio, 
veggendofi  fenza  prole,  inflituì  erede  di  tutti  » fuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone 
fuo  Nipote,  a condizione  che  quelli  gli  pagad'e  certa  fomma  di  danari.  Ma 
non  foddisfàcendo  Arrigo  a quello  debito,  fulla  fperanza  di  acquillar  tutto 
con  ifpefa  minore  ben  predo,  per  edere  già  molto  avanzato  in  età  il  fud- 
detto  fuo  Zio,  quefti  adirato  impegnò,  o rinunziò  i fuoi  Principati , e i fuoi 
Beni  patrimoniali,  ed  altri  Stati  all’  Imperador  Federigo  I.  Figliuolo  di  fua 
Sorella  con  ricavarne  adailfimo  danaro,  e ricevere  alcuni  d’edi  Stati  in 
Feudo  da  lui.  Imperatori  Friderico , re,  ep’à  ab  eo  prius  prò  libito  fuo  pecunià , 
primo  beneficiis , feilieet  Durata  Spo/cti,  Marchia  T ujc'ne , Principatu  Sardi» /> 
tpfi  refignatii , omnia  prue  di  a fua  ipfi  condidit  , eaque  ufque  ad  terminum  vit<e  p/u- 
ribui  aliis  abditii , ( forfè  additi!  ) recepit . L’Urfpergenfe  all’Anno  1175.  pare, 
che  dica,  non  edere  padati  in  Federigo  que’ Beni , fe  non  dopo  la  morte 
d’edò  Duca  Guelfo , five  hneditaria  fucccflione , fine  fifcali  . Ma  chiaramente 
aveva  egli  fcritto  all’Anno  ri  68.  che  Federigo  diede  il  Durato  di  Spoleti , ed 
altri  Principati,  ad  alcuni  fuoi  Capitani  in  governo.  E 1’  Autore  della  Cro- 
naca di  Weingart  predò  il  Lcibnizio,  dopo  aver  confermate  le  fuddette  no- 
tizie, aggiunge,  che  Federigo  traditam  fiibi  bereditatem  pofedit , & qtuedam  in 
fignum  pojjr/fionii  fibi  retinuit , re/iquii  vero  ip/um  Guelfonem  imbenefici  avit . Il  per- 
chè nell’Archivio  Efienfe  fi  conferva  l’Originale  d’ una  Sentenza  data  in 
Carpineto  nell’Anno  1187.  (vivendo  tuttavia  Guelfo  VI  ) il  cui  principio  è 
tale  : Ego  Rogerim  Judex  de  Guafialla  ex  mandato  & precepto  Domini  Henrici . 
de  Latra  hnpcrialii  Aule  Mare  [calchi , & in  podere  Corniti fe  Matilde  Legati , 
cognitor  de  caufa  &c.  Dal  che  fi  può  arguire,  che  allora  Federigo  pienamen- 
te govcrnade  quei  Stati,  per  gli  quali  non  occorre  ch’io  replichi  edere  fegui- 
te  varie  contefe  fra  lui  ftedò,  ed  alcuni  Pontefici . Sopra  tutto  nell’Anno 
1183.  ritrovandoli  quell’ Imperadore  in  Verona  con  Papa  Lucio  III.  ne  fu 
difputato,  ma  fenza  veruna  conclufione,  fcrivendo  Arnoldo  Abate  di  Lu- 
beca  : T rafiabant  inttr  le  Dominili  Papa , & Imperator  de  patrimonio  Domina 
Mecbtildii , Matrona  nobiliffinuc , quod  Imperatpr  in  poffeffione  babebat , direni  ab 
eàdem  Imperio  collatum  . te  e converfo  Dominai  Papa  Sedi  Apoflclica  ab  e a da - 
tum  affìrmabat.  Cumque  in  argumentum  probandi  Teflamenti  ex  utraque  parte 
Pri  vilegia  pn  rigerentur , nullo  fine  caufa  terminata  ejì . Comunque  fia , certo  è, 
che  il  Duca  di  Sadònia  Arrigo  Leone  reclamò  fempre  contro  alla  cedione  di 
quei  Beni  e Stati  fatta  dal  Zio  Guelfo  all’ Imperadore  ; e non  oftante  le  fue 
avverfità,  e con  tutti  i maneggi  fatti  da  Federigo,  e dall’ Imperadore  Arri- 
go VI  fuo  Succedore  predo  di  Ricardo  Re  d’Inghilterra  Cognato  d’edò 
Duca,  per  indurlo  a cedere  tal  pretenfione,  Arrigo  fempre  codantc  amò 
meglio  di  ritener  falvi  i fuoi  diritti  fopra  que’  Beni  e Principati , che  di  ri- 
tornare 
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tornare  in  grazia  ddl’Imperadore  rinunziando  a i medefimi,  ecolcompenfò 
ancora  d’altri  vantaggi.  £ quindi  credo  io,  che  prendere  maggiore  attività 
nel  cuore  di  buona  parte  de.i  Tofcani , e d’altri  Popoli  d’Italia  , l’affètto  da 
loro  portato  alla  Famiglia  de’Guelfi-Eftenfi , difpiacendo  loro  dall’un  canto 
il  dominio  di  Federigo,  e de’ Tuoi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e Filippo,  difcen- 
dcnti  dalla  Cala  Ghibellina,  e dall’aìtro  deliderando  eglino  di  Ilare  lotto  il 
governo  dolce  de’  Principi  Effenfi-Guelfi  . Nell’  Archivio  del  Moniffero  di 
Polirono  fi  ha  uno  Strumento  del  1195.  in  cui  D.  Bertoldus  in  poffrffionìbus  \ 
Cernitile  Matilda  Nunciut  prò  Domino  Pbilippo  Duce  ( Figliuolo  del  fuddetto 
Barbarorta  ) conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i poderi,  Vaflalli  &c.  Que-  . 
ffo  mede  fimo  Filippo  era  allora  Duca  della  Tofcana,  come  apparifee  dalla 
Coffit.  zi8.  Tom.  z.  del  Bollario  Cafin.  ove  egli  Hello  nel  1195.  conférma 
a!  Moniffero  fuddetto  quacumque  a Comiri/fa  Matilda , Ó*  ejus  Patre  Bonifaciot 
ac  cj/a  Avo  Teuda!dot  & A>bcrto  Marcbionibus  , & DUCE  WELPHÓNE , 
erano  Hate  ad  elfi  Monaci  donate.  Seguitarono  perciò  gli  Auguffi,  non 
men  de  i Papi,  e chi  era  da  loro  invertito,  a far  da  Padroni  nelle  Terre  di 
Matilda,  non  rifultando  poco  aggravio  da  ciò  anche  alle  Chiefe  d’ allora. 
L’Abate  fuddetto  di  Polirone  in  un  Contratto  del  1197.  fece  mettere  le  fc- 
guenti  parole:  Jnfnper  fi  Monafìerium  gravatum  fuerit  prò  Domino  Papa , prò 
Domino  Imperatore , & Gardinalibui , Duce , Marchiane , aut  per  eorum  Nuncioi , 
quifque  tcncatur  confdium  & adjutorium  ei  facere  caufa  bofpìtii , ut  alii  fui  borni - 
nei  faciunt . E quefto  balli  intorno  a quelle  due  fàmoliffime  Fazioni,  quan- 
to perniciofe  all’Italia  nel  progrerto,  altrettanto  gloriofc  per  l’origine  loro 
dalla  Cafa  d’Efte  fecondo  le  ragioni  addotte. 

Rapportiamo  il  rerto  delle  azioni  A’  Arrigo  Leone . Aveva  egli  nella  fua 
gioventù  prefa  per  Moglie  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di  Zarin- 
già,  da  cui  traile  una  figliuola  nomata  Ricbcnfa,  che  maritata  prima,  per 
teftimonianza  d’Elmoldo,  in  Federigo  Duca  di  Suevia  figliuolo  di  Corrado 
III.  Re  de’Romani,  e pofeia  in  Canuto  Re  di  Danimarca,  mancò  di  vita 
nel  1 2 z 1.  Fu  ripudiata  quella  Moglie  dal  Duca  Arrigo  dopo  alcuni  Anni 
propter  cognaticnit  titulum,  come  attella  il  poco  là  nominato  Iftorico;  laonde 
palsò  egli  alle  feconde  Nozze  con  una  figliuola  d’ Arrigo  Re  d’ Inghilterra , 
chiamata  Matilda , e Donna  di  virtù  eminenti.  Vincenzo  Belluacenle  fcri- 
ve,  che  quefto  Re  Arrigo  ebbe  quattro  figliuole,  quarum  una  data  ejl  uxor  B< 
Regi  Caf  elite , unde  orta  e fi  Blancba  Regina  Francia . Altera  vero  Confammo- 
politane  Imperatori  nomine  Alexi  . Tertia  quoque  Saxonia-  Duci , unde  natus  efì 
Otbo , qui  pefìmodum  Impcrator  fuit . Quarta  vero  Tbo/ojano  Corniti  . Ora  di 
quefto  Matrimonio  d’ Arrigo  Leone  nacquero  pofeia  oltre  ad  alcune  femmi- 
ne, Guglielmo , da  cui  difeende  la  Serenifs.  Cafa  di  Brunfuic  e Luneburgo, 
oggidì  Regnante  anche  in  Inghilterra;  Lottario , o fia  Ludero,  morto  giovi- 
netto; Arrigo  Duca  e Conte  Palatino  del  Reno;  e Ottone  IV.  Imperatore. 
Bandito  dalla  Germania  il  Duca  Arrigo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matil- 
da, c co’Figliuoli  nel  n8z.  in  Normandia  preffò  il  Re  Arrigo  Suocero  fuo, 
per  la  cui  interpofizione,  pnita  alle  premure  di  Papa  Lucio  III.  ottenne 
nel  1185.  dal  Barbarofta  facoltà  di  Spatriare,  cioè  di  tornare  a’fuoi  Stati  di 
Brunfuic,  i quali  s’ erano  felicemente  lalvati  in  quella  fiera  tempefla.  Ma 
rifoluto  l’ Impcrador  Federigo  di  paffare  colla  Crociata  in  Oriente  con  ani- 
mo di  ricuperar  Gerufalemme  prefa  da  Saladino  nel  1187.  e dandogli  trop- 
pa apprenfione  il  dover  lafciare  in  Germania,  durante  la  fua  lontananza, 
il  Duca  Arrigo , che  già  coll’armi  alla  mano  contraftava  al  Duca  Bernardo 
il  portello  della  Saflonia,  l’ invitò  alla  Dieta  di  Goslaria  nell’Anno  1188. 
ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o che  fi  contentaflè  della  reftituzione  di 
parte  de  gli  Stati  a lui  tolti,  con  che  egli  cedcfte  pofeia  all’altre  fue  preten- 
fioni  ; ovvero  che  avrebbe  l’intera  reftituzione,  purché  feco  andafle  in  Alia; 
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o pure  clic  eleggerle  un’altro  efiiio  di  tre  anni  per  lui , e pel  figliuolo  Arrigo. 
Dux  tamen  (fono  parole  d’ Arnoldo  Abate  di  Lubeca)  magli  elegit  terram 
exire , quatti  tei  ire  quo  non  tellct , ve!  honore  prifimo  u!la  dinùnutionc  mutilar i . 
Partì  Federigo  nell’Anno  feguente  1189.  nel  qual  tempo,  effondo  anche 
morta  la  Duchefla  Matilda,  non  illctte  molto  a ritornarfene  il  Duca  in 
Germania;  perciocché,  lìccome  fcrivc  Gerardo  Scederburgenfe  apprefib  Ar- 
rigo Meibomio,  Abfens  etiam  Dux  Henricut  pollici: ani  /ibi  al>  Imperatore  non 
/enfi:  pacem : Scd  bona  ipfius  omnium  expofua  erant  d ne  piloni . S’impadronì  egli 
in  quella  occafione  di  Lubeca,  e d’altre  Piazze;  ed  era  per  avanzar  le  con- 
quide, fo  Arrigo  figliuolo  dell’ Imperadore , già  dichiarato  Re  de’ Romani, 
non  fe  gli  folle  volto  contro  con  una  poderofa  armata:  il  che  fu  cagione  ap- 
predò  d’una  Pace  (labilità  con  varie  condizioni,  le  quali  fi  poffono  leggere 
prefio  Arnoldo  da  Lubeca,  c predò  il  fuddetto  Gerardo  Storico  . Nulladi- 
mcno  tra  perchè  durava  l’odio  del  giovane  Re  de’ Romani  Ghibellino  di 
Sangue  contra  la  Cafa  de’ Guelfi-Eftcnfi  > e perchè  l’età  molto  avanzata 
perfuadeva  il  ripolb  al  Duca  Arrigo  Leone , quelli  fi  diede  tutto  ad  opere  di 
pietà,  col  fondare  di  ver  fi  Moniftcrj , e Templi  del  Signore,  mentovati  nelle 
Storie  della  Germania , e con  prepararfi  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte  . 
Gli  arrivò  ella  nell’Anno  1195-  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
Zio  nel  1191.  dopo  avere  anch’egli  Infoiate  dopo  di  fe  molte  infigni  memo- 
rie della  fua  magnificenza  e pietà.  Vien  riferito  l’Epitafìo  del  primo  dal 
fuddetto  Meibomio;  e il  fuo  ritratto  ci  fuconfervato  dal  Continuatore  de  i 
Morena  nel  fine  della  Storia  di  Lodi.  Così  l’epitafio  di  Guelfo  fi  legge  nella 
Cronaca  di  Weingart;  nè  io  foggiugnerò  altro  di  quedi  due  fàmolilfimi  e 
potentiffimi  Principi,  fe  non  l’infigne  deferizione,  che  fa  de  i loro  codumi 
Radevico  Storico  coetaneo.  Di  Arrigo  Leone , parla  in  prima  così  : Erat  idem 
Princcps  Filini  Hcnrici  Ducis  , fi  Gcrtrudn  Fili, e Lotharii  Imperatori s . Qui  a 
primis  cunabulii  patre  & matt  e orbatiti , ubi  primttm  adolevit , pollens  viribui , de- 
cora facie , Jcd  multo  maxime  ingenio , validus , non  (e  lux  ai  , ncque  inerti#  cor- 
rumpcndum , fed  ( itti  mos  Saxonum  ejì  ) equi  tare , jaculari , curju  cum  #qualibuf 
certare  ; fi  cum  omnes  gloria  anteiret , omnibus  tamen  ebarus  e/Je  . Ejus  fiudium 
(ut  de  quodam  dicitur)  mode  fi# , decori! , jcd  maxime  feveritatis  erat.  Cum  fre- 
mo viri  ut  e,  cum  modejìo  pudore , cum  innocente  abftinentia  certabat . Effe , quam 
vi  de  ri  bonus  malebat  . Ita  quo  miniti  appctebat  gl  ori  am , eo  maga  Ulani  ajfequeba- 
tur.  In  omnibus  gloriofis  plurimum  f ac  ere , fi  minimum  ipfe  de  Je  loqui.  Is  recepì  0 
ab  Imperatore  Ducati/  Bajeari# , ubi  naturam  fi  rnores  bominum  cognovit  , multa 
curii , multo  confi  Ho , in  t anfani  claritudinem  brevi  pervenerat , ut  traigli  per  tot  am 
Bajoariarn  firmata , bona  vebementer  ebarus , malti  maximo  terrori  e/fet  : adco  ut 
abfcntem  velut  pr#fcntcm  timendo , lega  pacis , qual  Janxerat , nemo  /me  pccna  ca - 
pitis  auderet  infringere . Seguita  poi  Radevico  a dire,  che  avendo  Avuncului 
Imperatori! , Guelfo  Princcps  S ardiri;# , Dux  Spole  ti , Marchio  T tifici#,  condotto 
all’ Imperadore  un  nuovo  efercito  , ciò  diede  fperanza  di  trionfo  a i Cefa- 
rei;  e quindi  foggiungc:  Ita  duo  viri  fanguine  conjunhì fimi , utpote  unus  eorum 
alt  crini  Fratris  Filini,  diicrfis  inter  Je  Virtutibns  certabant.  Guelfo  dando  , /tib- 
ie v anelo  , ignoj cencio:  Dux  Henricut  Je  ventate  , fi  malorum  pernicie  glori  am  a dep- 
isti efl . Illius  facilitai , bufiti  confantia  laudabatur . Guelfo  negotih  amicorum  in- 
tentiti , fua  negligere , nibil  denegare , quod  dono  dignttm  e/Jet , magnai  potentini 
ajfetìabat  ; exercitum , noi  uni  b,llum  exoptabat,  ubi  virtns  enitefeere  po/fet  . AI 
Dux  Henrtcus  fiudium  moaejìi#  fi  decora  prxtendens , non  divitiis  cum  divite , ncque 
fall ione  cum  faEhofo,  fed  prò  patii  ncgotiis  abfens  fimul  ,pr# fra fque  pugnabat . Ita 
memoria  nofirà  ingenti  viriate , diverfii  moribui , fitte  re  bi  Viri  duo , Dux  Henri- 
cus , fi  Dux  Guelfo , quos  quoniam  res  obtulerat , fdentio  pr#:erire  non  fuit  confi - 
litttn , quin  ut  ria  fque  naturam , fi  mora  , quantum  ingenio  po/Jem , aperir em  ; val- 
deque  jucundum , ut  in  bis  duobus  clariffimis  Viris  no/lra  tempora  Juum  Catonem  in 
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uno , in  aiterò  futtm  Cafarem  invenìjfent . Badi  quello  memorando  encomio  a 
que’  due  glorio/!  rampolli  dell’  Albero  Eftenfe-Guelfo,  le  imprefe  de’ quali 
iurono  tante,  che  darebbono  argomento  ad  una  giuda  Iftoria.  De  i Di- 
l'ccndenti  d’ Arrigo  il  Leone  diremo  qualche  cola  andando  innanzi . 


CAP.  XXXII. 


Alio/ii  ili  Folco  T.  Marchefe  d’Ellc,  Figliuolo  del  MarchefeAzzoII.  Donazioni 
da  lui  fatte  a i Luoghi  Pii  nell'Anno  iico.  e tic'  fiiffegucnti  . Suo  dominio 
in  Montagnana  , Mon felice , 43  altri  Luoghi . Filius  cujufdam  in  vece 
di  Filius  quondam.  Bonifazio,  Folco  II.,  Alberco,  43  Obizo 
Figliuoli  di  Folco  I.  Asti  d'  ejfo  Marchefe  Bonifazio,  e 
fia  inerte  fenza  figliuoli  mafebi.  Tcjlamento  di  Beatrice 
probabilmente  Eflcnjc  . Atti  de'  Marchefi 
Alberto , c Folco  II. 


P Adiamo  ora  dalla  Linea  de  gli  Ellcnfi  di  Germania  all’ altre  due 
ftabilite  in  Italia,  cioè  a i Marchefi  Folco , ed  Ugo , nati  al  nollro 
Marchefe  Alberto  A^zp  IL  dalla  Contesa  Garfcnda.  Non  fi  può  bcn’ac- 
cerrarc,  quai  Stati  rimanefi'ero  loro  dopo  le  guerre  foftenute  nel 
1097.  e nel  1098.  contra  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  loro  Fra- 
tello per  cagione  dell’eredità  paterna.  A quefta  difeordia  par  probabile,  che 
luccederte  qualche  vicendevole  aggiullamento  , quantunque  anche  dipoi 
(ficcomc  coll’ autorità  della  Cronaca  di  Weingart  s’c  veduto)  defilerò  molto 
da  fare  i due  fuddetti  Fratelli  al  Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  contro- 
verfia.  Io  per  me  tengo,  che  il  Cartello,  o fia  la  nobil  Terra  di  Montagna - 
tta>  forte  una  di  quelle,  che  toccarono  in  parte  al  Marchefe  Folco , progeni- 
tore del  Serenili.  Duca  di  Modena  regnante,  ricavandolo  io  da  una  dona- 
zione da  lui  latta  nell’Anno  noo.  al  Monillero  di  S.  Salvatore  , fituato 
nella  Dioceli  di  Padova.  Lo  Strumento  di  quell’ Atto,  comunicatomi  dal 
P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefc,  è il  feguente. 


Donazione  di  motte  terre  fitta  dal  Marchefe  Folco  al  Monìjlcro 
di  S.  Salvatore  fui  Padovano  l' Anno  noo. 


An.  IIOO. 


IN  nomine  Domini  Dei  astemi . Anno  ab  lncarnatione  Domini  noflri  Jeftt  Chri - 
Jìi  Mille  fimo  Cent  efimo  t pridie  Calendas  Atiguflì , Indi  fhone  Oliava . Lgo  Ful- 
co Marchio  filius  quondam  Azonis  Marchionis,  habitator  in  Cadrò,  qui  di- 
citur  Montagnana  , dono  43  offero  Ecclefiue  Sancii  Salvatori s , qu<e  efi  confirufla 
in  Comitatu  Patavienfi  non  muitum  longe  a Villa , qtue  dici  tur  Maratìca , prò  mer- 
cede Anim<e  mea  43  parcntum  meorum , tot  am  tcrram , quam  ego  balere  (3  pojfi- 
dere  viftti  fttm  in  Comitatu  Patavienfi , & Veroncnfi , (3  inter  Tre!  Comitatu! , & 
filvatn  Car  accdi , Ù inter  viarn  F filici anam , & Frati  am , praster  manfum  unum , 
quem  Guido  de  Merlaria  habet , tam  de  ferri!  arati! , quam  pratis , vigris  , vi- 
nci! , pafeulis , filvis  y ac  jìallariis , rivi!  & rttpinis  , culti!  43  incultis  , divifis  & in « 
divi  fu  y una  cum  finibui , terminili!!  t accrfiionibui  & ufiltu  aquarum , aquarumque 
dittìibtu , cum  cmni  jure , jacentiii , & peri  mentii!  e arimi  rerum  per  loca  43  zoca- 
bula  ad ipfu  pertincntia  fuperim  & inferiti!. 

Qui  vero  contra  banc  c art  am  offerfionu  agere  pra’fumpferit , nifi  quod  hìc 
fubter  deelaraverit , babeat  Deum  Omnipotcntcm , cui  omnia  fnbjetla  Junt , (3  cum 
Datban  (3  Abiron , 43  cum  fu  da  traditore , cui  Domimi!  panem  intinti  ttm  porrexitt 
ante  tribunal  astemi  Judicis  rationem  reddat , & ab  bac  die  in  ante  a in  Ecclcfia 
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ejufdem  Sancii  Salvatori s per  tandem  cartam  offerftonis  dono  & off  ero,  perpetua - 
l'iter  babcat  ad  babendtim  in  jumptu , <Ùt  uju , & in  difpendiis  C/ericorum , qui  modo 
ili  funt , vel  in  antea  prò  tempore  ordinati  fuerint , Ó*  faciant  de  frulìibus  earum, 
vei cenjuum , qtios  exinde  annue  Dominus  dederit , ficut  de  cete  rii  rebus  ipfius  Ec- 
clefhit , qtùcquid  voluerint , fine  omni  me  a , & beredum  meorum  cont  raditi  ione . Et  fi 
Ego  dtlìus  Fulco,  quod  feri  non  credo , aut  ultus  de  bercdibui  meis , vel  probere - 
dibus , feti  quibuslibet  oppofitis  perjonis , contra  banc  cartam  offerfonis  agere , vel 
caufarc , per  quodvis  ingenium  preefumpferimus , ab  unoquoque  bomine  defendere  non 
petcrimus  t tunc  tamen  promitto  componere  poena  duplas  res  in  confunilibus  locis , ut 
dixi , prò  mercede  anima * mete , & meorum  parentum  remedio , quia  taliter  in  omni- 
bus me  a bona  decrevit  voluntas . Hanc  enim  c art  te  offerftonis  paginam  Petro  Nota- 
rlo tradidi  fcribendam , eamque  rogavi  fc  ribere , in  qua  bìc  fubtcr  confrmans  tefli- 
bus  quod  obtuli  efl  roboratum . 

Afìum  in  vico  Montagnanee  feliciter . 

Signum  man  us  ipfi  Fulco,  qui  banc  paginam  offerftonis  fieri  rogavi  ut  fupra  . 

Signnm  manibus  Rodulpbo  de  Lufiay  Lanfranco , Petrus  vivente s lege  Lon - 
gobardorum  tefìes . 

Ego  Petrus  Notarili s Sacri  Palatii  rogatus , qui  batte  cartam  offerftonis  fcripfì, 
& pofl  traditavi  compievi  & dedi . 

Le  parole  habitat  or  in  Cafro,  qui  dicitur  Montagnana , ci  fanno  coniet- 
turare  ( come  proveremo  fra  poco),  che  quella  Terra  foggiacele  al  dominio, 
e folle  anche  foggiorno  del  Marcbefe  Folco.  Terra,  dilli,  ma  cofpicua  e li- 
mile ad  una  Città , non  folo  oggidì , ma  anche  allora , giacché  il  Monaco 
Mon. Pr.tav.  Padovano  all’Anno  1242.  fc rive,  che  Populoja  Montagnana  efl  divino  judicio 
Chron.  L.  1.  concremata.  Legge!!  più  di  fotto  nel  riferito  Strumento,  che  il  Marcbefe  Folco 
godeva  molti  altri  Beni  ne’Contadi  di  Padova  e di  Verona , e maflimamente 
in  T ricontado,  c alla  Fratta  . Un’altra  memoria  d’elfo  Marchefe  tuttavia 
fi  conferva  nell’Archivio  del  Monillcro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di 
Venezia;  & io  la  produrrò  qui  ellratta  dall’antico  Regiflro  generofamente 
comunicatomi  da  quelle  Nobili  Religiofe.  Legge!!  dunque  ivi,  che  dell* 
Anno  11 15.  il  Marcbefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Monfelice , ove  decifc  una 
lite  tra  i Monaci  di  S.  Giullina,  c le  Monache  fuddette,  la  quale  è del  te- 
nore feguente. 


; Placito  , 0 fa  Giudizio  tenuto  in  Monfelice  da  Folco  Marchefe  d’  Elle 
con  la  Sentenza  in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria 
di  Venezia  l'  Anno  11  ij. 


An.  1115. 


DUm  in  Dei  nomine  in  judicio  refideret  Domnus  FULCO  MARCHIO  in 
Monte  Silice  in  cafa  Domnìcata  propc  Eccleftam  Sanili  Pauli  ad  juflitiam 
faciendam  prò  conf  ittilo  termino , qui  conflit utus  fuerat  in  generali  Placito  Menfe 
Aladii , confiio  atque  laudai  ione  honorum  bominum  de  Monte  Si/icis  : bi  funt  Johan- 
nes , & Ano  al do , & Arni  anno  Jurifperiti,  & Johannes , & item  Johannes  Nota- 
rti, & Gualterius  ite.  & reliquor um  plurìum  ; de  querela , quam  Gnitedinus , ($ 
Guido  Advocatores  una  rum  Aldino  Priore  Sanile  Jufline  de  Civitate  Padua  fe- 
ccrant  a parte  predilli  Alona  ferii , contra  Monaferium  Sanili  Zacbarie  de  Capella 
una , que  efl  confinili  a in  Monte  Silice  ad  pede  ipfius  Montis  in  loco  qui  dicitur  Ca- 
pite Jugi , in  bonore  Sanili  T berne , & Sanili  Zenonis , & de  omnibus  rebus  & ter- 
ritorio ad  ipfam  Cape  II am  pertinentibus  in  fne  Montis  Si/icis , dicendo , quod  pre- 
nominata Capella  cum  omnibus  predillo  rebus  pertineret  ad  Eccleftam  Sanile  J ti- 
fine de  Civitate  Padua  per  Cartulam  imam , quam  dicebant , Draconem  Presbìte- 
rum  feci  fé  quondam  ; & infitpcr  Eccleftam  Sanile  J tifine  inveflita  ftùffe  dicebant  ; 
Ù parte  rn  Ecclefe  Sanili  Zac  bar  ice  e am  difveflijfe , ét  inde  pugnam  velie  fe  fa  cere 
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dicebant . Ad  quorum  querelam  Presbiter  Johannes  Saterninus  & Plcbanus  Sanc  ii 
Zacbarie  una  cum  Johanne  Ceturnìgo  Advocatore  , atqtte  Johannes  Mauruftno , 
f urgente!  fic  refponderunt  : De  hac  querela  judicatum  cjl  inter  partcm  Sanili  Za- 
cbarie Monaflerii  de  Venetìa , (S  inter  Monajlerium  Sanile  juflìne  de  Civitate 
Padua  ; (S  noticiam  inde  habemus , & edam  cartulas  fallai  proprietario  jttre . 
Tane  Judices , qui  ibi  adcrant , preceperunt  eos  adduci.  His  duliis  atque  relellis , 
retuìimus  edam  plures  cartai  ind/as  a predillo  Dracone  cotifcriptas , (S  quam  noti- 
ciam falfam  appellabant . T ime  Judices , qui  ibi  aderant , hi  funt  Dominicus , & 
Almericus , & Johannes  Judices , juffu  Marchionis  judicaverunt  e am  idonèari 
XII.  juratoribus.  Tunc  predilli  Advocatores  cum  fuo  Plebano  adduxerunt  XII. 
juratorcs  : hi  funt  Sigoprando  de  Gafperto , (S  Almericus , (S  Johannes  (Se.  Omnts 
ijìi  juraverunt , ver  am  (Sidone am  effe  illam  noticiam.  Tunc  predilli  Judices  caufa 
cognita  judicaverunt  predillum  Monajlerium  Sanili  Zacbarie  babere  proprietatem 
ÙpofleJ}  ’ionem , (S  fecurum  (S  indempnem  jemper  manere  de  predilla  Capella , & 
omnibus  rebus , que  nominantur  in  predilla  noticia , (S  predillum  Priorem , (S  fuos 
Succejfores , & Guìtiglaum , (S  Girardum  germani , qui  ibi  adhcrant  Advocato- 
res , (S  Monajlerium  Sanile  Jujline  de  Padua  tacitimi  (s  contempi um , (S  omnis 
pars  ejufdem  Monaflerii  omni  tempore  mane  re  (S  de  proprie  tate,  & de  poljejjtone . 
Ib  'ique  in  prejentia  bonorum  bomìnum , quorum  nomina  hic  jnbtcr  leguntur , bit  funt 
Aginuljo , (S  Odo  da  Fontana  (Se.  (S  Bue  ardui  T eutonicus  (Se.  (S  reliqui  plures . 
Domnus  FULGO  MARCHIO  mifit  bannum  Jupra  predillum  Plcbanum,  (S  jupra 
predili  am  Capel/am , (S  fuper  omnes  res  ad  predili  am  Capel/am  pertinente s in  pre- 
dillis finibus , quod  nulltis  quislibet  homo  partem  predilli  Monaflerii  Sanili  Zacba- 
rie mole  fare  aut  divejlìre  alide  al  fine  legali  judicio . Qui  vero  hoc  jecerit , duo 
millia  mancofos  aurcos  fe  compo fu urum  agnojeat,  medietatem  parti  Publice , & me « 
dietatem  ipft  Monafterio  Sanili  7jacharie . Et  banc  noticiam , quaterna  alla  ejl 
caufa,  Domnus  FULCO  MARCHIO  ad  fecuritatem  ejufdem  Monaflerii  Sancii 
Zacbarie  fieri  precepit.  - • . . 

AHum  in  loco  Monte  Sclicis  felieiter . Anno  ab  Incarnatane  Domini  noflri 
Jefu  Cbrifìi  MCX V.  Secando  Kalendas  Jttniì,  lndiHione  Oliava. 

Signum  manus  predilli  Marchionis,  qui  hoc  pgnum  Crucis  fecit . 

Ego  Almericus  Judex  interfui , (S  m.  m.  pi. 

Ego  Dominicus  Judex  interfui. 

Ego  Johannes  Judex  interfui,  & pi.  , • 

Ego  Henricus  Jurifperitus  interfui , (S  m.  m.  pi. 

Ego  Hcrminardus  Jurifperitus  manu  me  a pi.  > '. 

Ego  Alberici ts  Notarius  juffione  Marchionis , (s'amonitione  Judicum  hoc  fcripp. 

Per  provare , che  la  grofla  e nobil  Terra  di  Monjelice  era  una  volta 
della  Cafa  d’ Erte  , e dovette  toccare  in  fua  parte  al  Marcbefe  Folco  nella 
divifione  fatta  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  , ed  Ugo  Marcbefe  Tuoi  Fratelli: 
dee  ballare  quello  Documento  , mirandoli  qui  elio  Folco  tener  Placiti  e 
Giudizi , decidere  liti  , e mettere  bandi  in  quella  contrada  : indizio  certo 
della  fua  giurifdizione  e padronanza  . E forfè  que’paefi  , che  erano  ben 
molti , fottopofli  alla  fua  Famiglia , davano  a lui  anche  allora  il  giullo  ti- 
tolo di  Marcbefe  , benché  non  peranche  folfe  introdotta  la  denominazione 
di  Marcbefe  d’  Epe.  Da  lì  pofeia  a pochi  Mcft  il  medefimo  Folco  fece  al 
Monillero  di  S.  Benedetto  di  Polirono  una  Donazione  di  venti  Manp  di  terra, 
i quali  afeendono  a più  di  480.  delle  nollre  Biolche,  fituati  predo  il  Fiume 
Adige  , e verfo  i confini  del  Polefine  di  Rovigo.  Confervafi  l'Originale  di 
tal  Contratto  nell’  Archivio  di  que’  Monaci  , & io  ne  debbo  la  copia  al 
Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini , che  ne  gli  anni  addietro  regalò 
il  pubblico  della  Storia  di  quell’ infigne  Monillero. 
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Donazione  di  t<nrie  terrò  fatta  a ì Memficro  di  S.  Benedetto  di  Poltrone 
dal  Marchefe  Folco  Elidile  I'  Anno  in  f. 


IN  nomine  Domini  Dei  <eterni . Anno  ab  Incarnatane  Domini  noftri  Jefu  Cbrifli 
Mille  fimo  Centefimo  Quintodecimo  . . . Decimo  die  introeunte  Menfe  Jtinii , In- 
dizione Vili.  Monaflerio  SanZi  Benedilli  fundato  juxta  quod  dicitur  Laironc  , 
ubi  nunc  Donnum  Abbatem  AÌbericum  ordinatiti»  e fé  vide  tur  , Ego  FULCO 
MARCHIO  filius  cujufdam  AZONlS  , qui  profeflus  fum  Lege  vivere 
Longobardorum , offertor  , & Donator  ipfiut  Mona  ferii , propterea  dixi  : Quif- 
quis  in  Sanili s ac  Venerabilibus  lodi  de  fuis  aliquid  contulerit  rebus , juxta  Autorii 
vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet , (i  infuper  quod  meliui  ejl  vitam  poffldebit 
eeternam  . Jdeoque  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio  dono  , (i  ojfero  in  eodetn  Mona * 
jìerio  a preefenti  die , & ordine  , ut  fubter  legitur , prò  Anima  AZONIS  MAR- 
CHIONIS  Genitoris  mei  , & prò  Anima-  me  a-  mercede  , idefl , pecia  una  de 
terra  juris  mei  , quam  ego  habcre  , & pojjidere  vijus  fum  fuper  fluvium  Ade  fu , 
quod  e fi  pecia  ipfa  de  terra  Manfas  XX.  in  loco  ubi  dicitur  Cofia.  Currit  e i ab  uno 
latere  fluvium  Adefls , ab  alio  lacere  Foffa  qn<e  dicitur  Gaibo  , ab  uno  capite  Po - 
lefono  difillo  de  Ramedello  , ab  alio  latere  Alt  aro  de  Plobegano  Quod  autem 
ifla  pecia  de  terra  una  cum  acce  fumé  , & ingre flotte , feu  cum  fuperioribul , & in - 
jerioribus  fuis  qualitatibus  fupra  legitur  , ab  hac  die  in  eodem  Alonaflerio  SanZi 
Bcned  Zi  eamdem  terram  , ut  fupra  legitur  , dono  , & afferò  & per  pr<efentem 
cart ulani  ojfertionis  ibidem  ad  babendum  conflrmo , faciendum  exinde  Abbati , vel 
Monachi , qui  prò  tempore  in  eodem  Moti  after  io  SanZi  BencdiZi  ordinati , & Deo 
Servi  erunt  , ad  eorum  ufum  , & fumptum  eo  ordine  ut  fupra  legitur  prò  Anima 
uoflrte  mercede . Quidem  expondeo  acque  promirto  me  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio 
una  cum  me'ts  bcredibus  a parte  ipfius  Monafterii  , ifla  pecia  de  terra  qualiter 

fupra  decernitur ab  omni  bomine  defendere  : qtue  fi  defendere  non  potè - 

rimili  , aut  cui  partern  dederimus  per  cujufvii  ingenium  fubtrbaere  qiuefierimus  : 
tutte  in  duplum  eamdem  terram  a parte  ipfius  Monafterii  fic  propterea  fuerit  inc- 
uorata , aut  valuerit  fub  extimatione  in  confimili  loco . Hanc  enim  cart  ulani  offer- 
tane pagina  Adam  Notarlo  tradidi , Ó*  f ribere  rogavi , quam  fubter  conftrmans 
teflibus  obtuli  ad  roborandum . 

AZttm  in  loco  Montagnana  fe/iciter . 

ÌSign.  manib.  Fulco  Marchio,  qui  banc  cartiilam  offerftonis  fieri  rogavi. 

Sign.  manib.  Ugo  de  Roca , Bericbo , Residuino Rolando  de  Verma , Albertus 
de  Lufia , Littdfo , Joannes , Romano  T cfles . 

Ego  Adam  Notarili s rogatili,  qui  banc  cart  td am  don  at  ioni  i fcripfi , de  di . 
Ego  Fulco  Marchio  dedi  prò  ordinacione  teflamenti  Garfendae  Genitricis 
me*  terram,  in  qua  fupraferipta  cartula  legitur,  & Garfenda  Comitifla 
Genitrice  mea,  & Ugo  germano  meo. 


Potrebbe  dar  faftidio  a taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marcbefe  Folco 
Figliuolo  Cujufdam  Agonis , quafichè  il  nollro  Aggo , chiamato  poi  di  fotto 
cfprertamcnte  Marcbefe,  non  forte  una  perfona  cognita  a’ Tuoi  tempi,  nè 
quel  Principe  d’alto  aliare,  che  noi  abbiam  finora  pretefo.  Io  ftcrto  in  fatti 
mi  figurai  a tutta  prima  ciò  ertère  errore  del  Copifta,  il  quale  in  vece  di 
ben’ intendere  l’abbreviatura  ivi  trovata  del  Quondam,  avelie  fcritto  Cujuf- 
dam. Ma  fappiano  i Lettori,  che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche 
in  ufo  di  adoperare  la  parola  Cujufdam,  per  figmficare  il  Quondam , cioè  per 
denotare , che  era  già  morta  quella  tal  perfona . Ne  abbiam  già  veduto  al- 
ItafslcCT  » cuni  c^emPJ  : eccone  de  gli  altri.  Riferifce  l’Ughelli  uno  Strumento  ftipu- 
pag.  7i9.  (c  lato  nel  H46.  per  una  controverfia  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Verona,  e i 
li1.  Canonici  di  S.  Giorgio  Maggiore;  ed  ivi  li  legge,  che  il  Cartello  di  Cereta 

fu  dato. 
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fu  dato  jurt  locai  ioni  f Cuidam  Marcbioni  (3  Duci  Bonifacio ,•  Patri  ipfms  fupra- 
[cripta  Comitiffa  Matildis . Ciò  vien  ripetuto  più  a ballo  . Parimente  leggia-  . n . 
mo  nel  Bollario  Cafìnefe  , c nell’  Appendice  alla  Storia  di  Polirone  del  t.',?  Conli  ic. 
P.  Bacchini , una  Donazione  della  fuddetta  celebre  Contefia  Matilda  dell*  «19. 

Anno  1105.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s’intitola  così:  Ego  quidem  in  Dei  1^^'";,, 
nomine  Matilda  Ìnclita  Comiti/fa  Filia  cujufdam  Domni  Bonifacii  Marcbionis , (3  Appendi  pi;! 
Ducis  (Se.  Si  conferva  quella  pergamena  nell’Archivio  di  S.  Benedetto  di  61. 

Polirone  , cioè  in  quello  Hello  luogo  , onde  s’è  avuta  la  Donazione  mede- 
lima  tefiè  rapportata  del  Marcbefe  Folco  . Truovafi  nel  fuddetto  Bollario  Bu!l?r.  Cafin. 
un’ altra  Donazione  fatta  da  Uberto  Conte  nell’Anno  1107.  inPratalia  con  Conil  iji. 
le  feguenti  parole  : Ego  Ubertus  Comes  , qui  Maltraverfus  vocor  , de  Monte 
Bello  , filius  cujufdam  Widonis  Comitis  (Se.  Quello  medelimo  Uberto  poi  li 
chiama  altrove  Filius  quondam  Widonis  Comitis , liccome  la  Contefia  Matilda 
è fpelio  nominata  Filia  quondam  Bonifacii  Marcbionis  . In  oltre  ho  io  oller» 
vato  nell’  Archivio  della  Cattedrale  d’ Arezzo  due  altri  tellimonj  di  quella 
verità  in  due  Carte  pecore  . D’eflè  rapporterò  io  alquante  altre  parole, 
perchè  ivi  li  contengono  notizie  d’ alcuni  Marche  fi , la  memoria  de’  quali  è 
bene  il  confervarla  per  benefizio  della  Storia  . Nella  prima  leggo  : Anno 
D.  Ine.  MLXXX.  Regnante  Pleurico  Rege , V.  Nonas  Otìnbris , Jnd.  IV.  Ma - 
nifefla  fum  ego  Berta  filia  Landolfi , r eliti  a Raginerii  filii  Cujufdem  Fulkeri , qua - 
liter  per  conjenfum  (3  datavi  licentiam  Henrici  cognati  mei  , jeu  Landolfi  Patris 
vici , in  quorum  mundio  permanere  vifa  fum , fwe  jnre  fucccjfione , five  ju/Jìone  Do- 
mine Matilde  Ducis  (S  Corniti fj'e , (3  Judicum  laudatione  tfc.  L’altra  è del  fo- 
gliente tenore:  Anno  Dominice  Jncarnationis  MXCV11J.  Menfe  Scptembris , Re- 
gnante Henrico  Rege , Inditi.  V.  Manife/ìus  Jum  ego  Fantmus  filius  Cuju/dam  Ni- 
cole , qui  per  conjenfum  (Se  obligamus  nos , ncjlrofque  filios  (3  beredes  tibi  Raineri 
filius  quondam  Stefani  prò  integra  medtetate  de  terra  cum  cafa , que  ovenit  nobis 
per  cartulam  venditionis  da  Ugigone  filius  quondam  Raineri , qui  fuit  Marchio , & 
ab  Ugolino  filius  Henrigi  Marchio , (3  a Sopbia  Uxor  Alberti  Comitis  da  Prata  (Se. 

Altri  efempj  fi  truovano  , e ne  referirò  io  alcuni  a fuo  luogo  ; ma  più 
ancora  fe  ne  troverebbono  ne’ Libri  llampati  , fe  gli  Scrittori  folfcro  fedeli 
ed  efatti  a copiar  le  membrane  de’ Secoli  rozzi,  come  Hanno,  fenza  voler* 
eglino  riformare  ciò , che  loro  fembra  infolito  e nuovo.  Sicché  qualora  noi 
c’  incontriamo  in  un  Quidam*  o Cujufdam  , davanti  a qualche  Nome  , non 
s’  ha  fubito  da  argomentare  , che  ciò  denoti  ofeurità  della  pedona  ; ma 
s’ha  da  intendere  .bene  fpcllo  per  Quondam.  E così  intendo  io  un  palio  di 
Frodoardo,  ov^  feri  ve  : Elegimus  ad  Epifcopum  Remenfem  Odalricum  llluflrem  Frodoard. 
Clericum  , Hugonis  Cujufdam  Comitis  Filium  , facente  Lotbario  Rege  (Se.  Dico  96lmn'aJAn' 
Io  Hello  di  un  Diploma  d’Ottone  III.  Imperadore  dell’  Anno  999.  pubbli- 
cato dal  Pucinelli  , in  cui  la  Marchefa  Willa  , o lia  Guilla  , celebre  Prin-  Pucincll. 
cipella,  e Moglie  d’ Uberto  Marchefe  diTofcana  , vien  nominata  con  tali  C.hron.  Bad. 
parole:  Monajleritim , quod  rejìauravit  Qutedam  Matrona  Wtlla  vocat a , Maler  F10r.pag.i96. 
vero  Ugonis  incliti  Marcbionis  . Così  finalmente  s’  ha  da  intendere  un’  altra 
Carta  dell’Anno  1041.  riferita  dal  Guichenon  , dove  fi  legge:  Ego  Aymo 
Clericus  Filius  Cujufdam  Ugonis  . Dalla  Donazione  magnifica  , e dall’ altre  Cent.  i.  Gap. 
circoflanze  , fi  raccoglie,  che  quell’  Aimone  era  Signor  grande  , c per  con-  84. 
feguente  che  non  da  ofeurità  del  Padre  venne  il  Cujufdam  , ma  sì  bene 
dall’  ufo  di  quella  voce  in  cambio  di  Quondam. 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  nofiro  , che  è molto  da  prezzare, 
perchè  tà  menzione  de’ principali  attinenti  di  fanguc  ad  e fio  Marcbefe  Folco. 

Cioè  vi  fi  parla  del  Marchefe  A^go  fuo  Padre,  di  Ugo  del Manfo  fuo  Fratello, 
e della  Conte/Ja  Garfenda  loro  comune  Madre  : dal  che  vien  luce  a tutto 
quanto  era  già  fiato  da  noi  mofirato  ne’  Capitoli  III.  e XXVII.  Fu  fiipu- 
lato  il  fuddetto  Strumento  in  loco  Montagnana  , cioè  in  quella  Terra , che 

dianzi 


5 1 8 Antichità  Eflenfi 

dianzi  abbiam  veduto  edere  data  allora  Cotto  il  dominio  d*  eflo  Marcbefe 
Folco  . Ci  fuggerifce  poi  l’Anno  medefimo  1115.  un’altro  faggio  della  pia 
P liberalità  di  quello  Principe  verfo  il  Moniftero  della  Santilfima  Trinità  de* 

AnnaL  Ferr.  Vallombrofani  , pollo  Cuori  di  Verona  in  Monte  Oliveto  . Lo  Strumento, 
MSS.  L.  7.’  rapportato  da  Pellegrino  Prifciano, è del  tenore  feguentc,  ma  poco  corretto. 

Donazitne  di  mtlte  Terre , e della  Cbieftt  di  5 Martine , fatta  al  Moniftero  della 
Trinità  di  Verona  dal  Marchcfc  Folco  Ertcnfc  l' Anno  iiij. 


IN  nomine  Domìni  Dei  eterni . Anno  ab  Incarnacìoue  Domini  noflri  Jeftt  Cbrifli 
Millefimo  Centeftmo  Decimo  Quinto  , Secando  dìe  latrante  Menfe  Ofìobrit , 
Jndtfìione  O fi  ava  : Ecclefie  Sanile  ac  Monaflerio  Beate  & individue  T rinitatis , 
qtte  noviter  conjìat  effe  edificata  extra  urbem  Verone  fupra  Clevam  , in  monte  Oli - 
veti , in  qua  mine  prefenti  tempore  Domnus  Vitalts  Dei  gratia  Prior  (2  Re  fior 
ipfius  venerabili s loci  effe  videtur  , (2  ubi  alie  rei  a boni 1 bomìnibus  delegate  funi . 
Ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Fulcus  Marchio  nlius  quondam  Azonis 
Marchionis , habitat  or  in  loco , qui  diciturE  Ili , offerto)'  ó*  dona!  or  ipft  venerabili 
loco  prefentibus  prefens  dixi . Quod  qui  in  [anflis  ac  vencrabilibus  lodi  ex  fuis 
aliquid  contulerit  rebus , jnxta  Atdloris  nofìri  voctm  in  boc  feculo  centuplum  acci* 
piet , Ù infnper  qttod  melius  efl  vitam  pojfldebit  eternam  . ldeoque  ego  qui  fupra 
Fulcus  prò  remedio  anime  mee  , & paremum  meorum  , éf  prò  remedio  anime 
dulcillime  quondam  Conjugis  mee  , qui  fupradiétum  locum  venerabilem, 
& Dco  dicatum  primitus  prcdellinavit  fieri,  do,  & concedo , tradoque , atque 
off  ero  m eadem  Ecclefta  boc  efl  petiam  unam  de  terra  , partim  aratoria , & partirà 
vagiva , & in  parte  cum  ftlva  fuper  fe  babet , que  habet  in  fe  Capellam  edifeatam 
in  bonore  Sanili  Martini , (2  bofpitium  apud  eandem  Eccleftam  edificai  urn  fecun - 
dum  boc  qttod  primo  tempore  bujus  venerabili s loci  inflauratione  d atout  , & confi - 
gnatum  fuit  fitte  ulta  diminutione  , q-e  jacet  in  finibili  (2  in  Comitatu  Paduanenfi 
locus  ubi  dicitur  Tres  Comitatus  . Confìnat  ci  a mare  Palus  ; ab  Occidente  Fofla- 
tum  (2  F rafia  efl  adefl  ; A Meridie  Jupraficriptus  Marchio  babet ur  , & infra  de • 
fignato  loco,  vel  ejus  coberentiis . Ego  jam  di  fluì  Fulcus  Marchio  nuli  am  in  me  am 
nec  in  rneis  bereaibus  refervo  poteflatem  ibidem  bofpitandi  , feu  aliquam  fafìionem 
faciendi  quovis  modo  ; [ed  fit  libera  (2  abfoluta  a nohis  ab  omni  angaria  & fervi- 
tute . In  noflra  vero  defenfionc  permanet  , (2  in  regimine  & arbitrio  , & jure  & 
dominio  exiflat  fupraferipte  Ecclefie  Sanile  T rinitatis , penitus  noflra  potcflatc  inde 
remota.  Et  ut  Capclla  in  honorem  Dei  femper  ìbidem  babeatur  , & bofpitium  io 
peregrinorum  reconciliationem  . Que  autem  fupradifla  petia  de  terra  , ut  fupra- 
difium , efl  juris  mei  fupradifh  una  cum  acceffionibus  & ingreffis  earum , feu  cum 
fuperioribus  & inferioribus  fuis  qualiter  fuper  legitur,  in  integrum  ab  bac  die  predi- 
fi  e Ecclefie  & Monaflerio  Sar.fle  Trinitatis  do,  concedo , trado,  atque  effero  , ut 

prediflus  Vitali s Prior  , alti  Monachi  fui Valle  UmbroJc  Congregati  otte 

fuperjacentes , ac  eorum  regulam  tenentes , t aleni  ibidem  babeant  poteflatem  de  j am 
di  fi  a terra  ad  regendum , & gubernandum , feu  & defponendum , ficut  de  aliis  prò- 
priis  rebus  Ect  lefie  f ac  ere  vi  fi  funt. , ut  forfitan  nobis  pcccat oribui  proficiat  anime 
ad  fallii  em,  & ad gaudium  fempiternum , & ut  mereamur  audire  : Serve  bone  & 
fidelis  intra  in  gaudium  Domini  tui . lnfuper  concedo  vobis  , ur  babeatis  jus  & do - 
minium  & poteflatem  capai àndi , pafculandi , Ugna  ìncidendi  in  Montagnana  , & in 
Orbana  , ficut  unus  de  aliis  Confort  ibus  facere  vifus  efl  . Et  quod  abfit , quod  fieri 
effe  non  credo , fi  ego  prediflus  Fulco  , quod  abfit  , aut  ullus  de  beredibus  rneis , 
feu  qualifcumque  oppofita  perfona  , qui  contra  banc  noflram  offerflonis  cari  am  , ut 
quando  quidem  tentaverit , aut  eum  per  quovis  ingenium  infringere  quefierit  : tane 
a liminibus  Ecclefiariis  extr aneti!  e/fìciatur  ; (2  cum  Juda  traditore , cui  Dominai 
inùnflum  panem  porr  exit , extr  aneu  s efficiatur.  Et  bec  carta  offerfionis  omni  tem- 
pore fir- 
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pore  firma  & fi  abili t , inconvulja  & inrevocabilis  perpetualiter , omm  contr  ad. elione 
bominum  penitus  remota  . Quidcm  & fpondeo  , & promieto  me  Ego  qttem  fupra 
Fulcus  Marchio,  una  cum  meit  beredibus  predillis , Ecclefie ,ac  Monafierio  Sanile 
Trinitatis  , & adverfits  vefiros  S ucce  fiore  s , atte  cui  vero  abefl  fiatuentis  Jecundnm 
predili  am  normam  ab  omm  bomine  de  fendere  . Quod  fi  de  fendere  non  potucrimus , 
aut  fi  volti  exinde  aliquid  per  quovis  ingenium  fubtrabere  quefierimus  , fune  in 
duplum  eadem  ojfcrfio , ut  fupra  legitur , vobif  predillis  Fratribus  refiituamus , ficut 
pio  tempore  fuerit  meliorata , aut  valuerit  fub  extimatione  in  confinili  loco. 

Alì'.tm  Camminata  confiruila  ante  Ecclcfiam  Bcatiflìme  Sanile  Tede  Vir. 
ginii  fica  in  Villa  , que  efi  ante  Caflrum  Efii  , & in  prefentia  Paduenfis 
Epijcopi , & reliquor um  honorum  bominum  ) elidi er . 

Signum  per  tnanuum  impofitionem  tìcnrictn  Legifperitut , ÙAdvocatus  ejufdcm 
Man  bionis , & Rainerius  Mila  fupraferipti  Marcbìonis , qui  ibi  interfue - 
runt  tefies  . Signum  +J*  per  tnanuum  impofitionem  fupraferipti  Fulconis, 
qui  banc  c art  am  ejferfionis  gratuito , & leto  animo  fieri  rogavit  ut  fupra . 

Signum  per  tnanuum  impofitionem  Rodulpbus  Capitanati  de  Lendcnaria , & 
Jfnardu f predarus  Mila  filini  Ermenardi , Ó*  A^cli  filini  quondam  Caf- 
berti  Munatarii , qui  ibi  inter  fitte  runt  tefies . 

Hoc  fuit  alìum  pofi  ingrefitts  F rat  rum  in  predillo  Monafierio  fex  dies  minui 
tredecim  Menfium.  • . 

Ego  Martinus  Dei  gratia  Notarius  rogatiti  , qui  banc  cartam  ojferfionit 
Jcripfi,  & pofi  tradita  compievi. 

Son  qui  da  notare  due  particolarità  molto  rilevanti  , cioè  che  quel 
Moniftero  della  Trinità  ( oggidì  ridotto  in  Commenda  ) era  flato  fondato 
dalla  Moglie  del  Marcbefe  Folto  , il  nome  della  quale  è tuttavia  a me 
ignoto  , ciò  raccogliendofi  da  quelle  parole  : Ecclefie  Sanile  ac  Monafierio 
Beate  Jndividneque  Trinitatis  , que  noviter  confiat  ejje  edificar  am  ; e più  di 
fotto:  prò  remedio  anime  dulciffune  quondam  Conjttgir  mee , qui  fttpradilìum  locum 
venerabilem  & Deo  dicatum  primitus  piedeflinavit  fieri . L’Ughelli  feri  ve,  che 
i Monaci  Vallombrofani  ottennero  quella  Badia  1*  Anno  1090.  Volendo 
pertanto  il  Marcbefe  Folco  perfezionar  l’opera  della  defunta  Conforte , dona 
allo  Hello  Moniflcro  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Padova  una  tenuta  di  Beni 
fui  territorio  di  T ricontado,  in  luogo  appellato  Corta  ; ficcome  ancora  una 
Chiefa  ivi  porta  in  onore  di  S.  Martino  , con  un’albergo  per  gli  pellegrini, 
feguitando  il  coftume  di  que’  tempi , ne’  quali  erano  pochi  Monifteri  di  Mo- 
naci, che  non  avellerò  Spedali  , od  Ofpizio  per  efercitare  la  carità  verfo  i 
pellegrini  ed  infermi.  L’altra  particolarità  fi  è , che  la  donazione  è fatta 
in  Caminata  confiruila  ante  Ecclefiam  Beatìjfime  Sanile  Tede  Virginis  fifa  in 
Villa , que  efi  ante  Caflrum  tfii.  E Io  Hello  Marcbefe  Folco  s’ intitola  habitat  or 
in  loco , qui  dicitur  tfii.  Altrove  abbiam  veduta  quella  fra fe  , e l’ incontre- 
remo di  nuovo  ; perlochè  fi  ha  da  fapere  , lignificarli  non  rade  volte  con 
erta  ne  gli  amichi  Documenti  il  dominio  di  quel  Luogo.  Cammillo  Pelle- 
grino nella  Storia  de’  Principi  Longobardi  oflèrvò  già  quella  forma  di  par- 
lare ufata  una  volta  fra  i Longobardi  Italiani  con  ifcrivere  così  : Locum 
olim  ab  allquo  Dynafia  ad  babitandum  petere  vel  obtinere , idem  erat , atque  ad 
pofftdendum  fruendumque  illum  fujcipcre  , vel  pofittlare  . 11  che  pruova  egli  con 
alcuni  parti  dell’  Ignoto  Cafincfe  , c di  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap. 
XVI. della  Giunta  all’  Ortienfe.  Aggiunge  in  fine:  Efi  bue  referendum , quod 
pajfim  in  antiquii  Cbartulis  legitur,  Urbium  & Oppidorum  dici  Habitat  or es  , qstos 
eorumdcm  Domino s fuifje  confiat . Adunque  vegniamo  in  cognizione  , che 
nel  ni 5.  il  Marcbefe  Folco  potè  efl'ere  Padrone  anch’  erto  della  nobil  Terra 
d’  Efie  . Ma  perchè  s’  è veduto  , che  i perfonaggi  dell’  altra  Linea  de  gli 
Ellenfi,  cioè  Arrigo  il  Nero,  ed  Arrigo  IV. , Duchi  amendue  di  Baviera,  fé- 
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cero  anch’effi  da  Padrone  in  Efìe , ficcome  rifulta  dalle  due  Donazioni  rap- 
portate al  Cap.  XXIX.  fi  dee  dire  l’una  delle  due:  cioè  o che  il  Marchefe 
Folco  prevalendoli  della  lontananza  de  i Duchi,  lì  rimcttcflè  in  pollellò 
ti’  Ejle , allorché  fé  la  vide  bella.  E certo  fecondo  la  Cronaca  di  Weingart 
egli,  ed  Ugo  fuo  Fratello,  diedero  molto  da  fare  a i due  Figliuoli  del  Duca 
Guelfo  IV.  dopo  la  concordia  e divifione  probabilmente  feguita  nel  1098.  O 
pure  Ejle  fu  una  di  quelle  Terre,  che  rimafero  indivife  fra  i tre  Fratelli- 
Guelfo , Ugo,  c Folco:  laonde  potè  molto  bene  il  Marchefe  Folco , fenza  pre- 
giudizio de  gli  Edenfi  di  Germania , intitolarli  Abitatore , o lia  Padrone  di 
quell’ infigne  Terra,  dalla  cui  Signoria  trallero  il  Cognome  i fuoi  Difen- 
denti . Ma  di  ciò  meglio , andando  avanti . 

Era  tuttavia  vivo  nel  iizj.  il  nodro  Marchefe  Folco , e ne  fa  fede  un 
Rub.  Documento  citato  da  Girolamo  Rodi  nelle  Storie  di  Ravenna  con  tali  pa- 
li;!}. Rav.  rolc:  Guglielmi!!  Bulgari  finn , ejufjue  uxor  Adelafta  IV.  ld.  OEìobr.  Ccenobio 
*'  5 PnS-  3*4-  D.  Maria:  in  Porta , prò  dote  Templi  D.  Margarita ’,  Caflelare  dederunt  &c.  qua 
funt  omnia  in  Ferrarienfi . His  tabuli!  tejlei  adfcribuntur  FULCO  MARCHIO  , 
Petrm  Cani! , Salinguerra  &c.  La  menzione  qui  fatta  d’ un’  Adelafia  Moglie 
di  Guglielmo  fu  quel  di  Ferrara,  e l’intervenire  a tal’ Atto  il  Marchefe  Fol- 
co : non  folamcntc  mi  riduce  a memoria  quell’  Atelafia  (è  lo  dello  che  dire 
Adelafta  ) la  quale  vedemmo  nel  Cap.  IV.  elfere  nomata  Figliuola  del  Mar- 
chefe Aggone  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medefimo  Folco  Edenfe, 
di  cui  ora  parliamo  ; ma  mi  fveglia  ancora  qualche  dubbio  , che  quella  e 
\ quella  lòllero  una  loia  perfona,  e che  il  Marchefe  Folco  avelie  per  Cognato 

- quello  Guglielmo  della  Famiglia  potente  c Nobile  de  gli  Adelardi  , di 
cui  ragioneremo  più  a balTo  . La  fua  età  condotta  lino  al  1149.  ( ove  la 
troveremo  Vedova  ) può  fare  oflacolo  ; ma  ella  era  giovinetta  a’  tempi 
della  Conteda  Matilda  circa  il  1087.  ficcome  vedemmo  ; e però  potrebbe 
edere  vivuta  lino  alla  metà  del  fecolo  fullcguente  . Di  più  può  far  con» 
trailo  a tal  coniettura  federe  noi  certi,  che  una  Nipote  di  queda  Adelalia 
fposò  Aggo  Nipote  del  Marchefe  Folco  , con  che  pafsò  nella  Cafa  Edenfe 
tutta  la  vada  eredità  della  Famiglia  Adelarda  ; ma  quando  ciò  folle,  la 
difpenfa  Pontificia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tale  impedimento. 

Non  fo  già  io  dire  , di  qual’ Anno  precifamente  lafciadè  di  vivere  il 
nodro  Marchefe  Folco  1.  Ci  è qualche  apparenza  , che  ciò  non  luccedcfle 
prima  del  1134.  perchè  veggendolo  io  nominato  in  uno  Strumento  di  quell* 
Anno  dedfo  , non  odcrvo  alcun’indizio  della  morte  fua  ; anzi  ne  odervo 
alcuni,  che  il  fanno  pcnfarc  tuttavia  vivente  . Ecco  il  Documento  mede- 
fimo,  che  avrei  deliderato  edratto  con  più  efatezza  dall’Originale  elìdente 
nell’  Archivio  di  S.  Benedetto  di  Polirone. 

Libera  celione  di  Beni  già  donati  al  Monijìero  di  S.  Salvatore  della  Fratta 
da  Folco  I.  Marchefe  d'  Erte  , effettuata  da  Azzo 
di  Ubaldo  I Anno  1 1 54. 

^•An.1134.  . , ' 

IN  nomine  Domini  nojlri  Jefù  Cbrifìi.  Mille  fimo  Cent  e fimo  Trigeftmo  Quarto  ] 
Vili.  Calendat  Augufti , Indizione  Duodecima . Breve  recordationis  ad  me - 
moriam  rclinendam  prò  futuri!  temporibui  de  Feudo  Agoni!  filii  U baldi , qtietn 
FLJLCO  MARCHIO  dedit  prò  Aiodio  ad  Eccleftam  Sanili  Salvatori! , qui 
babetur  ex  parte  Fratee , ibi  circa  ipfam  Eccleftam , falìum  ejì . Hoc  accepto  c am- 
ilo prefatui  Ago  refutavit  in  manibui  Dominici  Judicii , nec  non  in  manibui  Ro- 
dulphi  de  Lendenaria  in  vicem  Marchionis  in  prefentia  honorum  bominum  , qui 
ibi  aderant , nomina  quorum  heec  funt  Jujltu  Preibiter  , & Albcrtui , atque  Vinigo 
de  Ridi 1,  Richerius  de  Merlarla , IVarno  de  Urbana , Albertus  Corniti!,  & Luigo , 
Ù olii  quamplures . Pojiea  vero  refutavit  idem  Ago  cum  hoc  Breve  Juper  Altare  in 
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prcfentìa  Fratria n diche  Eccltfie  eo  modo , quod  amplila  nec  per  fe , nec  per  fuos 
debet  fe  intromittere  ; & fi  forte  contigerit  ( quod  abfit  ) quod  ibi  aliquid  imponere 
di  voluerìt , tei  alìquam  in  cos  opprimere  tentaverit , centum  librai  denariorum 
Veroncnfium  in  Camera  Marchionis  perfolvat , & 1 erravi  pcnitus  perdat . Et 
quod  gravita  fil-i  fuerit , omnes  ille  maledici  ione  s , que  leguntur , in  fe  & in  fuos  ve- 
nìant . Et  fi  firmum , & ratum  tenere  voluerìt , Salvator  mundi , enfia  tempora 
funt , cuflodiat  corda , & cor  por  a eorum  in  1 bardate  Dei , & patientia  Chrifii . 
inter  edam  boc  fa  ciò  placuit  ex  utraque  parte , quod  Dominui  A%o  fufeepto  cam- 
bio , quem  a Marchione  accepit , dedit  flatim  Ecclefiee  Sanfìi  Salvatori!  eo  patio, 
eaque  condìtione , quod  per  unumquemque  annum  in  Ajfumptione  Sanfìe  Marne 
debent  effe,  qui  nane  ad  funt  Clerici , veì  ahi,  qui  pofi  eoi  venturi  funt , Domino 

A^pni Et  fi  quii  fupcr  ifium  fafìum  aliquod  imponere  voluerìt , vel 

fingere  tentaverit,  t errata  banc  perdat , & Sanili  Salvatori!  malcdifìiones  tnfuper 
babeat . 

Ego  Jfnardta  Notarius  Sacri  Palatii  ex  autbentico  vidi,  legi,  & omnia,  qua 
contincbantur  in  ea,  compievi precter  literas  minufi culai. 

Doveva  il  Marcbcfe  Folco  aver  donati  al  Monirtero  di  S.  Salvatore  varj 
Beni:  ma  perchè  d’cflì  già  era  flato  dianzi  invertito  un  certo  Azzo  figliuolo 
cT Ubaldo  , perciò  il  Marchefe  , a fine  di  liberargli  in  favore  de’ Monaci, 
dà  a lui  in  contracambio  altri  Beni  , promette  ndo  qui  il  fudderro  Azzo 
di  non  intromctterfi  più  in  quella  tenuta  , ed  obbligandoli  in  cafo  di  con- 
travenzione  a pagare  una  pena  pecuniaria  in  Camera  Maribionìs  . Lafciò 
Folco  dopo  di  le  quattro  Figliuoli  , cioè  Bonifacio  , Folco  11. , Alberto  , ed 
Obì^o  , e probabilmente  anche  il  quinto  , cioè  un’  A^o  , che  portarono 
tutti  il  titolo  di  Marche  fi  > cflendofi  divifa  fra  loro  l’eredità  degli  Stati  e 
Beni  paterni  , il  che  diede  comodo  a tutti  di  prender  Moglie  , le  condo  il 
cortume  de’  loro  tempi . Io  andrò  provando  quella  figliazione  con  altri  Do- 
cumenti, nel  feguitar  che  farò  l’ordine  de  i tempi.  E primieramente  ab- 
biamo memoria  del  Marchefe  Bonifacio  nel  feguente  Strumento  del  1140. 
comunicatomi  dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  , in  cui  egli  dona  al  Moni- 
rtcro  delle  Carceri  il  diritto  di  un  Canale  nomato  Foflacavata  , che  an- 
dava fino  a Scardevara. 


Donazione  dell'Acqua  di  F afte  arata  fatta  al  Mónijlero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d’  Elle  l' anno  1140. 


An.  1x40. 


4 
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Mlllefimo  Cent  e fimo  Quadragefimo , Duodecimo  die  Aprili  s , Indiatone  Ter- 
tèa,  Ecclefi<e  Beat  te  Mante  Virgini!  fitte  in  loco , qui  dicitur  Carcere  , & 
in  qua  Domnm  Fabiani/!  Major  & Re  fior  nuni  effe  videtur , & in  qua  multe  bone 
rei  a boni!  bominibus  delegate  funt.  Ego  Bonifacius  Marchio,  habitator  in 
Montefilice,  offertor  Ù donator  ipfiui  Ecclefie , propterea  dixi:  QutfquÌ!  in  San- 
fiis , ac  venerabilibui  lodi  ex  Juu  aliquid  contulerit  rebui , juxta  Aut borii  vocem  in 
boc  feculo  centuplum  accipiet , tnfuper,  quod  meliti!  efi , vitam  poffidebit  eternam. 
Jdeoque  ego  qttidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  & offe - 
ro  & per  prefentem  c art  am  offerfionis  ad  baln  ndum  confirmo  omnes  illas  rat  ione!, 
quas  ego  babere , Cf  ovine  iliud  jus , quod  ego  babeo  in  una  Aqua  , que  novi  ma  tur 
Fofj'ciCtivata , ufqtie  ad  Scardevaram , que  efi  pofita  in  pertinentibus  de  Villa , ut 
faciant  ipfi  Fratres , qui  modo  in  ipfa  Ecclefia  ordinati  funt , aut  prò  tempore  or- 
dinati fuerint , ipfi  aut  alii  prò  diti  a Ecclefia , quicquid  voluerint , & opportununt 
fuerit  fine  omnino  me  a,  & beredum  meorum  contradi  fi  ione , prò  anima  me  a & pa- 
reti tum  meorum  mercede  ; Ù quod  nec  mibi  liceat  ulto  tempore  nolle,  quod  voliti  % 

Ss  fed  quod 
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fed  q uod  a me  femel  fatìum  vcl  confcriptum  efl , inviolabiliter  dbfcrvare  promìttq 
(nm  fipulatione  fubnixa. 

Fatìum  e fi  in  Montcfcìlice  feliciter . lfe  Marchio , qui  hoc  fcribere  fccit 
fignum . Presbitcr  Milo  de  loco  Efe , Cerar  diti  de  Crito , Bonus  Rifco  , 
Welfo  tefles . , t 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  banc  cartam  rogatsis  fs. 

• 

Si  farà  offervato  , che  il  preferite  Strumento  fu  fcritto  in  Monfelice , e 
«he  lo  fteflo  Marcbefe  Bonifacio  fi  chiama  qui  habitat  or  in  Monte flice  : il  clic 
ferve  d’ indizio  , che  quella  riguardevol  Terra  toccaflè  a lui  in  parte  nella 
divifione  con  gli  altri  Fratelli  Eftenfi  , dopo  la  morte  del  Marcbefe  Folco 
lor  Padre.  Eflendo  poi  inforta  lite  fra  Paolo  Abate  di  S.  Maria  della  Pom- 
pofa  , e Madeberto  Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia  , Moniftero  depen- 
dente  da  quello  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  a cagione  del  Luogo  appellato 
Colla  predò  il  Fiume  Adige , donato  già , ficcome  vedemmo , dal  Marcbefe 
Folco  a i Benedettini  di  Polirone  , fu  erta  comporta  nel  x 146.  tempore  Eu- 
gemi  Pap<e  & Cbunradi  Regis  die  IX.  Decembris  Inditi . IX.  per  decreto  di 
Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  . L’  Originale  di  quell’  accordo 
efirte  tuttavia  nell’Archivio  de’  Monaci  di  Polirone  , e veggonfi  ivi  nomi- 
nati per  teftimonj  Bonifacius  , Ó*  Albertus  germani  Marchiones  , praditìus  Sci- 
linguar a , Albertus  flius  quondam  Maltraver/i  Comitis  &c.  Lo  fteflò  Bonifacio 
dipoi  nel  11 61.  e feco  gli  altri  due  Fratelli  fuoi  Folco  , ed  Alberto  Marche fi, 
ritrovandofi  nel  già  mentovato  Monirtero  delle  Carceri  fituato  nel  territo- 
rio d’Erte,  donano  a quei  Monaci  due  porte  da  pefeare  nel  Lago  di  Vighi- 
zolo,  come  fi  pruova  colla  Carta  feguente. 


Donazione  di  due  fili  da  pefeare  nel  Lago  di  Vighizolo  fatta  al  Moniftero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Folco , Alberto , e Bonifazio 
Marchdi  d'Efte  l' Anno  u6i. 


An.  1x61. 


IN  Cbrifli  nomine  Amen . Anno  Nativitatis  ejufdem  Millefìmo  Centefmo  Sexa- 
gefimo  Primo , Indi  filone  Nona . Ecclefce  Beata  Maria  Virginis , qua  frutta 
ejfe  videtur  in  Comitatu  Patavcnf  in  f lindo  de  Efe  in  loco , ubi  dicitur  le  Carce- 
re, ubi  Dominicus Prior  adeffe  videtur.  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  & 
Albertus,  & Bonifacius  Marchiones,  ojfertores , & donatores  praditla  Eccle- 
fa  , propterea  dicimus  : quifquìs  in  Santlis , ac  venerabilibus  locis  aliquid  confute- 
rà , juxta  Autboris  vocem  centuplum  accipiet , & infuper  quod  melius  ef  vitam 
aternam  poff debit . ldeoque  Nos  Marchiones  conceaimus  ifi  Eccle  fa  Beata  Ma- 
ria , & in  perpetuum  donamus  duas  poflas  Vallium  pofitas  in  Lactt  Vigbi^oli , qua- 
rum  una  vocatur  la  Vallefella,  altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco,  quibtis 
coberent  ab  omnibus  lateribus  jura  noflra , & aliorum  Dominorum  Marchio- 
num , ad  babendum  , & perpetuo  tenendum  , & pojfdcndum  & ad  pifeandum , 
& ad  pifeari  faciendum , & quicquid  fbi  opportunum  fuerit , fine  omnt  nofra , no- 
firorumque  beredum  contradiflione , prò  animarnm  nofrarum  ac  pat rum  nofrorum 
remedio . 

Atìa  bac  in  dìtìa  Ecclefa  Beata  Maria  prafentibus  Engbelfredo  Presbite - 
ro  de  Efe , Presbitero  Beri^o  de  Vighizolo , Coco  de  Lufia , & Ubertino  de 
Lendenaria . 

Ego  Ubertus  Notarius  de  Lendenaria  iis  omnibus  interfui , & rogatus  fcribe- 
re fcripfi . 


Non  fi  fermò  qui  la  pia  liberalità  de  i fuddetti  Marche f Folco  lì.  Al- 
berto , e Bonifacio , verfo  il  Monirtero  delle  Carceri  ; perciocché  dell’Anno 
^163.  gli  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pefeare  nella  Forta  vecchia, 

nel  Fiume 


l 


Parte  Prima.  Cap. XXX TI.  323 

nel  Fiume  d’Efte,  e ne  i Laghi  di  Scardevara,  e di  Vighizolo;  anzi  l’ ul- 
timo di  quelli  Laghi  fembra  da  loro  interamente  donato  a quei  Monaci 
Carnai dolcfi  . Il  P;.  D.  Agoffmo  Fortunio  nelle  Storie  Camaldolefi  fcriffe  Fortunius 
così  : Anno  1139  A^o,  Falco , Allertai  , (f  Bonifacius  ( eh’  egli  tiene  tutti  Hiil.Camald. 
per  figliuoli  del  MarcheJ'e  Ugo  del  Manfo  , ma  con  errore  ) conce fferunt  Cceno • **•*- 

bio  S.  Marne  ad  Carcere s aquam  funài  Villa  ufque  ad  Scardnariam  , cui»  facili- 
tate juris  pìfeandi , & coglila  tam  faciendi  . Conce  fferunt  que  idem  Anno  1163.  in 
Fojfa  veteri  fluminis  Efienfis  & c.  La  conceflione  qui  accennata  del  1139. 
farà  più  a baffo  riferita  intera,  nella  quale  però  io  non  truovo  nominati, 
fe  non  Azz<> , e Folco . Intanto  ecco  lo  Strumento , che  fa  fede  della  dona- 
zione del  1163.  comunicatomi  dal  P-  Abate  Canneti  infieme  con  gli  altri 
fpettanti  alla  mentovata  Badia . 


Concezione  dì  poter  pepare  in  varj  luoghi  fatta  a i Monaci  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Folco , Alberto , e Bonifazio  Marchcfi 
<1*  Elle  l' Anno  1163. 


An.  1163. 


IN  nomine  Domini . Anno  ejufdem  fecundum  ajfumptam  bumanitatem  Mille  fimo 
Cent  e fimo  Seffagefimo  Tertio  , Nono  Kalenaas  Fcbruarii  , Indizione  Unde- 
cima. Ecclcfke  Beata'  Maria  Virginis  , qua  fìntela  effe  videtur  in  Comitati i Pa- 
tavenfi , in  fundo  de  Efle  , in  loco  ubi  dicitur  le  Carcere  , ubi  Dominicus  Prior 
adeffe  videtur . Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  Albertus,  & Bonifacius 
Marchiones  ojfertores  & donatore s pr cedi  fi <e  Eccìe fitte , propterea  diximus  : Quif- 
quii  in  SanEìis  & vcncrabilibns  lodi  aliquid  confuterà , juxta  Autboris  vocem  cen - 
tuplum  accipìet  , Ù infuper  quod  melius  efì  , vi  tam  pofftdcbit  eetcrnam  . Ideoque 
Nos  diéli  Marchiones  concedimus  ifìi  Ecclefue  plenum  & liberam  poteflatem  ba- 
bendi  & tenendi  pifeatores , & faciendi  cogolaras  in  Foffa  veteri , & Flamine  de 
Efle , & in  Lacu  Scardevara  , & in  Lactt  Vigbizoli , quem  Lacum  concedimus 
ijli  Ecclefta , & pifeationem  pcrpetualiter  , ut  babeant  poteflatem  pìfeandi,  & co- 
golaras faciendi , & quicquid  fibi  opportunum  fuerit , fine  omni  me  a , meorumque  be- 
rcdttm  contY  adì  Elione , prò  animarum  noflrarum  , ac  parentum  nofirorum  remedio . 
AElum  efl  hoc  in  diSla  Ecdefia  . Engbeìfredus  Arcbipreibiter  de  Efle , Pref- 
biter  Berelo  de  Vighizolo  , Cocbas  de  Lufia  , Caclaxare  de  Efle  , Albert  i- 
nus  de  Baone , T rentinus  de  Lendenaria  interfuere . 

Ego  Opi?o  Notarili!  interfui,  & bac  rogatus  fcripfi . 


Nello  fteffo  Anno  del  1163.  finì  di  vivere  il  Marcbefe  Bonifafto  prima 
del  fine  del  Mefe  di  Settembre,  ricavandofi  ciò  dall’ infrafcritta  Carta, 
nella  quale  la  Contejfa  Maria  Figliuola  di  lui  fa  donazione  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Carceri  di  alcuni  terreni,  mentre  ella  fi  trovava  in  Altadura. 


Dono  di  terre  al  Moni  Pero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fatto  dalia  ContclTa  Maria 
figliuola  di  Bonifazio  Marchese  d' Erte  l'Anno  1 163. 


An.  1163. 


IN  nomine  Domini  Dei  edemi.  Anno  ab  Jncarnatione  ejus  Mille  fimo  Cent  e fimo 
Sexagefimo  Tertio  , Tertio  die  exeunte  Mcnfe  Septcmbris  , Indizione  Unde- 
cima. Comitiflà  Maria  fìlia  quondam  Bonifacii  Marchionis  cum  confenfu 
Henrici  Comitis  jugalis,  prò  anima  fitta,  fuorumque  parentum  remedio  , invefli- 
vit  Domnum  Dominicum  Priorcm , atque  ReEìorem  Canonica;  San  Elee  Mariee  de 
Carcere  ad  proprium , & nomine  & vice  ejufdem  Ecclefiec , nominative  de  Jua  por - 
Itone  atque  divifione , quod  efl  medietas  unita  petite  de  terra,  quam  babet  indivifa 
Aluica  Sorore  fua  , qu<e  effe  videtur  in  Epifcopatu  Padtue  , & in  finibus  Sanili 
Salvatori s juxta  foffatum  Fratte  exeunte  ad  finiflr am  partem  , ad  facicndum  ex- 
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inde  ip/e  Ci  fui  fratta  , atque  fui  poferi  ficee ffores  ad  lucrum  & commodum  ejuf 
detti  Eccleftc  jure  proprio  quod  toluerit , Jtne  orniti  fua , & baredum  juorum  con - 
tradizione. 

Atlum  in  Altadura  felicìter  . Ibi  adcrant  Opizo  Marchio  , Rolattdus  de 
Urbana , hi; lo , Manfredi/!  de  Meliadino. 

Eadem  die  in  pr àfoni  a Alberti  de  Urbana , atque  Marcii,  & Manfredi  de 
Meliadino  in  Canonica  S anche  Margarita;  , Aluicha  curri  confcnfit 
f'ulchonis , & Alberti  Marchionum  , atque  Tutorum  ejufdcm  , prò 
attinta  / ua  , fuorumque  parentum  remedio  , talem  invefìit urani  fecit  jat» 
dicìo  Priori  de  Jua  pori  ione  , atque  divìsone  , quod  ejl  me  dieta!  pradiZte 
pei'nc  de  terra,  qualem  jatn  diZa  Maria  fecit  u ut  fuperius  legitur . 

Ego  A^o  Notarili!  Jacri  Palatii  interfui,  Ct  rogatili  fripft . 

Più  a baffo  inoltreremo,  che  il  Marcbcfe  Donlfaiio  non  lafciò  dopo  di 
fe  profa  pia  mafehile,  ma  bensì  delle  Figliuole;  e da  quello  Rogito  fi  rac- 
coglie, che  elle  furono  due,  cioè  la  Conte/fa  Maria , ed  Aluica , o Alvica , o 
Alcuna,  non  intendendoli  bene  qucfto  nome  nella  copia  dello  Strumento, 
ch’io  ho  veduto.  Si  era  già  maritata  la  prima  di  quefte  Nobili  Donzelle  con 
un  Conte  Arrigo,  la  cui  Famiglia  mi  è incognita.  Quelli  intervenne  a 
quella  donazione,  ficcomc  ancora  vi  allìflè  in  qualità  di  tcltimonio  il  Mar- 
cheje  Ubilo,  cioè  lo  Zio  paterno  d’eflà  Donatrice.  Ed  avendo  anche  Aluica 
Sorella  di  Maria  nello  lidio  giorno  donata  la  porzione  a fe  fpcttantc  fu 
quei  terreni  al  Monillero  fuddetto,  fi  veggono  intervenire  a un  tale  Atto  i 
Marcbefi  Folco , ed  Alberto,  ficcome Tutori  d’elfa  Aluica,  per  predarle  il  loro 
confenfo.  Qui  abbia  luogo  un’altra  Carta,  in  cui  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1165.  Beatrice  Nobil  donna  .facendo  il  fuo  Te  11  amento  chiama  tutti  e 
tre  i mentovati  Marchefi  al  fideicommiflò  di  qualunque  podere,  o altro  di- 
ritto, clic  da  lei  avellerò  i fuoi  Vii  Halli  di  Calale,  e di  Scodella,  c di  una 
Selva  polla  nel  fuddetto  Cafalc.  K concepito  con  tali  fcnfi  quel  Documento. 


Tcjìiitntnto  di  Beatrice  Kcbit  Donna  in  cui  chiama  a!  fidcicommiffo  di  varj  Beni 
Folco,  Alberto,  cd  Obizo  March -.lì  d'Ellc  / Anno  n6j. 

An.  1 165. 

IN  nomine  Domini . Anno  Jncarnationii  rjuf/rm  Millefento  Centcfntìo  Scxagefimo 
Quinto,  Tertiadecima  die  mirante  M-.nje  Marti},  Indizione  Decima  ferita. 
Cinti  folti nt a!  & ordinai  io  alictijui  Nobili/Jimi  Viri  tei  Mulieris  legibui  confentanea 
indolii antcr  fu  adnnplenda , non  incongrue , ut  opinar,  ego  Domina  Beatrix  Co- 
rani teflibin  ad  id  fpetialitcr  convocati! , me  am  volimi  alati  ac  menni  tefamentum 
per  num  upatieuem  1 ondi  tutti  adimplere  procuro . Jdcoque  volo  & fatuo , fai  judico, 
ut  Donclia  filia  me  a fu  Pierei  inibì  in  duai  coppa!  argenti,  Ù in  Accetti  l.brai 
Veroticnjei , quas  volo  Fulcolinum  ci  dare  in  quinto  anno  a die  obitus  mei , volai t 
e.im  effe  contentali 1 in  ih  & in  aliis  boni! , qtue  et  dedi.  Neptem  meam  Bcatri- 
cem  , quatti  benedetti  inibì  infuno  in  deean  libra! , qua!  volo  Ubertinum  et  dare 
in  quinto  anno  pof  cium  obittu  mei,  quatti  volo  effe  coment  am  in  Hi , C3*  aliti  boni! , 
c'tue  dedi  Mairi  fine.  Neptem  vero  meam  Mariam  infimo  inibì  beredem  in  de- 
certi libra ! , ut  IcZo  uno , & quatuor  linteaminibns , qi/atiior  mantili} 1 , quatuor  nta- 
nutergùi , & uno  fermio.  Fulcolinum  vero  & Ubertinum  Nepotcs  meos  bere- 
dei  ntibi  infimo  in  omnibuf  aliis  incisioni! ; (3  fi  quii  illornm  meorum Nepotum  fine 
liberi»  dcccfjerìt , fnperfles  ci  fuccedat  ; fed  fi  ambo  fine  liberà  dece  ferini , quicquid 
immobile  balco  in  pertinentìa  Efcnf,  tam  in  Cafro,  qua  ni  in  Burgo  ,in  montili/!, 
(j  in  planiciis  in  meo  domnicato  J & quicquid  balco  in  Cafalc , atque  in  Scade  fa  in 
vico  domnicato  , Filile  me  a:  Donella: , ve/  ejns  liberi! , flìa  mea  defunZa , medie- 
la  te  m per  fideìcommiffnm  relinquo ; aliam  vero  me  die  taf  etti , Maria:  & Beatrici, 

vel  forum 


Parte  Prima.  Cap: XXXII  g 2 5 

tei  covarti  libera  % aiquaUtcr  judico;  ita  tamcn  quod  fi  aliqua  illarum  , vrl  beredes 
vendere  vohisrint , ve/  aliqtto  modo  alienare , fatuo  ut  un aq tacque  illorum , vel  ca- 
rimi bere  da  Ecclcfia  Santi,?  Alarne  de  Carcere  prò  decern  libri!  minia  vendane , 
vel  alenent . Tetani  quod  mei  Fa/falli  Cafa/is  Ù Scode  fa  ptff.de nt  a me  pire  fendi, 
& filvam  me  am  domine  at  am  C.afalis,  Fu  leoni , Alberto,  & Opizoni  Marchio* 
n:bas  aqualiter  per  fideicommifnm  relinquo.  Si  mei  fupraditìì  Nepotes  fine  liberi s 
detc fri  ut , cmr.es  mres  Servos  & Ancillas  libero s UberaJve  effe  judico  ; Ò medie!  a- 
tei n omnit.m  meorum  pradiorum , qiuc  a me  poffident , jiire  bere  ditario  ad  me  perii- 
tieni  inni  prò  remedio  anima;  mite  & parcntum  meorum  eis  concedo . Et  quii  quid 
aliur.de  eis  «l  ve  neri  t , ip/is  concedo.  Aliarti  medici  atem  fupradiliorum  pradiorum 
a jarn  dieta  Scrvis  po/ìcfjo)  uni , Ù omiies  mch'ndinos , & prata , qnos  ó*  qua;  balco 
in  Ejlcnfi  territorio  curii  hoc  foto,  quod  Albertus  de  Agnello,  & Trintinus  fdius 
Alberti  de  Guidar  do,  & filli  Agoni s de  Betino,  & Al  digerivi  de  Calaone , & fili  us 
Bage/erii  Ncpos  Teutoni!,  qui  fenduta  a me  baleni  juxta  F lumen  novum , Ó de- 
tìnent  a me  pure  feudi  ; & quicquid  mobile  balco  in  S alido , ó1  Meliadino , Eccle- 
ft.e  S aulì. c Alarne  de  Carcere  in  remedio  anima * mea  relinquo  Ita  tamen  quod 
prad.Ha  Ecclefm  Sanila;  Mari,?  in  unoquoque  anno  competenter  vigiliti  Ù qtiatuor 
paupcribus  ccmeflionem  tribuat , duodecrm  vefies , fex  lineai , & frx  lane  ai . Si  Ale- 
potei  mei  fine  Uberi s dcccfjerint , Hefpitalì  de  Rnpta  unum  carri furti , 6"  unum  ami- 
timi,  & qttinque  linciai  argenti  prò  calne  uno  Eccìefa  Sanila’  T berla  unum  mari- 
tile , & unum  manutergium . Hof pitali  Hierufiqlem  unum  linteolu».  Ù muntile  T em- 
pio hnteolum  &'mantile . Ecc tifine  Sanila  Àiaria  de  Carcere  duo  linteam  na , & 
stmmi  mantile,  (d  unum  gaufape.  Hof pitali  pra dilla  Ecclefia  de  Carcere  duo  cal- 
citra , & unum  plumacium , & cent  uni  bratbia  panni  Et  infuper  probibco  , ne  Ful- 
colinus  infera t al  quod  jurgiutn  Ubertino  propter  qumquagmta  librai , qual  et  do- 
navi in  fttis  debiti!,  tt  vigiliti  librai , & ferriata  partem  panìs , vini,  & Carnis  in 
differii atiene  Priori s , ut  prò  funere  meo  diipenjet , relinquo . 

Alìum  cfl  in  HoJ'pi'alt  Sanila  Alaria  de  Carcere . Rogali  funi  tcflcs  Rodai- 

dui , Si  urto  de  Lidame,  Petrus  de  Tono , Johannes  V ac  arivi  pajìor 

Johannes  Scutifer , W.do  de  Rubotda , Guarititi  de  Bertfinio,  Gulielmus, 
Ugo  Mediati , Mangimi! . 

Ego  Guido  Palatini  Conili is  Notarili s per  nuncupationem  hoc  tefamentum 
conditimi  rogatiti  fcripf . 

Chi  fefle  quella  Beatrice , il  confclTo  a me  ignoto:  colpa  de  i collumi , 
e de  i Notai  di  que’ tempi,  1 quali  purché  s’mtcndcH'e  da  i prefenti , e da  i 
vicini , l’intenzione  de’ contraenti,  e quali  erano  le  pcrfonc  nominate,  non 
fi  curavano  poi  nè  de  i lontani,  nè  della  poflerità.  Qui  non  li  poteva  no- 
minare con  brevità  maggiore  la  Teltatricc , che  con  dire  : Ego  Domina  Bea- 
trix  Chi  folle  poi  fuo  Padre,  chi  fuo  Marito,  e in  che  grado  di  parentela 
fodero  a lei  congiunti  i Murcbefì  Folco , Alberto , ed  Obigo : fi  rimette  a gl’in- 
dovini. bolo  apparifee  dalia  lòllanza  del  Teflamento,  che  quella  Beatrice 
fu  di  Nobil  Calato,  ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  Donella,  due  Nipoti 
malchi  nomati  Folcolino , ed  Ubertino,  c due  Nipoti  femmine  chiamate  Bea- 
trice , e Maria.  Dilli  di  non  fa  pere,  qual  parentela  pallafiè  fra  lei,  e i Mar- 
chefi  Eftenfi,  perchè  la  fuppongo  loro  parente,  fembrandomi  troppo  veri- 
limile  , che  per  riguardo  appunto  di  affinità  , o confanguinità  ella  faceflc 
loro  quella  non  lieve  di  moli  razion  del  luo  allctto.  Anzi  inchino  io  a cre- 
derla della  medclima  Famiglia  de  gli  Ellenlì , più  tolto  che  d’altra  impa- 
rentata poi  con  alcuno  de’  Marchefi;  c forfè  ella  fu  Sorella  de  i mcdelimi, 
cioè  figliuola  del  A turchefe  Folco  1.  Certo  fi  vede,  ch’ella  godeva  molti  lla- 
biii  in  per  ti  ncn!  ia  Efìcnfi , tatti  in  Cafro , quatti  in  Burgo  , in  montibus , & in  pla- 
ni ciii , ficcome  ancora  in  Cajale,  atque  in  Scodefia,  ed  altri  in  Sal/eto  & Me • 
ladino  : Luoghi  tutti  allora  pollcduti  dalla  Cala  d’Eltc.  II  nome  poi  di  FoU 
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colino  y dato  ad  uno  de  i fuoi  Nipoti , ferve  anch’erto  a indicare  la  fupporta 
» parentela  per  la  rinovazione  del  nome  del  Marchefe  Folco  in  lui , perciocché 
quando  nelle  Famiglie  di  que’  tempi  due  parenti  portavano  lo  fteflò  nome , 
il  il  difendente,  o il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo.  Così  Folco 
fi  dicea  Folcolino , Eggilo  Eglino , Tifo  Tifolino , Aggo  Aggolino , Obigo  Obigi- 
no , Alberto  Allertino , e così  di  molti  altri,  che  s’incontrano  nelle  Storie  e 
ne’ Contratti  d’allora , e maflimamente  in  quelle  parti  d’ Italia. 

Anche  il  Alarcbefe  Alberto  uno  de’ quattro  Fratelli  Eltcnlì  prefe  Mo- 
glie, e quella  fu  appellata  Contesa  Matilda , ficcome  fi  feorgerà  più  innanzi; 
c trovandoli  egli  probabilmente  in  illato  pericolofo  di  vira  nell’Anno  1184. 
fece  Tortamente,  inftituendo  fuc  eredi  le  due  fole  Figliuole,  ch’egli  lafcia- 
va  dopo  di  fe , con  difporre  di  varj  altri  Beni  in  favore  della  Moglie  tutta- 
via vivente,  e del  Marchefe  Obigo  fuo  Fratello.  Il  nome  delle  Figliuole  fuc 
fu  Ade! afta , cd  Anmnplafia , e di  loro  avremo  necertità  di  parlare,  non  meno 
che  de  i lor  genitori , in  occafione  di  varie  liti , inforte  fra  erte,  e il  Marchefe 
Obigo  loro  Zio . Intanto  rapportiamo  qua  l’ intero  Teftamento  del  Marchefe 
Alberto , quale  l’ho  io  ricevuto  dal  dottirtimo  P.  D Pietro  Canneti  Camal- 
dolcfe  già  Abate  di  Cla Ile,  crtratto  una  volta  dalla  Badia  delle  Carceri. 


Teftamento  di  Alberto  Marchefe  d’Lfte,  flipulato  l’Anno  1184. 


An.  11S4. 


IN  nomine  Dei  alterni , Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e fimo  Ottuagefimo  Quar- 
to, Decimo  dìe  infrante  Menfe  Aprili! , Indizione  Seconda.  Bonum  qttidem 
& utile  efl  homini  ante  ftt<e  migrationis  dici»  de  rebui  Jais  fecundum  fuam  volitata - 
lem  difponere  ; idcoquc  in  Dei  nomine  Ego  Marchio  Albertus  inflituo  Adelafiam, 
& Aureplafcm  Hlias  meas  mìbi  bcredes  in  omnibus  meis  bonit ; & volo , ut  ft  una 
deccfferit  fine  filiis , quoti  altera  et  fuccedat  ; Santi*  Mari*  de  Abbatia , ubi  ja • 
cere  volo , relinquo  Runcos  meos  de  Frata , illi  qui  funt  affìttati  hominibus  Santti 
Salvatori! , Ó*  hominibus  de  Urbana.  Santi * "frinitati  deTribus  Comitatibus  re- 
linquo prattrn  de  Rovcnega  , quod  ipft  petebant  , & fittttm  Alberti  Cafarii  , quod 
dabat  de  blavis  . Santi*  Mari*  de  Coree  ribus  relinquo  terram  , qtt*  fui  t de  A- 
flengo , ó*  terram , qu*  fuit  de  Ganduforo . Hof  pitali  Santti  Job  anni s de  Rodigio 
relinquo  terram  , qu*  fuit  de  Alberto  de  Bonagente  , & terram  de  braydo  de  Ro- 
digio , quod  efl  juxta  pr*dittum  Hof  pitale  , & triginta  libras  in  laborerio  domut 
pr*ditti  Hofpitalis  . T empio  relinquo  equum  meum  , ita  ut  fi  Rambaldus  voluerit 
ei  dare  quinquaginta  libras , babeat  equum . Santto  Cypriano  relinquo  unum  man - 
ftim  de  viginti  campis  in  Cofla  prò  anima  mea . Relinquo  trecentas  libras , centum 
' prò  obiru , centum  prò  Ecclefiis , & ex  iis  centum  volo  ut  Prior  de  Villa  babeat  cen- 
tum folidos , & centum  prò  veflimentis  pattperum . Et  hoc , quod  habeo  in  Solecino, 
relinquo  Uxori  mese,  donec  vixerit.  Et  volo  ut  fili*  Reviani,  it  Clementinì  fint 
liber* , & ab  omni  vincalo  fervitutìs  abfolut* . Fratri  meo  Opizoni  relinquo  hoc, 
quod  babeo  in  Cafie/lis , & in  Ledregnano  , eo  modo  ut  non  impediat  Filias  meas 
de  finis  rationibus . Bofolino  relinquo  terram  , qttam  emi  ab  Alberto  de  Mangino , 
ita  ut  perfolvat  e am  partem , quarn  poterit  . Et  volo  & fatuo,  feti  judico,  quod 
hoc  meum  tefìamentum  per  nuncupationem  fattum  fit  firmam  , & filabile  in  per- 
petuimi . Attum  efl  hoc  in  Efle . 

Signum  prò  manu  jam  ditti  Marchionis  Alberti  , qui  hoc  tefìamentum  mfi 
fcribere  rogavit . Rogati  funt  tejles , Prcsbiter  Enricus , Cloius , Paganust 
Lambertinus , Bernardus  de  T alia,  Tbolomeus , Odo  filias  Roverii. 

Ego  Ugo  Notarius  atque  Caufidicus  rogatus  fcripfi. 


Al  pari  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  fu  ammogliato  il  Marchefe  Folco  IL  e 
da  lui  nacque  il  Marchefe  Bonifacio  IL  chiamato  ancora  Bonif  acino , del  quale 
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torneremo  a parlare  in  altro  luogo.  Predo  1'  Ughelli  fi  legge  un’antica  me-  jta|  s3C  j ; 
moria  delle  alienazioni  fatte  da  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona , il  quale  finì  pag  7^s. 
di  vivere  nel  1157.  e fra  l’altre  cole  è ivi  fcritto:  ó*  Haudamentum  (forfè 
Laudamentum  ) de  famu/is , quod  Albertus  Comes  Cai f turbo  Marcbionc , & cum 
fdelibus  omnibus  fecerunt , pi  o accepta  pecunia  fregi! . Io  per  me  crederei , che 
fi  avelie  qui  a leggere  cum  Fulcbo , e fi  parlallè  d’un  Laudo  dato,  o da  que- 
llo Folco  II.  o da  Folco  I.  fuo  Padre  . Morì  prima  dell’Anno  ri 78.  il  fiud- 
detto  Marcbeje  Folco  li.  per  quanto  polliamo  dedurre  da  uno  Strumento  di 
quell’ Anno  medefimo , contenente  una  controverfia  moda  tra  Bonifacino 
ino  Figliuolo,  ed  Obigo,  cd  Alberto  Tuoi  Zìi  a cagione  di  Stati  e Ca  (Iella  ere- 
ditarie della  loro  Cafa.  Ma  prima  di  efiporre  quelle  controveriie  , e prima 
di  venire  alle  cole  del  Marcbeje  Obi~o  , giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi 
dalla  Linea  del  Marcbeje  Ugo  del  Manfo , Fratello  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera, e del  Marcbeje  Folco  I.  che  s’c  lafciata  finora  in  difparte. 


CAP.  XXXIII. 

Atto  III.  Marcitele*  Figliuolo  il'  Ugo  del  Manfo  . Sue  donazioni  pie  , e fuo 
Te fi  amento  nei  1142.  Tancredi  , r Roberto  Marche!! , venjìmil niente 
aneb'elfi  Figliuoli  del  [addetto  Ugo.  Tejfamcnri  del  J'uddetto  Tan- 
credi , e del  Marcitele  Manfredi  fuo  Figliuolo  . In  qttejlo 
ultimo  finita  la  Linea  d’Ugo  del  Manto . 

FAcilmentc  fi  ricorderanno  i Lettori  , aver’  avuto  quedo  Ugo 
del  Manfo  per  Moglie  una  Figliuola  del  famofo  Roberto  Gui-i 
fcardo  Duca  di  Puglia  , e di  Sicilia  . Di  quello  Matrimonid 
nacquero  alcuni  Figliuoli  , uno  de’ quali  portò  il  nome  dell’A- 
volo paterno,  cioè  fu  nomato  Aggo  . Vien  comprovata  tal  no- 
tizia da  una  Donazione,  che  nell’Anno  tur.  fi  truova  fatta  da  quella 
Aggo  III.  al  Moniltero  delle  Carceri  nella  feguente  maniera . 

Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Moni  pero  di  S.  Maria  delle  Carceri  . ; 

da  Azzo  III.  Marchcfc  d iilìe  l'Anno  tizi. 

Sg  An.  1121.  ' , 

es?  • 

IN  nomine  Domìni  Dei  < eterni . Anno  ab  Incarnatane  Domivi  nojìri  Jefu  Cbrì - 
(li  Mille  fimo  Centefmto  Vige  fimo  Primo , Quarto  die  exennte  Menfe  Junii , In- 
di elione  Decima  quarta  Ecdefta  Beate?  Maria. * Virginit , qua  ejl  adifteata  in  fi- 
nibili Ejìe  in  locoy  ubi  dicitur  Carcere ; Ego  Azo  Marchio  lilius  Hugonis  Mar- 
chionis  , qui  profedus  fum  Lege  vivere  Longobardorum,  offerto}'  & donai  or 

ipftus  Ecclefta  , propterea  dixi  : Qnifquii  in  Santììs  ac  vcncrabilibus  locis j 

juxta  Autboris  vocem  in  hoc  feciilo  cenlttplum  acàpiet , injuper  quod  melius  efl , 
vii  am  pojjìdebit  a ternani . Ideo  ipfe  Azo  donoy  & off  ero  in  eadem  Ecc/ejta  S ancia 

Maria  a prafenti , & ordino  ut prò  anima  mea  ó*  parentum  meortnn  merceJ 

de  dttas  petias  de  terra  in  territorio  Patavcnfì  in  finibus  Pai  fi.  Prima  petia  de 
terra  in  loco , ubi  dicitur  Bofcbo  longo , ù ejì  per  menfuram  juflam  per  longitudincm 
pertìebas  trigintaquinque , per  tranjueijo  pertuhas  quatuordecim  ; cóbaret  et  ab 
uno  la! ere  Guliclmus , ab  alio  latere  fura  Sanila;  Maria’ , ab  uno  capite  via , ab 
alio  capite  via  & [offa.  Secunda  petia  de  terra  in  loco , ubi  dicitur  Albaredo , ejl 
per  longitudincm  perticha  quadragint a dune , per  tranjverfo  pertichi e feplem ; coha- 
ret  et  ab  uno  latere  Robert us , ab  alio  latere . . . ... . . ab  uno  capite  via , Ó*  ab  alio 
capite  via , fibique  alia  funt  cobarentia  &c.  Qua  autem  petia  de  terra  jttris  meì 
una  cum  accefjhne  , & ingrefjìone  , feri  cum  fuperioribus  & ìnf.erìoribus  qualifctnn -> 

que  men - 
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tjuc  menfur a & coharcntia  fmt , cffero  illas  ab  bac  da  in  eadem  Ecclefta  & dono, 
& per  prafentem  cartata  clferjionts  proprio  meo  nomine  in  Ecclefta  ad  habendum 
xonfirmo  . Spondeo  , atque  promitto  ego  qui  fupra  Azo  una  cum  mcis  Heredibus 
ex  parte  ipftis  Ecclefta  ijlas  pctias  de  terra  , qualiter  funt  , tota)  ab  omni  bominc 

defenfare  : qual  fi  defenderc  non  potuerìmus , aut  fi  nollcnt  exinde  aliquid 

in  duplum  eandetn  efferfionem  ut  fit  vobii  refìitutio  ficut  prò  tem- 
pore meliorata  aut  valuerint  jub  aflimatione  in  confinili 

Attuta  in  loco  Santtce  Maria-  feliciter . 

Signum  manibui  Azo , qui  banc  ebartam  ojferfionis  fieri  rogavi . 

Signum  manibui  Fulcho  Marchio  , Azo  filio  ejus  , Robertus  Marchio, 
Angel , Bai  al  do  , Arddo  , Siverardo  , Orto  , Balduino  , Macbabruno 
tefies. 

Ego  Adam  Notarins,  qui  banc  ebartam  ojferfionis  fcripfi. 

S’io  averti  potuto  veder  l’Originale  di  querta  pergamena  cfirtcntc  una 
volta  nell’ Archivio  de’ Monaci  Camaldolefi  delle  Carceri  , mi  farei  lufin- 
gato  di  potere  /"coprire  , le  prima  dell’Anno  fuddetto  1 121.  forte  morto  il 
Marcbefe  Ugo  del  Manfit  Padre  di  quello  Ano  III.  donatore.  Dal  non  appa- 
rire qui  davanti  all’  Magoni s Marcbionis  il  vocabolo  quondam  , o altro  fimile, 
indicante  la  fua  morte  già  feguita,  fi  potrebbe  inferire,  ch’erto  Ugo  fi  con- 
tane tuttavia  fra  i vivi  . Ma  non  eficndomi  giunte  le  copie  di  que’ Docu- 
menti affatto  efatte,  come  richiedeva  il  bifogno  , l’ommirtione  di  tal  voce 
può  fàcilmente  attribuirli  al  Copirta  , e dee  crederli  probabile  , che  forte 
già  morto  il  Marcbefe  Ugo  fuddetto  . Fondo  io  que/la  maggior  probabilità 
Full’ ofl’ervare , che  A^o  III.  fuo  Figliuolo  ha  qui  il  Titolo  di  Marcbefe,  il 
quale  bene  fpefio  non  pàflava  ne’ Figliuoli , fe  non  dopo  la  morte  del  Padre; 
e fui  non  vedere,  che  a querta  donazione  intervenga  l’autorità  , e il  con- 
fentimcnto  del  Padre  . Fra  i teftimonj  prefenti  alla  rtipulazionc  del  Con- 
tratto ci  fi  parano  davanti  Fulcho  Marchio,  A^o  filio  ejus,  Robertus  Marchio  ; 
e giacché  egli  è fuperfluo  il  lagnarci  delle  ufànze  di  que’ bccoli,  o di  que* 
Notai  , che  non  dillingucvano  abbaftanza  fra  loro  nè  i pcr/ònaggi  , nò  le 
Famiglie  d’ allora  : dirò  , clic  quello  Marcbefe  Folco  potè  effere  lo  Zio  pa- 
terno d’eflò  Marcbefe  A~^o  , cioè  Folco  I.  fapendo  noi  , eh’  egli  flcfìo  era 
tuttavia  vivente  nell’Anno  1123.  Il  che  quando  fia  , bifognerà  dire  , che 
oltre  a Bonifacio,  Folco  IL,  Alberto,  ed  Obiqo  Figliuoli  già  cogniti  di  Folco I. 
ci  forte  anche  un’  A^go,  nomato  qui  A^o  filio  ejus.  In  effetto  l’ Autore  dell* 
antica  Cronaca  Picciola  menzionata  da  Pellegrino  Prifeiano  , c confervata 
tra  i MSS.  della  Libreria  Eftenfe  , il  qual  ville  circa  il  1310.  fà  fède  , che 
cinque  furono  quei  Fratelli  , c nomina  A^go  il  primo  di  loro  , il  quale 
perciò  prerto  di  noi  farà  A^o  IV.  In  quanto  poi  a quel  Marcbefe  Roberto, 
io  non  ho  quafi  dubbio,  ch’egli  non  folle  uno  de’ Figliuoli  d’C^o  del Manfo , 
e però  uno  de’  Fratelli  del  fuddetto  Marcbefe  A^o  111.  per  le  ragioni  , che 
mi  riferbo  di  recare  un  poco  più  a ballo.  Intanto  produrrò  un’altra  Dona- 
zione fatta  nell’Anno  1139  da  i Marcbefi  A?xo , e Folco  al  tante  volte  men- 
tovato Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  lituato  nel  Territorio  d’Efte. 
Eccone  lo  Strumento,  che  fu  flipulato  in  Montagnana. 

Votazione  d'  Acque  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo,  e Folco 
Marchiti  d'  Erte  l' Anno  1139. 

g An.1139. 

IN  nomine  Domini  Dei  eeterni . Anno  ab  Incarnatone  Domini  mfiri  Jefu 
Cbt  ifii  Mille  fimo  Cent  e fimo  T rigeftmo  Nono , Indittione  Sec  linda  , die  Lume  qui 
ejl  pr'tdie  Nonas  Decembris  . Ecclefta  Beata  & Venerabili s Marne  Virgulti , qua 

frutta 
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frulla  cjje  videtur  in  Comitati t Patavienfi  in  fundo  de  Efe  , in  loco  ubi  dicitttr 
le  Carcere  , ubi  Dominai  Fabianut  Prior  ad  effe  videtur  . Nos  quidcm  in  Dei 
nomine  Azo  , & Fulco  Marchiones,  qui  profefli  fumus  ex  Natione  noftra 
Lcge  vivere  Longobardorum , ojfertoret , atque  donatore  pnedilhe  Ecdefice , 
propterea  dìximus  : Quifquis  in  fanèlli  <Ùt  tener  abilìbui  lodi  aliquid  ex  fuis  conta - 
lerit  rebui  , juxta  Autboris  vocem  centuplum  accipiet  , Ù infuper  qttod  meliut 
ejl , vitata  p*J[idcbit  aternam  . ldeoque  Nos  Marchiones  A/o,  & Fulco  conce* 
dimtu  ijìi  Ecciefue  aquam  unam  ex  benefìcio  nojlro , quam  noi  babere  & tenere  vift 
futnui  in  Comitatu  Patavcnfi  in  Fundo  de  Villa , in  loco  ubi  dicitur  Fofjacavata , 
ufque  ad  locttm  ubi  dicitur  Scardevara . Quam  iflam  aquam  concedimi u ijìi  Eccle - 
fee  eo  videlicet  ordine , ut  Preibiteri  & Clerici , qui  ibi  ordinati  funt , vel  prò  tem- 
pore  ordinati  [aerini , & ìbidem  Dco  affidile  fervierint , babeant  potcf  aleni  pi  Jean • 
di , & codiar  ai  facicndi , & quìcquid  aliter  [ibi  opportunum  fucrit , [me  omni  no- 
fra  , noflmrumque  beredum  contradièlione  , vel  repetitione  , & fine  aliqua  impe- 
dii ione  pi  [candì , qua  ijìi  aqua  ali  quo  modo  noceat , prò  animar um  noflrarum  , ac 
ttojlrorum  parentum  remedio . 

Alluni  e fi  hoc  in  Montagnana  in  Caflcllaro  in  domo  Bulli  . Raimundui  de 
Panello  , Jfnardinui  de  Revedo  , Boterai  de  Begoffo , Dcjefat  Prabiter 
de  Rancho  , Bulini  bujus  rei  tejlci . 

Ego  Opìzo  Notaritu  interfai  , & juffione  ijlorum  Marchionum  banc  carta - 
lavi  fcripft. 

L’  antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvi  fare  un  Marcbefe 
Azzo  NI.  chiamato  ivi  Figliuolo  del  Marcbefe  Ugo  , cioè  di  Ugo  del  Alanfo  ; e 
di  lui  medefimo  può  qui  parlarli.  Tuttavia  reputo  io  molto  più  probabile, 
che  s’  abbia  da  riferire  quella  donazione  al  Marcbefe  Azzo  IV.  Figliuolo  di 
Folco  I.  Imperocché  non  parendo,  che  nel  1159.  folle  più  vivo  il  Marcbefe 
Folco  /.,  fi  può  credere,  che  di  lui  non  fi  parli  nella  predente  Carta  ; e ciò 
anche  riefee  quali  evidente  al  riflettere  , che  quello  Azzo  viene  in  ella 
Carta  antcpollo  al  Marcbefe  Folco  : il  che  verifimilmente  non  farebbe  acca- 
duto , fe  Folco  I,  Zio  di  Azzo  Uh  avclfe  in  compagnia  del  Nipote  fatta  la 
donazione  riferita  . Reità  dunque  , che  qui  fi  parli  del  Marcbefe  Folco  II. 
cioè  di  uno  de’  Figliuoli  già  da  noi  veduti  del  Marcbefe  Folco  I. , e che  quelli 
unitoli  col  Marcbefe  Azzo  IV  fuo  Fratello  , donafle  quel  Canale  d’ Acqua 
a i Camaldolefi  delle  Carceri,  .per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione. 
Anche  nel  1140.  noi  di  fopra  vedemmo  , che  il  Marcbefe  Bonifazio  ( Fi- 
gliuolo ficuramente  del  fuddetto  Marcbefe  Folco  I.  ) donò  al  medefimo 
Monifrero  tutti  i diritti  , che  a lui  competevano  in  quella  Iteflà  Acqua. 
Scrtorio  Orfato  nella  Storia  di  Padova  lodando  all’Anno  1140.  quei , che  fi 
fegnalarono  in  atti  di  pietà  , fcrive  tali  eflere  flati  Azzo  e Folco  Marcbeft 
da  Efe  y i quali  fecero  una  donazione  dì  beni  al  Monajlerio  delle  Carceri , l' In  fru- 
mento della  quale  profeffa  /’  Ongarello  d' averlo  veduto . 

Infèrmolfi  a morte  il  Marcbefe  Azzo  IH-  Figliuolo  del  Marcbefe  Ugo 
del  Manfo  nell’  Anno  1 141.  ( le  pure  non  fu  Azzo  IV.  da  me  fuppolto  il 
quinto  de’  Figliuoli  del  Marcbefe  Folco  I.  ) e volendo  egli  difporre  de  gli 
Stati  , e delle  foftanze  fue  , fece  in  Montagnana  il  Tellamcnto  feguente, 
il  cui  Originale  efilteva  nel  Moniltero  delle  Carceri  foppreflò  verfo  il  fine 
del  Secolo  prolfimo  pattato. 


T t ’ Tefa- 
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Ttflamtnt»  del  Marchcfc  Aazo  III.  Eftcnfc  /’  Ann»  114*. 


An.  1142. 


* fort. 
de  Fratta . 


I 

\ 


A Nno  Domini  Milìefimo  Centefimo  Quadrale  fimo  Secando , Indizione  Quinta  t 
die  Decima  quinta  Menfis  Julii . Bonum  & utile  ejl  Homini  ante  migratiti 
n'u  fu<c  diem  fuat  rei , Jecundum  quod  melius  videtur , prò  Anima  fuee  mercede  di/- • 
ponere  & ordinare  cor  am  tejìibus  , & Notarium  roget  fcribere , ne  pojl  eum  jurgia 
e a ratione  generentur . Quapropter  Ego  Azo  Marchio,  qui  profeflus  fum  JLege 
vivere  Longobarda , qui  res  me  ai  mobiles  Cf  immobiles  ita  dijponere  volo  , ut  fic 
pojl  meum  difce/Jum  permaneant  , qualiter  hic  fubter  declar avero  . Jdeoque  volo , 
ut  prò  anima  mea  mercede  quod  Hojpita/e  Hierufalem  babeat  totum  illud  , quod 
babeo  jure  proprio  , jure  libellario  , enpbiteotico  , feu  Cotonar  io  , omne  quod  relìn - 
quere  pofjum  a Lufia  , & a Remedello  de  Frutta  , * & a Villa  Comitiflse 
ufque  ad  Venetiam , & ufque  ad  plenum  Mare . ltem  quod  babeo  in  Comita- 

tu  Rodigii , & Gavelli , & Adriani,  & meam  portionem  de  hoc  quod mea 

acquifivì  in  Tribano  , & in  Agua  . Hoc  totum  cum  pafeuis  , cum  filvis  , cum 
paludibus , cum  Aquis , ó1  cum  omnibus  adjacentiis . Volo , ut  Uxor  mea  Aichiva 
babeat  totum  illud , quod  babeo  in  Curte  Urbana:,  ita  tamen  boc , quod  in  feudo 
ejl , Vaffalli  teneant  ab  e a fine  fidelilate , excepto  fi  ìlle  Va/Jà/lus  ejl , qui  per  me- 
dium manfum , vel  per  unum , vel  per  duos  ufus  ftt  facere  fidelitatem . Volo  iterumt 
ut  babeat  partem  meam  de  Caracedulo  , quam  divifi  a Fratribus  meis  . Volo 
etiam,ut  babeat  partem  meam  de  Frata  a flumine  Athcfis  ufque  adHofpitale 
Trium  Comitatuum  cum  omnibus  runcis  , & filvis  , qua  funt  juxta  meam  por- 
tionem Frata , & cum  ilio  territorio  , quem  Martinus  de  Fonte  tenebat  , Ó1  cum 
e a portione  de  Cafetlis  Trium  Comitatuum , & fi  quid  babeo  in  Sanéto  Salvatore, 
quod  mei  juris  fit  . Infupcr  volo , ut  babeat  meam  portionem  Silvaroli  , Runci 
Lullui,  Seveoloris.  Totum  boc  relìnquo  ei  prò  centum  & fexaginta  librai  Vero- 
nenfes  , quas  ego  de  finis  expendi . Et  prò  quarta  portione  , & omni  jure , quod 
babeo  in  meis  rebus  , volo , ut  Fratres  mei  omnes  fint  mibi  beredes  , & babeant 
omne , quod  babeo  in  Longobardi,  & in  Merlaria,  & in  Ette,  & in  omni- 
bus aliis  locis  , cxceptis  nominaci  , & cxcepta  Montagnana  , & exceptis , 
qua  Servi  mei  babent , & Anici  Ila,  & exceptis  meis  mobilibus  rebus . Volo  etiam, 
ut  omnes  fervi  mei  & Anelila  fint  libera  pofi  meum  difcejfum . Hoc  totum  voloy  ut 
pojl  meum  dijceffum  firmum  permane at  femper  , quia  fic  decrevit  àt  Jìatuit  mea 
voluntas.  ' , • : i 

< " Afturn  in  Montagnana  feliciter . 1 • 

Signum  manibus  Johannes  & Henrìcus  , & alius  Henricttf  Judex  , Jjnardui 
Sacri  Palatii  Notarius  , Albericus  de  Nogarola  , Albertus  , iVido , Ro- 
l andm  filius  Henrici  Judicis,  Manfredns  de  la  Rombai'  a-{~  < 

Ego  in  Dei  nomine  Cuibertus  Notarius  banc  Cartam  tejìamcnti  manu  propria 
fcripfi  (3  dedi.  . . 

V,"  . ■ ' •*.  <rt  • • "tv;  il 

La  ricchezza  de  i Marchefi  Eftenfi  in  quel  Secolo  fi  può  ancora 
conietturare  in  parte  dal  prefente  Documento  , vergendoli  quanti  Beni , e 
Stati  pofledefle  ujque  ad  Venetiam , & u/que  ad  plenum  mare , il  folo  MarcbeJ'e 
Azzo  NI.  che  pure  non  era  folo  tra  i Figliuoli  del  Marcbefe  Ugo  del  Manfo , 
ed  era  nato  da  un  Padre  , al  quale  era  toccata  fidamente  la  terza  parte 
dell’  eredità  del  vecchio  Marcbefe  Azzo  //.  eficndo  pallate  le  altre  due  parti 
ne’ due  Fratelli  di  fuo  Padre  . Così  vergiamo  da  quello  , e da  altri  Atti 
già  recati,  che  lo  Spedale  di  Gerufalemme,  da  cui  ebbe  l’origine  fua  l’in- 
clita Religione  de’ Cavalieri  di  Malta,  avea  fin  d’alloia  incominciato  a far 
de’ grandi  acquifti  per  P Europa  , e che  la  pietà  de’  Marchefi  d’Efie  fi  fo- 
gnalo anch’elfa  in  lafciargli  di  grofie  tenute  . Quello  nondimeno,  che  più 

importa 
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importa  ài  mio  fuggetto,  fi  è l’ intendere  di  qui  , che  la  Moglie  del  Alar- 
chefc  Azzo  III.  fu  nomata  Aicbiva  ; e non  comparendo  qui  menzione  di 
alcun  loro  Figliuolo  , fegno  è , che  non  rimale  prole  di  quello  Principe. 
Dicendo  pofeta  il  Tefiatore  di  volere,  clic  i f noi  Fratelli  tutti  fieno  Tuoi 
eredi  , c avendo  egli  anche  accennato  di  fopra  la  divifione  di  Caracedolo 
fatta  con  elio  loro,  vegniarho  in  cognizione,  che  il  Marche fc Ugo  chi Manfo, 
oltre  al  fuddetto  Azzo  HI-  Tefiatore  ebbe  altri  Figliuoli  , che  vivevano 
ancora  nel  1141.  Veggiamo  dunque  , fe  ne  potcllimo  feoprire  alcuno  nell’, 
altra  Teftamento,  eh’  ìq  fon  per  foggiungere  , ricavato  aneli’  elio  dal  Mo- 
nifiero  delle  Carceri , La  fua  data  è dell’  Anno  1145.  nell’  Indizione  Terza , 
ficcotne  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ; ma  ovvero  ha  da  leggerli  nell* 
Indizione  Ottava  > perchè  forfè  il  Copifia  trovò  ludici.  Ville  e non  ben’av. 
vertì  la  lettera  prima  di  quelle  note  numerali  ; o pure  in  vece  del  1145. 
fi  dea  .leggere  1155-  nel  qual’  Anno  corre  poi  1*  Indizione  Terza  . Ecco, 
dunque  l’altro  Tefiamento.  v..  *.  ••  •;  . 
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IN  nomine  Domini . Anno  Incarnationis  ejttfdem  Alillefmo  Ccntèfimo  Quadra 
' gefnio  Quinto,  Indizione  Tertia,  ,Te,tio  Calendas  Marti! , prtefentia  t'eflium^ 
qui  ad  hoc  fpecialiter  convocati  fuerant . Tancredus  Marchio,  Lbtigoburdorum- 
Lege  vivens,  fatui»  hwmanee  fragilitatis  pr<ccogitans , ne  qitandoqtìe,  f ìntefatus 
deceder  et , ingrati  quilibet  ad  pia  cjftonem  ejm , lege  votante , veni  re  t , qui  ptQ  .fa- 
llite animar  ìp/iiti  > aut  certe  nibil , aut  vai  de  parvunt  quid  expenden'  curar  et  : //A. 
timam  in  rebus  fui ; dfpofuionem  fecit  & hoc  ultimai»  elogiti»!  condi  re  cura  vip  in, 
hunc  tnodum  . Manlicdum  filium  meum  beredem  inibì  in  flit  no  >,  & volo  atque- 
diffiono  ut  plenarie  inibi  fuccedat  , (d  in  fuma  meum  expendat  quinquagìnta  librai 
denaricrum  Veronenfmm , de  quibus  volo , ut  q /inique  librai  babeat  Patrinui  metti 
vigintì  autem  babeat  Sanila  Alaria  de  Vanga  dieta  p reliquie  vigiliti  quìnque  in- 
fumi s meum  expendant  ur  , prout  meli  ut  vi  funi  fuerìt  vira  f delibi»  . Quod  fi 
Manfredus  filine  meus  in  telate  de  ce  ferie  , in  qua  nec  funi»  tefamentum  condii 
deiie  , nec  legitinnon  filimi  juprr fileni , vel  pojlbumum  teliquerit  , lune  ad  facce! 
fiottem  imam  venianl  aut  Eceìefa  S anche  Marne  de  Vangadicia  , (d  Ecclejia ^ 
Sanili  Fidenti!  , (J  Ecclefa  Sanile  .Alarne  de  Carcere  una  cum'  ali»  Ecchjiis , . 
quas  inferita  nqminabimus  , id  cum  aliqnantis  ex  Va  fallii  mài  fiuiliter  infra - 
fcriptis , (d  cum  tmiverfa  Alafnqta  me  a fecundum  illa!  difiniliones  , quas  inferii» , 
eliicidabimus  . S aulita  igitur  F identità  babeat  quantafeumque  terrai  balco , & 
teneo  ad  me  ai  manti  1 in  ter  Awpladam  , . (d  Ramiti»  y (d  braydum  meum  , quod 
jacet  prope  Cafam  de  Malabroca  , & Braydum  meum  de  Gorgo  , . & ovine  allo - 
dium , quod  balco  in  finìbili  Salletti , exu'pto  medio  Malfa , quem  relinqtto  Sanilo.. 

Silvefro  , qui  fuit  relitti  per & except/s  itlis  terris , quas  Ma  fiata  me  a. 

tenet  ibi  . Sanlius  Vitalis  babeat  duo  Cafameota  infuniti  fe  tenentia  , de  quibus 
unum,  tenet  Ariprandt»  , aliud  Arbcùnus  de  Dada  . Sanila  Maria  de  Carcere 
babeat  cafamentum  Oliolim  Storti  , & cafamentum  de  J/acbo.  Sanila,  Alaria  de. 
Palfo  cum  Sanilo  Mitbaele  babeat  Manfum  reilum  per  Cerar dum  nk  Nicbiro 
Sola  Sanila  Maria  babeat  cafamentum , quod  tenet  idem  Cerar duìp  folta  Sanili» 
Alkhael  babeat  petiam  imam  de  terra , qtnv  dici  tur  petia  Mala  . '■Sanila  Alaria. 
de  Carcere  babeat.  me  am  portiónem  illita  terne  cum  filvq,  qtnv  dicìt-ur  Aliarci  um  * 
& babeat  Manfum  Johann»  de  Lunifana , ,qttì  jacet  in  Palfo , cum  omnibus  terris  ^ 
quas  ipfe  Johannes  tenet  a me  ; (d  babeat  braydum  meum  de  Lovara  , (d  tot  am , 
Ulani  tenam  , qutc  inibì  pertinet  in  Comedo  , (d  petiam  totani  de  terra  , qtt,c\ 
jacet  in  PauJo  , ab  uno  latere  copti  cobeer et  Sanila  Alaria  de  Carcere  , ab  alios 
via  fallica  dee  tori  t ; (d  babeat  cafamentum , quod  tenet  Johannes  de  Vitale  funi* 
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l'iter  in  Palfo.  Et  infuper  habeat  omnei  terrai  , qua!  Guarneriuf  Rkulfi  quondam 
filius  babet  a me  , Ù tenet  per  benefiàum  feudi  infra  fines  de  Carnefe  6*  Ale! la- 
dino . Univerfa  Mafnata  me  a libera  fit  , jure  patronatus  penitut  remiffo , peculiii 
wùufcujufque  fili  conceffu  . Et  infuper  quicquid per  feudum  tcnebat  a me,  babet 
Ù tenet  prò  allodio  ; volo  tamen  atque  difpono  , ut  unufquifque  de  familia  me  a 
babitans  in  Epifcopatu  Patavino  , in  Veronenfi  , in  Adrienfi  , ac  Ferra- 
ricnfi , fi  de  me  a terra  integrum  Manfum  babuerh , det  Sanila  Maria  de  Vanga - 
dieta  in  Anniverjario  meo  XXIV.  denariot  Veronenfes  & libram  cera  ; qui  vero 
dimidium  tantum  Manfum  babuerit , det  duodecim  denariot , det  dimidiam  libram 
cera  . Qui  autem  terrai  non  babet , det  denariot  duos  , & candelam  imam  ; & 
atti  babitant  in  ceterii  Epifcopatìbui , fimiliter  faciant  fuis  majoribut  Ecclefiis  . 
Ilenricus  de  Cafario  babeat  in  allodium  ex  caufa  legati , & Wibertta  babeat  fuum , 
Ù Boccapane  fimi» . Ger ardui  Inverfui  babeat  in  allodium  Manfum  de  Cifoli! , & 
cafamentum  de  Cafara  in  quadrìvio  pilofo  , & terram  cum  vineit , quai  Nebula 
Ù Ubertinut  de  Rivedo  tenent  , & campttm  de  cìaufura  de  Ctlfo  . Et  infuper 
quicquid  tenet  a me  extra  manfoi  Graffi . Et  unufquifque  de  Vaffallii  de  Sanalo 
Fìdcnlio  in  Anniverfario  v'tginti  quatuor  denartoi  & libram  cera  , & accomodet 
Saniti  Fidentii  Arcbipreibitcro  caballum  femcl  in  anno  ufque  Padtutm  vel  Vero - 
nam  , ita  qttod  per  otto  diei  antequam  petat  , notum  fiat  ei , qui  caballum  non 
babebit.  Santi  ut  Laurent  ius  de  Catalana , & Santini  Petrut  cum  Sanilo  Vito  de 
Lujia  babeant  Manfum  unum  cum  dmidio , qui  jacet  in  eo  loco . Omnia , qua  fu- 
ferini  ad  Ecclefiat  pertinere  decrevi  , volo  , & fatuo  , ut  prafata  Ecclefia  jure 
proprie  tatii  babeant  cum  ovini  bonore , quo  mibi  pertinere  videbantur . Volo  e tiara, 
i ut  Gota  Uxor  mea  babeat  in  allodium  feudum  Ugonit  Talamaffi  , .ifFeudttni 
'■  [Bai duini,  & feudum  Graffi  de  Runcbo,  nomine  feilieet  Margine  ap.  Piai  crea  volo 
& difpono , ut  propinqui  mei  Fulconis  filii  jure  propriet atti  babeant  quicquid 
mibi  pertinet  in  Gomitarti  Rodigii  , & Gavelli  , atque  Hadrix  , falvo  Mor- 
ginbap  uxorit  mea  . Confanguinex  quoque  mea:  Azonis  filix  babeant  quicquid 
mibi  pertinet  in  Minerva , falvo  Margine  ap  tantum  Uxoris  mea . Quicquid  autem 
jurit  vel  bonorii  mibi  pertinet  in  Lufina  , & in  Epifcopatu  Vcrcellenfi , Pa- 
pienfi , Terdonenfi,  Piacentino,  Cremonenfi,  & Parmenfi , & ubicumque 
Allodium  habere  videor  per  totam  Longobardiam , volo  ut  matrice!  Ecclefia 
smin  Icujufque  Epifcopatu!  babeant  illttd  , quod  in  finibui  fuit  pofitum  effe  vide  tur  , 
falvo  tantum  Morgincap  Uxori!  mea . FTn  ita  pramìffii  atque  difpofitis , volo , & 
judìco , ut  Sanila  Maria  de  Vangadicia  prò  remedio  anima  babeat  quantafeumque 
terrai  extra  praferiptam  feriem  balere  videor , aut  inveniri  poterit , cum  ormi  jure 
& bonore  ficuti  ego  babebam  , & folvat  debit um  , quod  debebo  tempore  mortit . 
Quod  fi  filiui  meui  morte  interveniente  ad  fucceffionem  me  am  venire  nequierit , 
fune  quinquaginta  libra , qua!  ipfe  prò  anima  mea  daturtu  eram , Sanila  Maria 
de  Vangadicia,  & Santini  Fidentint , & Sanila  Maria  de  Carcere  pcrfolvant  fe- 
cur.dum  illa!  videlicet  portionei  , qua!  modo  defignare  volo  . Si  itaque  debitum 
metmi  fuerit  XX.  libra  dumtaxat  aut  minui , lune  Sanila  Maria  de  Vangadicia 
perfolvat  medie  tatem  , de  reliqua  me  datate  duas  portionei  per  folvat  Santini  Fi * 
dentiti!  , tertiam  Sanila  Maria  de  Carcere  . At  vero  fi  debitum  meum  tran - 
feenderet  XX.  librai , fune  Sanila  Alaria  de  Vangadicia  nibil  ad  funus  meum 
expendat . Sed  Santini  Fidentm  de  pradilììs  quinquaginta  libri!  duai  portionei 
perfolvat , Sanila  Maria  de  Carcere  tertiam.  Ihec  ita  fé  babeant , reliquii  omni - 
bui  eo  fiata  & ordine  quo  fupra  comprebenfa  funt  firmiter  obtinentibui  . Hate  e fi 
tnim  mea  ultima  voluntai , Ù ultima  difpofitio  , quam  in  eetcrnum  fervari  volo  ; 
Ù ne  ab  bumana  laberetur  memoria  , e am  in  fi  riptii  recipi  rogavi  . Interfuerunt 
autem  tefìei  Henricui  Caufidicttt  de  Cafaro  , Wtbertui  N or  ariti  s , Ubertui  Mala - 
broca , Gir  ardui  Jnverjui , Bucapane  , Clemem  Arcbipresbiter  , Laure  nùui  pref- 
biter , Dominici!!  Prior  Santi*  Mari * de  Carcere , atque  Jonas . 

Ego  Opi^o  Notarili s affai  t & rogatui  b*c  fcripfi. 

Quello 
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’ • Quello  Marchefe  Tancredi , che  fa  qui  Teftamento  , fu  prima  di  me 

©flervato  dal  P.  Ippolito  Ciarlini  da  Carpi  Servita  nella  Vita  di  S.  Con-  Ciarifn.  Vira 
tardo  d’Efle  pubblicata  l’Anno  1627.  Cita  quello  Scrittore  il  medefimo  ^.Comard. 
Documento  nofìro  , confervato  , dice  egli  , nel  Monaflero  delle  Carceri  tre  pag  * 
miglia  fuori  d'  Efle  , donde  anticamente  correndo  fi  al  pallio  fi  davano  le  mo/Je  a i 
barbari . E di  qui  deduce  il  Ciarlini , eh eTancredi,  e Manfredi  fuo  Figliuolo, 
follerò  amendue  Marcbefi  d‘  Efle , e però  non  doverci  noi  maravigliare,  fe 
nc  gli  Alberi  Genealogici  della  Cala  d’Elle  formati  dal  Faleti , dal  Pigna, 
e da  altri  , non  fi  truovino  talora  alcuni  perfonaggi  , che  pofeia  fi  fcuo- 
prono  , o fi  poffono  feoprire  altrove  . Io  per  me  non  afferirò  già  franca- 
mente , ma  dirò  bene  parermi  molto  probabile  , che  quello  Marchefe  Tan- 
credi fòlle  uno  de’ Principi  Ellenfi;  e il  dirò,  infinattantoché  non  apparifea 
in  contrario  qualche  altra  o ragione  , o pergamena  antica  . E s’  egli  era 
tale  , poffiam  crederlo  uno  de’  Fratelli  del  Marchefe  Azzo  III.  accennati 
nell’antecedente  Tellamcnto,  e però  uno  de’ Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del 
Manfo.  Quel  folo , che  può  oliare,  fi  è l’aver’ io  ollervato  in  alcune  memo- 
rie MSS.  del  Monillero  di  S.  Maria  della  Colomba  , fondato  da  Oberto  Mar- 
chefe Pailavicino  , ficcome  dicemmo  al  Cap.  XXVI.  che  una  Donazione 
fatta  da  elio  Oberto  nel  1136  fu  approvata  da  i Marcbefi  Tancredi , e Al- 
berto fuoì Figli . Ma  quel  Figli  può  eflère  che  fòlle,  non  già  nello  òtrumen- 
to,  ma  nella  fola  immaginazione  di  chi  lelfe  Io  Strumento  ; e forfè  ivi  lì 
parla  di  due  Marche!!  Ellenfi , giacché  alla  Linea  ancor  di  quelli  toccò  la 
fila  porzione  di  Beni  e Stati  fui  Parmigiano  c Piacentino  Viveva  allora 
il  Marchefe  Alberto  Figliuolo  di  Folco  I.  e Tancredi  verifimilmcnte  fu  uno 
de’ Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo  . Per  fondamento  di  tal’ opinione 
fcrvirà  il  riflettere,  che  quello  Tancredi , oltre  all’ eflere  flato  Marchefe , pro- 
fetava anche  la  Legge  Longobarda,  fecondo  l’ufo  de  glitllenfi.  Aggiun- 
gafi  , dichiarategli  fue  eredi  le  Chicle  fleflc  , verfo  le  quali  i Marche!! 
d*  Elle  folevano  efercitare  la  pia  loro  liberalità  . Quello  ancora  , che  piò 
mi  fa  cafo,  fi  è il  vedere,  che  egli  poflèdeva  tanti  Beni  e Stati  in  quel  me- 
defimo paefe,  in  cui  fioreggiava  la  Cafa  d’  Elle,  e nominatamente  in 
Epifcopatu  Patavino , in  Veronenfi , in  / idrienfi , ac  Ferrarienfi,  e in  altre  Terre 
chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia  Eflcnfe  . Meritano  poi  confide- 
razione  dillinta  quell’ altre  parole,  ove  egli  lafcia  a ciafcun  Vefcovato  tutti 
gli  Allodiali , e diritti  fuoi  compre!!  in  quelle  Diocelì  ,con  dire:  qu.dquid jurìt 
vel  honoris  mibi  pertinet  in  Lufina  ( cioè  in  Lift  a Feudo  antico  de  gli  Ellenfi  , e 
dame  creduto Curtìs  Elifina , che  i Guelfi  diedero  in  dote  al  Marchefe <4%%° II. ) 

& in  Epifcopatu  Vercetlenfi  , Papienfi  , Terdonenfi  , Piacentino , Cremonenfi , & 

Parmenfi , & ubicumque  Allodium  babere  videor  per  totani  Longobardiam  . Tali 
efpreflìoni  egregiamente  s’accordano  con  ciò  , che  altrove  con  diffufo  ra- 
gionamento s’  è inoltrato  , cioè  che  il  celebre  Marchefe  Alberto  Azzo  II. 
e i fuoi  Figliuoli , pofTedevano  varj  Stati  anche  nc  i fuddetti  Vefcovati, 

Dovevano  quelli  eflere  nella  divifione  toccati  alla  Linea  del  Marchefe  Ugo 
del  Manfo;  e di  qui  fi  potrebbe  intendere  , come  ufeiflero  dipoi  fuori  di 
Cafa  d’Elte  ; perciocché  morto  Manfredi , figliuolo  di  quello  Tancredi  Te- 
llatore,  fenza  prole,  dovettero  allora  pafl'ar  quegli  Stati  nelle  Chiefe  fud- 
dette.  Si  oflervi  eziandio,  che  il  Marchefe  Azzo  III.  indubitato  Figliuolo 
d’Ugo  del  Manfo  nel  Tellamento  poco  fa  riferito  lafcia  a’ fuoi  Fratelli  tutto 
quello,  che  era  di  fuo  diritto  in  Longobarda  , Ó*  in  Merlaria  , & in  Efte  , (S 
in  omnibus  aliis  locis . 

Fece  parimente  legato  il  Marchefe  Azzo  Ifl  allo  Spedale  di  Gerufalem- 
irw  di  tutto  ciò,  ch’egli  poteva  lafciare  , incominciando  da  Lufia  fino  a i 
Confini  del  Contado  di  Venezia  , e fino  al  pieno  Mare  , ficcome  ancora  tutto 
ciò,  ch’era  di  fuo  diritto  in  Comitati*  Rodgii , & G ave  Ili  t (f  Adriani.  E qui 

il  Mar- 
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il  Marchefe  Tancredi  aneli’  egli  lafcia  per  legato  tutti  i Beni  a fe  fpettanti 
per  la  quarta  porzione  in  Comitatu  Rodigli,  é*  G avelli , atque  Hadrhe , paefi, 
clic  prima  d’ allora  fi  fon  veduti  o in  parte  , o in  tutto  , lòttopofli  alla  Fa- 
miglia Eftenfei  dal  che  gran  fondamento  ci  vicn  fuggerito  di  penfare , clic 
Fratello  d’efio  Marchefe  Azz°  Ibi.  fòlle  quello  Marchefe  Tancredi . Crefcono 
ì motivi  di  sì  latta  opinione  al  conlìdcrarc  , che  per  difpofizionc  del  Telia-, 
tore  Propinqui  mei,  Fulconis  Fila , debbono  avere  i fuddetti  Stati  o Beni  lì- 
tuati  nel  Contado  di  Rovigo , di  Gavello , e d’ Adria  . Qui  li  parla  de  i 
Mar  che  fi  Folco , Alberto , Bonifacio,  ed  Obigo , nati  da  Folco  I.  Fratello  d'Ugo 
del  ManJb ; e nel  fuppoflo,  che  quello  Marchefe  Tancredi  fòlle  figliuolo  dello 
Hello  Ugo  del  Manfo  , tolto  s’intende  la  ragione  di  chiamarli  fuoi  Parenti. 
In  oltre  vuole  il  Xcllatorc  , che  Confaguinete  quoque  mete  Agoni)  Fi/ite  rice- 
vano per  via  di  legato  tutti  i fuoi  Beni  polli  in  Minervi . Nel  Teltamento 
del  Marchefe  Aggo  11  J.  fatto  del  1141.  non  apparifee,  che  gli  folle  peranchc 
nata  Figliuola  alcuna  ; laonde  dobbiamo  qui  ricordarci  d’  aver  trovato  fot- 
toferitti  ad  uno  Strumento  del  medefimo  Aggo  111.  dell’Anno  tizi,  rappor- 
tato di  fopra  , Folco  I. , ed  Aggo  IV.  fio  Figliuolo  . Di  quello  Aggo  IV.  do- 
vettero rellar  delle  Figliuole  , chiamate,  poi  dal  Marchefe  Tancredi  fue  Con - 
fanguinee  . Finalmente  concorre  il  nome  Hello  del  Marchefe  TeHatore  a 
farlo  immaginare  per  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo;  imperocché1, 
fecondo  quello  fuppoHo  farebbe  Hato  rinovato  in  lui  uno  de  i nomi  de* 
Principi  Normanni  conquiltatori  de  i Ducati  , o Regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  . Tancredi  furono  nominati  il  Padre  , e un  Fratello  del  celebre  Ro- 
berto Guifcardo  . Non  mcn  làmofo  era  anche  flato  in  que’  tempi  Tancredi * 
tino  de  gli  Eroi  concorli  alla  conquida  della  Terra  Santa  , e nato  da  . un, 
Marchefe  Guglielmo  , e da  Emma  Sorella  d’  elio  Roberto  Guifcardo 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marchefe  Ugo  del  Manfo  avuta  per  Moglie  una-. 
Figliuola  d’ elio  Roberto  Guifcardo,  venne  ad  avere  l’uno  de’ Tancredi  per 
Avolo  di  fua  Moglie,  l’altro  per  fuo  Zio,  e l'altro  per  Cugino.  Ebbe  egli 
ancora  ( e ciò  lia  detto’  di  palleggio  ) per  Cognato  il  rinomato  Boemondo, 
che  fu  figliuolo  del  Guifcardo  ,1  & uno  de’  maggiori  Eroi  della  prima  fpe- 
dizionc  in  Oriente  . Alcuni  però  vogliano  , che  il  valorolo  Tancredi  cele- 
brato dal  Tallo  , e nella  Storia  delle  Crociate  , fòflè  Figliuolo  d’.una  So- 
rella d’eflò  Boemondo  : il  che  quando  fullifta  , farebbe  egli  flato  non  Cu- 
gino , ma  Nipote  del  noftro  Marcheje  Ugo  del  Manfo  . Ora  dunque  il  Mar- 
chefe Ugo  potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de’  fuoi  Figliuoli  , per  ri- 
rovare  in  lui  il  Nome  de’ Parenti  della  Moglie,  feguitando  in  ciò  il  coflume 
de’  fuoi.  tempi  , confervato  fino  al  dì  d’  oggi  . Tuttavolta  riconofcendofi  , 
che  farebbe  flato  anche  piò  proprio  il  rinovare  in  alcuno  de’  fuoi,  Figliuoli, 
il  nome  di  Roberto  Guifcardo:  fi  avverta,  che  abbiamo  trovato  di  fopra  in 
uno  Strumento  di  Aggo  111.  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  dell’  Anno  iizi. 
fottoferitto  in  compagnia  di  Folco  Marchefe  , e di  Aggo  IV.  fuo  Figliuolo 
un  Roberto  Marchefe  . Quello  Roberto  adunque  fecondo  le  conietture  era 
Fratello  d’ Aggo  111. , c per  confcgucnza  nato  dal  luddetto  Ugo  del  Manfo  , 
e dalla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  , Puglia  , i e Cala-- 
bria  : con  che  veggiamo  ripetuti  efattamcntc  i nomi  Normanni  in  lui  , e. 
nel  Marchefe  Tancredi , e fempre  più  rinvigorita  l’opinione  , che  amenduc 
quelli  Marchefi  folfero  della  Cafa  d’ File  , e Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  , e. 
Fratelli  del  Marchefe  Azzo  HI  Palfiamo  innanzi . 

Ebbe  il  Marchefe  Tancredi  una  Moglie  appellata  Gota  , o Gotta , fic- 
come  colla  dal  riferito  Teftanjcnto  , e a lei  lafciò  molti  Beni  con  titolo  di 
Morfine ap  o fia  Morgingab  , fotto  il  qual  nome  i Longobardi  ed  altri  Po-, 
poli  della  Germania  efprimevano  la  donazione  latta  dal  Marito  alla  Moglie; 
per  cagion  delle  Nozze , confluente  per  lo  più  nella  quarta  parte  de  i Beni 
...  del  Ma- 
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del  Ma  rito.  Matutìnalc  danum  lignifica  quella  parola  Tedcfca  , «fata  di 
molto  preflò  i Longobardi  ; e perchè  forfè  ì Mariti  afpetravano  a far 
quella  donazione  la  mattina  dopo  la  confummazione  del  Matrimonio  , 
quindi  potè  venire  la  denominazione  di  Dono  della  Mattina  . Altre  notizie 
riguardanti  le  Mafnade  antiche , delle  quali  abbiamo  una  Diflertazione  del 
celebre  Monfignor  Giulio  Fontanini  , poflono  raccoglierfi  da  quello  Telia- 
mento.  Ma  egli  è nccefl’ario,  che  palliamo  a ragionare  anche  di  Manfredi 
Figliuolo  del  Marcbefe  Tancredi  , lafciato  erede  in  età  pupillare  dal  Padre. 
Giunfe  quello  giovane  Principe  fino  all’Anno  1164.  ed  allora  fu  che  colto 
da  pericolofa  malattia  , fece  aneli’  egli  il  fuo  ultimo  Tellamento  , da  cui 
apparifee  , ch’egli  abitava  in  Meliadino  , Terra  della  Cala  d’Elte  . Ecco 
la  copia  del  Tellamento  medelimo  , ellratta  dall’  Archivio  delle  Carceri . 


Tifi amento  del  Marchcfc  Manfredi  dell' Ann»  1164. 


An.  1164. 


Die  Menurii , qui  efì  Oliavo  entrante  Menfe  JuJii , in  prafentia  Dominici  Prio- 
ra Santi*  Alari*  in  Carcere , Presbiteri  Andre* , Balanini  Diaconi , Al- 
berti de  Urbana  , Redtdpbi  de  U/ilberto  , Pilotti , Meliadini,  Levajìì , Arnaldi , 
Manfrcdinus  Marchio  jacens  in  lecìo  fuo  , quia  infirmus  erat  , fed  adhuc  rette 
loquens , oflendti  volani atem  fu*  mentis , & bona  jua  ita  difpojuit  . In  primis  prò 
anima  jua  reliquit  Santi * Mari*  in  Carceribut  braydum  de  Lovaria  , quod  efl  in 
Paufo  , quam  babet  ad fuum  dominicatum  , & ut  ibi  dicebatur  Sexaratros  effe , 
& ordinavit  fr  ibi  jacere  . Pro  fuo  obitu  reliquit  fexdecim  librai  , & in  di fpo  fittone 
Domati  Alberti . Presbitero  Andre*  reliquit  de cem  librai , & Jìatuit  Bartbolam  f - 
liam  Macco!*  de  Mar  eoa! do  ancillam  Juarn  hbcram  . Cerixatum  filittm  quondam 
Odonis  de  Baffo  liberum  jìatuit , & trigmta  foldos  illi  reliquit . Unum  flium  Ugo- 
lini, quem  Ugolinus  voluerit , liberum  ftatuit . Uxori  fuse  Villse  reliquit , & vo- 
luti baberc  omnes  juas  rationes . Filiam  fuam  Agnetem,  Ù Fiiium , vel  Filiam  , 
qu*  in  utero  fu*  Uxorie  efl  , fibi  bere  de  m inflit  uti  in  omnibus  futi  borni  & ratio- 
nibus , fi  majculus  erti  ; fi  femina  centum  & quinquagmta  librai , & etiam  plus , 
fi  ber  e dii  ai  potuerti  portare . Si  ambo  erunt  femin*,  *qualiter  fuccedant . SiFilii 
vel  Fili * fine  beredibus  dece fferint  fune  reliquie  Matri  fuse  Gottse  quinquagmta 
librai , fittila  voluerit . Et  voluti  & ftatuit , ut  Albertus  de  Urbana  ejusSocer  effet 
Tutor  fuortun  Filiorum  Filiarnm.  . ... 

Album  efl  hoc  in  Meliadino  in  domo  prxdióli  Marchionis  . Anno  a Nati- 
vitate  Domini  noflri  Jeju  Cbrifli  Aldlefitmo  Centefimo  Seffagefimo  Quarto , Indizione 
Duodecima , pr*dtCio  die  Aler curii . vù 


*’  Dal  prelènte  Tellamento  abbiamo  apprefo,  che  il  Marcbefe  Manfredi, 
il  quale  era  anche  detto  Manfredino  , e fi  dice  qui  Figliuolo  di  Gotta , ebbe  j, 
per  Moglie  titilla , o fia  Guida  Figliuola  d’Alberto  da  Urbana,  cioè  di  uno  , 
de’ Militi  Nobili  di  que’ tempi  , di  cui  fi  truova  menzione  ancora  in  altri  \ 
Strutnenti  . Una  fola  Figliuola  per  nome  Agnefe  rellò  di  quelto  Matrimo- 
nio ; e però  fi  comprende  abbaltanza  , che  in  quello  Manfredi  mancò  la 
Linea  mafehile  del  Marcbefe  Ugo  del  Manfo , dal  quale  per  le  ragioni  di  fopra 
addotte  fi  può  credere,  ch’egli  difeendeffe  . S’  accorda  ciò  appunto  con 
quello  , che.i  Tellimonj  efaminati  nel  1198.  de’  quali  rapporterò  gli  Atti 
nel  Cap.  XXXVIII  attellarono,  dicendo:  itevi  credunt , quod  omnes  mafie  idi, 
qui  exivcrant  de  dillo  Ugone  del  Manfo  , mortili  funt  . Sicché  de  gli  Ellenfi 
limafero  folamente  le  Linee  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  in  Germania, 
e del  Marcbeje  Folco  1.  in  Italia;  ed  avendo  noi  già  favellato  di  tre  Figliuoli 
del  fuddetto  Folco , tempo  è , che  palliamo  a parlare  del  quarto  , cioè  del 
Marcbefe  Qbigo , dal  quale  faremo  vedere  difendente  il  ScrenilIimoSig  Duca 
di  Modena  Rinaldo  I.  Regnante.  CAP. 
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i 

Aiti  varj  del  Marchefe  Obizo  I.  Figliuolo  di  Folco  I.  Concordia  di  lui , e 
de' [noi Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Sofronia  per  Elle,  cd 
altre  Terre , l'Anno  1154.  Altra  fintile  con  Guelio  VI. 

Duca  di  Spoleti  nel  1x60.  . * . 

Bbiamo  già  trovata  menzione  del  Marchefe  Obi^o  ( forfè  il  mi- 
nore tra" fuoi  Fratelli  ) in  alcune  Carte  rcgillrate  di  lòpra  ; ora 
ne  produrremo  un’altra , in  cui  ci  comparile  egli  davanti  Ar- 
bitro d’ una  controverfia , vertente  fra  i Monaci  delle  Carceri, 
e un  certo  Rodolfino . Lo  Strumento  è il  feguente,  ftipulato 
nell’Anno  1169. 

Laudo  di  Obizo  Marchefe  d’Eflc  per  una  controverfia  J 'pittante  alVLonfrtr 0 
di  5.  Maria  delle  Carceri  l'Anno  1169. 

^ An.  1169. 

IN  Cbrifii  nomine  Amen . Die  Menurii  tO£ì  avo  Idus  Augujìi , in  preefcntiaGuu 
dona  Confidici , Rotondi , Alberici  de  Cafale , Gon^olini , Afoni! , Guccbii,  & 
oliar um  , quia  /il  if  controverfia  erat  ante  Marchionem  Opizoncm  inter  Pifio- 
rem  Prior em  Santi  te  Maria  Carceri!  , & Rodulphinttm , & Sibitiam , nominative 

fde  hereditate  Balduini  , & quibufdam  a/iis  afiìionibus  , f afila  fatisfafiìione  ab  u - 
traque  parte  fub  pcena  quinquaginta  librarum  ad  flandum  arbitrio  Marchionis 
& Tbebaldi  Confidici . Tunc  Prior  inveflivit , & finem  fecit  in  manibut  Rodulpbini 
& Sibille  ; & Rodulpbinus , & Sibilla  inveflivit  y 6*  finem  fecit  Priori  de  omnibus 
querimoniis  , qua!  babebant  agere  contro  fe  in  pcena  quinquaginta  librarum  dena • 
riorum  Veronenfium  , excepto  quod  Marchio  & Tbebaldus  dixerant  inter  cosi. 
Tunc  Tbebaldus  cum  Marcinone  dederunt  elefiìionem  Priori  , ut  ipfe  baberet  vel 
| decem  libras  i vel  terram  cum  vineis  cum  via  eundi  & redeundì , unde  Balduinus 
i folitus  erat  ire  & redire  . Et  fi  vellet  tinafium , vel  vegetem  majorem  ; & PrTor 
elegit  terram  cum  vineis  , & tinafium . Dixerunt  etiam , ut  Prior  folveret  viginti 
foldos  Ecclefùe  de  Cafale  ; & Sibilla  , & Rodulpbinus  folverent  totum  debiti  BaU 
duini  ; & efi  ipfa  terra  cum  vineis  in  Cafale  in  Claufura  , qute  fuit  Balduini , <Sf 

efi  prope  Collere , duo  pedes , & palma  una , ex  capite  loctts , ubi  dicitur 

' cohteret  ei  ex  uno  capite  & uno  Intere  terra  cum  vineis , qua  fuit  Balduini , ab 

alio  latere ab  alio  capite ex  uno  capite  babet  pertica! * 

ab  alio 

Afiìum  efi  hoc  in  ipfis  vineis  Anno  Dominici  Incamatioiùs  Millefimo  Cento* 
fimo  Seffagefimo  Nono , Indizione  Secunda . 

Ego  Bonus  Reno  Imperiali!  Judex  ordinaria s interfui , & fcripfi.  . ; 

* 1 ’ * 

Nell’Anno  11 15.  ficcomme  provammo  con  una  pergamena  al  Capi 
XXXII.  aveva  il  Marchefe  Folco  I.  donata  una  tenuta  di  Beni  in  luogo  ap- 
pellato la  Colla  a i Benedettini  di  Polirone.  Per  cagione  poi  di  quelle  me- 
defime  terre  inforfero  varie  liti  fra  i Monaci,  c i Figliuoli  del  Marchefe* 
cioè  i Marche  fi  Folco  II.  Alberto , ed  Obifo.  Pretendeva  il  Monillero  la  pa- 
dronanza di  tutto  il  territorio  della  Colia . All’  incontro  i Marchefi  aderi- 
vano donati  folamente  a S Benedetto  venti  Manfi  di  terra  in  quella  Villa  ; 
e di  latto  pare,  che  il  dono  non  afeendefle  a maggior  mifura,  in  leggendo 
l’accennato  Strumento  della  donazione.  Durò  non  poco  la  controverfia* 
finché  elfendo  venuti  ordini  da  Papa  Aleflandro  III.  a Gerardo  Vefcovo  di 
Padova,  e a’ Confoli  d’ ella  Città,  di  comporre  tal  differenza,  i Marchefi 

..  .1  s’ induf-  >..• 
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s’induflero  a rimetterla  in  due  Arbitri,  i quali  nell’  Anno  r 1 7 r . diedero  il 
loro  Laudo  in  Padova  , colla  forma  de  giudizj  di  que’ tempi,  adeguando 
trenta  due  Manfi  a i Monaci,  e il  rimanente  della  Villa  a i Marciteli,  e con 
ifpecificare  ciò,  che  intendeflero  per  Manft . I Documenti  Originali  del 
Compromcflo,  e del  Laudo,  efiftono  tuttavia  nell’Archivio  di  S.  Benedet- 
to di  Polironc,  di  dove  nc  traile  la  fegucntc  Copia  il  Chiariamo  P.  Abate 
D.  Benedetto  Bacchini. 


Conprotnejfo  di  Folco , Alberto , ed Obìzo  M.irchcfi  Eftcnfì  per  una  controversa 
di  Beni  cd  Monili  eri  di  5.  Benedetto  di  Poltrone  , e di 
S.  Cipriano  di  Murano  1’  Anno  nji. 

0 An.  1 1 7 1- 

AN/io  Domini  r.ofìri  Jcftt  Cbrijli  M.  C.  LXXI  Indizione  Quarta.  Cum  li* 
ta  fuifient  tranfmifi.e  ab  Alexandro  divina  cìemrntia  Summo  & Jufiijfimo 
Pont  ifi ce , Gerardo  Dei  grati  a P adii  ano  Epifcopo , in  quii  tu  committebantur  eìdem 
Epifcopo , duobm  Confulibtts  juxta  cum  accerfttis , lit , 6*  controversa , qu<e  verteba- 
tur  inter  Dcmnum  Ramerium  Abbatem  Monafieriì  Sanili  Bened.cli  in  Lairone , 
fra  ctiam  Domnum  Guilielmum  ejm  Priorem  in  Monajìcrio  Sanili  Ciprieini , & 
inter  Marchioncs  de  Elle,  fcHicet  Fulconem,  Albcrtum,  Opizonem,  fuper 
terra , qua'  dicitur  Cofla , fila  juxta  fluvium  Atbe/ii  , quibus  Marchionibus  a preC. 
diilo  Epifcopo  fepe  ac  fepìus  vocatis  ut  juflitiarn  facerent , & refponderent  pr<edi - 
ilo  Abbati  y/ive  Priori , cum  magna  difficoltate  Ó1  vix  ad  boc  deventum  e fi , quod 
medi  antibus  Gerardo  de  Calaone  , & 'libricelo  Judice , precdiH.  Marchiones,  & 
prie  di cì ni  Abbai  in  preefentia  preediili  Epifcopi  in  Ecclefta  Sani!  .e  Murice , ubi  efi 
Alt  are  Sanili  Johann'» , compromijerint  de  precd.il a lue  in  Petrumbonum  Jitdtcem  , 
faHa  fccuritate  ab  ntraque  pane  dandt  pignora  CCC.  librarum  denariorum  Vero - 
nenfium  ab  unaquaque  parte  in  mante  preediili  Arbitri  Preediilm  Abbai  concrffit 
liberam  potè  fiat  em  precdiiìo  Priori  faciendi  preediUam  Idem,  tanquam  ipfc  idem. 
Et  e conira  tpfi  Marchiones  confi»  ucrunt  fe  Je  procuratore i ad  invtcem  ad  preedì - 
il  am  caufam  peragendam  boc  modo  Ut  fi  quii  ex  ipfis , t el  fi  qui  abcjjent , vel 
abejfet , quod  dii , vel  ile , qui  adc fieni , vel  adefiet , baberet  potefiatem  faciendi 
litem  lamqttam  fi  omnes  adtjjent  Et  hoc  fuit  nono  die  exeunte  Julio  pra-diilo  MiU 
lefimo.  Tefies  ibi  interfuc-  unt  Mainar  dima , Hygclinuf , Nicol aus  Judices  , Pelavi - 
finiti } Johannes  Bonus  Gafialdus , & alti  multi. 

Ego  Boc  bus  Sacri  Palatii  T abellio  pr<e diila , ut  vidi , & audivi,  fcripfi , & 
me  a fubfcriptione  corroboravi . 


Sentenza  di  accordo  tra  Folco,  Albcrro,  ed  Obizo  Ma»chcfi  d’Efte,  e r Abate  dì 
S.  Benedetto  di  Vainone  per  una  controrvtrfui  di  Beni  donati  dal  Marchefe 
Folco  lor  Padre  a S.  Benedetto , fhpulctta  l'Anno  1171. 


An.  1171. 


ANno  Domini  MCLXXI.  Indiiìione  Quarta , Tertio  decimo  die  exeunte 
Novembri.  Cum  lis  Ù controicrfia  dm  efict  agitata  inter  MARCHIO • 
NES  DE  ESTE,  FULCONEM  fcìlicet , è ALBCRTUM,  atque  OBI. 

ZONEM,  & Domnum Abbatem  Monafieriì  Sanili  Bene  a tilt  in  Lairone,  & 

Domnum  GuUiclmum  ejus  Priorem  Monafieriì  Sanili  Cipriani , fuper  terra , qttam 
dicitur  Cofia  juxta  Fluvium  Attefis  coram  Pctrobonu  Judue  eletto  Arbitro  conjenfu 
titriuf/ue  partii , quatti  Cofia  in  Advocatì  preediili  Abbatti  & P rior il  diccbant  effe 
preediili  Monafieriì , & a Patre  prazdiélorum  Marchionum  donatam  fttifie  pree - 
diiìo  Monafieno  Sanili  Benedilli  , & cam  fic  babttifie  & tenuifie  a Polefino  de 
Ramcdctlo  ufque  ad  Albarum  de  Ploregano  , & ttfqtte  ad  Foveam  qute  dicitur 
Gaibo ; ex  parte  vero  Marchionum  dtccbatur , XX.  tantum  Manfos  infra  pradi - 
H os  fines  a Patre  eorum  fuifie  datos  pi  ecdtilo  Monajìcrio  Sanili  Benedilli , & non 

plus Cumque  precettili»  Arbiler , auditisTefiibt»  ex  utraque  parte  produiìist 
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lift  etiam  lnfirtimenùs  y fitta  Sententia  pncdiSìam  lìtcm  dcberet  finire , & hoc  perven- 
ir» cfty  quod  ut  r eque  pan  pra-dihìam  lìtcm  commìferunt  eidem  Petrobono,  ÙN/colao 
J udìci  per  tranfatiìonem  finìendam  , ac  teiminandam  . Pr tediti  tu  itaque  Prior 
jufftt  pr. editti  Pc l riboni , & Nicolai  prò  fe  & pi  o ejns  Abbate  fccit  finem  in  manibus 
Marchionis fcìlìcet  Alberti,  & Obizonis,  ó*  per  eoi  & Fulconi  corum  Fratrì 
de  terra  Cojìa , Ó*  de  omnibus  male  ablatis , fed  id , qtiod  in  pronti  crant  ditìu • 
ri  y Ù fcriptnm  habebatury  & (i  fub  pcena  C.  marcarum  argenti  , Ù fic  debet  gua- 
disi» in  manibus  corum  ei  Abbatti»  ratum  babit  ttruni  fub  pcena  C ■ marcarum  ar- 
genti. Fidejufjores  fuerunt  Ab/alon,  & Albericus  Judex  ejus  fili  tu . E contra  pra’- 
diclus  Albertus,  Obizo  profe,  & prò  ejus  Fratre  Fulcone,  fecerunt  finn» , 
& refutationem  , & dationem  de  terra  Cojìa  in  manti  pr  cedili  Prioris  fub  paena 
C.  marcarum  argenti.  Scd  quod  in  prajenti  crant  diti  uri , & fcriptum  babebat  ,& 
infuper  deberet  guadi  am  in  manu  ejti/dem  Prioris  , Fulconem  eorum  Fratrcm 
ftc  firmum  tenere  fub  pr aditi  a pcena  . Fidejufjores  Nicolaus  Judex , atque  Man- 
telli! s Judo;  . His  ita  patiti , idem  Peti- tu  bonus  fcriptum  , quod  fecerat  , legit 
confenfu  prteditìì  Nicolai , quod  tale  e fi.  Noi  Petrusbonus , & Nicolaus  litem , & 
controverfiam  de  terra  Co/ìa  , five  de  ipfa  Cojìa  iittcr  Marchiones  de  Erte  , fei- 
lieet Albcrtum,  Obizonem  , Fulconem,  & inter  Abbate  m Santii  Bene  ditti , 
& Domnum  Guiliclmtttn  Priorcm  Santii  Cipriani  ftc  inter  cot  amie  abili  concordia 
diffinimus  . Quod  dii  imiti  Priore m Santii  Cipriani  ut  babeat  XXX.  duos  Manici 
terne , & fi  ut  prò  ttnoq  acque  Manfo  XX.  Campi  Patavini , & infuper  unum  Cam- 
pata in  fedimine  , & infuper  totiirn  fedimen  , ubi  efl  Ecclefia  , fed  quod  babet  & 
tenet  Domasti  Stepbanns , qui  nec  ibi  moratur , & infuper  ncmujettlum  quod  efi  ibi 
prope  y & fiat  prteditìì  manfi  de  tali  terra , qu,e  fit  laborata , licei  quod  bene  poj- 
fit  laborari  , & menfitrentur  predilli  manfi  ab  Occidente  verfits  Orientrm  , q itoti f- 
que  fiat  completi , qtiibui  compietti  fiat  via  X.  pedani  inter  eos , & illos  Marchio- 

num  , & fiat  fcdiitiina  praditìorum  Man  fior  uni  ibi , ubi Villa , qttam  vili  am 

amodo  Prior  babeat , & tcneat  abfqtte  impedimento  Marchionum  , & eorum  ho- 

mimmi  ; & fi  in  confinio  pra’ditiorum  Manforum  crit  pa qui  bene  non  poffit 

laborari  parva  magna  , fi  pervenerit  ad  rnvain  cult ur am  ufijue  ad  XV.  Campo; , 
fit  juris  Monafìcrii  Santii  Cipriani  ; fuperfìuum  fit  Marchionum  . Et  dietimi; , 
quod  bomines  Monafìcrii , (d  bomines  Marchionum  babit  antcs  in  Cofia , pafculent 
inviceni  inter  fe  fine  dampno  , & fallii  regali s ni  fintimi  Cefi, e , qua  Maitfios , & 
quatti  terram  fupraditìani  babeat  Monafìcrium  jure  proprietario  abfqtte  tdla  exac - 
tione  , & molcfìatione  praditìorum  Marchionum  , & eorum  beredum . 

Atium  efi  hoc  in  Padua  in  bracbìo  Ecclefia’  Santi  a Maria?  ubi  dicitur 
Santini  Joannes . 

Tefìes  Maìnardinus , Hy alimi s , Jnolices , Martinus  Notariui , Joannes  Botati 
Gafìa/dus , Bo^ga  de  Noino , & alti  multi. 

Et  Ego  Bocciti  Sacri  Palatii  T abellio  interfui , & corum  jnffu  hoc  fcripfi . 

Bi  fogna  , che  i Monaci  non  foflero  appieno  contenti  del  Laudo  fud- 
detto  ; imperocché  da  lì  a due  Anni  , cioè  nel  1173.  Ci  veggono  eletti  per 
Arbitri  della  medefima  controvcrfia  l’Abate  della  Vangadizza , e il  Priore 
delle  Carceri  , decidendo  elfi  , che  debbano  toccare  a i Benedettini  per 
loro  porzione  trentafei  Manfi  nel  mentovato  Villaggio  della  Corta  , c il  re- 
ftante  appartenere  a i Marchefi , con  determinare  ancor  qui  la  mifitra  de 
i Manfi , e dichiarare  , che  i Marciteli  ncn  portano  da  lì  innanzi  cfigerc 
Fodro  , o Colte  , nè  tener  quivi  Mallo,  o fia  Giudizio  alcuno,  contra  gli 
uomini  del  Moniltero  abitanti  ne  i fuddetti  Manfi  . Di  ciò  rerta  autentica 
pruova  nello  Strumento,  che  ora  produrrò  , eflratto  anch’erto  dall’ Archi- 
vio  di  Polirone. 
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Accordai  Folco , Alberto,  ed  Obizo  MarcheG  d'Erte  col  Moni/!  eri 
' \ di  S.  Benedette  di  Peltrone  l' Anne  117*. 

v.\  • . ’ . J ■ " 


' Ari.  1179. 

>•1  ••  V.  . 


( 


CUm  inter  Quii ielmum  venerabikm  Priorem  Mona]} crii  Sancii  Cipria ni  de  Ve- 
neti#  de  loco  , qui  dicitur  Murane , prò  Monaflerio  Sanali  Benedigli  fsto  inter 
Padum , & Lariouem,  & prò  ipfo  Monafierio  Sanali  Cipria ni  ex  una  parte  lifigan- 
tem ; & ex  altera. parte  Dominos  Marchioncs  de  Aderte,  feilieet , Fulconcm, 
& AJberium,  atque  Opizonem  Fracres  , Filios  quondam  Marchionis  Fui* 
conia;-.  Ih  & controversa  di « agitata  fniffet  juper  qttadam  pecia  de  Terra , & 
ejus  pròpria  ate , qu<e  jacet  in  EpiJcopatu  Adriatico  fupcr  flumen  Aticem , cui  coha - 
ret  ah  uno  capite  feilieet  a mane , Aliar  us  de  plovegano , ah  alio  capite , vi  delie  et 
a feroci Polcjno  de  fubter  Ratnedello ; ab  uno  latere,  idcjl  a Meridie,  quidam  Fovea , 
qua  dicitur  Gaibu>  ; ab  alio  latere , idcjl  a Scptentrionc , Flumen  Atex  : qtuc  pe- 
cia de  terra  dicitur  Cofta  , & juper  quam  jam  diu  quadam  Villa  , qua  jimiliter 
dicitur  Cojla,  erat  flruEìa . PradiEìm  enim  Prior  dicebat , pradiEh>m  terram  in- 
tegre effe  pradiElorum  Monafkriorum  Sanali  Benedigli , < & SanEìi  Cipri  ani  ex  da- 
tione  pr arditi t Marchionis  Patris  prxdiétorum  Fratrum  ohm  eh  falla.  Contro 
hoc  vero  pradiEìi  Marchiones  partim  inficìebantur , & diccbant , predilla  Mona - 
feria  non  debere  balere  ex  ipfa  datione  nifi  viginti  Manjot  ; rcliqtta  vero  dibere 
effe  eorumdem  Marchionum  , ut  afferebant  . Cum  autem  tabi  controversa  , ut 
juperius  diEìum  ejl , longe  inter  pradiElum  Priorem  , & nominato!  Marchiones 
fuiffet  agitata , & tandem  per  communes  amico!  utriufque  partii , & decretai  per- 
donai , vidclicct  Domnum  Conradum  Dei  grafia  Monaflerii  SanEìa  Maria  de 
V angadi^a.  Alba  tem , & Domnum  Pfiorcm  eadem  gratta  San  Eia  Maria  de  Car- 
cere Priorem  , utrdque  parte  eii  compromittcnte  , & etiam  pignora  eifdem  jam 
praftante  , fe  forum  compofrtioni  permanere  , amie  abili  concordia  per  tranjaEìio- 
nemtaliter  finita  fuit . 

, PradiEìi  qtudem  Marchioncs  ioti  tra  ftmul  uno  fufle  fccerunt  refutationem, 
Ù jsnem , atque  dationem  , & nomine  tranfaEìionis , in  pranominatum  Guilìelmum 
Priorem  Monaflerii  SanEìi  Cipriani  prò  pradìEio  Monaflerio  SanEìi  BenediEìi , & 
prò  ipjo  Monaflerio  SanEìi  Cipriani  recipiente m integre  & continue  de  quadam 
pecia  de  terra  ,^qqa  ejl  infra  pradiEìa!  cobarentias  & fina , qua  pecia  debet  effe 
continuai im  T riginta  & fe: x ALtnfi  , fupra  quam  maxima  pan  pradiEìa  Villa  ejl 
faci  a.  Cui  pecia  t riginta  & fex  Manjorum  cobarct  ab  uno  capite  , fìlicet  a Sep- 
tent rione , pradtEìu!  Flttviui  Atex  ; ab  alio  capite , videlicet  a Meridie , pradiEìa 
Fovea , qua  dicitur  Gaibui  . Ab  uno  latere , hoc  ejl  a fero  , quadam  via  , qua 
dicitur  de  Heremnatico , qua  vadit  juxta  Lacum  Canali!  antiqui . Ab  alio  latere , 
idcjl  ab  Oriente  , via  ficuti  dejignata  cfl  per  communci  utriufque  parti!  jiiratoi , 
feilieet  Mainerium , & Armanum , & Garfendìnum , atque  Jobannem  de  T afia , 
qui  juraverant  menfuraffe  prad.Eìam  terram  XXX.  Ù V J.  Man  forum  bona  fide 
& fine  fraude  Qua  via  incipit  fuper  ripam  Gaibi  , fscuti  terminata  ejl  a fupra- 
dilli!  juratis  prope  Pontem  Arquada  , & vadit  juxta  Foveam  Vernicem  , & fic 
extcnditur  inter  prad.EL,m  terram  pradiElorum  Monafleriorum  , & terram  Mar- 
chionum ufque  ad  Aticem  inter  domum  Boni  Martini  de  Arquada , & domutn 
Stefani . Ut  unulqufque  Manfus  debeat  effe  quadam  presa  de  terra  , qua  fu  per 
longitudinem  ad  pcrticam  Duodecìm  pedum  Cent  ut»  pertica  , & per  tranfverfum 
Quadragmta  pertica,  abfque  via,  qua  non  debet  computar i , neque  mtnfurari  in 
ipfis  Manfss  . Faci  end  a exinde  Domnus  Rdsncriui  venerabili , Abbai  pradiEìi  Alo - 
nafìcrii  SanEìi  BenedsEìi , & prad.Elui  Guilielmm  Prior  S.  Cipriani  , & eorum 
S ucce  (fora  jurc  pradìEio  quid  quid  zoluerint  , & fuerit  utile  pradiEìi!  Monaflerii  s 
fine  omni  contradiEhone  pradiElorum  Marchionum , & Juorum  beredum  . Immo 
debent  /^//Marchiones  prò  fe,  e per  fuos  beredes  garcntare , Ù defendere  integre , 


& con- 
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& continue  pr cedili  am  peci  am  de  terra  XXX.  & VI.  Manforum  predillo  Albati, 
Ù Priori , & finis  Succcfforibta  ab  omn't  bomine  cum  rat  iòne  ;■  & fic  per  fe  & per 
fuos  hcredes  predillo  Abbati  & Priori  , & finis  Sticccjforibi/f  per  Jhpulationem  pro- 
mijerunt  . Ita  tamen  quod  ipfi  Marchiones  & fui  beredes  non  debent  h abere , 
neque  anferre  ullum  Fodrum , ncque  ullam  Colt  am , neque  ullum  Mallum  tol/etur 
de  predilla  terra , ncque  bominibus  babit  antibus  , five  refidenttbsih  fuper  prèdi  fi  am 
teryam  , fwe  fuper  prcdiflot  Manfos  . Item  debent  bomines  pneekflorum  Mon&fie- 
riorum  S.  Benedigli  & S.  Cipri  ani,  babit  antes  fuper  predili  am  terram , fiveman- 
fos , pafculare  cum  fui s befliisin  toto  territorio  Cofie  ftve  pertinenti»  > falvir  .regalie, 
communiter  fallii  ab  omnibus  ipforum  Monafìeriorum  y & Marchionum  fine  frau- 
de  . E contra  predilìus  Prior  Sanili  Cipriani  prò  fe  , & prò  predilla  Abbate 
Sancii  Benedica , & prò  ipfts  Monafler/is  facit  refutationem  , (3-  finem  , & dat'to- 
ncm  ad  primum  nomine  tranfalìionis  in  prenominato!  Marchiones  integre  de  re* 
Jiqua  terra  Cofie  infra  predilla  finn  , & coberentes  pofita  , eà  exceptà,-que 
fupradilla,  que  e fi  ex  XXX  VI.  Manfi , qua:  debet  effe  predilìorum  Monaflerio- 
rum  talìter  ut  fupra  dillum  efl  . Item  . debent  bomines  Marchionum  babit  antes 
lupra  terram  , quam  Marchiones  babent  infra  predillo!  finet  Cofie  , pafculare • 
cum  fuis  Befiiis  iri  toto  territorio , fwe  pertinentia  Cofie , fa/vis  regulis  communiter 
faclis  ab  bominibus  Marchionum,  & predilìorum  Monajleriorurn  fine  fraude.  \ 
Acìum  in  Merlaria  apud  Ecclefiam  Sanali  Jobannis  Anno  Domini  Mille  fimo 
Ceni  e furio  Sept  unge  fimo  III.  lndiclione  Sexta  die  li  II.  exeuntc'Januario  Tefìes\ 
inter fuerunt  de  P adita  E^olinus  J u de x , Johannes.  Bonus  Gafialdio'  S.Juflme  f 
Guiliclmus  Gaflaldio  Sanili  Cipriani  de  Villaniga  -,  Marcivi  Judex  de  Urbana , 
Aio  dicitur  Ricbiero , Beraldinus  de  Monfilice  , Opi-ftnus  ejus  jilius  , Ugolinvs  de 
Bacca  Scifide , Widotus  de  Lamberto  de  Rodigo  , Michael  nepos  de  T allamanco , 
Mal  (/parte  de  Merlaria , Bonifacius  de  Benno  , Orlandus  de  San drao  , Wer a de- 
porto , Bonifacius  de  Caevo , Odo  de  Jobanne  de  Ciriallo  Fa  flore , & alii  multi.' 
Eodem  Anno  poflea  Oliavo  Kal.  Martii  in  Venetia  in  predillo  loco  Murane  apud 
fr cedili um  Monaficrhm  Sanili  Cipriani  pr, edili us  Domnus  Rainerius  Abbai  San- 
ili Benedilli  de  communi  voluntate  Fratria n Sanili  Cipriani  coram  teflibut , no- 
mina quorum  dicuntur  inferita  , laudavit , & confirmavit , & rat  am  b ab  uit-.pr  ce- 
dili am  tranfallionem  . Tcjìes  interfuerunt  Dominai  Mauritius  Comes  de  Cadra  i 
Albcricus , Lotarius  de  Placentia , Mar  tinta  de  Nuegla,  & alti  multi.'  vi  • 
Ego  Martinus  Sacri  Palatiì  Notarius  interfui  omnibus  bis  , Ù ea  jujfu  pre- 
dilli Abbatis , & Prioris , & Marchionum  fcripft.  > • ’ i 


Dalle  Pergamene  precedenti  avranno  già  i Lettori  potuto  ricavare 
due  notizie  degne  di  confiderazione  , le  quali  nondimeno  io  non  .voglia 
lafciar  d’  accennare  . La  prima  fi  è , che  i Marche  fi  Folco  11  Alberto , ed 
Obi^o  fon  qui  efprefi'amente  chiamati  Figliuoli  quondam  Marcbionis  Falcona  , 
e che  i Beni  controverfi  erano  flati  ceduti  a S Benedetto  di  Polirone  a 
Patre  prcediUorum  Marchionum  : efpreflioni  concludentemente  comprovanti,  ' 
eflcre  fiato  Padre  di  quefii  perfonaggi  il  Marcbefe  Folco  1.  nato  dal  Marcbefe 
Alberto  Atfo  li.  L’altra  notizia  fi  è , che  quei  Principi  fi  veggono  nomi- 
nati per  Marcbefi  d ’ Efie  in  tutti  e tre  i fuddetti  Strumenti  . Se  prima 
efli  , o i lor  Maggiori  , prcndcficro  tal  denominazione  , mi  è ignoto , 
Certo  è,  che  da  lì  innanzi  fi  veggono  per T ordinario  intitolati  così  , o fia 
per  denotare  , che  Efie  dava  loro  il  Titolo  del  Marcbefato  , o fia  per  efpri- 
mere,  ch’efiì  Marchefi  erano  Signori  d’ Efie  , amena  e nobilidima  Terra  , 
Città  una  volta  c Colonia  de’  Romani  , e poi  divenuta  ìòggiorno  fiabile 
MufTat.  d’1  quefii  Principi,  e capo  dc’loro  Dominj . Albertino  Muflàto  celebre  Sto- 
ìnprinc.  L.  8.  rico  di  Padova  circa  il  1314.  parlando  della  Terra  d’  Erte  , in  que’  tempi 
diVìctt.Henr.  OCCupata  a i Principi  Eficnfi  , così  ne  fcrifie  : Terra  Efienfa  , olìm  Princi- 
patia cum  adjacentibus  Colonia  Me  badino,  CaJ'ali , Salcio,  Urbana  , & Monta* 
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Sfinita  &cl  ‘ Ma  pcr'eflerfi  altrove  oflcrvato  , che  la  Linea  del  Dura  Guelfo 
fignoreggiò  anch’ella  in  Elle  fecondo  il  Gius  de’ Longobardi ,chc  chiamava 
tfteci  i figliuoli  a godcr’infieme  i Feudi  e gli  Allodj  paterni:  ora  convien 
cercare,  come  fi  copaponefiero  gli  affari  tra  gli  Efienfi  di  Germania,  c 
quei  d’  .Italja,,.  per  conto  de  gli  Stati  ereditarj  del  Marcbefe  Alberto  Aggo  IL 
onde  tutti  fi  umifero  iinalmente  nella  Linea  Italiana  . Si  ha  dunque  a fa* 
pere,  clic  dopo  cflcr  durate  le  pretenfioni  de’ Figliuoli  del  Marcbefe  Folco  I. 
molti  e molt’ Anni  fopra  Erte,  ed  altri  paefi  , giacche  nel  dominio  o in- 
tero o parziale  d’efli  erano  entrati  il  Duca  Guelfo  IV.  e i fuoi  Figliuoli  o 
per  amìchcvol  divifionc,  o col  favore  dell’armi;  ed  efièndofi  probabilmente 
ferviti  gli.  Efienfi  Italiani  della  lontananza  de  i Duchi  di  Saflonia  per  ri- 
metterli totalmente  in  pofiefio  di  quegli  Stati  , ne’ quali  tuttavia  conferva- 
vano antivedi,  la  porzione  de’lor  diritti,  e qualche  Signoria  : finalmente  fi 
giudicò  bene  per  quiete  dell’ una  e dell’altra  parte  di  venire  ad  una  fiabile 
concordia  . La  Linea  de  i Duchi  , ficcome  provveduta  d’  altri  immenfi 
Stati  , non  ebbe  difiicultà  di  cedere  alla  Linea  de  i Marchcfi  i fuddetti 
Stati  patrimoniali,  a condizione  però,  che  i Marchefi  li  riconofceficro  in 
Feudo  da  e (fi  Duchi  fecondo  il  cofiume  di  que’  tempi , c pagaflero  per  una 
volta  fola  quattrocento  Marche  d’argento  . Seguì  tale  accordo  nell’  Anno 
1154.  nella  Villa  di  Povellano  fui  Vcroncfe  , in  occafione  che  Arrigo  Duca 
di  Sa /fonia, ..-.appellato  il  Leone , calò  con  le  fue  milizie  in  Italia  nella  prima 
fpedizione  di  Federigo  Barbarofià  Imperadore  . Allora  dunque  fu , ch’egli 
invertì  di  Erte,  Solefino,  Arquada,  Morendola,  ed  altri  Stati  , i Manbefi 
Bonifacio , e-,  Folco  li  pei  loro,  e per  gli  Marchefi  Alberto,  ed  Obigo  abfenti, 
cfprellamente  chiamati  tutti  e quattro  Fratelli.  Efifie  nell’Archivio  Efienle 
la  notizia  e pruova  di  quello  fatto  nel  Documento  lèguente  , fiipulato 
alla  prefenza  di  moltifiimi  tefiimonj  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo. 


Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia,  e i Marchefi  Bonifazio, 

Folco  , Alberto  , ed  Ohizo  Marchefi  , per  EJle  & altre 
» Terre  l'Anno  1154. 

AnìI54- 

QUinto  die  exeunte  Mcnfe  OEìubris , in  prefentia  Spinabelli  de  Bonad/go  , Al- 
berti Notarti , Rodermi , Carlaxarii , U berti,  JJnardini , Tridentini , Ade- 
" lardini , Girardmi  , Alberici  de  Lendenaria , Antoni 1 , & rjtts  flit  Rodul- 
pbinì , Baldumi  de  Scalla  , Albert  ini,  Roland/,  Ù Arar  di  f rat  rum , & filiorum 
quondam  Eri  di  Cau fidici  de  Urbana,  Guarimberti  filii  prefati  Alberti,  Jordani- 
ni , ejujijue  fratris  tìenrici , Odelrici , Guarnerii  ac  Soratico  , ldonis  filii  Ugonis 
fine  f aliga  , Guidoni s Bauguerìi , Briani  de  Lagari  , Fridericì  de  Pr intero  , Al- 
berti de  monte  Urfo  , Liuti  de  Rtaeredo  , Guidoni s de  Palma  , Girar  dini  filii 
quondam  Conradi  Storti  , Adelardini  Gambarini  de  Cafìello  , Ottbonis  de  Prefi 
fana , Bonigenonis , Martii  de  bjìe , Bernardini  de  Marfilio , Arderici , Eruberti 
de  Valerio  , U berti  filii  Lamberti  de  t.Jìe  , Alberici , & Rendivace  de  Cafale , 
Prandi  fratris  quondam  B. /garelli,  Vaiarti  filii  quondam  Conradi  de  Bengo , Al- 
bertini  filii  Boneguife  , Bertrami  de  SanSìo  Quirico  , Maleflonde  Domafolli,  & 
Caflellani  de  Cereta , De f uf  i Ugonis  de  Roiba , Jjaebini  de  Liniaco,  Odelrici  filii 
Guidonis  S manti , Pili  filii  Haggarii , Rodulpbini  de  Orti,  Jobannis  filii  Gerardi 
de  Blanda  de  Fornino , Guihelmìni  filii  Malberbe  molinarii,  Gabrieli s filii  Adelardi 
de  Claritia,  O piloni  s de  Nogarole , Cerar  dini  filii  quondam  Alberta,  Opigini  filii 
lf nardi  de  Nogarole , atque  Odelrici  Sartori s . Cum  Rex  bone  memorie  F rider ictts 
Italiani  intra/jet  , Ó*  in  Epifcopatu  Veronenfi  fiata  Bofcum  , & Villam  Povellani 
refiderct , Henricus,  filius  Henrici,  Dux  Saxonum,  Bomfacium  , & Ful- 
conem  Marchiones  prò  fe  fe , & f rat  ribus  fuis , Alberto  videlicet , (f  Opizone, 
qui  non  adcrant , cum  Vexillo  invefìivit  nominati» 1 de  EJÌe,  & Sorcfino,  Arquada, 
, atque 
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ctque  Merendala , & de  omnibus  Tenti , Caflrti , Villti , filvtS , paludtbu!  , i>tgrìft 
pafcuis , faletìibus , aquedutlibus , comm  unii  t , confortiti , pifcat'tonibus , y*r- 

vir , ancillis , famihis , cum  omni  honore  mundi . Et  de  omnibus  rebus  expreffe  di - 
Slum  fuit,  quas  Avus  prefa  forum  Dominorum,  vel  Pater , y5w  i/li  unquam  babue- 
runt  , detinuerunt  , /?«  nunc  babent  vel  dctinent  jtille  vel  injufle  ,<  Cf  tibie umque 
aliquam  rationem  prefatus  habet , prefatis  Marcbionibus  dedit , éf  conceffit  , & fpe- 
cialiter  de  Arquada  & Merendala . Eo  quidem  patio,  quod  debent  ab  eo  ad F est* 
dum  tenere  , fuccedendo  unus  alteri  , ipfi  , & fui  beredes  mafculi  tantum.  Jpfti 
vero  defcient'tbus  f emine  fuccedant  ; & fi  quis  eorum  vel  bere  dum  illorum  fine  he* 
tede  mafculo  dece(ferit  , ita  quod  nullus  mafculus  ex  fupr adiftis  f rat  ribus  , feu  ab 
tpfis  Defcendentibus  fuperfuerit , & femìnam  babuerit  : tane  illa  f emina  fuccedat . 
Ceterum  ftve  utrum  illorum  babuerit  cum  aliquis  ex  mafeulis  non  fuperfuerit , fune 
qui  de  Marcbionibus  ex  femineo  jexu  defeendentes , vel  beredibus  eorum , tam  maf 
culi  ex  f emina  defcendentes , quam  f emine  fuperfuerint  , in  prenominati s rebus  ad. 
feudum  fuccedant . Item  prefatus  Dux  promifst  fe  fuofque  beredes  defendere  , au- 
tìori^are  Marcbionibus  prefatis  , ejufque  beredibus  contra  omnes  perfonas  rationa- 
bàtter  , que  contra  eos  agere  voluerint  . Jnfuper  prefatus  Dux  Henricus  Sax<> 
num  finem  fecit  antediclti  Marcbionibus  , tam  iflis  quam  aliti  qui  non  aderant 
(3  omnibus  qui  prò  Marcbionibus  Ducer n offenderai , ex  omnibus  que  injufle  adver-i 
ftis  ipfum , vel  parentes  fuos , fecerant  ijli  f vel  parentes  fui , (3  ex  omnibus  litigitij 
controverfùs  , ac  rationibus  , quas  contra  eos  agere  , vel  dicere  poterat . Et  prò » 
hoc  fatìo  prefati  Marchiones  Bonifacius,&  Fulco  juraverunt  fuper  Santi  a Dei 
Euangelia , quod  per  fe , vel  per  fuos  nuncios  habuerint  Jolutas  ac  datas  quatuor  i 
cent  sm  Marcbas  argenti  Duci  prefato  , vel  ejus  certo  nuncio  , ab  hoc  die  ufque 1 
ad  diem  Domìnicum  proximum  venturum.  Et  deinde  ad  XV.  dies  proximos  ventu- 
ros . Hoc  fimiltier  juratum  ejl  attendere  ex  parte  Marcbionum  per  propriam  ma- 
nino  (3  loquelam , Alberti , Rolandi , Arar  di  Caufsdici  prefatorum , U berti,  Jfnar- 
dini  de  Lendenaria  . Item  prefatus  Dux  accepit  prefatum  Arar  dum  per  manum , 
& precepit  ti,  ut  preditìos  Marchiones  in  tenutam  (3  polfejftonem  preditìi  Feudi 
mitteret , (3  eos  poffeffores  ex  parte  Domini  Ducis  facerei  . lnterfuerunt  enim  ex 
parte  Domini  Ducis  Advocatus  de  Auguflo  , Armanti!  Mafnerius  , Limpoldus , 
Conradus  de  Mamengo , Amengarifus , (3  quamplures  alti  ejufdem  Curie . 

Atìum  efl  boc  fub  tentorio  Ducis  Anno  Domini  Millefsmo  Centeftmo  Quin- 
quagejimo  Quarto,  Indizione  Secunda. 

Ego  Gabuardus  Sacri  Palatii  Notarili!  interfui , & a Duce  rogatus  fcripfì. 

Fra  poco  dirò  quello , che  occorrerà  intorno  alla  fòrmola  bona  memoria 
ufata  nello  Strumento  prefente  , volendo  io  per  ora  far  folamente  offervare 
la  chiara  teftimonianza  delle  guerre  e differenze  , che  erano  fuccedute  fra 
i Ducbt , e Marcbefs  per  gli  Stati  ereditari  del  Marcbefe  Aberro  Azzo  H loro 
ftipite  comune  . Qui  fe  ne  fa  chiara  menzione  , rimettendo  il  Duca  Arrigo 
Leone  tutte  le  offefe  fatte  a fe,  o a’fuoi  Maggiori  da  i Marchcfi  fuddetti, 
e dal  Padre  loro  , cioè  da  Folco  I.  e da  gli  altri  Parenti  , e già  mentovate 
da  Bertoldo  di  Coftanza  , e dalla  Cronaca  di  Weingart  , con  impor  fine  a 
tutte  le  controverfie  e pretenfioni  mantenute  fino  a quel  giorno  . Jnfuper 
( cosi  ha  lo  Strumento  ) prefatus  Dux  Henricus  Saxonum  finem  facit  anteditlti 
Marcbionibus  , tam  ifiis  , quam  aliti  , qui  non  aderant  , (3  omnibus  , qui  prò 
Marcbionibus  Ducem  offenderai  , ex  omnibus  , que  injufle  adverfus  ipfum  , vel 
parentes  fuos , fecerant  ijli,  vel  parentes  fui  ; (3  ex  omnibus  litigiis , controverfùs , 
ac  rattontbus , quas  contra  eos  agere  vel  dicere  poterat . Rilafcia  ancora  , e con- 
cede il  Duca  a i Marchcfi  tutti  gli  Stati , e tutte  le  cofe  , quas  Avus  pre- 
fatorum Dominorum , vel  Pater , feu  ifìi , unquam  babuerunt  , detinuerunt , feu 
tiunc  babent , vel  detinent , jufle , vel  injufle:  colle  quali  parole  viene  a cedere 
tutti  i Beni  poffeduti  dal  Marcbefe  Aberto  Azza  II.  Bifavolo  fuo , ed  Avolo 

de’ Mar- 


DigìliSEd  by"òoogle 


Parte  Prima.  Cap.  XXXIV.  . 545 

ile*  Marchcfi,  e da  Folco  1.  Padre  di  quefìi . Ricaviamo  parimente  di  qui , 
che  anche  la  nobil  Terra  d’  Efle  ( ficcomc  s è altrove  inoltrato  , e fi  mo- 
ftrerà  di  nuovo)  apparteneva  al  fuddetto  Marcbefe  Alberto  Aigo  II.  Proge- 
nitore delle  due  Linee  de  i Duchi  c de  i Marchcfi  : laonde  fi  conferma  il 
diritto  di  appellare  Efh'nfc  anche  efiò  Alberto  A^o  , contuttoché  a’  l'uoi  dì 
la  fua  Caia  per  avventura  non  prendefic  tal  denominazione  dalla  Signoria 
di  quel  Luogo. 

Non  badò  a gli  Eftenfi  d’Italia  l’aver  compofie  le  loro  faccende  col 
Duca  Arrigo  Leone  ; imperocché  duravano  le  pretenfioni  di  Guelfo  VI.  Duca 
di  Tofcana,  e di  Spolcti,  c Zio  del  Leone  , fopra  gli  Stati  medefìmi . Fu- 
rono pertanto  corretti  ad  accomodarli  ancora  con  quell*  altro  Principe. 
Era  egli  nell’  Anno  1 160  all’affcdio  di  Crema  , ed  ivi  alla  prefenza  di  molti 
illuflri  teftimonj  , fra*  quali  Alberto  da  Urbana  , Suocero  ( ficcome  ve- 
demmo di  fopra  ) del  Marcbefe  Manfredi , e (Mandatario  allora  d’efib  Duca, 
fece  una  nuova  ccfiìonc  de  gli  ftefiì  Stati  a i Marche  fi  Oligo,  ed  Alberto  per 
loro,  e per  Folco  II.  loro  Fratello  abfente  , mediante  lo  sborfo  di  trecento 
lire  di  danari  , oltre  ad  una  precedente  f'omma  già  pagata  , c colle  condi- 
zioni riferite  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo.  Rapportiamo  la  giuflifica- 
zione  ancora  di  quello  altro  aggiuflamento  , Copia  del  quale  fi  conferva 
nell’Archivio  Efienfe  , regiflrata  poi  infieme  coll’  antecedente  Strumento 
da  Pellegrino  Prifciano  ncTuoi  Annali  MSS. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoeti , c * Marchcfi  Ohizo,  Alberto, 
e Folco  per  tjle  ed  Aire  Terre  l’Anno  1160. 

^ An.  1160. 

Die  Mercurii , t/ui  fuit  Srxtrts  infrante  Menfe  J amarli , in  prefentia  Comitu  Bo- 
ni fatii  de  Verona,  & Comi'  il  Manfredi  filiti  f Go^ii , ah]  uè  Guidoni!  de  Ca- 
nora , C orniti!  Federici  de  Piano  , Oldcfredi  de  Cafanova  , Alberti  de  Orbana , 
Cfiatii  de  Rancho,  Martini  longì , & Mengoft , Hcnrici  Tbeut onici,  atque  Zanet- 
ti ni  Scxcalci  Marchionum , Berigeti  de  CaJ.de  ',  Mancini  , Alberti  de  Coppa  far  a. 
Cui»  lmperator  bone  memorie  Federicus  It aliai»  intra/jet , & in  Epifeopatu  Crema- 
ne apud  Cremai»  curri  exercitu  ad  obfidionem  permanerei , WJphus  Dux  Spoleci, 
Obizonem,  & A Iberni  m Marchiones  prò  fe  & fi  atre  Tuo  Fulcohc  , qui  non 
adcrat , invefìrvit  de  EJie , & Arquada , & Sole  fino , atque  Merendala , & eorum 
pertinenti is  , & de  omnibus  Catini  , Vil/is , pafeuis , fiìvis , paludìbus  , pijcat ioni- 
bus  , aquarumque  dutlibus , molai  di  ni  s , montibus , colhbus , ripa,  divi  fu  & indivi- 
fu  , confort ibtit , fervi!  , & andllis  , & nominar im  de  orniti  eo  , quod  Pater  jam 
diùìorum  Marchionum  habuit , &rcnuit , & ifìi  babuerunt  & tenuerunt , feu  nane 
habent  & tenent  , vel  eorum  nòmine  tenent  , ubicumque  ditlus  Dux  aliquam  ra » 
tionem  habet , jam  chtlis  Marchionibus  dedit  , & cefftt  , & fpecialiter  de  Arquada 
& Merendala  : co  quidem  patir  , quod  ijìi  Marchiones  & eorum  heredes  mafculi 
& f emine  debetit  ab  co  ad  Fenditi»  tenere , fuccedendo  unti!  alteri,  ipft,  & fui  be- 
redes  mafculi , tantum  ipfs  defficientibus  femirte  fuccedant  . Et  fi  qnis  eorum  vel 
heredum  ìllorum  fine  herede  mafenlo  deceffcrit  , ita  quod  nuUus  mafculus  ex  fupra- 
ditlis  fratnbus  , feu  ab  ipfs  dejeaidcntibus  Juperfuerit , Ù f emina!  babuerit , fune 

Via  fanina illorurn  babuerit , cut»  aliquis  ex  mafculi!  non  fupeif/terit  ; 

tane  quod  dicitur  Marchionibus  ex  femineo  fexu  defccndaites  , vel  bered bus  eo- 
rum , tam  mafculi  ex  fanina  defeendentes , quatti  ) emine  fuperfuerint , in  prenomi- 
nati! rebus  ad  feudur»  fuccedant  Infuper  prediti  11  s Dux  promifit  Jc  & (uos  bere- 
des  defendere  rationabiliter  prediti um  feuduitt  Marchionibus,  & eorum  ber edibus 
contra  omnrs  perfonas , que  cantra  eos  agere  voluerint . Etiamque  ibi  in  continenti 
ijìi  Marchiones  , vide  licei  Obizo  & Albertus  juravèrunt  eidem  Duci  fidehta- 
lem  y feilieet  Obizo  contra  omnes  j>erfonas  pie  ter  Impera  totem  ; & Albertus  con* 
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tra  anni’!  perfonas  pretcr  contra  Imperatore m , & Ducem  Henricum , & Epifco - 
putrì  Adricnfem . ltcm  Dux  impojuit  mandatum  Alberto  de  Orbana , ut  eoi  mitte- 
ret  in  pofjtffionem  , & \>offe(forcs  eoi  faceret  prò  eo . Jterum  uno  die  antequam  hec 
invcjìitura  fuiffet  fatta  in  prefentia  Comitis  Bonifacii , & Alberti  de  Orbana , atque 
OJÌa/ii  de  Roncbo  , ó*  Martini  longi , & Alberti  de  Sale  , li  Comitis  F federici  , 
pre fatui  Dux  fecit  fwem  ijlis  Marcbionibus , li  omnibus , qui  prò  Marcbionibtu  Du- 
cetti offender  ant , de  omtti  querimonia , li  off  et; fané  falla  ab  ipfìs  Marcbionibus , vel 
* ( probsbil-  Maire  * eorum , vel  ab  aliqtw  quocumque  alio  nomine  eorum  contra  ipfutn  Ducem 
mente  Pane)  vel  ejuf  Patrem . Idem  March  iones,  videlicet  Obizo  li  Albertus,  juraverunt  ta - 
lìis  facrofanlìis  fcripturis  , quod  babent  folvere  sniffo  Ducìs  tercentum  librai  dena- 
riorum  honorum  Mediolanenfium  ttjque  ad  primum  proxhnum  dictn  Dominio um  Capi- 
tis  jejunii  . Et  alias  jam  babent  ei  folutas  . Et  Comes  Bonif  acini  de  Verona , li 
Oldefredus  de  Cafanova , & Albertus  de  Orbana  juraverunt , Marcbiones  ita  at- 
tendere y nifi  remanferit  jufìo  Dei  impedimento , idefì  per  mortoti. 

Alìttm  juxta  Cafìrum  Creme  in  Cajlris  Ducìs  felieiter  . Fall  ut n cfl  boc 
Anno  ab  Incarnatone  Domìni  nofìri  Jefu  Cbrfii  Millefimo  Cent  e fimo  Qtfin- 
quagefimo  Nono , lndilìione  Oliava. 

Ego  Lanfrancus  Sacri  Palatii  Notarili s rogatiti  interfui  , & banc  invefiitu- 
ram  fcripfi. 


Grand. 
DilT.Camali! 
Diir.  2. 

Jtal.Sac.  T.2. 
pag.  i97. 


Guichenon. 
Bibl.  Sebuf. 
Cent,  i . cap. 

Greg.  VIL 
L t.  Ep.  30. 


Dirti,  che  feguì  la  riferita  concordia  col  Duca  Guelfo  nell’ Anno  ir 60. 
correndo  allora  nel  Gennaio  l’Indizione  Vili,  c il  Mercordl,  nel  giorno  VI. 
di  quel  Mele  . Nel  Documento,  la  cui  Copia  fu  fatta  fecondo  il  mio  giu- 
dizio prima  del  1300.  fi  legge  1’  Anno  1159.  perchè  fi  cominciava  l’Anno 
in  quel  paefe  dall’Incarnazione  , cioè  fidamente  nel  Marzo  , come  tutta- 
via s’ufa  in  qualche  Città  d’Italia  . Si  fa  poi  altronde,  che  il  Duca  Guelfo 
in  quel  determinato  Anno  e Mefe  fu  affiliente  all’  allodio  di  Crema. 
Quello  , che  nello  Strumento  prefente  , c nell’altro  antecedente  de!  Duca 
Arrigo  Leone  può  lafciar  qualche  dubbio  , fi  è il  vedere  , che  in  ambedue 
l’ Imperador  Federigo  vien  chiamato  bona  memoria: , formola  coll u mata  fo- 
lamente  per  gli  defunti , e non  per  gli  vivi . Senza  fallo  ne  gli  Anni  1154. 
e 1160.  era  vivo  il  Barbaroffa  . Ma  fi  vuol  por  mente,  che  qualche  volta 
nelle  Carte  antiche  fi  truova  tal  frafe  accompagnante  ancora  i viventi . Il 
P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe,  celebre  non  meno  per  le  Scienze  Mate- 
matiche, delle  quali  è primario  Lettore  in  Pifa,  che  per  l’erudizione  fua, 
va  nelle  fue  Dillertazioni  Camaldolefi  inoltrando  , che  quella  formola  Ro - 
mualdi  magna  li  fanlìat  memoria  Cafirenfis  Abbatis  non  lignifica  già  morto 
S.  Romualdo  . Cosi  in  uno  Strumento  di  Iacopo  Vefcovo  di  Fiefole  predò 
l’ Ughelli  fi  legge  prò  fallite  Conradi  Screniffimi  Imperatori s fel.  mem.  e pure 
eflendo  fiata  fcritta  quella  pergamena  nel  1032.  era  allora  certamente  vivo 
l’ Imperador  Corrado,  il  che  corta  eziandio  da  altre  parole  dello  ftcfioStru* 
mento  . Nella  medefima  guifa  fi  truova  predò  Samuele  Guichenon  una 
donazione  d’  Aimone  Cherico  , fatta  nel  1042.  in  prafentia  Domini  Anfelmi 
Epifcopi  Gratianopolitani  bona  memoria  . Era  prefente  a quel  contratto  il 
Vefcovo  fiefiò  ; e per  confeguente  gli  circolava  placidamente  tuttavia  il 
fangue  per  le  vene.  Così  da  Gregorio  VII.  Papa  in  una  Epiftola  fcritta  ad 
Arrigo  IV.  dell’Anno  1074.  ( le  pure  la  Data  è giuda  ) vien  chiamata 
pia  memoria  Agnes  water  tua  , la  quale  nondimeno  ville  fino  al  1077.  Nè 
aggiugnerò  altro,  badando  querto  poco  per  fortenere  la  verità  de  i fuddetti 
due  Documenti.  Per  altro  nè  pure  a’ Critici  più  incontentabili  dee  rimaner 
fofpetto  alcuno  fopra  quelle  Carte  , al  confiderarc  , clic  la  Copia  della  fe- 
conda ha  in  fuo  favore  l’antichità  accennata  di  fopra  ; e che  la  Copia  au- 
tentica della  prima  fu  fatta  nel  1284.  il  dì  13.  d’Ottobre  in  Rovigo  da  Ia- 
copo di  Donatino  Notaio  ; e che  ne’  Secoli  dell’  ignoranza  farebbe  fiato, 
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fe  non  affatto  imponibile, certamente  troppo  difficile  il  fingere  tale  accordo 
colla  perfetta  armonia  de’ tempi,  de’ luoghi  , delle  Storie  , de’  tefìimonj, 
delle  forinole  d’ allora,  e d’altre  notizie.  Oltredichè  e qual  motivo,  o van* 
raggio  , per  voler  fìngere  una  volta  sì  fatte  memorie  ? Certo  1’  adulazione 
avrebbe  , credo  io  , trovato  altri  argomenti  per  efaltar  meglio  la  Cafa 
d’ Effe  , o per  giovarle  . Provata  dunque  la  fincerità  de  i due  fuddetti 
Strumenti  , la  quale  verrà  incontrafìabilmcnte  Confermata  da  altri  , che 
aggiugneremo  fra  poco:  merita  d’effere  oflèrvato  nello  Strumento  del  Duca 
Guelfo , che  i Marcbcft  Obizo , ed  Alberto  , giurarono  fedeltà  tutti  e due  al 
medefimoDuca:  con  quefta  differenza  però,  che Obizo  giurolla  contra  omnes 
per fonas  prceter  Imperatorem  ; ed  Alberto  la  giurò  contra  omnes  per  fonai , pneter 
contra  Imperatorem  , & Ducem  Enricum  , & Epifcopum  AdrienJem  . Di  ciò 
non  s’  era  fatta  menzione  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo . 


CAP.  XXXV. 

Altre  memorie  fpettantì  ad  Obizo  I.  M.irchefe  d’Efle.  Suo  intervento  alla  Pace 
di  Venezia  del  1177.  Creato  Podc/là  diPadwa  nel  1178.  Sue  liti  con  Bo- 
nifazio Marchefe/w  Nipote  , e con  la  Comunità  d’ E/le  . Rimeffi» 
in  grazia  di  Federigo  I.  Impcradcre , e da  lui  invejlìto  jicl 
1184.  delie  Marche  di  Genova,  e di  Milano. 

P Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marche  fe  Obizo . Efìfle 
nell’Archivio  della  Vangadizza , e nell’  Eflenfe,  uno  Strumento, 
che  contien  la  rinovazione  dell’  Invefìitura  di  tutti  i Beni , ch’effo 
Marchefc  , ed  Alberto  fuo  Fratello  , c i loro  Antenati  riconofce» 
vano  dal  Moniftero  d’eflà  Vangadizza.  Fu  ftipulato  un  tale  Atto 
l’Anno  1170.  adì  3.  d’ Aprile,  & è del  tenore  feguente. 


Invcjlitura  di  varj  Beni  rinovttta  da  lfacco  Abate  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
«(/Alberto,  <3  Obizo  Marchefi  d'Elìc  l'Anno  1170. 

An.  1170. 

IN  nomine  Jefu  Cbrijìi  Nazareni , fummique  eterni  Regis . Anno  e/ttfdem  Na - 
tivitatis  Millefimo  Centefimo  Septuageftmo  , tempore  Alexandri  Pape , & Fe- 
derici Imperatori s , die  Tercio  infrante  Menfe  Aprili s , in  Ecclefta  S anele  Marie 
de  Vangadicia . Breve  recordationis  ad  memoriam  retine ndam  de  In  ve  flit  ur  a feudi, 
quam  ego  Tfaac  Abbai  prediali  Monajìerii  facio  in  Albertum  , & Obizoncm 
Marchiones  Eflcnfls  , vobis  prefendbus  quidem  in  Cbrijìi  nomine  , videlicet  de 
totis  poffefftonibttS  & juribus  , qttas  ufque  nunc  Parcntes  vejlri  tenuerunt  a Moni - 
fterio  fupradifto  in  pbeudum  in  Comitatibus  Gavallenfi,  Ferraricnfi  , Montif- 
filicani  , & in  diverfts  lodi  , ac  edam  in  Pollicini  nojìri  mnoa  * jujìa  co>fines 
Lendcnarìe  , & Cbamignole  , Ramodepalo  , qui  nunc  Potarafa  vocatur  , & Sa - 
gnedum , invefiituram  facimus  ad  feudum  in  vefìris  filiis  mafeulis , exclufu  decimi 
Ù refponftonibur  Bar  nidi , quas  in  ufu  Monacborum  retmemus . Et  pred.fti  Mar- 
chiones in  prefentia  Domnis  Ter  ardo  , Orlando  , Angelo  , Federico  , Petrobono 
Monacbis  Monajìerii  Jidelitatem  juraverunt , & Invefiituram  reccperunt  a predillo 
Abbate  , Ù ad  hoc  tejìibus  rogatis  Manfredino  quondam  Cogi , Renaldi,  Vilielmo 
de  Spina , & aliis  multis . 


Ego  Gaudentius  divina  f avente  eie- 
menda  Domini  Federici  Notar  itti  fcripft , 
atque  corroboravi . 


me  prefente  hec  omnia  afta  fuerunt. 
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Fu  poi  celebre  in  Italia  1’  Anno  1177.  per  la  Pace  conchiufa  in  Vene- 
zia fra  Aleffandro  III.  Sommo  Pontefice,  e Federigo I.  Imperadore.  A così 
lieta  e funtuofa  folennità,  fra  moltiffimi  Principi  sì  Ecclcfiaftici  come  Seco- 
lari , intervennero  ancora  Alberto , Obito , e Bonifacio  Marche  fi  d’EJle . Obone 
Storico,  creduto  contemporaneo  d’effi  Marchefi  dal  P. D.  Fortunato  Olmo 
Benedettino  , fcrive  , che  fra  gli  altri  Principi  fi  trovarono  in  quella  fun- 
zione Albertut  & Obito  Hejlenfes  Marcbioncs  . Ma  quello  vien  creduto  Scrit- 
tore apocrifo  da  i più  faggi.  Più  ficuro  dunque  fia  l’ortervare  un’altra  an- 
tica Cronaca  fcritta  in  Lingua  Veneziana  apprettò  il  fuddetto  Olmo  , ove 
minutamente  fi  veggono  regiftrati  tutti  i Vefcovi , Principi , Ambafcia- 
tori , Abati , ed  altri  Signori , concorfi  allora  a Venezia , col  numero  ancora 
delle  perfone,  che  feco  conduflero.  Ivi  fi  dicono  intervenuti  a quella  Pace 
Alberto  (3  Obito  Mar  che  fi  da  EJÌe  con  bomtni  180.  cioè  con  accompagnamen- 
to fuperiore  a quello  della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi,  che  colà  con- 
corfcro . Ma  ciò  maggiormente  fi  verificherà  al  mirare  nell'Italia  Sacra 
dell’  Ughelli  un  Diploma  del  fuddetto  Federigo  Augufto  Datum  Venetiis 
apnd  S ariti um  Marcili n IX.  Kaì.  Septembris , Anno  Dota.  Incarnai.  MCLXXV1I. 
lnd.  X.  e conceduto  al  Capitolo  de’  Canonici  Veronefi  , ove  il  primo  de’ 
Tertimonj  affittenti  fu  Obito  Marchio  , e pofeia  il  Vefcovo  d’ Atti  con  altri 
Nobili . E perchè  non  rimanga  qualche  dubbio  , fe  pure  del  Marchefe 
d'  EJle  fia  fatta  menzione  in  quel  Documento  , ho  io  ofTervato  un’  altro 
Privilegio  del  medefimo  Barbarotta  conceduto  a i Monaci  della  Pompofa 
Anno  Dominici  Incarn.  ' MCLXXV11 \ lnd.  X.  apnd  Venetias  in  Pai  alio  Ducis 
111  Non.  Septembris , ove  fra  i Tertimonj  dopo  i Vefcovi,  e il  Doge  di  Ve- 
nezia , viene  annoverato  Marchio  de  Efl  Opr^o , & Nepos  fuus  Bonifatius . 
Nell'  Archivio  Eftenfe  abbiamo  copia  autentica  di  quello  Diploma  , che 
farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  ; e non  andrà  molto  , che  terremo  ra- 
gionamento di  quefto  Bonifacio  Nipote  d’  Obito  . Ad  un’  altro  Diploma 
d’etto  Imperador  Federigo  in  favore  della  Badia  della  Vangadizza,  fpedito 
XIV.  Kal.  Septembris  Anno  MCLXXV11.  intervennero  fra  i Nobili  tertimonj 
Marcbioncs  de  EJle  Albertus  óf  Obito  , ficcome  apparirà  dal  Privilegio  fletto 
( tuttavia  efiftente  nell’  Archivio  di  quella  Badia  ) eh’  io  rapporterò  mede- 
fimamente  nella  Seconda  Parte. 

Fu  in  que’  tempi  il  grado  di  Podertà  molto  cofpicuo  nelle  Città  libere 
d’ Italia  , ficcome  quello  che  portava  feco  autorità  Principefca  almen  per 
un’  Anno  , e il  comando  dell’  armi  , e il  gius  della  vira  e della  morte 
fopra  i Cittadini  : laonde  era  coflume  di  fcegliere  per  cotal  carica  Perfo- 
naggi  prudenti  , e Nobili  , e d’  ordinario  forefticri  , affinchè  averterò  sì 
eglino  minori  impegni  nell’efercitar  la  giuftizia  , come  le  Città  minor  pe- 
ricolo della  lor  libertà  . Nell’Anno  adunque  fuddetto  1177.  accadde  , che 
effondo  il  noftro  Marchefe  Obito  carirtimo  alla  nobilirtima  e allora  potente 
Città  di  Padova , e pretto  tutti  in  credito  di  prudenza  e di  valore , rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggere  il  Marchefe  medefimo  per  fuo  Podeftà  . Affunfe 
egli  pertanto  quel  Governo  , nel  che  dovette  incontrar  così  bene  la  foddis- 
fàzionc  del  Pubblico  , che  anche  nel  feguente  Anno  1178.  gli  convenne 
continuare  ad  efercitarlo  . Abbiamo  la  tettimonianza  di  ciò  ne  gli  antichi 
Catalogi  de  i Podeftà  di  Padova , pubblicati  da  Felice  Otto  dopo  la  Cronaca 
di  Rolandino  , leggendofi  ivi  , che  Obito  Marchefe  d'  EJle  fu  Podeftà  della 
Città  fuddetta  ne  gli  Anni  1177.0  1178.  Da  Bernardino  Scardeone  vien’ 
atteftato  il  medefimo  con  ifcriver’cgli  del  fopraddetto  Marchefe  , che  is  in 
magna  concordia  , Anno  Salutis  Mi  He  fimo  Cent  c fimo  Septuagefimo  Oliavo  , Civi- 
tatem  rexit  , Ù profferta  rurjus  in  triennium  confrmatus  &c.  Quefto  triennio 
noi  credo  io  fulfiflente  . Aggiunge  ancora  , eh’  egli  ricuperò  a i Padovani 
la  Terra  di  Carmignano  fopra  i Vicentini  ; c che  feonfifle  , e fece  pri- 
gioni i Monticoli  Tiranni  de’  Veronefi . Vedcm- 
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Vedemmo  poco  fa  all’Anno  1177.  in  compagnia  del  Marcbefe  Obi^o  un 
Bonifacio  fuo  Nipote  . Ora  è da  fapere  , che  quello  Bonifacio  ( l’accennai 
anche  altrove  ) fu  unico  Figliuolo  del  Marcbefe  Folco  li.  cioè  d’ un  Fratello 
d’elio  Obi^o  . Ertendogli  morto  il  Padre,  fuceedettc  egli  nella  porzione  de 
gli  Stati  e de  i Beni  paterni  . Ma  inforti  varj  litigi  fra  i due  Zii  Obi^o, 
ed  Alberto  dall’  un  canto  , e il  fuddetto  Bonifacio  lor  Nipote  , appellato 
ancora  Bonif acino,  dall’altro,  io  truovo,  che  ne  fu  rimerta  la  decifioneall* 
arbitrio  di  Taurello,  o fia  Torello  ( padre  del  famofo  Salinguerra  ) Nobile 
e potente  Cittadino  di  Ferrara  , il  quale  , confittati  i Giurifperiti , final- 
mente diede  il  fuo  Laudo  di  compofizione  il  dì  15.  di  Giugno  del  1178. 

Fra  l’ altre  cofe  determina  quivi  l’Arbitro  , che  fi  divida  tutta  la  Scode  fa , 
la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande,  contenente  molte  Terre, 
e nominata  in  altre  Storie  e memorie  antiche  . Rolandino  così  ne  parla:  Rolandin. 

Audiente!  illi,  qui  tenebant  Efìenfem  Roccbam , & Cafrum Montagna»* ,&  aliai 
Terrai  de  Siodefia  ÓV.  ipfum  Efìe , & Terrai  de  Scode  fa  totaliter  Domino  Mar - 
chiotti  Eflenft , & ejtn  rancio  reddiderunt . Vuole  di  più  1’  Arbitro  , che  fi  di- 
vidano i Vartalli,  le  Mafnade  de’Servi,  le  Terre,  e l’Acque,  ma  non  già  / 
le  Comunità  delle  Terre  ; e che  primo  ad  eleggere  fia  il  Marcbefe  Ob'130 , 
fecondo  il  Marcbefe  Bonifazio  , e terzo  il  Marcbefe  Alberto  . Nella  (Iella  [ 
forma  fu  concertata  la  divifion  d’  Ejìe,  Solefino  , Pieve  della  Villa  , e Rovino 
col  fuo  Contado  , eccettuati  però  alcuni  Feudi  Nobili  , che  Alberto  Terzo,  \ 
lo  (ledo  Torello  , e Alberto  da  Baone  ( di  quello  Alberto  , Nobile  Vaf- 
fallo  de  gli  Ellenfi  , parleremo  più  a bado  ) ed  altri  Militi  Nobili  ricono- 
fccvano  dalla  Cafa  d’Ede,  con  altre  Cartella;  poiché  tali  giurifdizioni  do- 
vevano confervarfi  intere  , e dividerli  fra  i Marche!!  a corpo  , e non  in 
parti.  Ordina  di  più  Torello  Arbitratore,  che  niun  d’elfi  porta  comperare 
1’  Arimannia  d’ alcuno  de’  Militi  dell’altro  Marchefe  , cioè  quelle  giurifdi- 
zioni e tenute  di  Beni,  che  con  titolo  di  Vartàllaggio,  e con  obbligazione 
di  predar  fervigi  al  Padron  diretto , erano  concedute  in  Feudo  alle  perlòne 
Libere.  Finalmente  dichiara , chela  Torricella  , c la  Motta  refiino  comuni 
a i Marciteli , da’ quali  Fulcuino  le  riconofcerà  in  Feudo  lènza  predar  giu- 
ramento di  fedeltà,  ma  con  altre  condizioni  ; e che  non  fia  permertò  da  lì 
innanzi  ad  alcuno  de’Marchefi  di  far  veruna  Fortezza  fuori  delle  fue  Ca- 
rtella entro  tutta  la  fua  giurifdizione,  fe  non  col  confentimento  de  gli  altri 
due,  e nè  pure  d’alzar  nuova  Torre,  Dolone,  Betifredo  , o fia  Berfredo 
nelle  fuc  Cartella , eccettochè  con  la  permedione  de  gli  altri . Erano  i Bcti- 
fredi  certe  Torri  di  guardia  ; e i Dolori  una  fpezic  di  Rocche  , o Torrioni, 
ufati  in  que’ tempi,  ficcome  le  Rocche,  e Cartella  d’altra  architettura,  e 
polle  per  lo  più  in  qualche  eminenza  , furono  chiamate  una  volta  Cafrum 
Leoni! , o Caflellum  Leonit  : dal  che  poi  è rertato  a tante  Cartella  il  nome 
di  Cafiglione  . Ed  appunto  uno  de’  fopraddetti  Dolonì  fi  trovava  in  Elle. 

Vedremo  nella  Seconda  Parte  uno  Strumento  dell’  Anno  1 1 94.  fatto  in  Do - 
Jone  de  Efìe  ; c un’altro  del  1204  ftipulato  in  Dolione  de  Efìe  ; e un’  altro 
del  113$.  in  Dolone  Eflenft  in  Camera  pilla  Domini  Azpni  éfc.  Così  nello  Stru- 
mento di  Arrigo  Duca  di  Sa/fonia  rapportato  di  fopra  al  Cap.  XXIX.  ove  fi 
legge  Aflum  efl  hoc  in  Debone  felicìter  Efìen.  il  poco  accurato  Copifta  non  ha 
ivi  ben  colpito  l’Originale,  e fi  dee  intendere  lo  fterto  luogo,  che  miriamo 
enunziato  ne  gli  altri  Documenti.  Gerardo  Maurilio  antico  Storico  Vicen- 
tino nelle  fue  Storie  all’Anno  1213.  narra  , che  Ezzelino  co  i Padovani 
artèdiò  Erte;  & ftc  fortìter  Cafìrum  , ftve  Dolone  , & Palatium  Mar  chioma  ex- 
pugnavit , quod  totani  fuit  deflruSìum  & devafìatum.  Altre  particolarità  degne 
d’ odèrvazione'  per  quel  Secolo , e per  la  Cafa  d’ Erte  , fi  potranno  racco- 
gliere in  leggendo  l’ intero  Laudo  di  Torello , che  è il  feguente . 
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Laudi  di  Tiretto  per  ctntrovcrfte  vertenti  tra  Alberto , Obizo , e Bonlfazi® 

M archeli  d‘ Elle  intorno  al  dividere  i loro  Stati  l'Anno  nj8. 

jgg  An.  1178. 

IN  Cbrijìi  nomine  Amen  . Anno  Doménica  Nativitatis  MCLXXVI1J.  tempore 
Alexandri  Papa  , & Federici  Imperatori s , die  XV.  infrante  Menfe  Junii , 
In - Indizione  XV.  * in  Villa  , qua  vocatur  Solecino.  Ego  Taur clini  cognitor  Ó*  au - 
diens  voluntatem  Marchionum  , caufai  & controverjiai  , qua  vertebantur  inter 
Marchiones  Albertum,  Opizum,  & Bonifàcium  , de  quibtts  controverfiis  pra- 
ditli  Marchiones  eorum  voluntatc  & ( ponte  juraverant  obedire  pracepto , ó*  pra- 
ceptis , qua  ego  eis  faciam  de  fupraditfis  controverfiis  . Unde  ego  Taurellus  , ba- 
ldo conft/io  multorum  Sapientiem,  jubeo  & voloy  ut  Feudum  Ramcgojji  ftt  cornime- 
ne inter  Marchiones  ; & jubeo  ut  Marchio  Opizo  reftituat  Manfum  Panice , & 
Cajale  Sclaffaturì  Marchioni  Alberto  ; & jubeo  ut  unufquifque  Marchionum 
dividat  inter  fe  boc  modo  ; Marchio  Albertus  dividat  totani  Scodefiam , jcilicet 
in  Vaffallis  , Manfnadis  > ter  rii , aquii , & in  ceterii  rebus  , exceptis  Communibus 
Terrarum  . Prima  quidem  elenio  fu  Marchionis  Opizi  , fecunda  Marchionis 
Bonifacii;  tertia  vero  remaneat  Marchioni  Alberto . Bonifacius  vero  dividat 
Ejìe  cum  Solecino , & plebe  de  Villa ; prima  quidem  clebìio  fit  Marchionis  Al- 
berti , fecunda  Marchionis  Opizi , tertia  remaneat  Bonifacio  : & bac  divifio 
ftt  in  Vaffallii , Manfnadis , terris , aquii , ó*  ceterii  rebus , exceptis  Communibus 
Terrarum.  Marchio  vero  Opizo  dividat  Comìtatum  Rodici! , in  Vaffallii , Man- 
fnadis , terris , aquii  & ceteris  rebus  t exceptis  Communibus  Terrarum . Marchio 
Bonifacius  babeat  primam  clefìionem , Marchio  Albertus  fecundam,  Marchio 
Opizo  remaneat  in  tertia . Hate  omnia  dividantur  , ut  fupra  diSìum  e fi , excepto 
feudo  Alberti  Tertii , & ejus  Nepotum  , & excepto  feudo  Taurelli , Ù Alberti  de 
Eaone , & Adelardini , & illorum  de  Castrino , & exceptis  Caflris  Communi s . Ijlos 
namque  dividant  eorum  libero  arbitrio  . Et  jubeo , ut  nullus  Marchionum  emat 
Arimanìam  alicujus  Militis  alterius  Marchionis , vel  qu<c  flit  communi s . Et  jubeo 
ut  T urifella  Ò Mota  ftt  communi s omnium  Marchionum  : & ft  aliquod  impedì- 
rnentum  Marchio  Albertus  fecerit  in  ea,  Marchio  Opizo,  & Bonifacius  refi - 
tuant  ei , Marchio  Albertus  duas  partes  , ft  prò  ipfo  non  remanebit  . Et  volo , 
ut  Fulcuinus  babeat  & teneat  Turifellam  & Motam  prò  feudo  fine  f aerarne nto 
ab  omnibus  Marchionibus  communiter . Et  Fulcuinus  pratfet  fecuritatem  Mar- 
chionibus,  jur amento , & pignore , quod  ipfe  nulli  Marchionum  , ncc  aliquìbus 
Marchionum  faciat  a/iquam  ejfenfonem,  ncc  fieri  faciat  per  fe , ncc  per  alterum 
cum  predilla  Turifella  & Mota  fub  aliqtto  ingenio.  Ncc  ipfe  Fulcuinus  e am  Tur- 
rem  de  cetero  furgat  , nec  arrnet  ; nec  novum  ordificium  , nei  Forticiam  faciat , 
nec  feri  faciet  in  pr  adibì  a Turifella  & Alata  abfqtte  voluntatc  omnium  Marchio- 
num communiter  . Et  jubeo , quod  non  liceat  uni  Marchionum  , vel  duobus  de- 
flettere prediti  am  T urifellam  Ó Alotam  fine  voluntatc  tertii  ; & jubeo  ut  flc  com- 
muniter Fulconio  inter  men/em  unum  . Et  volo  , ut  nullus  Marchionum  de  ce- 
tero faciat , vel  fieri  faciat  aliquam  Forticiam  extra  Cafra  eorum  in  tota  eorum 
judicatione , nifi  communiter  omnes  tres  facerent . Et  volo , ut  nullus  Marchionum 
faciat  in  Caflris  finis  Turrem,  vel  Dulonem,  vel  Betifredum  novum  abfque  volun- 
tate  omnium , fed  liceat  eis  veteres  T ttrrcs  reficere  Jecundum  anticum  ordinati  fine 
f rande  . Et  volo , ut  non  faciant  divifionem  fupradibìarum  rerum  bine  ad  proxi- 
t - ntam  dìem  Nativitatis  , nifi  in  concordia  c arimi  communiter  rem  aneli  unt . Quee 
omnia  intcr  fe  firma  tenere  & conjervarc  fub  porna  centum  librarum  Irnperiaitum 

promiferunt  . Et  Fulconitts , ut  pr<edilìum  efl  iuravit  , & quod  babet  in 

prò  centum  libris  Jmperia/ibus  prò  pignore  obligavit  . Ad  b<cc  fucre  tefies  Comes 
Ugutio , Albertus  Tertius  y Bonus  Johannes  Judex , Signor cllus  Judcx  CaufidicttSy 
Girardus  de  Lvfia  Cocus , Albertus  de  Urbana  f errai  or } BaCÌius , Berigsts , Prior 
de  Carcere , & alii  multi . ■ Ego 
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Ego  Magifìcr  Prcsbiterinus  Dei  gratta  Imperiali s Aula  Notarili s ad  h<cc 
omnia  pr<efens , & rogatili , ut  audivi , Ó"  int elicti,  fcripft  & compievi.  ' 


Compofte  le  differenze  tra  i Marchefi  d’Effe,  ne  inforfero  delle  nuove 
fra  loro  per  1’  una  parte  , e la  Comunità  d’  Effe  per  1’  altra  a cagione  di 
varj  diritti,  che  ciafcun  pretendeva  . Perlochè  nel  n8i.il  di  cinque  di 
Gennaio  cadente,  cioè  a dire  il  dì  27.  di  quel  Mcfc  , radunati  in  una  ge- 
, ncrale  Aflèmblea  i Marche fi  Allerto,  Oblio , c Boni/ alio , dove  ancora  fi  tro- 
vavano i Giudici  Imperiali,  e gli  Uomini  della  Comunità  d’  Effe,  fu  agi- 
tata la  controverfia,  in  cui  rapprefentarono  i Marchefi,  effère  loro  indebi- 
tamente detenute  da  quella  Comunità  molte  Paludi  , che  erano  Regalie 
del  Principe,  e che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d’Effe, 
liccome  ancora  altre  Regalie  sì  ne’  Fiumi  pubblici  navigabili , che  nelle 
Vie  , e in  altri  luoghi . Sentenziarono  i Giudici  in  favore  de’  Marchefi  ; 
ma  non  foddisfàtta  di  ciò  la  Comunità  , fe  ne  appellò  all’  Imperadore  , il 
quale  efaminate  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fuddetta  . Efifte  nell’  Ar- 
chivio Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quello  fatto  , inferito  in  una  Let- 
tera fcritta  dall’  Imperador  Federigo  I.  a gli  fteffi  Marchefi  coll’cfpofizione 
del  Giudizio  fatto  , e colla  confermazione  della  Sentenza  , nella  Tegnente 
forma . 


Sentenza  di  Federigo  I.  Imperadore  in  una  lite  fra  OMzo-Marchdc  d’.Eftc, 
e la  Comunità  d' Elle  1'  anno  ji8«. 


fé  An.  1182. 


F Dei  gratta  Romanorum  hnperator  Augufus  fddibus  fuis  Al.  O.  & Bo.  Mar- 
• chionibus  de  Aderte  gratiam  fuam . Didicimus  quod  Japientes  vrflri  Ar ar- 
dui de  Monticalo , & Bonus  Johannes , & Albertus  Judices  talcm  de  Placito , quod 
erat  inter  voi  & bom'tnes  de  Efle , dederunt  fententiam . In  nomine  Domini . Cum 
Marchiones  omnes  de  Effe  , vide/ice % Al.  O.  & Bo.  ex  Predcccfiòrum  fuo- 
rum  more  in  placito  generali  ad  ftngulorum  borni num  jufitias  faciendas  in  Ejle 
refiderent , adeffent  cum  eis  Arardus , Bonus  Johannes , Albertus , Cirardus , Au-  1! 
Inerita  Judices , Otolinus  de  Roca , Gerardus  de  Lufia,  Caìiollarius  de  Pre/lana , 1 
Frogerinus  Montis  feiliee , Artufmus  de  Nocciola , Mainentus  de  Rodigio  , & alti 
multi , grandem  querimoniam  jam  ditti  Marchiones  fecerunt  fupradittis  Judicibus 
de  hominibus  de  Ejle  , qui  injujìe  tenebant  P alluda  in  Curte  Ejle  , quas  dicebant 
foro  Regales , & per  lmperium  ad  fe  peri  inere , & alia  Regalia  tam  in  fuminibus 
publicts  navigabilibus  , quam  in  viis  . Et  dicebant  , quod  invaferant  Communia 
tam  in  montibus  , quam  in  planitiis  , & in  nemorìhus  , que  dicebant  parthn  Jua , 
partim  Communitatis  de  Ejle  fore  : que  tota  a juratis  ellettis  tam  a Machio- 
ni bus,  quam  ab  hominibus  de  Ejle  per  facramcntum  fuum  ditta  fuerunt , qui  orr.n 
nes  fmgulariter  coram  Marchionibus  , & vicinis  , juraverant  veritatem  omnem 
dicere , & falfitatem  tot  am  tacere  . Ob  quam  rem  preditti  Judices , fcilicet  Arar- 
dus , Bonus  Johannes  , Albertus  , auditis  <3  bene  inquijìtis  juratorum  allegatio- 
ttibus , videlicet  Johannis  de  Bruno,  Aionis  de  Ferrano , Roberti  de  Valle  , Petri 
de  Gala , Maneimi , taliter  protulcrunt  . Videlicet , judicaverunt , Palludds  omnes 
de  Curte  Ejle  , que  a longìffmo  tempore  fuerunt  paludes , quarum  non  ejlat  ullius 
memoria,  non  effe  palludes , fore  Regalia,  & ad  Marchiones  per  lmperium  perti- 
nere  . Et  fi  quid  in  fumine  publìco  navigabili  , vel  ex  quo  navigabile  fieri  pot  cft , 
hedifeatum  ejl  , ita  ut  navigli  iter  impcdiatwr  , preditti  Marchiones  dcflruant , 
vel  deflrucre  faciant . Simliter  if  fi  in  ripis  fhiminum  aliquod  hedifeatum  ejl , ita 
quod  ufus  riparum  deterior  ft , a Marchionibus  deflruatur.  Pro  invaftonibus  fac- 
tis  tam  in  aquis  , quam  in  viis  , ut  unumquemque  invaforem  faciant  dimittere 
quod  invaft , & prò  ftngulis  invafenibus  VI.  folidos  componat  invafor  . Set  ft  quii 

occupa - 
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occupavit  tei  ìnvafit  commune  in  aliquo  loco  , in  monte  , feti  in  plAno  , dìmittat 
Marchionibus , & Communitati , quod  occupavit , & bannum  perfolvat . 

Attum  e fi  hoc  Anno  Domini  M.C.  LXXX1I  die  Menurii , qui  fuit  Quin- 
tus  exeunte  Menfe  Januariì , Indie  ione  XV.  in  Ejle  in  Placito  generali  juxta  Ec- 
tkfiam  Sanile  Tede , in  prefentia  Communir atis  de  Ejle  , & aliorum  fupraditta- 
rum  , & Priori s de  Carcere  , J or  danti  de  Bufo  , Vali  ariani  de  Urbana  , Muffi , 
Coneti  Monti!  feiliee , Schifati , T urmanni  de  Cafro  novo , & aliorum  multorum . 
A qua  fententia  preditti  bomines  de  Ejle  ad  noi  appeilaverunt . Ob  quam  rem 
babito  cotijciìio  Fidelium , & fapientum  nojìrorum , predici. tm  fententiam  laudamusy 
& Imperiali  auttoritate  conprmamus , omnibus  omnino  precipientes , ne  cantra  banc 
fententiam  venire  prefumant.  Datum  Maguntie  UH.  Kalendas  Maji. 

Tanto  più  è da  (limare  quella  Carta  , quanto  più  grande  ne  è la 
fearfezza  ne  gli  Archivi,  e nelle  memorie  dell’  Antichità  . Nè  fi  debbono 
lafciar  fenza  oftervazione  quelle  parole  : Cum  Marcbiones  omnes  de  Ejle  (de. 
fx  Pradece/forum  Suorum  more  in  placito  generali  ad  ftngulorum  bominum  jufitias 
faciendas  in  Ejle  refidcrent  : che  è la  frafe  coftumata  ancora  ne  i più  an- 
tichi Giudizi,  a’ quali  intervenivano  i Duchi  , i Marchefi  , e i Conti  per 
governo  de’  Popoli , non  tanto  per  amminittrar'eglino  la  Giuftizia  ad  altrui, 
quanto  per  ottenerla  anch*  elfi  coll’  approvazione  de’  Giudici  Imperiali , 
qualora  ne  occorreva  il  bifogno  : del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella 
Seconda  Parte  . E il  trovarli  poi  qui , che  i Marchefi  Eftenfi  ciò  facevano 
fecondo  il  cojlume  de’  loro  Prcdecefjori  , ciò  ferve  a farci  fempre  più  intendere 
l’inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti. 

, Nell’Anno  appreflo,  cioè  nel  1183.  feguì  tra  l’Imperador  Federigo  I. 

e le  Città  Collegate  d’ Italia  la  famofa  Pace  di  Coftanza , di  cui  riprodurrò 
io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  corretti , c ne  pubblicherò  de  i nuovi  . Ivi 
al  JT.  Sententi a quoque  il  fuddetto  Imperadore  rimette  in  fua  grazia  i Vero- 
ne f , & Ezzelino  da  Onara  . Ozolinus  fi  legge  ivi  fcorrcttamente  . Ora  a 
quell’  Anno  pare  che  appartenga  ciò,  che  vien  narrato  da  Gerardo  Mauri- 
lio , il  quale  un  mezzo  Secolo  dopo  fcrilfe  la  Storia  della  Marca  Trivifana . 
Cioè  che  eflendo  fdegnato  Federigo  Auguflo  contra  del  noftro  Marcbcfe 
Obizo , riulcì  al  fuddetto  Ezzelino,  Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma- 
Maurlf.  Hill,  no,  di  rimettere  nella  grazia  Cefarea  elfo  Marchefe.  Cujus  (parla  del  incu- 
pì- J*  tovato  Ezzelino)  tanta  fuit  diferetio , & feientia , quod  quamvis gravijfme  Lom- 
bardi lmperatoriam  Majefìatem  Leffent  , & non  modice  contra  illoi  fuiffet  Do- 
minili lmperator  indignatione  commotus  ; tamen  ftc  bumiliter  verbis  (S  fallii  fup- 
plicavit  eidem  , quod  tam  fili , quam  Lombardi s , (3  Obitioni  Marcbtoni  Ejlenft 
fuam  indignationem  dtmifit , (3  in  gratiam  & bonam  voluntatem  recepii.  Aggiun- 
ganfi  le  parole  di  Taddeo  Notaio  da  Vicenza,  che  vide  a’ tempi  del  fopralle- 
gato  Maurilio  , e perciò  potè  conofccre  anch’  egli  di  villa  il  noftro  Obizo . 
Si  leggono  (lampare  (dopo  la  Storia  dello  dello  Maurifio)  alcune  fue  Rime 
Latine  ; & ivi  del  pari  li  legge,  che  avendo  Federigo  I.  perdonato  ad  Ezze- 
lino, coftui  feppc  cesi  ben  perorare,  che  anche  gli  altri  Lombardi  riacqui- 
(larono  la  grazia  Imperiale. 

Ejus  tunc  diferetio  tantum  laboravit , 

Quod  eis  tunc  gratiam  Rex  donavit . 

Pojl  qu<e  Privilegia  fecit  illis  multa 
Majefas  Imperii , qua  tunc  erat  cult  a, 

Sic  ut  in  Confanti a Pace  funi  notata , 

Majefatis  inclyta  fgnoque  fignata. 

Ma  noi  abbiam  veduto  , che  infin  1’  Anno  1177.  fi  trovò  il  Marcbefe 
Obizo  prefente  alla  Pace  di  Venezia  , e in  buona  grazia  di  Federigo  , aven- 
do anche  aftiftito  alla  pubblicazione  di  varj  fuoi  Privilegi  j e pofeia  lo  (tefiò 
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Imperadore  nel  1182.  fcrifle  la  Lettera  poco  fa  riferita  al  Marchefe  mede- 
fimo:  fegno  chiaro,  che  in  que’ tempi  Obiio  non  era  più  in  Aia  difgrazia. 
Adunque  inferita»  io  , che  il  noftro  Marchefe  molto  prima  , e verifimil- 
mente  nell’Anno  della  Pace  di  Venezia  , dovette  coll’interpofizion  d’ Ez- 
zelino calmare  lo  fdegno  Ccfareo;  ed  appunto  il  fuddetto  Notaio  Vicentino 
con  quelle  parole  pofl  qua  fa  fucceduta  cotal  riconciliazione  prima  della  Pa- 
ce di  Codanza.  Nell’Anno  1 177.  altro  non  fece  Federigo  , per  conto  de’ 
Lombardi  , e de  gli  altri  Principi  uniti  al  Papa  , fra’  quali  dovette  anche 
edere  il  Marchefe  Efìenfe  , fe  non  accordar  loro  una  Tregua  , la  qual  poi 
pafsò  in  Coftanza  ad  edere  una  Pace  dabile  1’  Anno  118$.  ficcome  è noto. 

Rimede  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  , e gli 
altri  Principi  loro  aderenti , e calato  lo  ded'o  Imperadore  l’Anno  feguente  \ 
1184.  in  Italia , allorché  egli  fi  tratteneva  in  Verona  con  Lucio  III.  Sommo  I 
Pontefice  , Ob'iip  Marchefe  d'  Efle  fecondo  il  codume  de’  Principi  e Feude-  \ 
tarj  Imperiali  delle  vicinanze  , fi  portò  anch’  egli  alla  Corte  Cefarea  in  \ 
quella  Città  . Ivi  fu  , che  l’ Imperadore  l’ in  vedi  della  Marca  di  Genova , e 
di  quella  di  Milano,  e di  tutto  ciò,  che  il  Marchefe  Ano  (cioè  l’Avolo  fuo)  1 
ebbe  dallTmperio  ; e nominatamente  l’invedl  di  tutti  quegli  Stati  , che 
furono  del  Duca  Arrigo  cioè  del  Leone  , giacché  il  Barbaroda  di  tutti  quanti 
potè  sì  in  Germania  , come  in  Italia  , aveva  fpodéd'ato  edò  Duca  l’Anno 
1180.  Rapportammo  l’intero  Strumento  di  tal  concedione  al  Gap  VI.  l’O- 
riginale di  cui  fi  conferva  nell’  Archivio  Edcnfc  oltre  ad  altre  Copie  auten- 
tiche fatte  nel  1275.  c nel  ijii.  E perciocché  troppo  notabili  fono  alcune 
di  quelle  parole  , fia  a me  lecito  il  ripeterle  qui.  Dominus  lmperator  Federri - 
cut  invejhvit  Marcbionem  Opiionem  de  Hejl , de  Marchia  Genue , & de  Marchia 
Mediolani  , & de  omni  eo  , quod  Marchio  Aio  babuit  & tenuit  ab  Imperio  &c.  & 
nominatila  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Hcnrico  , ut  jure  Feudi  ab  Imperio  babeat&c. 
Egli  non  è già  improbabile , che  lo  defio  Marchefe  Obiio  fotte  quegli  , che 
s’ingegnaflc  di  riconofcere  dal  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati, 
che  la  fua  Linea  era  data  codretta  a riconofcere  da  gli  Edenfi  di  Germa- 
nia . Tuttavolta  fembra  anche  più  probabile  , che  dallo  dedo  Augudo 
fode  impoda  al  Marchefe  queda  obbligazione , perchè  Federigo  oltre  all’a- 
vere probabilmente  acauidato  i diritti  del  Duca  Guelfo  VI.  fopra  i fuddetti 
Stati,  continuava  nel  fuo  mal  talento  contra  del  Duca  Arrigo  , nè  gli  dove- 
vano mancar  perfone  appiedo , che  1’  avvifadero  de  gli  fpogli  , che  pote- 
vano farli . L’ Inveditura  medefima  fa  vedere  , che  Obiio  non  inclinava  a 
difgudare  i fuoi  Parenti  di  Germania , e quafi  proteda  d’ accomodarfi  con- 
tra fua  voglia  all’intenzione  Imperiale  , mentre  con  tal  condizione  riceve 
dall’ Imperadore  l’ Inveditura  de  gli  Stati  pretefi  dal  Duca  Arrigo , che  fe 
il  Duca  (rifugiato  allora  predò  il  Suocero  Re  d’Inghilterra)  o i fuoi  Eredi 
ricupereranno  quelle  Terre  , o fe  l’ Imperadore  le  redituirà  a lui , o a gli 
Eredi  di  lui , pradifta  Invejlitura  nicbil  debeat  ci  Marcbioni  nocete . 
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CAP.  XXXVI. 

Quai  diritti  fcco  potcjfc  portare  l'Irvefìitura  delle  Marche  di  Genova , e di  Milano. 
Avvocati  a di  S.  Romano  prefa  dal  Marchefe  Obizo  . Eredità  della  Nobile 
e potente  Cafa  de  gli  Adcl  ardi  p a fata  ne  gli  EJ1  enfi  circa  il  1 187. 

Obizo  rimcjfo  in  pojfcffo  di  Rovigo  da  Arrigo  VI.  nel  1191. 

Bertoldo,  e Rinaldo  Perfonaggi  attribuiti  da 
Ricobaldo  alla  Cafa  d’EJlc. 
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POco  fa  parlammo  dell’ertcre  flato  allora  invertito  il  Marchefe  Obizo 
della  Marca  di  Genova , e di  quella  di  Milano.  Ora  voglio  aggiu- 
gnere  , che  quantunque  P ofeurità  di  certi  riti , e di  molte  parti- 
colarità de’ Secoli  rozzi  , non  ci  permetta  l’intendere  fuflìciente- 
mente  ciò  che  importarti:  o fìgnificaflè  una  sì  riguardevol  concef. 
fione  ; e benché  fia  ofeuro  , fc  alcun  Portello  attuale  di  quelle  Marche  , o 
qualche  Giurifdizionc  , teneflero  dietro  a tali  Invertiture  : tuttavia  par- 
rebbe non  improbabile  1’  una  delle  due  opinioni  , ch’io  mi  vo  figurando. 
Cioè,  che  giunfero  bensì  i Genovefi  , c Milanefi  (oltre  a i Pifani , ed  altri 
Popoli)  in  que’ tempi,  ed  anche  prima,  a fcuotere  il  giogo  de  i Marchefi, 
e de  i Conti  , e a governarli  in  Repubblica  , col  conlenfo  o volontario  o 
forzato  de  gl’ Imperadori  , i quali  però  non  lafciavano  d’efler’ivi  Sovrani; 
ma  ciò  non  ottante  ftimarono  bene  elfi  Augulli  di  mantener  vivo  l’antico 
coftume  e diritto  di  nominare,  e coftituire  i Marchefi  di  quelle  Provincie. 
Uno  d’etti  par  credibile  , che  fòrte  il  noftro  Marchefe  Obizo  , avvegnaché 
poi  tali  Marchefi  non  otteneflero  1’  efercizio  effettivo  della  lor  Dignità  , o 
pur  fi  riducertè  tutto  quello  grado  al  diritto  delle  fòle  Appellazioni,  ovvero 
a poc’ altro  onore  e vantaggio  foftanziale  . Nella  Seconda  Parte  noi  mire- 
remo foftenuto  in  que’  medefimi  tempi  dall’autorità  Cefarea  il  diritto  de* 
Marchefi  in  Siena  , e lo  flerto  abbandonato  in  Pifa  ; ed  anche  nel  Privile- 
gio ampliflimo  conceduto  dallo  flerto  Federigo  I.  alla  Città  di  Genova 
l’Anno  1162.  farà  degno  di  molta  riflertìone  il  dirli  ivi  ,"  che  vi  vuol  falvo 
il  Gius  de'  Marchefi  , e de  i Conti . Lungo  farebbe  il  narrar  qui  , come,  e 
quando  quei  Popoli  cominciartèro  a pretendere  , o ad  ottenere  tanta  Li- 
bertà , e perveniflero  pofeia  a goder  varj  Privilegi  in  quello  genere  con 
tanta  diverfità  da  i Secoli  antecedenti . Ci  caderà  in  acconcio  di  ragionarne 
diffufamente  nella  Parte  li.  Balli  a noi  per  ora  di  mirar  da  lungi  , che 
poterono  aver  gli  Augulli  de’  buoni  motivi  per  continuare  , fe  non  altro , 
nella  nomina  de  i Marche/i  di  quelle  contrade . O pure  ci  è permertò  d’ im- 
maginare , che  avendo  gli  Antenati  del  Marchefe  Obizo  governate  le  due 
fuddette  Marche  , e perdutone  il  portello  per  le  vicende  mondane  , e per 
la  refillenza  de’ Popoli,  tuttavia  feguitaflero  eglino , e i lor  Difcendenti  a 
chiederne  ed  ottenerne  1’  Inveftitura  da  gl’  Imperadori  , fervendo  loro  di 
decoro  anche  il  femplice Titolo , e la  memoria  de’ partati  Governi.  Vaglia 
poi  quel  che  può  un  parto  di  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  , il  quale 
fiorì  circa  il  1320.  ch’io  non  vo’ lafciar  d’ accennarlo  . Ragionando  egli 
nella  Cronaca  Maggiore  MS.  all’  Anno  1154.  de  Politia  ifiius  temporis , e nar- 
rando la  prima  venuta  di  Federigo  Barbaroflà  in  Italia  fcrive  le  feguenti 
parole:  Erat  fune  temporis  in  Civitate  ( di  Milano  ) unus  Dux  de  Domo  Mar - 
chionum  Hejìenfium , qui  erat  Dux  ad  vitam  . Di  qual  Marchefe  d’Elte  s ’ in- 
tendefle  il  Fiamma  , noi  faprei  dire  , e punto  non  m’ impegnerei  di  folle- 
nere per  cofa  vera  quella  fua  notizia  . Contuttociò  nè  pur’  all’  incontro  fi 
dee  torto  giudicare  , che  Galvano  fenza  alcun  fondamento  notarte  una  tal 
particolarità  ; perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  , e in  Ion* 
j " tananza 
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tananza-di  circa  foli  160.  anni , e teneva  davanti  a gli  occhi  molte  Cro- 
nache , da  lui  citate  di  mano  in  mano , ed  ora  perdute  , ficcomc  corta  dal 
Catalogo,  eh’  io  ne  confervo.  Ma  continuiamo  il  cammino. 

Nell’  Anno  1187.  il  di  17.  d’  Aprile,  ftando  Arrigo  VI.  Re  de’ Romani 
in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e Piacenza  , concedette  un  Privilegio  a 
i Monaci  Benedettini  di  Polirone  , i quali  tuttavia  ne  confervano  l’ Origi- 
nale . Trovavafi  alla  Corte  di  quel  Monarca  il  Marcitele  Obigo  ; e però  fe- 
condo il  coftume  intervenne  anch’egli  con  gli  altri  Principi  per  tdlimonio 
a tal  concezione  , leggendoli  ivi  immediatamente  dopo  i Vefcovi  Obi^o 
Marchio  de  E(ì  . Abbiìognava  nell’Anno  feguente  1188.  di  un  ‘Avvocato  il 
Moniftero  di  S.  Romano  porto  in  Ferrara  , e membro  dependente  dalla 
Badia  famola  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  , ed  allunfe  il  Marchefe  Obigo 
quello  carico  , ficcome  apparirà  dalla  feguente  Inveftitura  ( che  così  vien 
chiamata  ) concedutagli  da  Uguzzone  Priore  di  S.  Romano  . Era  in  que’ 
tempi  il  grado  d’  Avvocato  delle  Chiefe  volentieri  accettato  da  i Nobili  , c 
da  i Principi  ftefli , non  tanto  per  motivo  di  pia  divozione  , quanto  perchè 
andavano  congiunti  feco  molti  vantaggi  ( a guifa  d’altre  fimili  protezioni) 
in  ricompenfa  della  cura  , che  fi  prendeva  l’Avvocato  di  proteggere  e di- 
fendere , eziandio  coll’  armi  , le  ragioni  e i diritti  della  Chiefa  protetta. 
Abbiamo  la  Carta  d’  ella  Invertitura  nell’  Archivio  Eftenfe  , ove  è fpe- 
zialmente  da  notare .,  avere  il  Marchefe  accettato  quell’  ufizio  ( che  gli 
venne  conferito  col  Libro,  e con  la  Stola  davanti  all’Altare  di  S. Romano) 
prò  remedio  anima?  fine , cioè  per  guadagnarf»  merito  predo  Dio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe.  Ecco  gl’  interi  fenfi  della  pergamena. 

Inveftitura  dell'  Avvocazla  del  Moniftero  di  S.  Romano  data  da  Uguzzone 
Priore  ad  Obizo  Maicljefe  d'Efte  l' Anno  1188. 

• fé  An.  1188. 

Mille  fimo  Gente  fimo  OEluageftmo  Ottavo , tempore  Federici  Imperatori s , Duo» 
decimo  die  exeunte  menfe  Marcii , IndiElione  Sexta  . Qualiter  Domnus 
Ugicio  SanEli  Romani  Prior  cum  confcnfu  Fratrum  inveflivit  Marchionem  O pi- 
zone  m cum  Libro  & Stola  ante  Altare  SanEli  Romani  de  Advocatia  Monaflerii 
SanEli  Romani , & de  omnibus  bene/' atti  Sanili  Romani . Et  prediiìus  Marchio 
recepit  e am  prò  remedio  anime  fue  , & promi ft  fupra  Altare , & ofculo  pacis , effe 
fdelii  Abbatis  SanEli  Benigni  FruEìuarìenfis , & omnibus  fuis  Catholicis  Succejfo- 
ribus , & Prior tbus  SanEli  Romani , qui  fuerint  ordinati  ejus  volimi at e , & con- 
fenfu  . Et  infuper  inveflivit  cum  per  Feudum  in  flio  mafculo  & f emina  de  omni 
eo  jure  , quod  babet  in  domo  prediti  a , in  qua  habitat  prediti  us  Marchio,  que 
fuit  quondam  Guilielmi  de  Marche  fella  , & Atbalarcù  ejus  fratris , & inveflivit 
eum  fsmiliter  per  feudum  ad  ufum  Regni  de  eo  quod  quondam  Guilielmus  & Atba- 
lardus  babuerunt  per  feudum  a SanElo  Romano  in  fundo  Donorii , & in  penine n» 
eia  Vili  a nove  filicet . . : 

Ad  hoc  tefles  prefentes  Jacobus  de  Fontana  , Petrusbonus  Pagani , Jacobut 
frater  ejus  , Bonus  Johannes  Judex  , Dominus  Albertus  Aldicberii , Gui- 
dar dinus  Aymerici , Dominus  Guigardus  Ariberti , T empus  , Petrusbonus 
Caflaldus  invcflitor  Ù alii  plures . 

Ego  Bonavita  Dei  gratta  Imperiali  auEloritate  Notarius  predilla  fcripfs , ut 
ea  inveni  fcripta  , nicbil  addens  vel  minuens  me  /dente  , quod  fenfum  vel 
fententiam  mutet  . In  Mille  fimo  Ducente  fimo  OEluageftmo  Tenio  , Indi- 
Elione  Undecima , Ferrane , die  Ottava  Menfis  Marcii. 

Ma  perciocché  nel  riferito  Strumento  fi  legge  , che  il  Marchefe  Obigo 
vien’ anche  invertito  d’ alcuni  Beni , che  furono  quondam  Guilielmi  de  Mar - 
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cbefella , é/  Atbalardi  ejus  fratris  : egli  è ora  neceflario  il  rifehiaraf  quello 
punto,  ficcome  di  gran  rilievo  per  gli  Eftcnfi  . Fu  la  Famiglia  de  gli  Ade- 
lardi  , chiamata  anche  da  alcuni  della  Marchefella  , a’  Tuoi  giorni  la  più 

5otente  e riguardevole  di  Ferrara,  in  guifa  che  quantunque  le  mancaftero 
'itoli  e Stati  Principefchi,  tuttavia  per  le  fue  ricchezze  e per  la  fua  No- 
biltà, faceva  la  figura  di  Principe  . Pellegrino  Prifciano  Fcrrarefe  , e dili- 
gentifiìmo  Storico  della  fua  Patria  circa  il  1495.  ne  formò  quella  Genea- 
logia : Guaritili!  primi/!  potentijfimm  Ferrante  Coma  , Guarirmi  illi  filiur  , Bul- 
garia deinde , Gulielmui  poflea , & Gulielmui  & Adelardus  ejt/i  fidii.  In  pruova 
di  ciò  ho  io  olfervato  , che  nel  Concilio  di  Modena  riferito  dal  Rolli  nella 
Storia  di  Ravenna,  e dal  Labbe  nella  fua  Raccolta  de’Concilj,  all’Anno 
97$.  fi  truova  Marinuf  Coma  Ferrante  ; ma  lì  dee  ivi  leggere  Warinus-,  come 
s’  ha  da  altre  antiche  Memorie  . A Guarino  II.  appartiene  un  Giudicato, 
che  fi  conferva  nell’Archivio  Eftenfe  , da  cui  apparifee  , che  nell’Anno 
1032.  l’ Arcivefcovo  di  Ravenna  Gebeardo  molle  lite  a Guarino  da  Fer- 
rara uomo  potente  per  alcuni  Beni  livellari  della  Chicfa  Ravennate  , da- 
vanti a Bonifazio  Marchefe,  Padre  poi  della  gran  Contellà  Matilda  . Tal 
Documento  è già  fiato  dato  alla  luce  in  un  Libro  , che  porta  il  Titolo  di 
Piena  Ej'pofiyone  . Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  fud- 
detto  Curolamo  Rolli  una  Donazione  latta  nel  1123.  alla  Chiefa  diS. Mar- 
gherita da  Guglielmo  figliuolo  di  Bulgaro , e da  fina  Moglie  Adelafia  . E quella 
è quella  Nobil  Donna  , che  per  quanto  colta  da  uno  Strumento  dell’  Ar- 
chivio Eftenfe,  diede  un’  Inveftitura  di  molti  Beni  a Mainardo,  e ad  altri 
Anno  1149.  VII  die  exeunte  Menfejunìi  Inditi.  XII  Ferrarne  . Ivi  fi  legge: 
Voi  Donna  Aibelafia  inclita  (3  decora  f emina  , relitta  Donni  Guilielmi  Noli - 
li  111  mi  Viri  , concedijìis  rem  vcftri  jurii  prò  vice  filiorum  vefirorum  Guilielmi  & 
Hodelardi  &c.  Parimente  abbiamo  un  Contratto  di  Beni  latto  il  dì  5.  di 
Giugno  del  1 175.  da  Maria  Bona  figliuola  d’Alberto  Coftabile  cum  Donno 
Guilielmo  de  Marcbifella , (3  Donno  Atbalardo  Fratribui  . E che  quelli  Per- 
fonaggi  follerò  Cattanei , cioè  Capitanei  , e perciò  Capi  del  Popolo  , nella 
Città  di  Ferrara  , ce  ne  ha  conftrvata  la  notizia  Romualdo  Arcivefcovo 
di  Salerno  , che  nella  fua  Cronaca  MS.  citata  dal  Du-Cange  Icrive  le  fo- 
glienti parole:  Comiti/Ja  de  Bertbenora  cum  Guillelmo  de  Markijella  Ferrarienfi 
Catania , cum  magna  multìt  udine  Militum  & Peditum  ad fuccurfum  ejufdem  Ci- 
vitati!  veniebat . 


' Tralafcio  altre  memorie  e Documenti  fpcttanti  a tal  Famiglia  , per 
palfare  a quello  , clic  più  importa.  Effondo  mancato  di  vita  Guglielmo  il 
giovane  fenza  fucceflìone  , Adelardo  ereditò  la  roba  tutta  del  Fratello  ; e 
venuto  anch’egli  a morte  da  lì  a qualche  tempo,  lafciò  una  Figliuola  unica, 
appellata  da  alcuni  Marchefella  , la  cui  educazione  fu  commeflà  a Torello 
da  Ferrara  , o pure  a Salinguerra  figliuolo  d’ elio  Torello  , uno  de’ Nobili  e 
primi  Cittadini  Fcrrarefi  . Ma  Pietro  da  Traverfara  potcntiffimo  Ravenna- 
te , e Guelfo  di  Fazione  , che  di  mal’ occhio  avrebbe  mirato  il  troppo  ac- 
crelcimento  di  Salinguerra  emulo  fuo  e Ghibellino,  ove  in  cafa  di  lui  foffe 
colata  l’ ampia  eredità  della  Marchefella  : fi  maneggiò  con  tal  deftrezza , 
che  condotta  via  la  Fanciulla  , diedcla  per  ifpofa  ad  un  Figliuolo  del  Mar- 
ebefe  Obigo.  Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1290.  nel  fuo  Pomario  , che 
fi  conferva  MS.  tra  ì Codici  della  Biblioteca  Eftenfe  , è teftimonio  di  ciò 
Pomar  MS*  ^‘ta  Federigo  I.  Così  dunque  egli  : Per  btec  tempora  Guielmui  de 
poli  Ann.  Marcbejjcla  agnofeitur  vir  Princepi  in  Populo  Ferrarienfi  , qui  pio  voto  Terram 
1172.  Santtam  adivit . Hic  fi/tdiofui  fuit  ad  opui  Majoris  Ecclefiue  Ferrante  . Hic  fine 
liberi!  objit . Ex  f rat  re  cjui  Tbedegaldo  ( fi  dee  feri  vere  Adelardo)  fuperfies  fuit 
filia  Marcbexella  , quam  jraude  Petrui  Traverfaria  de  Ravenna  de  domo  Salina 
guer<e  eduxit  confitto  adverjarionm  Sali  ugnerà’  ; (3  compofito  e am  tradiderunt  vir - 
• **.  - ginem 
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gìnem  fere  oclcnncm  Agoni  Marcbioni  Efìenfi , qua  balata  Marchio  bereditatem 
illius  adeptui  efi , & in  Ferr ariani  venir  Capir  aneui  ejtti  partii , qtuc  fovcrat  Cui  • 
lielmum , qui  Marcbionibtn  adverfaritti  fuerat  . Objit  Marcbexella  ante  t empiii 
Nuptiarum , ante  tempii!  condendi  tejlamcntam . Poi  foggiunge,  che  i Giocoli* 
a’ quali  deveniva  l’eredità,  permifero,  ut  cam  Marcbionei  haberent , ut  adjtir 
toreSy  & Capitanti  f tue  partii  efjent  Ferrante.  Non  debbo  però  tacere,  olierei 
altri  antichi  Autori,  che  fcrilfero  data  la  figliuola  d’Adelardo,  non  ad  Aggo 
Figliuolo,  o Nipote  d’ Obigo , ma  allo  Hello  Marcbcfe  Obigo.  Cita  il  Preda- 
no per  tal’ opinione  la  Cronaca  Vecchia , e la  Cronaca  Picchia  comporta  circa 
il  1310.  ambedue  Manufcritte  ed  elidenti  tuttavia  nella  Biblioteca  del  Se* 
xenilfimo  di  Modena.  Aggiungo  io,  edere  di  qucfto  parere  un’altro  Storico 
Anonimo,  la  cui  Storia  comporta  circa  il  1330  ertile  fcritta  a penna  nella 
fuddetta  Biblioteca  Eftenfe.  Ma  noi  vedremo  fra  poco,  qual  fòrte  la  Mo- 
glie, che  Obigo  lafciò  dopo  di  fe.  Il  tempo  polcia,  in  cui  fini  la  Cafa  della 
Marchefella,  o per  dir  meglio  de  gli  Adelardi,  fi  potrà  argomentare  dalle 
feguenti  notizie.  Ertile  (c  farà  prodotto  nella  Seconda  Parte)  l’Inventario 
di  una  parte  de  bereditate  Domini  Wilelmi  de  Marcbefella  , fatto  ad  illanza 
d’ Adelardo  fuo  Fratello  nell’Anno  1183.  Adunque  Gugliemo  era  allora 
già  morto  . Appreflò  abbiamo  nell’Archivio  Eftenfe  una  pergamena  con- 
renente  due  Atti  , nel  primo  de’ quali  Rolando  Abate  di  S.  Bartolomeo  di 
Ferrara  il  dì  9.  di  Febbraio  del  1x85.  inveftifee  Dominum  Adelardum  de  Mar* 
cbefella  per  feudttm  ad  ttfum  regni  di  molti  Beni  ; e nell’altro  lo  (ledo  Abate 
dell’Anno  1187.  adi  9.  Maggio  inveftifee  di  que’mcdelimi  Beni  Marcbionem, 
Obigoncm  per  feudum  ad  tifimi  regni  , fine  f deli  tate  , de  hoc  foto  , qtiod  Guiltel- 
min  minor  , & Adelardm  babuerunt  per  feudum  a predillo  Monajlerh  . Perciò 
è da  dire,  che  nel  1187.  o nell’antecedente,  pervenifte  a i Marchefi  d’Efte 
l’inrtgne  eredità  di  que’  potenti  e Nobili  Fratelli  : eredità  tanto  più  (lima- 
bile , quanto  che  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità  allora  , e da  lì  a 
non  molto  , d’altre  più  cofpicuc  confeguenze  ad  erti  Marchefi  nella  Città, 
c nel  Contado  di  Ferrara . 

Oltre  a ciò  eft'endo  ricaduta  nel  Marcbefe  Obigo  per  la  morte  de’  fuoi 
Fratelli  e Nipoti  tutta  la  mafia  de  gli  Stati  Aviti  , ciò  finì  di  ftabilire  la 
potenza  di  lui , c contribuì  a rimettere  lo  fplendore  , anche  più  del  paf- 
futo, nella  Cafa  d’Efte.  Già  s’è  altrove  accennato,  ma  qui  convicn  ricor- 
darlo, edere  (lato  ufo  , anzi  Legge  , della  Nazipn  Longobarda,  che  tutti 
i Figliuoli  unitamente  fuccedefièro  con  egual  porzione  nella  Signoria  de’ 
Beni  Allodiali , c de’ Feudi  paterni,  i quali  perciò  furono  chiamati,  e tut- 
tavia fi  chiamano  Feudi  Longobardi  predò  i Legìfti  , a differenza  de  gli 
altri  Feudi  , ne’ quali  fucccde  il  folo  Primogenito  / perchè  fon  regolati  fe-  . 
condo  la  Legge  de’ Franchi  . Seguitavano  gli  Eftenfi  le  Leggi  Longobarde; 
e però  quanti  erano  i Figliuoli  , tante  Famiglie  , e Linee  venivano  bene 
fpcfi’o  a formarli , toccando  a cadauno  la  fua  porzion  di  dominio  nel  me-- 
dcftmo  Allodio  o Feudo , o purè  dividendoft  in  varie  parti  la  mafia  de  gli  . 
ftefiì  Feudi,  con  ammogliarft  poi  quafi  tutti  i medefimi  Figliuoli:  coftume 
giovevole  bensì  per  mantenere  e propagar  le  Cafe,  ma  nocivo  di  molto  per  1 
confervare  la  fplcndidezza  e potenza  de  gli  Avoli . Ed  appunto  fu  querta 
la  cagione  , per  cui  nel  Secolo  XII.  la  Cafa  d’Efte  non  comparve  nella 
Storie,  e ne  gli  Atti  di  que’ tempi,  con  tutto  quel  luftro,  che  ncll’antece-  j 

dente  Secolo  aveva  ella  goduto  . Imperocché  per  tacer  d’altre  antecedenti  ‘ 

divifioni,  i Figliuoli  del  Marcbefc  Aggo  11.  cioè  Guelfo , Folco , cd  Ugo,  divi- 
fero  in  tre  parti  l’eredità  paterna  , pofeia  moltiplicati  i Figliuoli  di  quelli, 
vennero  ad  altre  divifioni,  levando  con  ciò  l’uno  all’altro  le  penne,  e gli 
agi  neccflarj  al  didimo  decoro  del  Principato  . Dalla  forgente  medefima , ■ 

cioè  dalla  gran  diramazione  e divifione,  venne  ancora  col  tempo  a indebo-  ' 
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i la  ftefla  Cafa  de  gli  Eltenfi  di  Germania  in  qualche  Secolo  addietro  non 
per  altro,  che  per  quello,  lafciò  di  inoltrare  quella  intigno  grandezza , che 
pure  convrtiiva  alla  forza  de’ Tuoi  Stati.  Ma  Inabilita  lotto  Carlo  V.  la  Pri- 
mogenitura nella  Linea  de  i Duchi  di  Wollcmburel  , c fotto  l’Imperador 
Mattia  nella  Linea  de  i Duchi  di  Zeli,  oggidì  di  Hannover,  e confermata 
quella  maggiormente  a i nollri  giorni  colla  Dignità  Elettorale  conferita  al 
Sereni fs.  Duca  di  Brunfuic  e d’ Hannover  Ernelto  Augnilo  , ciò  pofe  rime- 
dio in  avvenire  a’ limili  pregiudizi . Ellendoli  pertanto  riuniti  nel  (o\oMar- 
fbefe  Ob'nfi  tutti  gli  Stati  della  fua  Cafa  , con  la  giunta  della  riguardevolif- 
fima  eredità  di  Marchefella  , tornarono  gli  Ellenfi  a ripigliar  l'antico  vi- 
gore con  quell’  acCrefcimento  di  decoro  , che  andremo  da  qui  innanzi  ef- 
ponendo . 

Nell’Anno  1189.  fu  folennizzata  la  confccrazione  della Chiefa  diSanta 
Maria  delle  Carceri  da  Gotifredo  Patriarca  d’  Aquileia  coll’  intervento  de’ 
Vefcovi  di  Padova  , Vicenza  , c Belluno  . A tal  funzione  , liccome  fatta 
nc’fuoi  Stati  , fu  alliftente  anche  il  Marcbefe  Obizo,  ed  anch’  egli  diede  in 
quella  occalione  nuovi  fegni  della  fua  rcligiofa  liberalità  verfo  quel  Moni- 
lìero  , con  donargli  nel  giorno  Quinto  prima  del  fine  di  Marzo  un  Manfo 
di  terreno , e varj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d’Elte  , di  Gazolo  , c di  Vi- 
ghizuolo  . Eftrafii  io  il  Documento  di  tal  donazione  dall’antico  Regiftro 
MS.  di  quel  Moniftcro  , confervato  in  Venezia  predò  i Signori  Carminati 
Nobili  Veneziani  ; &c  è i!  feguente . 


Donazione  di  vari  Reni  fatta  al  Mortìfero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Obizo  Marchdc  d’Elle  l' Anno  1189. 

^ An.  1189. 

IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrijli . Anno  a Nativitate  ejufdem  Millefimo 
Centefuno  Olìuagefimo  Vili / , die  Lune , qui  fuit  V.  exeunte  Menfe  Marcii, 
Jnd.il  ione  VII.  apud  San  fi  am  Mariam  de  Carcere . Cum  confecratio  ejttfdem  Ec- 
clesìe Beate  Marie  de  Carcere  per  Domnum  Gotefredum  Aquilegenfem  Patriar- 
ebam , & per  Ger ardimi  Paduanum  Epifcrpum  , & per  Pijicrcm  Vicentinurn  Epi - 
feopum , & per  Gerardum  Bel/unenfem  Epifcopum  fa  fi  a fui/J’et , & cum  predili  us  . 
Patriarcha  litteraliter  fapìenter  predicafjct , & per  eum  predili  ut  Gher  ardui  Pa- 
duanus  Epifcopus  mafernaliter  ejnt  prcdicationem  explanafjet , & populum  ibi  flan- 
tem  amonuiffet  , adcfftnt  cum  eif  Preibiter  lnrigatius  Canonicus  Paduanus , & 
Domnui  Vitalianus  Paduanus  Archidìaconus , Ubertinus  de  Maroflica , & Zanbo - 
tius  Canonici  Paduanì , Balduiuus  Arcbipresbiter  Sanili  Fidentii , Hinricus  Efien- 
ftt  Arcbipreibiter  , "Johannes  Presbiter  de  Barbarano  , Ganduifus  Prnbiter  de 
Montagnana  , & multi  alii  Sacerdote s , & Clerici  ; In  primis  Domnus  Gotefredus 
Aquilegienfts  Patriarcba  donacionem  Sanile  jam  dille  Ecclefie  Sanile  Marie  de 
Carcere  omni  anno , donec  vixerit , decem  librarum  Venete  monete , & Domnus  Ge- 
rardus  Paduanus  Epifcopus  donacionem  irrevocabilcm  fecit  eidem  Ecclefie  tot  am 
decimationem  omnium  novalium  de  Buone , tam  que  nunc  junt , quam  que  prò  tem- 
poribus fuerint  tam  in  terra , quam  in  palude  ; & banc  donationem  babeat  jemper 
predilla  Ecclefta , & Juam  voluntatem , & utilitatem  minijleriales  illius  loci  in  per - 
petuum  faciant  . Et  Domnus  Pijìor  Vicentinus  Epifcopus  donacionem  fecit  inrevo- 
cabilem  eidem  Ecclefie  ad  babendum  in  perpetuum  quinquaginta  libras  olei , vcl  tot 
olivas  nude  tantum  oleum  poffit  baberi . Et  Domnus  Epifcopus  Bellunenfis  donavit 
eidem  Ecclefie  in  vita  fua  duos  cajeos  tales , quod  una  equir atura  fit  exinde  bone- 
rata  . Et  Marchio  Opi^o  donavit  eidem  Ecclefie  prò  anima  fua  manfum  unum  ubi 
fibi  utile  m , (2  congruum  vi  funi  fuerit  ; ó1  ipfemet  Marchio  una  cum  Communi  de 
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Elle  don.ivìt  ei  in  perpetuarti  pafctdum  & caftilum  in  pertinenza  de  Efìe  , & de 
Ga~o!o , & de  Vicolo.  Et  Lambert  ut , & Odo  de  Menerei  va  omnem  donationcm 
fecerunt  inrevoc abilem  eidem  Ecclefte  per  proprium  petiam  tmam  terre  aratorie , 
qtie  ejì  juxta  villarn  Gasoli  & juxta  vites  Jobannii  de  Adeleìta , ab  utroque  Intere 
viam  Sanile  Marie , & preceperunt  ut  dilla  Ecclefta  ftt  in  tenutam  & per  proprium 
po/fideat . Hec  omnia  fuerunt  predillo  loco.  Tejles  Boni/ aci us  Boni ie ni , & Cari 
laxarius  de  Ejle , Cavorcius  , & Conetus  Montis  fcilicis  , Gnanfus  Padue , Girar- 
di1!  & Albertus  de  Roca  , Brianus  de  Montagnana , Ben^o  , èt  Inrigetus  de  Ur- 
bana fuerunt  ibi  tefìes , multi  alii. 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  & Domni  Federici  Imperatola  Notarius  omni- 
bus prediali  intfrfui , & jujfu  predilìorum  Donatorum  omnia  predilla 
fcripfi.  ' * 

r 

All’Anno  fteflò  1189.  appartiene  1’  Inveflitura  d’alcuni  Beni  data  dal 
Marcbefe  Oblio  ad  un  tal  Grego  , che  comparirà  nella  Seconda  Parte, 
eftratta  dall’Archivio  Eftenfe.  Dopo  quelli  tempi  convien  dire, che  fucce- 
dcllc  al  Marchcfc  d’Efte  qualche  lìniltro  avvenimento;  perciocché  il  truovo 
io  nell’Anno  1191.  ricorrere  al  Tribunale  d’  Arrigo  VI.  Re  de’  Romani 
con  riportarne  ancora  un  Diploma  , o Decreto  , fpedito  di  quell'  Anno  in 
Bologna  il  dì  1 3.  di  Febbraio,  ove  per  ordine  d’elio  Monarca  viene  lo  Hello 
Marcbefe  rimcUò  in  portello  di  Rovigo  , e del  luo  Contado  . 11  tenore  di 
tal  Decreto  è quello.  • 

Diploma  d'Arrigo  VI.  Re  de' Romani , con  cui  rimette  Obizo  Marchcfc  d' Erte 
in  poJf.'JJo  del  Contado  di  Rovigo  l’ Anno  1191. 


HEnricus  Dei  gratin  Romancrum  Rex  & femper  Augujlus . Decet  Regìe  fub- 
limitatis  Eminentiam  fide l tutti  fuorum  utilitatibus  clementi  benigniate  pro- 
vile re,  eijtjue  fecundum  equitutis  tramitem  jura  jua  illibata  confervare.  Kotum 
igitur  ftt  univcrfts  Imperii  jideibus  tam  prefentibus  quam  futuris , quod  nos  Ccnfan- 
guineani , (3  f delem  nojlrum  Obizonem  Marchionem  de  Elle  Regia  auHoritate 
reflit uìmus  in  tenutam  Rodigli  & ejus  Comitatus  & omnium  honorum  & jurifdi- 
lìionum  ad  Rodigium  & ad  ipfum  Gomitai um  pertinentivm , feu  fpellantium , Ù 
teìonei,  aque  Ai he fts,  & terrei  volentes  ut  bec  omnia,  ficuti  ante  a quam  Azoli- 
nus  captus  effet  a Veronenfibus , Marchio,  & tota  Domus  ejus  babebat  & te- 
nebat  prò  Imperio  , Jtc  de  celerò  babeat  & quiete  pojfideat . Statuentes  Ct  Regio 
precipientes  ediUo  , ut  deincepi  nec  ulta  C'rvitas  , nec  vllum  Commune  , me  alla 
bumilis  vel  alta  perfona  prememoratum  Marchionem , vel  ejus  beredes , centra  banc 
rcfUtutionis  noftre  paginam  molejlare , feu  inquietare  prefumat . 

Datum  Boncnie  Anno  Domini  MCXC1.  lnailìione  VI  111.  Idiòtts  F chiarii. 

Serve  quello  Decreto  a farci  intendere  , che  in  que’  tempi  dovettero 
i Veronefi  occupare  alla  Cafa  d’ Elle  il  Poleftne  di  Rovigo  . Per  ateertato  di 
Rolandino  i Veroneft  uniti  a i Vicentini  ebbero  guerra  circa  qu?gli  Anni 
co’ Padovani;  e perciocché  il  Marcbefe  Obiio,  oltre  all’eflere  fiato  aderente 
de’ Padovani,  aveva  i Tuoi  Stati  frapporti  fra  le  Città  nemiche:  forfè  re  fio 
egli  involto  ne  i torbidi  di  quella  guerra  . Ed  era  ben  facile  a i Verone!! 
Paflà  li  re  il  Polcfine  , da  che  Tappiamo  dalle  Storie  di  Verona  fcritte  da 
Torello  Saraina  , che  la  Repubblica  Veroncfe  nel!  Anno  1188.  tenendo  la  Di - 
tione  fua  confnevo/e  al  P olle  fino  .de'  Rovìco , pollcdcva  molte  Cartella  in  quelle 
contrade,  e fra  l’ altre  la  Fratta  , il  qual  Cartello  tolto  a’  Veronefi  da' Sa. 
linguerra  , fu  ricuperato  da  clli  nell’  Anno  fuddetto  . U Aioli  no  qui  men- 
tovato vedremo  che  fu  Affo  VI.  Nipote  del  medclimo  Ohio  Marcbefe , 

il  quale 
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il  quale  dovette  rettar  prigioniero  de’  Verone!!  per  qualche  infidia  , o fatta 
d’armi,  od  attedio  . Nulla  di  più  faprei  dire  io  intorno  a tale  avventura. 
So  bene  , che  nello  (tcffo  Anno  1191.  c nel  giorno  medefimo  , diede  Ar- 
rigo VI.  in  Bologna  un  Privilegio  alla  Città  di  Ferrara  , e che  quivi  fra  i 
Tettimonj  , immediatamente  dopo  il  Marchefe  di  Monferrato  , fi  legge 
Marchio  Obizo  E (le  tifa  . Perchè  poi  nel  foprallegato  Diploma  venga  enun- 
ciato il  Marchefe  Obizo  per  fuo  Confanguineo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo 
la  ragione  più  a batto  in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  d’etto  Arrigo. 

Nè  quella  fola  grazia  dovette  il  Marchefe  Obizo  ottenere  dal  Re  Arrigo; 
imperocché  argomento  io  da  un’antica  memoria  di  que’ tempi  , ch’egli  da 
.lui  riportafle  anche  il  diritto  di  conofccrc  le  Cat/fe  d‘  Appellazione  di  tutta 
la  Marca  di  Verona,  0 fia  di  Trevifo.  Ettfte  ett'a  memoria  nell’  Archivio  del 
Capitolo  di  Padova , & è del  tenore  feguente . 

/ 

Decreto  del  Marchefe  Obizo  Eftcnfe  intorno  ad  una  Lite  devoluta  a lui 
per  Appellazione  l ' Anno  1191. 


Die  Dominico , Tertio  excunte  Menfe  Aprili , in  Rodigby  in  domo  Marchio- 
nis  Opizonis  , in  prefentia  Ade  Rotarti  de  Verona  , Domine  Sophie 
U xoris,  Marchionis  Azolini,  Cafalini  de  Cafali  Vàlici  Marchionis  Opizonis, 
I Vidonii  Clerici  de  Fo/fato.  Ibique  Dominiti  Opizo  Eflenfis  Marchio  jufftt  mihi 
Gerardo  Nutario  tales  /iterai  facete  Marovaldino , & Frat ribus  ft/is , ut  ipfe  de- 
li’ ant  intere ffe  termino  & termini 1 , qttem  vel  quoi  Dominiti  Egiaioltn  Judex , & 
Egedioltts  de  Ver — prò  Cattfa  Appellationii  inter  eoi , & Canonico 1 , vertente 
flatuerunt . Onde  Dominiti  Marchio  Opizo  eh  ex  parte  Domini  Regis  Enrici , 
& ftta , mihi  ut  ad  terminum  & termino! , quem  vel  quoi  prediali  Egidioltn , & 
Egidiolui  de  Who  flatuerunt 

Aftum  efl  hoc  Anno  Domini  Mtllefimo  Centeftmo  Nonageftmo  Primo , Indi- 
Fi. one  OFìava. 

Ego  Cerar  dm  Sacri  Palatìi  Notarmi  rogatui  interfui , 6*  jttjfu  Domini  Mar- 
chionis Opizonis  bìc  me  fttbfcripfi. 

Qui  1’  Indizione  dovrebbe  efTere  la  Nona  , e non  l’Ottava ; e però 
m’  immagino,  che  il  Copitta  lafciattc  cadere  una  unità  con  leggere  Vili,  in 
vece  di  Vili I.  Ora  egli  è da  ottèrvare , che  nella  famofa  Pace  di  Coftanza 
dell’Anno  1183.  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  accordò  la  Libertà  alle  Città 
della  Società  di  Lombardia , fu  convenuto  fra  1’  altre  cofe  , che  rettaflc  ri- 
fcrvato  il  diritto  delle  Appellazioni  al  Tribunale  Cefareo  per  le  Caufe  ecce- 
1 denti  la  fomma  di  25.  lire  Imperiali.  Ma  affinchè  i litiganti  non  patittèro  il 
pefante  aggravio  d’andare  a litigare  in  Lamagna,  perciò  Federigo  fi  obbligò 
«fi  mettere  Ufiziali  in  Italia  , che  decidettcro  tali  Caufe  d’ Appellazione. 
In  Cattfn  Appellationum  ( così  ha  il  l’etto  della  Pace  fuddetta  ) fi  quantità 1 
viginti  quinque  Librarum  Imperialium  fttmmam  cxccffcrit , Appellatio  ad  Noi  fiat  * 
ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alamanniam  tre  : fed  Noi  habebimui  proprium  Nttn- 
cittm  in  Civitate , vel  Epifcopatu , qui  de  ipja  Appellatione  cognofcat  ile.  Un’  im- 
piego di  tanta  autorità  e profitto  dovette  il  Marchefe  Obizo  procacciare  a fe 
lleflo  con  ottenere  da  Arrigo  VI.  (e  fors’anche  da  Federigo)  1 c Appellazioniy 
cioè  il  fupremo  Tribunale,  della  Marca  di  Verona:  in  vigore  del  qual  diritto 
ecco  ch’egli  conofee  una  Caufa  agitata  tra  Marovaldino,  e i Canonici  pro- 
babilmente di  Padova  . Noi  vedremo  fra  poco  , che  anche  il  Marchefe 
Azz<>  VI.  Succeflore  immediato  nelle  Dignità,  c nc  i Beni  d’ Obizo  Avolo 
fuo,  ottenne  il  medefimo  grado  di  foprintendente  alle  Appellazioni  di  tutta 
quella  Marca . 


Finirò 


Pane  Prima.  Cap.XXXVI.  359 

Finirò  il  prcfentc  Capitolo  con  dire,  che  Ricobaldo  Storico  Ferrarelè 
del  1250.  nella  Sua  Storia  Latina  de  grimperadori , tradotta  poi  dal  ìamÒlo 
Colite  Matteo  Maria  Boiardi,  i cui  fragmenti  fono  predo  di  me  , in  efpo- 
nendo  la  Vita  di  Arrigo  IV.  narra  , che  li  primi  Capitanti  dì  Matilda  (gran 
ContefTa  d’ Italia  ) furono  Wclfo  Duca  d' Aujfria , & Bertboldo  Marchese  d‘  Ejìe, 
d Ridolfo  &c  Et  quejli  Capitanei  furono  dopoi  rumati  per  lo  Imperatore , excetto 
Bertboldo  , il  quale  nell/  patii  de  la  Pace  in  Canoffa  firmata  rimafe  col  Stato  Juo 
a Santi  a Girja  [ubicelo . Nè  folamente  abbandonò  F Imperiali  decreti , che  del  Mar- 
ebefato  Eficnfe  lo- Intitolavano  , ma  tramutò  le  ìnjcgne  bonorat amente  a lui  d a 
fua  progenie  da  Otto  concedute  de.  Qui  fon  de  gli  Anacronismi , e delle  noti-* 
zie  infulfiftenti  ; nè  di  quello  Bertoldo  Marchefe  d’ Erte  lì  truova  veftigio 
altrove;  anzi  vo  io  credendo,  che  Ricobaldo  prcndefTe  Bertoldo  Duca  di 
Zaringia  per  un  Principe  di  Cala  d’Elle  con  error  manifèllo.  Scrive  pofeia. 
il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Federigo  I.  che  i Milane  fi  conduffero  al  foldo 
juo  per  moneta  Rinaldo  Marcbefe  d’ Efie , il  quale  a Bertboldo  era  fuccefjo  . E 
quindi  fi  fa  a narrar  diffufamente  molte  e varie  prodezze  , fette  da  quello 
Principe  contra  del  Suddetto  Imperadore  in  Milano,  in  BreScia,  e in  altre 

farti , raccontando  Sopra  tutto  una  gran  rotta  data  ad  elio  Federigo  da  i 
ombardi  , alla  tella  de’quali  lì  trovavano  principalmente  quello  Rinaldo , 
& Alio  figliolo  del  preditìo  Marcbefe  anebor  giovenetto.  Aggiugne,  che  avendo 
Rinaldo  portata  nel  Suo  Scudo  1’  Aquila  bianca , divenne  ella  dipoi  lo  Stein* 
ma  de  gli  EUcnli . Gli  altri  Storici  Ferrareli , tenendo  dietro  a Ricobaldo , 
hanno  Senza  Scrupolo  alcuno  inSeriti  quelli  PcrSonaggi  nella  Storia  e Genea^ 
logia  de  gli  EftenSi  . Io  per  me  non  li  conoSco.  ForSe  ciò,  ch’egli  eSpone 
d’  un  Rinaldo  , potrebbe  crederli  accaduto  in  parte  al  Marcbeje  Obìgo , che 
fiorì  in  que’tempi . Ma  Seguitiamo  noi  ad  eSporrc  quanto  Si  truova  di  certo 
intorno  a gli  Ellcnli  ne  i Sicuri  Documenti,  e nelle  Storie  de’ contempora- 
nei Scrittori . * . -t 


RicnbaM. 
Hift  Imp. 
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CAP.  XXXVII. 

1 ♦ 

Atti  di  una  controversa  agitata  fra  Obizo  Marchefe  d’  Elle  , e Adelalìa , (f 
Auremplafia  , [ne  Nipoti  per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa  . Dominio  della 
Linea  Eflenfe-Cuelfa  di  Brunfuic  in  ejft  Stati , comprovato  ambe 
per  tali  metnorìc.  Tejlamento  del  fuddetto  Marchefe  Obizo 
circa  il  1193.  Sua  figliolanza  non  bcrP  avvertita 
dal  Pr i fidano  , ( da  altri. 

• • • « • 

NEH’ Anno  1193.  fu  fvegliata,  o per  dir  meglio  rinovata,  contra 
del  noflro  Marcbefe  Obigo  una  lite  di  gran  rilievo  per  la  pre- 
fente  Storia  . La  cagione  fu  quella  . Mancato  di  vita  Senza 
prole  mafchilc  il  Marcbefe  Bonifacio  li.  appellato  anche  Boni- 
f acino , pafsò  Obigo  a dividere  col  Marcbeje  Alberto  Suo  Fratello 
i Feudi  del  defunto  Nipote.  Morì  pofeia  nel  1184.  il  Marcbefe  Alberto , 
anch’  egli  fenza  difendenti  mafehi  ; e nella  ftefla  guife  Obigo  ereditò  tutta 
la  porzione  de’  Feudi  già  da  eflò  Alberto  polleduti . Ma  Adelafia , ed  Aurem- 
plafia nate  dal  medelimo  Alberto , e da  Matilda  Contejfa  fua  Moglie,  prete- 
fero , che  i Feudi  paflàfl'ero  ancora  nelle  fémmine  ; e però  mollerò  lite  aL 
Marcbefe  Obigo  loro  Zio  , con  ricorrere  per  quello  all’Imperadore  Federigo  I. 
e pofeia  ad  Arrigo  VI  Suo  Figliuolo  e SuccelTor  nell’  Imperio  . Reilano 
tuttavia  in  una  pergamena  dell’Archivio  Ellenfe,  e predò  Pellegrino  Pxi- 
feiano  varj  fragmenti  de  gli  Atti,  ed  Efemi  fatti  nell’Anno  119$-  e apR3** 
tenenti  a quella  controverCa  ; e perchè  fono  di  molta  importanza  pel  fom- 
minillrare  che  fenno  nuove  pruove  di  quanto  finquì  abbiano  detto  de  gl* 

accordi 
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accordi  feguiti  fra  gli  Eftenfi  d’  Italia , e quei  di  Germania  : rapporterò  io 
qui  T una  dopo  l’ altra  tutte  quelle  memorie . 

E fame  di  far)  Teftimonj  per  lite  di  Stati  vertente  fra  Obito  Marchcfe 
d’ Erte , t Adelalìa  & Aurcmplafia  figliuole  del  fa  Marchcfe 
Alberto  1'  Ann*  119J. 

g An.1193. 

Die  Qutntodecimo  infrante  Julio , in  Ejle  ante  Fort  am  Cajìri , in  prefentìa 

Domini  Leonardi  Cav Marroelli  , Jacobini  Notarti  > libertini  Viato- 

'tris  Veronenfn , ét  aliis  . Coram  me  Petro  Notano  Miffo  Domini  Otthonis  Cenda- 
darìo  Judicis  Domini  Imperatori s delegati  a Domino  Henrico  Rcmanorum  Impe- 
ratore , de  lite  , que  erat  inter  Dominum  Obizonem  Marchionali  de  Erte 
ex  una  parte , tue  non  & inter  Dominas  Adhclafiam,  & Aurcmplafiam  filias 
quondam  Marchionis  Alberti  de  Erte  ex  altera  . Coram  prefato  Domino  Ot- 
tbone  Judice  Beraldinut  de  Malaftlice  juravit  dicere  tot  am  veritatem , & tacere 
falfitatem  , tam  ab  una  parte  , quam  ab  alia  , quotiefeumque  interrogata!  fuerit 
a prefato  Domino  Otthone  Judice  , vel  a me  Petro  Notano  fuo  Miffo  . Et  poflea 
interrogatiti , & t.t.  dixit . Ego  feio  quod  quando  Imperator  F.  tranfivit  per  par- 
tei ilìat olio  vel  novem  anni  eli  , quod  vidi  Dominam  Comitiflàm  Ma* 

theldam  uxorem  quondam  Marcnionis  Alberti  , & fuat  filias  Dominam 
Adhelafiam,  (3  Dominam  Auremplafiam  coram  Epìfcopo  de  Luibecco , & Ma- 
giaro Matello  de  Bratta , & Otthone  Cendadario  de  Milano  , qui  lune  erant  fa- 
tticci Domini  prefati  Imperatori  in  ejus  Curia  apud  Montemfilicem  ; (3  dierbant 
tlle  Domine , Ì3  conquerebantur  de  fuprajeripto  Marcinone  Obizonc  , dicendo, 
quod  ipfe  Marchio  retinebat  cii  potbere  (3  hereditatem  fui  Patri  Marchionis 
Alberti  ìnjufle ; (3  petebant , ut  ipfe  Marchio  d'mittcret  ci,  totum  illud potbere , 
& ili  am  partem  potberii , que  fuit  prefati  Marchionis  Alberti  fui  patri  ; & do- 
minus  Marchio  refpondit  ad  illud  placitum  dicendo  , quod  ipfe  non  tcnebat  ci  ali - 
quid,  (3  quod  ipfe  Marchio  Obizo  tenebat , erat  fuum  jui  , feilieet  Marchionis 
Obizonis;  (3  dixit ......  (3  multi  ibi  erant , & multe  interro- 
gai ionei Nafimterra  de  omni  eo  ju.  & t.  t.  dixit  idem  per  omnia 

quod  prefatui  Beraldinus  , & dixit  quod  erat  Vaffallui  Marchionis (3 

audivit  ipfum  dicentem  (3  varentantem  , quod  ipfe  éf  ejus  fratres  invenerunt  in 

Feudttm  a Duci  bus  EJìe , (3  Solefmum,  (3  Plebatum  Ville & inter  fuit 

confilio , quod  Marchio  Albertus  volebat  dare  Marchioni  Obizoni  , & Mar- 
chioni  Bonifecino  mille  librai  denariorum  , fi  ijìe  Marchio  O.  (3  Bonifacinus 

vellent filiabus  illius  Marchionis  de  Arimanìa  . Et  dixit  quod  interfuit 

ad  Solefmum  , quando  Epifcopus  Padue  confecravit  Eccleftam  Sanile  Marie  de 
loco  ilio.  Et  ille  Epifcopus  G.  qui  nunc  efl , dixit  Marchioni  Alberto  , qui  erat 
ibi , ut  faceret  donum  illi  Ecclefie . Et  Marchio  Albertus  refpondit  , quod  non 
poterat  ei  dare  aliquid  terre  in  ilio  loco  ; quoniam  quicquid  babebat  in  terra  illa , 
erat  de  Feudo , quod  tenebat  a Ducibus , & multi  ibi  erant  , (3  parum  plus  vel 
minus  efl  decem  anni . De  dtvifone  partii  Marchionis  Bonifacii  mortiti  fine  filiis 
majeulis  inter  Marchionem  Fulconem  , Albcrtum,  (3  Obizonem  falla;  (3 
poflea  de  diviftone  partii  Marchionis  Bonifacii  inter  Marchionem  Albertum , 
& Marchionem  Obizonem  , dixit  idem  quod  Johannes  , qui  dicitur  Sen^agra- 
dus , & quomodo  ipfi  confitcbantur  omnia  prefata  effe  de  Feudo  , quod  tenebant 
a Ducibus. 

Guido  de  Brogognono  juratus  & t.t.  dixit  idem  per  omnia,  quod  pr e fatui  Be- 
raldinus . Manfredinus  Notarmi  de  Villa  juratus  (3  t.t  dixit . Ego  interfui  Ve- 
rone , quando  erat  ibi  Imperator  Fredericus  in  Broilo  Sanili  Zenonii  eo  tempore , 
quando  Papa  erat  Verone  , & ibi  vidi  , & audivi,  quod  Dominai  Luicius  Judex 
de  Ferraria  prò  Domina  Adhelafia,  & Domina  Aurcmplafia  filiabus  quon- 
dam Marchionis  Alberti  f (3  Domina  Mathelda  earum  Ma  tre,  porrexit  unum 

libcllum 
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hbeìlùm  cor  am  Juidicìbus  Imperatòri s prefìtti,  videlicet  Epifiopòde'Noibcccbo , & 
M ligi  forti  Matelio  , (3  Ottbone  Cendadarìo , (3  aids  Judictbus  imperatori . hi  q no 
libello  cantìnebatur  , quad  ipfe  Domine  conqacrcbantur  de  Marchione  Ob'izone 
de  Ette,  quod  detbiebat  eis  injufle  potbere  fui  Patri  Marchionis  Alberti  ; & per 
tebant  ab  eo-  Marchione  Obizone  totum  potbere  , quod  earum  Pater  bah'bat 
tempore  morti , prefentibus , & confentientibus  illi  Dominabili  ; Ù multi  erant  ibi , 
Et  Marchio  Obizo  petìrt  libcllum  , quod  volebat  babere  conftlium,  fuper  eo  ^ £ f 
petiit  terminum  confiliandi  , & fuit  ei  conflitutus  teminus  ad  MontcmfUicem  ,■  & 
pojìea , quando  illi  Judices  Imperatori  fuerunt  ad  Montemfdicem , adjuuxi  me  ad 
illud  placitum . Jam  erat  fatìum  Jacramentum  calumpnie  ab  utraque  parte , ut 
fereba/ur  ibi  ; (3  audivi  ibi  fieri  plutei  inter  roga  tiones  & refponfiones  ab  utraque 
parte , cor  am  prediali  Judicibui  Imperatori! . Et  diti  Marchio  Obizo  dii  Do- 
minabili: Voi  petitis  a me  totum  potbere,  & totani  partem  Frat rii  mei  Marchio-) 
nis  Alberti  : fciatii , quod  de  Feudo  nibil  debeo  vobis  dare , quia  in  me  dever.erunt  % 
Et  dixit , quod  Jl andò  ad  illud  placitum  ad  Montemfdicem  vidi  mani  Cartam, 
qtiam  adduxit  Gir  ardui  Notariut  , in  qua  ' continebatur  , quod  fadìum  erat  pla- 
citum inter  Marchionem  Obizoncm  , ét  foia!  Marchionis  Alberti  in  Curin 
Ducis  Welphonis  cor  am  eo  ; Ó*  quod  ille  Dux  judicaverat , ut  Marchio  Obizo 
baberet  tenutam  omnium  Feudorum  , que  Marchiones  de  Elle  tenebant , vel  te- 
nuerunt  ab  eo  , & erat  figillata  figlilo  Ducis  Welphonis  ; (3  Imperator  mifit  ibi 
ad  ilio i "Judices  , ut  non  deberent  cognofcere  plus  de  Feudi  , que  Marchiones  te- 
nuerunt  a Ducibus,  quia  dicebat  quod  erat  ratio  Marchionis  Obizonis:  & Ju « 
dicei  illi  conflituerunt  termino s ad  audiendum , & fnfopiendum  tifici . Et  dixit  > 
quod  Marchio  Obizo  dixit  ibi , quod  bjle  ,(3  Solefinwn , (3  Plebi  Ville , (3  Plebi 
Vigvtoli  y & Arquade  , (3  Mtrendola  , & pars  , que  fuit  Ducipn  de  Comitati 
Rodigli  , erat  de  Feudo  Ducum  , & a morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo 

vifum  babeo  ifium  Marchionem  Obizoncm. ; -I (3  illud 

quod  Marchio  Albertus  babebat  in  Comitati!  Rodigli , vel  alti  Marchiones  , tatn 

illud , quod  i/le  Marchio V..,. ...  prefatis  loci  cum  frugibui  & veditihut  , (3 

b abendo , & exercendo  honorem , (3  difiriflum  illorum  locai  um  per  fe  , & per  juoft 
f adendo  placìta  , & ponendo  fodrum  , & coltam  , <3  Albergarla!  per  Feudtim  , 
Jecundum  quod  auditum  babeo  ab  illis  Marcbionibus  & a multi  ahi  bm'mtbus  - 
De  eo,  quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifcopo  Padue  ad  confecrationem  E(- 
cltfiie  $ eie fini , dixit  idem , quod Kafimverra  ; & interfui  ad  Carcatonicam , que  efl 
de  Plebe  Ville  , ubi  Prior  de  Villa  , & ahi  boni  bomìnes  rogabant  Marchionem 
Albertum  , ut  daret  de  terra  Ecckfie  de  loco  ilio  . Et  ipfe  Marchio  refpondit , 
quod  non  poterat  dare  ei  de  illa  terra , quia  erat  de  Feudo  , quod  tenebant  a 
Ducibus  ..  Et  vidit , quod  Jacobus  de  Fontana  pofuit  Marchionem  Obizoncm 
in  tenutam  de  EJle  , (3  de  omnibus  aliis  prefatis  lodi  , eundo  per  dia  loca  illa  ad 
campana s fonata s ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis  , fccundum  quod  contineba- 
tur in  Carta  fententie , quam  dederat  ille  Dux  de  ilio  Feudo  intvr  Marchionem 
Obizonem  , (3  filini  Marchionis  Alberti . Et  in  una  Carta,  quam  vidi , contine- 
batur, quod  ille  Dux  fecerat  tllum  Jacobvjn  fuum  Miffunt  ad  dandant  tenutam  illi 
Marchioni  Obizoni.  Et  hoc  fuit  a decerti  anni)  infra.  Et  vidi,  quod  Marchio- 
nes Albertus,  & Obizo  , & Bonifacinus  diviferunt  inter fì  partem  Bonifatii 
Marchionis,  qui  erat  mortimi  fine  filiti  mafculii  ; & pojìea  vidi,,  quod  Marchio 
Albertus,  tir  Marchio  Obizo  diviferunt.  inter  fe  partem  Marchionis  Bònifaci- 
pi , qui.  erat  fimiliter  defunti  ut  fine  filiti  mafculii  , partem  predici arum  terrarum 
per  Feudum . Et  vidi  eoi,  jam  funt  vigìnti  anni,  babere  (3  tenere  eas  per  Feudtim , 
donec  vijcerunt . ' Et  ijìum  Marchionem  Obizonem . vifum  babeo  omnia  prefitta 
babere.  & tenere  per  Feudum . Et  per  beo,-  que  vi) a , (3  audjta  babeo  de  pref afa 
Marcbionibus  , fornii  er  creda  , quod  omnia  .prefata  funt  Feudum  bereditarium  in 
mafculii , (3  feminis , ita  quod  donec  funt  de  mafculii  t quod  f emine  mnfuccedant  % 
<3  deficìentibus  mafeulis  f emine  fnccedant  ,cì  . .1  : . _ 

t ' Z z ' Eodcm 
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* Eodem  dìe  & loco  , te  prefentia  Domini  Leonardi , Ó*  Manf redini  Notarti 
'Aldegerius  de  Villa  fimiliter  juratus  , & poftea  1. 1.  dixit , quod  Efle  & ejus  Cur- 
iti , & Solejinum  & ejus  Ciotti  , & Villa  if  ejus  Curiti  , & Mercndola  , ir  Ar- 
quada  , & Vigì^olum  , & Gagolum  ctmt  futi  Curiibus  , Ó*  ferita  pars  Rodigli , 
efi  Feudum , quod  Marchioncs  de  Eftc  tenuerunt  a Ducibus  ; & ifle  Mar- 
chio Obizo  ttnet  modo  illud  ab  imperatore  cum  futi  pertinentiti , & ratmnibtts 
iam  in  terrti  , quam  in  aquis , if  Regalia  tenebat  ab  Imperatore  . Interrogatus 
quomodo  feti  , refpondit  : quia  fepe  audivi  Marchionem  Falcimi  , & Mar- 
ch ionem  Albertum  , if  Marchionem  Obizonem  infimul  dicentes  , & confi - 
tentes , if  effe  in  concordia  inter  fe , ttbi  multi  erant  in  plurtbus  lotti , quod  totum 
illud , quod  ipft  Marchioncs  babebant , & tenebant  in  prefatti  locti  , & ferita 
pars  Comitatus  Rodigli  erat  Feudum,  quod  ipft  & fui  fratres  invenerunt  a Da* 
cibus  , & quod  rpfi  illud  totum  tenebant  per  Feudum  a Ducibus  , & quod  erat 
Feudum  hereditarium  inter  eos  taliter  , quod  donec  erant  de  mafculis , quod  fe- 
mine  non  fuccederent  : defeientibus  vero  mafculis  femine  fuccederent . Et  mortuo 
Marcinone  Bonifacio,  vidi , quod  Marchio  Fulcus,  & Albertus,  & Obizo  di - 
viferunt  inter  fe  partem  illius  Marchionis  Bonifàcii  , qui  erat  mortuus  fine  filiti 
mafculis , per  Feudum , viventibus , if  exifientibus  filiabus  illius  Marchionis  Boni* 
fatii:  Et  defunti  o Marcinone  Bonifacino,  reltfhs  tantum  filiabus.  Marchio  Al- 
bertus, if  Marchio  Obizo  fimiliter  diviferunt  inter  fe  partem  illius  Marchionis 
Bonifàcini  per  Feudum.  Et  per  XXX.  annos  if  plus  vijum  babeo  prediffos  Mar- 
cbiones  babere  & tenere  omnia  prefata  per  Feudum , ut  difìum  babeo  , feiheet  illi 
qui  funt  mortiti , donec  prò  tempore  vixerunt  , & ifium  Marchionem  Obizonem 
ufque  nunc , & totum  illud , quod  Marchio  Albertus  babebat  in  predifìti  locti , te- 
nere per  feudum , ut  ipfemet  dicebat  ; Ù ifle  Marchio  Obizo  babet  if  tenet  totum 
illud , quod  Marchio  Albertus  babebat , if  tenebat , ut  vìfum  babeo , per  Feudum , 
if  b abendo  dii  Marcbiones  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt;  & ifle  Marchio 
Obizo  a morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communta  illorum  locorum  tam 
in  aquis  , quam  in  tenti  , if  f adendo  piacila  , if  finendo  fodrum , coltas  , & 
ailbergarias  , & bojlem  , & publicum  ; if  edam  Mafnatas  illorum  locorum  dice- 
iant  UH  Marcbiones , quod  erant  de  ilio  Feudo  Ducum  , if  prò  Feudo  tenebant 
eas  Mafnatas , if  honorem  if  difir ifium  illorum  locorum , if  f adendo  rationem 
in  Ulti  locti . 

Cerar datius  de  Montefilice  juratus  & 1. 1.  dixit  idem,  & per  omnia,  quod 
prefatus  Beraldinus  de  Montefilice . 

• Bonetus  de  Pagano  Saracino  juratus  & t.  t.  dixit  idem  per  omnia , quod  Jo- 
hannes Sengagradus  , excepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Mar- 
cbiones ■ Et  dixit,  quod  Mafnate,  que  erant  in  pre fatti  locti  erant  de  ilio 
Feudo ; per  illud  Feudum  vidit  Marcbiones  prefafìos  eas  tenere. 

, Rancano  qui  le  rifpofte  di  quii  che  altro  teflimonio,  come  fi  pud 

. arguire  da  ciò,  che  feguita. 

Aggo  de  Ferrarlo  de  Efle  juratus  Ù teflatus  dixit  idem  per  omnia  quod  pre- 
fatus Wilielminus  fine  interrogatione  prò  majori  parie  : if  de  quibufdam  in- 
terrogatus , if  addit  , quod  recordatur  , quod  Duces  Bavarie  tenebant 
predifla  , ante  quam  Marchiones  Eftenfes  acquirerent  e a : if  et  iam  di- 
tti , quod  vidit  Ducem  Henricum  tenere  piatita  in  Efle , & dixit  quod 
poftea  Marchiones  Eftenfes  invenerunt  , & aquifierunt  ea  prefata  loca , 
£t  res  in  Feudum  a Ducibus , ut  prediflum  efi . 

Eodem  die  in  Sole  fino  ante  domum  Marchionis  in  prefentia  Domini  Leonardi 
Judicti  , & Vitalti  , ir  aliorum  plurium  , coram  me  Petro  Notarlo  juffu  prefati 
Domini  Ottbonti  Judicti  imperatori s , Vivianus , qui  dicitur  Caput  lupi , de  Sole  fino 
juratus,  & interrogatus  dixit  : Jam  funt  XXX.  anni  quod  vidi  Marchionem 
.Boni facium  , Marchionem  Fulcum  , (f  Albertum  patrem  ifiarutn  Domina- 

rum. 
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rum  , & Obizoncm  babere  & tenere  Solefmum  , & ejtn  Curtem  cum  omni  bonore 
& diflrittu  per  Feudum  a Ducibus  , donec  vixerit  ille  Marchio  Bonifàtius  ; & 
pojl  ejui  mortem  vidi  Marchioncm  Fulcum , Albertum,  Ù Obizoncm  dividere 
inter  je  partem  Marchionis  Bonifatii  per  Feudum  , qui  Marchio  Bonifàtius  de- 
fune!  ut  erat  fine  filiis  mafeulis , & reliquerat  flint . Et  eodem  modo  Marchio 
Fuicus,  (3  ciui  filini  Marchio  Bonifacinus,  (3  Marchio  Albertus  , & Mar- 
chio Obizo  habuerunt  & tenuerunt  Solefmum , ut  dittum  e fi,  per  Feudum , donec 
vixit  ille  Fuicus,  <3  ejut  fliut  Bonifacinus  , & mortuo  Marchione  Bonifàcino 
fine  fliit  mafculit,  relitti!  tantum  filiabus  , Marchio  Albertus  , (3  Obizo  divi- 
ferunt  prefaium  locum  Solefini  cum  fitta  Curie  per  medium  ; & habuerunt  fimiliter 
Uhm  cum  omni  bonore , & diflrittu  y donec  vixit  ille  Marchio  Albertus.*  per  Feu- 
dum a Ducibus  . Et  mortuo  Marchione  Alberto  , vidi  ifium  Marchioncm 
Obizoncm  Jolum  babere  (3  tenere  prefiatum  locum  & curtem  Solefini  per  Feudum 
ufique  ad  quinque  annoi  bine  retro  donec  potui  videre  . Scd  a XV.  annis  infra  vel 
circha  Detti  judicavit  me  de  vifu  , ita  quod  non  video  . De  refponfione  fatta  a 
Marchione  Alberto  Epifcopo  Padue , quando  confecravit  Eccleftam  Sole  fini , dixit 
idem , quod  Wilelminus  ; & dixit , quod  foniti  & fama  fiuit , quod  illttd  erat  Feu- 
dum y quod  tenebant  Marchioncs  a Ducibus. 

Martini!!  Romei  de  Solefino  furatiti  (3  t.t  dixit  idem  per  omnia , quod  prefit- 
titi Vivianut  : & addidit , quod  ufique  modo  vifium  babet  Marchio  Obizo 
babere , & tenere  omnia  pref  ata . 

Arditio  de  Poriofio  jurat  ut  & t.  t.  dixit  idem  , quod  prefiat  tu  Vivianut  Caput 
Lupi , & addit , quod  ipfe  audivit  Marchionem  Fulcum  , (3  A Ibcrtum , 
tf  Obizonem  infimul  dicentet  (3  confitente t , & effe  in  concordia  , quod 
. Solefmum  , & tot  ut»  illud  , quod  ipfie  babebat  in  Sole  fino , erat  de  Feudo  , 

quod  ipfì  tenebant  a Ducibus  jam  cfil  eireba  XXX.  anni:  (3  hoc  fuit  in 
Sole  fino  cor  am  multi!  aliit  bomimbut . 

Viri  finn  juratut  & t.  t.  fuit  dixit  ideniy  quod  Johann et  Caput  Lttpiy  (3  vifium 
babet  Marchioncm  tenere  placita  in  Solefino  , & faeere  rationem  , & 
ponere  fodrum , (3  col t am , & dadiam  , & publicum , & bofilem  ; de  tem- 
pore , dixit  de  Marchione  Obizone  ufique  modo. 

Dati  (3  recepti  fiuerunt  omnei  prefati  refiei  ad  publicandum  Anno  a Nati- 
vitate Domini  Mille  fimo  Centefimo  Nonagefimo  Tenia , Indittione  XI. 

Ego  Petrut  Domini  Frederici  Imperatori 1 Notariut  interfui  (3  ficripfi. 

Da  gli  Atti  finquì  riferiti  noi  poflìam  ricavare  le  feguenti  notizie. 
Eflcndo  calato  Federigo  Barbarofla  in' Italia  nell’Anno  1184.  (nel  qual* 
Anno  ancora  avvenne  la  morte  del  Marchefe  Alberto ) e trovandoli  egli  in 
Verona  col  Papa,  e col  Duca  Guelfo  VJ.  fi  prefentarono  davanti  a i Giudici 
Imperiali  Adelafia  & Auremplafia , querelandoli,  perchè  il  Marcbefe  Obizo 
avelie  prefo  il  poflèlTo  de  gli  Stati  del  Marcbefe  Alberto  lor  Padre  . Benché 
fieno  fmarrite  le  lettere  della  pergamena  in  qualche  fito,  pure  tanto  ne 
reità  da  farci  intendere,  che  porrata  la  lite  a Monfielice,  ivi  il  Marcbefe  Obi^o 
moftrò  una  Convenzione  da  fe  fatta  col  Duca  Guelfo  VI.  (non  li  parlava 
ài  Arrigo  il  Leone , perchè  era  tuttavia  nel  bando  dell’ Imperio) da  cui  appa- 
riva, elfer’cgli  divenuto  padrone  della  parte  de’ Feudi  fpcttanti  a i Duchi 
ad  efclufion  delle  Femmine:  il  che  provato,  l’Impcradore  ordinò  a i Giu- 
dici di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  d’elfi  Feudi,  da  che  rifultava 
appartenerne  il  dominio  al  Marcbefe  Obizo  . Deponevano  eziandio  i Telti- 
monj , che  morto  fenza  Figliuoli  mafehi  il  Marcbefe  Bonifazio , e pofeià  il 
Marcbefe  Bonifàcino , gli  altri  M archefi  divifero  fra  loro  i Feudi,  fenza  far 
cafo  delle  Figliuole  lafciate  da  i Marchefi  defunti . Servono  medefimamente 
quelle  memorie  a fempre  piò  a Hi  curarci , che  Efile , Solefino , la  Villa , Meren- 
dala f Arquada  ( Terra , ove  morì,  e fu  fepolto  il  celcbratilfinio  Francefco 
• • v.  Zz  x Petrar- 
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Petrarca)  Vlgbtiolo , e Carolo  colle  lor  Corti,  e la  Teria  parte  del  Contado  dì 
Rovigo , furono  di  quella  porzione  di  Stati  della  Cafa  d’Eftc,  che  dopo  la 
morte  del  Mar  chef  e Alberto  Ano  II.  fuo  Padre  toccò  a Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera , con  reftar  l’ altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne,  e le  due  altre 
parti  del  Contado  di  Rovigo  a i Marcbefi  Folco , ed  Ugo  Figliuoli  aneli’  eflì  del 
medefimo  Alberto  Ano-,  e che  tutti  quegli  Stati  vennero  a riunirli  nel  Mar. 
ebefe  Oblio  non  tanto  per  le  Convenzioni  ftabilite  co  i Duchi  Arrigo  il  Leone , 
e Guelfo  VI.  quanto  per  le  Inveftiture  Imperiali,  e per  la  mancanza  de  gli 
altri  Marciteli  Eftenfi  Tuoi  Fratelli  o Parenti  fenza  Figliuoli  mafehi . Rica- 
vali in  line,  avere  bensì  i Marche!!  riconofciuta  quella  parte  di  Stati  da  i 
Duchi,  ma  che  dipoi  il  Marcbefe  Obigo  la  riconobbe  in  Feudo  ab  Imperatore 
cum  fuis  pcrtinentiis , & rationibus  tam  in  terrà  & in  aquis , & Regalia  tenebat  ab 
Imperatore.  Bartolomeo  Leoniceno  da  Elle  Notaio  lafciò  fcritta  una  Storia 
della  Tua  Patria,  dedicata  al  Cardinale  Luigi  d’Efte  circa  l’Anno  1570.  ove 
aneli’  egli  narra  quella  lite , allegando  una  copia  del  prefente  Procedo  la- 
rdatagli da  un  Aio  Zio  diligente  Notaio  d’edà  Terra,  il  quale  teneva,  che 
gli  EltenA  foffero  di  Lamagna  venuti  a cagion  delle  notizie,  clic  quindi  «Ali- 
tano. Anzi  pare  dal  Aio  racconto,  che  altri  Atti  d’eda  controverfia  fodero 
in  potere  di  lui;  imperocché  fcrive  quell’ altre  particolarità  mancanti  nella 
nollra  pergamena.  Poco  dipoi  interpoli  fi  molti  amici  de  F una,  e F altra  parte , 
la  caufa  fu  ridotta  a giuditio  d' Arbitri,  i quali  furono  Don  Piflorio  Prior  del  Mo~ 
naflerio  de  le  Carcere , Torello  da  Ferrara , e Tifolino  da  Campo  San  Piero  No- 
bile  Padovano . Quefli  Giudici , dopo  che  udite  bebbero  le  ragion  de  F una  e F altra 
parte , diedero  la  lor  fentenga  a favor  tF  Oblio , così  dicendogli  : Perchè  noi  concor- 
demente habbiam  veduto , che  voi  bavete  ragione  del  Feudo  di  Duchi  de  Baviera , 
e de  gl' Imper adori,  vi  dicemo , che  dobbiate  prender  la  tenuta  di  Efle , e di  tutte 
le  Corti  fue.  Et  impofero  tali  Giudici  al  Comune,  ebe  dove  (fé  affignaril  Poffejfo  ad 
Obiio  Marcbefe , come  legitimo  Succe ffor  del  Stato  : il  che  fu  di  fubìto  efequito. 
Ma  non  per  quejìo  Adelafta , & Oremplafta  rejlorno  indi  a poco  tempo  di  rinovar 
le  lor  querele  contea  del  Zio  &c.  Poi  narra  l’altro  dibattimento  della  liteflcfl'a 
fatto  nel  1195.  d’ordine  d’Arrigo  VI.  Imperadorc,  il  quale  efaminati  molti 
teftimonj,  e afcoltate  le  ragioni  d’ ambedue  le  parti,  diede  la  fentenga  a 
favor  di  Oblio  nel  fuddetto  MCXC11I.  e così  fu  pofto  ftlentio  a queflo  fatto. 

Non  potè  però  lungo  tempo  guftare  il  Marcbefe  Oblio  le  contentezze 
di  quella  fua  vittoria  , perchè  quella  , che  ha  imperio  non  men  fopra  il 
ballo  volgo,  che  fopra  i piò  alti  Monarchi  , da  lì  a non  molto  il  chiamò 
a pagare  il  tributo  dell’  umana  cohdizione  . Gli  Storici  Ferrare!!  il  fanno 
vivere  Ano  al  1196.  Tengo  io,  ch’egli  mancalfe  di  vita  prima  del  Giugno 
del  1194.  parendomi  di  ricavar  ciò  da  un  Documento  , che  accennerò  piò 
a ballò.  Due  Figliuoli  mafehi,  ed  alcune  femmine  furono  i frutti  del  fuo 
Matrimonio  . Ma  perciocché  gli  Storici  fuddetti  hanno  qui  a mio  credere 
confud  gli  Azzi , e non  ben  conofciuta  la  Figliolanza  di  lui , ingegniamoci 
di  meglio  dilucidarla . E primieramente  ecco  il  Teftamento  fuo  , che  reda 
tuttavia  predo  di  noi , benché  fenza  la  Data , e A legge  didefamente  anche 
ne  gli  Annali  MSS.  del  Prifciano. 

Tejìamento  d' Obizo  L March efe  d’Efte  citta  l’ Anno  119}. 

An.  1193. 

OBizo  Marchio  de  Eft  fuam  ultimam  voluntatem  deelarare  volens  fine  Jcn- 
ptis  tale  condidit  Teflamentum  fuum  per  nuncupationem , fic  diceni  : In  pri- 
mis relinquit  prò  fua  fepultura  librai  CCC.  denarlorum  Veronenfium , dando  de  bit 
Ecclefiìs  fuo  nomine  illis  de  Cero , & illis  de  Salatola , & Hof pitali  de  Wcrufalem , 
Ù XV.  librai  Ecclefi*  Santi*  Mari*  de  Merlaria  prò  refiauratione  cujufdam  of- 
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f e>iftmis . Et  relìquit  lib.CC.  prò  Maltoleto.  Et  de  hoc  toto  voìuit  & conflìtuit  Pria. 
rcm  de  Carcere  , & Priora » Santtte  Oriente  fideicommìffarios  , & difipenfiatores . 
Pt  EcriefitC  San  ti, e Mari  te  de  Carcere  relìquit  Manfum  unum  in  Carolo  , vel  in 
Paujo,  aut  alibi  y qui  fit  conveniens . Prtetcrea  Gayfedam  Filiam  Juam  in  Sex - 
centi s libris  l'eronenflbtts  fibi  beredem  injlituit  , videlìcet  in  CCCC.  quas  ei  in  do- 
tem  de  derat  y & in  CC.  quas  jufifit  ei  poflmodum  de  bereditate  prepari.  Re  li  quas 
autem  Filias  fuas , vi  delie  et , Adeletam,  Froam,  Tomafinam,  & poflumamyfe 
qua  forte  apparurrit , unamquamque  earum  fimiliter  in  fexcentis  libris  Veronenfibtts 
Jbi  beredes  injlituit , prtecipicns  eas  contentas  perpetuo  jure  Falcidile  fute  legitimce 
fiore  debere . Et  infiuper  confilituit  & prtecepit , ut  fi  qua , vel  fi  qtuc  earum  acquan- 
do fine  hberis  decejjerit , vel  decefferint , bereditatem  fiuperfiitibus , vel  fiuperfliti  re- 
flit uat  y fieu  reflìtuant.  Deinde  Azzonem  Ncpotem  fuum,  6*  Bonifatium  Fi- 
lium  fuum  , & poflumum  t fieu  poflttmos  mafculini  fiexus  , fi  quos  forte  fibi  poflea 
nafici  contigerit  , in  omnibus  aliis  fiuis  bonis  fibi  beredes  injlituit  , & conflìtuit  , 
atque  prtecepit , ut  fi  prtcdìtlus  Bonifàtius  , vel  aliquis  poflumus  infra  pubertatem 
fi  ve  pupillarem  tetatem  decejjerit , quod  prtenominatus  Azzo  Ncpos  finis,  vel  ejus 
beredes  mafeuruti  fiexus , in  fiolidum  decedenti  firn  decedentibus  fuccedat . Et  infuper 
rogavit  atque  voluit , ut  quandocumque  pr,editttts  Azzo  Nepos  fuus , vel  Boni- 
iatius Filius  fuus,  vel  poflumus , ut  dittttm  efl , qui  poflea  comparebit , fine  liberis 
mafculini  fiexus  decejjerit , fi uper filiti , vel  fiuperfiitibus  mafculini  fiexus , & ex  mafia/lino 
fiexu  deficendentibus , bereditatem  reflituere  debeat . Supraficriptam  autem  inflit  utio- 
nem  cum  e am  fiecit  hoc  modo , ut  inferita  legetur  : determinava  fcilicct , quod  Azzo 
Ncpos  fuus,  & Bonifàtius  Filius  fuus  cum  poflumoy  fieu  poflumis , fi  quis  poflea 
comparebit , tot  am  bereditatem  communiter  babere  debeant  boc  modo  : Si  Comi- 
tittà  Sophia  Uxor  fua  defitto  quartifiio  prenominato  Azzoni  Nepoti  fuo,  & 
Bonifàtio  Filio  fuo,  & bcredibus  eorumflnem  fiecerit , & flirt  fupraferipti  quar- 
ti fii  renuntiaverit  exprejftm , quod  amplius  eos  non  impediverìt . Sin  autem  boc  non 
fecerit , vel fi  nonfiacere  volucrit  : voluit , & conflìtuit , atque  prtecepit , quod  Azzo 
Ncpos  fuus  duas  partes  totius  fitte  bereditatis  babere  debeat . Preterea  precipua , 
& ante  partem  babere  debeat  trìa  Milita  librarum , & ducentas  librai , quas  con- 
fefifius  fi utt  coram  fiupraficriptis  teflibus  fie  babuijje  a parte  Avi,  Matris , & Uxorie 
fupraferipti  Azzonis  Nepotis  fui . Et  fiepe  ditttts  Bonifàtius  Filius  fuus  cum 
poflitmo  vel  poflumu , qui  pojlea  nafcentttr  mafculini  fiexus , ut  dittum  efl , tertiam 
partem  bereditatis  babere  debeat , vel  babere  debeant . Et  voluit  atque  precepit , 
fi  Comitiffa  Sophia  Uxor  fua  de  quartifiio  fuo  flnem  fecerit , quod  ipfia  Dotem 
fiuam  de  bonis  Domus  babere  debeat , excepta  fupraferipta  fiumma  trium  Millium  & 
ducentarum  librarum , quam  predili us  Azzo  pracipuam  babere  debet . Preeterea 
fiupr aditi um  Azzonem  Tutor em  Filio  fitto  Bonifàtio,  ó*  Filiabus  fiuis , & poflu- 
mis , fi  quis  apparuerit , voluit  atque  confilituit . Et  fi  forte  rottone  minoris  te  tatti 
Tutor  effe  non  valeat , Albert  t/m  de  Baone  fupraficripto  modo  T utorem  confilituit , 
donec  prtedittus  Azzo  Tutor  effe  pofifit . Et  prtecepit  infiuper , fi  Comitiva  Sophia 
Uxor  fua  in  domo  fua  morari  voluerit  , quod  bene  & nonoriflce  ab  Azzone  & fiuis 
ferviatur  y detratto  eo  quod  ipfia  non  debet  bona  Domus  devajìare.  Et  voluit , atque 
pracepit  y quod  fi  forte  aliquod  aliud  teflamentum  oflenderetur , vel  atiqua  alia  ul- 
tima voluntas , nulla  ei  fldes  baberi  debeat , nifi  per  manum  mei  Gerardi  Notarti 
ficriptum  fiore  confliterit . Et  voluit  atque  prtecepit , quod  fi  non  pofifit  b,cc  fitta  ulti- 
ma difipofitio  valere  jure  Teli  amenti , valeat  fialtem  jure  Codicillorum , vel  ultimte 
voluntatis.  • . 

Egli  è da  ftupire,  come  il  Prifciano,  uomo  altrove  si  attento,  ed  altri 
Scrittori  , quantunque  leggeifero  il  prefente  Teftamento , ed  altri  Docu- 
menti da  produrli , ciò  non  ottante  non  conofceflero , che  bifognava  ammet- 
tere un’  A%xp  figliuolo  del  Marcbefie  Obì^o , differente  da  A^o,  Marchcfe 
Primo  d’Ancona.  Un  folo  Diploma  di  Federigo  II.  da  effi  non  ben’ inter- 
pretato 
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pretato  fu  cagione  di  quello  loro  abbaglio , ficcome  vedremo.  Ora  lafciando 
noi  Ilare  ciò,  che  hanno  i fuddetti  moderni,  e attenendoci  alla  venerabile 
autorità  de  gli  antichi  Documenti,  qui  riconofciamo,  avere  il  Marcbefe 
Obizo  procreato  quattro  Figliuole,  cioè  Gaifeda  ( forfè  dee  leggerli  Garfcnda  ) 
Adelaide , Froay  c Tommafina  ; e due  Figliuoli  mafehi , cioè  un’  AZZP,  e un 
Bonifacio.  Siamo  parimente  condotti  ad  intendere,  ch’egli  ebbe  due  Mogli, 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo,  e la  feconda  (cioè  la  Conteffa  Sofia ) 
Bonifacio.  Certo  qui  lì  mira,  edere  rollato  Bonifacio  in  età  molto  pupillare, 
e con  Sofia  Madre  fua  non  folo  vivente,  ma  in  iftato  ancora  d’effere  gra- 
vida . Adunque  un’altra  Moglie  precedentemente  dovette  avere  il  Mar- 
ebefe  Obizo;  perciocché  Azzo  inftituito  erede  nel  riferito  Teftamento  è chia- 
mato da  lui  fuo  Nipote , e per  confeguente  fi  viene  a conolcerlo  Figliuolo 
d’un  Figliuolo  d’eflò  Obizp;  & efl'enìlo  quello  Azzo  infin’ allora  sì  crefciuto 
ne  gli  anni,  che  s’avvicinava  a poter  fervire  di  Tutore  allo  lleflò  Bonifazio 
fuo  Zio;  ne  infèrifeo  io,  che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  al  Marcbefe 
Obizo,  e tanto  più  per  non  vederfi  fatta  memoria  di  lui  nel  Teftamento, 
ficcome  farebbe  convenuto,  fe  lòde  flato  in  vita.  Che  poi  quello  Figliuolo 
d’ Obizo , premorto  al  Padre,  fi  chiamalfc  anch’egli  Azzp,  ne  vedremo  più 
a baffo  la  pruova . 

Leggeralfi  nella  Seconda  Parte  un  Contratto  ftipulato  in  Ferrara  nel 
Novembre  del  r 19  j.  in  Palladio  Domini  Opizonir  Marcbionis , per  cui  AzZP 
Marcbefe  d'  Efle , cioè  il  fuddetto  Nipote  del  Marcbefe  Obizo , acquifta  alcuni 
Beni  . Sembra  dire  un  tal  Contratto  , che  ne’Mefi  innanzi  folle  morto 
P Avolo  fuo  , cioè  Obizo  . Ma  perchè  non  è quello  un’argomento  affatto 
ficuro , pongali  mente  ad  un’  altra  Carta , fpettante  al  Moniftero  delle  Car- 
ceri, e fc ritta  nell’Anno  1194.  Ivi  elfo  Marcbefe  Azzo,  che  da  qui  innanzi 
farà  appellato  il  Seflo,  rilafcia  a Livaldo  Priore  di  quella  Badia  un  Manfo, 
quem  promiferat  Dominus  Marchio  Obizo  ipfi  Ecclefia , (S  in  Teflamento  fuffit  fare 
datum  effe  prò  remedio  Anima  fua . Qui  fi  fa  chiaro,  che  già  il  Marcbefe  Obizo 
era  paffato  a miglior  vita.  E di  più  fi  noti,  che  a formar  quel  Manfo  vi  bi- 
fognò  una  Pezza  di  terra  con  un  Cafamento  fopra , e in  oltre  due  altre 
Pezze  di  terra,  e un  Ronco  : laonde  avendo  noi  efaminato  fui  principio  di 
quella  Opera  la  grandezza  de’  Manfi , una  tal  notizia  conferirà  non  poco 
all’argomento  medefimo  . Vedralfi  nella  Seconda  Parte  il  fuddetto  Stru- 
mento . Vien’  anche  accennato  dal  Prifciano  all’  Anno  fopracccnnato 
un’  altro  Contratto  del  Marcbefe  Azzo  con  le  feguenti  parole  : Emit  Anno 
MCLXXXXJV.  vivente  et i am  Obizone  fibi  Patre , ab  Gandulpbo,  éf  Grattano 
fr at  ribus , eorum  doma  in  Cafìro  ipfo  Ferrarla  pofitas , (S  fibi  contigua!  , tabella 
publica  fcripta  manti  Ariberti  Notarii , quam  nos  in  Archivio  cuflod'anus . A me 
quella  non  è peranchc  capitata  alle  mani;  ma  mi  vo  ben  figurando,  che  il 
Prifciano  fupponelfe  di  fua  teda  vivo  allora  \\  Marcbefe  Obizo , e che  ciò  non 
apparifle  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  ; ficcome  ancora  fon  d’ avvi- 
fo , eh’  egli  erraffe  in  chiamar  quello  Azzo  Figliuolo  del  medefimo  Obizo  \ 
Nipote  vien’egli  apertamente  appellato  nel  Teftamento.  Io  poi  oflervai  nell* 
Archivio  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona  alcuni  Efami  dì  Teftimonj 
fatti  Anno  MCLXXXV111.  IndiSlione  VI.  die  Mercuri  Secando  exetmte  Decerne 
bri  in  domo  Comitive  Sophie , in  qua  Conftdes  Veronenfes  placitabantur  (Se.  Altri 
pure  ve  n’ erano  fpettanti  ad  altri  giorni,  fatti  medefimamente  in  Cafa 
della  fuddetta  Conteffa  Sofia,  la  quale  verifimilmcntc  era  la  llelfa  Moglie  del 
polirò  Marcbefe  Obizo , ...  b j ’ 
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Azzo  VI.  Figliuolo  d’ A zzo  V.  e Nipote  d’ Obizo  I.  fuccede  all’ Avolo;  'uditamente 
««Bonifazio  [uo  Zio.  Invefl  intra  L’Ariano  a lui  data  nel  1195.  dal  Ve f covo  > 
d ’ Adria  . Altri  fuoi  Atti , e fpezialmente  per  Beni  controrvcrji  in  Baone . ' 

‘ i Connclfonc  delle  due  Cale  di  Brunfuie , e d’ Ejle  fempre  più  confer- 
mata , Azioni , c Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leone. 

:j  Primogenito  J'uo , cioè  Arrigo,  creato  Conte  Palatino 
(lei  Reno,  e fuo  paf  aggio  per  Erte  nell  ’Anno  1 198. 

. %>  * * * 1 f * • •*  '-«V 

• • •• 

REffarono  dunque  dopo  la  morte  del  Marcbefe  Obigo  nella  Fami* 
glia  Lftcnfe  due  Principi,  cioè  il  già  mentovato  AggoSeflo,  Ni? 
potè  di  lui,  rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Aggo 
Quinto , e Boni f agio  Figliuolo  dello  Hello  Obigo  di  età  molto  te«i 
nera , e perciò  raccomandato  alla  tutela  e cura  d’  elio  Nipote 
Aggo,  e in  cafo  di  bifogno  ad  Alberto  da  Baone.  Era  quello  Alberto  uno 
de' Nobili  Militi,  e de’ piò  illuftri  ValTalli  della  Cafa  d’ Elle.  iRoIandino 
Storico  vicino  a que’ tempi  ne  fa  il  feguente  panegirico,  dopo  aver  narrata 
all’Anno  mz.  la  morte  del  fuddetto  Aggo  VI.  Marchefe  d’Elte.  In  ilio 
quoque  eodem  Anno  duo  Barone \ ejus  ( cioè  dell’Ertenfe  ) Nobile!  & Potentes , & 
e tandem  fdeliter  profetanti , de  hoc  luce  fimiliter  ad  aliata  flint  vacati,  feilieet  Co- 
mes Bonifacius  Veranenfts , èf  Albertus  de  Baone  Civis  Nnbilii  Paduanus , qui  per 
fummam  fuam  prude  ntiam  & virtutem  nominar i fecit  Marchi  am  Tarviftnam  & 
Padttam  ufque  in  partibus  tranfmarinis . Tornerà  in  breve  il  ragionamento  a 
quello  Alberto  da  Baone  . Intanto  convien  parlare  del  Marcbefe  Aggo  VI., 
il  quale  aliunto  il  governo  de  gli  Stati  cominciò  a dar  fegni  di  una  matura 
prudenza,  e di  un’intrepido  valore  . Venuto  a Piacenza  nell’Anno  1195. 
Arrigo  VI  Imperadore,  fu  a corteggiarlo  quello  Principe,  collando  ciò  dal 
Diploma  fpedito  da  elfo  Augnilo,  in  quella  Città,  e in  quell’  Anno  in  fa- 
vore di  Obizo  Vefcovo  di  Parma  il  dì  29  di  Maggio,  ove  fra  i Nobili  te- 
(limonj  dopo  i Vcfcovi  s’incontra  Ago  Marchio  tjìenfìs , ficcome  abbiam 
dall’Ughelli . Nell’Anno  medefimo  del  1195  premendo  al  noli ro Marchefe 
di  confermare  il  fuo  dominio  nell’  Ifola  , e nel  Cartello  d’ Adriano , oggidì 
chiamato  Ariano  , che  era  contiguo  a i fuoi  Stati  di  Rovigo  , venne  ad  una 
Convenzione  con  Ifacco  Vefcovo  d’ Adria,  che  perciò  l’invertì  d’elTa  Curia 
d’ Adriano,  fenza  eccettuarli  altro,  che  le  Decime,  e i poderi  delle  Chiefc 
ivi  porte,  e l’ufufrutto  d’ una  parte  del  bofeo  . Di  ciò  efiftono  alcuni  Atti 
da  vederli  nella  Seconda  Parte  ; Ma  per  tale  acquitlo  inforfe  da  lì  a tre 
Anni  un  gran  difparere  inter  Dominum  Agonem  Efìenfem  Marcbionem  , & tu- 
torio nomine  fui  Patrui  Domini  Bonifacii  filii  quondam  Domini  Obigonis  Marcbio- 
nis  de  Efle , contra  i Sindici  del  Comune  d’ Ariano.  Pretendeva  il  Marcbefe 
Aggo  tutta  la  giurifdizione  cum  placiti! , bannis  ite.  & Albergarias  tSc.  & Rega- 
lia omnia  &c.  & novalia  omnia , fivc  X ampia  &c.  con  altri  diritti,  l’efpofizioa 
de’ quali  riufeirà  forfè  curiofa,  ed  utile  alla  cognizion  di  que’ tempi.  All’ 
incontro  confortava  il  Comune  d’ Ariano  d’effere  tenuto  a molti  di  que’ca- 
richi,  ma  negava  di  dover  portare  gli  altri . Rimeflà  pertanto  la  lite  in  Ja- 
copo dalla  Fontana,  e Gondoaldo,  eletti  Arbitri,  cortoro  nel  Gennaio  del 
1198.  tempore  Innocentii  eletti  Papié , profferirono  il  loro  Laudo,  fentenzian- 
do  fecondo  ciò , che  riputarono  conforme  al  giulto . Comparirà  l’ Atto  an- 
cora di  tale  Accordo  nella  Parte  Seconda . 

Aveva  in  quello  mentre,  cioè  nel  1196.  il  noftro  Marcbefe  Aggo  con- 
chiufo  uh*  altro  Accordo  a nome  fuo,  e del  fuddetto  Bonifagio  fuo  Zio  pa- 
terno , co  i Monaci  della  Badia  Pompoliana  , di  cui  ecco  il  Rogito  ellratto 
da  gli  Annali  del  Prifciano.  Laudo 
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Laudo  profferito  f opra  alcune  controvtrfe  di  Beni  fra  II  Mot) i fleto  di  S.  Maria 
dciia  Ptmfofa,  t i Marceli  d'Eftf  l'  Anno  n $6. 


IN  Dei  eterni  nomine  . Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e fimo  LXXXXV1.  tem- 
pore Ce  le  flint  Pape  & Henrici  imperatori s , Quartodecbno  die  introcuntc 
jMenfe  Aprili s , Indizione  X llll.  Ferrane  . Cum  controverfia  dia  fuiffet  inter 
Guidonem  inclitum  Abbatem  Monaflerii  Pompùfiani  ab  una  parte  , & Dominum 
Albertum  , & Opizonem  , & Bonifatium  quondam  filios  Fulconis  Mar- 
chionis , Uluftriflimos  Marchiones  de  Erte  ab  altera  , de  foto  eo  quod  ipfi  tei 
aliquìs  alter  prò  eis  babebant  in  foto  fundo  Ville  Marcane  , & tertiam  partem 
totiu!  fundt  G augnani  , & de  eo  quod  babebant  vel  alter  prò  eis  in  Bonifago,  & 
totum  quod  babebant  , vel  alter  prò  eis  m Brofceda  , (3  de  foto  eo  quod  babebant 
quod  fuìt  Domine  Adigle  filie  Opizonis  Marchionis  ubicumque  ejjet  Et  de 
tota  eo  quod  babebant  vel  alter  prò  eis  in  fundo  Gragnani  excepto  decimum  ; (3  de 
foto  eo  quod  babebant  in  fundo  Figuli  , & Matonis  ; & quod  babebant  vel  alter 
prò  eis  in  Velbrexano  , & quod  babent  in  fundo  Veraygi , vel  alter  prò  eis  , quod 
efl  tot us  fundus  , & de  novem  Manfis  terre  in  Villa  Comethe  . Que  controverfia 
a dillis  partibus  Donino  Gualfredo  Monacho  (3  Domino  Rodulpbo  Judice , (3  Do- 
mino Berigo  , & Ferrano  fuit  commi/fa  audienda  , & diffinienda  . Set  non  fuit 
jopita  . lterum  dilla  Controverfia  , mortuo  Domino  Alberto  Marchione  , fuit 
commijfa  audienda  & diffinienda  ab  Opizone  Marchione  , & Domino  Boni- 
facio Marchione  ab  una  parte  , (3  Abbatem  Gualfredum  ex  altera  , (3  fuit 
audita  a Domino  Alberto  Aldigerii , & Guidone  Vicedomini  , quibus  dilla  lis  ab 
eis  predili  is  fuerat  commi  (fa , aud  end  a , & diffinienda  . Set  dili  am  canfam  non 
deciderunt . lterum  fuit  caufa  commi ffa,  mortuo  Bonifacio  Marchione,  (3  Opi- 
zone , de  prediliis  rebus , & quampluribus  aliis  Guidoni  Vicedomini , & Alberto  de 
Lufia  Judici  feilieet  ah  Abbate  Anfelmo  ex  una  parte  & Azolino  Marchione  prò 
fé,  & Patruo  fuo  filio  quondam  ditti  Marchionis  Opizonis  . Et  de  foto  eo 
quod  ipfi  babebant , vel  alter  prò  eis  de  Feudo  quondam  Gulielmi  llluftriffimi  Pro • 
ceriSy  & de  foto  eo  quod  babent  de  Feudo  Caxoti  quondam  : feilieet  in  Pungano , 
& unum  manfum  in  Auratica , qufm  babet  filius  Guidati  Magucbeti , & de  tertia 
parte  Caflri  & Curia  Maynegi , (3  de  foto  eo  quod  fuit  judicatum  Pompofie  de 
Cofla;  (3  de  loto  eo  quod  reliquit  Conus  de  Cai  aorte  Monaflerio  Pompofiano  ; (3  de 
rtovem  manfis  terre  <3  cafalium  in  Curia  Rodigli  ; & de  tribus  manfis  terre  in  Mer- 
lar a , & de  Caflro  uno  pofito  in  Epifcopatu  Turtune  , quod  appelfatur  Groppus , 
cum  Mofl......  & Curie  dilli  Caflri , que  omnia  predili  a dilius  Abbai  petebat 

dillo  Azolino  Marchioni  prò  fe , (3  fuo  Patruo  filio  quondam  Opizonis  Mar- 
chionis Set  cum  dilla  lis  diti  fuiffet  agitata  coram  prediliis  Arbitri s , predilli 
Arbitri  dixerunt  partibus  , quod  mitterent  fe  in  eis  per  convenienti  am  : quod  para- 
te! fecerunt . Qui  vifis  & auditis  rationibus  ut riu f que  partii  , & vifis  InftrumentU. 
4 parte  dilli  Abbati s produlìis , preceperunt  per  convenientiam  dillo  Abbati , quod 
invefliret  dilìum  Azolinum  Marchionerri  prò  fe  (3  Domino  Bonifatio  fuo  Pa- 
truo jure  Feudi  abfque  fidelità: e de  foto  eo  quod  ipfi  babent  Ì3  tenent  , vel  alter 
prò  eis  in  fundo  Figuli,  (3  Mestoni,  & in  Velbrexano  & in  Ver  ago  , & in  fundo , 
4$  proda  Ville  Margone  , & in  Gaugnano  & ejus  proda  , quod  totum  efl  tertia 
pars  dilli  fundi  ; Et  in  Bonifago , & in  Brujceda , (3  ite  Pungano  , <3  de  novem 
manfis  terre  in  Villa  Cometbe  , èt  de  uno  manfo  terre  pofito  in  Auratica  ■,  quem 
t e net  filius  Guidoti  Magucbim  , & de  tertia  parte  Curie  & Caflri  Manegi  , óf 
de  toto  eo  quod  babent  & tenent , vel  alter  prò  eis,  de  Feudo  quondam  Gulielmi 
& Caxoti  , quod  babuerunt  a dillo  Monaflerio  Pompofiano  ; Ù de  tota  eò , quod 
unquam  pojjcnt  invenire  de  bereditatt  quondam  Adigle  filic  quondamOpìzonis 
•Marchionis , que  reliquit , fine  dedit  Monaflerio  Pompofiano  ; <3  de  toto  eo  quod 
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babent , & poffident , ve!  alter  prò  eh  in  Gr  ugnano:  Tali  modo  quod  adbuc  debet 
cognojci  iliud , tjuod  ipfi  babcnt  in  G ragnano , fi  poffunt  fe  tucri  a Domno  Abbate  , 
quod  libere  debeant  balere  : fin  autem  non  potcrunt , d:Eìui  Afflai  delet  ìllh  dare 
de  ilio  ioto  cambimi , & hoc  jure  feudi  : Et  de  campo  uno  in  Comedo  in  capite  lo - 
fci . Similiter  debet  illii  dare  cambium  jure  feudi  Ripam  piflrinam  ufi/ue  ad  mediani 
pif  renani , dittiti  Obizo  Azolinus,  & ejus  Patruus  quantum  vadit  fundui  Cor - 
ne  ti  five  Gragnani,  debent  Aliati  refiituere  libere , hoc  addito  a partibui  dixerunt 
omologo . Et  dittiti  Mai  Anfelmm  invefiivit  dittum  Azolinum  inclitum  Mar- 
chionetn,  eo  tempore  Poteflatem  Ferrane,  prò  fe  & Domino  Bonifacio  Pa- 
truo  Tuo  jure  feudi  ad  ttfum  Regni  fine  fidelitate , de  ditta  veliti , fecundum  quod 
ditti  Arbitri  prtcceperant y in  prefentia  Dompni  Alberici  & Dompni  Leonardi,  Ù 
Doni pni  Pagani , & Domini  T aure  Ili  Advocati  Pompofie , & Ginibaldi , & Sìgno- 
redi , (j  ahorttm  muli  orimi , quorum  nomina  longum  efi  ad  fcribenditm . 

Ego  Amiti  fui  Sacri  Pali  atti,  & Santte  Pumpofiane  Ecclefie  Mot  arila , qui 
& alio  nomine  Rofiui , vocor  prefeni  rogatiti  a partibia  banc  Cartam  fcripfi  , 
atque  compievi,  & alfolvi. 

Notifi  qui  prima  d’  ogni  altra  cofa  , che  nell’Anno  1196.  il  Marcbefe 
Azzo  era  Podertà  di  Ferrara  . In  quanto  pofeia  alla  lite  di  quelli  Beni , fu 
erta  agitata  molti  anni  prima  tra  Guido  Abate  Pompofiano  ab  una  parte , 
& Dominum  Allertum  , Ù Opì^onem  , Ó*  Bonifatìum  quondam  Ftlioi  Falcona 
JMarcbionis , Jlluflrijftmoi  Marcbionci  de  Efie  ab  altera  : parto,  che  Tempre  piti 
conferma  quanto  s’  è finqul  dimoftrato  intorno  alla  Genealogia  di  quelli 
Principi  . Pofeia  dopo  la  morte  del  Marcbefe  Alberto  fu  rimefia  tal  contro- 
verfìa  in  un’Arbitro  eletto  da  i Marcbefi  Obizo  , e Bonifazio  ; ma  non  fu 
decifa.  Finalmente  morti  quelli  due  Marchefi,  furono  deputati  altri  Giu- 
dici o Arbitri,  per  l’una  parte  da  D.  Anfelmo  Abate  Pompofiano  , e per 
l’ altra  ab  Azzitto  Marcbione  prò  fe , & Patruo  fuo  Filio  quondam  ditti  Alar- 
cbionii  Opizcnis . Apprelfo  ft  venne  alla  decifion  della  caufa  con  fentenziare, 
che  1’  Abate  dovellé  invertire  dittum  Azzolinum  Marcbionem  prò  fe  , & Do- 
mino Bonfatio  fuo  Patruo  jure  Feudi,  abfque.  fidelitate , de  i Beni  porti  in  con- 
troverfia.  Da  quello  Documento  poi,  non  meno  che  dal  precedente,  fpet- 
tante  alla  Curia  d’ Ariano  , fiamo  fempre  più  condotti  ad  intendere  , che 
il  Marcbefe  Azzo  VI.  fu  Figliuolo  non  già  d’ Obizo  Hello  , ma  d’un  Figliuolo 
d’elio  Obizo,  il. quale  dovette  premorire  al  Padre  . Truovafi  qui  nominata 
anche  Adigla  , e chiamata  Fili  a Opizon'n  Alarchionis  . Ora  ella  è quella 
fierta,  che  vedemmo  appellata  nel  Tcltamento  di  fuo  Padre  Adcleta , nome 
lignificante  Adeleida  , che  per  quanto  s’è  altrove  ort’ervato  , veniva  feon- 
ciato  in  molte  diverfe  maniere  . Anche  nel  1309.  fccondochè  apparifee  da 
uno  Strumento  ftipulato  il  di  14.  d’ Aprile  da  Ottolino  Notaio  , i Marcbefe 
Aldrovandino , e Francefco  Eficnfi  furono  invertiti  dal  Monirtero  Pompofiano 
di  quelli  medefimi  Beni,  con  ripctcrfi  ivi:  ltem  totum  iliud , quod  babcnt , & 
lenent  , & alti  prò  eis,  de  Feudo  quondam  Guliclm  de  Marcbefe/la , & Cafoti. 
ltem  totum  iliud , quod  ttnquam  pcfj'et  inveniri  de  bcreditate  quondam  Adigfce 
filile  quondam  Obizonii  Alare bionii  bflenfu , qua  reliquìt  five  dedit  Alonajkrio  Pom- 
pofiano. Oltre  a ciò  nel  fopra  riferito  Strumento  è da  oflèrvare  , che  AzZP 
Sejlo  vicn  chiamato  Azzolinut  Alarcbio . Proveremo  più  a baflò,  che  il  Padre 
di  quello  Azzohno,  o fia  il  primo  de’ Figliuoli  del  Alarcbefe  Obizo  , porti)  il 
nome  d’ Azzo  ; ma  ora  portiamo  fufficientemcnrc  ricavarlo  ancora  di  qui. 
Imperocché  s’è  notato  anche  di  lòpra  , ertere  allora  flato  fortume  , che 
quando  in  una  lidia  Famiglia  vivevano  un  Padre,  c impiglinolo,  amendue 
dello  flerto  Nome,  veniva  il  Figliuolo  appellato  col  nome  diminutivo,  per 
efempio  Fide  olino , Boni f acino  , Albertino,  Tifolino,  Ezzdino  , Opinino  &c.  o 
pure  il  Padre  era  chiamato  per  cagion  d’efempio  Azzo  Primo,  c il  Figliuolo 
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Azzo  Secondo  , ovvero  Azzo  Novello  , ficcome  colta  da  altri  elempj  della 
Cala  d’ Elle  , e delle  Nobili  Famiglie  di  Onara  , di  Campo  Sampiero  , di 
Baone,  di  Polenta,  Malatefta  &c.  Anzi  lì  praticava  lo  Hello  , quando  il 
Nipote,  e lo  Zio  s’incontravano  a portare  il  medefimo  nome  . 11  perchè 
jiZZ*  VI.  nella  fua  più  frefea  età  era  chiamato  Azzoiino  a diftinzione  di 
Azzo  V Ino  Padre  , e continuò  per  qualche  tempo  a ritenere  preflo  d’  al- 
cuni tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre  , e dell’Avolo  Tuo  Obizo. 
E di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma  d’  Arrigo  VI.  del  1191.  prodotto  nel 
Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice:  ficuti  antea  quam  Azplinus  captus  effet 
a Veronenfibus . Quello  Azzoiino  lì  dee  intendere  1’  Azz°  medelìmo  , di  cui 
ora  trattiamo  , cioè  il  Nipote  del  Marcbefe  Obizo  . Colla  ftefla  infpezione 
dee  medelìmamente  fpiegarfi  ciò,  che  narra  l’Ughelli  nell’ Italia  Sacra  con 
ifcrivcre  , che  il  Capitolo  di  Verona  concedette  nel  1079  al  Marcbefe  Azzo 
e ad  Ugo  e Folco  Tuoi  Figliuoli  la  Corte  di  Lulìa,  e poi  rinovò  la  llellà  In- 
veftitura  in  favorem  Opponi!  , & ejut  Nepotis  Azzolini  con  uno  Strumento 
ftipulato  in  Verona  dell’Anno  1099.  ( è errato  qui  1*  Anno  , e probabil- 
mente vi  fi  legge  1189.  ) feorgendofi  ancora  di  qui  , che  Azzo  Nipote  di 
Obizo  venne  ivi  identificato  col  nome  di  Azzoiino  . Così  nelle  Cronache 
MSS.  d’ Andrea  Dandolo  , fecondo  la  Copia  da  me  veduta  nella  Biblioteca 
Ambroliana,  fi  legge  un  Diploma  d’Arrigo  VI.  in  favore  di  Uberto  Abate 
del  Moniftero  de’  bS.  Ilario  e Benedetto,  a cui  per  teftimonj  intervennero 
Wilelmus  Arcbiepifcopus  Ravenna  , Angelus  Arcbiepifcopus  Torrentinus  ( leggo 
Tarentinus  ) Albertus  Vercellenfis  Epifcopus  , Sicardus  Cremonenfis  Epifcopus , 
Pbilippus  Frater  nojìer  Dux  Suevite  , AZOL1NUS  M eìRCHIO  de  EST E , 
Wilelmus  Marchio  de  Palladio  , Aldebrandus  Comes  Maritimi  &c.  Datum  apud 
Papiam  Anno  MCXCVJ.  lndicìione  XIV.  Anno  Regni  ejus  XXVll.  & Imperli 
VI.  & Regni  Sicilia  li  per  manum  Alberti  Imperiatìs  Aula  Protonotarii  X.  Kal. 
Scptcmbrìs . Noi  vedremo  ancora  a fuo  luogo  , che  Azz°  VII.  Figliuolo  di 
qucfto  Azzo  V.  anch’egli  per  un  tempo,  a cagione  del  Padre  , era  diftinto 
col  nome  di  Azzoiino  , o di  Azz°  Novello  . Intanto  non  debbo  lafciare  in- 
dietro , che  Azzo  Figliuolo  d’  Obizo  ebbe  oltre  ad  Azz°Hno  , o fia  Azz°  VI. 
una  figliuola  appellata  Agncfe  , c maritata  in  Ezzelino  11.  detto  il  Monaco. 
Rolandino  Storico  quafi  contemporanco  ne  fa  fede  parlando  di  qucfto  Ez- 
zelino: Duas  Uxores  in  fua  pueritia  babuerat  , primam  fcilicet  Duminam  Agne- 
temt  Sororem  Domini  Azzonis  Primi , Marchionis  Eflenfis  , qua  parvo  tempore 
pofl  nuptias  deceffit  in  partu  . Chiama  egli  Azzo  Primo  il  Marcbefe  Azzo  VI. 
(per  diftinguerlo  da  Azz°  VII.  figliuolo  di  lui  , famofo  Principe  a’  tempi 
dello  fteflo  Rolandino)  di  cui  abbiam  già  favellato,  c molto  più  continue- 
remo a favellare. 

. Ripigliamo  ora  il  cammino.  Nell’ Anno  1197.  lece  ad  imitazione  de’ 
Tuoi  Maggiori  il  Marcbefe  Azzo  VI.  conofcere  il  fuo  pio  aflètto  verfo  il  Mo- 
niftero di  S.  Maria  delle  Carceri  con  invertire  quel  Priore  , cioè  Livaldo, 
di  tutte  le  ragioni  e tenute  di  Beni  ubicumque  jacentibus  ad  Efienfem  Domum 
pcrtinentibus  , quas  pr aditi  a Ecclefia  tunc  temporis  forte  mmus  jufie  po/fidebat . 
L’  Atto  fomminiftratomi  dal  P.  Abate  Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda 
Parte  % Appartiene  all’Anno  feguente  1198.  una  lite  di  fomma  importanza 
al  noftro  argomento,  perchè  mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a rifehia- 
rare  e confermare  quanto  s’  è finquì  detto  intorno  alla  Difccndenza  del 
gran  Marcbefe  Alberto  Azz°  II- , e alla  conneflione  delle  due  Linee  Eftenfi 
di  Germania,  e d’Italia.  Truovanfi  le  memorie  di  tal  controverfia  unite  in 
una  fola  pergamena  dell’Archivio  Eftenfe  , e perciò  le  rapporterò  io  qui 
feguitamente  tutte  l’una  dopo  l’altra  . Si  difputava  fra  un  certo  appellato 
Mezzomarchefe  dall’  una  parte  , ed  Arrigo  , e Zero  , e Martino  Fratelli 
dall’altra,  per  una  tenuta  di  Beni  porta  nel  territorio  di  Baone,  Cartello, 
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che  ;la  Cafa  d’Erte  godeva  in  Feudo  dalla  Chiefa  di  Padova,  e che  il  fud- 
detto  Marche  [e  Alberto  Azz°  fecondo  il  cortume  d’  allora  aveva  fubin- 
fèndato  al  vecchio  Alberto  da  Baone  , cioè  ad  lino  de’  Nobili  Militi  di 
quelle  contrade  , di  uno  de’  cui  Difcendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa. 
Pretendeva  Mezzomarchefe  d’eflère  flato  inveflito  de  i Beni  controvcrfi  dal 
Duca  Arrigo  , cioè  da  uno  de’ Principi  della  Linea  Eflcnfe  di  Germania;  e 
all’  inconrro  i Fratelli  prctcndeano  d’  eflèrne  flati  invertiti  dal  Moni  fiero 
di  S.  Stefano  di  Carrara  , il  quale  n’era  divenuto  padrone  per  ceffionc  fat- 
tane da  Obizo  Marcbcfc  d’Efie.  Il  perchè  nel  1198.  fi  adunarono  gli  Atti  an- 
tecedenti, il  primo  de’ quali  è il  feguente.  ■. 

, , 1 

Impegno  dei  Camello  di  linone  fatto  da  Alberto  da  Baone  ad 
Obizo  Marchcfc  d’ Elie  /’  Anno  1183. 


All.  1183. 


IN  nomine  Domini nofìri  ’Jcfu Cbrijli . Anno  a Nativitate  ejufdem  MCLXXXIII. 

Indizione  Prima , die  Veneri! , qui  fuit  XI.  infrante  Menfe  Februarii , in 
prefentia  Alberti  de  Aldigeriot  Boni  Jobannis  Padttanenfis  , Alberti  Urbane , 
Griffi , Vifemanni , Inregeti,  Benzonis , & aliorum  plurima.  Albertus  de  Baone 
dedit  Marchioni  Opizoni  verbo  Marchionis  Alberti,  Cajlrum  Baonis  cum  tota 
ejus  Curia , ó*  fottuti  hoc  quod  babet  in  V alle , & tot  am  proprietatem , quam  babet 
ht  Caufelvìs  & Infida  Caufelve , nomine  pignori!  per  olio  cent  urti  & viginii  librai 
Vcronenfes  fpendencium , & quinque  Jolidos , & precepit  ut  intraret  in  tenutam , & 
manifefiavit  fe  prò  co  pojfidere . Et  infttper  juravit  Albertus , quod  per  fé , vel  per 
fuum  Nuncium  Marchioni  Opizoni , a ut  fuo  Nuncio  perfolvet  pred.Ham  pecunia m 
cum  proficuo aut  verdedene , auf  cum  fervido  illato , & cum  expenfu  omnibus , fi 
quas  fecerit  prò  freddi  a pecunia  pe  tenda  & recupcranda  ufquc  ad  k.dlcndas  Mar- 
cii proximi  futuri , (d  deinde  ad  unum  annum , aut  ad  illum  terminum  vel  termi- 
no! , quei»  vel  quos  Marchio  per  fe , vel  per  fuum  Nuncium  ei  Alberto  vel  fuo 
Nuncio  dederit , ad  ultimar»  terminum  perfolvet . Et  fi  non  perfolverit , Marchio 
deinde  intret  in  poffeffionem  pignori! , & babeat , & teneat , & u/ufridiuct , vide- 
licet  Baonem  cum  Curia , & illtid  totum  de  valle , donec  predici  am  pecuniam  ficuti 
fuperius  & dilìum  e fi  habuerit , non  reputando  ujufruùìum  in  forte . Et  fi  Albertus 
ante  perfolutionem  predille  pecunie  obierit  fine  berede , quod  Marchio , aut  ejus 
beredes , babeant , & poffideant  tot  am  proprietatem  de  Caufelvìs , & de  Infula  Cau- 
felvis , Ù ufufruliuet , donec  predilìam  habuerit , ficuti  fuperius  legitur , non  repu- 
tando uftfrulìum  in  forte . Et  fi  vendere , vel  pignori  obligare  ad  predilìam  pecu- 
niam recuperandam , ficuti  dilìum  efi , volucrit , fine  ullius  cont radili ione  liberam 
potè  fiat  em  babeat  tane , (d  bona  fide  faciat . Et  fic  promiffit  Albertus  attendere 
per  omnia  fub  pena  mille  librario»  Veronenfiut»  , & rcnunciacione  omnium  , omni- 
que  exceptione  fuper  hoc  fibi  competenti , quod  pofifit  cum  tueri , fi  omnia  predilla 
per  cum  non  attcndercntur . Hoc  alito»  fuit  in  Ecclcfia  Sanile  Tede  de  Efie. 
Ego  Ger ardui  Sacri  Pallai  ii  Notarili!  interfui , Ó*  rogatus  fcripfi. 


Di  Nobile  fchiatta , c di  Nazione  Longobarda  , fu  qucfto  Alberto  da 
Baone  , e ciò  corta  da  una  donazione  fatta  da  uno  de’  fuoi  Maggiori  Anno 
MCXX1I.  XIII.  Kal.  Dccembr.  Ind  XV.  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
litone , nel  cui  Archivio  fe  ne  legge  lo  Strumento  . Ivi  Hclica  co’  fuoi  fi- 
gliuoli Ugnccione , c Manfredo  , la  quale  fi  dice  Vedova  d’ Alberto  da  Baone , 
dona  a que’  Monaci  alcuni  Beni  polli  nel  Padovano  : e tal  donazione  vien 
pofeia  confermata  da  India  moglie  d’erto  Manfredo  da  Baone  . Ora  dallo 
Strumento  da  noi  pubblicato,  intendiamo , che  il  giovane  Alberto  da  Baone 
cioè  quegli  , clic  nel  1x84.  fu  Podertà  di  Padova  , c marito  di  Palma  nata 
da  Ezzelino  II.  e che  vien  chiamato  da  Rolandino  vir  clariffmtis  & potens , 
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aveva  impegnato  Io  fierto  Cartello  ci  Baone  colla  iua  Curia  e Valle  , e 
coli’ I fola  di  Caufelve  , ad  Obi^p  Marcbefe  d‘  Ejìe  per  Sio.  lire  Verone;! . 
Seguita  un’altro  Atto,  cioè  Ja  donazione  di  alcuni  poderi  limati  ne’ contini 
di  Baone,  fatta  al  Monifiero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Gerardo  Vefcovo 
ci  Padova  . Non  vi  fi  legge  l’Anno;  ma  fi  fa  , che  quel  Vefcovo  tenne  la 
Sedia  Padovana  dal  1169  per  molti  Anni  appretto.  Perchè  poi  de’ mede- 
fimi  poderi  già  erano  fiati  invertiti  i Marche  fi  d‘Ef:et  che  per  Anronomafia 
in  cucile  contrade  venivano  appellati  Machione!  ; e quetti  gli  avevano  dati 
in  fèudo  al  vecchio  Alberto  da  Baone,  e a’ fuoi  Difendenti  : perciò  fu  ne- 
etttario,  che  tanto  i hi  arche  fi  d ’ Efie , cioè  Folco , Alberto,  ed  Obi^o  , quanto 
ancora  Albertino  daBaonc,  confcntifTero  a quefia  pia  liberalità  con  ri- 
nunciar le  ragioni  loro.  La  memoria  è del  tenore  che  fegue. 


VenaZKnt  d' alcune  Terrt  fatta  da  Gerardt  Vejetva  di  Padova  a!  Momf.tt» 
di  S.  Maria  delie  (atteri  co!  eonfennmeato  di  Folco,  Alberto, 
ed  O \i.txj  Marciteli  d Lite  arca  l Ar.no  1174. 

g An.  1174. 

DUm  in  Dei  nomine  Ger  ardui  Dà  gratta  Patinanti!  Epi ’f copta  ad  Ec de  fi am 
Sanile  Marie , </ue  dicitnr  ad  Carcera , prò  confecr  adone  Alt  arii  Sanili  Jo- 
hannii  rogatili  acceffi/Jet , ibique  Miffarum  folempnia  celebrando  tahitana  t/ unita 
populo  contuliffet:  eoi  quofiumque , qui  ibi  aderant , ubi  pabulo  refeciffet , cepit  ejuf- 
dem  f acri  eloquii  fertnone  infijhre , ut  pictatii  ac  mijericordie  finum  indigentibui 
«perir  ent  , & precipue  ad  F rat  rum  fufìentacionem , (5*  incepti  Operi:  conjttmac  to- 
ner» de  facultatibui  fuii  ejufdem  Ecclejie  aliqtiid  divini  amori s intuirli  attribuerent. 
Qnc  fiquidem  amomtio  faluberrima  cum  omnibm , qui  ibi  aderant , placiti j]e  videre- 
tur,  Pijior  ejufdcm  toci  Venerabili!  Prior , congruo  acccpto  tempore , Domino  Epifiopo 
cepit  humilitcr  [applicare , ut  quarumdam  pojfcffionum  proprietatem  Ecciefie  Jue  tra- 
dire degnar  et  ur . Qua!  utique  poffejfiona , licet  ejjent  jurii  Padtiani  Epijcopatm , 
Marchioncs  fama:  ab  Epfcopo , A/bertiniti  autem  de  Baone  a Marchionibus 
habebat  ; Ecclcfia  vero  ipfa  nomine  /libertini  poffeffione : eafdem  detinebat , & pofii - 
debat  quondam  ; 6*  edam  Dominili  Manfredi 11  de  Baone  quandam  pedani  de  terra 
arabili , & ex  parte  bojea/iva  in  confinila  de  Baone  prenominate  Ecclefie  perpetue 
locai ionit  titu/o  ded-rat  ; & pofi  mortem  ipfim  Albertinm  ejm  filiti 1 aliai  terrai  in 
predilli 1 finibili  aufloritate  & confenfu  Ugucionii  palrui , & tutori s fui , ejufdem  Ec- 
clefie nomine  feudi  tradiderat . Prefalli  ergo  Priori 1 precibm  clemcnter  atiditii , & 
a Domino  Epifcopo,  tf  Marchionibus , & Albertino  benigne  admijfii  in  prefentia 
honorum  bominum , quorum  nomina  inferiti 1 de/cripta  funt , Albert  min  de  Baone , 
Ct  Albertinm  quondam  Ugolini  de  Baone  predili  ai  peciai  de  terra , & injuper  fex 
campoi  ibi  prò  parte ; pr ci  ere  a qutequid  jam  dilla  Ecclefia  per  Albert  tnum  lune 
detinebat , in  manibai  Fulconis,  & Alberti , atque  Obizonis  Nobilium  Marchio- 
num;  & idem  Marchioncs  in  manti  fepe  dilli  Epifcopì  refutaverunt . Epifcopui 
autem  jam  difìum  Priore m vice  Ecclefie  San  fi  e Marie  de  prenominati!  terrii  ti- 
tillo donationis  ad  perpetui im  invefiivit , & eidem  Ecclefie  cum  omni  jure  ad  eai 
pertinente  tradidit  : eo  fiquidem  tenore , ut  Prior , qui  nane  efi , vel  prò  tempore  fine- 
rit , cum  F rat  ribrn  futi  amo  do  quicquid  voluerint , <&  omnem  fuamutillitatem  exinde 
proprietario  jure  faciant , ornai  tamen  bcneficiandi  vel  quohbet  alio  modo. feu  titillo 
a/ienandi  lìcencia  fibi  penitus  interdilla , nifi  forte  prò  percipienda  frugum  porcione 
locare  voluerit  : alioquin  in  beneficiato  , vel  alienato  irrita  fit  & vacua  ; & infra- 
Jcripta  terra  communi  Fratrum  utilitali  redintegrata  in  prioretn  (latum  refarmetur. 
Decimam  quoque  tocius  predille  poffefitonis , quam  Corvultti  de  Rotore  ohm  dede- 
rat  predille  Ecclefie , predici  tu  Albert  m de  Baone  eidem  Ecclefie  conceffit  , & pre - 
di  fi  am  dacioncm  Decime  laudavit , & confirmavit , quorum  poffeffiortem  Epifcopali 
aufloritatc  idem  prefem  Epifcopui  Priori  jujfit  intrare . Ne  autem  e a tquc  .bucufque 
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feguntur  ab  birmana  memoria  dccidant  , {ed  firmiter  a nobii  fatta  effe  credantur . 
Attum  & datura  in  Coro  Sanile  Marie  ad  Carcere s . 


L altro  Atto  , che  viene  appreflò  , fu  fatto  nell’ Anno  1198.  & è una 
Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Baone  per  la  lite  ver- 
tente fra  Mezzomarchefe , e i tre  fuddetti  Fratelli . Diceva  il  primo  d’aver’ 
avuto  in  feudo  que’Beni  da  Arrigo  Duca , figliuolo  del  fu  Arrigo  Duca  diSaf- 
fonia , del  quale  ragionarono  fra  poco  ; c ne  inoltrava  l’ Inveftitura  fcritta 
per  mano  di  Manfredino  Notaio;  anzi  produceva  uno  Strumento  di  Man- 
dato fatto  in  fella  di  lui  dal  mentovato  Duca  Arrigo  , per  chiedere  al  Vef- 
covo  di  Padova  l’Invellitura  del  Feudo  di  Baone  a nome  d’cll'o  Duca  ; e 
perciocché  l’uno  de’  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d’eflèrne  llato  invertito 
da  i Monaci  di  Carrara , a’ quali  il  Marche fc  Obi^o  d'BJÌe  avea  conceduti  que’ 
Beni:  Mezzomarchclé  replicava,  che  ciò  nulla  noceva  a i diritti  del  Duca 
Arrigo , anzi  gli  accrefceva,  perchè  tali  Beni  fpettavano  ad  elio  Arrigo  come 
Coerede,  & jure  Feudi  bere  ditarii . Fu  dunque  giudicato  in  favore  d’erto 
Mezzomarchefe  con  quella  Sentenza  , da  cui  rifui ta  , ertere  Baone  uno  di 
quegli  Stati , che  furono  del  vecchio  Marcbefe  Alberto  A^o  li. , e pattarono 
per  eredità  ne’  figliuoli  di  lui  .,:  cioè  nel  Duca  Guelfo  IV. , e ne  i Marcbefi 
Ugo  del  Manjo , e Folco  I.  Ma  ciò  apparirà  meglio  fra  poco  . La  Sentenza 
c tale.  • • 1 1 •.  • •.  . I. . * . ! , ...  : . _ . 


Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  terre  controverfe  in  Baone  , 
e pretefe  del  Duca  Arrigo  di  Saffonia,  e del  Marchcfe 
Obizo  d’Eiie,  1‘  Anno  j «8». 

^An.1198. 

ANno  Domini  Millefimo  Centefimo  Nonagefimo  Ottavo , Indicione  Prima , die 
Ottava  intrante  Jullio . In  prefentia  Presbiteri  Salomonis  de  Baone , Bei- 
liti  Diaconi , Domini  Hengevoìfi  Judicis , Fondi  de  Piloto , Batifegale , & Moli  net- 
rii  ejut  filii , ó*  aliar um . Dominus  Marcus  Judex  talem  infra  fcriptis  tulit  fent en- 
ti am  . In  nomine  Domini , Ego  Marcus  Judex  cognofcent  ex  delegazione  Domini 
Alberti  de  Baono  de  lite , que  vertebatur  inter  Megomarcbexe  ex  una  parte , & 
inter  Henricum , & Martinum  ,fcu  Zetum  de  Baone  fratres  ex  alia,  fuper  petit  ione 
unita  pecie  tetre  cum  vineis  & fine  vineis , & cum  nemore , pofite  in  confinibus  de 
Baone,  ubi  dicitur  Braida , feu  Cafielbaratero,  quam  dittus  Megomarcbexe  petebat 
ab  eis , dicens  fe  invejlitttm  fore  ab  Henrico  Duce  filio  quondam  Henrici  Du* 
cis  de  Sanfonia  jure  fendi  de  omnibus  terris  & pofiejfionìbus , que  detinebantur  in 
Curia  Baonis  per  Monafierium  Cara  rie,  fitte  laborabantur  per  ipfum  Monafierium 
ad  fuum  donìcatum , fitte  olii  per  ipfum  Monafierium  detinebant , quocumque  jure 
detinebant . lnfuper  afjerebat , ipfum  Henricum  Ducem  {ibi  dediffe  & cejfiffc  omne 
jus , & ornnes  attiones  reales  & perfonales , quoti  & quas  in  predittis  terris  & poffief- 
fionibus  babebat  in  fe  & fuis  beredibus  jure  feudi , & fe  procuratorem  tamquam  in 
rem  fuam  jure  feudi  conflituiffe , ut  poffet  agere , convenire , & defendere , quemad- 
modum  ipje  poffet . Et  de  hoc  quoddam  lnfirumentum  publicum  per  Mayfredinum 
Notarium  fcriptum  bofiendebat . Et  infuper  dicebat , dittum  Henricum  Ducem 
fìlium  quondam  diéti  Hcnrici  Ducis  de  Sanfonia  eum  fuum  nuncium  conflituiffe 
in  prendendo  lnvefiitura  fui  feudi  de  Baone,  de  omnibus  terris,  vineis,  & poffefjìo- 
nibtts , que  funt  in  Curia  Baonis , Domino  G.  Epifcopo  P adue , que  non  detinentur, 
nec  babentur  per  Marchioncm  Azonem.  Et  de  hoc  aliud  lnfirumentum  publicum 
per  dittum  Mayfredinum  Notarium  fcriptum  bofiendebat  . Et  quoddam  aliud  Jn- 
firumentum  bofiendebat  per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fe  dittata  Invefiitu- 
ram  pre fatto  Domino  G.  Padttano  Epifcopo  petiiffe . Diccbat  namque  predtttus 
Menomare bexìus , Dominum  Albert inum  de  Baone  dittai  terrai , vineas , & pojfef- 
fiones  de  Curia  Baonis  refutaffe  in  manu  quondam  Marchionis  Opizonis  ; (J  ipfutu 

Maschio- 
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Marchìonem  Opizoncm  re f ut  affé  in  manti  quondam  Domani  Symeon'u  Abbatti 
ditti  Monafierii  recipienti s pi  o ditto  Domino  C.  Padue  Epijcopo , (S  prò  e) ut.  para - 
bela.  Un  de  afjercbat , dittai  terrai , tinca! , ù pcfjefftones  in  pr  e ditto  DuceHen- 
rico  aperta s fore , co  quod  dìcebat , ditti  feudi  Cboeredct  effe , Ù ad  ipfum  ; tire  feudi 
bere  ditarii  pert  inere;  & bai  & aliai  allcpationei  alìegabat . Et  occaftone  ditti  f ratrei 
diccbant  fe  balere , & tenere  dittam  peciam  terre  cum  vineis  & fine  vinci! .,  & cum 
remore  ad  libellum  perpetualem  a ditto  Alor.aflerio  de  Cararia , data  eis  delibera- 

t iene  denttn de  ditto  Monafierio , fa  Albati  ,vcl  Monadi . Et  vifin , & auditit 

rat  ionibui , & lettii  confejfionibus  utriufquc  partii , & deligenter  infpettis , & letti > 
ditti s Inflrumentit  a fupraferipto  Me^pmarcbexe  introduttis , & termino  perhentorio 
utr'ujue  parti  fiat  ufo;  & b abito  quornmdam  Sapicntum  confilio , & data  lic  ernia 
tttriufque  Judicandi , non  obfiante  tempore  meffium:  Condempno  dittimi  Henricumt 
Ù Martinum , feu  Z,etum  in  refiitutionem  ditte  pecie  terre  cum  vineii , & fine  vi- 
nci! y 6*  cum  r.cmore  ditto  Menomare bexio  . Et  ftc  dedit  ci  Cerardum  Cajìaldum 
ditti  Domini  Alberti , quod  daret  fibi  tenutam . 

Datum  in  Buono  ante  Ecclefiam  fupcr  petram  lat am  fui  Ulmo  tefìibui  ut 
fupra.  • - * ; 

, i - • • • ' • : 

Snfieguentemcnte  fi  legge  nella  pergamena  fuddetta  la  rifpofta  data 
da  i fratelli  Arrigo,  Zeto,  c Martino  allePofizioni  cfibite  loro  dalla  parte 
contraria  , le  quali  fbno  rilevantilfimc  per  Tempre  più  dilucidare  la  Genea- 
logia, e diramazione  della  Cafa  d’Efte  . Eccone  le  parole. 

* * * . •’ 

Rifpofle  date  ad  alcune  poflzloni  per  terre  centroverfe  in  Buone  con  ifpecificare 
la  diramazione  del  Marchrfc  Allerto  Azzo  II.  nelle  Linee  de'  Duchi 
di  Sajjoìtia , e de'  Mare be/i  d' Efte  l’Anno  1198. 

fé  An.  119K. . . ..  »... 

% * 

A Km  Domini  Mille  fimo  Cent  e fimo  Konagefimo  Ottavo , Indicione  Prima , XIII. 

die  exeunte  Junio . Credimi  Henricut , Z etui , & Martiuui  fratres , quod  ba- 
bent  & tenent  peciam  de  terra  cum  vineis  & fine  vineis , & cum  nemore , quam 
Mezomarcbcxius  ab  eis  petit . Sed  dicunt , • quod  babent  & tenent  e am  ad  libellum 
perpetualem  a Monafierio  Santti  Stefani  de  Cararia.  Itcm  credimi y quod  Baonum 
tf  c)us  Jines , & terra  Ut  ss  fuit  a/oidum  Epifcopatus  Padue . ' Item  credunt , quod 
terra  litis  e fi  in  con  finto  Baonis  , loco  ubi  dicitur  Braida  , feu  Cafielbaratero . 
Item  credunt , quod  Ugo  Major  de  Baone  babuit  & tenuit  Baonum  cum  cjus  finibus , 
«y  terram  litis  ad  feudum  a Marchione  Azone  Eftenfe  . Item  credunt , quod 
dittus  Marchio  Azo  babuit  li  tenuit  Baonum  cum  fitta  Curia , & terram  litis  ad 
feudmn  ab  Epifcopatu  Padue . Item  credunt , quod  Albertus  de  Baone  vivens  modo 
exivit  per  mafie  ulinttm  Jexum  de  ditto  Ugone  de  Baone  majori , qui  fuit  Alberti 
quondam  dt  Baone.  Item  credunt , quod  Baonum  & ejus  Curia , & terra  litis  venit 
in  partem  ditto  Ugoni  del  Manfo.  Item  credunt , quod  dittiti  Marchio  Azo  ha- 
buit  tres  filios , feilieet  Ducem  Welfum,  & Ugonem  del  Manfo,  & Fulcum. 
Item  credunt , quod  omnes  mafculi , qui  exiverint  de  ditto  Ugone  de  Manfo,  mor- 
lui  funt . Item  credunt , quod  Dux  Hcnricus , qui  nuper  venit  de  ultra  mare , exi- 
vit de  ditto  Duce  Welfo,  qui  fuit  filini  ditti  quondam  Marchionis  Azonis  per 
mafcttlinum  fexum.  Item  credunt , quod  Marchio  Obizo  fuit  filiti!  ditti  quondam 
Marchionis  Fulchi  quondam  filli  preditti  Marchionis  Azonis.  Item  credunt , 
quod  Dominili  Albertus  de  Baone  vivens  lune  refutavit  terram  litis  Marchioni 
Obizoni  prefatto.  Et  ipfe  refutavit  Dompno  Symeoni  Abbati  ditti  Monafierii  de 
Cararia  recipienti  prò  Domino  Epifcopo  Padue , & prò  ejus  parabola . Item  credunt , 
quod  ifie  Dux  Hcnricus  pref  attui , qui  nuper  venit  de  ultra , mare  fuit  Nepos  ex 
mafculino  fexu  unisti  germani  Cuftni  ditti  Marchionis  Opizoms . Item  credunt , 
quod  talis  confuetudo  e fi  ultra  monte  s , quod  finis  major  alicujus  babet  totum  feu- 
tdum , ubicumque  fit , èf  in  loto  jucedit . Et  minorcs  non  babent  quicquam , nec  fu- 

ceduntf 


Parte  Prima.  Cap.XXXVlll  575 

cediint , donec  Major  fuperefì , & ejus  difcendentes  mafculi . ltem  credunt , qttod  di- 
ci us  Dux  Henricus,  qui  nuper  zenit  de  ultra  mare , fuit  major  filiti!  patris  fui 
Ducis  Henrici  . ltem  interrogati  predici  fratres , fi  dillui  Dux  Henricus,  qui 
nuper  zenit  de  ultra  mare  yinvefiiiit  dillum  Megomarcbexium  ad  Feudum  de  terra 
litis  , & fi  dederit  ci  racioncm  , & alìionem  jure  feudi  : Refponderunt  , quod  non 
credunt , nifi  aliud fibi  ofìendetur.  ltem  negant  predilli  f ratrei , quod  dilìus  Dux 
Henricus  , qui  nuper  zenit  de  ultra  mare , non  fecit  Menomar  cbcxium  fu  am  nun- 
cium  ad  petendam  lnzcjlituram  Epifcopo  Padue  de  terra  liti! , nifi  aliud  ofiende - 
tur , & quod  non  peciit. 


Doveva  precedere  quefto  Atto  all’ultimo  de  i già  rapportati,  perchè 
quello  fu  fatto  di  Giugno,  e l’antecedente  di  Luglio.  Ma  cosi  è nella  per- 
gamena. Fu  quella  riguardevol  memoria  ben’ avvertita  , e copiata  ancora 
da  Pellegrino  Prifciano  ne’  fuoi  Annali  MSS.  comporti  da  lui  circa  il  1495. 
ed  erta  molto  bene  fervi  a lui  per  maggiormente  alficurarfi  , che  un’altra 
Linea  d’Eftenrt  anticamente  pafsò  in  Germania  , benché  nè  egli , nè  altri 
conofceflero  poi  tutto  il  filo  della  Genealogia,  come  oggidì  li  conofce.  Ora 
non  c’era  già  necellità  alcuna  di  quefto  Documento  , per  provare  la  già  da 
noi  provata  connellione  delle  due  Famiglie  de  i Dtubi  di  Brunfuic  , e di 
Modena  , ambedue  difeendenti  dal  vecchio  Marcbefe  Alberto  Agio  11.  Ma 
certo  fe  ce  ne  fòrte  flato  bifogno  , quefto  folo  ballerebbe  a dimoitrar  chia- 
riflima  una  tal  verità  . Da  elio  dunque  noi  maggiormente  vegniamo  in  co- 
gnizione , che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , e i Marcbefi  Ugo  del  Manfo  , e 
Folco  furono  Fratelli  , e tutti  c tre  Figliuoli  del  fuddetto  Marcbefe  Alberto 
Aggo  li. , e che  nel  1198.  era  eftinta  la  Linea  mafehile  del  Marcbefe  Ugo  del 
Manfo  ; e che  ficcome  il  Marcbefe  Obigo  fu  figliuolo  del  Marcbefe  Folcot  così 
il  Duca  Arrigo,  mentovato  in  quelli  Atti  , discendeva  dal  Duca  Guelfo  IV. 
Quello,  che  a tutta  prima  diede  a me  non  lieve  faftidio  , fu  la  notizia  ri- 
petuta più  volte  di  quefto  Duca  Arrigo  , qui  nuper  zenit  de  ultra  mare  ; im- 
perocché non  Sapeva  io  accordare  una  tal  circoltanza  di  tempo  colle  azioni 
del  Duca  Arrigo  il  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfò  , fa- 
pendofi,  ch’egli  molti  anni  prima  ritornò  da  Gerufalemme  in  Germania. 
Ma  finalmente  mi  avvidi,  parlarfi  qui  d’un  Figliuolo  d’erto  Arrigo  il  Leone , 
del  quale  perciò  convicn  qui  moftrare  la  figliolanza  . Due  Mogli  ebbe  il 
rinomato  Principe  Arrigo  Leone , cioè  Clemenga  figliuola  di  Corrado  Duca  di 
Zaringen,  e Matilda  Figliuola  d’Arrigo  li.  Re  d’Inghilterra.  Dalla  prima, 
ficcome  pruova  Arrigo  Meibomio,  gli  nacquero  oltre  ad  un  Fanciullo,  che 
ebbe  poca  vita,  due  Figliuole,  l'una  promefla  in  ifpofa  a Canuto  figliuolo 
del  Re  di  Danimarca , ma  morta  in  tenera  età  ; e l’altra  appellata  Ricbenfa 
moglie  di  Federigo  Duca  di  Suevia  , e poi  di  Canuto  Re  di  Danimarca. 
Da  Matilda  gli  nacquero  Ricbenfa  nel  1183.  Arrigo , Ludero , o fia  Lottario , 
che  nel  1190.  mancò  di  vita  , Ottone  IV.  che  fu  Imperador  de’  Romani, 
Guglielmo , Matilda , Leonora , e un’altro  Figliuolo,  di  cui  non  fi  fa  il  nome. 
Da  Guglielmo  difeende  la  Sereniftima  cd  Elettoral  Cafa  di  Brunfuic  oggidì 
regnante  anche  fui  Trono  d’Inghilterra.  Parleremo  di  Ottone  IV.  fra  poco. 
Ora  è da  dire  di  Arrigo  figliuolo  d’erto  Duca  Arrigo  Leone , perchè  nella  pre- 
fente  Carta  di  lui  fi  parla.  Fu  egli  il  primogenito  de  i Figliuoli , come  di  qui 
chiaramente  fi  raccoglie;  e tal  verità  fu  anche  accennata  in  qualche  maniera 
da  Arnoldo  da  Lubeca  Scrittore  contemporaneo  , allorché  fcrifle  di  Ma- 
tilda loro  Madre , Donna  d’infigni  virtù  : Filios  etiam  ex  eo  ( cioè  da  Arrigo 
Leone  ) pefi  reditum  [ufeepit , Henricum , Luderum , Ottonem , Wdlebelmum , quos , 
ficut  de  Sanilo  Tbobia  legitur  , ab  infamia  Deum  t 'rnere  docuit  . Succedettero 
poi  le  fiere  difavventure  del  Duca  Arrigo  Leone  lor  Padre,  il  quale  nel  primo 
Anno  del  Regno  d’Arrigo  VI.  figliuolo  di  Federigo  1.  tentò  di  bel  nuovo 
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io  la  fua  fortuna  in  Germania.  Sveglioffi  pertanto  una 
nuova  guerra  nell’  Anno  1190.  c non  avendo  potuto  efio  Arrigo  Re  de’ Ro- 
mani impadronirfi  di  BrunAiic  , nè  d’altri  Stati  del  Duca  , lì  venne  final- 
mente ad  una  Pace,  menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergenfe,  per 
la  (labilità  della  quale  il  Re  Arrigo  fiiium  Luggerum  (cioè  Lottario  figliuolo 
d’ efio  Arrigo  Leone ) obfidem  acccpit  , qui  pofiea  in  Livitate  Augufia  mortuus  efi.> 
Henricus  vero  filius  ipfini  (del  fuddetto  Duca)  fenior  cum  eo  Romarn  fimiliter , 
L & in  Apuliam  ivit  . Sono  quelle  parole  del  fopraddetto  Arnaldo  , dal  quale 

C.  ».  ancora  Tappiamo,  clic  il  giovane  Arrigo  , nel  mentre  che  Arrigo  VI.  già  co- 

ronato Imperadore  nell’Anno  1191.  Itava  vicino  a Monte  Cafino  , eo  non 
(aiutato  difeedens , Romam  rcvcrfut  ejì , ubi  a quibujdam  Romani s acccptis  navi- 
bus  , per  aquas  evafit . La  partenza  di  quello  Principe  recò  non  minore  dic- 
ono , che  danno  all’  Imperadore  , attellandolo  1’  Autore  contemporaneo 
della  Cronaca  Reicherfpergenfe  con  tali  parole:  Dum  Jmperator  detineretur 
in  expeditione  uniti s Civitatis  Apulia  , filini  Ducis  Saxonia  Heinrici  Nepotis  Lo- 
tharii  Imperatori s , recejfit  in  ira , & indignatine  ab  Imperatore , ideoque  Civitas 
non  efi  expugnata.  * 

Ma  non  sì  follo  fi:  intefa  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuolo  , la 
qual  poteva  fervi  re  di  pretello  al  nuovo  Imperadore  per  non  redimirgli  i 
tanti  Stati  , e patrimoni  indebitamente  conlifcati  a lui  da  Federigo  I.  che 
rimandò  il  medefimo  Figliuolo  alla  Corte  Cefarea  . Tutto  però  indarno. 
Nulla  fruttavano  gli  ollcquj,  nulla  le  preghiere;  anzi  fvanendo  ogni  dì  più 
le  fpcranze  date  a fuo  Padre  da  Arrigo  VI.  fi  rivolle -il  giovane  Duca  Arrigo 
ad  un’altro  vigorolillimo  fpediente,  e fu  di  ottenere  per  Moglie  l’unica  Fi- 
gliuola di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  , Zio  paterno  dello  dello  Im- 
peradorc.  Colpo  maedro  fu  quello,  perchè  non  /blamente  ciò  rimife  buoni 
armonia  fra  elio  Cefare,  e il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre,  ma  ancora  portò 
a lui  l’eredità  infigne  del  Palatinato  del  Reno  . Farei  torto  ad  un  bellillìmo 
Arnold.  paflò  d’  Arnoldo  da  Lubeca,  -fé  noi  rapportali!  qua  intero.  Dux  antem  Hen- 
• Lubcc.^L.  4.  ricus } jjcc  Cgli  , adhuc  expetens  auxilium  Regis  , Fiiium  fuum  éequivocum  de 
Brunjchvvig  ad  ipfitm  mifit  , ut  a fuo  Intere  non  recederei , quoufque  per  eum 
Omncm  Terram  T ranjaibinam  obtìnuifjet . Cui  bonam  quidem  (peni  Rex  fecerat , 
non  tamen  eam , qua  non  confundit . Nam  eadem  de  die  in  diem  evanefeens , ntbil 
firmitatis  propter  Regis  negotia  babere  vifa  efi  . Vnde  idem  filius  Ducis , quafi 
difperatus  dijeedens  , alia  via  ufus  efi  , qua  ad  gratiam  Imperatori  , non  tamen 
ad  refiitutìonem  paterni  veniret  bonoris  . Nam  quia  erat  Praclarus  Genere , No- 
bili s virtute , fpeciofus  forma , validus  cor por  e , notus  opinione , fitliam  Palatini  de 
Rbeno  fortitus  efi  Uxorem  . Qui  quoniam  Patruus  Imperatori!  erat  , Imperator 
eum  prò  bujufmodi  copula  vehementer  arguebat  . Qui  propter  fe  bac  alia  a fir- 
mavi, Imperatoris  animum  blanda  callidi! at e lenire  fiudebat  , & paulatim  me- 
diante Socero  jttvenis  Palatimi!  gratta  Imperatori  approp'n.bat  . Tunc  denique 
temporis  ( ciò  fu  nell’Anno  1193.  o come  altri  vogliono  nel  1194  ) Imperator 
fecundam  in  Apuliam  expeditionem  ordinavi  ; & quia  in  ipja  prof  celione  idem 
Ducis  filius  in  omnibus  ad  placitum  ei  defervivit , non  tantum  Imperatori 1 gra- 
tiam , fed  & omnem  Digràtatem  Soceri  fui  de  manu  Imperatori s fufeepit  jure  bene- 
ficiario. Cioè  fu  invedito  del  Palatinato  del  Reno.  Prorompe  di  poi  Arnoldo 
da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  felicilfima  Pace  fucccduta  in  Saflònia 
a cagione  di  tali  Nozze  , ellendofi  quetato  allora  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo 
Padre  . Nel  1195.  venne  a morte  il  fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del 
Reno , e i fuoi  Stati  toccarono  al  Genero  Arrigo  , ficcomc  s’ ha  ancora  da 
gli  Annali  di  Gotifredo  Monaco. 

Nell’  Anno  feguente  1196.  per  relazione  del  Nangio  , I’Imperadore 
Arrigo  VI.  determinò  una  drepitofa  fpedizione  in  aiuto  della  Terra  Santa, 
Arcbiepifcopo  Maguntia  , & Duce  Saxonia , ne c non  pluribus  Epijcopis , & Princi- 
pibui 
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pìbur  voto  fe  SanSìét  Crucis  obl'tgantibus . Parla  egli  del  mentovato  giovane 
Arrigo  , Conte  Palatino  del  Reno  , a cui  è da  notare  , come  veniva  dato 
anche  il  titolo  di  Duca  diSaffonia.  Vedefi  praticato  lo  ftefiò  ancora  da  Rug- 
giero Hovedeno  ne  gli  Annali  d’ Inghilterra  all’Anno  1197  ove  leggiamo, 
che  rimpcradore  fpedì  in  Oriente  una  poderofa  Armata  Jub  Principibus  Ma* 
guatino  Arcbiepifcopo  , & Henrico  Duce  Saxoni*  Comite  Palatino  de  Rbcno  &c.  e 
di  tal  Aia  denominazione  fi  truova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti. 
Ragionano  delle  imprefe  colà  fatte  da  quello  Principe  Arnoldo  da  Lubeca, 
Ottone  da  S. Biagio,  ed  altri.  Ma  efifendo  venuto  a morte  Arrigo  VI.  Im- 
peradore  nello  Hello  Anno  1197.  appena  giunfe  tal  nuova  in  Oriente,  che 
t Principi  Tcdcfchi  , premendo  più  loro  d’  edere  prefenti  all’  elezione  del 
nuovo  Augufto,  che  di  continuare  la  guerra  Sacra,  dato  l’addio  alla  Terra 
Santa  , fe  ne  tornarono  frettololàmente  nell’Anno  1198  in  Germania  . Di 
ciò  è teftimonio  l’Abate  Urfpergenfe  colà  dove  fcrive  , che  i Principi  fud- 
detti , audita  morte  Jmperatoris  Heinrici  , recefferunt  ; quorum  principes  fuerunt 
ijìi  , Cbunradus  Cance/larius  Jmperatoris  , Heinricus  Dux  Saxoni*  , Luipoldut 
Dux  Auflri*  &c.  Secondo  alcuni  Storici  appena  giunfe  il  Duca  Arrigo  con 
altri  Principi  in  Germania  , che  trovò  già  eletto  da  una  parte  de’  Principi 
in  Re  de’  Romani  Filippo  fratello  del  defunto  Imperadore  Arrigo  , cioè  a 
dire  un  Principe,  ftrettifiimo  bensì  parente  Aio  , ma  però  d’una  Famiglia, 
che  tanti  danni  aveva  recato  a quella  de’  Guelfi-Eftenfi  ; il  perchè  adope- 
rofti  egli,  affinchè  l’elezione  de  gli  altri  Principi  cadelfe  in  Ottone  fuo  Fra- 
tello , ficcome  avvenne  . Arnoldo  da  Lubcca  nella  Cronaca  Slavica  così 
fcrive:  Intererat  quoque  Palatinus  de  Rbero  Henricus  cum  multis  Nobilibus , qui 
tmnes  unanimi  confenfu  Otbonem , Henricì  Nobihffmi  Principii  & Ducis  filium , in 
Picìavio  adbuc  conflitulum  , in  Regern  & Romani  lmpt  rii  Principem  elegerunt . 
Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fcrive  , che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a 
quella  elezione  . Ma  Ruggiero  Hovedeno  Storico  Inglefc  ne’  fuoi  Annali 
lafcia  intendere  , che  quello  Principe  arrivò  in  Germania  dopo  1’  elezione 
del  fratello  ; e che  fe  non  folle  fiato  abfente  , gli  ufizj  del  Re  d’ Inghil- 
terra fuo  Zio  erano  per  far  cadere  in  lui  ftefiò  la  Corona  Imperiale  . Rex 
Angli*  modis  omnibus  nitebatur  efficere  , quod  Henricus  Dux  Saxoni*  Nepos  ejus 
fieret  Jmperator  . Sed  quia  ipje  nondum  de  peregrinatane  fua  redierat  , 6*  mora 
ad  fe  periculum  trabebat , pr*fatus  Rex  Angli*  ejfecit  , quod  elegerunt  Otbonem 
Nepotem  fuum  Fratrem  pr*di£ìi  Henricì  Ducis  Saxoni * in  Jmperatorem  . Fede- 
rigo Monaco  anch'egli,  narrata  l’elezione  di  Ottone , loggiunge. dipoi:  Hein- 
ricus Palatinus  Comes  Rbeni , frater  Ottonis  Regis  , & Lantgravius  , ac  Dux 
Br ubanti*  de  JberoJolymis  revertuntur  ; Moguntinus  quoque  Arcbiepifcopus  inde 
éediens  in  Italia  moram  facit . 

Avvennero  tali  co  fe  ne’  primi  Meli  dell’  Anno  1198.  ed  io  mi  fon  qui 
fermato  alquanto,  acciocché  oramai  s’intenda  il  contenuto  del  Documento 
rapportato  di  fopra.  Quel  Dux  Henricus , qui  nuper  venie  de  ultra  mare  , egli 
è quel  Principe  ftefiò,  di  cui  s’ è finora  parlato,  il  quale  imbarcatoli  in  Le- 
vante, cioè  prefa  la  via  più  fpedita  , e la  fola  ficura  in  que’ tempi  , fi  do- 
vette condurre  per  l’ Adriatico  a Venezia  ; e di  là  paflàndo  per  gli  Stati 
della  Cafa  d’Efte  , fu’  quali  riteneva  tuttavia  o pretendeva  non  fo  quali 
diritti  la  fua  Linea  , ivi  efercitò  la  fua  giurifdizione,  con  invertire  de’ Beni 
controverfi  Mezzomarchefe  , e con  farlo  fuo  Mandatario  a chiedere  l’ In- 
veftitura  del  Cartello  di  Baone  al  Vefcovo  di  Padova  : il  qual’ atto  fu  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza,  che  già  abbiam  rapportato.  Egli  è chia- 
mato Nepos  ex  mafculino  fexu  unita  germani  Cufmi  di£1i  Marcbionis  Opigonis  ; 
ma  bifogna  intendere  quel  Nepos  per  difeendente  ; o pure  non  contò  chi 
rifpolè  a quelle  pofizioni  , il  Duca  Arrigo  , chiamato  il  Nero  nella  Genea- 
logia de  gli Eftenfi Tedefchi , perchè  quelli  veramente  non  fi  fece,  come  gli 
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altri , molto  conofccre  in  Italia  . Io  non  mi  fermerò  maggiormente  a con- 
fiderà re  queda  Carta  > poiché  ad  ognuno  dopo  tante  notizie  da  noi  recate 
è facile  l’ intenderne  la  foftanza . 


CAP.  XXXI X. 


Alida  Principeffa  d*  Antiochia  fpofata  da  Azzo  VI.  Marcbefe  d*  Efic  . Atti  {pittanti 
alla  mede/i ma.  Liti  fra  Ottone  IV.  Figlinolo  de!  Duca  Arrigo  Leone , e Filippo 
dì  Sucvia,  creati  Re  de’  Romani . Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  [addetto 
Ma  re  h e fe  Azzo.  Liti  d’ elfo  Azzo  con  Ezzelino  IL  da  Onora , e con 
Sali  ignora . Elezione  di  lai  in  Signore  perpetuo  di  Ferrara  l’Anno 
1208.  Crealo  Marche fc  della  Marca  d’Ancona  da  Inno - 
cenzo  111  Papa , e da  Ottone  IV.  Impcradore . 

Contrffverfie  per  tali  atti. 


» 


Prifcìan. 
Annal.  MSS. 
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P Adiamo  ora  all’  Anno  1199.  in  cui  truovafi  il  noftro  Marcbefe 
Aggo  VI.  concedere  a Livaldo  Priore  del  Moniftcro  di  S.  Maria 
delle  Carceri  la  Valle  di  Zamboni  no  in  remiffonem  peccatorum  ftto - 
rum  , & quondam  darai  memoria  Nobilitimi  Marcbìonis  Olngonis  , & 
aìiorum  parentum  , Ù predece /forum  fuorum  . Abbiamo  Umilmente 
un’altra  Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  lledoMoniftero  nel  1204  ficcome 
ancora  la  tenuta  d’  una  certa  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Livaldo 
Priore  da  Maedro  Domenico  , Giudice  d’  edo  Azione  Marcbefe  d’ Ejle  , il 
Notaio  della  qual  Carta  fiiHenricus  Palatini  Corniti!  Notarius.  Cosi  nel  1209. 
da  un’  altra  Carta  fi  ha  , che  Domina  Agnes  Corniti/} a de  Mignaino  ( così  è 
nella  Copia  da  me  veduta,  la  quale  non  offendo  accuratamente  edratta  mi 
fa  qui  dubitare  di  qualche  difetto  ) confermò  alla  Badia  delle  Carceri  , id 
qttod  fecerat  Dominus  Ago  Eflenfts  Marchio , cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a lei 
fpettante  in  tota  Curia  Patì  fi.  Tutti  quelli  Documenti  comunicati  a me  dal 
dottiflimo  P.  Abate  Canneti  , li  produrrò  nella  Seconda  Parte  . Ma  per 
altra  più  nobil  cagione  è qui  da  ricordare  l’Anno  dedò  1204.  perciocché 
in  edo  il  noflro  Marcbefe  prefe  per  Moglie  Ah  fa  figliuola  di  Rinaldo  Prin- 
cipe d’Antioibia  : cofpicuo  parentado  , dappoiché  due  altre  Sorelle  della 
mededma  erano  prima  fiate  maritate  l’una  a Manuele  Impcradore  di  Co- 
flantinopoli  , e l’altra  a Bela  Re  d’  Ungheria  . Alberico  Monaco  de’  tre 
Fonti  nella  fua  Cronaca  , pubblicata  in  Lipfia  dal  Sig.  Lcibnizio  , all* 
Anno  1167  ne  parla  con  quelle  parole:  In  bis  diebus  quidam  Nobilis  de 
Francia  Raynaldtts  de  C.af  ditone  fupcr  Wainum  fuviolum  ortus , multi s probit em 
tibus  famofus  , cum  veni  (fé  t Antiochi  am  , & in  bellis  clarus  exiferet  , duxit  in 
uxorem  Dominam  C ivitatis  relidam  Pi-incipit  Raimundi  , Ó*  faSìtis  efl  Princepf 
Antiocbiae  , de  qua  Domina  tres  genuit  fhat  , quorum  primam  babuit  Imperator 
Conflantinopolitanus  Manuel  , Cf  ex  e a genuit  Ahxium  . Secundam  Agnetem  no- 
mine , qttam  duxit  Rex  Bela  Hungar'ue,  genuit  Hamericum , & Andream  fratres 
éf  Regei , & duas  Reginas  Conflantiam  de  Bobcmia , & Margaret  am  de  Gr<ecia. 
Tertiam  Principi s Rainaldi  fliam  nomine  A/aidem  duxit  Marcbiftus  Eifenfs  in 
Italia  . Si  vede  nominata  queda  Principed'a  Alig , Alfa , Alaide , Addice , 
Aylis , che  in  fine  vuol  dire  Adelaide  , nome  fuggetto  a grandi  mctamorfod 
fra  le  genti  d’ allora.  Nulla  darò  10  qui  a dire  intorno  alla  Nobiltà,  e alle 
azioni  de  i Maggiori  di  quefta  Principeda  , perché  fopra  ciò  fi  podono  fa- 
cilmente confultare  gli  Storici  . Dirò  fidamente  , ch’edà  dopo  le  difgrazie 
de’Crilliani  in  Oriente  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  d’  Ungheria  , dove  fu 
conchiufo  il  fuo  Matrimonio  col  Marcbefe  Aggo  ; e che  il  Prifciano  ci  ha 
confervato  una  Bolla  d’ Innocenzo  Ili.  Papa  alla  medefima  , che  merita  di 
edere  qua  rapportata.  Bolla 
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Bolla  d' Innocenzo  III.  Papa  in  favore  d’ Alifia  Principrjfa 
d‘  Antiochia  l' Anno  1x98. 


An.  1198. 

INnocentius  Epifcopus  Serviti  Servorum  Dei  Dilettò  in  Cbrijlo  fili*  Nobili  mu • 
fieri  Aliz.  fsl’ue  quondam  Principi s Raìnaldi  Jalutem  (f  Apoflolicam  benedittio- 
ncm . Jnjlis  petentium  deftderiis  dignttm  cfì  noi  facilem  pr<ebcre  confenfum , & vota, 
qutC  a rat ionis  tramite  non  difcordant  , ejfettu  profequente  compiere  . Eapropter , 
diletta  in  Domino  Jilia  , tuis  jujlii  pojlulationibui  grato  concurrentes  affenfu  , perfo- 
ri am  tuam  cum  omnibus  bonis  , qtue  in  prcefentìarum  rationabiliter  pojjides , vel  in 
futurum  jttjlis  modis , pr a fante  Deo , poterà  adipijci , fub  B.  Petri  (3  noflra  prote- 
ttane fufcipimus  • Special  iter  autem  donationem  qttadringcnt  arem  Marcbarum  an- 
nui redditus , ó*  centum  manfonum  fervorum  , Villa  etiam , qua  dici  tur  T ornai , 
(3  aliarum  quatuor  Villarum  cum  omnibus  pertinentiis  fuis , Ù aliorum  tam  in  an- 
nuii veflibus,  quam  in  aliti , fattam  tibi  a Karijfsmo  in  Cbrijlo  flio  noflro  H.  Ulti- 
flri  Rege  Ungarici , fscut  in  ejufdem  Regis  autentico  continetur , & tu  ea  jttjle  pof- 
fidt'i  (3  quiete , Auttoritatc  tibi  Apojlohca  confirmamui  , & prafntà  pracepti  pa- 
trocinio communimui . Nulli  ergo  omnino  bominttm  (de.  Datum  Rotate  apud  S.  Pe- 
trum  XV 1.  Kal.  Julii , Pontificatiti  nojìri  Anno  Primo  . 


Fu  dato  quello  Privilegio  nel  1198.  II  dì  pofeia  21.  di  Febbraio  (così 
credo  ch’abbia  a computarli  , benché  forfè  il  Notaio  dimenticale  il  vicino 
Biflèflo)  dell’Anno  1204.  feguirono  le  Nozze  fra  effa  Alifta , o Alaide,  e il 
noftro  Marcbefe  Azzo  • Refta  tuttavia  nell’  Archivio  EHcnfe  lo  frumento 
dotale,  flipulato  nella  Chicfa  di  S Maria  di  Clemena  nel  Friuli  alla  prefen- 
za  del  Patriarca  d’ Aquileia,  c d’altri  Vefcovi , c di  molti  Nobili  d’ allora, 
i quali  ancora  fecero  figurtà  alla  Principcflà  fecondo  i riti  d’ allora  . Ecco 
il  Documento  medefimo  molto  ben  degno  d’  eflère  pubblicato  per  non 
pochi  lumi  concernenti  le  Nobili  Famiglie  d’ allora. 


Strumento  Dotale  di  Aìifta , figliuola  di  Rinaldo  Principe  d' Antiochia , 
maritata  ad  Azzo  Vl-Marchcfc  d’ Eftc  l'Anno  1204. 


An.  1204. 


IN  nomine  Domini.  Anno  a Nativitate  ejufdem  MCCIIIl.  Indittione  Septima , 
die  Sabbati , qui  fuit  Ott aviti  exeunte  F contarlo  , in  Provincia  ditta  Forum - 
julii , in  Ecclefta  Santte  Marie  de  Clemena  in  prefentia  Domini  Pelegrini  Dei  gra- 
fia Santte  Aquilegienfn  Ecclefie  Patriarcbe , U berti  Dei  gratta  Vincent  ini  Epifco - 
pi,  Matbei  Dei  gratin  Cenetbcnfu  Epifcopi,  Hermani , IVa/tonii , Bertboldi,  Ste- 
pbani  Capellanorum  , & Scnbarum  fupraferipti  Domini  Patriarcbe  , Alberici  Ca- 
nonici Paduani , Alberti  Canonici  Vincent  ini  , Manfredi  Eflenfn  Arcbipresbiteri  ; 
in  prefentia  quoque  Domini  Wecilonis  quondam  Gabrielli  de  Camino , Warnerii  de 
Puh  rarco , Frederici  de  Cauriaga , Diatricbi  de  Fontana  bona,  Frederici  de  Pito , 
Ottolini  de  Mainardà  de  Ferrarla , & aliorum  quamplurium  Baronum  & Magna, 
tum  Lonbardie , (3  Alari  bie  T arvifme , atque  Forijuliì . Ibi  vvarentavit , (3  prò. 
fefftts  fuit  Dominus  Azo  Eftenfis  Marchio , fe  accepijfe  in  dotem  a Domina  Aliz 
hlia  quondam  Rainaldi  Principis  Antiocheni,  quam  in  matrimonio  fsbi  reci. 
piebat , duo  milita  Marcbarum  argenti , de  quibuf  exceptìoni  ftve  preferiptioni  non 
numerate,  vel  exrimate  dota , a ut  pecunie  renunciavit . Onde)  tire  pignori!  & do. 
nationis  propter  nuptiai  invrjlivit  fupraferiptam  Dominam  Aliz  Sponfam  fuam  no. 
minative  de  tanti!  de  futi  bonis , & pojfcfftonibui  mcbilibtti , & immobilibus , ubìc uni. 
qttc  babeat , vel  acquài  debeat , in  elettìoncm  ipfiui  Domine , rccipiendo , que  va. 
Icant  dupli,  m fupraferipte  Dotis  & donationis  . Et  tali  qttidem  patto  inter  eoi  in. 
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ferto , vidclicet  : quod  fi  caffi  contigerit , fuprafcriptam  Dominarti  Afi \ ante  fupra - 
fcriptum  Dominum  Marchionem  confante  Matrimonio  fine  comm  unibus  liberti  dece- 
dere , liberum  fit  ipfi  Domine  de  fola  dote  fua  condere  tefìamentum  . Et  e contra , 
fi  cafu  contigerit , fuprafcriptum  Marchionem  Agonem  ante  prediti  am  Dominam  Aliz 
confante  matrimonio  fine  communibus  liberti  decedere  , tam  dot  , quam  donatio 
propter  nuptiai  ipfi  Domine  reflit  uan  tur , licet  ex  ipfo  prolem  non  fufceperit . Si  vero 
Heredem  mafculini  fexui  ipfts  habere  contigerit , dote , & donatione  propter  nuptiai 
dedutta , & beredi  Domine  ipfius  reflit  ut  a , tota  bereditai  inter  heredet  dividatur . 
Si  vero  filium  babuerit , Ù fuprafcriptam  Dominam  Aliz  premorì  contigerit , tota 
doi  filie  integre  conce  datar , preter  id  quod  ei  Pater , vel  fr  ater  contradiderint , & 
propria  liber alitate  contulerint . Si  vero  fuprafcriptum  Marchio  ncm  ante  fuprafcri- 
ptam Dominam  mori  contigerit , & juprafcripta  Domina  atii  nupferit , dotem  fuam 
fuprafcriptam , & donationcm  propter  nuptiai  fecum  tram  [erre  valeat  ; & fili  am 
fuperf  item  bere!  Marcbionii  fecundum  nobilitai  em  fuam  nuptui  tradere  teneatur. 
Quo  fa  fio  illa  totum  jui  fuum , quod  in  bere  ditate  baberet , refutare  debeat : 
AJioquin  ipfa  jui  fuum  totum  fecundum  confuetudinem  terre  illiui  integre  repetere 
valeat . Si  vero  ipfii  jugalibui  decedentibui  fola  filia  fuperflei  re  manferit , tota  be- 
reditai ad  ipfam  revolvatur . Promifit  edam  Ù convcnit  fuprafc  riptui  Marchio  ,)u- 
prafcrìptam  Dominam  tamquam  uxorem  fuam  bone  fi  e trattare  , profitendo  Alber- 
tum  de  Baone,  & Allerte um  Pandemilio , & Martinum  de  Me diol ano , & Fran • 
cifcum  de  Calderio  ad  hoc  nuntioi  fuiffe . Et  quicquìd  fupcr  bii  in  Curia  Kcgis  Un- 
garici prò  ipfo  Marcbione  cum  ipfa  Domina  fcccrunt  & pepige  runt , firmum  & ra- 
tum  babuit . Qui  qua  fuor  fupraferipti  ad  prefens  confeff  fueru  nt  fe  ad  fantta  Dei 
Euangelia  in  ipfitn  Alarcbionii  anima  parafe , quod  per  ipfum  Marchionem  fic  erit 
olfervatum.  Et  fi  Marchio , vel  ejui  beres , vellct  malignare , aut  contra  fupra- 
fcripta  patta  venire , ipfi  quatuor  tot  il  viribui  refiflent . Jnjuper  confefft  fuerunt  fu- 
praferipti quatuor , fe  in  propriii  animabm  fluii  jtiraffe , fic  per  omnia  obfervaturoi , 
alligando  omnia  bona  fua  pure  pignoni  ob  fic  oljervandtim  Preterea  juravit  ad  pre- 
fem  Man f redui  Cornei  Paduantn  corporalitcr  ad  Santta  Dei  Euangelia , quod  bona 
fide  y & fine  [rande  e a que  fupraferipta  funi , & promi/fa  a fupraferipto  Marcbione  , 
attendi  faciet  (S  obfervari  per  ipfum  Marchionem  Cf  beredes  ejus , ipfi  Domine , & 
ejus  bercdibui . Hoc  idem  juravit  Skinella  filini  Ugolini  Alberti  Tertii.  Hoc  idem 
juravit  & Marfilius  de  Cararia , & omnei  ifli  trei  funi  de  Padua  Civitate  . Hoc 
idem  fecit  & Boni  fatiti!  Cornei.  Veronenfu , idem  & Alberici il , & Petrui  de  ben- 
de naria  y Vivianus  Engeberii}  & omnei  ifli  quatuor  funi  de  Veronenfi  Civitate. 
Hoc  idem  pur averunt  Salinguera  quondam  Taurelli  de  Ferrarla , & Marche finus 
de  Mainardii , & Jacobui  de  Fontana , & omnei  ifli  tra  flint  de  Ferrarìenfi  Civi- 
tate Preterea  pred.ttui  Marchio  Ago  ibidem  defponfavit , & anulo  jubarravit  fu- 
prafcriptam Dominam  Ahz  per  fuam  legitimam  Uxorem,  fupraditto  Domino  Pd- 
triareba  per  verna  de  prefenti  ad  invicem  infer  eoi  elettionem  [adente . 


Signum  manti! fupraferipti  Marcbionii  . 

Signum  manti i fupraferipte  Domine , qui  & que  jufferunt  hoc  fieri . 


Signum  prò  Juprafcriptii  tefhbni qui  ad  hoc  rogati  inlerfuerunt . 

Et  ego  Bellelliu  Clor.  Diii  F.  Romanorum  Imperatori i T abellio  interfui , & 
hoc , & alia  quatuor  Jnflrumenta  in  eodem  tenore  confonantia  exinde  fcripfi 
& comt>ofui. 

Ego  Odolricus  Imperiali}  Aule  Notar} tu  interfui , & me  fubfcrìpft. 

Ego  Bonifacinus  Palatini  Corniti i Notarili!  boc  excmplum  ex  autentico  Bel- 
lelli  Hot  arii  & fubjcriptioncm  Odolrici  Notarli  fumpfl  & relevavi , & prout 
in  eo  continebatur , nibil  acide  ni  vel  minuens , nifi  forte  in  compofitione  lite - 
rarum  vel  punttii  plus  miniti  fcripfi , currente  Anno  MCCX.  Ind.XIlL 
die  XVI.  intrante  Jan.  apud  Efle. 


Il  Notaio 
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Il  Notaio  di  quello  Documento  fi  protefta  abilitato  a quel  grado  dal 
gloriofi/ftm  Imperador  Federigo  I.  L’altro  , cioè  Bonifacino  , che  nel  1210. 
apud Ejle , copiò  il  fuddetto  Strumento,  s’intitola  Palatini  Comitis  Notarius . 
Anche  nello  Strumento  del  1205.  poco  fa  citato  fi  legge  Ego  Henricus  Palar 
tini  Comitis  Notarius:  le  quali  notizie  rilievo  io,  perchè  mi  paiono  anch’efle 
comprovare,  che  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno , della  Linea  hllenfe  di  Ger- 
mania , figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone , efercitalfe  quello  fuo  diritto  in  Ita- 
lia , ficcome  avevano  fatto  i fuoi  Maggiori  . Altrove  noi  vedemmo  altri 
Notai  del  Duca  Guelfo  VI.  ne  gli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia  . .Fu  da 
me  prodotto  un’altro  Strumento  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  ove  fi  legge  Guido 
Palatini  Comitis  Notarius  nel  1165.  ma  ivi  fi  parla  dell’ altro  Conte  Palatino, 
del  Reno,  che  per  atteftato  d’ Ottone  Morena  fi  trovò  in  Italia  nel  1164.  e 
a cui  l’ Imperatore  Federigo  I.  avea  donato  Garda  , ed  altri  Stati  nella  Mar- 
ca di  Verona , o fia  Trevisana  . 

Intanto  era  follopra  la  Germania  per  le  difeordie  alcuni  anni  prima 
fvegliate  . Ottone  , Figliuol  minore  del  fu  Arrigo  Leone  Duca  di  Saflonia  e 
di  Baviera  , che  trattcnevafi  ne  gli  Stati  di  Ricardo  Re  d’ Inghilterra  fuo 
Zio  , era  flato  deflinato  per  anellazione  dell’  Hovcdeno  a prendere  per 
Moglie  una  figliuola  di  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla  dote  di  quello  llellò 
Regno  , anzi  da  elio  fuo  Zio  era  flato  dichiarato  Duca  d'  Aquitania  , e 
Conte  del  Poitìi . Nell’  inligne  Raccolta  de’ Sedici  Tomi  de  gli  Atti  Pubblici 
d’ Inghilterra  , dati  alla  luce  da  Tommafo  Rymcr  , di  cui  la  Biblioteca 
Ellenle  gode  una  copia  per  gencrofo  regalo  del  Regnante  Monarca  della 
Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  li  legge  una  Lettera  dell’  Anno  1198.  in  cui 
elio  Principe  s’intitola:  Oibo  Dux  Aquilani* , Comes  Piti  avi* . Ma  fi  muta- 
rono i Titoli  , e i difegni  d’eflò  Ottone  , da  che  egli  fu  eletto  , benché  ab- 
fente,  Imperador  de’ Romani,  ficcome  già  accennammo,  contra  di  Filippo 
Suevo  figliuolo  di  Federigo  Barbarofià  . Succedettero  fiere  guerre  fra  i due 
Pretendenti,  nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e feco  l’ Italia  davano  efitanti, 
a qual  de  i due  avelie  da  toccar  la  Corona  . Ma  nel  1207  fi  riconciliò  Fi- 
lippo col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  e prevalendo  il  fuo  partito,  già 
fi  difpofe  a calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale . Laonde  Aggo 
VI.  Marcbefe  d'  Ejle  , tra  perchè  la  fua  Cala  era  folita  di  aderire  a quella 
parte,  che  era  in  grazia  della  S.  Sede,  e per  non  perdere  tempo  in  tali  con- 
giunture, giudicò  bene  di  ricorrer  tollo  al  mentovato  Re  Filippo  per  otte- 
nerne de  i Privilegi.  Noi  abbiamo  due  Diplomi,  d’elio  Re  conceduti  nelL* 
Anno  fuddetto  in  Argentina  al  nollroytf^o.  11  piimo  è un’ lnvcllitura  data 
ad  elfo  Marchefc,  e ad  Alfa  fua  Moglie,  delle  Ville  di  Prellàna,  Colonia, 
Baldaria,  Simclla,  c Bagnolo,  polle  nel  Contado  di  Vicenza  , che  la  me- 
defima  Principella  Alfa  aveva  acqui  (lato  con  proprj  danari  , venendo  am- 
melfi  a fucccdere  ivi  i loro  figliuoli  sì  malchi  , come  femmine  , e tutti  i 
loro  eredi.  Ecco  un’antica  copia  del  Privilegio  Hello, col  quale  nondimeno 
avrei  volentieri  conferito  altri  fimili,  fe  ne  a velli  potuto  trovare  ne  i Libri, 
che  ho , parendomi  degno  di  riilellione  il  Titolo  di  Secondo  dato  qui  ad  elio 
Filippo  . Ma  forfè  egli  s’ intitolò  così  in  riguardo  a Filippo , che  fu  impo- 
rador  de’ Romani  nell’ Anno  di  Grillo  244.  :r,  .•>  ,?'.■■■■ 


Rymer. 
Ad.  Public. 

T.i.pag.  »oj. 
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Diploma  di  Filippo  Re  de'  Romani  con  cui  conferma  ad  Azio  VI.  Marche!# 
d'Eilc,  e ad  Alifìa  Principejfa  , Conforti  , alcune  Ville 

fui  Vicentino  l’Anno  1*07.  ■■■-  *■  y r ‘ ’ 

jg  An.  1207.  . ... 

PHilippus  Secundus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  & femper  Augujlus . Regali/ 
eminentic  provida  circumjpcfìio  eos  in  fuis  deftderiìs  confueta  efl  diligentius 
traudire , per  quorum  follicitudinis  operam  pojfunt  ut  Hit  atei  & commoda  Imperi i 

beneficiti 
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leneficiis  pofcentibus  inter dum  diligenti  ut  promoveri.  Qt/a  fané  confi  derat  ione  h abi- 
ta ad  omnium  Imperli  Jidelit/m  prefentis  ctatis , & pojleritatis  fucceffure  notitiam 
duximus  perferendum . Quod  nos  intuentes  fmceram  fidcm  ac  devotionem  , quam 
erga  progenitore s noflros  Jemper  babuit , & circa  nos  inceffanter  gerii  dìkth/s  Con* 
fanguineus  roder  Azo  Marchio  Edcnfis,  animadvcrtentcs  quoque  obfequia  fruc » 
tuoja  , que  ipfe  Imperio  & ncbis  impojìernm  poterà  exhibere  , regia  liber alitate  da • 
mus , concedimi/! , & confirmamus  [ibi , & uxori  fue  Domine  Alide,  & eort/m  be- 
re dibui  in  retium  & perpetuum  Fcudum  cnm  Imperiali  Ù Regali  per  omnia  jttrif- 
di  Alone. , villa!  Jub notata!  in  Epfcopatu  Vicentino  fitas:  Prexanam , Coloni  am , 
Baldariam , Simellam , & Bagnofum  cum  ftlvis , pratis , pafcuis , agri! , vineis , mo • 
lendini! , pifcatìonibus , & omnibus  appendiciis  carum , ò"  tenimentis , ftcttt  pre- 
dilla Matrona  Alida  rfe  Thejauro  fi/o  illas  comparavi . Ut  deinceps  ipfa,  & Ma- 
rita! futi!  Azo  Eftcnds  Marchio,  plenitudine  totius  poteflatis  eas  babeant , 
6*  c «w  quiete  exerceant , Ó*  exigant , yò/«w  per  Je , y?//  /vr  nuntios  fuos 

in  biis  rationes  & fura  univerfa . Si  vero  fine  beredibus  mafculis  aut  feminis  fumi 
procreati!  prediti  art im  pcrfonarum  alteram  premori  contingat ; decornimi/!  ut  fuper- 
fles  Marchio , aut  ejui  Uxor  Domina  Alis,  nec  non  beredes  eort/m  mafculi , y?« 
f emine , fine  ornni  repulfa , in  eadem  fuccedant  bereditate , Ó*  »'»  prememoratis  pof- 
fejftonibus  plenum , ó*  omnimodam , ficut  premìfjum  efì,  prò  voluntate  fua  dijponendi 
babeant  facilitatela . Et  licet  legum  fanxìt  auSloritas , f emina!  a civilibui , Ó"  />«£- 
/«■;/  o/j?r;7/  />p/^  removeri  , ex  certe  tamen  feientia  indulge  miss . Permittimus  quo- 
que , ut  defeientibus  mafculis , femine , <7«e  ex  ipfo  Marcitone , & more  fua  proge- 
nite fuerint , pre  aliti  mulicribus  eo  gaudeant  honore , & beneficio , ut  tanquam  le- 
gittime beredes  in  cijdem  bona  fuccedant , & que  perfonii  feminei  fexus  jure  regulari 
denegata  flint  off  eia , per  fe  & fuos  Vicario!  libere  pojjint  exercere  . Statuimus  ita- 
que , & Regio  e /Itelo  frmitcr  precipimus , ut  nulli  pcrjonc  bum  ili , vel  alte , Eccle- 
fiajìice , vel  feci/ lari  licitum  f/t  buie  nojìre  conce  foni,  if  confrmationi  contradiccret 
vel  ipjam  aliquo  improbitatis  aufu  in  irritum  revocare . Quod  qui  fecerit , in  ultio- 
nem  temerti atis  fexaginta  libra!  at/ri  puriffuni  componat , dimtdium  Fifco  nofìro,  re- 
liquum  vero  pajfs  infuriali! . Ad  cujus  rei  evidentem  in  pojlerum  notitiam  tane  pa- 
gi nam  exinde  confcriptam  figilti  no  Ari  munimine  fn/Jimus  corroborar t . 

Tejies  bufus  rei  funt  Conradus  Spirenfu  Epifcopus , Henricus  Argentini u Epì- 
feopus , Fridericui  Dux  Lotbaringie , Comes  Albertus  de  T agifpurcb , Comes  Siber- 
tus  de  Werda , Comes  Rodolfi /s  de  Haufpnrc , WiHelmus  Vienncnfu  & Majliconenfts 
Comes , Henricus  de  Kuningifpere , Henricus  de  Hijlen,  Conradus  de  Horburc , & 
fratres  fui.  Cono  de  Mmt infere , Fridericus  de  Scbovvinbert , Sefr'tdus  Marefcalcus 
de  Hagnovve  & a Hi  quam  plures. 

, Datimi  apnd  Argentinam  Anno  Dominice  Incarnationis  Millefmo  CCVIL 
XI 111.  Kalendas  Julìi , Inditi ione  Decima. 

. . • . . • ' > 

Fra  i Nobili  teftimonj  di  quello  Privilegio  fi  vede  ( e fi  troverà  anche 
nel  feguente)  Ridolfo  Conte  di  Habisburg,  cioè  per  quanto  io  credo,  1’  Avolo 
di  Ridolfo  I.  lmperadore,  & uno  de  gli  Afcendénti  deH’AuguftiUìma  Cafa 
d’ Auftria  . L’altro  Diploma  contiene  la  conceflìone  fatta  dallo  lleflo  Re 
Filippo  al  mededmo/i^o  Marcbefe  d’ Ejìc  delle  Appellazioni  della  Marca 
Veronefe,  fotto  il  qual  nome  feorgiamo  dgnidcata  quella,  che  da  altri  era 
chiamata  Marca  Trevifana  , mentre  annoverandod  ivi  le  Città  comprefe 
fotto  tal  giurifdizione  , fi  leggono  Verona  , Vicenza  , Padova  , Trevifo, 
Trento  , Feltro  , e Belluno  co’  i lor  Contadi  . Il  Privilegio  è del  tenore 
feguente.  ‘ 


Conce/ - 
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Ccnccjjìonr  delle  C stufe  d' Appellazioni  della  Marea  Veronefe  fatta  da  Filippo 
Re  de'  Romani  ad  Azzo  VI.  Marchelc  d' Elle  l' Anno  itoj. 

An.  1207. 

PHìlippus  Sectindtts  Dei  gratta  Romanorum  Re.x  femper  Augtiflus.  Regie  Maje- 
flati s benignità > fidehum  Juorttm  precibtts  confuevit  attentiti s intendere , eofque 
in  fuis  negotiis  diligentius  providcre . Quo  fané  intuita  devotionem  dileEli  Con  fin- 
gili nei  noltri  Azcnis  Marchionis  Eltenfìs  pre  oculit  babentcs , ejufjue  precibus 
grato  concurrentes  aff-nfu , notum  facimus  tam  prefentibus , quam  futuri s banc  pa- 
ghi am  intuentibui  : Quod  nos  omnes  Caufas  Appellationum  de  Marchia  Vero* 
nefi  in  beneficio,  quandiu  ipfc  vheerit , committimus  audiendas , & fine  debito  ter» 
tninandas  in  fua  propria  perfona , & nominatim  in  bit  Civitatibus  Verona,  Vi- 
cemia, Padua,Tarvifio,  Indento,  Feltro,  Belluno,  & corum  Comiratibus 
in  integrum , ut  il/as  caufas , ftcut  diElum  cfì , ipje  )am  di  Elia  Marchio  audire  de - 
beat , & fine  debito  terminare , ftcut  ei  quondam  concefferat  dileElus  Dominiti , & 
frater  nojicr  Henricus  Romanorum  Impcrator  & femper  Attguflta  ; & fi  expeditiuf , 
& ' melius  vi  debit  tir , per  fon  am  ve!  per  fonai  ad  hoc  idoneum  vel  ideneas  eligere , vel 
conjìituere , Regali  noflra  concejfione  valeat  ad  hec  exequenda , que  temporibus  ab 
eo  confiittitis  vice  noflra  caufas  audiant , & fine  debito  decidant  Et  qtticumquc  ab 
ipfo  Marchiane  confituri  fuerint  ad  bec , loco  noflrorum  Nunciorum  babeantur , & 
bis  que  ipfi  fuper  caufis  pretaxatis  judicaverint , Regia  auEloritate  no  fra  debit  am 
babeant  firtnlt atem . Ad  cupa  rei  certam  inpofìertim  evidentiam  prefentem  inde  pa- 
ginatn  confici  ibi  jufiftmus , & figlilo  nojìre  Majefiatis  communiri.  Hhjus  ve<o  rei  tcflcs 
flint  Wolfgerus  Patriarcba  Aquilegienfis , Conradus  Hahierfiadcnfis  Epijeoptis , Gi- 
rar dia  Spirenfiis  Epificopus , Henricus  Argentinenfis  Epif  opus  , Comes  Albertus  de 
T agcfpurc , Comes  Sibertus  de  Werda , Comes  Rodulpbus  de  Habtfpurc , Comes  Wal- 
fredus  de  Veringen , Comes  Henricus  de  Wirtebercb , Marchio  Erm'tniui  de  Bade n, 
Comes  (jofredus  de  Ralente , Comes  Evverardns  de  Helfrebflein , Henricus  de  Hi - 
fen , Gabellimi  de  Grugni  b , Vocraberus  de  Roffevacb,  Fridericus  de  Seherpbin- 
bercb , Fridericus  de  Sebonvveiburcb , Hugo  de  Sulle , Henricus  de  Maiflerfel  > 
Rodulpbus  de  Argentina , Gudefrcdus  R.idelarius  de  Argentina , & alti  pi  tire  s . 

D attuti  a pud  Argentina m Anno  Dominile  lncarnationis  Milli  fimo  Ducente- 
fimo  Septimo  X11I1  Kalendas  Julii , Inditi  ione  Decima . 

Quelle  parole:  ftcut  ei  quondam  concefferat  dileElus  Dominus  & Frater  no - 
fier  Henricus  Ri  manorum  Impcrator , ci  fanno  intendere , che  prima  d’ allora 
il  nollro  Marche  fé  Azzo  aveva  confeguito  il  medefimo  diritto  delle  Appella- 
zioni della  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI  Imperadore,  eflendo  egli  verifl- 
milmente  fucccduto  anche  in  quello  autorevole  impiego  ad  Obigo  Avolo 
fuo,  il  quale  l’efercitava  dianzi,  per  quanto  ollervammo  nel  Cap.  XXXVI. 
Altra  pruova  di  ciò  non  aveva  io  che  quella;  ma  in  fine  mi  riufeì  di  tro- 
varne due  altre  autentiche  tcllimonianze  nell’  Archivio  della  fàmofa  Badia 
di  S.  Zenone  di  Verona,  vifitato  da  me  nell’Anno  1715.  mercè  dell' affl- 
uenza del  Marchefe  Scipione  Maffèi,  Chiarilfimo  Ingegno  de’ noltri  tempi. 
Ivi  dunque  fi  leggono  i due  feguenti  Atti . 

Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d' Ette  in  una  Caufa  d' Appellazione 
eli  alcuni  Veronefi  circa  l ' Anno  1156. 

An.  1196. 

IBique  Dominus  Ago  Heflenfis  Marchio  Cognitor  conflitutus  Caufarum  Appella- 
tionum Verone , & tocius  Marchi ee  per  Domnum  Henricum  Romanorum  lmpe- 
ratorem  felicijfimum , & Regem  Scialici  prefente  Nor  de  liino  Cive  Veronenfe , & 

confir- 
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confirmante  confidato  per  eundem  Domnum  lmperatorem  ad  cognofcendas  Appella - 
tioms  Caufas  Veronenfes , & ejus  Difiriflus  ad  voluntatem  ejujdem  Marcbionis , & 
fub  eodem  Mar  ch'ione  de  Caufa  Appellationis , que  vertebatur  inter  Martinum  de 
Arduino  Sindicum , & Procuratorem  Comuni t Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  ex  una 
parte , & Crecum  Civem  Veronenfem , filium  quondam  Patini , & ejus  Curatorem 
Watfardinum  prò  eo  ex  altera , talem  in  Script is  protu/it  fententiam , fic  dicens . 

In  nomine  Patris  , & Filii , & Spiritus  Sanili  Amen . Not  A%o  Hefienfis 
Marchio  confiitutus  per  Dominum  Enricum  Romanorum  lmperatorem  feliciffimum 
ad  cognofcendas , (J  finiendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes , & tocius  Macchie t 
tf  Nordellinus  Civis  Veronenfts  conjìitutus  per  eundem  Dominum  lmperatorem  ad 
cognofcendas , & finiendas  Appellationum  Caufas  V trone , (d  ejus  difirilìus  ad  vo- 
luntatem ipfius  Marcbionis , & fub  eodem  Macchione . Kos  ambo  cognofcentes  de 
Caufa  Appellationis , que  vertit  inter  Martinum  de  Arduino , Sindicum  , & Procu- 
ratorem Comunis  Vico  Atefis , & prò  eo  Comuni  ex  una  parte , & Grecum  de  Ve- 
rona filium  quondam  Fatini , & ejus  Curatorem  Walfardinum  prò  eo  ex  altera , & 
hoc  fiiper  fententia  lata  a Conrado  Sudice  Mediolam  nfi  cognofcente  prò  Wiliclmo 
dcOfa  tunc  Verone  Potefìate , de  quodam  Memore , quod  vocatur  Roskedum  pofitum 
in  Curia  ejufdem  Ville  Vico  Atefis , viffis  racionibus  utriufque  partis , & diligenter 
infpcHis , babito  farientum  confcilio , & deliberatane  convenienti , licet  ejus  Curator 
legitime  citatus  abfens  fit , ejus  tamen  abfentia  repleta  de  prefentia , in  predilla 
Caufa  male  quidem  judìcatum , bene  autem  appel/atum  fiore  pronunciamus . ldeoque 
predtSìum  Grecum  & ejus  Curatorem  prò  eo  m rejiitutionem  predilli  nemoris  preno- 
minato Sindico  preferipto  Comuni  condempnamus . 


Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d’ Erte  in  una  Caufa  A Appellazione 
fra  alcuni  Vtroncfi  circa  l’Anno  1196. 


An.  1196. 


IBique  Domimi s A?o  Hefienfis  Marchio  confiitutus  per  Dominum  Henricum  Impe - 
ratcrem  Romanorum , feliciffimum , & Regem  Sicilie , ad  cognofcendas  Appella • 
tiones  Caufarum  Veronenfium  & tocius  Marchie , & Nordellinus  de  Cafiello  Vero - 
nenfi  confiitutus  per  eunaem  Dominum  lmperatorem  ad  cognofcendas  Appellai iones 
Caufarum  Verone , ad  voluntatem  predilli  Marcbionis , & prò  eo , de  lite  que  ver- 
tebatur inter  Martinum  de  Arduino  Viluum , & Procuratorem , & Sindicum  Com- 
munil Vico  Ateffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte , & inter  Maniavacam  de  Noga- 
ria  ex  altera , talem  inde  in  fcrìptis  protulere  fententiam , fic  dicens . 

In  nomine  Patris , & Filii , & Sp  ritus  SanFh  Amen . Nos  A^o  Hefienfis  Mar- 
chio confiitutus  per  Dominum  Henricum  lmperatorem  Romanorum  feliciffimum } & 
Regem  Sicilie  ad  cognofcendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes  * ad  voluntatem 
predilli  Marcbionis  , Ù prò  eo  . Cognojcentes  ambo  de  Caufa  Appellationis  , que 
vertitur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum  , & Procuratorem  , & Sindicum 
Communi  Vicoateffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte  , nec  non  inter  Maniavacam 
de  Nogaria  ex  attera  , & hoc  fuper  fententia  lata  a Conrado  Mediolanenfi  Judicc 
cognofcente  prò  Wilielmo  de  Ofa  tunc  Verone  Potefìate  , & hoc  de  quodam  Ne- 
more , quod  dìcttur  Carbonara , pofito  in  Curia  ejufdem  Ville  Vicoateffis , quod  pe- 
tebatur  per  prediHum  Comune  a p>efcripto  Majavaca  . V.ffis  racionibus  utriufque 
partis  , & diligenter  in/pelìis  , babito  Sapientum  Confcilio  , & delibcr atione  con- 
venienti in  predilla  caufa  male  quidem  judìcatum  , bene  autem  appcllatum  fiore 
pronunciamus  . ldeoque  prediHum  Maniavacam  in  rejiitutionem  predilli  Nemoris 
prenominato  Sindico  prò  preferipto  Comuni  condempnamus . 


Di  qui  vegniamo  a intendere,  che  Tlmperadore  dovea  aver  deputato 
x ogni  Città  della  Marca  di  Verona  un  Giudice,  a cui  fi  appellava  dalle 
utenze  de  i Giudici  ordinarj , e del  Podeltà  nelle  Caule  maggiori . Tutti 
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poi  quelli  Giudici  erano  dipendenti  dal  noflro  Marcbeje  Azz°  , da  cui  veni, 
va  rapprefcntato  il  fupremo  Tribunale  de  gl’ Imperatori  in  quella  Marca. 
Nordcllino  da  Camello  fu  in  que’ tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona; 
ma  egli  non  poteva  conofcere  le  Caufe,  fe  non  ad  voluntatem  prteditìi  Mar - 
cbionis . Effondo  adunque  morto  Arrigo  VI.  Imperadore , Filippo  di  lui  Fra- 
tello e Succcffore  confermò  al  noflro  Azzo  l’autorità  medefima  . Et  è ben 
da  offorvarc , che  nel  Privilegio  di  effo  Filippo , Azzo  è chiamato  Confangui - 
veus  nojìer  y e di  /opra  il  vedemmo  trattato  nella  flefla  guifa  da  Arrigo  VI. 
Imperadore,  forfè  per  contraflcgno  d’onore,  ma  fors’anehe  perchè  Giuditta 
Sorella  d’ Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Baviera  e di  Sa  (Ionia , fu  Madre  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore  , e per  confoguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo; 
laonde  si  Filippo,  come  Arrigo  VI.  e il  noflro  Marcbeje  Azzo  traevano  il 
fangue  loro  da  un  fónte  medclimo,  ficcome  apparirà  dalla  Tavola  feguente. 


Folco  Marchcfc  d’ Effe . 


Alberto  Azzo  II.  Marchefe  d’Efle. 
1 — 1. 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera; 


Obizo  Marchefe  d'Efte. 

Azzo  V.  premorto  al  padre  . 

A zzo  VI-  Marchefe  d’Efte 
nel  no  7. 


Arrigo  il  Nero  Duca. 


Giuditta  Moglie  di  Fede- 
rigo Duca  di  Suevia. 

Federigo  I.  Imperadore . 


Filippo  Re  de’ Romani. 


Arrigo  VI.  Impe- 
ratore.- • 


Poco  durò  la  fortuna  di  Filippo,  perchè  nell’Anno  feguente  1208.  gli 
fu  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  Witclfpach  : dopo  di  clic  ri- 
flabiliti  gli  affari  di  Ottone  Guelfó-Eflenfc , Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone , 
fu  quelli  a pieni  voti  o confermato  , o di  nuovo  eletto  Re  ed  Imperador 
de’ Romani  . Si  molle  egli  pertanto  nell’Anno  1209.  alla  volta  d’Italia  ac- 
compagnato da  un  groflò  eforcito  , per  venir’  a prendere  la  Corona  del  Re- 
gno d’ Italia  in  Milano,  e l’ Imperiale  in  Roma  , ficcome  appunto  avvenne 
di  quell’ Anno  fleflo  . Fu  incontratoci  nuovo  Principe  con  grande  onore 
dal  Marcbeje  Azzo  nell’  arrivare  eh’  ei  foce  a Verona  . Bollivano  allora  di 
fiere  difeordic' nella  Marca  Trevifana  , o fia  Veronefc  , tra  il  noflro  Mar- 
chefe (afliflito  da  i Conti  di  S.  Bonifazio,  e da  gli  altri  della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  II.  da  Onara  detto  il  Monaco  , padre  del  barbaro  Ezzelino  da 
Romano  , aiutato  da  Salinguerra  figliuol  di  Torello  , e da  gli  altri  Gibel- 
lini.  Infin  dell’Anno  1198  erano  cominciati  tali  diflàporr , per  quanto 
narra  Rolandino  Storico  del  Secolo  fuffoguente  , perchè  avendo  il  Popolo 
di  Vicenza  fatto  un’ infinito  a i Padovani  , quelli  con  Iacopo  Stretti  loro 
Podcflà  , & Azp  Ejcnju  Marchio  , jorma  corporii  jpeciojui  , jed  armis  fpedojwry 
& vìrtute  , fe  nc  vendicarono  gravemente  . Fu  nell’ Anno  appreffo  1199. 
creato  il  Marcbeje  Azzo  Podeflà  di  Padova  , ficcome  abbiamo  da  i Cataloghi 
pubblicati  da  Felice  Olio  /■  Continuò  nondimeno  anche  dopo  quel  tempo 
una  buona  armonia  fra  il  Marchefe , cd  Ezzelino  ; e farebbe  anche  mag- 
giormente durata  , fe  l’ invidia  non  1’  aveffc  interrotta  . Per  anellazione 
del  fuddetto  Rolandino  , c del  Monaco  Padovano  , nel  1207.  vir  lllujìris 
uiz°  Marchio  Ejlcnjn  , de  volitatale  pare  iuta  , Corniti s vide  lice t S.  Bonijacii  , & 
Montkulorum , Civitatir  Verona  regime n jujeepit , & prudenter  in  fuo  regimine  je 
babebat  . Fu  dunque  fatto  Podeflà  e Rettore  di  Verona  in  quell’  Anno  il 
Marchefe , ed  alcuni  de’  fuoi  Atti  fon  riferiti  dall’Ughelli  nell’  Italia  Sacra, 
•t  v . . .:  Ccc  & io  ne 
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& 10  ne  offervai  un’  altro  nell’  Archivio  del  Nobiliflìmo  Moniflero  delle 
Monache  di  S Giulia  di  Brefcia  in  una  Carta,  ove  fi  legge  all’Anno  no  7. 
Vob'n  Domino  Afoni  Marcbioni  Potefiati  Verona  » vefirifque  judicibus  , & Con- 
fui. bui  &c.  Bailar dui  conquentur  &c.  Di  tal’ Atto  fi  rogò  Bellafius  Corniti s Bo- 
ntfaciì  Notarius . Ma  Ezzelino  de  ejus  honore  condolens  , Ù memor  quod  idem 
Marchio  quondam  fi  obvius  fuerat  in  campo  Campreti  ( nella  qual’  occafione 
abbiamo  da  Rolandino  , che  Gerardo  e Tifone  da  Campo  S.  Piero  , cut» 
Domino  Marchiane  sifone,  quem  nunc  [ibi  prìmum  junxerant  Dominum,  & Ami- 
X um  , avevano  rotte  le  mifure  d’elio  Ezzelino  ) lo  Hello  Ezzelino  , dico, 
uniti  inficme  tutti  i Tuoi  partigiani , e malfimamcnte  i Monticoli  potenti 
Cittadini  di  Verona  , all’ improvvifo  molle  una  l’edizione  in  quella  Città, 
onde  fu  collretto  il  Marcbefe  Affo  a ritirarfi  , e a cedere  la  Podeficiia  di 
Verona  . Gerardo  Maurilio  Scrittore  contemporaneo  , fcrive  nella  fua 
Storia  , che  il  pretefto  di  cacciar’  Affo  fu  , quod  partem  fuam  nolebat  dare 
Marcbioni  Bonifacio  , intendendo  dello  Zio  d’elfo  Marcbefe  Affo  . Ma  non 
tardò  molto  il  Marchefe  a rifarli , poiché  raunato  nell’  Anno  feguente 
1208.  un’efercito,  il  condulTe  fotto  Verona  , diede  una  rotta  alle  genti  di 
Ezzelino,  e fece  lui  fteffo  prigione,  e dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà 
ed  onore,  il  rimandò  generofamente  a cafa  . Tutto  ciò  è narrato  dal  fud- 
detto  Rolandino;  e il  Monaco  Padovano  foggiunge  : Ex  fune  Marchio  , & 
Comes  Bonifacius  toto  tempore  vita  fua  Verona  dominium  babuerunt  . Il  Mau- 
rifio  racconta , che  Ezzelino  fi  falvò  per  miracolo  dalle  mani  del  Marchefe; 
& Albertino  Muffato  Padovano,  che  fior)  circa  il  1300.  nella  fua  Tragedia 
intitolata  Eccerinis , e pubblicata  da  Felice  Ofio  , nell’  Atto  li  deplora 
l’affronto  fatto  da  i Monticoli , e da  altri  follenuti  da  Ezzelino  , in  Ve- 
rona al  noffro  Affo . 

Jn  Marchia  tunc , quum  regime»  Urbis  gerens 
Eftenfss  Afo  Marchio  ejehìus  fuit. 

Die  coepta  lis , bic  Marchia  exitium  fuit . 1 

Nam  pulfus  inde  Marchio  jujlà  furens 
Exarfit  ira , cujus  in  partem  Comes 
. . . Bonifacius  barens  junxit  ultr'tces  man  ut . • • 

Braida  cruenta  fujiulit  cadis  n-fas , , ■ 

Litem  diremit  fanguitte  ejfufo  prius 
•.  Campejìre  bellum,  fufus  & campis  cruor . 

De  dere  viSìi  terga  Monticali  fuga  tfc. 

Qui  non  fi  fermò  il  valore  del  Marcbeje  Affo  , perciocché  in  que’  me- 
defimi  tempi  aiutato  dal  Popolo  di  Modena  , favente  fibi  Mutina  , ficcome 
ricavo  io  dall’antica  Storia  d’Antonio  Godio,  ndullè  a mal  termine  gli  af- 
fari di  Salinguerxa  figliuol  di  Torello , di  modo  che  ipfum  cum  parte  fua  ex- 
pulfit  de  C'tvit at e F errarla . Era  Salinguerra  uno  de’ più  Nobili  e potenti  Cit- 
tadini di  Ferrara,  e capo,  della  fazion  Gibellina.  In  una  Carta  del  1164. 
confervata  nell’Archivio  Eftenfe,  ove  fono  enunziati  i:  Valfalli  della  Chie- 
fa  Ravennate  nel  Ferrarcfc,  il  primo  ad  eflère  nominato  è laureilo,  o fia 
Torello,  padre  di  lui;  Taurellus , Wielmus,  Adalardus  frater  ejus  (della  Mar- 
chefella) Linguitta , Turcbus  frater  ejus,  Wtdo  Longus  òtc.  Lo  fteffo  TaureL- 
lo  era  anche  Vaffallo  de  gli  Lltenfi  , per  quanto  fu  da  noi  veduto  di  (òpra 
nel  Laudo  da  lui  dato  nel  1178.  Ed  appellandofi  egli  EgoT aurellus  quondam 
Salinquerra  viri  clartffmi  filini  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  Dell’ 
Anno  1187.  fi  conolce , elfere  flato  Padre  fuo  quel  Salinguerra  , il  quale 
da  Girolamo  Rofli  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati  del  1123.  e del 
1149.  Ora  il  giovane  Salinguerra  , il  quale  da  Rolandino  fuo  contempo- 
raneo vien  chiamato  vir  fapiens  & aflutus  , de  numero  Vaffallorum  Afonis  No- 
velli Marcbioni s Efienfis , ficcome  perfona  di  molta  autorità  e dell  rezza  , fu 
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«ci  1195.  eletto  Podeftà  di  Ferrara,  Città,  che  allora  al  pari  di  quafi  tutte 
l’altre  di  Lombardia  fi  regolava  a Repubblica.  Refia  tuttavia  un  Decreto 
da  lui  fatto  in  quell’ Anno  intorno  a i Beni  livellari , ove  egli  viene  così 
appellato  Ego  Salica!  in  guerra  Potejlas  Ferrante  . Soffe  ri  egli  dipoi  mal  vo- 
lentieri , che  il  Marcbefe  , Capo  de*  Guelfi  di  quella  Città  , ed  ivi  ancora 
fornito  di  tanti  Beni,  andafle  crefcendo  in  potenza,  e ch’egli  (ficcome  ap- 
parirà da  un  Documento  nella  Seconda  Parte)  fòffe  per  l’Anno  1205.  creato 
Podeftà  di  Ferrara  ; e però  collegofti  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suocero 
Tuo.  Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma,  nell’Anno  1106.  Guerra  incoepta  Chroo. 
fuit  inter  Savengueram , & Dominum  Marcbionem  Eflenfem . Nè  mancò  il  Mar-  Parm-  MS. 
chele  Azzo  di  fortificar  bene  il  fuo  partito  in  quelle  congiunture  non  tanto  . aPudmc* 
coll’afliftenza  de’ Tuoi  parziali  Guelfi  in  Ferrara,  quanto  col  formar  Leghe 
con  altre  Potenze  . In  un’  antico  Regiftro  MS.  dell’Archivio  Arciducale 
di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da  lui  fatta  1’  Anno  1207.  co  i Mantovani. 

Ne  eftraffi  io  folamente  le  f'eguenti  parole  : Società!  Mantuanorum  fatta  cum 
Domino  Azone  Marchiane  Eflenfe , (3  Comite  Bonifazio  de  Verona  , prò  fe  (3  (uà 
parte , qu<e  modo  efl , vel  per  tempora  erit  (3c.  Attum  in  Civitate  Verona  in  Ec- 
clefia  Santti  Petri  in  Canario  in  MCCVJI.  Inditt.  X.  Quarto  die  exeunte  Augu- 
ro, prafentia  Coradi  (3  Gualterii  de  Gonzagia  (Se.  Riufcì  parimente  ad  erto 
Marchefe  d’eftere  nell’Anno  1208.  creato  Podeftà  di  Ferrara , dopo  di  che 
ìndufle  egli  quel  Pubblico , e quello  di  Cremona  a ftabilir  feco  una  Lega 
difenfiva  . Éfiftono  gli  Atti  d’efla  Confederazione  in  un’antico  Rcgiftro 
Manufcritto  della  Comunità  di  Cremona,  onde  ne  eftrafte  copia,  e invidia 
a me  il  letteratiflìmo  Dottore  Francefco  Arili  . E perciocché  di  limili  Do- 
cumenti fcarfeggia  forte  la  Storia  di  que’ tempi , ciò  indurrà  me  a produrne 
non  pochi  nella  Seconda  Parte . Intanto  abbiano  i Lettori  il  prefente . 

Lega  fra  Azio  VI.  Marchefe  d' Erte,  e le  Città  di  Ferrara , 
t di  Cremona  l’ Anno  008. 


An.  1208. 


ANno  ab  Incarnatone  Domini  nofìri  Jefn  Cbrìfli  Milleflmo  Ducentefimo  Ottavo, 
lndittione  Undecima  , Die  Quinto  intrante  Junio  , in  Civitate  Mantue . 
Concordimi , & Società! , f attum  & fatta  inter  Cremonenfei , (S  Ferrarienfe! , & 
Marchionem  Azonem  de  Heft  cum  illii  de  fua  parte  Ferrane , & Commune  Fer- 
rane , tale  efl.  Videlicet  quod  Ferrarienfe! , & Marchio  Azo  de  Heft  cum  illit 
de  fua  parte  Ferrarie , & Commune  Ferrarle , debeant  guardare , (S  falvare , at- 
que  defendere  , (3  manutenere  per  tot  am  eorum  terroni  (3  aquam  in  eorum  Epif- 
copatu  (3  diftrittu , in  eundoy  fiondo , (S  redeundo  , omnei  bominei  Cremone , (S 
Epifcopatui  feu  diflrittus  eju!  in  avere  (3  per  foni!  (3  rebui . Et  quod  debeant  ipfos 
Cremonenfei  adjware , (3  manutenere , & defendere , & recuperare  tot  am  eorum 
terram , & difìrittum , feu  Epifcopatum , (3  tot  am  illam  terram , quam  tenent  (3 
babent , contra  omnem  gentem  (3  perfonam  feu  perfonai  , (3  omnem  Civitatem  & 
Civitatii , (3  locum  (S  loco! , & fpecialiter  Cremam  , & tot  am  Jnfulam  Fu/cbe - 
riam.,  & omnet  Terra! , que  flnt  citra  Aduam  , qua!  Cremonenfei  babuerunt  vel 
tenuerunt  aliquo  tempore  , (3  que  tenentur  , vel  imbrigantur  aliquo  modo  ab  ali- 
qua  perfona , loco  vel  loci! , Civitate  vel  Crvitatibui , Crcmonenfibui  vel  Communi 
eorum  . Nec  ditto!  Cremonenfei  per  fé  vel  per  alium  in  eorum  terra  vel  aqua  of- 
fendei in  avere  vel  in  per foni!  ; (S  fetnel  omni  anno  ibunt  in  fervido  Communi t 
Cremone  cum  Carozolo , & cum  omnibui  fui!  Militibui  (3  Peditibui  Civitatii  & E- 
pifeopatui  1 (3  cum  tota  eorum  farcia  ; (3  bit  in  anno  cum  omnibui  Militibui , (3 
Arcbatoribu!  Civitatii  (3  Epijcopatui , flando  in  eorum  fervido  omnibut  fui!  expen- 
fu  (3  perditi!  per  quindecim  die! , poflquam  juntti  fuerint  ad  exercitum  Cremoncn- 
flum  i nec  non  recedent  abfque  parabola  Rettori! , vel  Rcttorum  Cremone  , qui 
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per  tempora  fuerint , data  in  Credentia  communiter  coadbunata , vel  Conclone , j ine 
fraude . Et  tranfadìis  didìis  quìndecim  diebus , fi  Cremvncnfes  voluerint  expenfas , 
Ù dampna , Ù perdita s refeere  rerum  , quod  teneantur  fìare  per  alios  quìndecim 
din , nec  non  recedere  abj/jue  parabola  data , ut  didìum  efi  . Et  hoc  facient  & 
attendent , quotici  eis  petitum  fuerit  per  Redìorem  , vel  Redìores  Crrmone  , vel 
per  Confu  lei  Juflicic  , vel  per  litteras  fòlio  Communi i Cremane  fòìlatas  . Nec 
frauae  evitabunt  Ferrarìenfei , & Marchio , quin  eis  peti  pofjìt . Et  pofl  pctitionem 
vel  amonicionem  eis  f adì  am  movebuntur  infra  quìndecim  dies  cum  t,  aratolo  , & 
cum  Militibus  , Ù Peditibus  Civitat/s  & Épifcopatus  , & cum  Mìlitibus  , & Ar- 
ebatoribus  tantum  infra  dccem  dies . Et  poflquam  moverentur , citius  quam  potè - 
runt  ad  exercitum  Crcmonenfsum  ibnnt  ; & omnibus  inimici > Creinone  vetabunt  ftra- 
tam  , fuccurfum  , & omnem  negociationcm  per  eorum  tcrram  & aquam  & di - 
Aridi um  , quib us  Cremonenfes  vetuerint  , poflquam  a Cremcnenfibus  denunàatum 
fuerit , videlicet  a Communi  Cremone  per  ejus  Nuncium  , vel  litteras  , infra  odio 
dies  ; nei  ire  ampliai  permittent  abfque  eorum  parabola  . Jtcm  fi  predìdìi , cum 
fuerint  in  fervido  Cremane  , caperent  aliquem  , vel  aliquos  de  inimici s Cremone  , 
omnes  dabunt  & refgnabunt  Communi  Cremone  infra  odio  dies  , poflquam  capti 
fuerint , fallo  cambio , fi  de  fuis  capti  fuerint  . Et  bec  omnia  attendent  & obfer • 
vabunt  bona  fide  Ù fine  fraude  ufjue  ad  annum  novum  , Ó*  ab  anno  novo  ufque 
ad  vigintiquinque  annoi  completo s Hoc  adio , quod  omni  anno  Potcflas  vel  Conjul 
predidìarum  Civitatum  debeat  i tirare  bec  omnia  predidìa  attendere  & obfervare  t 
& in  Statuti s didìarum  Civitatum  debeat  poni , & quod  facient  jurare  Potè  fiat  em 
vel  Confules , qui  per  tempora  erunt  , ita  attendere  & obfervare  cum  eorum  exer- 
citu . Et  omnes  de  earum  Civitate  & diflridìu  a quìndecim  annis  fupra , & a fep - 
tuaginta  infra  , facient  jurare  omnia  predidìa  attendere  & obfervare  ad  termi- 
num  inter  Poteflates  locatum  ; & fmgulis  quinquenniis  facramenta  debeant  reno* 
vari  infra  unum  menfem  , poflquam  a Communi  Cremone  , vel  ab  ejus  Nancio  , 
n unciat  um  fuerit . Et  quod  bona  fide  ampli  fu' abunt  Societatem  didì  am  cum  volun- 
tate  Cremone , eo  falvo  , fi  Ferrarìenfei , & Marchio  , & illi  de  fua  parte  Ferra- 
rle , vcllcnt  facet  e concordium  cum  Sal'tnguerra  & fua  parte  Ferrarne  , quod  fa- 
cere  poffint  , dum  tamen  jurent  facramentum  predidìe  Societatis  Cremone  coram 
N lincio  Communi s Cremone , & a/iter  non  poffint  cum  eis  concordare  . Et  fi  acci - 
deret , quod  pofl  concordium  Salinguerra  , vel  fua  pars , ad  dfordiam  cum  Com- 
muni Cremone  venirent , ve l contra  ipfum  Commune  facerent , quod  Ferrarìenfei  y 
& Marchio  per  predidìum  facramentum  teneantur  adjuvare  Commune  Cremone 
contra  ipfum  Salinguerram  , & ejus  partem  . Et  bec  omnia  attendent  , falvo  ho- 
nore  Impedì , & Jalvis  facramentis  fadì/s  Communi  Verone , & Communi  Mutine  t 
Ù Communi  Bononie . Et  fi  accìdcrct , quod  Med'tolanum  prò  Communi  , vel  di- 
vifo , per  fé , vel  cum  alio  venir  et  in  Epifcopatu  feti  diflridìu  Brixie  cum  cxercitu , 
quod  didìi  Ferrarìenfei , & Marchio  teneantur  juccurrcre  Milita  Brixie  , qui  fa- 
cient didìum  facramentum  . Et  fi  quid  additimi  , vel  mutatum  , vel  dìminutum 
fuerit  a Rcdìoribus  didìarum  Civitatum , qui  per  tempora  fuerint , & a Marchio- 
tiet  in  concordia , voi  untate , & confitto  ipfarum  Civitatum  pulfato  ad  campanam , 
de  addito  teneantur  , de  diminuto  fint  abfoluti . Jbiqtte  didìus  Marchio  Potejlat 
Ferrarle  juravit  ad  SanSìa  Dei  Euangelia  prò  Communi  Ferrarle  attendere  , & 
obfervare , ut  in  didia  Carta  continetur  , & quod  facient  omnes  bomines  Ferrane 
jurare  ita  attendere  & obfervare , ut  didìum  ejl . 

Adìum  fuit  coram  D.  Afavito  Sandìi  N alarti  Potevate  Cremone  , & D. 
T )acco  de  Dovaria , & D.  G liberto  Multidenariis , D.  Pondo  Piceno , & 
D.  Pondo  Amato , & Comite  Narixio  , & Comire  Bonifacio  Sandìi  Mar- 
tini , & Soperto  de  F or  Ito , & D.f oh  amie  Bono  de  Sur  do,  & D.fohanne 
Frixono  teflibus  rogatis . 

Ego  Oldefredus  Notar  ius  Sacri  Baia  di  interfui , Ù lane  C art  am  rogata  s 
fcripji • ' • 

- • Nello 
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Nello  ftcflo  giorno  , Mefe , & Anno  , e parimente  nella  Città  di 
Mantova  , fu  conchi ufa  un’altra  Lega  fra  eflò. Marchefe  Ano  , e il  Conte 
di  S.  Bonifacio'),  e i Veronefi,  e i Cremoneli . Le  parole  fon  quelle,  lìc- 
come  coda  da  un’  altro  Documento  , efillente  anch’  eflo  nell’  Archivio  di 
Cremona , e comunicatomi  dal  fuddetto  Sig.  Dottore  Arili . Io  noi  riferifeo 
intero  , perchè  è formato  con  le  medclimc  claufole  e parole  dell’ antece- 
dente, a rilerva  d’ai  cune  poche  individuali,  che  rcgillrerò  qui.  Concordium, 
quivi  li  legge,  (2  focietas  fattimi  (2  fatta  inter  Cremonenfes , & Verone  nfes , & 
Marchionali  Alone  in  de  Hejl  , & Comi  rem  Boni f aci  nm  , cimi  illis  de  fu  a parte 
Verona?  : parole  indicanti  le  fazioni  della  Città  di  Verona  , ove  erano  capi 
della  Guelfa  il  Marchefe  Ellenle  , e il  Conte  di  S.  Bonifacio  : il  che  portò 
loro  dipoi  il  dominio  di  quella  Città . Truovafi  in  oltre  ivi  fatta  menzione 
della  parte  de’  Monticuli  , o fia  de’  Monte cebi , cioè  della  fazion  Ghibellina 
d’efl'a  Città,  nelle  feguenti  parole  . Salvo  fi  Veronenfes , & Marchio  de  Hejl, 
(2  Comes  Boni f aititi  , cum  illis  de  fua  parte  Verone  , vedent  facet  e concordami 
cum  Monte  citi  (2  fua  parte  , q uod  facere  pofjint  &c  Teneantur  adjuvare  Com- 
ma ne  Cremone  cantra  ipfos  Monteclos , & ccrum  partem,  (2  hec  omnia  attendere , 
/alvo  bonórc  Jmperii , & falvis  facr amentii  fottìi  Commui  Mantue  , & Communi 
Ferrane , & Communi  Vinienti<c,  & Communi  Tarvifti,  (2  Ve  ne  eie , & T rìde  ri- 
tini  s , & Ahlitum  , qui  exienmt  Brixia  , quos  intelligimm  effe  de  Communi  Bri - 
xie  (2c.  In  fondo  fi  legge  : Ibique  dittui  Marchio  Poteflas  Verone  prò  communi 
Verone  juravit  &c.  Di  fopra  egli  fu  chiamato  Poteflas  Ferrarne.  Non  fo  però 
io  intendere,  come  nello  flellò  tempo  porcile  quello  Principe  oliere  Podeflà 
di  due  sì  diverfe  Città»  Per  si  fatto  modo  riufeì  al  Marchefe  Azzo  non  dif- 
ficile il  prevaler  da  11  .innanzi  a i fuoi  competitori  in  Ferrara  , ficcome  ve- 
demmo che  gli  era  anche  riufeito  lo  Hello  Anno  in  Verona.  Adunque  nell* 
Anno  1108  Salinguerra,  il  quale  dianzi  cercava  di  fpingere  fuori  di  quella 
Città  la  parte  Guelfa,  efeco  l’EHenfc,  fu  coflretto  a partirfene  egli  co’fuor 
aderenti,  cacciato  dallo  Hello  Marchefe  Ano , il  quale  fufl'egucntemente  fu 
acclamato  dalla  Città  per  fuo  Signore  perpetuo  , con  avergli  quel  Popolo 
conferito  un  pieno  dominio  per  lui  , e pel  fuo  Erede  , e con  aver  fatto  re- 
giftrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  . Ecco  il  De- 
creto allora  formato,  ed  elidente  in  una  pergamena  dell’Archivio  EHenlé, 
fiaccata  dal  principio  d’ un’antico  Statuto  di  Ferrara. 

% 

Elezione  fatta  da!  Popolo  F errare fé  di  Azzo  VI.  Marchefe  il’  Efie  e 
d’Ancona  in  loro  Signore  perpetuo  l'Anno  1208. 


a 


An.  izo8. 


QUcd  Ili  ufi  ri s (2  Incititi!  Dominus  Azo  Marchio  EHenlìs  ftt  & babeatur  & 
Cubernator , & Rettor , (2  perpetuar  Dominus  Civitatìs  Ferrane. 

'Anno  Domìni  Mille Jìmo  Ducente  fimo  Ottavo,  s id  honorem  Dei , & Santte 
(2  individue  Frinitati! , & ad  lattdem  ejtts  Matris  Santtifftme  Virginti  Marie , (2 
ad  reverentiam  Beati  Georgi  Martini , & omnium  Santtorum . Ad  bonum  fiatimi 
Civitatìs  Ferrane  , (2  ad  lattdem  (2  commodum  amicorum  , ut  Civitati  cìdcm  fa - 
lubriter  ftt  provifum  non  folum  in  prejenti  tempore  , fed  etiam  in  futuro  : Volumus 
6‘  dnximus  inviolabili! er  obfervandum  , & per  hanc  nofìram  Legem  municipalent 
per  nos  Ù bere  de  s noftros  perpetuo  decrevimus  ob fervati:  fhtod  Magnificat  (2  In- 
citi us  vir  Dominus  Azo  Dei  & ApoHolica  gratia  EHenlis  & Anconitanus 
Marchio  ftt  (2  babeatur  Gnbcrnator , & Rettor , (2  Generali! , (2  perpetuili  Do- 
tninus  in  omnibus  negociis  providendis  , (2  emendandis  , (2  reformandis  ipftus  Civi- 
tatis  ad  jue  arbitrium  voluntatis  ; & jurijditionem  , & potefìatem  , atque  impe- 
ri im:  intuì  (2  exira  ipfius  Civitatìs  gerat  , (2  babeat  dominandì , f ac  tendi,  atque 
dìsf attendi  , (2  jlatucndi  , Ù removendi , (2  reformandi , (2  prccipiendi , & pu - 
v niendi , 
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ttiendi , & difponendi > prout  placuerit , & eìdem  utile  vifur»  crit . Et  generaìiter 
pojjìt  & valeat  , ftcut  perpetuus  Dom'mus  Civitatis  & Difiridius  Ferrarle  , omnia 
Ci  fingala  facere , & difponere  ad  fuum  beneplacitum  & mondatura  , ita  quidem 
quod  ipfa  Civitas , & Difiridius , & bomines  babitantcs  nunc  & in  poflerum  in  ipfa 
Civitate  & Difiridìu  cttm  jurifdicìione  domimi  eidem  Domino  Marcbioni , ftcut  fuo 
Generali  Domino  perpetuo  obediant  , & intendant  . Que  omnia  & fingala  fupra- 
didìa babere  locum  volumus , & perpetuata  firmitatem  non  folum  in  perfona  Domini 
Azonis  Marchionls  predidìi , doncc  vixerit , verta n etiam  pofi  ejut  deccffum  He - 
redem  ipfius  effe  volumut  in  locum  fui  Gubernatorem  , & Redìorem , <t  Generalem 
Dominum  Civitatis  , & Difiridius  , & babeat  dominium  , imperium  , & potefla - 
tem , & jurifdiSiionerrt.  plenam  , ficut  fupra  continetur  in  omnibus  & per  omnia  in 
perfona  Domini  Marchionis  predidìi.  Adjicientes , quod  de  anno  in  annnm  boc 
Statuì  um  firmetur  , & celerà  fupradidìa , & fcribantur  annuatim  in  corpore  Sta- 
tutorum  , ita  quod  Redìores  , 6*  Potefiates  futuri , & Homines  Ferrarle  jurent 
predilla  omnia  precife  , ficut  fupra  fcriptum  legitur  , obfervare  . Et  Statutarii , 
qui  prò  tempore  /aerini , boc  Statutum , & fupradidìa  teneantur  firmare , & fcribi 
facere  in  volumine  Statutorum  Communi s Civitatis  Ferrarle . Quod  fi  neglexermt , 
pena  quingentarum  librar  um  Ferrarie  quil'tbet  feriatur  , & mbilominus  babeantur 
quecumque  didìa  funt  per  Statuto  Civitatis  & Communis  Ferrarie  , & tamquam 
Statuto  debeant  obfervare  . Et  fi  qui  ullo  tempore  attentarent  corrompere  , vel 
mutare , feu  infingere , vel  in  ali  quo  amovere  predidia , vel  aliquod  predidìorum , 
ficut  violatore s ipfius  Civitatis  ipfo  jure  perpetuo  fint  in  hanno  ; Ù omnia  fua  bona 
Communi  Ferrarie  applicentur  ; & in  Civitate  Ferrarie  neque  Difiridìu  non  ha - 
bitent  neque  morentur  , fed  femper  ab  bac  aula  fint  exules  & dejedìi , & in  bonit 
talium  folummodo  dot  et  uxoribus  conferventur  , quas  ipfe  vel  olii  prò  eis  monfira- 
verint  je  folvijfe . Hec  enim  omnia  & fingala  fupradidìa  , ut  generaliter  Juperiut 
& fpecialiter  continetur , incommutabiliter , precife , & perpetualiter  per  nos  ó*  be- 
reaes  noflros  ordinarne  , & volumus  obfervari  , nullo  alio  Statuto  fadìo  , aut  fa- 
ciendo  in  aliquo  obflante  buie  prefenti  Statuto  , & ordinationibus  fupra  fadìis  tam 
folemniter , & diferete , ac  ex  certa  feientia  pernotatis.  Quod  fi  quid  refifiere  feu 
obfiare  reperirete  in  prefenti  tempore  vel  futuro  fadìum  vel  faciendum  , & nunc 
prò  caffo  & inutili  babeatur , & per  prefens , & ea  que  didìa  funt , eidem  contra- 
rio Statuto  & omnibus  fuis  partibus  derogete  , & fit  & effe  debeat  fublatum  in 
totum . 

Anche  Girolamo  Rofli  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una  conven- 
zione feguita  il  dì  primo  d’Ottobre  d’erto  Anno  1208.  tra  lo  lo  ftertb  Mar- 
chefe , e il  Comune  di  Ravenna . Ma  ficcome  in  que’  tempi  erano  giorna- 
liere le  conquifte  , prevalendo  nelle  Città  ora  la  parte  Guelfa  , ed  ora  la 
Gibellina  , così  i fuorufeiti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cum  parte  Domini  Sa- 
renguerra , & per  vhn  ceperunt  e am  , per  quanto  fi  legge  nell’antica  Cronaca 
di  Parma  efiftente  MS.  preflò  di  me;  e ciò  avvenne  dell’Anno  1209.  come 
Gerardo  Maurifio  Storico  autorevole  racconta  . Quindi  pertanto  crebbero 
le  difienfioni  tra  il  Marcbefe  Aggo  , e Salinguerra  , alle  quali  , non  meno 
che  ad  altre  , pofe  freno  e tregua  nello  ftertb  Anno  1 209.  l’arrivo  in  Italia 
di  Ottone  IV.  Imperadore  della  Famiglia  Eftenfc-Guelfa  . Furono  ad  ofle- 

Jjuiarlo  Ezzelino , e Salinguerra,  e non  men  d’erti  il  Marchefe  ; e tutti 
urono  accolti  con  particolar’ onore  , e trattati  con  gran  dimeftichezza  da 
lui . Il  fuddetto  Gerardo  Maurifio  racconta , che  Ezzelino  ( di  cui  era  egli 
gran  partigiano  ) fi  querelò  davanti  all’Imperadore  fuddetto  del  Marchefe, 
imputandogli  fra  l’altre  co fe,  che  l’averte  voluto  far’artartìnare  nella  Piazza 
di  S.  Marco  in  Venezia;  anzi  lo  sfidò  a Duello  in  quel  punto  , e in  faccia 
dello  ftertb  Ottone  IV  Ributtò  il  Marchefe  cotali  imputazioni  , rifpon- 
dendo  nulladimeno,  ma  con  più  rifpetto  al  Re  , che  a fuo  tempo  e luogo 
marnerebbe  in  campo  tal  verità  contra  d’ erto  Ezzelino , extra  Curìarn 

Regis, 
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Reg'u  , ubicumque  Domino  Eccelino  piacitene . Un’altra  fìmil  querela  e bra- 
veria fu  fatta  da  lì  a non  molto  da  Snlinguerra  ; ma  Ottone  comandò, 
che  niun  più  olàffe  di  proporre  Duello  in  faccia  fua  . Riferirò  io  qui  fo- 
lamcnte  un  fatto  curiofo  , avvenuto  nel  voler  quell’  Impcradore  pacifi- 
care quelli  Perfonaggi , fecondochè  vien  defcritto  dal  mentovato  Mau- 
rifio  , il  quale  v’  era  prefente  . Altera  die  , fcrive  egli  , cum  equitaret  Rex , 
Ù effct  Dominai  Marchio , & Dominai  Eccclinui , unta  a dextrii , & alter  a fi- 
piflru  , equitando  cum  ipfo  : in  Francefco  ( vuol  dire  in  Franzefe  , benché 
Cembri  più  tolto  Lombardo  un  tal  Linguaggio  ) dixit  Rex  Domino  Eccelino: 
Sire  Tcelin  , Salutem  li  Marcbei  . Dominai  autem  Ecce/inai  , pileo  de  capite 
trailo , dixit  eidem  Marcbioni , inclinato  capite  : Domine  Marchio  , Deai  falvet 
voi . Cui  rejpondit  Marchio , retento  pileo  in  capite  : Drui  falvet  voi . Hoc  autem 
vide  ni  y & audieni  Rex  y iterum  dixit  Marcbioni  : Sire  Marcbei , Salutem  Tcelin. 
Quod  ( forfè  qui  ) Marchio , adbuc  pileo  retento , falutavit  Dominum  Ecce  Unum, 
dicem  illi:  Deui  voi  falvet.  Cui  iterum,  extraElo  pileo , refpondit  Ecce  linài . Sic 
falvet  ipfe  voi.  Hoc  autem  fallo,  fic  equitando  venerane  ad  quamdam  ripam , & 
vallem  , ubi  fic  erat  flrilìa  via  , quod  v'tx  poterant  duo  fimul , unui  juxta  alami 
eq  tàtare,  & fic  Rege  pr^et ereunte  , ipfi  duo  foli  fuerunt  infimul  ad  tranfeundum . 
Dixit  autem  Marchio  D.  Eccelino  : Ite  voi  ante  . Et  D.  Eccelinui  eodem  modo 
dixit  eidem . Et  fic  ambo  fimul  iverunt , (3  tane  cceperunt  ad  ìnvicem  quam  ami - 
cabihter  loqui , fic  quod  omnei  videntei  plurimum  mir  abati  tur , Ù maxime  Domino 
Regi  valde  vifum  fuit  extraneum  , & quafi  moleflum  . Duravit  enim  ipforum  col- 
loquium  bene  per  duo  milliaria , fic  equitando  unni  apud  alitati . Giunti  al  quar- 
tiere, 1*  Impcradore,  che  erafi  infofpetito  di  quella  improvvifa  confidenza, 
interrogò  Ezzelino,  & il  Marchefe,  ognuno  a parte,  lòpra  il  ragionamen- 
to loro,  cercando  pur  di  ricavare  , fe  avellerò  parlato  di  lui;  e trovò,  che 
le  rifpolte  non  difeordavano  . Seguita  il  Maurilio  a dire  , che  il  Marchefe 
Azz°  » ed  Ezzelino  equitaierunt  pojlea  ad  invicem  , fic  loquentei , ufqtte  ad  Ci - 
vitatem  lmohe  ; fed  ibi  Dominai  Rex  mifit  Marchionem  in  Marcham  Ancorile , Do- 
minum autem  Et  ce  Unum  duxit  fecum  Rom<e  ad  accipiendum  diadema  . Io  non 
Co,  fe  fu  nell’Anno  fuddetto  1209  che  Ottone  , efl'endo  in  Ferrara  , fede 
pacem  inter  D Marchionem,  & D.Sarengueram  , lìccome  abbiamo  dalla  Cro- 
naca MS.  di  Parma  . Egli  è ben  certo,  che  il  medefimo  coronato  già  Im^ 
peradore  fi  portò  in  quella  Città  nell’Anno  fufleguente,  collando  ciò  da  un 
Cuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara  Anno  MCCX.  Indili  XIU.  Vili.  K al.  Aprii. 
in  cui  mette  al  bando  dell’Imperio  omnes  Hereticoi  Ferratile  commorantes , 
Patbarenot , five  Ga^aroi , vel  quocumque  alio  nomine  cenfeantur  , con  ordine  al 
Podeftà , o a i Confoli  d’ ella  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro  , e di  eie- 
guir  pienamente  un  tale  Editto.  Si  leggerà  quello  nella  Parte  Seconda 

La  menzione  fatta  di  fopra  della  Marca -d' Ancona  mi  chiama  a rifehia- 
rare  ora  un  punto  affai  confiderabile  della  Storia  Ellenfe.  Erano  Hate  per 
l’addietro  gravilfime  difpute  fra  i Sommi  Pontefici,  e gl’ Imperadori , a 
Cagione  del  dominio  di  molti  Stati , e nominatamente  per  quello  della  Mar- 
ca d'Ancona.  Innocenzo  III.  conofcendo,  quanto  avrebbe  giovato  a’fuoi  in« 
terellì  il  maggiormente  impegnare  nel  fuo  partito  il  noflro  Marchefe  Azz°* 
e quanto  convcnevol  folle  il  ricompenfarlo  per  li  fervigi  lino  allora  prcflati 
alla  S. Sede,  determinò  d’ invertirlo  d’eflà  Marca  , lìccome  fece  nell’Anno 
jìo8.  col  concedergli  ancora  , che  all’antico  titolo  di  Marchefe  d' hfie  egli, 
e tutti  i fuoi  Succellòri  da  lì  innanzi  aggiungeffero  quello  di  Marcbe/e  d' An- 
cona . Rolandino  fcrive,  che  dopo  la  vittoria  riportata  dal  Marchefe  nella 
guerra  contra  Ezzelino  , ipfum  jam  tota  Marchia  cum  fumma  reverenda  lau- 
dani magni!  pr<econiii  excolebat  . T unc  pcrvenit  etiam  ipfiui  fama  celebra  ufque 
Rotti  am  . Itaque  ipfa  S.  Sedei  Apoflolica  dignità!  e nova  voluit  prie  dot  are  eumdem  , 
Ù ci  grati  am  efi  largita , ut  Jcilicct  ipfe  cum  omnibui  Succefforibui  fuis  ab  hoc  tem- 
pore in 
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porf  /w  antea  E fienfii  f & Anche  nìt  anta  Marchio  appella  ur.  In  fotti  nel  Decreto 
di  lopra  riferito  , in  cui  i Ferra  refi  elcfiero  nell'  Anno  (ieflb  del  1208.  il 
Marchese  A%go  per  loro  Signore,  egli  fi  vede  intitolato  Aio  Dei  & Apojìolica 
gratta  Eflenfis  & Anconitana!  Marchio . Ora  noi  poco  fa  imparammo  dal  Mau- 
xifio,  che  Ottone  IV.  il  mandò  nel  1209.  alla  Marca  d'  Ancona , cioè  a quel 
governo  : le  quali  parole  meritano  qualche  attenzione  , dante  la  notizia, 
ch’ora  io  fon  per  dare  . Fu  coronato  Imperadorc  in  Roma  nel  Settembre, 
o pure  nell’Ottobre,  dell’  Anno  fuddetto  il  mentovato  Orrore;  e nel  Gen- 
naio del  feguentc  1210.  allorché  egli  fi  trovava  nella  Città  diChiufi,  diede 
i’  Invcditura  d’  efl'a  Marca  d’  Ancona  al  noflro  Marchefe  Ano  , eh’  egli 
chiama  anche  fuo  Parente  , fpccificando  le  Città  in  efla  comprcfe  , cioè 
Afidi,  Fermo , Camerino , Umana , Ancona , Oftmo , Jeft  , Sinigaglia  , Fano , 


Pi-faro , Fojfombronc , Cagli , e Saffoferrato , e concedendo  a lui 
indizioni  fpettanti  in  ella  Marca  all’Imperio  . L’Inveftitura 


Impe 


tutte  le  giu- 
è del  tenore 


feguente. 


InveflituTa  della  Marca  d’ Ancona  data  da  Ottone  IV.  Imperadorc  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte  l'Anno  iato. 

An.  I2IO. 


IN  nomine  Sanile  & Individue  Trinitatis . Ottho  Quartus  divina  f avente  cle- 
menlia  Romanorum  Impcrator  fempcr  Attgufltts  . Imperiali 1 eminentie  celfetu- 
do  preclara  fuorum  fidelìum  fervitia  pre  oc  ulti  fue  Maje/ìatif  fempcr  babere  confue - 
vit . Nobile s quoque  viros  , & eoi  , qui  prò  dilatando  Imperiali s Corone  folio  tem- 
pore paci ; , & vi  erre , fideliter , & Jìrenue  plurimo!  labore! , & maxima!  angnjlias , 
& expenfai  tolcraverunt , congrui!  bonoribm  & ampliorii  grafie  beneficiti  decorare  , 
ut  recompcnfatis  obfequiìi  ad  nofìra  magi!  inanimentur  obfequia , & alii  ad  nofiroi 
ìibentiu!  accedant  famulatus . Ouapropter  univerforum  Imperli  nojlri  fidelium  tam 
o prefetti  et  a! , quam  fucceffiva  pofleritai  noveri  t ; quod  noi  attendente!  fidelia  & 
preclara  fervitia  , que  fidelis  & Cognatus  nodcr  Azzo  Marchio  Edenfis  no- 
bit  , & Imperio  battenti!  exbibuit  , & in  pofierum  cxbìbiturum  non  dubitarmi! , 
damu s ei  atque  concedimi a totam  Marchiani  Anchonc  , ficut  Marchio  Mar- 
quardus  babuit  , & tenui:  eam  tempore  Serrniffimi  Antecefforis  nojlri  Hcnrici  Ro- 
tnanorum  Imperatori!  Divi  Augufli , meliuf  , & pitti  fi  inveniri  pctefl  , ficut  Alpe t 
Ape  nini  tenditur  infcriu! , feilieet  Civitatei , Caflella , Villa!  , Fidelei , & fervi- 
tia: videlicet  Civitatem  Afculi  cttm  toto  Comitati t , & Epifcopatu  , Cìvitatem 
Firmanam  cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu , Camerinum  cum  tato  Epifcopata 
& Comitatu  y Humanam  cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu  , Anchonam  cum 
toto  Comitatu  ó*  Epifcopatu , Aufemum  cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu , Efium 
cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu  , Senegalliam  cum  toto  Comitatu  , & Epifcopa- 
tu y Fanum  cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu  , Pefarum  cum  toto  Comitatu 
& Epifcopatu y Fofiàinbronam  cum  toto  Comitatu  & Epifcopatu  , Callim  cum 
toto  Comitatu  & Epifcopatu , Saffum  ferratimi , & Rocham  Apenini  . Damut 
edam  prenominato  Marcbioni  aqua!  , filva!  , prata  , pa fetta  , campo ! , vinca! , 
colle!  y valle!  fruttifera!  , & infruttifera 1 , pedagia , Bandora  , Tholonea  , pia- 
tita y porto!  y albergarla! , fodero! , fundoi , exercrtm  , Cavalcata! , & omnei  rei , 
& jurifdittionei  ad  Imperium  pertinente! . Damui  itaque  preditto  Marcbioni  atque 
concedimi a plenam  poti fìat em  , & licentiam  omnium  ifiorum  predittorum  tenendi , 
& pojfidendi  , & quicquid  jam  dtttuf  Azzo  Marchio  de  jupradittii  rebut  difpo - 
fucrit  & ordinaverit , apud  emmentiam  noflram  perbenni  gaudebit  firmitate . Sta- 
tuimui  igitur  , & Imperiali  editto  fimiter  fancimut  , ut  nullui  Arcbicpifcopus  , 
Epifeopui  y Dux  y Marchio , Cornei , Vicecomci , Capitanati , nulla  Civita s , nul- 
lum  Commune  , nulla  denique  perjona  alta  , feu  bumilii , fectdarii  , vel  ecclefia- 
fica , dìttum  Marcbioqem  contea  banc  nofire  Serenifatis  conceffonem  perturbare 
' ■ audeat , 
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alide at  , vel  mole  fare . gjicd  qui  facere  attemptaverit , in  ultioncm  fue  temerità» 
tis  C.  librai  altri  puri , med.etatem  Cambre  noflre  , & reliquam  me  d/ct  aleni  in)u* 
riai n puffo  folvcre  cogatur . Ad  cujus  rei  certam  impofìerum  cvidentiam  prefe/itan 
pagina/»  inde  conjcribi  jujfmus , & nojìre  Majefatis  figlilo  commttnìrì  Hnjt/s  rei  te - 
Jìes  flint  Woiferus  Aquilegienfis  Patriarcba  , G regorius  Aretinus  Epifcopus  , Hein- 
ricus  Mantuanui  Epifcopui  Vicarila  Curie  , IValfredns  Clufmus  Epifcopus  , Sa- 
linvverra  de  Ferrarla  , Egelinus  de  Tervifo  , Bonus  Comes  de  Monte feltrano  , 

Heinricus  de  Ravensburc  Corner  arda , Albertus  Strutius  Monachiti  y Pai] avverrà 
Presbiter , & Raffina  Judices  Curie , & olii  qttam  plures. 

Sigma»  Domini  Ottona  JV.  Romanorum  Imperatori s invìdìiffmi 
Ego  Conradus  Epifcopus  Imperiala  Aule  Cancellarita  vice  Dotimi  Thederìci 
Colonie nfis  Arcbicpilcopi  Italie  Arcbìcancellarii  recognovi. 

Aci  a junt  bec  Anno  Dominice  Incarnationis  MCCX.  Cloriofò  Domno  Ottbonc 
Romanorum  Imperatore  imperante , anno  Regni  ejus  XII.  Imperli  vero 
Primo . * 

Datum  per  manum  Walterii  Protonotarii  apud  Cluftnam  Civitatem , Menfe 
J unitario , XIII.  Kalendas  Februarii,  Indizione  XIII. 

Un’altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  medefimo  pochi  dì 
prima , in  cui  confermò  a lui,  e ad  Alfa  Moglie  di  lui,  le  Ville  già  loro  con- 
cedute, o confermate  da  Filippo  Imperadorc  nell’Anno  1207.  Io  non  rap- 
porto l’ intera  Carta , perchè  la  foftanza  è la  medefima  del  Privilegio  d’etto 
Filippo.  E mi  batterà  di  notare,  che  teftimonj  a quell’ altro  furono  Woiferus 
Patriarcba  Aquilegien.  Lot  borita  Pijanus  Arcbiepifcopta  , Johannes  Corner  aceti. 

Epifcopus , Heinritus  Mani u anta  Epifcopus , Comes  Hartamanta  de  Wirtembert , 

Heinricus  Marefcalcus  de  Callendin  , Albertus  Strucius  , (3  alti  quamplures  . 

Adìa  funt  bec  Anno  Dom.  Ine.  MCCX.  Datum  apud  Fulgtncum  

~Ron.  jantiar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma,  egli  è da  confidcrare,  che 
già  il  Marchefe  èra  per  conceflione  Pontificia  in  pofleflò  della  Marca  d’  An- 
cona, in  guifa  cale  che  non  avea  bifogno  di  proccurarfi  dal  nuovo  Augutto 
quel  dominio.  E però  lèrnbra  vcrifimile,  che  Ottone  IV.  il  quale  dopo  la 
coronazione  cominciò  a voler  rivedere  i conti  per  gli  Stati  Imperiali  d’Italia, 
il  coftringcffe  a riconofccre  anche  dall’Imperio  la  Marca  fuddetta.  Così 
in  que’ tempi  cottumarono  molti  di  fare,  prendendo  l’Inveftitura  della  mc- 
defima  cofa  tanto  dal  Papa,  quanto  dall’ Imperadore , o perchè  forzati  a 
quello,  o perchè  pensavano  di  confervar  meglio  i loro  acquilli.  In  un  Di- 
ploma dello  Hello  Imperadore  dato  al  Vefcovo  di  Parma  nel  Marzo  fullc- 
guentc  dello  Hello  Anno  ino.  apud  Imolarn,  fi  legge  fra  i tcllimonj  Azp 
Marchio  Eflenfs  & Anconitani!/ , come  s’ha  dall’Ughclli:  fegno,  che  il  Mar-  Ital.  Sac. 
chele  coltivava  molto  la  Corte  del  nuovo  Augullo  . Ma  Innocenzo  III.  T.*.pag.a*a, 
Sommo  Pontefice,  al  vedere  elèrcitato  da  etto  Ottone  IV.  un  pieno  dominio 
tanto  in  ella  Marca  d’Ancona,  quanto  nella  Romagna,  nel  Ducato  di  Spo- 
Icti,  nel  Regno  di  Napoli,  ed  altrove,  molle  un  gran  turbine  contra  di  lui, 
dopo  averlo  inutilmente  efortato  a defillere  da  tali  atti.  L’accufava  quel 
Papa  di  perfidia,  e d’ulurpazione,  con  dire,  che  avendo  etto  Ottone  prima 
d’  cllòre  coronato  confermati  varj  Stati  alla  Chiefa  Romana  ( fra’ quali 
cfprellamente  la  Marca  Anconitana,  ed  altri  tettè  accennati)  con  predar’ 
eziandio  giuramento  di  difendere  tutti  i Beni,  e diritti  della  Sede  Apotto- 
lica:  egli  s’ era  dimenticato  ben  tolto  de’ Privilegi  dati,  e delle  promette 
fatte.  Pretendeva  all’incontro  Ottone  IV  d’aver  medefimamente  giuraro, 
con  attenfo  ancora  dello  fletto  Pontefice  , quod dignitates  lmpcrìi , Ù jura  di- 
fperfa  prò  pcffibilitate  fua  revocaret  ( fono  parole  di  Matteo  Parifio  nella  Storia 
d’Inghilterra  all’Anno  ino.)  c perciò  fi  credeva  obbligato  di  ripigliare  o 
mantenere  il  Dominio  Cefareo  in  quelle  contrade,  le  quali  configliato  da’ 
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fuoi  Ministri  teneva  egli  per  appartenenti  al  S R Imperio.  E in  quanto 
alla  Marca  (T  Ancona  può  eflerc,  che  quelle  Tue  pretenfioni  fi  fondaflcro  an- 
cora full’ aver’ oflervato,  che  da  varj  fuoi  Antecefiòri  era  fiata  ivi  efercitata 
piena  giurifdizione,  perciocché,  per  quanto  s’ ha  da  molti  Storici,  e fpezialmen- 
te  da  Pompeo  Compagnoni,  fi  truovano  a quel  governo  diverfi  Marchefi 
creati  da  gli  Augufti.  Warnerio,o  fiaGuarnieri , nel  1094.0  nel  1105  è no- 
minato in  alcuni  Documenti , ed  io  in  grazia  de  gli  Eruditi  produrrò  nella 
Seconda  Parte  due  Strumenti,  tratti  dall’  Archivio  Ertenfe,  l’uno  de’ quali 
del  in 7.  contiene  una  ceflion  di  Beni  fatta  tibi  Guarnerio  Duci  & Marcbioni, 
& Altrundc  Conjugt  tue  ; e l’altro  del  1119  ci  rapprefenta  la  concezione  del 
Cartello  di  S.  Severino  fatta  da  Lorenzo  Vefcovo  di  Camerino  vobis  petito - 
ribui  IV.  ( cioè  Warnerio  ) Marchiani  & A.  Corniti fj'e  jugalibui , & IV.  vcjìro  jilio  &c. 
Succedette,  non  fo  fe  immediatamente,  in  tale  Governo  Federigo  Marchefc 
e Duca , del  quale  s’ ha  memoria  nel  1 1 34  pofeia  Guarnieri  figliuolo  del 
Primo  nel  1141  e un’altro  Guarnieri  nel  1141  (il  quale  probabilmente  è 
lo  rteflo)  di  cui  truovafi  memoria  nelle  Storie , e in  varj  Documenti  del  1160. 
e 1165.  Per  cagione  adunque  de’fuddetti  Guarnieri  fu  alcun  tempo  quella 
Marca  appellata  Marchia  Guarncri . Succertore  di  cortoro  fi  truova  nel  z 1 68. 
Corrado  di  Zuzelinhart,  e fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche  per 
tutto  l’Anno  1177.  dopo  cui  venne  Gotibaldo  nel  1191.  Finalmente  Mar- 
cualdo,  o fia  Marquardo,  Marchefe  nel  1195  rinomato  nelle  Storie,  tenne 
quella  Marca  per  alcuni  pochi  anni;  e quindi  poi  venne,  che  Ottone  IV.  in 
concedere  erta  Marca  al  Marchefe  Azio,  dille,  che  gliela  dava ,/ìcut  Marchio 
Marquardus  habuit , Ù tenuit  e am  ite. 

Se  l’Imperadore  Ottone  portarti:  in  campo  pretenfioni  bene  o mal  fon- 
date, a me  non  tocca  il  giudicarne.  Solamente  ho  accennato  quelle  poche 
notizie  , affinchè  fi  concepifca  , non  edere  mancati  de  i motivi  a lui  di 
dare  , e al  Marchefe  Azio  di  ricevere  da  lui  1’  Inveftitura  della  Marca  di 
Ancona . Ora  venne  con  ciò  maggiormente  a crcfcere  la  potenza  de  gli 
Eflenfi  , mentre  elio  Marchefe  , per  relazione  di  Gerardo  Maurilio  , oltre 
a’  proprj  Stati  , e oltre  ad  ella  Marca  , fignoreggiava  allora  col  Conte  di 
S.  Bonifazio  anche  le  Città  di  Verona , e di  Mantova . Porta  il  Compagnoni 
una  Sentenza  data  in  Macerata  il  di  13.  di  Maggio  del  izio.  da  Alberico 
Giudice  del  nollro  Ano  in  quella  Marca  . Ma  .non  durò  molto  il  fereno. 
Quelli  atti  dell’  lmperadore  Ottone  fconcertarono  adatto  la  fua  buona  ar- 
monia con  Innocenzo  III.  il  quale  prima  che  terminafiè  1’  Anno  mo.  lo 
fcomunicò  , rinovando  pofeia  nell’Anno  feguente  izit.  con  più  vigore  le 
Cenfure,  ed  alfolvendo  i Sudditi  dalla  fuggezione  di  lui.  Coftituiro  il  Mar - 
fhefe  Ai%o  in  mezzo  a tanti  torbidi  , dall’  un  canto  gli  dovea  premere  il  ri- 
guardo all’Imperadore,  con  cui  in  fine  egli  aveva  comune  il  Sangue;  e dall* 
altro  gli  dovea  dare  davanti  a gli  occhi  la  precedente  obbligazione  con- 
tratta col  Papa  , e l’attaccamento  di  tutti  i fuoi  Maggiori  a gl’  interertì 
della  S.  Sede  , e martìmamente  eflendo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione 
Guelfa  nelle  Marche  di  Verona , e d’  Ancona , e nella  Romagna . Final- 
mente credette  egli  di  doverli  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romano. 
All’incontro  Salinguerra , ficcome  gran  partigiano  de’Gibellini,  lotleneva 
le  parti  dell’Imperadorc:  il  che  diede  motivo  al  Marcbejc  Azzo,  e a gli  altri 
Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui,  ed  Ugo  Vicario  Imperiale,  c i loro  aderenti 
da  quella  Città  nell’Anno  mi.  nel  quale  appunto  l’Autore  della  Cronaca 
di  Parma  fcrivc,  che  exivit  pars  Di  mini  Sarengueiue  de  Ferraria  die  Jovis  pri- 
mo Menfts  Madii.  Fu  molto  cara  a Papa  Innocenzo  la  conquida  fatta  dal 
Marchefe,  venendo  egli  con  ciò  articurato,  che  il  Popolo  di  quella  Città 
darebbe  collante  nella  divozione  e fedeltà  verfo  la  S.  Sede.  E perciocché 
redò  vacante  in  que’  tempi  la  Chicfa  di  Ferrara  , Innocenzo  , come  coda 
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da  una  Epiftola  del  fuo  Regiftro  , ordinò  nel  dì  7.  Giugno  del  izn.  al 
Vefcovo  di  Cremona  , al  Legato  Apoftohco,  c all’Abate  della  Colomba, 
di  provvedere  a quella  Città  un  Pallore  idoneo,  ma  non  già  un  certo  Frate 
Giordano  da  Padova , cum  Efienfis  Marchio , capti 3 Fenarìk , infianter  peteret 
dilationem  bnjus  eie  Elioni}  propter  novitatem  eventus  nofiris  attribuì  intimandomi 
Avendo  in  oltre  il  Marchefe  difegnato  di  fare  una  Rocca  in  erta  Città  di 
Ferrara  , e chiedane  licenza  al  Sommo  Pontefice  , qucfli  nel  giorno  fud- 
detto  fcriffe  al  Legato  , che  determinale  ciò  che  gli  pareva  il  meglio.  Di- 
leEìus  fili  ut  (fono  tali  le  fue  parole)  Nobili}  vir  Marchio  Efienfis  nobis  biuniliicr  Jbid.EpM.So. 
fupplicavit , ut  in  Ferrarienfi  Civìtate  confiruendi  Cafirum,  per  qitod  ipfam  me  bus 
defendere  valeat  > & ad  fidelitatem  Romanie  Eccìcfi.v  eonfervare , lictntiom  con- 
cedere dignaremur . Noi  igitur  &c.  Mcdefimamenre  aveva  egli  fcritto  pochi 
dì  prima  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  cuftodiflè  bene  il  Cartello  d’Ar.  Ibid.Epift.77. 
gema  , con  fògginngere  dipoi  : Si  vero  id  non  poteri}  efjicere  per  te  ipftt/n , a di- 
kHo  fitto  Nobili  viro  Marcbione  Efienfi,  {ufficiente  cavitane  recepii , qttod  ìpfum  fi- 
delittr  cufiodiat  ad  opus  Ecclefue  Ravennati} , iìlud  eidem  committere  non  poflpo- 
nas . In  fatti  nell’Anno  fufleguente  mi.  fu  conceduta  Argenta  al  Marche  fé 
yizz°i  e ad  Adrovandino  fuo  hgliuolo,  ficcome  vedraffi  dallo  Strumento,  clic 
rapporterò  nella  Seconda  Parte. 


CAP.  XL 

Azzo  VI.  Marche fe  iP  EJle  e dy Ancona  aderente  al  Papa  , e a Federigo  II.  Re 
de * Romani  nel  ili Z.  Diplomi  di  Ottone  I V.  Impcradorc  contea  d' cjj'o  Azzo, 
e in  favore  del  Marchefe  Bonifazio  Z io  di  lui . Morte  del  f addetto  Pezza 
nello  JleJJo  Anno  1212..  Sito  Epa  a fio , Tejlamento , Megli , e Figliuoli . 

Beata  Beatrice  Efìenfe  Figliuola  di  lui  , morta  nel  izzó. 
e d'tverfa  dalla  Beata  Beatrice  II.  Ellenfe. 


NEH’ Anno  1212.  Federigo  II.  già  eletto  Re  de’ Romani  contra 
d’ Ottone  IV.  da  alcuni  Principi  Tedefchi  , e foftenuto  dal  Pa- 
pa, s’incamminò  verfo  la  Germania;  e fra  i Principi  più  pò- 
derofi , che  lo  feortarono,  ci  fu  il  Marchefe  d’Erte.  Ne  parla 
il  Monaco  Padovano  colle  feguenti  parole  : Friderhus  adole- 
/ceni  &c.  de  mandato  magnifici  Papié  Innocenlii  per  Lombardi  am  cum  auxilìo 
Marcbionis  Efienfis  afiendit  in  Alemanniam  confidenter.  Anche  Alberico  Mona- 
co de’ tre  Fonti  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Chiariamo  Leibnizio  così 
ne  parla  : Fridericus  venerai  Romam  navigio  & c.  inde  defeendens  per  mare  zenit 
Janttam , & ibidt  m recepiti 1 e fi  adjttvantibus  Bonifacio  Marcbione  Montis  Ferra- 
ti y & Civibut  Papienfibuty  & Cremonenfibus , ó*  pratcìpue  Efienfi  Marcbione , per 
fummat  ( Cumas  ) tranfiit  Alpes. , & in  tram  Alemanniam  zenit  Confiantiam . Lo 
ftertò  è narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  intitolata  Manipulus 
Florum  . Fu  di  sì  gran  confeguenza  l’aiuto  predato  in  tal’occafione  dal 
Marchefe  al  giovanetro  Re  Federigo,  che  quefti  potè  giungere  rteuramente 
in  Lamagna,  e rtabilirfi  in  capo  la  Corona  , la  quale  venivagli  con  gran 
valore  difputata  dall’Imperadorc  Ottone.  E quindi  è,  non  doverci  npi  flu- 
pire,  fè  le  ftertò  Federigo  confervartc  poi  tanta  obbligazione  per  quello  fcr- 
vigio  alla  Cafa  d’Efle,  conforme  egli  fe  ne  proteftò  ne’  Diplomi,  che  rife- 
riremo, e fpezialmente  in  una  fua  Lettera  fcritta  ad  Ezzelino  da  Romano 
nel  1238.  e rapportata  da  Rolandino  Autore  contemporanco.  Ivi  fi  efpri- 
me  Federigo  nella  feguente  maniera  . Non  pofjumui  non  mirari , quoniam 
recordamur  , quod  Azp  Efienfis  Marchio  , de  nefiris  fidclibus  untts  , pater  Alar* 
chiotti s puefentis } fideliler  nobis  afiitit  quqpdatn  tam  in  belli  tempore , quam  in  pa- 
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citi  ncc  umquam  defuit  noflra - Imperatori#  Majejlati.  Si  enim  licet  alienando  in 
primis  annis  in  Apulia  rcbellcs  domuimus  ; ft  tempore  procedente  in  partibus  Ale - 
marni <e  pajf  fumus  plura  difcrimina  ; ft  Civitaturn  Ut  et  & fcbifmata  fedavhnus  in 
partibus  Lombardi <£  : nemo  fuit  no/irorum  Principum  , vel  Baronum  , qui  plus  la - 
tetri  nojiro  ajfijleret , quam  idem  Marchio , quei»  nofìrum  quaft  Patronum  babuimus 
ab  ipfts  cunabulis , & preccipuum  Defcnforem.  Cofa  poi  partorire  quello  attac- 
camento del  Marchefe  a Federigo  li.  e quello  allontanamento  da  Ottone  IV. 
l’ intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiamma  , il  quale  feguitato  in 
ciò  dal  Sigonio  , e concordando  feco  , per  attellato  del  Prifciano  , anche 
Leone  Storico  antico  di  Como  , fcrive  all’Anno  1210.  che  Ottone  Jmpera- 
Gualv.  Flam-  dorè  zeniens  Parmam  , ibi  Concilium  con  locavi  t , ubi  licet  a Mediolanenftbus , & 
ma  in  Manip.  ipforum  parte  , quod  zellet  , obtineret , attamen  Azo  Marchio  Eflenfts  cum  Vero- 
Fior.  MS.  nenftbus  Ù Ferrarienfibus  Subditis  j'uis  ,.  nec  Cremonenfes  , nec  Papienfes  Impera- 
tori obedire  voluerunt  . Sed  Otbo  rediens  in  Lombardiam , apud  Laude  Concilium 
celebrat , Azonem  Marchionem  Eflenfem  cum  omnibus  fnis  fautoribus  de  toto  Impe- 
rio exbannivit . Per  conto  della  Cronologia  non  è in  tutto  ficura  la  Storia 
del  Fiamma.  Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito  nella  Storia  di  Cafa 
Monaldcfchi  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiafcone  Anno  MCCXI. 
XI  Kal.  Decembr.  Ind  XV.  E in  quanto  a quel  bando  , egli  non  pare  , che 
feguifle  di  fatto,  per  quanto  può  raccorfi  da  due  Diplomi , de’quali  fi  con- 
fervano le  antiche  Copie  nell’  Archivio  Eltenfe.  Furono  elfi  dati  in  Milano 
contra  del  Marchefe  Azzo  il  di  io  di  Febbraio  del  1212  prima  che  elio  Ot- 
tone s’ incamminane  alla  volta  della  Germania.  La  cagione  fu  quella. 
Il  Marchefe  Bonifazio  Ellenfe,  Zio  paterno  d’  Azz°>  era  fi  molto  prima  (fe- 
condo che  fi  raccoglie  da  Gerardo  Maurilio  Autore  contemporanco  ) di- 
chiarato del  partito  de’  Ghibellini  , ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Mona- 
co. Ciò  colla  non  folo  dall’ aver  noi  già  olfervato,  ch’egli  fervi  di  pretello 
per  cacciar  di  Verona  il  Marchefe  Azzo  fuo  Nipote  nel  1207.  ma  eziandio 
dal  vedere,  clic  avendo  Azio  riacquisto  nell’Anno  feguente  quella  Città, 
gli  aderenti  d’efiò  Ezzelino  fe  nc  fuggirono  a Vicenza,  inter  quos  zenit  Mar- 
chio Bonifacius  cum  Maire  fua  Vicentina  (ecco  che  tuttavia  era  viva  Sofia  Ma- 
dre d’ elio  Marchefe  ) & morantur  cum  D.  Eccelino  in  Domo  Palatii  Vicentini , 
ad  expenfas  D.  Eccelini . Litigava  in  oltre  Bonifazio  col  Nipote  Azzo , preten- 
dendo , che  quelli  gli  occupalfc  indebitamente  una  porzione  de’  Tuoi  Beni . 
Allorché  dunque  egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  d’ Ottone  IV.  ricorfe  al  Tri- 
bunale Cclareo,  da  cui  riportò  i due  feguenti  Decreti. 


Diploma , in  cui  Ottone  IV.  Imperatore  libera  Bonifazio  Marchefe  d'  Erte  dalla 
tutela  e cura  di  Azzo  VI-  Marchefe  d'Eilc  l'Anno  mi. 


An.  1212. 


IN  Nomine  Sanile  & Individue  Trinitatis . Dei  grafia  Otto  Quartus  Romano- 
rum  Jmperator  & femper  Augujlus . Unizerfts  Imperii  nofìri  fdelibus  prefentem 
paginam  intuentibus  gratiam  & bonam  voluntatem . Imperialem  decet  magejiatem 
jujtii  pofulationìhus  fubditorum  Imperii  ccndefcendere , ac  providere  benigne , & que 
jujìe  funi  impetrata  concedere . Unde  cui n diteli  tu  fdcl'ts  nojìer  Bonifatius  Ellen- 
fis  Marchio,  filius  quondam  Opizonis  Marchionis  de  Eli,  noflram  adveniffet 
prefentiam,  lupphcitcr  pofìulavit  , ut  veniam  etatis  ftbi  concedere  dignaremur  , & 
Azonem  Ellenfem  Marchioncm  tamquam  fufpelìum  ab  adminiflratione  Juorum 
honorum , quam  fufeeperat , Tutele , zel  Curationis , feu  cujuslibet  gejìionis  occafione 
removcrcmus  : & hoc  propter  mal  am  adminijìationem  , & JuJpelìam  , quam  ba- 
buerat  fuper  bonis  ejufdem  Bonifici’)  tam  Patris , quam  Ala  tris , & propter  dolum 
& culpam , five  perzerfes  & iniqua  mores  Ù alita , quos  contea  eundem  Boni  fa- 
cium  exercuerat , ab  univcrfss  zidelicet  fonti  fuisy  ut  dìlìum  ejly  ipfum  expoli  andò 

de  pof- 
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de  'poffejfnnibus , Ù fuis  espellendo  violentcr  , dormi  , & ferrar,  & Iona  ftta  ma- 
terna pen'itus  defìruendo  , & turpiter  auferendo  . Volente s fatar  ejrfdem  fidelis 
nojlri  Bonifacii  Marchionis  jujlis  petitionibus  condefcendere  , notum  facimns  uni- 
versi Imperli  fidehbtts  prefetti  referiptum  [peli antibus  , quod  Noi  eidem  Bonifatio 
Marchioni  veniam  etatis  ex  certa  Celfitudinis  nojìrc  frientia  , Imperiali  auttori- 
tate  concedimus , ut  ipfe  tatnquam  major  libere  pojfit  agere  , carfari , petere  , & 
experiri , teflari , & omnia  fua  negotia  plenifftwe  tam  cìvilitcr , quarti  criminali  ter 
contra  quofcnmque  , & fpecialiter  contea  Juprafcriptum  Azonem  Marchionem, 
frac  cor  am  nojìre  Magejlatis  pr  e [enfia , ftve  cor  am  quibuslibet  alia  Ctvitatum,  vel 
locorum , Potejlatibus , Conjttlibus , vel  Rettoribui . Decernentei  firmi  ter , & pre- 
cipientes , eundem  Bonifatium  admitti  & baberi  prò  majori  in  omnibus  fuis  a Èlibus , 
& exerciciis , non  ob fante  alla  Lege , que  dicat  hoc  benefit ium  non  pojfe  fttb  condi- 
tione  concedi , nec  alla  lege  alia , vel  cujuslibet  gentis  confuet udine  ? vel  fiatato. 

Preterea  quod  notorie  ac  manifefle  comperimi,  fupraferiptum  Azonem  Mar- 
chionem adminisìrafje  male , crudcliter,  & dampnoje , dolum  Ù culpam , iniquos 
mores  & perverjbs  contra  jam  dici  uni  Bonifacium  extrcuijfe  . Et  quia  fuper  hoc 
citatus  ad  Judit  ium  , & rationem  faciendam  venire  contempfit , eundem  ab  admi - 
nifiratione  honorum  Juprafcripti  Bonifatii  , & Tutele  , fitte  Curai  ioni)  offitio  tam- 
quam  manifefie  frfpcttum , de  certa  nofira  feientia,  Imperiali  removemus  auttori- 
tate  , & ipjo  jure  , tamquam  fujpettiiin  & infamie  nota  fubjcttum  , abfque  alla 
lite  , vel  controverfia  judicamus  jam , dittttm  Bonifacium  a vincalo  Curatìonis 
illius  penitus  abfolventes . Statuente s firmiter  , & precipicntes  , ut  nullum  Commu- 
ne  , nullaque  Potejìas , vel  Corfularia , nullaqtte  magna , vel  parva  perfiona  contra 
prefetti  referiptum  judicare , vel  quohbet  modo  contravenire  prefumat.  Tranfgreffio - 
ribus  autem  violatoribus , feti  contemptoribus , aut  contra  hoc  alìegantibus , penam 
imponimus , quod  perpetue  infamie  maculam  Imperiala  Jubeant  Magejlatis  , ncftratn 
indignatìonem  incstrrant , omniumque  publicorum  offitiorum  fint  esperi es  & aciuum. 
ita  quod  fi  fuerit  in  drgnitate  pofitus  , jit  illa  prrvatus  ; fi  in  offitio  , careat  ilio  ; 
fi  Advocatus , amplius  pofiulare  non  valeat  vel  allegare  ; alienar,  di  vel  contrabendi 
eis  ormino  fit  adempia  Ite enti  a ; nec  aliati  fttccedere  valcant . Ipjorum  bona  prò 
mrdietate  ad  Fifcum  noflrum  devolvantttr  ; altera  vero  medictas  affignetur  infu- 
riarti patienti  . Pari  etiam  pena  laboret  qui  contra  hoc  prefumpferit  allcgationcs 
audire  . Pena  vero  preditta  per  iliam  Civitatem  exigatur  , in  cujtts  delinquens 
fuerit  jurif die  ione  comperi  ut  ; & di  midio  injttriam  patienti  debito  , Fife  a lem  par- 
tem  in  bcmfitium  ab  Imperiali  percipiat  Magefiate  . Pro  fervido  vero  boc  prefenti 
beneficii  fol ammodo  prefens  referiptum  faciat  inviolabiìiter  objervari  . Pena  tociens 
exigatur  , quotiens  contra  fattum  fuerit  . Cujus  rei  gatta  tefies  interfuerunt  Con- 
raditi  Spir  enfiti  Epifcopus  Imperiala  Aule  Cancellarmi  , Comes  Ri  panda  > Apulie , 
Sali  avvera  de  Ferrarla  , IJnardinus  de  Lindenaria , Bonacurfus  de  Mon^anbano  , 
Oppicintts  & Rìcci aus  de  Cafiello  Veron.  De  bis  autem  jubemus  quod  nulla  pojfit 
a nobis  vel  fuccefjoribus  noflris  venia  pofiulari  , nec  pena  mitigaci , nec  alittd  re- 
fcriptum  contrarium  pojfit  impetraci,  nulla  lege  Romana , vel  Lombarda , feu  coti • 
juet udine , vel  Statuto  cujuslibet  gentis 

Datum  Medtolanì  , Mille  fimo  CCXI1.  Indici  ione  XV.  1111  Idus  F ehm  arii. 

• • •••  * 

Sentenza  dì  Ottiene  IV.  Jmperadore  contra  di  A7.7.0  VI.  Marchcfc  d'Eflc 
in  favore  di  Bonifazio  Marchcfe  fuo  Z io  l’Anno  nix. 


IN  Nomine  SanÈle , & Individue  T rinitatis . Dei  gratta  Otto  Romanorum  Inu 
perator  & femper  Augufius  . Univerfis  Imperli  nojlri  fidelibus  prefentem  pagi- 
nam  intuentibus  gratiam  , & bonam  voluntatem  . Veniens  ad  nos  dilettiti  fidelis 
nofler  Bonifatius  Eftcnfis  Marchio  , fiiius  quondam  Opizonis  Eftcnfis  Mar- 
chionis , conquercndo  nobis  expofuit , quod  cttm  dimidium  totius  bereditatis , om- 

mumque 
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ntttmque  poffcffionum  Opizonis  Patris  Ali  fupraferipti  , aliorumque  Marchio- 
fnim  Anteceflorum  fuorum  cum  toto  incremento  ,& acquifitionibus , per  Azonem 
fimilicer  Eflcnfem  Marchionem  , filium  quondam  Azonis  , qui  firn  filius 
fupraferipti  Marchionis  Opizonis  falì'ts , ad  ipfum  Bonifatium  pertineat  tum  be- 
r editarlo  jure  ac  fecali  natura  : Predili  ut  Aio  , qui  tamquam  frater  in  altero 
fuccefjit  dimi  d'io  , ipfum  Bonifatium  nequiter  de  popffione  fua  violenter  ejecit , & 
partem , que  contingtt  ipfum  Bonifatium  h aber  e , e idem  dare  denegai  penitut , & 
contradicit  enormiter.  Undejam  dilius  Bonifàtius  a Majefiate  noftra  fuppliciter 
pojlulavit , ut  ipfum  in  poffefftonem  fuam  debemus  Imperiali  aulìoritate  ponete  , & 
in  jure  Juo  manutenere  . Volentes  igitur  tandem  Bonifatium  rationabiliter  in  fua 
manutenere  juflitia  , & fuis  juflis  po/tnlantibus  annuere  , Ù condefcendere  ; notar» 
facimas  un'tverfis  Imperli  fdelibus  prefens  rejcriptum  fpelìantibus , quod  noi  maxime 
cum  jam  dilius  A 7.0  Marchio  fuper  bit  citata!  ad  juditium  venire  contempferit , 
fupraferìptum  Bonifatium  Marchionem  Patruum  ejus  in  poffrjftonem  medietatis 
omnium  honorum  mobilium  , & itnm  bilium  , Ù alianti»  omnium  caationum  , que 
tempore  morta  Opizonis  Patris  fupraferipti  Bonifatii  in  bereditate  & bonis  ejufdem 
Opizonis , & etiam  in  bonis  aliorum  Marcbionum  de  Efl  comperiebantur , & adbuc 
omnium  illorum  honorum , que  pofiea  dilius  Aio  Marchio  dicitur  acqutftviffe  tant 
de  Calaone  , & Colonia  , quam  de  aliis  acquifitis  , & tam  in  Comitatu  & diflri- 
lìu  P aditane nfi , Veronenft , F errar ienfit  Bononien/i,  quam  in  Epifcopatu  Adrian  .. 
& in  Comitatu  Rodigli  , & omnium  aliorum  locorum  , ubicumque  jura  predilius 
Azo  infrajeripto  modo  babere  dignofeitur  , ita  quod  de  omnibus  ad  medietatem  li- 
bere & abfolute  pervemat , nullis  alienationibus  quantum  ad  medietatem  obflare 
valentibus , que  alienti!  a tempore  mortis  predilli  Marchionis  Opizonis  per  ipfum 
Azonem  Marchionem  falle  reperiuntur  , de  omnibus  bis  jam  dilìum  Bonifk- 
tium  in  poffeffionem  effe  ex  certa  noflra  feientia  Imperiali  judicamus  aulìoritate , 
Ù tenutam  et  damus  jujle  petenti  , ét  jam  dicium  Àzoncm  Marchionem  in  re- 
flit ut  ionem  dimi  dii  infraferiptorum  omnium  eidem  Bonifacio  condcmnamus  ; & boc 
abfque  omni  litigio  & controverfia  , non  obflante  fupraferipti  Marchionis  Opizonis 
tejlamento , vel  alt  crini , propter  quod  aliqua  contraàicendi  fumi  poffit  occafio  ; non 
cb/lantibus  etiam  aliquo  , vel  aliquibus  inflrumentis , palio  vel  palli! , feu  tranfa- 
lìionibus  , que  buie  noflre  conccffxoui  pojfcnt  impedimcntum  prepare  : fed  prò  non 
cogitati s omnibus  babitis , que  fupradilìis  impedirent  proce (fum  , item  cum  omnibus 
frulìibus  perceptis , & percipiendis  reflit  ut  ionem  prediliam  fieri  jubemus  . Liberum 
quoque  arbitriti!»  intrandi  poffefftonem  aulìoritate  fua  eidem  concedimus  Bonifatio, 
confitta  ione  Si  quii  in  tacita  , vel  alia  lege  non  obviare  valente.  Sancimus  etiam , 
(3  precipimus , quod  fuprafcnptus  Bonifàtius  in  nullo  tcneatur  debito  fupradilìo 
J\  i or\ì , nec  ci  ahquid  compenfetur  , nifi  rationabiliter  aflenfum  fuerit  illud  in  uti - 
litatem  ejufdem  Bonifatii  fuiffe  converfum  , nec  de  compofitione  litigium  audiatur 
ante  poffefftonem  eidem  Bonifatio  traditam . Item  boc  intelligatur , qualitercumque 
idem  Ago  poffrffonem  babuerit  , vel  intraverit . Hoc  autem  referiptum  noflrum  ab 
omnibus  jnviolabiliter  obfervari  precipimus  : penam  tranfgrefforibus  , violatoribus  , 
feu  contemptoribus  imponente s , quod  perpetue  infamie  maculam  fubeant , Imperiar 
lem  Majefatis  inaignat ionem  incurrant  , omniumque  publicorum  offitiorum  , (J 
alluni»  fint  expertes  ; fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  , ftt  illa  privatus  ; fi  in  offitio , 
careat  ilio.  Si  fuerit  Advocatus , ultra  non  va/eat  pofluìare , alienando  & contra- 
bendi  eis  omnino  fit  adempia  licentia , nec  alieni  fuccedere  valeant . Illorum  bona 
ad  Fifcutn  noflrum  prò  dimidio  devolvant  ; alterum  vero  dimidium  ajfignetur  inju- 
riam  patienti . Pari  etiam  pena  labcret , qui  contra  boc  anfus  fuerit , vel  aliquas 
alegationcs  audire , pena  vero  predilla  per  illam  Crvìtatcm  exigatur , que  fub  fua 
jurifdiliione  babuerit  delinquentem  , dimidio  injuriam  patienti  foluto , partem  fi- 
fe alem  ab  Imperiali  Mage fiate  in  benefit  ium  retine  at , faciens  prò  fervi  fio  benefit  ii 
folumodo  prefens  referiptum  inviolabiliter  obfervari  , & totiens  exigatur  pena  quo • 
tieni  durante  referipto  coptrafalìum  fuerit . De  bis  autem  jubemus  > quod  nulla 
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pojflt  in  perpetuarti  a nobii , vel  fuccefforibus  r.ojlrii , venia  pojlulari , nfc  pena  miti - 
gari , nec  aliaci  contrarium  pofflt  unquam  impetrar/  refe  tipi  tim , nulla  tege  Romana 
vcl  Lombarda  , Jet/  conj/u't  udine  vel  fiat  ut  0 genti/  cujuiliber  obviare  valente , & 
hoc fidem  adbibendatn , Bulla  noflri  felicii  nomini 1 jujflmui  inf/gniri . 

Cujui  rei  gratin  tejles  interfuerunt  Dominai  Conradui  Spirenfu  Epijcopui  Im- 
periali! dttle  Canee  Ilari  tu  , Manf redui  Marchio  dilì  tu  Punaftiu  de  5 alti z , Il  de- 
br andina!  Cornei  di  Soanà,  Riprandut  Cornei  Apulie  , Sallinvverra  Ferrarienfu , 
Dalmaninus  Paduanenfn , Jfnardintu  de  Lindenaria , Magijler  Joannci  (. anonicui 
de  Afta  la  Capei! a,  Opicinui  de  Caflello  Veroncnfu , Conradui  de  Bonaverra } Z a- 
gniui  J ac  ohi  de  Monticulit , aliorumque  Nobilium  copia . 

D attuti  Mediolani  MCCXII.  Indizione  XV.  Quartut  Idtu  Februarii. 

Dall’ultimo  di  querti  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chiaro, 
che  il  Marcbefe  Azzo  VI.  fu,  non  già  Figliuolo,  ma  Nipote  del  Marcbefe  Obi. 
Zo}  e che  un  Azzo  figliuolo  d’eflò  Obizp,  e Padre  di  quello  Marcbefe  Azz°> 
dovette  premorire  al  Padre  fenza  giungere  ad  avere  il  titolo  di  Marchefe . 
Reda  eziandio  confermato,  che  il  Marcbefe  Obizp  dovette  aver  due  Mogli, 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo  Padre  del  mentovato  Marcbefe  Azzo  ; 
c che  poi  clfcndo  Obizo  paflàto  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze , ebbe 
da  quell’ altro  matrimonio  il  Marcbefe  Bonifazio , il  quale  per  la  fua  tenera 
età  redo  fotto  la  tutela  del  Nipote  dedo.  Le  parole  ancora:  Non  obflante 
fuprajer/pti  Marcbionii  Opizonii  teflamento , vcl  alteriti! , colle  altre  apprcllò , 
tanno  conofcere,  che  il  Marcbefe  Azzo  fondava  le  fue  ragioni  fopra  il  Tella- 
mento  d’ Obigo  fuo  Avolo,  e lopra  qualche  patto,  e transazione  feguita  fra 
lui,  e il  fuddetto  fuo  Zio  Bonifazio.  In  fatti  il  Prifcianno  accenna  Proceffum 
Ut  il , & caujat  deinde  agitata  inter  Corniti ff am  Sopbiam , & Bonifacium  ejui  fiumi , 
Ù Obizonis  quondam , parte  una , Azzomtmque  (st  Dominata  Aliz  ejui  matrem 
parte  altera , tranfabiionemque  inter  eoi  tandem , fuper  quarti  fio  maxime  ilio , de 
quo  in  Teflamento  Obizonii,  Anno  r 1. . jecutam . Abbiamo  poi  dal  Maurifro 
nella  Storia  de  gli  Ezzclini  , che  qualche  tempo  dopo  concordata}  e/l  Marchio 
Aldrovandintu  (figliuolo  del  Marcbefe  Azzo  VI.)  cum  Marcbione  Bonifacio , & 
tniffus  e fi  idem  Bomfaciui  in  pojjejfione  patria. ■ (leggo  partii)  fua  in  omni  loco , 
Quando  mancaflè  di  vita  quello  Marcbefe  Bonifazio  , è ignoto  a me  . So  , 
ch’egli  era  vivo  tuttavia  nel  1218  poiché  di  quell’Anno  il  dì  27.  di  Maggio 
fi  truova  una  fua  pia  donazione  fatta  a Livaldo  Priore  del  Monidero  di 
S.  Maria  alle  Carceri,  come  fi  vedrà  nella  Parte  Seconda  con  invertirlo  della 
metà  d’un  pafcolo  della  Curia  di  Palfo  de  vico  de  Efle , fiuti  quondam  Ago 
Marchio  ipfum  D.  Priorem  ohm  inveflivit  . Di  più  aveva  il  Marchefe  rtefio 
nell’-Anno  1214.  con  uno  Strumento  dipulato  in  Dollione  de  Efl  data  l’In* 
veditura  d’ alcune  Terre  a Pietro  Vetulo  da  Elle  con  obbligo  di  aiutarlo  a 
mantenere  Dollionem  de  Efl , e non  eflèndo  date  difegnate  tali  terre  allora, 
fi  ortèrva  in  un’altro  Strumento  del  1222.,  eh eVivianui  villicui  Domini  Boni- 
facii  Eflenfli  Marcbionii  determinò  il  fuddetto  Feudo  : indizio,  che  il  Marcbefe 
Bonifazio  non  era  peranche  mancato  di  vita.  Vegganfi  nella  Parte  Seconda 
quedi  Documenti. 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  dirtenfioni  tra  i Popoli,  foftenendo  tutta- 
via alcuni  le  parti  di  Ottone  IV  c gli  altri  col  Romano  Pontefice  quelle  di 
Federigo  I.  Tra  i primi  erano  i Milane!!;  e però  il  Marcbefe  Azz°  Édenfe, 
che  dimorava  in  Verona  , a fine  di  premunir  fe  dello  , e le  Città  a fe  ade- 
renti, conchiufe  in  qued’Anno  il  dì  25  d’ Agodo  una  Lega  contra  d’ elfi 
Milanefi  e Piacentini,  ellèndo  concorfe  nella  medclima  le  Città  di  Cremo- 
na, Brefcia,  Verona,  Ferrara,  e Pavia,  e il  Conte  di  S.  Bonifazio,  unitif- 
fimo,  liccome  vedemmo  , d’ internili  col  Marchefe.  L’  Atto  di  queda  Lega 
edratto  dall’Archivio  della  Comunità  di  Cremona  è il  feguente,  comuni- 
catomi 
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catomi  dal  Dottore  Franccfco  Arili  celcbie  Letterato  de’  noftri  giorni , e 
Confervatore  de  gli  Ordini  di  quella  Città,  amiciflimo  mio,  per  la  cui  amo- 
revole interpofizione  potei  nell’  Anno  1715.  copiare  in  Cremona  tanti  altri 
Documenti,  che  ti  leggeranno,  fe  Dio  mi  concederà  vita  c forza,  nella  Se- 
conda Parte. 


, Lega  del  Marchefe  A zzo  VI.  co » le  Città  di  Cremona , litefeia , Verona , Ferrara , 
e Pavia,  e eoi  Come  di  S.  Bonifazio  nell' Anno  1113. 


An.  1212. 


ÀNno  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Duodecimo  , JndiSlionc  Quintadecima , 
die  Sabati,  Oliavo  Kal.  Septembris  in  Palar  io  Comm  unii  Verone  . Talli  cfl 
Concordia  (f  Societai , quam  fecerunt  AZO  ESTENSLS  MARCHIO,  & Co- 
mes Sanili  Bonifacii , ét  Cremona , & Brixia , & Verona,  & Ferrarla  cum  Papia , 
vidclicet , quod  debe ant  dare  Communi  Papié  quolìbet  anno  tempore  guerre  duccn - 
lum  Milita  per  j ex  Menfes  a Kal.  Aprili s in  ante  a , vidclicet  guerre  incepte  , com- 
muni ter  cum  Mediolanenfibus , Piacentini! , ftve  fi  ipfi  Mediolanenfes , aut  Piacen- 
tini ìnceperint  cantra  eoi . Et  fi  alle  Civitates  pervenirent  ad  banc  focietatem  pre- 
dilli ducentum  Mihtes  tamen  debeant  & teneantur  dari  ab  ipfn  Civitatibus  omni- 
bus , & Marcinone,  communiter.  Et  fiPapienJes  babuerint  guerram  communalem 
cum  Mediolanenftbus , fi  ve  Piacentini s,  aut  cum  aliqua  ipjarum  Civitatnm,  Com- 
vitine  Cremane  teneatur  facet  e guerram  ad  ignem  & fanguinem  ipfts , cum  qu tinti 
guerram  babuerint , infra  quindecim  dies , ex  quo  f iter it  eh  dentine iatum  per  Am- 
baxatores  Papié.  Et  ex  quo  guerra  incepta  fuerit , Commttne  Cremane  pojlea  non 
faciet  de  e a paccm , ftvc  guerram  recrtdutam , aut  treguam , fine  parabola  Recìo- 
rum  Papicnfmm , fci/icet  Confulum , aut  Potcflatis , data  in  endemia  aut  condo- 
tte. Ver} a vice  eodem  modo  teneantur  Papienfes  fa  cere  guerram  Mcdiolanenfibus 
& Piacentini! , fi  guerra  fuerit  inter  Cremonam,  & Placentiam , fivc  Medìolannm; 
nec  de  ipfa  guerra  facicnt  pacem  ,five  treguam , aut  guerram  recredutam  fine  para- 
bola Confulum,  aut  Potcflatis  Communi s Creinone  data  in  credentia  Cremane , aut 
Condurne  Et  eodem  modo  teneantur  Paptcnfes  Brixien/ìbus , & eodem  ordine  Bri • 
xienfes  Papienfibtis  fimiliter . Jtan  teneantur  Papienfes  dare  Verone  eo  tempore , 
quo  non  babuerint  guerram  guerriatam  cum  Mcdiolanenfibus , fi  ve  Piacentini s , du- 
centum Milita  . Item  teneantur  dare  Mantuanis  eo  tempore , quo  non  babuerint 
guerram  guerriatam  cum  Mediolanenfibus , fivc  Piacentini! , ducentum  Milita,  fi 
Mantuani  ad  banc  focietatem  pcrvenerint  Item  teneantur  dilli  Papienfes  Mar- 
chioni , & Ferrane , dare  eo  tempore , quo  non  babuerint  guerram  guerriatam  cum 
Mediolanenfibus  fivc  Piacentina , centtim  Milita.  Et  ita  teneantur  Papienfes  cui - 
liba  predili  arma  Civitatnm  infra  quindecim  dici,  ex  quo  per  Ambaxatorcs  alicujus 
carum  fuerit  requifitum  . Et  ita  qttod  ex  quo  ipfi  Papienfes  intraverint  terram 
ipfitts  Civitatis , quod  ibi  debeant  moram  facere  per  dits  quindecim , due  vel  plures 
prediti arum  Civitatum  uno  tempore  pctierint  ditto!  Milita , non  teneantur  Papien- 
fes dare  nifi  uni  ipfarum  Civitatnm  ; & hoc  fit  in  arbitrio  Creinone , videlicet  quod 
debeant  dare  Uh  Civitati , cui  magis  viaebitur  necefje . Et  omnes  predicìe  Civita- 
tes , Ct  Marchio  teneantur  adjuvare  Papienfes  cum  Poputo  & Mililibus,  & omni 
forum  fortia , fi  guerram  termìnalem  babuerint  cum  Mediolanenfibus , fivc  Piacen- 
tini! ,femel  in  anno  per  dici  quindecim,  ex  quo  ipfe  Civitates,  & Marchio  terram 
ìnimicorum  Papicnfium  intraverint  ; nec  infra  prcdicìum  terminum  receaent  fine 
parabola  Confulum  aut  Potcflatis  Papienfis  data  in  credentia  five  conclone . Et  fa- 
cere  debent  infra  quindecim  dies,  ex  quo  per  Ambaxatores  Papicnfium  fuerit  de- 
nunci atum  , nfi  Mediolanenfes  & Piacentini  recederent  de  terra  Papicnfium,  & 
fe  defguarnirent . Et  banc  Societatem  facient  & attendent  contra  Commune  Civi- 
tatum , locum , & perfonam , aut  perfonas , que  non  fmt  vel  fuerint  de  bac  Scat- 
tate, durai ur am  ufquc  ad  quinquagmta  annos.  Et  ita  quod  quehbct  prediti arum 
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Civitatum  tene  at  tir  falvare , & guardare , & adiuvare  bomincs  alianti»  Civita • 
tum  htsitis  Societatif  per  tot  am  eortun  t errata  & aquatn  iti  avere  & pcrfonis , nec 
eoi  in  eortitn  terra  vel  aqua  offiendent . Et  queUhct  predidarum  Civita  tum  vetare 
tene ant tir  jìratas  & vias  mimica  aUcujus  predici arum  Civitatum  infra  odo  dics , 
ex  quo  fuerìt  requiftum  . Et  quolibet  decennio  teneantur  renovare  facramenta 
bujm  Societatif  infra  quindecim  dia , ex  quo  fuerìt  per  aliquam  earutn  requiftum . 
Et  eodcm  modo  teneantur  predidi  Marchio,  & Coma , in  omnibus  & per  omnia 
attendere . Et  ex  quo  firate  fuerint  probibite  , non  aperiantur  poflea  fine  parabola 
illius  Civitatis , prò  qua  fuerint  probibite  . Et  fi  aliquid  fuerìt  additum  vel  minti - 
tum  in  concordia  pr e didar  uni  Civitatum , & Marchionis,  & Comitis , tot  uni  te- 
neantur attendere  & obfervare  . Et  quod  per  hoc  J'acramentum  non  teneatur 
aliqua  didar um  Civitatum  offendere  aliquam  illarum  Civitatum  , que  fit  in  bac 
Societate , vel  fuerìt , nec  Parrnam , nec  Mantuam , nec  Vicentino s forenfes  , nec 
Marcbionem  Montisferrati , nec  /tflcnfes  . Et  boc  idem  attendent  & facient  fttpra • 
fcripte  Ci  vitata , ét  Marchio  de  prefenti  guerra  , quam  babent  Papié  n fa  cimi 
Medìolanenfibus  . Et  hoc  facramentum  intelligatur  fadum  fiore  fiuprafcriptis  Com - 
munalibus  Verone  , Ferrarle  , & Brixie  , (J  partibus  , que  modo  fiunt  in  Verona , 
& Brixia , & Ferraria.  Et  fi  accìderet , quod  Monticuli , & fua  Pars , venirent 
in  Verona/ n , & poflea  di fc  or  di  am  b aber  e ut  cum  fiuprafcriptis , qui  modo  funt  in  Ve- 
rona , que  appellai ur  Pars  Comitis , nibilominus  teneantur  adjuvarc  eos , & Alm- 
lìculos , & final»  partem  expellere  . Eodcm  modo  intelligatur  de  ìllis  , qui  funt  in 
Citi  tate  Brix'ue  contra  Boccacios , & fuam  Partem  . Et  eodem  modo  intelligatur 
de  illis  , qui  junt  in  Ferrarla  , contra  Salinguerram , & fuam  Partem  Et  hoc 
in  fiat  ufo  Civitatum  ponatur  ita , quod  Redor,  vel  Redores  fuprafcriptarum  Ci - 
•vìt  atinn  jurent  boc  attendere , ut  fupra  legitur.  Et  quod  Potè  fi  ai , fitte  Confala  , 
teneantur  facere  in  futuro  anno  , & omni  decennio  , omnes  bonùnes  Civitatis  a 
quindecim  anni!  fupra , & feptuaginta  infra  , boc  attendere  , & in  brevi  Jequen- 
dm n povere  . Inique  coram  Domino  Leonardo  de  Cappellino  , Ó*  Domino  B llin- 
gerio  Maflagio  Confitdibus  Cremone  , & bec  omnia  reciptenùbus  pio  pfio  Communi 
juraverunt  ad  S and  a Dei  Euangelia  Dominus  Bartolomeus  de  Pallatio  Potcfilas 
Communi!  Verone  attendere , ut  didum  efl , in  omnibus  it  per  omnia , & quod  di - 
dum  Ccmmttne  Verone  ira  faciet  attendere  . Et  Comes  Snudi  Bonifacii , G an- 
dulpbus  de  C afelio  novo , Petrus  de  C lavica-  Judex , Ben^o  Confianonerius , Alon- 
tenaritts  Judex  de  Aloni cauro,  Marqualdmus  de  Arpo,  Johannes  Judex , Stanptts, 
Albertus  de  Saffo,  Dionifiits  Judex  de  Verona  . ltem  juravit , ut  fupra  didum  eft 
Dominiti  AzoElknlìs  Marchio,  ltem  'juraverunt  ibi,  ut  didum  efl,  Ambaxa- 
tores  Papienfies  , filicet  Donimi  W.do  Buticbclla  , & Bernardtts  Confianonerius . 
ltem  juraverunt  ibi,  ut  didum  efl,  Ambaxatores  Brixienfies,  filicet  A.mericus  de 
Aloni  eclaro , & Lafiranctts  de  Adbero . Ibi  fuerunt  teflcs  rogati  Domìni  Lombar -■ 
dm  Cuaipnus , Nuvolontts  de  Bttrgo  , Johannes  Bonntts  de  Surdo , Lant cimiti  Pifìo- 
ris,  Gber ardui  Galliti , Aferius  Ciconia,  atque  Marcus  Norarius . 

Ego  Oìdcfiredus  Notar ius  Sacri  P allatti  interfui,  & banc  Cartam  rogatus 
ficripfi . 

A qual’ Anno  prccifamente  fpetti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo,  che 
io  fuppongo  il  Terzo,  conceduta  al  MarcbefieAg^o  VI  noi  faprei  dire.  Nella 
Copia,  che  vien  regiftrata  nc  gli  Annali  del  Predano,  ella  fi  vede  data 
Pontificatiti  no  fri  Anno  I.  il  clic  caderebbe  nel  1198.  E ciò  conviene  ancora 
al  non  appellarli  elfo  Principe,  Marcbcfe  anche  d'  Ancona.  Ma  fembrando, 
che  quivi  il  iommo  Pontefice  intenda  di  proteggere  il  Marchefe  Eltenfe 
contia  gli  sforzi  d’Ottone  IV.  tal’ Atto  dovrebbe  riferirli  all’Anno  mi. 
cioè  dopo  le  Sentenze  promulgate  da  elio  Augufio  contra  del  medefimo 
Azzo , e già  da  noi  vedute . Comunque  fia , ecco  la  Ileflà  Bolla  , tal  quale 
io  l’ho  trovata. 


Bolla 
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Bella  (T  Innocente  111.  Papa , in  cui  prende  folto  la  fua  protezione  AZZO  VL 
Marchcfc  d'JÉftc  vtrijimllmente  circa  il  nix. 


An.  Titt- 


INnocentiui  Epìfcoput  Serviti  Servorum  Dei , Dileffo  Filio  Nobili  Viro  Mar - 
tbioni  Eflenfi  falutem  & Apofiohcam  benediffionem  . In  perpetuata  lui  nomi- 
ni) gloriarli  venit , quod  eis , qui  fidern  Catbolicam  & Eccleftam  perfecuntur  , refi- 
fieni  vtriliter  Zelat orerà  Fidei  Ortodoxe  (3  Ecclefie  fili  uni  exbibei  , dum  ipfas  di - 
gnu!  laudi s magne  preconio  defendere  non  omitt'n  : propter  quod  non  ind/gnum  effe 
tcnfemui , ut  & te  a perfiecutorum  infultu  patrocinium  Apofiohcum  protegat , quem 
Apofiolice  Sedi  in  perterforum  reprejjione  exbibita  obfcquiorum  devotio  multipheiter 
recommendat . Hint  efl , quod  turi  jufìis  pofiulationibui  grato  concurrentes  affenju 
perfonam  tuam  in  detot  ione  Ecclefie  & Defenfionc  Fidei  Catbolice  perfifientem , 
Cafra , Vili  ai , jurifdiffionei , terrai  , poffe/fionei  , ac  omnia  bona  tua , que  pojfi- 

debai  olirti  tempore  , quo Princepi  fuit  per  Sedera  Apofiohcam  excommuni - 

Cationi}  vincalo  innodatui , (3  que  in  prejenciarum  rationabifiter  pojfidei , aut  in 
futurnm  jufiii  medii  poteri!  adipifei , fub  Beati  Petti  (3  nojlra  proteff  ione  fufcipimui  , 
(3  prcfcntii  /cripti  patrocinio  communimm . Nibilominus  fententiai , banna , fiata- 
ta , penai , (3  privilegia , datai , Ù conce/fionei  f affai  de  boni}  tuis  ab  eodem  Prin- 
cipe ytel  alio  pi  o ipfo,  quibufeunque  Communitatibui  tei  perfonii , nec  non  puff  ione  1 9 
fec tir it atei , jur amenta  diffo  Principi , vel  alieni  prò  co , ex  quacumque  cau/a  pre- 
fitta , (3  omnia  alia  , que  contra  te  (3  tua  bona  , generaliter  vel  /peci  al  iter  di - 
citar  fiat  ni  fife , auff ori-tate  pre/encittm  revocamm  . Nulli  ergo  omnino  bominum  li. 
ccat  banc  pagtnarn  tioflre  Proteff  ioni}  (3  Revocationii  infringere  , vel  et  anfu  te- 
merario contrade . Si  quii  aut  etti  boc  attemptare  prtjumplerit , indignai  ionern  Om- 
nipotentii  Dei  (3  Beatorum  Petri  & Pauli  ipcfiolorum  ejui  fe  noterà  incurjurum . 
Dat.  Anagnie  VII.  Jd  Offubrii , Pontificatili  nofiri  Anno  I. 


Appartengono  parimente  all’  Anno  izn.  due  Strumenti,  elidenti 
nell’ Archivio  Edcnfe  , dal  primo  dc’quali  apparifee  , che  Ubaldo  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  d’ Argenta  in  guardia  al  Mar- 
ebefe  A%go  t.fien/e  , concedendogli  per  quedo  varie  rendite  di  quella  contra. 
da.  Il  fecondo  contiene  una  nuova  obbligazione  fatta  da  elio Marchefe Azgo% 
c dal  fuo  Figliuolo AÌdrovandino , per  conto  della  fuddetta  Terra  d’ Argenta. 
Si  leggeranno  tali  Atti  nella  Seconda  Parte.  Prima  però  di  quedo  Anno, 
cioè  nel  izc8.  lo  dello  Marchcfc  aveva  ceduto  al  Comune  , e all’  Arcive- 
Icovo  di  Ravenna , fin , & omnem  affionem , (3  rationem  . & lu/um  ( forfè  ufum) 
quod,  tei  qua , vel  quam  egoy  vel  pradiffa  pan  me  a de  Ferrarla  habet , vel  ba- 
lere fperat  &c.  in  pradiffo  Cafro  Argenta J &c.  Segno,  che  il  Marchefe  do- 
vette dianzi  aver  delle  prctenlioni  fopra  quella  Terra . Veggafi  il  redo  di 
quedo  Strumento  predò  Girolamo  Rodi. 

Ma  a sì  bell’afcendente  di  fortuna  e di  gloria  del  Marchefe  Azz°  VL 
ecco  che  all’  improvvilo  fece  fine  una  morte  immatura  . Accadde  eda  nei 
Novembre  del  fuddettoAnno  1212.  cioè  un  Mefe  dopo  d’aver’egli  co’Man- 
tovani , Crcmoncfi , Reggiani,  Brefciani , Pavcfi,  c Veronefi,  perduta  una 
battaglia  predo  a Vicenza  . Di  quedo  Principe  per  varj  titoli  gloriofo  così 
finifee  di  fcrivere  il  Monaco  Padovano:  Anno  Dom.  MCCXIi  fi.ut  placuit 
ci , qui  aufert  fpiritum  Principimi , A?o  Marchio  Ejtcnfii , (3  Cornei  S Bonifeu  ii , 
de  bac  luce , in  Menfe  Novembri , (3  in  Cititi,  te  Verona , /ab  paucorum  die  rum 
jpat io  funt  fubt raffi . Linde  potuit  congrue  dici  de  ipfii  : Gloriofi  Principe s terra  , 
quomodo  Je  in  vita  fitta  dulciter  dilexerunt , ita  (3  in  mone  funt  minime  feparati  « 
Reliquie  antem  Marchio  Efienfn  duo i filioi , Aldrevandmum  iam  adolejcentem , 
& Azpnem  infantatimi  cimi  propria  genitrice . E Rolandino  dopo  aver  narrato* 

; . che  Jupra- 
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che  fupradiFìui  A?o  Eflenfis  & Ancbonitanus  Marchio  de  voluntate  lnnocentii 
Papa  III.  Fredericum  Regem  Sicilia  (de.  per  Lombardiam  cum  magna  multa  fi- 
dine Militimi  ufque  in  Alemaniam  fociavit , (oggi unge,  che  pr aditi us  tir  Nobi- 
lis & potens  , apud  Deum  (d  bomines  glorio fns  , omnt  fapicntia  plenys , veneranda 
mei  nomine  (il  MS.  Ertenfe  ha  veneranda  memoria)  idem  Eflenfis  Marchio , pofl 
omnem  altitudinem  fui  flatui  ; pofl  multa  ferviti  a falla  Romana  Ecdefta  ; poli  Im- 
perlimi exalta' um  per  ermi , & a manibui  quorumdam  Tyrannorum  prudentcr  & 
fapienter  ereptum  : de  bac  vita  migravit  ad  mc/iorem , fepultus  honor abili  ter  de 
Menfe  Novembri s apud  Monaflerium  Abbatta.  Fu  con  gran  pompa  fcppellito  il 
Marchefe  Agio  nel  luo  Cartello  chiamato  la  Badia , entro  il  Monillero  di 
S.  Maria  della  Vangadizza  de’PP.  Camaldolefi , arricchito  ancora  da  lui  di 
molti  Beni  ; c in  un  marmo  gli  fu  porto  il  fcguente  Epitaffio,  intagliato  in 
lettere  Gotiche  , per  parlare  col  volgo,  e riferito  da  Bernardino  Scardcone . Scardeon. 

Anni!  Cbrijìe  tuli  bis  Jex  (d  Mille  Ducenti! , 

Concrffit  fai  il  Ago  Marchio  menfe  Novembri s , 

Flos , decus  Imperli , Patria  floi , gloria  Mundi , 

Pule  ber,  formofus , fapiens , eloquens , animo fus . 

Si  pacetn  co! tilt , fi  t rifila  bella  peregit , 

Seri. per  in  Utroque  providus  fuit  (d  gratiofus . 

Quid  Federico  fecit , quid  fecit  Othoni , 

Omnibus  ejl  notum  ; non  expedit  bìc  recitari . 

Mantua,  Veronaque , (imiti  Ferraria  piangimi , 

Queis  fuerat  Dominai  lune  temporis , atque  Poteflas . 

Quid  inorar  in  verbis  ? Non  efl , qui  dicere  pofftt  ; 

Nec  fcribi  potuit , fua  grafia  quanta  fuifjet . 

Invida  Mori  iflum  rapuit , ne  viver  et  ultra . 

Credo  quod  inde  fuit  etiam  tane  Luna  cruenta. 

Bic  tzlis  tantufque  jacet , T umulo  hoc  tumulatur . 

Qui  videt  hoc , dicat  faltem  : Deus  hunc  benedicat . 

Quando  vidiflis  Agonem  verfibus  ijlis , 

Sit  vobis  notus , quamvis  fit  carne  remot us . 

T ul/ius  eloquio  fuit  bic , Pe/eus  in  armis , 

It bacus  ingenio  , quem  tu  cava  petra  reponit . 

Probabilmente  morì  quello  Principe  in  tempo  di  qualche  Eclirtì  della  Luna, 
e a ciò  allude  il  Poeta  . Nè  voglio  lafciar  di  dire  un’ effètto  delle  guerre,  e 
del  tempo,  cioè  che  la  carta  fepolcralc  di  quello  gloriofo  Principe  venne 
trafportata  nella  Chiefa  Parochiale  d’erta  Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Bat- 
tiftero,  ficcome  ne  fa  fede  il  fuddetto  Scardcone  colà  dove  parlando  d’erto 
Principe , lafciò  fcritto  : Extat  ibi  arca , qua  nane  translata  e Monafìerio  ad 
Plebanicam  Aedem,  ufum  j acri  font  il  inf antibus  praflat . Bujus  Epitafium  legitur 
in  tabula  marmorea  in  eodem  Monafìerio,  literis  Longobardici s infetti ptum , qued a 
me  fummo  pridem  fludio  perquifitum , tamdem  inventum  bic  deferibendum  curavi. 

Fece  il  Marchefe  Aggo  nell’  ultimo  della  fua  vita  un  breve  tcrtamento , con- 
fervato  nell’Archivio  Ertenfe,  ove  inilituì  eredi  i Figliuoli  fuoi  , determi- 
nando la  lor  porzione  alle  Figliuole, ficcome apparifee  dal  Documento  ftertò. 

Tejlamento  di  Azzo  Vi.  Marchefe  d’Eftc  e d’Ancona  V Anno  iti». 

An.  1111. 

ANno  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Duodecimo , Indi  Elione  XV.  Die  Domi- 
nica , Tcrtio  decimo  exeunte  Novembri  , in  Verona  , in  Domo  Domini  Ro- 
dolfi de  Lendenaria  . Ibiqtte  Dominiti  Aggo  Eflenfis  Marchio  T efiamentum  f aden- 
do , & fuam  ultimavi  voluntatem  deelarando  fic  dixtt  Filie  fuc  Domine  Beatrici 
legavi t quinque  milita  librai  denariorum  Veronenfium  ; (d  in  bis  eandem  Fili  ani 
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fuam  [ibi  beredem  inflittiti.  Itevi  filie  [uè  Confi  amie  legavi:  Ducenta r uncini  aurt , 
& in  hit  e am  fibi  beredem  infìitnit . Et  in  ceterii  aliti  boni!  futi  ALDE  URAN- 
D1NUM , & AZZOJLtNU Al  NO  VELLUA1  Filioi  bercela  fibi  ìnfìituit . Et  boc 
voluti,  & precepit , quoti  valerct  jure  Tejìamenti  ; & fi  per  Tefìamentum  non  va/et , 
quoti  valcat  jure  Codicillorum , ù Jue  ultime  voluntatii , & quoctirr.que  alio  modo 
valere  poffìt  . Tefìet  ad  bec  interfuerunt  fpeciaìiter  rogati  a Tefìatore  , D.  Tyjo 
de  Campo  Sanili  Petri , D Jacobus  a Sanilo  Andrea , Wtielmut  de  Le  n de  nari  a , 
Dior.yfiui  Judex , D.  Gandolfinui  de  Cafìro  novo  , D.  Balani  bui  ejui  nepoi , D. 
Aymcricui  de  Bononia , D.  Finta  de  Verona , J acchiti  Not al  ita , & alii . 

Ego  Adefìus  N otaria!  Sacri  Palata  inter  fui , & jujfu  ac  rogata  dilli  Tefìa - 
torti  boc  fcripfi. 

Ma  perchè  in  eflò  Teffomento  non  aveva  il  Marchcfe  fatta  menzione 
o provvifione  alcuna  per  la  Moglie , non  tardò  molto  a far  difendere  i fe- 
guenti  Codicilli,  ne’  quali  le  lafcia  la  fua  Dote,  e per  ficurtà  d’efla  la  Ter- 
ra di  Cologna,  e una  parte  di  Solefino,  con  le  Mafnade  de  i Servi. 


Codicilli  di  Azzo  VI.  Marchcfe  d’Eftc  l' Anno  rii». 


Af  An.  1212. 


ANno  Domìni  MCCX1I.  Indili.  XV.  die  Dominico  , Tertio  decimo  exeunte 
Novembre . Cum  unii  utqtte  lìberum  fìt  arbìtrium  liberaqtie  pote/ìai  rei  Juai, 
& bona , prout  placet , legitime  difpenjando  legare , relinquere  , & judicare  : ideo 
quidem  in  Dei  nomine  ego  Azo  Ellenlis  Marchio  corpore  infirmai , mente  vero  & 
f enfiti  ex: fieni  integer  , fi  Detti  me  judic averti  de  bac  infirmitate  , relinquo  Uxori 
Ptee  Domine  Ailifii , a qua  fateor  me  in  dotem  babuiffe  duo  mìlia  Marcai  argen- 
tei primo , & pofìmodnm  Alide  Marcai  argentei  tn  alta  parte , preter  illud  , quoti 
de  fìtto  fìolvti , feilieet  Al  MAI.  librai  denariorum  Veronenfìtum  in  empitone  Colonie . 
Relinquo  Coloniam  univerfam , [ccundum  quod  ad  me  Jpetlat , & quartam  partem , 
6*  dimidiam  Curie  Solicini  . Et  ìfìtud  babeat  predila  Uxor  mea  , doncc  integre 
Filii  mei  ei fìolverint  predilla!  tra  milieu  Alarcai  argenti , & MMM.  librai  Vero- 
nenftum  . Et  volo  , quod  Mafìnade  mee  de  Solicino  mafculi  & f emine  ferviant  pre- 
fìalle  Uxori  mee  , doncc  vixerit  . Filie  mee  Confìantie  relinquo  ducentas  ancia! 
aurei . Et  volo  , quod  fì  boc  rneurn  tefìamentum  non  valuerit  jure  tejìamenti , quod 
valeat  jure  codccilli  , ve/  cujuilìbet  alteriti 1 ultime  voluntatii . Et  rogo  , & pre • 
cipio  , & volo  , quod  predilli  Filii  mei  debeant  prefìaHam  Uxorcm  mearn  bonora- 
re , (ti  omni  reverenda  cu  fiodire , & fìacere . 

Album  futi  boc  folcmpniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lendc - 
naria  . 

Tefìes  ad  boc  fpeciaìiter  rogati  fìuerunt  & convocati  a dillo  Tefìatore  , vi- 
de licei  Domimi!  Tifìui  de  Campo  Sanili  Petri  , Dominai  W debuta  de 
Lende  varia  , Dominili  Dìonifìttu  Judex  , Domimi!  Gandolfìm  de  Cafìro- 
novo , Balantus  ejtti  Nepoi , Dominiti  Jacobtn  de  Sanilo  Andrea , Domi- 
nili Aimericui  de  Bononia , Finta  Mafìariu! , Jacob  Notarili! . 

Ego  Adefìtn  Not ariui  Sacri  Palacii  inter  fui , & boc  jujfìui  acque  rogatiti  a 
J apra) cripto  Tefìatore  fcripfi. 


Reflarono  adunque  due  mafehi,  e due  femmine,  del  Marchcfe  Aggo, 
la  qual  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli.  L'una  fu  la  Principe/fa  d’ An- 
tiochia Alifìa , di  cui  già  parlammo,  fpofata  da  lui  nell’Anno  1204  Un’al- 
tra conviene  ammetterla;  perciocché  trovandoli  nell’Anno  1212.  Aldrovan - 
divo  figliuolo  di  lui  pervenuto  aU’adolcfcenza  , e in  illato  di  regger  popoli 
ed  eferciti  : fi  dee  intendere,  che  quelli  folle  nato  prima  del  1204.  e petò 
figliuolo  non  d 'Alifìa,  ma  sì  bene  d’ un’altra  antecedente  Moglie  . Ea  ap- 
v punto 
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punto  fu  ella  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  , chiamata  Leo- 
nora da  i moderni , non  io  fe  con  buon  fondamento  . Ricavali  quella  no- 
tizia dall’Epitafio  pollo  a Beatrice  fila  figliuola,  che  rapporteremo  approdò, 
c ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichcnon  nella  Storia  Genealogica  della 
Cafa  di  Savoia,  benché  non  lenza  alcuni  errori  sì  di  Scoria,  come  .di  Cro- 
nologia. Anzi  può  efl'cre,  che  quello  Scrittore  sì  franco  nel  condannare 
tutti  gli  Scrittori  dello  Hello  Piemonte,  non  che  quelli  d’altri  paefi,  abbia 
qui  prefo  abbaglio,  mentre  fa  quella  Moglie  del  Marcbefe  Azz<>  VI.  nata  dal 
fuddetto  lommafo  Conte  di  Savoia,  e da  Margherita  di  Fucigny1  fua  fe- 
conda Moglie.  Egli  è a mio  credere  di  gran  lunga  più  probabile,  che  non 
da  Margherita,  ma  da  Beatrice  di  Geneva  (o,  come  dice  il  volgo  Italiano, 
di  Gcnevra)  prima  Moglie  d’elio  Conte  Tommafo,  nafcelfe  la  figliuola  ma- 
ritata nel  Marcbefe  Azzo  Efìenfe  . I motivi  mici  fon  quelli  . L’età  più  li 
confa  con  tal’opinione,  ellendo  vivuta  Margherita  di  Fucigny  infin  dopo 
il  1233.  ed  ellendo  all’incontro  morta  prima  del  1204.  la  figliuola  Leonora 
maritata  ncll’EHenfe.  Pofcia  il  Nomedi  Beatrice , pollo  alla  figliuola  nata 
ad  elio  Marcbefe  Azz°  da  Leonora,  fa  abballa nza  vedere,  che  Beatrice  fu 
ancora  il  Nome  dell’  Avola  materna , ricreato  giulta  il  collume  nella  Ni- 
pote, ficcome  in  Cofianza  altra  figliuola  del  fecondo  Matrimonio  d’clfo  Mar* 
chefe  fu  rinovato  il  Nome  di  Coltanza  Antiochena,  da  cui  era  nata  AÌi/ia 
feconda  Moglie  d’elio  Marcbefe  Azzo.  Intorno  a quello  Cofì.mza  figliuola 
del  Marcbefe  Azz°>  e di  AÌifia , non  fo  io  foggiungerc  altro;  ma  di  Beatrice 
altra  Figliuola  di  lui  ci  farebbe  molto  da  dire;  imperocché  ella  per  le  fuc 
inligni  Virtù,  e per  la  fua  llraordinaria  Pietà,  confeguì  dipoi  il  nomedi 
Beata,  e prelfo  alcuni  quello  ancora  di  Santa  . Rinunziò  ella  al  Mondo, 
e fi  monacò  nel  Monillero  di  Gemmola,  fituato  fra  gli  ameni  Colli  Euga- 
nei nella  fpiaggia  di  Venda,  tre  miglia  lungi  da  Elle  Anzi  da  lei  lidia  ri- 
conobbe i fuoi  principi  quel  Monillero,  rillorato  pofcia  ed  arricchito  dalla 
Cafa  d’Efle,  la  quale  per  più  fecoli  ne  ritenne  ancora  il  Giuf patronato. 
Quivi  giunta  ella  ad  un’eminente  Santità,  finì  di  vivere  nell’Anno  1226  il 
dì  io.  di  Maggio,  ellendo  reflato  il  fuo  cadavero  incorrotto,  e onorata  dal 
Cielo  la  fua  memoria  con  varj  Miracoli  . Mi  lia  permeilo  di  qua  rappor- 
tare un’autentica  tellimonianza  dei  meriti  di  quella  illultre  Principelfa, 
falciataci  dal  Monaco  Padovano,  ben’ informato  di  quanto  egli  feriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo,  avendo  egli  compolle  le  Storie 
fue  in  quel  Secolo  Hello,  e terminatale  nel  1270.  Così  dunque  nelle  fue 
Cronache  pubblicate  da  Crilliano  Urllizio,  e pofcia  rillampate  da  Felice 
Ofio,  fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giullina  nel  Cap  De  Venerabili  Virgine  Bea- 
trice Sorore  Manbionis  EJÌenfis , qua  in  Monte  fortuite  requie feit . 

ACcedit  ad  laudem  Nobilffimte  Domus  Efìenfts , qnod  non  folum  efl  lllttflritm 
Virorum  pnec/aris  openbus  decorata  , fed  etiam  ex  ipfa  proceffit  generofa 
propago  infignium  Fceminarum  , qtue  carnis  concupifcentiam  fimul  cum  mundo  vin- 
cent  et  , Ù de  mundi  Principe  viriliter  triumpbantei  , ad  regna  fiderea  , ficut  pie 
ereditar , fclicìter  pervenerunt  . Prima  quarum  extitit  NobihJJÌrna  Virgo  re  , ac 
nomine  Beatrix  , Soror  prtedifii  Marchionis  , qu<e  cum  effet  m.ra  pulcbritudinc 
cor poris  , & viriate  muhipliciter  decorata  , Mundum  cum  fua  pompa  contempfit  ; 
tnortalem  Sponfum  ac  opere  recujavit  , ad  cafios  amplexut  (eterni  Sponfii , forma 
prte  filiit  bomnum  (pecioft , cupiens  pervenire  . Hoc  itaque  fanti iffimum  propofitum 
Virginis  devotiffinue  Jhtifìris  Frater  ejus  , & amicar um  turba  , & multitudo  No - 
bilìum  Matronarum , amore  prafentium , immemore s futuroru.n , nitebantur  rnodis 
omnibus  impedire  , nunc  Mundi  glorìam  , nane  Nobilis  Sponfi  connubium  , & dui • 
affluite  pro/ts  felicitatem  cafhe  Virgini  proponentes  : pariterque  f tue  Domus  ruinam , 
amicorum  trifiitiam , (3  immkorum  gaudium  ex  tali  mut adone  conjequi  afferebant . 

His  Ù 


Guichfnon. 
Hill.  Gerirai. 
T.i.pagzj7. 


Monaeh. 
Patav.Chron. 
L.  }. 


Scardeon. 
Antiq.  Patav. 
L.  2.  CialT.  6 


406  Antichità  Ufi  enfi 

Un  (3  bujufmodi  verlis  ad  decìpìendum  cotnpofitis , gloriole  Vìrgtnìr  anìmum  cotta • 
Infittir  a botto  propcfito  revocare . Sed  Virgo  prudentiffima  fept /formi!  Spiritus  gra- 
tta iilnjìrata  , que  linguai  infantium  difet  tai  cfficit , Ci  rum  verba  , quamdam  ha- 
lentia  fpecietn  ventati! , Jed  exiflentia  minime , prò  tubilo  : eputabat  , & quod  foli 
JDco  fervicndnm  e (Jet , quia  quìcquìd  alittd  agitar  in  bar  vita  , amittitur  , argu- 
Vìentn  eficacifjìnin  o/iendebat . Propofittm  itaque , quod  Virgo  fapiem  corde  conce- 
fera t , fruttuofi  affé  ciani  operi  bui  aditnplere  , ad  monrem  , qui  J emula  nuncu- 
patur , ubi  eli  Oratorinm  ad  honorem  Beati  Joannit  liaptijhe  confiniti urn  , curri 
quibtifdam  aliii  boncflii  Virginibtn  , catndon  cutn  ea  intentionem  babentibui , pro- 
tinui  convolavit  : ibiqtte  in  fannia  converfatione  indcfmenter  permanerti  , tot  am 
italiani  ftut  Sancitati!  canja  Dominili  ìllujlravit  . Fama  igitur  longe  lateque  de 
converfatione  pretiofe  Virginii  difcurrente  , cceperunt  multa-  clarijfìmie  Virginei  ex 
longinquii  edam  partibui  , quaft  collimine  accipitrem  fugientes  , ad  prtcdittum  lo- 
carti accedere , cupientei  tanto-  Virginir  infimi  di/ciplinii , & ejut  fanShe  converfa - 
tieni!  exemplii , & colloqui il  devotiffìmit  informat  i . De  qttarum  fiquidetn  adventu 
111  ufirii  Virgo  Divine  Majejlati  gradai  referebat  , lacrymofti  preubtii  deprecarti 
Creatomi! , ut  qui  de  diverfts  regionibui  bujufmodi  Virginei  congregaverat , ad  glo- 
riarti fui  nomini! , & honorem , e ai  cnjìodire  in  fanflo-  Religioni t obfervantia  digna - 
retar.  De  falubrì  itaque  confitto  prudcntiffìm<e  Virginii  Beatrici! , orane i pr<editt<e 
Virginei  X.  quamdam  Drfideratani  Sororeni  in  'Aobatifjam  elegerunt  concor diter , 
qtue  tam  fanttiffitno  Collegio  deberet  viriliter  providere  . Sub  cujui  regimine  cum 
quanta  bumilitate , obedientia  , patientia  , & ebaritate  duxerit  angelicam  vitata 
Virgo  devota  in  terris , nìmium  prolixum  effet  J iugula  enarrare  ; jed  protit  nobis 
fantine  Virginei  retulerunt  , qtue  bujui  piiffan<e  Virginis  meruerunt  balere  confor- 
tium , breviter  dicimui , quod  tam  verba  , quarn  fatta  Virginis  glorio ftc  erant  dif- 
erettone  condita  , bcnejlate  piena  , bonitate  confpicua  , & Dco  & bominibus  gru - 
tiofa  : ita  quod  per  mora  bonefloi  , & geflui  corporii  ordinato!  , ac  per  ejiu  uti- 
li ter  , & pie  prolata  ab  omnibus  credi  batur  , quod  Deus  ver  ac  iter  in  ejus  c ordii 
t baiamo  babitaret  . Curnque  multo  tempore  bis  pnedittis , & aliis  virtutibus  re- 
fulgem  Virgo  clariffirna  in  divini s eb  equiis  , (3  dijciplinis  regularibus  permanfiffet , 
Rex  ca-lejlis , qui  ejus  fpeciem  concupivi  , ejus  fanttiffimam  animam  de  vita  prte- 
fentii  ergafhi/o  miferìcorditer  liberavit  , ut  ornaret  coelcjlem  Cimarti  ejus  beato  con- 
fortio . Ciijus  radianti  exemplo  prafens  Ecclefa  extitit  nurfice  illuflrata  . San - 
ttijjìmurn  antan  Corpus  ejus  in  preeditto  Coatobio  reverendo  , in  arca  lapidea , e/1 
bonorifee  cum  aromatibus  collocatimi , ubi  in  magna  veneratane  ttfque  ad  prafens 
tempus  babetur . 


La  Vita  di  quella  Santa  Vergine  fu  fcritta  dal  celebre  Monfignor  Ja- 
copo Filippo  Tommafino  Vcfcovo  di  Città  nuova  , e riftampata  nel  167^. 
in  Padova  ; c può  vederli  ancora  Bernardino  Scardcone  fimolo  Storico  di 
Padova  del  1560  che  ne  parla  a lungo,  e rapporta  il  feguente  Epitafio 
fcolpito  nell’Arca  di  marmo  della  Beata,  che  era  nel  Moniltero  di  S Gio- 
vanni Bautta  di  Gemmola , e poi  venne  trasferita  in  Padova , dove  l’ ho 
anch’io  veduta. 

Hoc  jacet  in  tumulo  pia  nomine  Virgo  Beatrix  , 

XfueC  fuit  ex  animo  divine  legis  amatrix , 

Marchio  quam  genuit  Eftenfs , & A^o  vocatur  , 

Conjtige  Pai  re  fata,  Sabaudia  cui  comi  tal  tir. 

Jfìa  quidem  gemma , qtue  nunc  fuper  afra  relucet , 

Ccenobinni  fecit , per  quod  Moni  Gemmala  lue  et . 

Cum  foret  alta,  potens,  proba,  nobilis , & generofa , 

Clara , d fetta , placens  prò-  cunttis , & fpeciofa , 

Cafìa , modifla  t amen , fapiem , & mente  pudica  , 

Se  faciens  burnì  lem,  Cali  ft  Rexis  amica. 
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■ ' > Quie  quanto  fuerit  in  Mando  ceìftor  ifio , 

T anto  mente  magi!  fuit  b<cc  obnoxia  Cbrijlo . 

Gemmula  Mons  gamie , qui  tanta  fungere  laude  ; 

JJÌius  (3  more!  fiudeant  acquare  Some! , 

Ut  jhjl  matronam  mercantar  balere  coronam . 

Hoc , quod  fundamen  pofuit , faciat  Dea! . Amen . 

ANNO  DOMINI  M.  CC  XXVI.  SEXTO  JDUS  MAIL 
Fu  pofcia  nell’  Anno  1578.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro  Vefco* 
vo  di  Padova  transferito  il  làcro  e tuttavia  incorrotto  Corpo  della  B.  Bea - 
trice  con  tutte  le  Monache  dal  Moni  fiero  di  Gemmola  alla  Città  di  Padova, 
e collocato  nel  nuovo  Moniflero  di  S.  Sofia  , dove  prefentemente  con  gran 
venerazione  fi  conferva,  e dove  ebbi  io  la  fortuna  di  vederlo  l’Anno  1715. 
Nell’  Archivio  di  quelle  Religiofe  io  cercai,  fe  fi  trovaffe  Documento  alcu- 
no fpcttante  a quella  Nobiliflima  Vergine,  e mi  vennero  alla  mano  i due 
feguenti,  da’ quali  fi  ricava,  efferc  a lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  pa- 
terni. Io  non  riferirò  fe  non  una  parte  d’effi. 

Ajfcgnaziottt  di  Bini  fatta  alla  B.  Beatrice  d‘  Ette  in  Montavano  per  decreto 
del  Podejlà  di  Padova  l' Anno  1216. 


An.  1216. 


IN  nomine  Domini . Anno  a Nativitate  ejufdem  Millefimo  Ducentefimo  Sexto 

Decimo , Indici  ione  Quarta  , die  Oliavo  infrante  Mcnje  Novembri s 

in  fe  dimine  domnico  in  prefentia  T oris  & Villici  Stepbani  de  Calvi  , Alberimi  de 
Tedaldo  (3c  Ottolinus  quidern  Paduc  Preco  ex  precepto  Domini  Folchi  P adite 
Potcjiatis , prout  ipfe  Ottolinus  dicebat , dedìt  tenutam  <t3  pojfefftonem  Domino  Ay • 
cardino  Judici  de  Montcfilicc  Curatori  Domine  Bcatricis  filie  quondam  Domini 
Azonis  Hcfienfis  Marchionis  , prout  idem  Aycardinus  dicebat  , recipienti  tan- 
tum vice  (3  nomine  ejufdem  Domine  Beatricis  de  bona  quondam  Domini  Aldo* 
prandini  Marchionis , & Azonis  Novelli  ejus  fratris  , que  fuerunt  Domini 

Azonis  Hcfienfis  Marchionis,  de  Montagnana , feilieet  de  una jacente , 

(3  Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonifacium fuper  edificata  & cum 

biava  (3  arbora!  &c.  Precipiens  tamen  idem  Ottolinus  ex  parte  dilli  Domini  FoL 
chi  Paduc  Potejìatii  Albertino  Portaxine  , Gerardo  de  Verona  &c  habitatoribtts 
dittorum Dominorum  Marchionum  Alduvrandini , Azonis  Novelli  Fratrum, 
id  quod  babuerant  (3  tenuerant  per  ditto!  Domino!  de  bine  retro , quod  deinde  ba- 
leant , tencant , pojfideant  per  dici  am  Dominata  Beatricem  &c. 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui  & fcripfi. 


Nell’altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  fatta  dalla  fuddetta  B.  Beatrice 
con  Alifia  Contefià  fua  Matrigna,  di  varj  Beni,  e delle  Ma  fina  de , Nome, 
che  fi  truova  in  non  poche  altre  Carte  della  Cafa  d’Efie,  per  lignificare  le 
Famiglie  de  i Servi . E tutti  poi  quelli  Beni  furono  dalla  generala  Vergine 
impiegati  per  dote  del  fuo  Moniftero.  Tale  è quella  Scrittura. 

Divìfone  di  Betti  fatta  tra  la  B.  Beatrice  d’ Erte , it  Alifia  Concetta 

l’Anno  1*17. 

gf  An.1217. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni , Anno  a Nativitate  ejus  Millefimo  Ducentefimo 
Decimo  Septimo  , In  dì  Elione  Quinta  , die  Septimo  excunte  Menft  Setfenbrif 
in  Cafro  Calaoms  in  domo , in  qua  Domina  Aylix  Comitifi'a  habitat  , in  prefen- 
tia Domini  Girar  dini  de  Paltoneria , (3  Domini  Aycardini  Judicis  ejufdem  loci , & 
Domini  Pafi/ualis  de  Urbana  &c.  & aliorum  multorum  . lbique  in  eorum  prefen- 
tia ditta  Domina  Aylix  Coniiteffii  Uxor  quondam  Domini  Azioni  Marchionis 
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Bcatris  fì.'ia  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis,  in 
concordia  fecere  duas  partes  de  podere , & bonis , & qua  fi  poljejftonibus  , & de  Ala/- 
natis , & psfjeffionibus , que , vel  quas  babebant , veì  altquo  modo  b abere  poter ant 
in  Mont  agnana , & ejui  Curia , fai  diflrsttu.  Hec  efl  vero  pan  Domine  Beatricis 
prediale.  In  Br  ai  do  Sedimen,  quod  tenet  Ifnardus  Baco  fui  ; Sedimen , quod  tenet 
Henngetus  Friolanus , &c.  Item  de  Va  fallii  Roncmonis  debet  Domina  Beat  rii  de 
etto  partibus  tres  partei  babere . Item  de  omnibus  Samplii , & Amplii  , & Contasi, 
tt  jurijdittionibui , & Vafa/lis  debet  Domina  Bea  tris  de  Septem  partibus  babere 
duas  partes  tic.  Infuper  dittili  Dominai  Aycardima  Judex , balista  vero  parabola 
a Domina  Beatrice  ad  prefens  jurandi , & in  ejus  anima  ita  dittum  efl  per  omnia 
attendere , & non  contravenire , juravit  corporaliter  tatti!  vero  jacrofanttis  Sa • 
cramcntis . 

Ego  Ubertus  Sacri  Paludi  Notarius  rogatili  ex  utraque  parte  interfui , & 
me  Jubfcripfi. 

Altri  fimili Strumenti  fi  confervavano  ne  gli  Anni  fcorfi  dalle  fuddette 
Monache  di  S Sofia,  e forfè  ancora  fi  confervano,  benché  nonvemfiero  alle 
mani  mie.  Mi  contenterò  iodi  riferirne  qui  il  folo  eftratto,  che  ricavai 
dall’Indice  delle  loro  Scritture,  ove  fi  legge  cosi:  mi.  8.  Febraro.  frumen- 
to, con  cui  il  Marcbefe  Azzo  d' Efle  dona  alle  RR.  Monache  di  S Z,uan  Battijìa 
di  Zemola  tutte  le  fue  ragioni , anioni , abentie , e pertinentìe , ibe  lui  fi  trova 
avere  in  Villa  di  Calcatcnega . Ne  feguita  un’altro  ■ izi6.  15.  Ottobre.  Nodaro 
Albeito  Mondo  . frumento , con  cui  Azzolin  Novello  dà  in  pagamento  a D.  Bea- 
trice Figliuola  del  Sig.  Marcbefe  Azzo  d‘  Efle  creditrice  di  lire  5000  per  la  dote 
della  fua  Signora  Madre  tutti  i fuoi  beni  fiabili , ragioni , & azioni , che  il  me  de  fi- 
mo fi  trova  avere  fitto  Montagnana . 

Nè  già  bifogna  confondere  quefta  con  l’altra  Beata  Beatrice  Efìenfe , la 
quale  confecratafi  a Dio  nel  Moniftero  di  S.  Antonio  di  Ferrara  , dopo 
avere  con  ammirabili  virtù  pallata  la  vita,  ivi  fepolta,  rifplende  tutravia 
per  molti  miracoli.  La  prima  fu  Sorella,  e 1’  altra  Figliuola  del  Marcbefe 
Azz°  VII.  ficcome  s’ha  dal  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo,  che 
ancor  di  queft’ altra  lafciò  un  breve  Panegirico,  ficcome  a fuo  luogo  dirò 
smeli’  io  un  giorno , feguendo  la  feorca  de  gli  Storici  Ferrare!! , 
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/f/ti  di  Aldrovandino  Marcbefe  d’EJie  , Figliuolo  d* Azzo  VI.  Sollecitato  nel  1213, 
da  Papa  Innocenzo  III.  a ricuperar  la  Marca  d’Ancona  . Sue  conir overjìe  di 
quell  ’ Anno  con  la  Città  di  Padova  per  Erte  cd  altre  Terre  . Cojlretto  a 
prendere  la  Cittadinanza  di  quella  Città  , e cofa  ciò  Jignijiebi . Vio~ 
lenze  de' Padovani  contro  l' Ejlenfe  riprovate  dal  Papa , e dall* 

Imperador  Federigo  II.  Concordia  tra  ejfo  Aldrovandino, 
e Salinguerra  . Invcjiito  effo  Marcbefe  della  Marca 
Anconitana  da  Onorio  111.  Papa.  Morte  fua  nel 
1215.  Beatrice  fua  Figliuola  marnata  ad 
Andrea  II.  Re  d'Ungheria  nel  1234. 
e fue  avventure. 

Succedettero  dunque  ad  Ano  VI.  Ior  Padre  nel  fine  dell’Anno  1212.  i 
due  fuoi  figliuoli  >c\ob  Aldrovandino  già  adulto,  e Anolino  ,o(iaAnp 
Novello , o Ano  VII.  tuttavia  fanciullo.  Aveva  la  morte  del  Padre 
loro  fatti  tracollare  gli  affari  della  S.Scde,  e della  parte  de’ Guelfi 
nella  Marca  d’Ancona  , coll’effèrne  entrati  in  poffeffò  i Conti  di 
Celano,  uniti  ad  altri  aderenti  dell’ Imperadore  Ottone  ; laonde  Innocenzo 
HI.  Papa,  che  con  occhio  di  grandi  fperanze  mirava  il  Marcbefe  Aldrovan- 
aino , feorgendo  in  lui  fpirito  guerriero  , c prudenza  fuperiore  all’età  , gli 
Icriffè  un  Breve  il  di  11.  di  Gennaio  dell’Anno  1213.  ove  il  follccitava  a 
portarli  con  tutte  le  forze  polfibili  nella  Marca  , per  rcnderfene  padrone , 
promettendogli  foccorfo  dal  canto  fuo  , e la  rinovazione  dell*  Inveftitura 
già  conceduta  al  Marcbefe  Ano  fuo  Padre.  Il  Breve  efiftente  nell’  Archivio 
Eftenfe,  nè  pubblicato  finora,  è tale. 


Breve  d’ Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldrovandino  Marchcfc  d’Efle  e d’Ancona, 
con  cui  il  [olite ita  a ricuperare  la  Marca  d‘  Ancona 
nell' Anno  i»i$. 

An.  1213. 


INnocentìus  Epifcopta  Serviti  Servorum  Dei , Diletto  Filio  Nobili  viro  Aldro- 
vandino Marchioni  Effenfi  falutem  & Apoftolicarn  benedìdionem . Cum  Uni- 
penti  ut  Dei  Filila  Jefus  Cbriflta  f acro  fatili  am  Ecdefiam  Sjmfam  fuam  femper  fo- 
veat , & defendat , ficut  in  infanta  ptrfcquutionii  art  indo  dignatus  cjl  mirabiliter 
demotiflrare , tanto  fecurius  & propenftus  ipfius  debes  inberere  conftliii , & objequiis 
in fudare , quanto  per  e am  ampliai  & perf edita  apud  Dettm  (3  h ornine  s prof  cere 
poteri s , & tempor alìbui  commodis  , (3  fpiritualibui  incrementii  ; prefertim  cum  cer- 
tame feiat , qttod  Noi , qui  , licet  indigni  , locttm  ejus  tenemui  in  tcrrìi  , perfo - 
nam  tuam  de  corde  puro , & confcientia  bona  , (3  fide  non  fida  diligimui  , & ad 
tuum  cotnmodttm , & honorem  effcaciter  afpiramus  , ficut  opera  protejlantur  , que 
certuni  perbibent  teflimonium  ventati  . Credente i itaque  tuo  plurimum  expedìre 
commodo  & bonari , ut  ad  obtinendam  Marchiata  Anconitanam , qttam  dare  me- 
morie Azzoni  Patri  tuo  in  reélum  Fcudum  conceflimus  , in  forti  & valida 
manti  proceda s , cimi  parata  fit  tibi  via , (3  ofìium  fit  apertum , Nobilitati  tue  con - 
fttlinius , & m and amui , quaterna  id  exequi  non  omittat , quia  noi , in  quibui  opor- 
tuerit , (3  decucrit , ad  prof  edam , & honorem  Ecclefn , tibi  curabimus  jujfragari . 
Et  cum  ad  parta  illas  accefferii , Noi , a te  Fidelitate  recepta , conce fjìonem  predi - 
dam  curabimus  innovare  . Qualtter  autem  omnibus  Marchiana , (3  tam  eorum 
Epifcopis  , quam  Legato  noflro  fcrìbamus  , nofìrarum  continenti  a literarum  te  po- 
terà e docere  . Eja  igitur  per f ce  in  nomine  Domini  cum  benedtdione  Apojìolka, 
quod  niandamus , quia  Deus  Omnipotens  tibi  erit  adjutor  , & Beatiffsmus  Petrus , 
cujtts  es  Mila  proprius , dux  itineris  tui  erit , in  viam  f aiuti}  (3  pads  dirigens  grefi 

F f f fui  tuo f . 


410  Antichità  Eftetijì 

fus  tuoi . Dat.  Laterani  111.  jdus  Januarii  , Pontificai  us  noflri  Anno  XV. 
a tergo.  Nobili  Viro  Aid.  Marcbioni  Efienft. 


Ma  perchè  differì  Aldrovandino  per  alquanti  Mcfi  la  moffa  delle  fue 
armi  verfo  la  Marca , il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  iftanze  nell* 
Agollo  feguente  del  medefimo  Anno  1213  ricordandogli  la  promeflà  fatta 
da  lui  di  una  poderofa  fpedizione  in  quelle  parti , e Tonificandogli , che  fe 

g:r  avventura  forte  impedito  , fi  penferebbe  in  Roma  ad  altro  ripiego. 

eco  il  Breve  , che  leggefi  nel  Regiftro  d’eflo  Innocenzo  III.  rtampato  dal 

L i6.Ep.ic».  Chiariffimo  Baluzio. 


Breve  d’ Innocenzo  111.  Papa,  in  cui  feUecita  Aldrovandino  Marchefc  d’Efte 
* Ila  spedizione  della  Marca  d’ Ancona  l'Anno  iìij. 


An.  1213. 


IN  nocentini  Epifcoput  Servus  Servorum  Dei  Nobili  viro  Marchiani  Efienft.  In - 
ter  aliai  rationes  e a confederatane  potiffimum  clar ce  memoria  Patri  tuo  An - 
conitanam  Marchiani  in  Feudutn  duxìme  concedendam  , quia  promiferat  nobii, 
quod  eam  valida  manu  ingredieni  , ipfam  ad  Ecclefue  Romanie  dominium  revoca - 
ret . Sperante 1 autem  , te  in  eodem  negotio  proce (forum  , fu  ut  tua  nobis  literii  in - 
timafìi , fuper  hoc  literat  libi  tranlmifimus  , quaìes  vidimus  expedire.  Verùm  cum 
in  bcc  nondum  procederi! , & de  levi , maxime  temporibus  ifìis  , Marchiam  ipfam 
ad  dominium  noflrum  revocare  poffimus , Nobilitati  tu<e  per  Apoflolica  f cripta  man- 
darne , quaterna  in  negotio  ipfo  proceda s . Ahoquin  , ne  diut  ita  Ecclefta  fpoliata 
remane at , noi  procederne  in  ipfo , (icut  videbimus  expedire . 

Dat  am  Signiar  V.  Kal.  Septembrii , Pontificate  noflri  Anno  Sexto  decimo. 


X 


Rolandin. 

Chron. 
L.  i.C.  iz. 


Maurif. 
ir  Hift. 
Match. 
Trivif. 


Monach. 
Patav. 
Chron.  L.  x. 


La  cagione  , per  cui  il  Marchefe  Aldrovandino  non  potè  sì  fpeditamente 
accudire  a ricuperar  la  Marca  d’Ancona  , fu  una  lite  inforta  fra  lui,  c il 
Comune  di  Padova  . Rolandino  penlà  , clic  tal  diffenfione  avelie  origine 
da  alcune  biade  prefe  da  i Sudditi  del  Marchefe  , mentre  quelle  fi  condu- 
cevano da  Montagnana  a Padova,  le  quali  benché  richiede  non  furono  re- 
dimite . Il  perchè  i Padovani  uniti  con  Ezzelino  II.  detto  il  Monaco,  e 
verifimilmentcflimulati  da  lui,  modero  folle  loro  all’ aflèdio  della  Terra  e 
del  Cartello  d’ Efle  , e riufeì  loro  di  ridurre  il  Marchefe  a fottopor  quella 
Terra  colle  adiacenti  alla  loro  Comunità  . Gerardo  Maurilio,’  Autoredi 
quel  tempo  ne  feri  ve  così:  Interim  difeordia  orittir  inter  D.  Aldrovandinum 
Marcbionem , & Paduanos . Qui  Paduani  f adente!  exercitum  cantra  ipfam  Mar - 
chionem  , apud  Cafìrum  Efìcnfem  cafìramctati  flint  , & auxilium  D.  Eccelle  pe- 
tierunt  fibi  dari  cum  hfìantia  . Jpfe  autem  cum  Vicentina  , quos  regebat , hit  in 
auxilium  Paduanorum , (3  cum  macbiha  propria  ftc  forti  ter  Cafìrum  , five  Dolonet 
& Palatium  Marcbionis  expugnavit  , dai  noEluquc  intuì  lapidando  , quod  totum 
fuit  defìruSìum  & devaflatum  . Venit  fune  Marchio  tamquam  devi  Sì  e ad  volon- 
tà: em  Communii  P aduce  , if  D Eccrlino  licentiato  revertitur  ad  Civitatem  cum 
fuis.  11  Mo?)aco  Padovano  racconta  anch’egli  quello  fatto  all’Anno  1213. 
colle  feguenti  parole  : Eodem  Anno  cum  Nobili s Marchio  Aldrevandmus  nollet 
Communitati  fabjacere  , Paduani  Arcem  Efìenfem  cum  machmis  cbfederunt . Vi- 
dee autem  Marchio  Aldrevandinus  , fe  non  po(]e  amicai  fuos , qui  obfdebantur , 
commode  adjuvare , pariterque  feiens , quod  durum  efì  contra  Jìimulum  calcitrare , 
coaSIus  juravit  , fu  ut  Civis  Communi  Padtue  in  omnibus  obcdtre  ; & fic  exercitut 
ad  propria  remeavit . Aggiunge  Rolandino  , che  anche  il  barbaro  Ezzelino 
da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fuo  Padre  a quella  imprefa,  e che  quan- 
tunque fanciullo  moftrava  fotrigliezza  d’ingegno  in  tutto  quello  , che  ri- 
guardava  foffefa  de  gli  Eftcnfi  , quafi  pronorticando  le  nimicizie  capitali, 

che  ave- 
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che  avevano  da  n a (cere  fra  lui  , c la  Cafa  d’Ertc  . In  oltre  ci  fa  egli  fa- 
pere , aver  pretefo  i Padovani  , che  EJÌe  , & Montagnana  , totaque  Scodefta 
( Provincia  di  que’ contorni,  poflèduta  da  gliEftenfi,  e nominata  in  alcune 
carte  già  da  noi  vedute)  dovefiè  (lare  come  era  prima  , more  debito  fnb  ju* 
rijdiciione  Paduani  Communi t . 

Qui  abbiamo  i foli  Scrittori  Padovani , che  c’  informano  di  quell’ af- 
fare, e perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  contra  de  gli  Ertenfi  , non  li  fa  lor 
torto  ad  immaginare,  che  non  avranno  già  eglino  voluto  dare  il  corto  a fe 
{tedi . Certo  io  temo  forte , che  qui  Rotondino  abbia  fuppofto  una  cofa  di- 
verfamente  da  quel  che  fu  : cioè  non  giudico  vero  , che  prima  di  quella 
guerra  ( fc  così  egli  fi  vuol’ intendere  ) EJÌe  , Montagnana  , e la  Provincia 
della  Scodefui  follerò  fottopofte  a Padova  . In  pruova  di  che  dee  faperfi,  e 
maggiormente  fi  farà  palele  nella  Seconda  Parte  , che  molti  Secoli  prima  ' 

ogni  Città  del  Regno  de*  Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte  , cioè  il  Governa-  jj  / . 

tore  perpetuo  mellòvi  da  i Re  , e fottopofto  al  Marchefc  , cioè  al  diret- 
tore della  Maica  in  cui  erano  quelle  Città.  Tutto  il  Territorio  d’ ella  Città  4 
flava  lotto  la  giurifdizione  del  Conte  , e però  fu  appellato  Comitatus  , voi-  ! I 
garmeate  Contado  . Anticamente  le  Terre  , e Cartella  tutte  di  quel  Terri- 
torio ubbidivano  ad  erto  Conte  , quantunque  d’  alcune  follerò  padroni  i 
Nobili  d’allora,  i Luoghi  pii , ed  altre  perfone.  Col  tempo  cominciarono 
gl’  Impcradori , e i Re  d’ Italia  ( e cosi  ancora  altri  Monarchi  ) ad  efentare  > 

i Moni  fieri  , le  Chicle  , ed  altri  Luoghi  pii  , e fuHegucntemente  ancora 
molti  Nobili  cofpicui,  Signori  d’erte  Terre,  dalla  giurifdizione  del  Conte, 
e talora  da  quella  eziandio  de’  Marchefi  , concedendo  loro  il  mero  e mirto 
imperio  con  dipendenza  da  i foli  Conti  del  Sacro  Palazzo,  c da  altri  Medi, 
e Giudici  ftraordinarj  , che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte,  quan- 
do i Re,  o Impcradori  llelfi  non  fi  portavano  in  perfona  a minirtrar  la  giu- 
flizia.  Con  ciò  venne  il  Dillretto,  e la  giurifdizione  delle  Città  d’Italia  a 
feemarfi  , e riftringerfi  di  molto  , ridottoli  il  Dillretto  di  non  poche  a fole  > 
tre  miglia  di  circuito  , benché  tuttavia  feguitalfero  a dirli  quelle  Cartella 
c Terre  porte  nell’antico  loro  Contado  . Maggiormente  fi  fconcertò  il  go- 
verno politico  , dappoiché  inforfero  le  miferabili  difiènfioni  d’  Arrigo  III. 
Impcradore,  e Re  IV.  di  Germania,  con  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice. 

Allora  molti  Marchefi , e Comi , maggiormente  ftabilirono  la  loro  indipen- 
denza da  alcune  Città.  Altre  Città  all’incontro  di  maggior  nerbo,  fi  leva- 
rono allatto  dalla  fuggezion  de’  Marchefi  , e de’  Conti  Udii  , e a poco  a , 
poco  incominciarono  a reggerli  a Repubblica,  c a crear  Confoli,  o Pode- 
flà,  riconofcendo  (blamente  l’ Impcradore  a dirittura  , s’ egli  era  forte  , c 
fottraendofi  anche  all’ubbidienza  di  lui,  fe  il  trovavano  debole.  Tutto  ciò 
giunfe  al  fommo  , nate  che  furono  , e ben  radicate  le  fazioni  de’  Guelfi  e 
de’ Gibellini . Ora  in  tali  tempi  quelle  ultime  Città,  per  quanto  fi  rtefero 
le  loro  forze,  cercarono  di  rifarli  fopra  i Principi  e Nobili  loro  vicini,  lenza 
nè  pur’ eccettuare  gli  Ecclefiaftici  ; imperocché  rivangando  i conti  de  gli 
antichi  Dirtrctti,  fi  diedero  a ripetere  , e a mettere,  o fia  rimettere,  lotto 
il  dominio  loro  quante  Terre,  e Cartella  poterono  delle  pollèdute  da  i Con- 
ti , Marchefi  , & altri  Nobili  ; con  che  erano  quelli  forzati  , non  ortante 
gli  antichi  lor  Privilegi  , a riconofcere  la  giurifdizione  d’erte  Città;  e lad- 
dove erti  prima  foggiornavano  nelle  Cartella,  e Terre  di  lor  dominio,  lenza 
curarli  molto  d’ abitare  nelle  Città  , cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad 
abitare  per  due  o tre  Meli  dell’Anno  nelle  Città  , e a prendere  la  Cittadi- 
nanza delle  medefime.  Ottone  Frifingenfe  così  ferivea  delle  Città  d’ Italia  Qtto  frifing. 
a’  tempi  di  Federigo  I.  Libertatcm  tantofere  affebìant , ut  potejìatis  infolentiam  de  geli.  Fri'd. 
fugiendo , Conjulum  potili!  , quam  imperantium  regantur  arbitrio  &c.  Ex  quo  fit , a-  c- 
ut  tota  illa  Terra  intra  Civitates  ferme  divifa  , fwgulce  ad  commanendum  fecum 
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Dtcecefanos  compulerìnt  ; vixque  aliqttis  Nobili i , vel  vir  magmi!  , tam  magno  am- 
biti invcniri  queat  , qui  Civitatis  Jm  non  fequatur  Jmperium  . E però  quello 
nobile  Storico  racconta  appretto  come  una  cofa  rara  , che  Guglielmo  Mar- 
chcfe  di  Monferrato  fotte  nel  1154.  quali  il  folo,che  non  era  peranchc  ttato 
fottomeflò  dalle  Città  Italiane.  Guilbelmui  Marchio  de  Monteferrato , vir  no- 
bili! (3  magma  , & qui  piene  folta  ex  Italia  Baronibus  Civitatum  effugere  potuit 
Gualvancus  Jmperium  . Galvano  Fiamma  deferivendo  la  riedificazion  di  Milano  fatta 
de  la  Fiamma  nel  1167.  dice  , che  i Milanefi  foggettarono  a fe  tutti  i vicini  potenti.  Et 
FIorun^M  S*  ^tv'ta$  hdediolani , qua  territorio  trium  mìllìariorum  extra  Civitatem  contenta 
orum  . yu(rat  ^ ionge  latcque  alai  fuai  expandit . Nam  Ducatui  Burgarii , Marcbiona- 
tui  Martbexam  , Comitatui  Seprii , & Comitatui  T itrigii  , (3  Parabiagi , & 
Comitatu!  Laici  , qui  omnes  quaft  domejlici  inimici  Terram  ifìam  femper  inva - 
ferant  ite.  fatti  funt  fubjetti , & fervi  perpetui  Civitatii  Medio/ani  (3c. 

Saggiamente  fece  Ottone  Frifingenfe  ad  aggiungere  in  quelle  fue  pa- 
role un  pane  folta  al  Marchefe  di  Monferrato;  imperocché,  quando  egli  fcri- 
veva , nè  pure  i Marche!!  d’ Ette  erano  flati  coilretti  a fuggettare  gli  Stati 
loro  alle  Città  circonvicine.  Che  fe  nel  1113.  a i Padovani  venne  fatto 
d’obbligare  Aldrovandino  a predare  ubbidienza  per  Efle , e per  altre  Terre, 
alla  loro  Città  ben  poderofa  in  que’ tempi:  falvò  egli  contuttociò  Rovigo  ed 
altriStati  da  quefto  aggravio;  e non  durò  motto  il  vantaggio,  che  in  quella 
contingenza  riportarono  etti  Padovani . Che  poi  prima  d’ allora  la  nobil 
Terra  d’  Ejle  non  dipendelfe  dal  Pubblico  di  Padova , ma  folamente  da  i 
Marchefi  d’ Ette  immediati  pottèflori  , e da  gli  Augufti  Sovrani  padroni  : 
a me  fembra  come  certo  , non  tanto  perchè  niuna  pruova  fa  recarli  di 
quella  pretefa  lìgnoria  de'  Padovani  in  quella  contrada  innanzi  al  1113. 
quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  finquì  prodotte  fi  ricava  , che  gli 
Éttcnfi  prefero  per  l’ addietro  le  Invelliture  d’ Elle  , c d’altri  loro  Stati  da 
Arrigo  IV.  e da  Federigo  I.  ed  erano  fottopofli  immediatamente  alla  giu- 
rifdizione  Imperiale  , lènza  che  il  Comune  di  Padova  li  turbattè  punto  , o 
fi  mifchiaflè  ne’ loro  governi  . Il  perchè  potè  ben  quel  Comune  avere  altri 
motivi  o pretetti  per  fare  nel  1113.  la  guerra  al  Marchefe  Aldrovandino  ; 
ma  non  già  quello  della  giurifdizionc  fopra  le  Terre  d’  Efle , di  Monta - 
gnana  &c.  E fc  ebbero  ancor  quello  , fia  lecito  a me  di  dire  , che  non  fu 
appoggiato  alla  giuflizia.  Nè  a così  parlare  m’induce  la  parzialità  mia  per 
la  Cala  d’ Ette  , ma  sì  bene  mi  v’  inducono  lo  llettò  Papa  Innocenzo  III  e 
lo  fletto  Impcradore  Federigo  II.  i quali  diedero  in  ciò  ragione  a gli  Eltenfi 
Innoc.  III.  contra  de’ Padovani  . Ecco  ciò  , che  il  Sommo  Pontefice  fcriffe  allora  al 
L.  16.  Epift.  Patriarca  di  Grado  per  la  dillcnfione  fuddetta  , cioè  un’ÈpiftoIa  data  il  dì 
hi7-  cdlt  Ba'  2.  d’Ottobre  del  1213. 


Breve  d ’ Innocenzo  III.  al  Patriarca  di  Grado , in  cui  gli  ordina  d ’ intimare 
a i Padovani  di  non  moìeftare  Aldrovandino  Marchefe 
d Elle,  dato  nell'  Anno  iìij. 


An.  1213. 


INnocentiui  Epifcopus  &c.  Patriarchi  Gradcnfi . Credebamta  battenui , quod 
Padnani  C ives  nob'a  (3  Apojlolici  Sedi  deftdcrarent  reverentiam  majorem  im- 
pendere , quam  exhibere  probentur , cttm  ftcut  accepimtit , dilettimi  fUmm  Nobilem 
virum  Marchionem  Eltenfem  , nobis  ét  Ecclefn  Romani  devotum  , contra  ju - 
flitiam  vebementer  impugnent , ctijta  Pater , Ù ipfe  prò  Ecclefn  defezione  fe  iabo- 
ribta  (3  periculii  multa  exponere  minime  dubitarunt . Porro  ft  Padttam  prad-tti 
ali  quid  contra  pnfatum  Marchioncm  babebant  , poterant  Jultem  in  hoc  A,ojlo- 
lia  Sedi  deferre  quod  iìlud  in  noflram  not/tiam  deduxijlent  , ut  noi  eii  fatiif.eri 
faieremui  , ante  quam  contea  eum  , quem  prò  certo  fetebant  noi  , quaft  fpecialiter 
nojlrum , carum  , (3  acceptum  b abere  , cum  Ecilino , (3  alia  excommunicatii  pro- 
ce de  rent , 
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cederent  , nobis  penata  inconfuhìs  , Ù quafi  omnino  contempra . Quoctrca  frater- 
ni tati  ve f ree  per  Ap? fatica  fenpta  mandamta  ^ quaterna  P aditami  ecfdem  , ut  a 
memorati  Marchionis  impngnatìone  defijìant  , diligenter  mone  ai , & induca! , eh 
ex  parte  noflra  jìrmitcr  repromittens  , quod  noi  ipfa  f adonta  fat'afattionem  impen- 
di , cnm  nobis  efenderint , fe  contra  eum  aliqttam  juflam  caufam  b abere . Ahoquin, 
ne  Marchionali  ipjum  prò  derelitto  videatnur  babere  , qui  pof  Ucum  non  babet 
alium  , ad  quei n prò  jujliria  confequenda  in  bac  tempefate  recurrat  , tu  cognita 
ventate  Paduanos  pr.fd.ttos  ab  injufta  ipftus  impugnationc  per  cenf.tr am  Eccltfia - 
fticam  appellatane  remota  compefcas . 

Datum  Sign'ue  VJ.  Non.  (Jttob.  Pontificai  ta  No  fri  Anno  Sextodecimo . 

Adunque  anche  il  Sommo  Pontefice  tenne  , che  il  Comune  di  Padova 
fufeitartè  contra  giuf  igia  quella  guerra  ; e perciò  prefa  la  protezione  de  gli 
Effenfi  , de’  quali  commemora  i fervigi  prcflati  alla  S.  Sede  , fece  fua  la 
loro  caufa,  intimando  le  cenfure  a i Padovani,  fe  non  defirtevano  da  tale 
attentato  . Ma  non  giunfero  in  tempo  gli  ufizj  premurofi  del  Papa  in  fa* 
vore  d’ Aldrovandino ; perchè  veduto  egli  1* imminente  pericolo  de  gli  afle- 
diati  nella  Rocca  d’Efte  , conchiufe  come  potè  il  meglio  l’aggiurtamonto 
col  Popolo  di  Padova,  fenza  che  refiafTc  luogo  a i funi  Collegati  di  foccor- 
rerlo  . In  tal  congiuntura  anche  la  Città  di  Modena  fpedi  lo  fteflò  fuo 
Podeflà  con  un  forte  ftuolo  d’armati  in  aiuto  della  Cafa  d’Eilc:  il  che  at- 
tentamente Pellegrino  Prifciano  dedufle  da  un  palio  de  gli  antichi  Annali  prifcian. 
di  quella  Città  , ferirti  dal  Morano  , ove  fi  leggeva  : Miilefvno  Dm  ente fimo  in  Annui. 

Decimo  ter!  io  D.  Balduyr.us  Vicedominus  Parmenfs , Potè  fai  Matinee  . Dittta  ^i;rrar>  MSS 
Potè  fai  morfina  fuit  in  valle  ab  illis  de  Ponte  Duci!  , vtniendo  cum  Exercitu  de 
fervitio  Marcbiona  E;ìenfs , circa  Fefum  Santti  Micba'èlis . 

Vedemmo,  che  il  Marchefe  coattm  juravit  y fi.  ut  Civis  Communi  P adsue 
in  omnibus  obedire:  ora  il  lignificato  di  tali  parole  merita  qui  de  ile  re  efpolto. 
L’obbligarfi  d’ubbidire  , come  Cittadino  , era  in  que’ tempi  lo  lidio  che 
farfi  Cittadino  di  qualche  Città,  c foggettarfi  a varj  parti,  ed  obbligazioni 
verfo  quella  Città.  Anche  il  Marchefe  d’Lftc  fu  allora  forzato  a prendere 
la  Cittadinanza  di  Padova,  ficcome  altri  Signori  grandi  di  que’ contorni , e 
in  quegli  flefiì  tempi  , fecero,  o per  amore  , o per  fòrza  , nelle  Città  piò 
cofpicue.  Portava  poi  feco  quefla  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo 
Cittadino  verfo  la  Città,  come  di  abitare  ivi  per  due  o tre  Meli  dell’Anno, 
dare  il  puffo  per  le  fue  Terre  a i foldati  del  Comune,  aiutar  nelle  guerre, 
prendere  prefidio  , e fimili  altri  aggravj  , compenfati  all’  incontro  da  non 
pochi  altri  vantaggi  , in  guifa  che  poteva  anche  dirfi  la  Cittadinanza  un 
mirto  di  fuggezionc  e di  Lega  . Rolandino  fcrive  ^che  nel  rzzo  Bertoldo  R0|anj;n 
Patriarca  d’  Aquileia  Principe  potente,  eft  amie  atta  cum  Paduanis  , & fattus  Chron. 
ef  Paduanus  Civis  ; & in  cittadinantieC  frmitatem  Ù ftgnum  , fecit  de  fua  ( a-  C.  ».  C.  x. 
mera  quaderni  in  Padua  etdifeari  Palatia  , & fe  poni  fecit  cum  aliis  Civibui  Pa- 
dttef  in  Colt  am  , fue  Datiam  . Ture  quoque  incipit  mittere  , & adbuc  mittit 
bodie  , anni  anno  de  fuis  mclioribta  Militibus  ( cioè  Gentiluomini  ) duodecima 
qui  jurant  , in  principio  Potcfariec  cujuslibet  , Prefcepta  & jequentia  Potefatis 
prò  D.  Patriarcba  (3  fuis . Quod  videns  Feltrenfa , Ù Belunenjis  Epifcopsa  , fecit 
& ipfe  fimiliter  , non  tamen  in  qu antitate  eadem  . Così  nel  1223.  racconta,  y 
che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadinanza  medefima  . Oitre  a ciò, 
ficcome  abbiamo  da  Umberto  Locato  nella  Storia  di  Piacenza  , Morrucllo 
Marchefe  Mala fpina  nel  1194 . juravit  Cittadinantieim  Placentinee  Civitatis , 
ficut  Civis  Placentinta , & fidchtatcm  Communis  Piacenti, e contra  omnes  bomines , 
falvis  fuleiir atibus  Domini  Imperai oris  Henricì , & meorum  anteriorum  Dominorumt 
& falvis  facr amentis  , qutbta  tencor  Papienftbus  , & Parmcnfibtu  . Per  meglio 
nondimeno  illuflrarc  queito  punto  d’ ei  udizione  , produrrò  nella  Seconda 
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Parrc  varj  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i Nobili  di  que’  tempi  ; e 
fra  gli  altri  fi  leggeranno  alcuni  Atti  copiati  da  alcune  pergamene  dell’  Ar- 
chivio Ellenfe,  fpettanti  alla  Famiglia  da  Camino,  o lia  di  Camino,  cioè 
ad  una  delle  quattro  più  famofe  e Nobili  , che  fodero  a’  tempi  di  Roton- 
dino Storico  nella  Marca  Trcvifana  . Nel  Primo  d’  eili  Wcccllo  , e Ga- 
briello da  Camino  , l’Anno  1183.  fi  fanno  Cittadini  di  Trevi  lo  con  varie 
condizioni  . Nel  Secondo  vicn  rinovato  lo  ftertò  Contratto  il  di  12.  di 
Giugno  del  1199-  Nel  Terzo  fi  leggono  le  vicendevoli  promelfc  fatte  alla 
Cala  da  Camino  dal  Pubblico  di  Trcvifo  nel  giorno  medefimo  . Contiene 
il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa  da  Wccello  da  Sulligo , e da  altri  nel  fud- 
detto  giorno  & Anno;  e nel  Quinto  s’ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa 
da  gli  uomini  di  Ceneda  nell’Anno  parimente  1199.  Lcggefi  poi  nel  Sedo 
e Settimo  una  concordia  fatta  nel  1190.  e nel  1205.  tra  il  Comune  di 
Trevifo  , e Matteo  Vcfcovo  di  Ceneda  , ove  qucfti  fi  contenta  , che  la 
Città  di  Trevifo  eferciti  giurifdizione  fopra  le  Terre  del  Vefcovato  di  Ce- 
neda &c.  Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  1292.  fuggettò  al 
Comune  di  Padova  le  Terre  , c Cartella  del  Aio  Moniftero  , come  s’  ha 
dallo  Strumento  , in  cui  fu  convenuto  , che  gli  uomini  d’  erte  Terre  fub- 
jefii  fint  , & effe  debeant  Communi  Padua  , & e /J'e  intelligantur  de  Comi  tutu  , 
& Dijlritìu  Communi s & Civitatis  Padua  , & tamquam  Cives  , & devoti  Ù fi- 
dcla  Amici  Communii  Padiue  gaudeant  , & gaudere  debeant  Statuto  , & Sta- 
tutorum  beneficili  fallii  per  Communc  Padua  . Così  andava  ingrandendoli  il 
Diftretto,  e la  potenza  della  Città  di  Padova  alle  fpefe  de’ vicini  ,di  modo 
che  anche  Antonio  Godio  nella  Cronaca  da  lui  comporta  circa  il  ijio.  fi 
lagnava  per  molte  Terre  già  fottoporte  a Vicenza , qnai  injufle  nunc  Patavii 
fot  enfia  detinet  Vicentini!  . Ora  da  tali  Documenti  riceverà  badante  luce 
l’avvenimento  d’  Al drov andino  Marcbefe  d’ Efie  , il  quale  fu  dopo  la  guerra 
iieceftitato  al  pari  d’altri  men  forti  a capitolare  co’  Padovani , e a divenire 
lor  Cittadino  colle  condizioni , che  dovettero  allora  ftabilirfi  verifimilmente 
più  a grado  di  chi  fi  trovò  fuperiorc  di  forze  , che  a piacimento  del  Mar- 
chefe  . Ma  non  tutte  le  forme  e condizioni  delle  Cittadinanze  erano  le 
ftcftè,  riufeendo  alcune  gravi  , ed  altre  leggieri  , fccondochè  portavano  le 
•vicende . La  concordia  fatta  fra  Aldovrandino  c i Padovani  fi  può  credere , 
che  forte  molto  dura  per  la  Cafa  d’Eftc,  e involvcllè  parecchi  aggravj  per 
gli  Stati  del  Marchefe  . Imperocché  per  quanto  fcrive  Rotondino  , de  fia- 
tato & voluntate  Paduanorum  murata  flint  Porta  Cafirenfei  , cioè  le  Porte 
della  Rocca  d’Efte,  & Cafirum  non  babitatum  ufi/ue  ad  multo!  annoi  . Ma  da 
lì  a pochi  anni  , cioè  nel  1220.  A^o  VII.  Marcbefe  dy  Efie  , fratello  ài  Al  - 
drovandinoy  a cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni , e ingiurti  gli  aggravj 
fatti  alla  fua  Cafa  da  i Padovani  ,fc  ne  querelò  a Federigo  IL  Imperatore, 
e quelli  con  un  fuo  Decreto  dichiarò  , che  le  Terre  de  gli  Ertenfi  , inquie- 
tate e gravate  dal  Comune  di  Padova  , erano  e dovevano  edere  efenti  e 
libere  da  ogni  giurifdizione  d’erta  Città  ; c ciò  intimò  egli  a i Legati  di 
Padova  prefenti  a tale  fentenza  , ordinando  ancora  , ch’erti  Padovani  do- 
vettero a loro  fpefe  rifabbricare  il  Palazzo  d’Efle  . Metterò  qui  il  Decreto 
medefimo  eftratto  dall’Archivio  Eftenfe,  in  vigore  di  cui  tornarono  i Mar- 
chcfi  d’Eftc  a goder  come  prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e Cartella, 
che  fono  in  gran  parte  fpecificate  da  erto  Decreto. 
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Decreto  di  Federigo  II.  lrr.perndore , in  cui  ordina  al  Comune  di  Padova  dì  non 
ingerir  fi  nella  giuri}  dizione  d'hjlc,  Citinone,  htontagnana , ed  altri 
Stati  di  Azzo  Marchefe  d' Elie  l’ Anno  1210. 

0 Ari.  1120. 

F Ridertela  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augufitn , & Rex  Sicìli<e . Per 
prafeni  jeriptum  notum  facimui  univerfis  tam  pra/entibui  qttam  futura  , 
quod  not  recolentcs  fervida  olim  Azzonis  Marchionis  Ettenfis,  qua  noia  in  Ale - 
m anni  am  eundo  exhibuìt , & conftderando  Jufiidam  Azzonis  Filii  ejus,  de  mera 
libcr  alitate  & gratta  Majejlatis  no  fra  pracipìmui , & prafentii  pagina  decreto  fa- 
tuimut  in  prajentia  Potè  fata , & Ambaxatornm  P adua , ut  Potefiai , & Commu- 
nitas  Civitatis  P adita  de  cetero  Azzoncm  Marchionem  Eden  ferri  ohm  prie  fati 
Azzonis  Marchionis  Ettenfis  Filium,  nullatenta  impedire , inquietare , vel  mo- 
le (lare,  a ut  imbrigare  pr<cfumat  de  jurifdiBione , fodro  , bannis  , placiti! , vinài- 
Bis  corporalibus , caufa  civtlibia , pecuniarii! , & criminahbui , albergarti! , faBlo- 
rtibui , colti!  y datiti , tbeloneii , & Commttnibui  terrarum , qualitercumque  confi • 
fiant , & ceterii , qtue  ad  dtfiriBionem , honorem , Segnoriam , iW  difiriBum  per- 
tinent  , videlicet  EJìii  , Ca/aonis  , Montagnana  , Tricontati  , Sanili  Salvarti , 
Merlarle  , Orbante , Cafalii , Alt  auree , Plagentia  , Pauxii  , Vicegoli  , Capii , 
Coir  atonie  ee  y Saliti , Militarmi , Cancelli , Sulexini , VefcovaniC  , Villa  SanBa 
Aleria , Carmegnani , Angarani,  Corege,  SanBee  Catharina , & generaliter  & 
univerfaliter  omnium  aliar um  Terrarum  , novalium  , quam  vet erutti  , qua t 
Azzo  precfatui  bona?  memoria?  Pater  ejufdem  Azzonis  Ettenfis  , tr/  aliqttit  a/ius 
de  tpforum  Anteccfioribui  aliqtto  tempore  tenuit  vel  poffedit  . Et  fi  quid  Commtt- 
nitai  PadueCy  vel  privatui,  de  bit , qua  Antecejjores  prafatì  Marchionis  meliti! 
babuerant , detineant  ocmpatay  eidem  refhtuant . Preeterea  firmi  ter  preccipimuf , 
& mandamu!  , ut  Ccmmunitai  Paduee  Paladum  Efiii  in  prifiinum  (latum  , petit 
meliti!  fuit  , readificent , reficiant  , ó*  refiaurent  ad  opta  Azzonis  Marchionis 
fuperiui  nominati . Concedimi! f injttper  eidem  Marchioni  Adamplaturai , ó1  Cow- 
munia , Valle ! edam,  & Palude!  in  Terris  nominati!  fitperiui  exifientei.  Statuen- 
te! y & prafentii  pagtnee  auBoritate  mandante!  , quadnui  nulius  fit  , <7«/  contra 
hoc  mandatum  noftrum  venire  prafumat  . Qttod  fi  quii  prafumpferit , indignatìo- 
nem  nefiram  , éf  ptrnam  quinque  milita  Martbarum  argenti  incurrat  , quartini 
medici  ai  Camera  nojlra , altera  vero  pafifis  injuriam  perfolvatur.  Ad  bujui  autem 
rei  memoriam  prajentem  inde  Jcribi  fecimui  paginam  , & figillo  nojlra  cdfitudinit 
roborari . 

Httjui  rei  te  fin  funt  Bertoldui  Patriarcba  Aquilejenfis  , Ulricui  Patavinus 
Epifeopui  y Sif  redui  Augttfìenfn  Epifcopui , Jacobui  T àurinenfit  Epifcoptu  , Henri - 
cui  Mantuanu ! Epijcopui , Ludovuui  Dux  Bavaria,  Cornei  Palai  inni  Reni , Tib - 
boldus  Marchio  de  Hobenburk , Cornei  Evirbardui  de  Helfinjlem  , Rainaldui  Dux 
Spoleti , Anfelmtn  Marfcalcui  de  Jufiigen  , Conradui  Camerariui  de  Werda  , & 
ahi  quamplurei. 

Dat.  apttd  SanBnm  Leonem  in  cafirii  prope  Mantuam  Anno  Dominica  In- 
comodoni!  Mille  fimo  Ducentefimo  Vicefimo  , Quinto  decimo  Kal.  OBobrii , Indi- 
Bìone  Nona . Regnante  Domino  noflro  Fridcrico  Dei  grafia  JlluftriJJìmo  Romano- 
rum  Rege  femper  Augii  fio,  & Rege  Sicilia , Anno  vero  Romani  Regni  ejut  in  Ger- 
mania OBavo , & in  Sicilia  Vice  fimo  tertio,  feliciter.  Amen. 

Continuò  , ciò  non  ottante , da  lì  innanzi  una  buona  armonia  fra  gli 
Ettenfi,  e la  Città  di  Padova,  di  modo  che  trattandofi  nel  1236. di  creare 
un  Capitan  Generale  , i Padovani  per  relazione  di  Rolandino  , che  v’era 
prefente  , mandarono  pel  Marcbefe  Aggo  VII.  poco  fa  nominato  , e a lui 
diedero  il  comando  >vcome  al  Principe  più  potente  , e più  Nobile  della 
Marca  di  Trevifo  . MiJJum  efi  prò  Marcbione  de  Efi  , qui  numerosa  conclone  & 
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plenaria  in  Palaùtim  congregata , vocatus  efl  in  Palatio  , & tìatum  ejl  eidem  Ve. 
ociìlurn  Conmunii  Padu<c  , ut  cum  ipfe  fit  Major , & Nobilior  perfona  in  Marchia 
Tarvifiana,  ipjìus  Marchia  fit  cly petti  & tutela. 

Tornando  ora  al  nortro  Marcbeje  Aldrovandino  , eoli  è da  fa  pere,  che 
Salinguerra  da  Ferrara,  avvenuta  che  fu  la  morte  d 'Azzo  VJ.  Padre  di  lui, 
volle  profittare  della  poca  fperienza  , che  probabilmente  egli  fuppofe  nel 
giovanetto  Aldrovandino  ; e però  o s’ intrufe  di  nuovo  in  Ferrara  , o vi  rif- 
vegliò  talmente  la  Parte  fua  , che  il  Marchefe  , tuttoché  vi  fi  opponete 
colle  fue  fòrze , nulladimeno  ftimò  meglio  di  trattar  fcco  un’aggiurtamento, 
i cui  Capitoli  furono  ftabiliti  il  di  30.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1213. 
Fu  in  effi  conchiufo  , che  amendue  doveflero  avere  Signoria  indivifa  della 
Città  di  Ferrara  , eleggere  concordemente  il  Podertà  , ed  ofl'ervare  altre 
condizioni,  e maffimamente  che  Salinguerra  fi  ricordato  d’etore  Vatollo 
de  gli  Eftenfi,  con  riconofcere  da  loro  in  Feudo  i Beni  , de’ quali  era  flato 
per  l’addietro  da  effi  invertito , fìccome  apparirà  dal  tenore  della  concordia 
medefima , che  è la  feguentc . 

Concordia  fra  Aldrovandino  Marchefe  d'Efte,  t Salinguerra  nell' Anno  ixij. 
g An.  1213. 

IN  Dei  nomine.  Anno  Chrifli  Nativitatii  MCCX1U.  tempore  Innocenti i Papet 
& Ottoni!  Imperatori! , die  penultimo  Menfit  Maj't , Indizione  Prima , in  Ec- 
c le  fi  a Sanili  Martini  de  Ponte  Ducis , prejentibus  Domino  And  alo , D.  Pagane  Ilo 
de  Saviola  , D Petro  Alberti  de  Aldcgerio  , D.  Prevofiino  de  Se  fio  , D.  Asolino 
de  Perticonibui , D.  Ugolino  de  Sanilo  Joanne  , D.  Aldrovandino  de  Prendepar- 
te,  D.  Lambertino  de  Lambert inis , Angolino  de  Bofcetto . Capitala , que  Domi - 
nus  Salinguerra  fuper  fallo  Pacii  inter  ipfum  , ó*  Dominum  Aldrovandinum 

Ertenfcm  Marchionem,  & Homines  Fcrrarie  juravit , prefente  Domino 

Regino  Epifcopo , & Domino  Corrado  de  Mulnaro  , & Gerardino  de  Bofceto , at- 
tendere & obfervare , funt  bec . 

In  primi!  quod  debent  jur are  mandatum  Ecclefie , ita  quod  nullum  preceptum 
ei  fieri  debeat.'  Et  femper  fit  (ecretum  ad  voluntatem  Domini  Salinguerre , & de 
Excommunicatione , & etiam  de  alio . 

ltem  quod  Feudum  ad  laudamentum  duorum  communium  Amicorum  ab  Al- 
drovandino, & ejus  Fratre,  recipere  debeat , & Fidelitatem  eii  facere. 

ltem  quod  Potefiatem  communiter  eligere  debeant  ; ó*  fi  non  pofient  fe  infimul 
concordare , debeat  effe  in  laudamento  Gerardini  & Corradmi . 

ltem  quod  in  communi  debeant  redire , & tenere  Civitatem  Ferrane  ; & 
damna  debent  emendari  de  communi . Et  qui  de  alieno  habuerit , rejlitucre  tene  a- 
tur.  Omnibu!  hominibm  debeant  refiitui  tenute  , qua!  per  menfern  ante  princi - 
pium  Guerre  habebant. 

ltem  obfide!  , qui  fuerunt  dati  Domino  Imperatori , communiter  teneantur 
recuperare , (f  expenfas  de  communi  facere . 

ltem  fi  non  remitteretur  Capitulum  illud , quod  Domimi!  Salinguerra  non  de* 
beat  jur  are  precepta  Aldrovandìni , de  omnibui  predilli!  non  teneatur. 

Et  ego  Stabili!  Sacri  Palatii  Notarla ! prefent  inter  fui , & ut  audivi  & in - 
tellexi , rogatui  Jcripfi. 

t Sul  fine  del  medefimo  Anno  1213.  sbrigatoli  Aldrovandino  dalla  guerra 
co  Padovani,  anzi  ftretta  con  erto  loro  una  buona  amicizia  , lènza  perder 
tempo  fi  accinfe  a liberar  la  Marca  d’Ancona  dall’ oppreffione  de’ Conti  di 
Celano  potentiffimi  in  quelle  parti , e aderenti  , fecondo  l’efempio  de’  Mi- 
lancfi , e d altri  Popoli  , al  partito  d * Ottone IV.  Imperadore  . Alla  prima- 
vera dunque  dell’Anno  1*14.  entrò  egli  nella  Marca  alla  certa  d’una  forte 
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armata  : il  che  rifaputo  dal  Sommo  Pontefice  , non  potè  egli  trattenerli 
dall’  efprimerne  tolto  la  confolazione  lua  nel  Concidoro  de'  Cardinali  te- 
nuto nella  Bafilica  Vaticana,  rammentando  nello  Iteflb  tempo  i gran  fer- 
vigi  predati  alla  S.  Sede  da  A^o  Padre  del  nuovo  Marchefe  d’Efte,  e con- 
fermando ancora  ad  Aldrovandino  la  fuddetta  Marca  d’Ancona  . Merita 
d’ edere  qui  riferito  il  Documento  di  quell’ Atto,  efillente  nell’  Archivio 
Eftenfe. 


Allocazione  d' Innocenzo  III.  Papa  nel  Concìfloro  Romano  in  favore 
«/'Aldrovandino  Marchefe  d’  Elle  e d'Ancona 
/’  Anno  11 14. 


An.  IZ14. 


IN  nomine  Patri! , & Filii , & Spìritui  Sanfli,  Amen  . Anno  Dominice  Nati- 
vitati ! MCCXllIl.  Indi  fi  ione  Secunda , in  die  Afcenjìonis  Domini  nojlri  Jeju 
Cbriftiy  qua  fuit  Vili,  die  infrante  Menfe  Majo , prefenttbus  infraferiptis  Domino 
. 'Bernardo  Parmenfe Arcbiepifcopo  , Domino  Jobanne  de  Fiorentino  Presbi- 

tero & Cardinali , Domino  Guidone  Pejìrin.  Epifcopo  , Domino  Stepbano  Domini 
Pape  Camerario  Presbitero  & Cardinale  , Domino  Benedillo  Portuenfi  Epifcopo, 
Domino  Cencio  Presbitero  & Cardinale , Domino  Gualtb.  Presbitero  & Cardinale, 
Domino  Leone  Presbitero  & Cardinale , Domino  Oflaviano  Diacono  & Cardinale , 
Domino  Angelo  Diacono  & Cardinale , Domino  Jobanne  Odonis  de  Columna  Dia- 
cono & Cardinale  , Epifcopo  Pallienjlr.  Preposto  Magdeburgenfi  , & pluribus  aliis 
Clerici s & Laicis  , ac  populo  ad  remijftonem  audiendam  congregato  in  Ecclefta 
Sanili  Petri  de  Urbe  . Dominus  Innocentius  Papa  Tertius  inter  ce  ter  a , que  in 
fua  predicanone  popsi/o  dixit  , bec  verba  propofuit , & populo  retulit  : Marchio 
Eltenfis  de  nojìro  conftlio  & mandato  cum  exercitu  Marcbiam  Anconitanam  intra - 
vit  , quam  olirn  Patri  fuo  propter  fervitium  magnum , quod  Ecclefte  fecit , de- 
dhnus  , & ipfi  filio  confirmamus  , ut  eam  recupera  prò  Ecclefta  , & ad  honorem 
Dei , & Beat  or  um  Apoftolorum  Petri  & Pauliy  & nofìrum  detineat . Et  volumus , 
quod  ipfe  fernet  jufiitiam  pauperibus , & Eccleftis , & majoribus  & minoribus , quia 
cum  prò  Ecclefta  teneat , debet  omnibus  Juflitiam  confervare  ; unde  illos  , qui  re- 
ftpuerint  ab  illa  iniquitate  & pertinacia  , in  qua  jleterunt  , & recipient  eum  , & 
fecum  erunt , ipfe  recipiet  eos  benigne  ad  fervitium  & honorem  Ecckfte , & nos  ba- 
bebimus  eis  mifericordiam  de  illa  offenfa , quam  nobis  fecerunt  . Illos  autem , qui 
fe  ei  opponere  prefumerent , tf  effe  contrario s , & rebelles , & nominatim  Comitem  de 
Celano , & eorum  fautore s , ma/edicimus , & excommunicamus . Et  omnibus  Fide - 
libits  & Vaffallis  Ecclefte  Romane  precipimus , quod  eidem  Marchioni  prejlcnt  au- 
xilium  & favorem  , & eum  ret  ipiant . Et  fi  qui  de  tis  contra  eum  fuertnt , con- 
ir arii  , feu  rebelles  , anatbemati^amus  eos , & in  Feudo , & alio  modo  puniemus . 
Et  qui  fecum  venerint , & fecum  erunt , ficut  Ecclefte  dilefìos  Filics , quia  in  fer- 
vitio  Dei , & Romane  Ecclefte  Junt  , benedizione  Dei  , & Apofiolorum  Petri  & 
Pauli  y & noflra  benedichnus , C t recommendatos  babemus . 

Ego  Guidotus  Ficarolienfts  Dei  gratta  Imperiali s Aule  Notarius , ut  audivi , 
inteilexi , ita  Jcripfi. 


SulTeguentemente  diede  il  Papa  calore  a i progredì  dell’ armi  d’ Aldro- 
vandino con  quattro  Brevi  fcritti  in  quello  dello  Anno  a i Popoli  della 
Marca  , affinchè  predadero  braccio  , ed  ubbidienza  al  Marchefe  , quemt 
dice  egli , de  Marchia  ipfa  invefiivimus  jolemniter  per  vexillum.  Perchè  tali  Epi- 
ftole  non  fi  leggono  fra  l’ Opere  d’ Innocenzo  III.  dampate  dal  Baluzio,  le 
pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte.  Anche  Luigi  Martorelli  nelle  Memorie 
Idoriche  d’Olimo  rapporta  uno  Strumento  fatto  al  Popolo  di  quella  Città 
dal  Marchefe  nel  principio  di  Maggio  del  12x4  ov’ egli  è intitolato  Ab 
devrandinus  Dei  & Apofiolica  Gratta  Efienfis  & Marchia  Varaneja  ( leggo  Var- 
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verte)  Marchio.  Ivi  premette  il  Marchefe  di  oflervar  tutto  il  contenuto,  & 
facete  imploro  & obfervare  Aitolinttm  F rat  rem  Juum  in  perpetuum.  Altri  ancora 
promettono  , qued  facient  preejatos  Mar  chiane  s D.  feilieet  Aldevrandinum  , & 
ejus  F rat  rem  A^golinum , omnia  in  perpetuum  adempiere  (de.  Dopo  di  che  non 
debbo  tacere  , che  Pompeo  Compagnoni  ferivo  , non  trovarli  , Aldovran- 
dino  intitolato  giammai  Marchefe  aetla  Marca  Anconitana,  ma  sì  bene  dell’ E- 
fienfe , e dell’ altra  detta  di  Guarniero  in  Puglia  , del  cui  Regno  era  anche  Vi- 
cario e Legato  : dominj  e titoli  come  de’  più  chiari  e [pedo fi  di  Caja  d’  Effe , così 
manco  cogniti  a’ [noi  Scrittori.  Quindi  accenna  un  Privilegio  da  lui  concedu- 
to alla  Città  di  Fano  nel  fine  del  Mele  di  Maggio  del  1214.  ove  fi  legge: 
Kos  A/dotrandinus  Dei  & Aptfidic a graf  ia  Eflenfis  (d  Marchue  Varnerte  Mar- 
chio, (d  tot i us  Regni  Apulite  Regali  Aulte  Vicarius  (d  Legai us  &c.  Ma  è da  du- 
pire,  come  quello  , per  altro  sì  erudito  ed  attento  Scrittore  delle  memorie 
della  Marca,  non  avvertifie  , che  Marchia  Varnera  fu  lo  ftcllo  che  Marchia 
Anconitana , efiendole  reftata  una  tal  denominazione  da  i varj  Marchefi 
Warnicri,  o Guarnieri  , che  per  molto  tempo  fig nereggiarono  efia  Marca 
d’Ancona.  Otone  da  S.  Biagio  nell’  Appendice  ad  Ottone  Frifingenfe 
fcrive,  che  del  1158.  i Milaneii  Wernberum  Italie  um  Marchionem  prtefìantif- 
ftmurn  ctim  multis  aliis  occiderunt  , de  cujus  nomine  dicitur  adone  Uyerneri  Mar- 
chia ; e quelli  fenza  fallo  era  Marcitele  della  Marca  d’Ancona  per  confcf 
fionc  del  Compagnoni  medefimo  . Per  altro  ha  ben  poi  ragione  efio  Com- 
pagnoni di  oficrvare  , come  cofa  non  avvertita  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d’Efie  il  Titolo  , che  fcoigiamo  aggiunto  a gli  altri  d’efiò  Marchefe  Al dro- 
1 andino , cioè  di  Vicario  e Legato  del  Regno  di  Napoli.  Di  quello  sì  colpicuo 
grado  conceduto  al  Marcitele  noi  ne  debbiamo  a lui  la  notizia  , fe  non  che 
debbo  io  aggiungere  , che  in  Modena  predo  il  Marchefe  Giovanni  Ran- 
goni , Cavaliere  sì  per  la  Nobiltà  del  lignaggio  , come  per  lo  Uudio  delle 
Lettere,  per  la  vivacità  dell’ Ingegno  , e per  l’ottimo  cuore  , fra  quanti  io 
conofca  in  Italia  didinto,  predo  lui  , dico,  fi  conferva  un’antico  Rcgillro 
fa itto  dell’ Anno  i366.4ove  è la  feguente  notizia  : Anno  1214.  Concedo  per 
Dominum  Aldrevandinum  Dei  (d  Apoflo/ica  grafia  Eflenfem  & Ambo  nitanum  Mar- 
chionem , ac  totius  Regni  Apulite  Regala  Aulte  Vicariata  (d  Legatum,  Nobili  viro 
Wdlielmo  Rangono  , td  ejus  filio  , de  univerjo  Comitatu  Civitatis  Firmante  ufquc 
ad  duos  anno s per  J accinta  Notar itati . Idem  de  Comitatu  SenogalUenfs . Ora  da 
quello  titolo  noi  fempre  più  feorgiamo  , quanta  fiducia  avelie  pollo  Fede- 
rigo II.  nella  Cafa  u’ Elle  , e come  egli  lòde  ben  ricordevole  de’fcrvigi  a 
lui  predati  da  Aggo  VI.  poiché  nella  fua  permanenza  in  Germania  confidò 
la  cura  e la  dilèfa  del  Regno  di  Napoli  ad  Aldrovandino  Figliuolo  di  lui . 

Ma  ritornando  alla  Marca  d’  Ancona  , fu  ivi  in  grande  clcrcizio  il  co- 
raggio d’edo  Marchefe  , dante  la  gagliardilfima  oppofizionc  a lui  fatta  da 
i Conti  di  Celano  , e da  altri  della  parte  Gibellina  in  quelle  contrade. 
Rolandino  così  ne  parla:  Aldrevandinus  Eftenfis  Marchio  Paduam  venerat , (d 
Ulte  receptus  hcnorabihter , & di  le  lì  us  a cuncìis , magnani  fecerat  congregai  ionem 
de  amidi  fuis  (de.  Potenter  pò  fimo  cium  (d  magnifico  in  Am  bonitanam  Marchiani 
hofliliter  equitavit  , volens  dominium  (d  Marcbexatum  balere , de  quo  Pater  ejus 
clan  fucrat  a Romana  tale  fi  a invej.it  us  . Sed  crani  ibi  Comites  de  Celano  viri 
magnifici  (d  polenta  cìdem  Marchioni  contrarii  , qui  tencntes  Oibonis  de  Saxonia 
pai  tetti,  adbuc  Frcdtrtco  puero  , & ejus  fautoribui  , refifiebant  , nipote  Romana 
Ecclefitc  (d  Marchioni  A'goni  bonte  me  marne  fintili  ter  oliai  rcjliterant  , prò  ipjo  Im- 
perio plunmum  Jaboranti  . Fuit  igitur  ssldrevand.ntts  Marchio  vilìor , & de  ipfis 
Cernii iuta  , (d  quibufdam  ipforutn  cotnplicilus  vicìoriam  habuit  , multis  tamen  la- 
bvr.btis  aquifilatn . Magnarci  ver umt amen  , (d  quidam  alti  , atque  Cafra  multa 
rrjl.’terunt  eidem , (d  remanjerunt  Ulte  in  carcere  de  me/iorilus , (d  majortbus  Mar- 
citomi amicis , Jcilicct  Dominiti  Tyfo  de  Campo  S.  Petri  (de.  Ma  i Conti  di  Ce- 
lano, 
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lano  , ò pure  altri  lor  partigiani  , trovarono  via  di  sbrigarli  dal  vittoriolb 
Oppofitorc  , efiendo  ricorfi  all'  indegno  e barbaro  mezzo  del  veleno , con 
cui  tollero  di  vita  nel  1x15.  lo  Hello  Marche fe  Aldrovandino . Odali  di  nuo- 
vo lo  Storico  fuddetto.  Jpfe  vero  Marchio  pofi  multa  fatta  & ardua , pofi  multa 
fericula  y & labore ! , in  quibus  tamen  prudente r & fapientcr  fe  gcfjerat  , non  c/l 
armis , tei  virtbus  fuperatus  ; fed  , ut  fama  fuit  , proditorie  tefjicatus  , vencno  fi- 
ni vit  vit  am  in  Anno  pr^e  ditto  Domini  MCCXV.  in  tempore  ftue  florida  juventutis . 
Anche  il  Monaco  Padovano,  Storiografo  parimente  di  quel  Secolo,  ne  ra- 
giona così  : Anno  Dota.  MCCXV.  cum  Marchio  Aldrcvandinus  de  Comitibus  Ce- 
lante , qui  partem  Ottoni!  fovebant , in  Marchia  Anchonitana  nolnliter  triumphaf- 
fet  t in  ipfo  fervore  juventutis  natura  legibtts  J'atisfecit . Jjìe  fuit  ita  magnanima! } 
quod  fubiiffet  omne  perle ulum  prò  gloria  & potentia  obt menda . 

Refiò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo  delle 
vittorie  di  quello  valorofo  Principe,  del  cui  ardente  zelo  nel  fervigto  della 
Chiefa  Romana  ci  ha  confcrvato  una  curiofa  memoria  il  luddetto  Monaco 
Padovano  fuo  contemporaneo  all’Anno  1 164.  Rapporta  egli  un  ragionamen- 
to fatto  da  Azzo  VII.  Fratello  d’eli o Aldrovandino  prima  di  morire  al  Nipote 
Obizo  con  tali  parole.  H<ec  monda  me  a fai  ut  i fera  obfervando , comprobabis  }te  vere 
procejfijje  de  genere  Nobili  Ejìenfntm  Marcbionum  . Hunc  modum  egregium  tenuit 
Magni  fan  Pater  meus  , cujns  probit  atem  , & potentiam  circumfpcttam  , non  /ohm 
Italia , fed  edam  latita  do  Romani  Impcrii  efi  experta . A eujus  vefiigiii  Frater  metti 
Aldrevandinui  magnanima!  non  deviavit  ; fed  in  tantum  fe  ac  fu  a expo  fuit  prò 
Domiti  no/lr<e  gloria  dii at  and  a y quod  edam  Me  ipfum  adhttc  in  fan!  ulum  de  bra- 
chili rapuit  Genitrici! , ejtti  piai  lacrymai  parvipendem  , & me  fumi  cum  toto  pa- 
trimonio Florentinis  f ce nerat oribui  oblìgavit , a quibus  accepit  ad  exercitum  condii - 
cendum  pecuniam , ut  Rebelles  Ecclefi<e  Romanie  in  Marchia  Anconitana , & in 
Apuli  a , expugnaret , de  quibus , divina  gratta  facente , Jlrenue  triumphavit . Gal- 
vano Fiamma  Storico  Milanefe  che  fiorì  circa  il  13*5.  anch’egli  fcrifiè, 
avere  Aldrovandino , per  le  neceffità  della  guerra  da  lui  follenuta  in  favore 
del  Sommo  Pontefice,  prefi  danari  dai  predatori  Fiorentini , e lafciato  loro 
in  pegno  lo  Hello  fuo  fratello  Asolino.  Ecco  le  fue  parole  all’Anno  1207. 
Jfo  Anno  Magnifcus  Primcps  A%o  Marchio  Hefenfts  dominium  Veronal  perpetuo 
adepttu  efly  qui  moriens  Aldevrandinum , & Asfinum  reliquit  hceredes . Hic  e lldev 
randintn  Marchio  A^inum  fratrem  fuum  fub  ufuris  FlorendcC  impignoravit  in  fer- 
vi tilt  m Et  eie  fue . Comites  de  Ce  liana,  & tot  am  Marchi  am  Antoni  t anatri  fubjuga - 
vit . Scd  moriens  tinam  filiam , qu<c  ditta  efi  Beatrix , dirnift , quam  Andreas  Rex 
Ungano?  duxìt , de  qua  Stepbanum  genuit , Stephanus  antera  genuit  Andream  Re- 
gcm  Unga  lite , qui  jt  bene  confidn-etur , erit  in  quartn  a,v/ir1u  rum  /1?nnp  Marchio- 
ne  Efienji , qui  fliarn  IC arali  Secundi  Rcgis  Sicilia  duxit . Hic  A%o  fororem  fuam 
Beatrìccm  magnifico  Militi  Ga/eaz  Mattbeei  Vicecomitis  Primogenito  dedtt  in  uxo- 
rem , de  qua  natta  efi  Agintts  Vicecome s . 

Ma  giacché  s’è  fatta  menzione  qui  di  Beatrice  unica  figliuola  del  nofiro 
Marchefe  Aldrovandino , rapportiamo  qua  ciò , che  a lei  appartiene . Reltò 
ella  in  età  molto  tenera  lòtto  la  cura  del  Marchefe  Azzo  VII.  fuo  Zio,  il 
quale  allevatala,  non  meno  cfce  fua  figliuola,  le  proccurò  col  tempo,  cioè 
nel  1234.  un  riguardevole  accafamento.  Andrea  II.  Re  d’ Ungheria  figli- 
uolo del  Re  Bela  III.  era  per  cagion  d’ Agnefe  fua  Madre  già  imparentato 
colla  Cafa  d’ Efie;  ma  nel  pa Ha r’ egli  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra 
Santa , fu  con  illullre  magnificenza  accolto  da  efio  Marchefe  Azzo  VII.  fuo 
Cugino,  e in  tal  congiuntura  trattò  di  maggiormente  firingete  la  fua  pa- 
rentela con  gli  Eficnli,  chiedendo  per  ifpofa  la.Principella  luddetta , dopo 
aver  già  avute  due  altre  Mogli,  cioè  Gcltruda  figliuola  di  Bertoldo  IV. 
Duca  di  Mcrania  ( da  cui  nacque  S.  Elifabetta  Moglie  del  Langravio  di 
Turingia  ) e Jolenda  figliuola  di  Pietro  Imperadore  di  CoHaminr  poli. 

G g g 2.  Ecco 
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Ecco  qui  un  pezzo  della  Tua  Genealogia  in  confronto  dell’Eftenfe. 


Stefano  IV. 
Re. 


Emerico 

Re. 


Bela  IV. 
Re. 


Geiza  III.  Re  d’Un- 
gheria . 


-{ 


Bela  III.  Re , Marito 
d’Agnrfr  (nata  da 
Rinaldo  Principe  d’ 
Antiochia  ) e poi 
di  Margherita  nata 
da  Lodovico  VII. 
Re  di  Francia . 


Andrea  II.  Re, 
Marito  di  Gel- 
truda,  poi  di  Io- 
landa  , e final- 
mente di  Beatri- 
ce Eftenfc . 

I 


I 

S.  Elifabctta 
nata  da  Gel- 
truda . 


Obizo  Maichcfe 
d’ Effe . 

I 


Azzo  V. 
morto  prima 
del  Padre . 

Azzo  VI-  Marche- 
se d'Ellc , c d’An- 
cona. 

I 


Bonitazio  Mar* 
chele. 


Aldrovandino  Mar- 
chcfc  nato  dalla  pri- 
ma Moglie . 

Beatrice  Moglie  d An- 
drea Re  d’Ungheria . 


vh.  i 


Azzo  VII.  Marchefe 
d’Eite  e d’ Ancona , 
nato  da  Alifia  fi- 

fliuola  di  Rinaldo 
rincipc  d’  Antio- 
chia. 


Coloman- 

no. 


Stetano  nato 
da  Beatrice. 


In  pruova  delle  fuddette  Nozze  retta  ancora  uno  Strumento  ftipulato  il 
dì  14.  di  Maggio  del  1x34.  in  Alba  Reale,  ove  quel  Re  fece  una  riguardevol 
donazione  alla  nuova  Spofa,  allorché  contratte  il  Matrimonio  con  etto  lei. 


Donazione  per  camion  di  Nozze  fatta  da  Andrea  IL  Se  d’ Ungheria  a 
Beatrice  Elienle  fua  Moglie  l'Anno  1134. 

g An.iZ34. 

IN  nomine  Patris , & Filii , & Spìritus  Sanfli . Amen  . Dominut  Andre at 
Dei  gratta  Ungaric , Glorie , Galatie , Ramie , Servie , Laudemieque  Rex% 
nomine  mere  ac  pure  (S  irrevocabilis  Donationis , que  effe  dicitur  inter  vivot , do- 
ttava quinque  milita  Marebai  argenti  Domine  Beatrici  Regine  Uxori  ftte , filie 
quondam  felici!  memorie  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Ettenfis,  promie- 
tendo fe  daturum  & folutorum  prediale  Domine  Beatrici  Uxori  fue  , Ó’  fuis  bere- 
dibus  predicai  quinque  milita  Marcbas  argenti  bine  ad  quinque  annoi  completo s , 
ita  quod  in  quolibet  anno  ijlorum  quinque  annorum  folvere  debeat  , & ftbi  folvere 
teneatur , & fuis  bere  dibus  mille  Alare  bai  arzenti , ahligando  fe , & Jitum  Regnum 
tot  um , donec  predi  fi  am  pecunie  quantitatem  ftbi  & fuis  bere  dibus  jolverit , & at- 
tenderà , ita  quod  ipfam  pecuniam  tot  am , fine  argentum  predi  fi  um , apud  fe  bo- 
be at  , & babere  debeat  , & de  e a quicquid  ftbi  placuerit  ad  fuam  voluntatem  , & 
voluerit  facere  , faciat . Et  in  hoc  ftbi  Dotem  confìituit  . Concedendo  etiam  idem 
Dominus  Rcx  Andreas  eidem  Regine  omnet  redditus  , proventus  , utHitates  , fa- 
ttone s , Ù fura  , que  & quas  ullo  tempore  bine  retro  babuerunt  , feu  babere  con- 
fueverunt  Regine  Ungaric  . Et  infuper  faciens  et  gratiam  fpecialem  promifit  dare 
ei  & folvere  omni  anno  in  vita  fua , ultra  Dotem , & omnia  prcdifla , de  fua  Ca- 
mera fpeciali  mille  Marcbas  argenti  , vel  tantum  , quod  inde  de  fuis  redditibus 
pofft  tantum  argentum  ab  ea  omni  anno  percipi  & baberi . 

Et  incontinenti  interrogatus  idem  Dominus  Andreas  Dei  gratta  Rex  Ungarie 
a Domino  Guidoflo  Dei  gratta  Epifcopo  Mantuano , fi  volebat  Beatricem , jiiiam 
felici s memorie  quondam  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Ettenfis  , in  fuam 
Uxorem  legitimam  , & in  ipjam  ut  in  fuam  Uxorem  legitimam  per  verbo  de  pre- 
fenti  confetture:  Refpondìt , quod  ftc  volebat , & ftbi  placebat , & dicebat  , & fa- 
cicbat  in  omnibus , ut  diflum  ejl  Juperius . Et  eodem  modo  interrogata  predifla 

Domina 
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Domina  Beati x ah  eodem  Domino  Epifcopo  Mantuano , fi  volebat  Dominion  An- 
dre am  Dei  grata  Regem  Ungane  in  fuum  virttm  legitimum , & in  ipfum  tamquam 
in  virum  legitimm  per  verba  de  prejenti  confentire  : Rrfpondit , quod  fic  volebat  t 
& ftc  placebat  ,&  dicebat , & faciebat  in  omnibus , ut  diEìum  ejì  fuperius . 

His  itaqui  inter rogatiombus  & refponfionibus  fic  faSìis , idem  Dominus  Andreas 
Rex  eandem  Dminam  Beatriccm  defimfavit  annulo  maritali  , confentiendo  in 
e am  , ut  difi  ut  ejì  , in  omnibus  & per  omnia . Et  de  omnibus  prediclis  plura  In- 
(lamenta  uno  tnorc  inde  fieri  rogata  funt . 

Interfueretefles  Dominus  Rumbertus  Dei  gratia  Strigonienfis  Arcbiepìfcopus , 
Dominus  Barhlomeus  Dei  gratia  Epifcopus  VeJ'perinus  , Comes  Maghinardus  de 
Aquilucia  , 6 mes  Martinus  de  Sanilo  Martino  , Comes  Scbenella  de  Tarvifio , 
Dominus  Ma'oeus  de  Corrigia  , Dominus  Caflellanus  de  Gaffaris  , Dominus  Wi- 
Helmut  Viecdoìinus  , Dominus  Bonaventurinus  de  Arcbelardis , Dominus  Amai - 
dus  de  Saviot  Milites  Mantuani , Dominus  Occatus  de  Padua  , Dominus  Ray- 
mondina;  de  'jarvifso , & alti  tejìes  quamplures . 

Aiìum  i hoc  apud  Albam  Civitatem  in  Ecclefia  Beate  Virgìnis  Marie  Mil- 
lefimiDucentelimo  Trigefimo  Quarto , Indili  ione  Vii.  die  Dominico  Quar- 
to deano  infrante  Majo . 

Ego  Zaohonus  de  Conato  a Domino  Frederico  Rege  Notarius  interfui , & 
rogati  fcripfi. 

Del  M.rimonio  di  Beatrice , fa  di  nuovo  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  Manipuhs  Florum  all’Anno  1235.  e il  Monaco  Padovano  così  ne  fcrive 
all’Anno  ftifl):  Beatrix  quondam  Aldrevandini  Marcbionis  Efienfis  filia  , An- 
drete Regi  Uigirite  ejì  matrimoniali  f cedere  copulata  ; quam  Ago  Marchio  patruus 
ejus  condeceni  tpparatu , & bonor abili  focietate , ad  tanti  Regis  prtefmriam  defìi- 
navit . Hoc  actm  matrimonium  filiis  Regis , Bette  fcilicet , Ù Collomanno  difplicuit 
vebementer  ; tmebant  enim , ne  pater  fenex  filio;  de  juve mula  generaret . Anche 
Rolandino  i telimonio,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria , fonata 
quampluribm  Bannibus  & Nobilibus  de  Marchia  T arviftna , Ó*  aliunde , Epifcopo 
e ti  am  Manta  ano  xficuti  japienter  dijpofuit  D Ago  Efienfis  Marchio  ejus  patruus . 
Ma  il  Re  d’Unjhcria  già  avanzato  in  età,  non  molto  tempo  dopo  finì  di 
vivere,  lafciandi  la  vedova  Regina  alla  diferezione  de’ crudeli  figlialtri,  e 
gravida  d’ alcuni VIefi.  Pietro  Bertio  mette  la  morte  del  Re  Andrea  nell’ 
Anno  1238.  Ricibaldo  nel  Pomario  MS.  la  fa  avvenuta  nel  1236.  e feco 
pare  che  s’accord  il  Monaco  Padovano;  ma  Alberico  Monaco  de’tre  Fonti, 
il  Bonfinio,  Odoico  Rinaldi,  ed  altri  la  fcrivono  fucceduta  nel  1235.  e 
fembra  l’opinionddi  quelli  ultimi  meglio  fondata  . Succeduto  dunque  nel 
Regno  d’  Unghera  il  maggiore  de’ figliuoli  d’ Andrea  , cioè  Bela  , Prin- 
cipe di  barbaro  care,  lafciò  la  briglia  all’  odio  fuo  contra  della  Regina  Bea- 
trice fua  Matrigna  con  farla  cuftodire  da  guardie  , e tenerla  come  prigio- 
niera. Ma  eflèndocapitati  in  quel  frangente  alla  fua  Corte  i Legati  di  Fe- 
derigo II.  Imperadtre,  colta  l’occafione  che  quelli  tornavano  indietro,  Bea- 
trice con  animo  virlc  prefi  abiti  virili  , fegretamente  fe  ne  fuggì , e rico- 
verolfi  in  Germani;,  onde  pofeia  tornò  alla  Cafa  paterna  . Partorì  ella  a 
fuo  tempo  un  figlitelo  appellato  Stefano  , che  alcuni  fcrivono  nato  in  Ale- 
magna , altri  in  Ferara  , ed  altri  in  Erte  , e che  ficuramente  fu  allevato 
prelfo  gli  Eltenfi  , inattantochè  accafatofi  con  una  Nipote  di  Pietro  Tra- 
verfara,  potente  R.vennate,  riportò  in  dote  l’ampia  eredità  di  quella  No- 
biliflima  Famiglia  , ; infieme  per  atteftato  di  Girolamo  Roffi  il  titolo  di 
Dominus  Domus  Traerfartorum  . Efiendogli  poi  morta  quella  donna  , e da 
lì  a poco  un  figliuoli  unico  natogli  da  ella  , pafsò  egli  alle  feconde  nozze 
con Tommafina  de’Morofini  Nobile  Veneta,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  no- 
mato Andrea,  e cretto  polcia  Re  d’ Ungheria  . Tutto  ciò  fi  ha  da  gli  An- 
nali Ve. 
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nan  Veneziani , e da  altri  Storici;  ma  a me  batterà  di  qui  ctare  le  parole 
di  Riccbaldo  Ferratele  , Autore  contemporaneo  , il  quale  tosi  ne  parla: 
/Inno  C brifìi  1235.  Beatrix  nata  Aldrevandini  Marchìonis  Efienfiiifif  Anconitani , 
Andrete  Regi  Untarne  jam  gr  andavo , matrimonio  tradii  tir . Any  fequentì  morì - 
tur  Rex . Uxor  ejus  babem  in  utero , in  A/amanniam  fugit  , tini  a infidias  privi- 
gnorum.  Ibi  pcperit  filitim , quem  nominavit  Andre  am  (leggo  Stehanum)  . Hic 
conjugio  habuit  neptem  Palili  Traverfarii  de  Ravenna  , qua?  morms  filitim  fuper • 
fìàem  rcliquìt , qui  patri  pratmortuui  ejì . Idem  Stepbanus  mox  migavit  Venetias , 
ibique  conjugatus  cfì  T bomaxina  de  Maurifini! , qtue  illi  peperà  filitn  Andre  am  no- 
mine, qui  bodic  Ùngarùe  Regno  potitur . Davide  Biondello  ha  un  f ufo  qui  il 
vero  nell'  Albero  de  gli  antichi  Re  d’ Ungheria  . Terminai  io  intanto 
quello  racconto  colle  parole  del  Monaco  Padovano  Scrittore  dque’  tempi, 
il  quale  così  conférma  le  notizie  fuddette  . Anno  Doni.  MCC\XXV1.  mor- 
tilo Andrea  Rege  Ungari<e , & regnante  Bela  filio  ejui  prò  co  , Jmptator  fuos  Le- 
gato! ad  Regem  Ungarici  deflinavit . Tunc  Beatrix  Regina  , cuuijfet  gravida , 
timore  fui  crudeli!  privigni  , junxit  fe  in  r eversone  focietati  Impcrilium  Legato- 
rum  , induta  vefle  virili  ; & fic  deltijo  Rege , qui  e am  jaciebat  cum  jmma  dihgen - 
tìa  cujìodiri . , in  Alemanniam  latenter  confugit  , peperà que  ibi  filitin  , quem  Ste- 
pbanum  appellavìt  , quo  nato  ad  paterna m domum  protinui  cfl  mera  cum  dulcif- 
fima  prole . Così  quello  Scrittore  nel  Lib.  1.  della  Tua  Cronaca  ;e  pofeia  nel 
JLib.  3 fcrive  le  foglienti  cofe  . Anno  Dom.  MCCLXII.  llluìn  juvenii  Ste- 
pbantu  , Magnifici  Andrea1  Regi!  U figari  a?  , & Nobili!  Regina  B' arici!  generofa 
propago  , cum  aiutiti!  expellaffet  , in  Curia  Marcbionìi  bjlcnfii  vanendo  , quod 
fratcr  futa  Bela  Rex  Ungar'ne  ad  mifericordiam  fedi  ere  tur  , ut  eifatem  aliquam 
particulam  Regni  latijfimi  affignaret  , videm  , quod  nibil  pnficret , memorato 
Rege  in  fua  duritie  permanente , duxà  uxorem  T raverfariam , Flian  Guglielmi , 
filu  Retri  T raverfarii  , Givi!  Ravennati!  Nobiliffimi  , ad  quam  etat  paterna  be- 
re dita!  devoluta  . F rat  ri!  itaque  perfidia  impellente  , nolenti!  baine  in  Regno 
confortem  , compulfin  ejl  tanti  Regii  Filini  feeminam  longe  fe  mgoren  , licei  di- 
tijfmam,  ducere  in  uxorem.  Da  Stefano  nacque  Andrea  III.  ne  fu  Re  d’Un- 
gheria, e quetti  ebbe  da  Penna  fua  Moglie  la  B.  Elifabett;,  di  cui  fi  legge 
la  Vita  fcritta  da  Arrigo  Murerò  pretto  i Bollandoti. 


CAP.  XLII. 

Atti  di  Azzo  VII.  Marcbcfe  d’IZfic , Figliuolo  di  Azzo  VI.  nvejlito  aneli cjf 0 
da  Papa  Onorio  111.  della  Marca  d’Ancona  nel  1217.  Ufizj  d’cfl'o 
Poni  ejì  ce  in  favore  di  lui  prcjjo  i Popoli  di  quella  Marca . 

Jnvcjiitura  di  Stati  a lui  conceduta  nel  1221  da 
Federigo  li.  Impcradorc . 

TOrniamo  ora  al  Marcbcfe  Aggo  VII.  il  quale, accorre  vedemmo, 
alla  morte  del  Padre  fucceduta  nel  i2i2.rettò  in  età  molto 
fanciullefca  . Furono  a lui  dati  per  tutori  due  Nobili  pertto* 
raggi  della  Marca  Trevifana  , cioè  Alberti  da  Buone  , e Ti- 
fone da  Campo  San  Piero.  Aveva  il  Maracfc  Aggo  fuo  Padre 
il  dì  9.  di  Dicembre  del  1198.  invertito  Marfilio  di  Piavano  d’alcunc  Terre, 

e d’  altre  nel  1203.  con  uno  Strumento  ttipulato  in  Ditone  de  Efie  . Ora 

rei  1213.  i figliuoli  d’etto  Marchette,  cioè  il  Alurcbefe  Ailrovandmo , & Aggo 
Novello  ( di  cui  ora  trattiamo  ) o per  meglio  dire  Donati  Alberiti!  de  Baonet 
& Tifo  de  Campo  Sanili  Petri  tutorio  nomine  Agoni!  NovJii  flit  quondam  Do- 
mini Agoni!  Eficnfii  Marcbionìi  , confermarono  i m editti  mi  Beni  a Iacopo 
figliuolo  di  Marttttio  con  una  Scrittura  fatta  in  Lfi  in  Dollone  preedìliorum 
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Fratrum  . Ma  dovettero  da  lì  a qualche  Anno  mancar  di  vita  i Tutori 
fuddetti  ; e forfè  quell’Alberto  da  Kaone  , che  Rolandino  fa  morto  nel 
I2ii.  fu  lo  ftefl'o  Tutore  del  noftro  Ag%o  Novello , e quel  medi-fimo  dovette 
venire  a morte  nell’Anno  121$.  cioè  dopo  la  ftipulazione  del  mentovato 
Strumento  . Comunque  fia  , truovo  io  , che  Alifia  fua  Madre  maneggiò 
dipoi  gl’  interclii  di  quello  fuo  figliuolo  ; perciocché  in  uno  Strumento  del 
1216.  lìipulato  Rbodigii  in  demo  Marcbionis , ella  Principelfa  fa  un  contratto 
d’ aggiuflamento  con  Sanfone  Abate  del  Moniftero  della  Vangadizza  vice 
O nomine  Filii  fai  Aggolini  Novelli  Marcbionis  Efienfis . Similmente  abbiamo 
una  donazione  fatta  nel  1235.  da  elio  Marcoefe  Aggo  al  Moniftero  delle 
Carceri,  prcefente  (d  conjentiente  ipfa  Domina  Addice  fua  maire , & ejus  verbo , 
come  apparirà  dalla  Carta  , che  inlieme  coll’  antecedente  comparirà  nella 
Seconda  Parte  , ftipulata  in  Datone  Eflenfi  in  Camera  pìtia  Domini  A^oni 
Ejlenfss  Marcbionis  . Sicché  era  vivente  anche  nel  1235.  Alifsa  , della  qual 
Principelfa  mi  fìa  lecito  anche  l’accennare  alcuni  pochi  altri  Atti,  oblienti 
nell’Archivio  Eftenfe  . Correndo  l’Anno  1219.  Domina  Ay/is  Cornili /fa , con 
uno  Strumento  fatto  in  Rodilo  in  domo  Marcbionis , coftituifce  fuo  Procu- 
ratore Giovanni  daCanofla  a dare  l’ Involtatura  a Migliore  figliuol  d’Odone 
d’ alcuni  Beni  cum  potevate  vendendi , donandi  , prò  anima  judicandi , ctim  vo- 
luerit , uni  ]uo  tantum  pari , non  Militi , nec  Servo , nec  Ecclefue , non  bominibus 
Civitatis , nec  alicui  babitanti  in  Camello  . In  un’altro  Rogito  dell’Anno  fud- 
detto,  e in  un’altro  del  1222.  fatto  in  Zemula  in  domo  parlatorii , diede  ella 
altre  Invcftiture  , ove  è ripetuta  la  fòrmola  fuddetta  , ma  fenza  le  parole 
prò  anima  judicandi  . Leggefi  pure  un’  altra  fua  Inveftitura  dell’  Anno  fo- 
praddetto  1222.  ftipulata  in  Calacne  in  Sala  Camene  turris , il  cui  Notaio  fu 
Henricus  Palatini  Comitis  Notarius , filius  olim  Magiflri  Nigri  Eflenfss . 

Appena  fu  il  Marche fe  Aggo  Vii.  giunto  in  età  alquanto  convenevole 
a gli  affari,  che  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  rinovò  l’ Inveftitura  della 
Marca  d ’ Ancona  folennemcnte  nel  Concilloro  de’  Cardinali  , ficcome  ab- 
biamo dal  feguente  Strumento  fcritto  del  1217.  nel  Palazzo  Latcranefe . 


Atto-  dell'  ìnvcfliturrt  della  Marca  di  Guarnieri,  cioè  d'Ancona  data  da  Papa 
Onorio  Ut.  ad  Azzo  VII.  Marchefc  d’Elle  l'Anno  mj. 


IN  nomine  Domini  Amen  . Anno  a Nativitate  Domini  nojìri  Jcfu  Cbrifìi  Mil- 
le fimo  CCXVJI.  Pontificata s Domini  Honorii  Papec  Tertii  Primo , die  X 1111. 
intrante  Menfe  Aprilis  , Indizione  Quinta  , in  pnefentia  & tejlimonio  rogatomi n 
teflium  infrajerìptorutn  , cor  am  Cardinalibus  , fi  i/icet  Dominis  G Prd-nejimo  , & 
P.  A>  bau  enfi  , & C.  Portuenfi  Epifcopis  , necnon  Domino  L.  tituli  Santhc  Crucis 
in  Hurujalcm , Domino  P.  Sancire  Potentìanre , Domino  S.  Bafilicre  X 11.  Apojlo « 
lorurn  , Domino  R.  tit.  Sanili  Stepbani  in  Celio  monte  , Domino  Tbom.  tit.  San - 
thè  Sabìncc , & Domino  I.  de  Columna  tit.  Santi  ce  Praxedis  , Presbyteris  Cardi - 
mal, bus , Ù Domino  G.  Sanili  Nicolai  in  Carcere  , Domino  G.  Sanili  Theodor i , 
Domino  S.  Sanili  Adriani  , Domino  R.  Sanili  Angeli , Dom.  lldebrandtno  San- 
ili Euflacbii , Dom.  Egidio  Santlorum  Colture  & Damiani  Diaconis  Cardinalibus  : 
Domìn us  Honorius  Papa  Tertius  de  confenfu  ó*  confitto  Fratrum  (uorum  prtedi- 
Ilorum  Cardinalium  invefiivit  per  Vexillitm  Beati  Petri  OJdonem  Ramberti  de 
tota  Marchia  Guarnerii  , nomine  & vice  Marchionis  Azzonis  Eftcnlìs , reci- 
pientem  prò  co  procuratorio  nomine , ficut  inveliti  fuerunt  Pater , & Frater  dilli 
Azzonis  per  Ecdefiam  Roman  am  , cum  omnibus  rationìbus  , & hbertatibus  , ju- 
ribus  , & bonoribus  ejufdem  Marcbite  , feilieet  ad  voluntatem  dilli  Marchionis, 

& Matris  fitte  Comit De  fpiritualibus  ab  eadem  Marchia  perceptis  debeat 

refpondere  Domino  Papee , ó*  Ecclefue  Romance  . De  omnibus  vero  temporalibui 

frutiì- 
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fruttibui  debeat  effondere  ditto  Marchìoni , & Matti  fu*  . Et  quod  dittam 
Marchia» n tenehit  èt  falvabit  ad  voluntatem  ditti  Marchionis , & Matrìi  Ju * prò 
Ecclefia  Romana . Et  cum  dittiti  Marchio  ad  majorem  acce/Jerit  xtatem  , quod 
ipfe  in  propria  perfona  debeat  vifitare  Luriam  Romanam  , Ù jurarc  Fidelitatem 
Domino  Papa  & Ecclefia  Roman a prò  ditta  Marchia . Et  b*c  omnia  attendere 
tt  objervare  dittai  Oddo  tatto  libro  corporaliter  juravit . 

Tefies  rogati. 

Dom.  Wilielmus  Marchio  Montisferrati . 

Dom.  Salinguerra  de  Ferrarla . 

Dom.  Joannei  Capotiui  Romanus. 

Dom.  Paganui  de  Saviola. 

Dom.  Suxinellui  de  Ferrarla . 

Dom.  Ugolinui  Santti  Joannis. 

Dom.  Preibyter  de  Placentia . 

Dom.  Guido  Lifnelli  de  Regio . 

Dom.  Aliatiti  de  Regio . 

Petrui  Capotiti!  Hojiiariui  Domini  Pap *. 

Petrm  Nicolau 1 Jotio  fuo. 

Zapulinui  Notarim  de  Ferrarla. 

Attum  in  Palatio  Lateranenfi  in  Confifiorio  feliciter . 

Ego  T bomas , qui  vocor  Rigar  dm , Domini  Ottoni s Imperatore  Notariut  in • 
terfui , audivi , & fcripfi. 

Abbiamo  anche  l’ Inveftitura  d’ erta  Marca  , e benché  Ce  ne  fia  perduta  la 
Data  , nulladimeno  concorrono  tutte  le  conietture  a crederla  fcritta  nell* 
Anno  fuddetto  1x17.  Eccola  pertanto. 


Beila  a' Oneri»  III.  Papa , in  cui  dà  ai  Azio  VII.  Marche [e  A' Efte 
l' Inveftitura  della  Marca  d'Ancona  nell' Ann»  1117. 


An.izi7. 


HOnoriui  Epifcopui  Servus  Servorum  Dei  diletto  filio  Nobili  Viro  Azzoni  An- 
conitano , & E (lenii  Marchioni  , Salutem  , & Apojlolicam  benedittio- 
nem.  Sincerità i devotionii , & fidei  , quam  ad  Noi  , & Romanam  Ecclefiamt 
clar <e  memori * Azzo  Marchio  Pater  tuta  probatui  ejl  habere  , promeruit  , ut 
ad  tuum  commodum  & honorem  efficacitcr  intendami  , cum  per  illiut  diferetionis 
prudentiam , & Jlrenuitatit  virtutem  eidem  Eccleft*  commoda  magna  provenerint , 
& per  tu*  quoque  probitatii  induflriam  multa  Jperentur  auttore  Domino  proven- 
tura . Ut  ergo  te  ad  ejut  obfequium  fortiui  aflringamui , de  communi  Fratrum  no - 
firorum  confilio  Marchiam  Anconitanam  in  rcttum  tibi  Feudum  concedimi,  in 
qua  ifl*  funt  Civitatei  cum  Comitatibui  five Diocefibui  fui! , Ancona,  Afculum, 
Humana,  Firmum,  Camerinum,  Auximum , Hefis , Senogallia,  Fanum, 
Penfaurum,  Callis,  & Forum  fempronii.  Qua  omnia  , ficut  predittum  eflt 
cum  jurifdittìone  , difirittu  , bonore  , ac  dominatu  , & ahi 1 ad  noi  temporaliter 
pertinentibui , in  rettum  tibi  Feudum  concedtmui , fub  annuo  Cenfu  centum  libra- 
rum  Pruvinienfii  moneta  Sedi  Apojìolic * perfolvendo  . ita  quod  quandocumque  , 
ac  ubicumque , per  totum  ipfiui  Ecclefi * patrimonium  a Mari  ufque  ad  Mare , & 
a Radicofano  ufque  ad  Ceparanum  requefitui  fuerii  , nobis  cum  centum  Militibut 
fumptibui  tuli  uno  integro  menfe  per  annum  , tempore  veniendi , (S  recedendi  mi- 
nime computato  ....  ipfamque  Marchiam  a Sede  dumtaxat  Apoflolica  recognofcert 
cujus  jurii  & proprietatis  exifiit  , & de  illa  cantra  omnem  mortalem  faciet  pacem 
tS  guerram  ad  mandatum  ipfius . Noi  ergo  dilettum  filium  Nobilem  Virum  Otto - 
nem  Ramberti  procuratorem  tuum  ad  hoc  fpecialiter  deflinatum  prò  te  de  Marchia 
ipfa  foiemniter  invefiivmui  per  Vcxillum  , ita  quod  tempore  congruo  ad  nofirant 
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accedas  preferitimi , ligium  nob'n  in  manibui  noflris  fatturiti  kcminium , & fidelìtatii 
Jitramentum  perfonahter  prejìiturus . Ne  igitur  b*c  noflra  concejfio  in  dubium  re -, 
voce  tur , [ed  debit  am  potisi  obtineat  firmitatem , e am  per  prefentii  privilegii  pagi - 
tiam  confi  imam  tu , fiat  uen  tei,  ut  nulli  omnino  borni num  liceat  banc  paginam  nofir<c 
concejfionis  > & confirmationii  infringcrc , vcl  et  aufu  temerario  contraire  . Si  quii 
autem  hoc  attentare  prefumpferit , indignat  'ionem  Omnìpatentii  Dei , (3  Beatorum 
Vetri , <3  Bauli  / ipofiolorum  ejus , fe  noverit  incurfurutn. 


Ego  Nicol  atti  Tufculanuf  Epifcopus. 

Ego  Peregriniti  Albanenfa  Epifcopui. 

Ego  C . ..tb.  Portuenfis  & Santtte  Rufino:  Epifcopui . • ; 

Ego  Leo  tit.  Santtte  Crudi  in  Hierufalem  Prcibytcr  Cardinali! . 

Ego  P et  ria  SanttiC  P udenti  ante  tit.  P afiori s Prcsbyter  Cardinali!. 

Ego  Robert  ut  tit.  Santtì  Stepbani  in  Celio  monte  Preibyter  Cardinali s . 

Ego  Stepbanus  Baftlicte  Xll.  /ipofiolorum  Preibyter  Cardinali!. 

Ego  Cregoriui  tit.  Santttc  Anafiafue  Preibyter  Cardinali! . 

Ego  Tbomai  tit,  Santtte  Sabino:  Preibyter  Cardinali t . » 

Ego  Guido  Santti  Nicolai  in  Carcere  T alitano  Diaconia  Cardinali i . 

Ego  Ottaviantii  Santtorum  Sagù  & Bacchi  Diaconui  Cardinali! . 

Ego  Gregoriui  Santti  Tbeodori  Di  aconiti  Cor  din  ali  s . • 

Ego  R ainerita  Santtce  Maria  in  Cofmedin  Diaconia  Cardinali s. 

Ego  Romania  Santti  Angeli  Diaconia  Car dinaia. 

Ego  Stepbanut  Santti  Adriani  Diaconui  Cardinali! . 

Ego  ‘ Aldebrandinta  Santti  Eufiacbii  Diaconia  Cardinali! . 

Ego  Egidiia  Santtorum  Cofma  (3  Damiani  Diaconui  Cardinali > . 

Mandò  il  Marcbcfe  rizzo  per  fuo  Governatore  e Proccuratore  nella 
Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  , eh’  egli  aveva  liberato  dalle  mani  e 
dalla  prigionia  de’ Comi  di  Celano;  e perciocché  i Popoli  d’eflà. Provincia 
erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que’ tempi , e parte  d’ efli  negava  1’  ub- 
bidienza , o i tributi  al  Marchefe  : il  fuddetto  Papa  nell’Anno  mi. 
fcriATe  un  Breve  ad  alcune  di  quelle  Città  e Terre , ordinando  , che  do- 
veflero  riconofcere  l’autorità  dcll’Eftenfe  , e non  turbargli  i diritti  del  fuo 
Marchefato.  ■••••••  * 
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Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni  Popoli  della  Marca  d'Ancona , acciocché 
pr  e fi  ino  ubbidienza  ad  Azzo  VII.  Marchcfc  d’Efte  e 
d'Ancona  l' Anno  i»»i. 


An.  1221. 


H Onoriti!  Epifcopus  Serviti  Servorum  Dei  Retiorìbu!  & populis  Anconitana  , 
(3  Humanatis  Civìtatum  , & Racanatenjis  , Cafielli  Ficardi  , Cingali , 
(3  Moni iculi  Caflrorum  Marchia  Anconitana  , fpiritum  confila  [anioni  . Totieni 
vobis  dediffe  recolimtu  in  mandati!  , ut  diletto  Filio  Nobili  viro  Azzolino  Anco- 
nitano, & Ertcnfi  Marchioni , ficut  Vaffalli  Domino , intendere  curare/ it  : quod 
non  poffumm  non  mirari , quofdam  veflrum  aura  nojìro  jufio  mandato  b attenui  ob- 
turale  , cum  vobii  conflet  , Apofiolicam  Sedem  , confideratii  meriti!  clara  memo- 
ria Azzonis  Marchionis  Eflenfis  , Anconitanam  Marcbiam,  qua  Ecclefia  Ro- 
mana [ pedali 1 exifiit , concejfiffe  in  rettum  Feudum  Marchioni  praditto  , & ejut 
Heredibui  ; ac  pr aditi um  Azzolinum  natum  ejui  de  ipfa  nihilominus  invefliffe . 
Cum  igitur  Feudum  ipfum  eidem  Azzoni  , ficut  decet  Apofiolica  Sedi!  confian- 
tiam  , omnimodii  confervare  telimui  , Univerfitati  vrflra  difìritte  pracipiendo 
mandarmi!  , quatimu  eidem  Marchioni  , tamquam  Domino  vefiro  , (3  l'icario , 
ac  Nuntiii  ejui , bumiliter  & fideliter  intendente!  , de  Jufìitiii  fui!  fine  difficul- 
tate  refpondeatis  eidem  , prò  certo  babentei , quod  fi  pracepto  noflro  prafumpjeritis 
ulterius  relitti  ari , noi  ad  reprimenda»!  infolentiam  & rebelhonem  veflram  noflra 
manui  potentiam  ext endemia . Dat.  apud  Urbcm  Veterem  X.  Kal.  Ottobri! , 
Pontificatili  nofiri  Anno  Quinto. 


Altre  limili  Lettere  inviò  in  quell’ Anno  il  Pontefice  a i Vefcovi , ed 
Abati  della  Marca  fuddctta  in  favore  del  Marcbefe  Ano  . Io  le  riferbo  per 
la  Seconda  Parte.  Nel  1222.  fcriflé  un’altro  Breve  Procuratori  & Cancella- 
rlo Nobili!  viri  Marchioni!  Ancona  , incaricandolo  d’  aflifterc  al  Vcfcovo  di 
Fermo  coll’ armi  fecolari  contra  il  Popolo  del  Cartello  di  Cafale  . Legge!! 
quella  Lettera  preflo  il  Compagnoni  nella  Reggia  Picena.  Ma  fe  la  Santa 
Sede  moftrava  un’ alletto  particolare  alla  Cala  d’Elle  , non  lafciavafi  vin* 
cere  in  quello  nè  pure  l’ Imperador  Federigo  II.  In  un  Privilegio  da  lui 
dato  Vili.  Kal.  Decembr.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Tortona,  da  me  veduto, 
fi  leggono-  fra’ tellimonj  Bertoldus  Patriarcba  Aqui/egienfii , Ludovici/!  Dux  Ba- 
varia Cornei  Palatinui  Rbeni , Gulielmus  Marchio  Montiferrati  , Az«  Marchio 
Efìenfin , Conradtu  (3  Obizo  Marcbionei  Malafpina . Onorò  polcia  il  medefimo 
Augurto  nell’  Anno  1221.  il  noftro  Marchefe  con  un  Privilegio  del  tenore 
feguente . 


Invcflitura  di  itati  conceduta  da  Federigo  IL  Imperadorc  ad  Azzo  VII- 
Marchcfc  d'  Erte  c d'Ancona  l'Anno  rzzi. 

^ An.  1221. 

IN  nomine  Santi  a & individua  Tinnitati!.  F rider  ietti  Secundui  divina  [avente 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  Augii  fi  u!  , (3  Rex  Sicilia  . Jmperìa- 
lem  decet  clemcntiam  jufiii  pofiulatiombui  fuorum  fidelità»  benivolum  prabere  ajfen - 
fum,  illorum  maxime , quorum  [idei  purità!,  & (incera  devotio  , (3  praclara  ob- 
fequia  nobii  & Imperio  exbtbita  plurimum  recommendant . Ea  propter  notum  faci- 
mui  univerfn  Imperli  fi delibili  tam  prafentii  atatis  quam  futura  pofìeritatii , quod 
noi  attendente!  multimoda  & accepta  beneficia  , qua  Progenitore!  diletti  fidelis 
nofiri  Azzonis  Marchionis  Eltenfis  & Anconenlis  Pradecefforibui  nojlris  clara 
memoria  battenti!  exbibuerunt  fideliter  & devote  ; (3  illa  prajertim  ad  rnemoriam 
reducentei,  qua  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  praditii , (3  Aldebrandinus 
Fra  ter  ejus  ad  nofiram  Exccllentiam  fidelijfime  habuerunt  : ad  infiar  Progenito- 
rum  nofìrorum , (3  e or  um  vefìigia  imitando  , ditium  Marchioncm  cum  omnibus 
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fcipìmus  j peci  ali  , & prajentis  /cripti  Privilegio  communimut  . Concedente  eidetn 
Ma  re  Ino  ni , ftifjue  bere  dibus , & Imperiali  audloritate , ex  Jiientia,  perpe - 
f,vo  con/rmantes  ea  , qua  ccrtts  vocabulìt  inferita  duximus  nominanda . Videlicet , 
Ejhtm , Calaonum , Cerum , Baonum , So/eginum , Villani  cum  ejm  Carte , Mon - 
tagnanam,  Merad.nam , Urbanam,  Merlariatn , Villam  qua  vocatur  Piagenza, 
Ccìoniam  cum  ejui  Carte  , Villam  Saleti , Cajalem , ó1  Vigu^olum  . ìn/uper  con - 
ec annui  , donamus  , Ó*  largimur  , & Imperiali  audloritate  perpetuo  confirmamus 
fradicio  Marchioni  ó*  /»//  beredibus  Comitatum  Rodigi  cum  omnibus  adjacentiis 
Ù pertinentiis  fuis  in  integrata  . Ad  bac  etiam  concedimus , ó*  donamus , Ó1  eoa. 
prmamus  cidem  Marchioni , fuifque  beredibus  integraliter  Adriam  & Adrianum 
cum  omnibus  adjacentiis  & pertinenti is  corumdem.  Hate  autern  omnia  de  certa 
fcicntia , & plenaria  voluntate  concedimus  pr  ce  dìdio  Marchioni , ó1  beredibus  fuis 
donamus , Ó*  Imperiali  audloritate  perpetuo  confirmamus  cum  jurij'didlione  piena» 
ria , omni  bonore , dijlridlu , & domina  tu , & omnibus  publicis  fundlionibust 
cum  angaria  & perangariis , cum  jure  mercati , pedagiis , & teloneis  tam  in  aquat 
quam  in  terra , cum  fot cjl.it e animadvertendi  in  facinorofos , rft/a  , filvis , 
pafeuis , venationibus , pifeationibus , molendinis , rerw  cultis  & incultis , aquis  f 
aquimolliis , fa  le  di  is > aquarumque  dccurftbus , paludibus  , & cum  omnibus  , qua 
ad  integrarti  & plenariam  jurifdidlioncm  pertinent , 6*  pert  inere  videntur , fu  ut 
e a omnia  Azzo  Pater  Marchionis  predirti,  & Obizo  Marchio  Avus  preno- 
minati Azzonis  o/à»  temporibus  noflrorum  Prcedecefforum  Imperai orum  vel  Re- 
gina Divorimi  Auguflorum  jujìe  b abui /fé , ó*  tenuijfe , ac  poffedilje  nofcuniur  , vel 
alii  nomine  eorumdem  . Et  gencrahter  omnes  Terras , pofjejfiones , Ó1  bona  omnia  t 
qua  nunc  idem  Marchio,  vel  alii  nomine  fuo  tenent  jtijle  6*  poffident  ubqite , eoa- 
cedimns  ipft  Marchioni , 6*  fuis  beredibus  in  perpetuimi , ó*  Imperiali  audloritate 
concedimus  & confirmamus . Statuente! , ó*  Imperiali  ed, dio  firmiter  pracipientes , 
«/  reterò  Civitas , nudimi  Commune , nullus  Dux , nulla,  C ornes , F/re- 
cowex , nulla  Potefìas , nulla  unqu'am  perfona  magna  vel  parva , £Y<  Icfujlica , ve/ 
Secularis , &//;«/  nojlri  Privilegi i pagtnam  attdeat  infingere,  vel  ei  aliquo  teme- 
rario aiifu  contraire  , fed  rata  permancant  pradidìa  omnia 6*  perpetuo  penitus 
inconvulja  . Quicumque  autem  bue  attentare  prajumpjerit , indignationcrn  noflram 
fe  noierit  gravitcr  incurf.trum , & prò  fuce  temeritatis  pccna  quingentas  l.bras  aurl 
optimi  conipofiturum  , medietatem  Camera  no/ìr ce , reliquam  Marchioni  pradidio  t 
& beredibus  fuis . Ut  autem  bac  omnia  vera  credantur  , ó*  perpetuam  obtineant 
firmitatem , prcefens  Privileginm  fcribi,  & Sigillò  noflra  Ce  l fi  tu  dini s jnjfmius  inferius 
ccmmuniri , non  obflantibus  aliquihus  Legibus , confuetudinibus , vel  conflit utionibui 
alicujus  Ciiitatis , vel  Communitatis  , quee  cantra  prcedidla  facere  vrderentur.  * 
Htijus  rei  tefles  fuerunt  U Incus  Patavenfts  Epijcopus  , Albertus  Tridentìnus 
Elcdins , Diupoldus  Marchio  de  Fcburg  , Bertoldus  Comes  de  Monte  facro  , En- 
uardus  Comes  de  Fcfleme , Gctifredus  Comes  de  Blande ato  , Anjelmus  de  Jujìin- 
gen  Marejealcus , Conradus  de  (Verde  Camcrarius , Fridericus  de  Stopho  Pincernat 
alii' quaviplurìs  flebile s O Baroncs . •:  ; V . . ' 
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Atta  funt  hcec  apud  Brundyfium  Mille  fimo  Ducente  fimo  XXI.  Menfe  Mart'ù% 
Inditttone  V UIJ.  Regnante  Domino  Fridenco  Romanorum  Imperatore  femper  Att • 
gufo  , & Rege  Sudice  glorio fo  , Anno  Regni  e)us  in  Germania  V 1111.  in  Sicilia 
XX  111.  lmperii  vero  ejtts  Anno  Primo  felicitcr . Amen. 

Gli  Scrittori  , che  tennero  per  l’ addietro  quello  Marche fe  Aggo  per 
Nipote  del  Marche  fe  Obìgo , c non  per  Pronipote  , come  s’è  finora  moftra* 
to  ch'egli  fu  , fi  fondarono  unicamente  fopra  quello  Diploma  , cioè  fopra 
quelle  parole  : Sicut  e a omnia  Aggo  Pater  Marcbionis  pr ce ditti , & Obìgo  Mar- 
chio Avui  prcenominati  Aggonis  o/im  &c.  Ma  doveanopor  mente,  che  fe  Obìgo 
folle  flato  Avolo  di  Aggo  VII  cioè  Marchionii  prcedittì , avrebbe  detto  l’Im- 
peradore  ejus  Avus , o altra  fimil  cofa  , nè  avrebbe  detto  Avus  prcenominati 
Aggonis  • Quelle  ultime  parole  adunque  ligtlTlicano  , che  Obìgo  fu  Avolo 
dell’  Aggo  nominato  poco  prima  , cioè  di  Aggo  VI.  Padre  del  Marcheje 
Aggo  VII.  E però  ancora  di  qui  viene  a comprovarli , che  Obigo  Marcheje 
ebbe  un  figliuolo  nomato  Aggo  , il  quale  per  edere  premorto  al  Padre  non 
pervenne  alla  lignoria  de  gli  Stati;  e per  confcguente  s’ha  da  ordinare  così 
quella  parte  della  Genealogia  Ellenfc. 


Obizo  I.  Marchefe  d*  Elle 


morto  nei  line  del  129?. 
1 

Gaifeda , 
foiic  Gar  tenda. 

Bonifazio 
Marchelc  . 

Azzo  V.  pre-  Adigla 

morto  al  Padre. 

1 

Froa 

1 

Tommi- 

tira. 

. - • 

Azzo  VI.  Marchefe 
d’  Erte  c d’ An- 
cona , morto  nel 
1212. 

1 

Agnrfc  Moglie 
d’ Ezzelino  il. 
daOnara  . 

Aldrovandino 
Marchefe  d’Efte  e 
d’Ancona  morto 
nel  raij. 


Azzo  VII.  Mar- 
chtfc  d’Ellc  e 
d'Ancona,  mor- 
to nel  1264. 


B.  BEATRICE 
Monaca  in  Ge- 
mola  , morta 
nel  1226. 


1. 


Colianza. 


Beatrice  Regina 
d Ungheria  nel 

i»3V 


Coilanza  Moglie 
del  Conte  Uber- 
to di  Marem- 
ma. 


Rinaldo  premor- 
to al  padre  in 
Puglia  nel  125  r. 


Obizo  II.  Marchi-fé 
d‘  Erte , d' Anco- 
na &c. 


B.  BEATRICE 

Monaca  in  Fer- 
rara , morta  nel 
1270. 


Cubieofa  Moglie 
d' linardo  Mar- 
chefe Malalpi- 
na . 


Sarebbe  ora  da  palfare  alle  imprefe  illuflri  del  fuddetto  Marchefe 
Aggo  VII.  uno  de’ più  rinomati  Principi  della  Cafa  d’Efle  , con  deferivere 
le  tante  dilTenfioni,  onde  fu  agitata  in  que’ tempi  l’Italia  , e fpczialmenre 
la  Marca  di  Trevifo  , e quella  d’  Ancona  , nelle  quali  fece  Tempre  infigne 
figura  quello  Principe  . Ma  un  così  nobile  apparato  di  cofe  con  la  conti- 
nuazione della  Genealogia  Ellenfe  ha  da  rifeibarfi  per  un’ altro  Volume, 
a cui  con  più  facilità  potrà  applicarli  qualche  altro  Scrittore , e forfè  m’ap- 
plicherò io  llellò  , fe  tanto  potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  , e da  altre 
occupazioni  . Per  ora  balli  il  linquì  detto  intorno  all’  Origine  , ed  Anti- 
chità della  Cafa  d’ Elie . ' ; 


li  Fine  della  Prima  Parte  delle  Antichità  Efienfi. 

. : ' i : 


IN- 
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conceduta  da  Federigo  II.  Imperadore.  426.. 

B 

RAone  Terra  conceduta  in  Feudo  a gli  E- 
TTénfi  dal  Vefcovo  di  Padova.  46.  373.  Fa- 
miglia da  Baone  Nobiliflima  nel  Secolo  XII. 
371. 

Baviera,  fuo  Ducato  conceduto  da  Arrigo  IV. 
Imperadore  a Guelfo  IV.  Ellenfe  nel  1071. 
9.  Di  maggiore  ellenfione  una  volta  che 
oggidì.  32. 'ìn  erto  fuccedono  al  Padre  Guel- 
fo V.  e Arrigo  il  Nero.  279.  Pofeia  Arrigo 
IV.  detto  il  Superbo . 286.  Il  quale  ne  viene 
fpoflertato  dall’  Imperadore  Corrado.  290. 
Ne  è rimerto  in  portello  Arrigo  Leone.  300. 
E quelli  ne  è poi  fpogliato  da  Federigo  LLn- 
peradore.  305. 

Beatrice  d’Erte  Moglie  d’Andrea  II.  Re  d’Un- 
gheria . 419.  Strumento  Nuziale  della  mede- 
fima . 420.  Sue  avventure . 421. 

B.  Beatrice!  Eftenfe  figliuola  di  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d’  Elle  , 405.  & fcqq.  Suo  Epitafio . 
406.  Strumenti  a lei  fpettanti  . 407-  Divcrla 
da  un’altra  B.  Beatrice  fua  Nipote.  408- 
B.  Beatrice  II.  Ellenfe  figliuola  d’  Azzo  VII. 
Marchefe  d’ Elle.  408. 

Belluno , Lodovico  Vefcovo  di  quella  Città  . 131. 
Berengario  L.  Imperadore  le  di  Nazione  Salica. 
225. 

Berengario , & Ugo  Conte  , Figliuoli  di  Sige- 
fredo  Conte,  Ribelli  d’ Arrigo!  Imp.  113. 
Berta  Conterta  figliuola  d’ Adalberto  Marchefe 
nel  1002. 229.  Berta 
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Berta  Contefla  , Moglie  d*  Odelrico  Manfredi 
Marchefe  in  Piemonte  , Figlinola  del  Mar- 
chefe Obertol!  Eflcnle  nel  1019. 104.  & feq. 
Berta  Figliuola  di  Lottario  Re  , Moglie  d’Adal- 
berto  II.  Duca  di  Tofcana . 214. 

Bertoldo  Marchefe  d*  Erte  , perfonaggio  non 
fufiiftentc.  359. 

Betifredi  , Torri  una  volta  di  guardia . 347. 
Bianchi  Nobil  Famiglia  di  Lunigiana . 173. 

Bon<c  memorie  forinola  tifata  anche  per  peri'one 
viventi . 344. 

Bonifazio  figliuolo  d‘  Adalberto  L Marchefe  e 
Duca  della  Tofcana.  2 li. 

Bonifazio  Marchefe  d’Efte,  Figliuolo  d’Obizo 
Marchefe , reflato  fotto  la  tutela  d’Azzo  VI. 
fuo  Nipote.  26 5.  6c  leqq.  Diflenfioni  di  lui 
col  fuddetto  Marchefe  Azzo.  386.  Softenuto 
da  Ottone  IVr.  Imperadore.  396.  Sua  con- 
cordia con  Aldrovandino  Marchefe.  399. 
Bonifazio  Marchefe  probabilmente  della  Cafa 
d’ Elle  nel  1025.  117. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  diverfo  da 
Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana.  ;6i. 
Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  , Padre  della 
gran  Contefla  Matilda , appellato  ora  Duca , 
& ora  Marchefe . ziL  Diede  gelofia  a gli 
• fteflì  Imperadori  . 34.  Chiamato  Marchefe 
prima  del  governo  della  Tofcana.  54  Marito 
in  prime  Nozze  di  Richilda  Contefla.  55. 
Bonifazio  Marchefe  Eflenfe,  Figliuolo  diFolcoL 
Marchefe,  fue Donazioni  al  Moniftero  delle 
Carceri.  321.  & feq.  Sua  morte.  323.  Erte 
a lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone.  341. 
Bonifazio  Marchefe  Ellenfe,  detto  anche  Boni- 
facino  , figliuolo  di  Folco  II.  Marchefe  E- 
llcnfe.  326.  Interviene  alla  Pace  del  1177.  in 
Venezia.  346.  Sue  liti  co’fuoi  Zii.  347.  E 
colla  Comunità  d’Efte.  349. 

Bonifazio!  Conte  e Duca  (iella Tofcana , Pro- 
gcnitor  de  gli  Ellciifi . 207. 

Bonifazio  I!  Conte  e Duca  della  Tofcana , Pro- 
genitor  de  gli  Eltenfi . 207.  Sue  im  prole.  208- 
S.  Bonifazio  , Conti  di  S.  Bonifazio  aderenti  a 
gli  Ellenfi . 385.  Signoreggiano  con  efli  in 
Verona.  386.  Loro  Leghe  con  efli  , e con 
altre  Città . 400. 

Brefcia , ampiezza  del  fuo  Contado  una  volta . 
42.  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  ed 
altre  Città . 400. 

Brunfuic , Linea  di  que’ Duchi  difccndente  dall* 
- Eflenfe . 8. 50.  278- 374.  Suo  dominio  in  Efle . 
282.  & feqq.  Confervato  ivi  da  Arrigo  Leone 
anche  nelle  fue  difgrazic . 30^. 

c 

CAnofla  , nobil  Famiglia  di  Reggio  , inve- 
fiita  d’alcune  Caflella  da  Federigo  L Im- 
. peradore.  36.  Ed  anche  della  Terra  di  Ca* 

noflà.  293. 

Capitane!  preffo  gli  antichi  che  foflcro . 25. 173. 
Carlo  IV.  Imperadore  conferma  a gli  Eflenfi 
un  Diploma  di  Arrigo IV.  Re  di  Germania. 
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Cafal  Maggiore,  Terra  una  volta  de  gli  Eften- 
fi  , e polla  nel  Contado  di  Brefcia . 41. 42. 
101. 

Cafola  ( Niccolò  ) Autore  della  Guerra  d’ At- 
tila Romanzo  Franzefe.  Pref.  pag.  J9- 
Cavalieri,  Ordini  d’efli  quando  nati.  »£• 
Cavallilo  Villa  del  Veronele  donata  al  Moni- 
ftero delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera . 286.  de  feqq. 

Ceneda  , Ermingerio  c Rigoldo  Vefcovi  di 
quella  Città.  131. 

Cenomani  Popoli  del  Maine  in  Francia . 9.  Ri- 
conofeono  per  loro  Signore  Azzo  I!  March. 
Eflenfe.  26^.  Di  nuovo  invitano  al  pollèflò 
di  quel  Principato  i Figliuoli  d’  cflò  March. 
268. 

Città  d’Italia  come  anticamente  aflòggcttaflcro 
a fe  i Nobili  vicini.  411.  In  che  confilleflè 
il  prendere  la  loro  Cittadinanza . 41 3. 
Cittadinanza  delle  Città  di  Lombardia  in  che 
confifteflè  una  volta.  413.  & feq. 

Cognomi  quando  e come  introdotti  ne’Secoli 
balli.  255. 

Como  Città  appellata  anche  Cuma  ne’  Secoli 
rozzi.  135. 

Confole  Titolo  tifato  da  alcuni  in  vece  di  Con- 
te , Marchefe , o Duca . 269. 

Contado  delle  Città  una  volta  fmembrato.  41 1. 
Conte  Dignità  e Titolo  Principefco  he’  Secoli 
amichi . 25.  29.  e 85.  Erano  i Conti  Gover- 
natori delle  Città . 26.  Non  era  Dignità  ere- 
ditaria , ma  a poco  a poco  cominciò  a divenir 
tale.  2JL 

Conti  delle  Città  , e Conti  Rurali.  30. 

Corrado  Figliuolo  d’Arrigo  IV.  Re  di  Germa- 
nia , creato  Re  d’Italia  . 18.  Sue  diflenfioni 
colla  gran  Contefla  Matilda , e fua  morte.  21. 
Corrado  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  175. 
Corrado  Marchefe  Malafpina . 256-  & feqq. 
Corrado  Pallavicino  Marchefe.  258. 

Corfica  , Prefetto  d’efla  Bonifazio  I!  Duca  di 
- Tofcana.  207.  Beni  ivi  pofleduti  da  i Mar- 
chefi  della  Lunigiana.  230. 

Corte  una  volta  lo  flcflo  che  Villaggio  e Terra. 
48.  c 82. 

Corte  Elifina  data  da  i Principi  Guelfi  in  dote 
a Cunegonda  loro  Sorella.  3.  Ove  fituata.j. 
48.  333. 

Corte  di  Lufia  conceduta  in  Feudo  a gli  Eflenfi 
dal  Capitolo  di  Verona.  5.  46.  333. 

Corte  Nafeta  donata  da  Ottone  Llmperadore 
al  Vefcovo  di  Reggio.  142.  Vicinanza  degli 
Stati  del  Marchefe  Azzo  I!  Eflenfe  alla  mede- 
lima . 167.  & feqq. 

Collantino  Duca  , Imperadore  di  Coflantino- 
poli , fecondo  alcuni  fpofo  d’ una  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia . 13.  Sua 
Genealogia . ófL 

Cremona , Leghe  di  quella  Città  con  Azzo  VI. 

Marchefe  d’Efle.  387.  400. 

Croce  nelle  fottoferizioni  non  ballante  indizio 
una  volta  di  non  faperc  fcrivcre . 84-  244- 

Cunc- 
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Cunegonda  de’  Guelfi  maritata  ad  Azzo  II. 
Marchefe  d’Efte.  2.  & feqq.  Quando  ciò  fe- 

.•  guide,  7.  Zia  di  Tua  Madre  fu  S.  Cunegonda 
Imperatrice.  52.  Altre  Aie  parentele.  53. 
& lcqq., 

Cunegonda  Imperatrice  Santa  , Zia  della  Suo- 
cera del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  $i.  & 
fcqq. 

Cuniberto  Re  de’  Longobardi , fua  Ifcrizion 
Sepolcrale.  73. 

Cuniza . V.  Cunegonda . 

Cunza.  V.  Cunegonda. 

D 

DOIoni , Rocche , o Torrioni  prefio  gli  an- 
tichi . 347.  422. 

Duca  Dignità  e Titolo  Principefco  ne’  Secoli 
antichi . 25.  e 23.  In  che  confillefle  tal  Di- 
gnità. 26.  Non  era  ereditaria,  ma  cominciò 
a poco  a poco  a divenir  tale.  i8. 
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E Baio  Conte  di  Rocccho  , Genero  di 
bcrto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia.  13. 
Genealogia.  65. 

Eccardo  ( Gio:  Giorgio  ) fue  fatiche  per  illu- 
ftrare  l'antica  Storia  della  Germania  . Prcf. 
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Terra  Obcrtenga  nella  Tofcana.  184.  6c  feq. 
Probabilmente  eredi  di  molti  Beni  d*  Ugo 
Marchefe  di  Tofcana.  204.  Ragioni  di  cre- 
derli difccndenti  da  gli  Adalberti  Marchefì 
di  Tofcana.  217^263.  Perfeguitati  da  Ugo 
Re  d’Italia.  218.  Nobiliflimi  per  l’Antichità. 
224.  Padroni  una  volta  del  Principato  del 
Maine  in  Francia.  265.  Famiglia  Eftenfe, 
fuoi  Stati  nel  Secolo  XI.  273.  Attaccata 
fempre  alla  Fazione  Guelfa.  310.  Diramata 
ne  i Duchi  di  Brunfuic  , c di  Modena.  276. 
& feqq.  374.  & feqq.  Aderente  a i Papi . 381. 
Non  Suddita  per  Elle  a i Padovani.  411.  de 
feqq.  Suo  zelo  per  la  difefa  de’ Sommi  Pon- 
tefici .419.  Sua  Nobiltà.  Prcf.  pag.  19. 

Ermengarda  , o fia  Imiza , Suocera  del  Marcii, 
Azzo  II.  Eftenfe.  8. 

Eticone  Principe  della  Famiglia  de* Guelfi.  2. 

Exeunte  Mcnje  , che  fignifìcafle  preflò  gli  anti- 
chi Notai.  36. 

Ezzelino  Avolo  d’Ezzelin  da  Romano  rimeflò 
in  grazia  di  Federigo  L Imperadore.  350. 

Ezzelino  il  Monaco,  fue  diftenfioni  con  Azao 
VI.  Marchefe  d’Efte.  385-  & lcqq.  Pacifi- 
cato con  dTo  lui . 391. 


pag.  22. 

Elena  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia  e Sicilia,  maritata  coll’ Imperadore  di 
Coftantinopoli.  13.  c 65. 

Elia  della  Picche  come  s’  impadronifTe  del  Prin- 
cipato del  Mainc  in  Francia  . 267.  & lcqq. 
Sua  coraggiosi  azione  , c morte  ; 270. 

Erberto  S egliacaiie  Conte  del  Maine.  11.  264. 

Elle  nobiliftima  Terra . 340  Giurifdizione  ivi 
una  volta  de’  Principi  Elfenfi  di  Brunfuic. 
282.  & feqq.  289.  Dominata  da  gli  Eftenfi 
d’Italia.  319.  Comunità  d’Efte  , fue  liti  co’ 
Marchefì . 349.  Occupata  da  i Padovani  al 
Marchefe  Aldrovandino  Eftenfe  . 410.  Ma 
indebitamente. 41 1.  & feqq.  Suo Marchefato . 
50.  Anche  nel  1077.  e 1095.  era  de  gli  E- 
ftenfi.  41.  274. 

Eftenfe  Famiglia  in  quanto  credito  foffe  nel  Se- 
colo XI.  x.  & feqq.  Inveftita  da  Federigo'  L 
Imperadore  delle  Marche  di  Milano  , e di 
Genova.  3^  351  & feq.  Signoreggiò  in  Mi- 

• lano.  37.  142.  Suoi  Stati  e potenza  a’ tempi 

• d’  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  . 40.  & leqq. 

' Varie  Opinioni  intorno  alla  Aia  Origine.  67. 

Procedente  dai  Longobardi  , o pure  dalla 
Baviera  70.  219.  & lcqq.  Nobilitfima  ed  an- 
tichiffima . 77.  Si  dichiara  in  favore  d’  Ar- 
doino  Re  d’Italia.  107.  Sentenza  d’  Arrigo 
il  Santo  Imperadore  contra  de’  Principi  E- 
ftenfi . 108.  I quali  poi  fon  rimefli  in  grazia 
di  lui  t 1 3;  & feqq.  Fondatori  del  Moniftero 
di  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino . r 18. 
Dominio  antico  di  quella  Famiglia  nella  Lu- 
nigiana  . 158.  & feqq.  In  chi  paftafle  parte 
di  quegli  Stati . 175.  Eftenfi  Padroni  della 


F Azioni  de’  Guelfi  , e Ghibellini. 

V.  Guelfi. 

Federigo L Imperadore.  Inveftitura  delle  Mar- 
che di  Milano  c di  Genova,  da  lui  data  ad 
Obizo Marchefe  d’Efte.  35.  Altra  Inveftitura 
di  Stati  conceduta  ad  Obizo  Malafpina  Mar- 
chefe  ■ 161.  Nato  da  Giuditta  Ellenfe.  284. 
Concede  a Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana  , il  Ducato  di  Spoleti  &c.  292.  E 
il  Ducato  della  Baviera  ad  Arrigo  Leone . 300. 
Suo  Alegno  contra  d’  elio  Arrigo.  304.  Lo 
Spoglia  di  Stati  . 305.  Ragioni  de’ Principi 
Tedcfchi  per  eleggerlo  Imperadore  . 307. 

Acquifta  gli  Stati  di  Guelfo  VI.  in  Italia. 
310.  Sua  Sentenza  in  una  lite  fra  i Mar- 
cheli  , e la  Comunità  d’ Elle . 349.  Sua  Pace 
con  gl’italiani.  3<xo. 

Federigo  II.  Imperadore  aftiftito  da  Azzo  VL 
Marchefe  d’  Elle  contra  di  Ottone  IV.  Imp. 
395.  Sito  Decreto  in  favore  de  gli  Eftenfi 
contra  de’  Padovani . 414.  Inveftitura  di 
Stati  da  lui  conceduta  ad  Azzo  VII.  Marchefe 
d’ Elle  cd’A  ncona . 426. 

Federigo  Marchefe  Pallavicino . 259.  ) 

Ferrara  Famiglia  della  Marchefella  , o fia  de 
gli  Adclardi,  ivi  potente.  354.  In  ella  Città 
come  cominciaftero  a fignoreggiare  i Mari 
chcfi  Eftenfi  . 355:  Azzo  VI.  Marchefe  di 
Elle  creato  Podeftà  d’eflà Città  . 369.  Pofcia 
Signore  perpetuo  . 389.  Ne  Scaccia  egli  di 
- nuovo  Salinguerra . 394.  Leghe  d’ ella  Città 
con  Cremona,  ed  altre.  387.  400.  . 

Fiamma  ( Galvano  ) Storico  del  1320.  39.  ) 

Filippo  di  Sucvia  cletco  Imperadore  contra  di 
Ottone  IV.  377.  Privilegi  da  lui  conceduti 
I i i ad  Azzo 
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ad  Azzo  VI.  Marchefe  d’Efte 
Il  chiama  fuo  Conlànguineo.  385. 

Filiuf  cnjufiiam  alato  in  vece  di  rilius quondam. 
166.  187.  316.  & feqq. 

Folco  L Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Pro- 
genitore della  Linea  de  i Duchi  di  Modena. 

1 1.  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077. 
conferma  a lui  gli  Stati  della  Cafa  d’  Elle . 40. 
Invertito  di  Lufia  da  i Canonici  di  Verona  .47. 
Come  parli  di  lui  Ricobaldo  Storico  antico. 
79.  Suo  Dominio  in  Lunigiana . 158.  & ftq. 
171.  & feqq.  Perchè  polio  a lui  il  Nome  di 
Folco.  264.  Scelto  dal  Marchefe  Azzo  fuo 
Padre  per  confervare  in  Italia  la CaCi d’ Erte . 
?,68.  Suo  accordo  con  Ugo  del  Manfo  fuo 
. Fratello.  271.  Privilegio  a lui  conceduto  da 
Corrado  Re  de  i Romani  nel  1097.  27$. 
Guerra  a lui  morta  da  Guelfo  Duca  di  Ba- 
* vicra  fuo  Fratello . 275.  Ragioni  d’erto  Folco. 
277,  Donazione  da  lui  fatta  al  Moniltero  di 
S. Salvatore  lìti  Padovano.  313.  Suo  Placito 
in  Monfelice.  314.  Sua  donazione  al  Moni- 
ftero  di  S.  Benedetto  di  Politone . 316.  Al 
Monillero  della  SS.  Trinità  di  Verona.  318. 
Sua  morte . 320.  Suoi  Figliuoli . 321. 

Folco  II. Marchefe Ertenfe  Figliuolo  diFolcoL 
Marchefe.  321.  Sue  donazioni  al  Moniftero 
delle  Carceri.  322.  & feq.  Bonifacino  figliuolo 
di  lui  . 326.  Sue  controvcrfie  co’  Monaci  di 
. Polirono.  337.  & lèqq.  Elle  a lui  ceduto  da 
Arrigo  Leone  ML- 

Francia  , Famiglia  di  quei  Re  da  chi  dtfeenda . 
Pref.  pag.  14.  & feqq.  Non  viene  da  Carlo 
Magno  per  Linea  mafehile . pag.  16. 

c 

GAIIuzzi  ( Carlo  ) fabbricatore  di  Strumenti 
fallì  condennato  aliamone  in  Milano.  VI- 
Garfenda  Contorta  Principeflà  del  Maine,  Mo- 
.•  glie  del  Marchefe  Azzo  II.  Eltenfe.  io.  Sua 
. Genealogia . 61.  Sua  Nobiltà . 264.  Eredita 
il  Principato  del  Maine  in  Francia . 265.  Suoi 
Figliuoli . 316. 

Garfenda  Concerta  Moglie  nel  1129.  d’Alberto 
-’1  Marchefe  Salico.  294. 

Geltruda  figliuola  di  Lottario  II.  Impcradorc 
' maritata  ad  Arrigo  IV.  Etienfe  Duca  di  Ba- 
1 viera.  286.  Si  rimarita.  291. 

Genealogie  come  debbano  trattarfi . Pref.  pag. 
12.  & leqq. 

Genova  Aia  Marca.  162.  Governata  ima  volta 
• da  gli  Ertenlì  . 36.  39.  134.  184.  Giovanni 
1 Velcovo  di  quella  Citcài  127. 

Germania,  Principi  più  illurtri  oggidì , difeen- 
i:  denti  daHa  medefima.  76. 

Ghibellini  V.  Guelfi . 

S.  Giovanni  di  Vicolo , Monirtero  fui  Piacentino 
I fpettante  a gliEllenfi.  91.  Fondato  da  i me- 
definii.  118.  < ' 

Giuditta  di  Fiandra  Moglie  di  Guelfo  IV.  E- 
F llenfe  Duca  di  Baviera.  9.  Sua  morte  . iJL 
: Sua  Genealogia . 63. . A 
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81.  & feqq.  Giuditta  Eltenfe  figliuola  d’  Arrigo  III.  Duca 
di  Baviera , Madre  di  Federigo  I.  Imp.  285. 
Giuditta  figliuola  di  Guelfo  Conce  e Duca  della 
Baviera , Moglie  di  Lodovico  Pio  Imp.  2. 
Giulitta  Concerta  Moglie  d’Alberto  Rufo  Mar- 
chefe . 229. 

Gregorio  VII. Papa,  fue  diflènfioni  con  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania.  14.  Sua  amicizia  con 
Azzo  II.  Marchefe  d’EUe  . 32. 

Gualtieri  Velcovo  di  Luni  , tuoi  Contratti  co* 
Marchefi  Malafpina  . 175.  & feqq. 

Guelfi  , nobilirtima  Famiglia  di  Germania , da 
cui  verifimihnente  difccnde  per  Linea  ma- 
fehile la  Regnante  di  Francia . Pref  pag.  2. 
13.  59.  Eredità  loro  partata  ne  gli  Eftcnrt . 9. 
Guelfi  e Ghibellini,  infurtiftenti  opinioni  d’  al- 
cuni intorno  all’ origine  di  tali  Fazioni.  305. 
Vera  origine  d’erti  dalle  Cale  de  gli  Arrighi 
Imperadori  , e de  gli  Ellcnfi-Guelfi.  306. 
& lèqq. 

Guelfo  Conte  e Duca  di  Baviera  Padre  di  Giu- 
ditta Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore.2. 
Guelfo  II. Principe  della  Famiglia  de’ Guelfi,  e 
Suocero  del  Marchefe  Azzo  li.  Ertenfe.  3. 
Guelfo  III.  Duca  di  Carintia,  e Marchefe  della 
Marca  di  Verona  , Cognato  del  Marchefe 
Azzo  II.  Ellenfe  . 5.  Sua  morte  , e tefta- 
mento.  IL 

Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  II. Eltenfe,  erede  nel  1055.  de  gli  Stati 
e de  i Beni  de’ Principi  Guelfi . 8.  òc  feqq. 50. 
Creato  nel  1071.  Duca  di  Baviera. 3.  Sue  di f- 
fenfioni  con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  15. 
«Se  feqq.  Marita  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  colla 
gran  Concerta  Matilda . 17.  Suo  fdegno  pel 
divorzio  fatto  dalla  medefima.  15.  Sua  pa- 
rentela con  erto  Re  Arrigo  . iolL  Ricreato 
in  lui  ilj  nome  dell’  Avolo  materno  . 264. 
Guerra  da  lui  morta  ad  Ugo  e Folco  Mar- 
chefi fuoiFracelli  per  l’credicà  del  Padre . 275. 
Da  lui  difendente  la  Reai  Cala  di  Brunfuic . 
IL  50.278.  Suo  viaggio  in  Gcrufalerame.  Ibid. 
Sua  morte . 279. 

Guelfo  V.  Eftcnle  Duca  di  Baviera  , Marito 
della  gran  Concerta  Matilda . ij.  Sut  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  Ibid.  Suo 
divorzio  da  Matilda . xIL  Cagioni  di  tal  dif- 
fenfione . 19.  & feqq.  Sue  Parentele  per  ca- 
gione della  Moglie  . 64.  Sue  lici  con  gli  E- 
Ilenfi  d’  Italia  per  1’  eredità  del  Marchefe 
Azzo  II-  276.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera . 279.  Privilegio  da  lui  conce- 
.,,duto  alla  Città  di  Mantova.  280.  Sua  morte 
- : 48  I. 

Guelto  VI.  Ertenfe  Duca  di  Baviera  Figliuolo 
. del  Duca  Arrigo  il  Nero.  286.  Soltiene  Ar- 
...  rigo  Leone  fuo  Nipore  contra  dell’  Impera- 
...  dor  Corrado.  291.  Creato  Marchefe  di  To- 
fana , Duca  di  Spoleti  &c.  292.  Eredità 


della  gran  Concerta  Matilda  a lui  conceduta. 
. Ibid.  Atti  di  fuo  dominio  in  Italia. 296.  Pri- 
„ yjjegio  da  Ali  dato  a i Canonici  di  Lucca . 
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?97.'  Altro  fuo  Privilegio  alla  Chiefa  di  San 
Frediano  di  Lucca . 298.  Notai  creati  da  lui 
in  Italia.  Ibid.  Inveftitura  di  Cavalli  da  lui 
data  a Gerardo  Rangone  . 299.  Interviene 
all’alìèdio  di  Crema,  30L  Altri  fuoi  Atti  in 
Italia. 302.  Sua  potenza . 305.  Quantoamato 
in  Italia  . 308.  Suo  attaccamento  alla  Sede 
Apollolica . 209.  Rinunzia  i fuoi  Stati  d’Ita- 
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lia  a Federigo  L Imp. 

Rilafcia  Ette  a 
remi . 343. 

Guelfo  VII.  Ellenfe  Duca  figliuolo  del  Duca 
Guelfo  VI.  immaturamente  muore.  303. 

Guglielmo  de  gli  Adclardi  , Nobile  Cittadino 
di  Ferrara . 320.  3^3- 

Guglielmo  Eftenfe-G uelfo  Figliuolo  del  Duca 
Arrigo  Leone,  da  cui  la  Regnante  Famiglia 
di  Brunfuic.  311.  375. 

Guglielmo  Francefco  Marchefe  in  Lunigiana 
nel  1124.  154.  Sue  liti  col  Vrefcovo  di  Limi. 
157-  Di  chi  Figliuolo  . 235.  Suoi  Difen- 
denti . 260. 

Guglielmo  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  175. 
Alrri  Guglielmi  Malafpina . 256.  257. 

Guichenone  Samuello  , l'uà  Storia  Genealogica 
della  Rcal  Cala  di  Savoia  molto  pregiata. 
Pref.  pag.  17. 

Guido  Marchefe  e Duca  dì  Tofana.  214.  Ra- 
gioni convincenti , che  da  lui  difenda  la  Cafa 
• d’Ellc.  219.  263. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Obcr- 
to  II. Ellenfe.  iqL 

Guido  Marchefe  Marito  di  Matilda  Sorella  di 
Guglielmo  Vefovo  di  Pavia.  22.  Suoi  Beni 
in  Lunigiana . 232.  & fcqq.  Sua  parentela  col 
Marchefe  Azzo  II.  Eflenfe.  233.  Suoi  Con- 
tratti 236.  & feqq. 

H 

HAbitator  in  Cnfìro  , parole  lignificanti  il 
Padrone  di  quel  Cartello.  96;  3*9  . . 
Humana  Città  , Vefcovo  d’  erta  Giovanni,  in- 
cognito aU’Ughclli.  189. 


Ita  , o fia  luitta  , 

tata  col  Marchefe  Azzo  II.  Ellenlc.  52. 


Amberto  Imperadorc  come  , e da  chi  uc-' 

tifo . 254. 

Lamberto  March,  e Duca  di  Tofana.  210. 219. 

Leggi  Romana,  Salica,  Longobarda,  Ale- 
manna , Ribuaria  , e Bavarele  . 77.  Come 
profetate  una  volta.  172. 

Leibnizio  ( Gotifredo  Guglielmo  ) fue  fatiche 
per  illuftrare  la  Caia  d’  Elle.  Pref.  pag.  zu 
Sua  morte,  pag.  22. 

Leone  IX.  Papa  , Parente  del  March.  Azzo  II. 
Ellenfe . 54. 

Leonora  di  Savoia  maritata  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d’  Erte  , Figliuola  di  Beatrice  di  Ge- 
nera . 40»;. 

Liutgarda  de’  Guelfi  maritata  a Lodovico  Re 
di  Germania . 2. 

Longobardi  Popoli  della  Germania  , da  loro 
la  Cafa  d’EIlc.  70.  Nobiltà  ed  antichità  di 
quella  Nazione . tl  Lor  calata  in  Italia , ed 
imprefe.  72.  Ifcrizioni  (portanti  ad  alcuni  di 
que’  Principi  in  Pavia.  73.  Pregi  d’erta  Na* 
zior.e.  74.  Nobiltà  della  medefima  . 75.  La 
confcrvarono  inficine  colla  Potenza  anche 
forco  il  dominio  de’  Franchi.  76.  224.  Come 
fecondo  le  loro  Leggi  fi  rcgolaflero  le  Suc- 
cctlìoni  ne  i Beni.  159.  163. 

Lucca  Città  una  volta  Capitale  della  Tofana, 
vj..  Privilegio  conceduto  a i Lucchefi  -da 
Guelfo  VI.  Marchefe  di  Tofana.  298. 

Limi  Città  feCapitalc  una  volta  delIaTofcana. 
iS4-  Gualtieri  Vefovo  d’erta  acquirta  molti 
Beni  da  i Malafpina.  175.  Lite  di  Andrea 
Vefcovo  di  quella  Città  co’  Marchefi  della 
Lunigiana.  i^6. 

Lunigiana  , Azzo  II.  Marchefe  Ertenfe  Conte 
d’  erta.  83.  Ivi  una  volta  il  forte  de  i Beni 
della  Cafa  d’ Elle.  1 33.  158.  Sua  lunazione. 
t66.  Porzione  della  Tofana.  168.  Cartella 
ivi  portedute  da  gli  Ertenfi.  175. 

Lufia  Corte  conceduta  in  Feudo  a gli  Ertenfi 
dal  Capitolo  di  Verona.  5.  46.  333. 


ILdegarda  de’ Guelfi  maritata  a Lodovico  Re 
di  Germania . 2. 

Imiza  , o lia  Ermengarda  , o fia  Irmentruda, 
Suocera  del  Marchefe  Azzo  II.  Ellenfe  . 8^ 
Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice.  52. 
Innocenzo  III.  Papa  , fuo  Breve  in  favore  di 
Alifia  Principefla  d’  Antiochia  . 379.  Con- 
cede ad  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle  la  Marca 
d’Ancona.  391.  Sue  liti  per  quello  con  Ot- 
tone IV.  Imperadore.  393.  Fautore  del  Ad- 
detto Marchefe . 391-  402.  Sue  premure , af- 
finchè Aldrovandino  Marchefe  d’  Elle  ricu- 
peri la  Marca  fuddetta  . 409.  Sofliene  erto 
Marchefe  contra  de  i Padovani . 412.  Lo  in- 
veflifee  della  fuddetta  Marca.  417- 
Jntr finte  Menfc , che  fignificaffe  prcrto  gli  antichi 
Notai.  36. 
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MA  ine  Principato  in  Francia,  io.  Genea- 
logia di  que’ Principi.  Al  Come  venirte 
in  man  de  gli  Ertenfi . 2 6<f.  & feqq. 

Malafpina  Famiglia  probabilmente  diramata 
dal  medefimo  ceppo  de  gli  Ertenfi . 159.  Se 
feqq.  Inveftitura  di  Stati  conceduta  ad  erta 
da  Federigo  L Imp.  161.  Acquirta  in  Luni- 
giana varj  Stati  della  Cafa  d’Erte  . 175.  Fa- 
vole intorno  alla  fua  Origine  . 253.  Onde 
venuto  a lei  quello  Cognome. 25 s-  Sua  No- 
<2  biltà  ed  Antichità . 257. 

Malafpina  Marchefe  nel  1124.  in  Lunigiana. 
154.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Luni.  157.  In- 
terviene ad  un  Giudicato  di  Lottario  II.  Im- 
peradore.  2<;<;.  Suoi  Difendenti.  Ibid.  - 
I i i 2 Man- 


1 


I 

45  6 Indice  delle  Cofe . 

Manfredi  Marchefe  Eftenfe  Figlinolo  di  Tan-  280,  Sua  Erediti  contraftata  fra  i Papi  , e 

credi  Marchefe.  331.  & feqq.  Suo  telta-  gl’Imperadori.  291.  & feqq.  310. 

mento.  335.  Matilda, o ila  MaaJta  figliuola  di  Roberto Guif- 

Manfredi  ( o lia  Odelrico  ) Marchefe  di  Sufà.  cardo  Duca  di  Sicilia,  maricata  a Raimondo 
104.  di  Berengario  Marcliefe  di  Barcellona . 13. 

Manli,  che  mifura  di  terreno  folTero.  3.  Men-  Sua  Genealogia.  65. 

zione  varia  d’cfii  Manfi  ne  gli  antichi  Docu-  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia 
menti.  4.  366.  fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  2 2. 

Mantova , Guglielmo , e Gumbaldo  Vefcovi  di  23?. 


quella  Città  non  conofciuti  dall*  Ughelli. 
14*-  Privilegio  conceduto  a quel  Popolo  da 
Guelfo  V.  Duca.  280.  Lega  di  quel  Popolo 
con  Azzo  V I.  Marchefe  d’ Èlle . 386. 

Marca  d’Ancona  conceduta  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d’  Elle  da  Innocenzo  III.  Papa  . 391. 
Pofcia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  392.  Liti 
per  quello  fra  Innocenzo  , ed  Ottone.  393. 
Dominio  Imperiale  ivi  dianzi  mantenuto. 
394.  Appellata  Marca  di  Guarnieri.  Ibid.  «Se 
418.  Premure  del  Papa,  allineile  la  ricuperi 
il  Marchefe  Aldrovandino  Eftenfe  . 409.  Il 
quale  è inveitilo  della  meddima  . 417.  Ono- 
no  III.  ne  invellifce  Azzo  VII. Eftenfe.  423. 
& feqq. 

Marca  1 revifana  , o fia  di  Verona  . 6.  e 34. 
Soleva  concederli  a chi  era  anche  Duca  della 
Carintia  . 87.  Appellazioni  delle  Caufe  per 
tifa  Marca  concedute  dall’  Imperadore  a gli 
Elicti  fi.  358.  383. 

Marche  dell’Italia  quali  una  volta  follerò  . 33. 
Marca  del  Friuli  appellata  anche  di  Verona  , 
Marche  diSpoleti,  di  Camerino,  diTofcana, 
di  Monferrato , d’Ancona  &C.34.  Invellitura 
delle  Marche  di  Milano  e Genova  data  nel 
1184.  da  Federigo  L Imperadore  ad  Obizo 
Marchefe  d’Elte.  35.  163.  351.  & feqq. 

Marchefe  Titolo  una  volta  e Dignità  Princi- 
pefea.  24.  e 29.  In  che  confi  II  elle  la  Digni- 
tà di  Marcitele.  2 7.  Non  era  anticamente  E- 
reditaria,  ma  a poco  a poco  divenne.  28. 

Marchefella,  nobil  Famiglia  di  Ferrara.  V.A- 
del  ardi. 

Marciteli  Cavalcabò.  256- 

Marchefi  d’Eftc  quando  così  denominati.  50. 
340.  Varie  opinioni  intorno  all’Origine  loro. 
67.  V.  Eftenfe  Famiglia. 

Marchefi  di  Mafia  di  Cafa  Malafpina . 2^6. 260. 

Marchefi  di  Monferrato  fe  tutti  procedenti  da 
Aleramo.  261. 

Maria  Contefià  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 
Eftenfe.  323. 

Malnadc  Famiglie  di  Servi . 335.  347. 

Matilda  gran  Contefià  d’ Italia  ricercata  in  Mo- 

flie  da  Roberto  Duca  di  Normandia  . 26. 

Maritata  a Guelfo  V.  Eftenfe  Duca . 17.  Suo 
divorzio  dal  medefimo.  18.  Cagioni  di  tal  dis- 
unione . 19.  Non  mai  maritata  col  March. 
Azzo  II.  Eftenfe.  22.  Sua  potenza  in  Italia. 
31.  Sua  Genealogia.  64.  Di  che  Nazione 
foflc.  78.  Se  Ila  fiata  di  Cafa  d’  Elle.  226. 
Poca  fedeltà  di  Ugo  del  Manfo  verfo  di  lei. 
270.  Suo  Privilegio  alla  Cutà  di  Mantova. 


Mezzomarchefe  , Atti  d’  una  lire  da  lui  moda 
per  Beni  fiutati  in  Baonc.  370.  & feqq. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Conftantinopoli , 
fecondo  alcuni  Genero  di  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia.  13.  Sua  Genealogia.  66. 

Milano,  fua  Marca.  35.  144.  Governata  una 
volta  da  gli  Ellenfi . 37.  142.  Decadenza  de 
gli  antichi  Duci  in  quella  Città . 38.  Come 
in  vellico  d’efià  Marca  Obizo  Marchefe  Eften- 
fe. 312. 

Militi  così  una  volta  appellati  i Nobili . 25. 

Modena  nel  1213.  favorevole  a gli  Ellenfi.  413. 

Monferrato.  V.  Marchefi  di  Monferrato. 

Monillero  di  S. Zenone  in  Verona.  L Di  We- 
ingarr  in  Altorf.  8.  Della  Vangadizza . 80. 
Di  S.  Venerio  in  Lttnigiana . 83.  227.  & feqq. 
Di  S.  Zacheria  in  Venezia.  85.  Di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  fui  Piacentino  . 91.  117. 
Della  Pompofa  vicino  al  Comacchlefe . 93. 
322.  Di  S.  Maria  di  Caftiglione  fra  Parma  e 
Piacenza  fondato  dal  Marchefe  Adalberto  E- 
llenfc.  5)8.  Di  S.  Giulio  di  Sufa  . 103.  Di 
S.  Felice  in  Pavia,  no.  Di  S Martino  di 
Tours  . ii’j.  Di  S.  Fi  uttuolb  nel  Genovefa- 
to.  133.  183.  Di  S.  Colombano  di  Bobbio 
goduto  in  benefizio  dal  Marchefe  Obcrco  L 
Eftenfe . iso.  199.  Di  S.  Flora  d’Arezzo . 143. 
Óc  feqq.  Di  S.  Profpcro , oggidì  S.  Pietro , di 
Reggio.  167.  & feqq.  DiNonantoIa  fui  Mo- 
denefe.  75.  214.  Dell’ Aitila  fondato  da  A- 
dalbercoll.  Marchefe  di  Tofcana . 210.  218. 
Della  Colomba  tra  Parma  e Piacenza  fon- 
dato da  Oberto  Marchefe  Pallavicino  . 258. 
DiBremito  fulPavefe  fondato  da  i Marchefi 
Adalbcrti . 263.  Delle  Carceri  vicino  ad  Elle 
fondato  da  gli  Ellenfi.  281.  Di  S. Salvatore 
fui  Padovano . 313.  320.  Di  S.  Benedetto  di 
Politone.  292.  òt  feqq.  315.  336.  Della  Tri- 
nità in  Verona  fondaco  da  gli  Ellenfi.  jn8- 
Di  S. Romano  in  Ferrara.  353.  Di  Carrara 
fui  Padovano  . 371.  & feqq/  Di  Gemmola 
preflo  d’Elle  fondato  dalla  B.  Beatrice  L E- 
flcnfe.  405. 

Mon niello  Marchefe  Malafpina . 256. 

Monlclice  Terra  de  gli  Ellenfi  nel  1013  87.  e 
nel  11 15.  314.  321. 

Moncagnana  nel  1 100.  de  gli  Ellenfi . 313. 316. 
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N Azione  profetata  da  alcuni , e poi  mutata 
da  i lor  Difendenti . 221.  Romana  , o 
Salica,  o Longobarda  &c.  profefiate  una  vol- 
ta da  i Contraenti.  78.  Più  d’una  Nazione 

profef- 
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frofcflàta  da  qualche  Famiglia . 171.  Nazione 
Bavarcfe  profetata  da  gli  Antenati  d’ Adal- 
berto li.  Duca  di  Tofcana.  216. 

Nobili  con  quai  Titoli  una  volta  dipinti  dal 
. volgo . 24. 

Nobiltà  delle  Famiglie  fe  porta  trarfi  da’ Popoli 
Settentrionali,  e in  che  coniìlla.70.  Nobiltà 
della  Nazion  Longobarda.  75.  Nobiltà  d’ al- 
cune Cale  adulterata  da  i Genealogici.  Prcf. 
pag.  11. 
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OBertenga  Terra.  V.  Terra  Obertenga. 

Oberto  Nome  cambiato  alle  volte  in 
quello  d’ Uberto.  124.  136.  189.  252. 

Oberto  I.  Marcitele  Elienfe  , probabil  dirama- 
zione della  Aia  ftirpe  nelle  Famiglie  Malafpi- 
na , e Pallavicina . 227.  Padre  del  Marcitele 
Oberto  II.  132.  Fu  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo. 134-  Promuove  I’ elezion  di  Ottone  I. 
in  Re  d’Italia.  135.  Diverlb  da  Uberto  Mar- 
chefe di  Tofcana.  136.  Atti  di  Giurifdizione 
da  lui  latti  in  Pavia,  Tofcana,  & altri  luo- 
ghi. 139.  & feqq.  Gode  in  Benefizio  la  Ba- 
dia di  S. Colombano  di  Bobbio.  150.  Perchè 
clercitaflè  giurifdizione  nella  Tolcana . 151. 
Sua  llirpc  diramaca  probabilmente  in  varie 
Linee.  159.  Terra  Obertenga  in  Tofcana 
(penante  a lui.  184.  Figliuolo  d’ Adalberto 
Marchefe.  194.  197. 

Oberto  II.  Marchefe  Elienfe  Padre  del  March. 
Azzo  I.  89.  Suoi  Figliuoli  . 97.  101  Berta 
ContelTa  Moglie  d’Odelrico  Marchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui.  105.  Solliene  co’ Figliuoli 
le  parti  d’Ardoino  Re  d’Italia  nel  1004. 107. 
Suoi  Beni  confilcati  da  Arrigo  il  Santo  Im- 
pcradore.  108.  RimelTo  co’  fuoi  Figliuoli  in 
grazia  di  lui.  11 3.  Fondatore  del  Monilìero 
di  S. Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino.  118. 
Afltrte  a varj  contratti  de’ fuoi  Figliuoli.  121. 
& feqq.  Figliuolo  del  March.  Oberto  I.  132. 
Suo  dominio  nella  Lunigiana.  133. 

Oberto  detto  anche  Obizo  Marchefe  in  Luni- 
giana nel  1060.  Suo  Tellamcnto  . 245.  Sue 
Donazioni  al  Monillcro  di  S.  Giovanni  di  Vi- 
colo. 247. 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249.  251. 

Oberto  Marchefe  di  Savona.  26 r. 

Oberto  Marchefe  , figliuolo  d’Alberto  March. 

nel  1055.  in  Lunigiana.  242. 

Oberto  Marchefe  nel  1025.  probabilmente  della 
Cala  d’ Elle.  117  246. 

Oberto  Pallavicino  Marchefe.  258. 

Obizino  Marchefe  Figliuolo  d’  Òbizo  Marchefe 
Malafpina  nel  1183.  256. 

Obizo  I.  Marchefe  d’  Elle  , Invertitura  delle 
Marche  di  Milano  c Genova  a lui  data  nel 
1184.  da  Federigo  I.  Imperadore.  35.  351.  & 
feqq.  Figliuolo  di  Folco  I.  Marchefe . 311- 
Suo  Laudo  pel  Monillcro  delle  Carceri.  336. 
Sue  controverfie  co’  Monaci  di  S.  Benedetto 


di  Politone.  337  & feqq-  Elle  con  altri  Stati 
a lui  ceduto  d.d  Duca  Arrigo  Leone  . 341. 
Interviene  alla  Pace  di  Venezia  del  1177.  346. 
Liti  fra  lui, e il  Nipote  Bonifazio.  347.  Al- 
tre colla  Comunità  d’Elte.  349  Quando  ri- 
meflò  in  grazia  di  Federigo  I.  Imperad.  350. 
& feqq.  Come  e perchè  invertito  delle  Mar- 
che di  Milano  e di  Genova.  352.  Invelino 
dell’ Avvocarla  di  S.  Romano.  353.  Eredità 
della  Cala  de  gli  Adelardi  , o lia  della  Mar- 
chefella  , devenuta  in  lui.  354.  Ricchezze  e 
potenza  di  lui.  355.  Donazione  da  lui  fatta 
al  Monilìero  delle  Carceri.  356.  Rimediò  in 
polTelTo  del  Contado  di  Rovigo  . 357.  Ap- 
pellazioni delle  Caule  per  la  Marca  Trevi- 
liina  concedute  a lui  da  Arrigo  VI.  Impcra- 
dore.  358.  Sue  liti  con  Adelafia  Òc  Aurem- 
plalia  Nipoti  lue  . 359.  & feqq.  Suo  Tella- 
mento.  364.  Sue  Mogli , e Figliuoli  . 366. 
'Ferra  di  Baone  a lui  riconfegnata  da  Alberto 
da  Baone.  371.  Coniente  ad  una  donazione 
latta  al  Monilìero  delle  Carceri.  372. 

Obizo  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249. 

Obizo  Marchefe  Malafpina , Invertitura  di  Sta- 
ti a lui  conceduta  da  Federigo  I.  Imperado- 
re.  16 1.  Nominato  nella  Pace  di  Colla nza. 
255. 

Obizo  March,  probabilmente  della  Cafa  d’Elte, 
imprigionato  da  Arrigo  I Imperadore.  115. 

Odelrico  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  nel  1029. 
103.  Suoi  Parenti  ed  Afcendenti . 104.  Inter- 
viene ad  un  Placito  di  Ottone  Terzo  Impe- 
radore.  127. 

Onorio  III.  Papa,  Inveflitura  della  Marca  d’An- 
cona da  lui  data  ad  Azzo  VII.  March.  d’Elte. 
423.  Scrive  a i Popoli  della  Marca,  allineile 
il  riconofcano  per  Signore.  426. 

Orta , Marchefi  di  quella  Città  fe  fpettanti  alla 
Cafa  d’ Elle.  222. 

Ofimo  , Cloroaldo  Vcfcovo  di  quella  Città  in- 
cognito all’  Ughelli.  189. 

Ottone  II.  Imperadore , Epoca  del  fuo  Regno 
d’Italia.  146. 

Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  1001.  125. 

Ottone  Duca  in  Pavia  nel  1001.  125. 

Ottone  Marchefe  Pallavicino.  259. 

Ottone  IV.  Imperadore  Eltenfe-Guelfo  figliuo- 
lo d’Arrigo  Leone . 3 1 1.  Eletto  Imperadore. 
377.  Sue  diflènfioni  con  Filippo  di  Suevia. 
381.  Sua  venuta  in  Italia  . 390.  Invellifcc 
Azzo  VI.  Marchefe  Elienfe  della  Marca  di 
Ancona . 392.  Sue  diflenftoni  con  Innocenzo 
Terzo  Papa . 393.  & feqq.  Diplomi  di  lui 
in  favore  di  Bonifazio  Marchefe  d’  Elle  con* 
tra  di  Azzo  VI.  396.  & feqq. 

è 

P 

PAdovani  eleggono  per  loro  Podellà  Obizo 
Marchefe  d’ Erte . 346.  Pofcia  Azzo  VI. 
385.  Muovono  guerra  per  Erte  al  Marchefe 
Aldrovandino . 410.  Ma  a torto.  41 1.  (lon- 
tra di 
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tra  di  loro  intima  le  cenfure  Innocenzo  III. 
Papa.  412.  Cittadinanza  di  quella  Città  prefa 
da  molti.  413.  Decreto  di  Federigo  II.  Im- 
peradore  conira  de’  mcdcfimi  in  favore  dell’ 
Ellenfe.  415. 

Palatinato  del  Reno  conceduto  ad  Arrigo  VI. 
Ellenle-Guelfo  figliuolo  d’  Arrigo  Leone  . 

376- 

Pallavicina  Famiglia  probabilmente  difendente 
dal  medefimo  ceppo  , che  l’ Ellenfe . 159.  & 
feqq.  Onde  fia  derivato  quello  Cognome. 
258.  Suoi  Stati.  259.  Sua  Nobiltà  ed  Anti- 
chità. 260. 

Pallavicino,  o fiaPelavicinoMarchefe  nel  1124. 
in  Lunigiana . 158.  258. 

Pavia,  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  Mar- 
chcfe d’Efte,  ed  altre  Città.  400. 

Podellà  grado  una  volta  di  gran  riguardo  in 
Italia.  346. 

Pompofa  Badia  infigne,  arricchita  di  rendite  da 
Ugo  Marchelc  Ellenlè  . 93.  Sue  liti  col 
Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia . 322.  Ac- 
cordo di  que’ Monaci  con  Azzo  VI.  Marchcfe 
d’Elle.  368. 

Prifciano  ( Pellegrino  ) circa  il  1490.  Storico 
della  Cala  d’Eile  , e della  Città  di  Ferrara. 

Pro  remedio  anima  , formola  adoperata  anche 
ne’ Privilegi  dati  a* Secolari.  41. 

a 

QUondam  efpreffo  alle  volte  da  i Notai 
col  cujttfdam.  316.  & fcqq. 

R 

RAdaldo  Marchefc  fotto  Berengario  I.  Im- 
peradorc.  151. 

Radaldo  Patriarca  d’Aquileia,  Aio  Placito.  151. 
JRagentruda  Regina  de’ Longobardi , Aia  Ilcri- 
zione  Sepolcrale.  73. 

Raimondo  di  Berengario  Marchefc  di  Barcel- 
lona Marito  d’una  Figliuola  di  Roberto  Guil- 
cardo  Duca  di  Sicilia  . 13.  Sua  Genealogia . 
66. 

Richilda  ContelTa  , Moglie  prima  di  Bonifazio 
Marchcfe  di  Tofana,  di  qual  Famiglia  folle. 

55* 

Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  circa  il  1290.  Suo 
fentimento  intorno  alle  azioni  del  Marchcfe 
Azzo  II.  Ellenfe . 79.  138. 

Ridolfo  Principe  della  Famiglia  de* Guelfi . 2. 
Rinaldo  Marchcfe  d’Elle  a*  tempi  di  Federigo 
Primo  fe  perfonaggio  fulfiftente.  359. 
Roberto  Duca  di  Normandia  Spolo  di  Mar- 
gherita Principellà  del  Maine.  io.  Cerca  per 
Moglie  la  gran  Contclla  Matilda . 16. 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e Sicilia , 
Suocero  di  Ugo  del  Manfo  Principe  Ellenfe. 
11.  Matrimoni  delle  fue  Figliuole.  13.  Sua 
Genealogia.  65. 

Roberto  Marchefc*  Ellenfe , Figliuolo  del  Mar- 
chefc Ugo  del  Manfo.  328. 


Rolenda  ContelTa  Figliuola  d’  Ugo  Re  d*  Ica-» 
lia.  127. 

Rolieres  ( Francefco  ) Genealogica  Impoftore. 
Pref.  pag.  12. 

Rotilda  Sorella  de’  Duchi  di  Spoleti  marita* 
ta  con  Adalberto  I.  Marcitele  e Duca  della 
Tofana.  213. 

Rovigo  col  luo  Contado  e Polefinc  fignoreg- 
giato  dopo  il  Mille  da  gli  Ellenfi  . 41.  83. 
330.  332.  347.  & feqq.  Ne  è rimclTo  iu  pof- 
felTo  nel  1191.  il  Marchefc  Obizo . 357.  Di- 
vifo  fra  gli  E Aenfi  di  Germania  e d’Italia. 
361.  6c  feqq. 


SAlerno  conquiftato  da  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia  in  qual’anno.  12. 
Salinguerra  Figliuolo  di  Torello  , Aie  diffen- 
fiotii  con  Azzo  VI.  Marchele  d’  Elle.  385. 
Suoi  Antenati . 386.  Suoi  sforzi  contra  d’eflò 
Marchefe  . 387.  Cacciato  fuor  di  Ferrara . 
389.  Vi  ritorna  . 390.  Sua  Pace  col  Mar- 
chefe . 391.  Altra  fua  concordia  col  Mar- 
chefe Aldrovandino.  416. 

Safiònia , fuo  Ducato  conceduto  ad  Arrigo  IV. 
Ellenfe-Guelfo  Duca  di  Baviera.  286.  Con- 
fcrvato  da*Arrigo  Leone  Aio  Figliuolo.  290. 
Il  quale  ne  è poi  fpogliato  da  Federigo  I.Im- 
peradore . 305. 

Savoia  , Famiglia  Reale  di  Savoia  non  provata 
difendente  da  gli  antichi  Duchi  di  Saflonia . 
Pref.  pag.  18. 

Scodefia  Provincia  de  gli  Ellenfi.  347.  41 1. 
Sibilla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Sicilia  , maritata  ad  Ebalo  Conte  di  Ro- 
cecho.  13.  Sua  Genealogia.  65. 

Sofia  ContelTa  Moglie  d’ Obizo  March.  d’Efie. 

358.  365.  & feqq.  399. 

Sopranomi  paflati  in  Cognomi.  255. 

Soragna  fui  Parmigiano  Terra  una  volta  de  gli 
Ellenfi.  124. 

Sottofc rizione  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
llante indizio  di  non  fapcre  fcrivere  . 84. 
244. 

Storia  come  maltrattata  da  alcuni.  Pref. pag. ir 
Come  da  trattarli  da  i Genealogilli.  12.  & 
feqq.  » 


TAncredi  Marchefe  diCafa  d’Efte. 258.  Ve- 
rifimilmente  figliuolo  d’Ugo  del  Manfo. 
331.  Suo Tellamento . Ibid 
Terra  Obcrtenga  gran  tenuta  di  Beni  e Stati 
poflèduti  una  volta  in  Tofana  da  gli  Eften- 
fi.  184.  & feqq.  202.  ' 

Torello  Padre  di  Salinguerra  , Aio  Laudo  in 
lina  differenza  fra  gli  Ellenfi . 347. 

Trento  , Arimondo  Vefcovo  di  quella  Città 
non  conofciuto  dall* Ughelli . 153. 

Trcvifo,  Arnaldo  Vefcovo  di  quella  Città  non 
conofciuto  dall’ Ughelli.  1 3 1. 

Tricontai  Terra  de’Marchefi  Ellenfi.  17. 

Vanga- 
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V Anga dizza  Monillero  nella  Dicceli  d’ Ad- 
ria , (poetante  a gli  Elidili . 80.  274. 
Vafl'alli,  obbligo  d’elìi  verl’o  i loro  Padroni.  170. 
Uberto  Marchefe  di  Tofcana  diverto  da  Ober- 
to  I.  March.  Eftenfe.  136. 

Uberto  nome  cambiato  alle  volte  in  Oberto, 
124.  136.  189.  252. 

Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  delMo- 
nillero  della  Colomba.  258.  Altro  Marcite- 
le Uberto  della  llcITa  Cala.  259. 

Verona , guerra  fatta  da  quel  Popolo  ad  Obizo 
Marcitele  d’Elle.  357.  Dominio  ivi  d’ Azzo 
VI.  Marchefe  d’Elte.  386.  Leghe  d’ erta Cit- 
tà co’Cremoncfi  , e col  fuddetto  Marchefe. 
389.  400. 

Ugo  Caperò  da  chi  difendente.  Prcf.  pag.  15. 
Ugo  Conte  , e Berengario  , Piglinoli,  di  Sige- 
lredo  Conte  , Ribelli  d’  Arrigo  I.  Iinpera- 
dore.  11 3. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in 
Lunigiana.  230. 

Ugo  II.  Conte  del  Maine  Suocero  del  March. 
Azzo  II.  Ellenfe.  io. 

Ugo  del  Manfo  Principe  Ellenfe  Ipofa  una  fi- 
gliuola di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
e Sicilia  . 11.  Stati  della  Cala  d’Elle  a lui 
confermati  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania. 
40.  Invertito  di  Lufia  dal  Capitolo  di  Ve- 
rona . 47.  Sue  Parentele  per  cagion  della 
Moglie  65.  & fcqq.  Come  parli  di  lui  Ri- 
cobaldo  Storico.  79.  Sua  infìgne  Donazione 
al  Monillero  della  Vangadizza.  81.  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell’Avolo  materno.  264.  Di- 
venuto padrone  del  Principato  del  Maino  in 
Francia  , ne  decade  . 266.  Ne  torna  in  pof- 
fellb.  267.  & feqq.  Sue  poco  lodevoli  qua- 
lità. 269.  Vende  il  Principato  fuddetto.  Ibid. 
Poco  fedele  alla  gran  Contorta  Matilda.  270. 
Suo  accordo  con  Folco  (ito  Fratello  . 271. 
Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  fuo 
Fratello.  275.  Sue  ragioni  277.  Figliuoli  di 
lui.  327.  Linea  mafehile  di  lui  finita  nel 
March.  Manfredi.  335. 


Ugo  Marchefe  Ellenfe  , Fratello  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  I.  fuoi  Giudicaci  nel  1013.  85. 
e 88.  Acquilla  nel  1029.  alcune  Cartella  e 
Terre.  90.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di 
Piacenza,  e di  Pavia.  91.  & feqq.  Diverlb 
da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana.  92. 
Intigni  donazioni  da  lui  fatte  alla  Badia  Pom- 
pofiana  94.  Sua  morte . 96.  Fu  eziandio  Con- 
te di  Tortona.  101.  Imprigionato  da  Arri- 
go I.  Imperadorc  e poi  rimeflò  in  libertà.  113. 
Suoi  maneggi  nell’Anno  1014.  per  far  eleg- 
gere Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  in  Re 
d’Italia.  116.  Acqui fto  di  Beni  da  lui  fatto 
fui  Brefciano.  1 1 9.  Se  feqq.  Interviene  ad  un 
Placito  nel  1021.  129. 

Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto 
nel  1103.  in  Lunigiana.  253. 

Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverlb  da  Ugo  Mar- 
chefe Eftenfe.  92.  Principio  del  fuo  Governo 
in  Tofcana.  136.  Parte  de’ fuoi  Beni  proba- 
bilmente pallata  ne  gli  Efcenft . 204. 

Ugo  Re  d’Italia  perfegtiita  i Figliuoli  d’Adel- 
berto  II.  Marchefe  di  Tofcana.  218. 

Viadana  Terra  una  volta  de  gli  Efcenft,  e porta 
nel  Contado  di  Brefcia.  42. 

Vicolo  de’  Marchefi  fui  Piacentino  una  volta 
fpettancc  a gli  Ellenfi.  91.  118.  149. 

Vifconti,  NobiI  Famiglia  di  Milano , Strumen- 
ti falfi  di  Carlo  Galluzzi  in  favore  di  lei.  37. 

Urbano  II.  Papa  configlia  il  rimaritarli  alla 
gran  Contertà  Matilda.  16.  Conchiude  il  Ma- 
trimonio di  lei  con  Guelfo  V.  Eftenfe  Fi- 
gliuolo del  Duca  di  Baviera.  17. 

Weingart  Monifcero  inAltorf.  8. 

Weltì.  V. Guelfi. 

W ulfilda  Moglie  d’  Arrigo  III.  Ertcnfc  Duca 
di  Baviera.  285. 

z 

SZachcria  Monillero  infigne  di  Monache 
X in  Venezia.  85.  & feqq. 

S. Zenone  Badia  infigne  di  Verona, e Privilegio 
d’Arrigo  II.  Imperad.  alla  medefima.  6.  383. 

Il  Fine  dell* Indice. 


Nel  rileggere  alcuni  fui  dì  quell'opera,  bo  trovato  degne  di  correzione 
le  Jeguenti  parole. 

Pag.  8.  Benedittini . $' ba  da  leggere:  Benedettini. 

Pag.  i*.  De  Normannics  fu  pubblicato  dal  Du-Chefne  . S' ba  da  leggere  : De  Normanni*  fu  pubbli- 
cato nell’Anno  ij8*. 

Pag.  13.  L’ una  detta  Matilda.  S’ ba  da  leggere:  L’una  detta  Matilda,  o pure  Maalta. 

Con  Arrigo,  che  fu  poi  luo  Succcrtor  nell'Jmpcrio.  Scrivi:  Con  Corrado,  che  fu  poi  creato 
Re  d’Italia  contra  d'erto  fuo  Padre. 

Pag.  *4.  La  quale  è tirata  fopra  le  &c.  S' ba  da  leggere:  Sopra  la  quale  fon  formate  le  &c. 

Pag.  04.  SIGNUM  DOMINI.  Scrivi:  S1GNUM  OOMNI. 

Pag.  9 j.  Donazione  di  Beni  fatti.  S' ba  da  leggere  : Donazione  di  Beni  fatta  . 

Pag.  uj.  Sua  cali iditatcs . Scrivi:  Sua  calliditate . 

Pag.  160.  Noi  vedemmo  ancora  &c.  Sino  al  fine  del  Capitolo  fi  cancelli. 

Pag.  173.  Chiamato  de’ Bianchi.  S' ba  da  leggere  : Chiamata  de’ Bianchi . 

Pag.  ini.  paffato  il  mezzo  : Ego  Ugo  Fielius.  Scrivi:  Ego  Ugo  filius. 

Pag.  178.  nel  Sommario:  Arrigo  III.  5’  ba  da  leggere:  Arrigo  IV. 

Iln.  penult.  Che  fono  premerti . Scrivi.  Che  fono  permeili . 

Pag.  300.  nel  Sommario  : Fazione  . Scrìvi  : Fazioni . 

vicino  al  mezzo:  Di  cui  ora  parliamo,  prigione  . S' ba  da  leggere:  Di  cui  ora  parliamo, 
fatto  prigione. 

Pag.  30J.  Un.  8.  in  Langravio.  Scrivi:  il  Langravio. 

Pa  >.  341.  verfo  il  mezzo : Ed  Obizo  Marchefi.  Si  cancelli  quel  Marchefi. 
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